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£ CONSIGLIERA 
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Filofofia  Sacra,  Politica,  c Morale 

DEL  SIGNOR  A'B’BAT E 

GIACOMO  FILIPPO  MASSOLA 
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Nella  Stamperia  d*  Anton  Giorgio  Franchclli*  X 
Con  licenza  de'Superiori  • 
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E|E  mandato  Reu.  P.Tbomdt  Mèri*  'Bosìj  Orditi. 

r PrJtdic . Sac.  Theo/.  Mag. , ac  in  tato  Sereni  fi. 
Qérjtftp*  ìhi pub.  Dominio  <FS*c.  Inquifitoris  Generali!. 
Vidilibrum  inficrtptum  Li  Virtù  Nutrice,  e Coafigiic- 
ra  de  Principi  ike . ah  Reuerendifiimo  Domino  Abbate 
lacobo  Pbilippo  Muffola  elaboratami  quem  quifique  lege- 
te Ut  abitar  , dam  titulun  kttioni  apprimé  confini  umt 
CJ*  concorde m repererit  : quod  fi  omnia  in  nouitm  refior - 
mandwn  Pnncipem  A u fiorii  argumenta  collimant  ; 
Cbrifiianàm  in  hoc  libro  pietatem  vittute  generai  > ficrip- 
taris  nutrir,  auBoritatibmconfiliapr  abety  erudii  ione  de - 
lefiat . Cune  igitur  nec  cantra  ortbodoxam fidem  » Eccle- 
(tafticas  fianciones , borni  mora  ali  quid  prafiefiirat  ; 
prato  dignum  cenfièo . Salito fiemper  Zjfc. 

,ìn  quorum  fidem  fic  me  fubfcripfi  Genti*  ex  Aedtbus 
S • Fitti  bacche  J j.  Augufli  KS84.  * , 

, le"!.'  : 

Àngelus  Antonius  Cinzani  Clcr.  Min.  S.Officij  Rcuifor. 


Imprimàtur  r 

Ff.  Thomas  Maria  Boltus  Inquifitor  Gencralis  Genuar.1 

. * . . . • * - ...  ..... 


5 1684.  13.  Dece mbris. 

Imprimatur  1 

Ex  au&oritate  Excdl.  & Uluftriis.  Magiftratus  Inqwft-  * 
tor uni  Status. 

Io:  Franci/cus  Cqftagnola  Cariceli» 
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AL  RErERENDISS.  SIGNOR. 


Nebile  fa* 
Tegna  della 
Aia  Cala . 


Triaiegifto 
Legale  da  lui 
dico  in  luce . 


L*  Opera 
pret  éce  in  cui 
ammaefira  i 
fnncipi , 


1 

ABBATE  MASSOLA  ! 

AVGVRIO  D*IMMORTAL  GLORIA 

I 

Per  merito  de  fuoi  Dottiffimi  Libri  • 

.1 

SONETTO. 

SV  Quadriga  d'onor  dal  Patrio  Nido 
Saggio  Scrittor,  per  ogni  Parte  andrai  $ 

£ del  tuo  Carro  trionfai  vedrai 

Farfi  Tromba  la  Fama,  Auriga  il  Grido  » 

D’error  mille , e di  Moftri  vn  grappo  infida; 

Da  tua  Claua  abbattuto , ì Piedi  aurai  : 

Et  alzato  fui  Volgo,  intorno  vdrai . 

Sonar  tue  Lodi  ogni  rimoto  Lido. 

. . -,  - -r 

Io  da  lungi  feguendo  il  Carro  alterò 

Dirò,  Quelli  d’Aftrea  l’Onor  mantenne  $ 

E fè  fcrua  la  Penna  al  Giulio, al  Vero. 

. ..  « _ « 

_ \ * 

Quelli  fu  Troni  ancor  fpiegò  le  Penne  £ 

E Leggi  di  Virtù  dando  4 l'Impero  1 
D’ogni  Saggio  Scrittor  Legge  diuenne  J 

G.  7S*  R>  G . Accademico  Affidato] 
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\ Rcfento  al  ri uc rito  Trono  di  Voftra  Altezza 
u quefto  debole  Parta  della  mia  Penna  9 con 
» auuifo  di  correggere  vn  -mio  ardimento 
con  raggiunta  d'vn  maggiore.Qualche  zelo 
di  giouare  à molti  mi  perfuafe  vn  configlio 
-fotfc  troppo  animofo  di  ftender  in  carta  alcune»Leggi  di 
‘ ben  vi  atre  à Principi  > che  pur  Tona  i Tourani  Legislatori 
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di  tutti . H,ora  il  viuo  desiderio  di  armar  i nudi  Precetti 
con  li  forza  iittpetiofa  deircfempio»  mi  oblig*  ad  vn‘Im- 
prefa  troppo  per  me  ambiziofadi  metter  in  Fronte  dell* 
Opera  vna  vifibilc»  c perfcttiilìma  Idea  de  Principi . Se 
in  faccia  di  quello  mio  pouero  componimento  mi  con- 
fette Volìra  Altezza  di  lalciarfi  vedere;  quello  mio  fecon- 
do ardire  farà  vna  bella  correzzione  del  primo:  Perche 
non  lì  dirà  duo  abbia  prctefb  d’infcgnar  à Prìncipi  co* 
miei  precetti  ; ma  fi  vedrà  che  folamentc  hò  pretefo  di  la» 
feiar  che  V»  Altezza  infogni  à tutti  i Prìncipi  con  l’clcm- 
pio . 1 più  famofi  Pittori  > i più  eccellenti  Poeti  > contenti 
di  lafciarci  alcun  loro  pcifetto  tauoro»  nonci  han  1 afe  iato 
alcun  Precetto  : e nondimeno  aliai  più  d arte  infegna  vn 
lor  lauoro  che  fi  veda  , che  non  ne  infegna  ogni  precetto 
che  fi  legga . Per  molto  che  io  fcriua  à riucrcntc  ammae- 
jftramento  de  Regnanti , aliai  più  ne  leggeranno  nel  folo 
glorioso  Nome  di  V.  Altezza  > da  cui  vedranno  conma- 
rauiglia  già  fatto  > c fu pe rato»  quanto  con  ogni ofTcquio 
io  dtmodro  à Regnanti  douerlì  fare . Gli  altri  Scrittoi!  fo- 
gliono  collocar  in  fine  del  volume  vn*  Epilogo  di  tutta- 
l’Opera:  Io  per  contrario  m’auuifo  di  mieter  l’Epilo- 
go prima  del  Libro;  perche  quanto  da  tutte  le  penne 
può  infognarli  a Dominanti  tutto  lo  comprendo  > e lo  rac- 
chiudo neld»  lei  Sereniamo  Nome  sùl’ingrcflb  del  mio 
Volarne»  Ma.fc  io  qui  pretende  Ili  di  palcfar  quelle  ec- 
cede doti»  che  in  V»  Altezza  rifplcndono  > c che  accen- 
der deuonoi  Coronati  ad  imitarle;  che  altro  pretenderei  » 
i che  voler  metter  in  viftail  SdfoiC  chiamar  tutu  à-  mirate 


VYB*  gran  lucei  Chiunque  viuc  fui  Trono»  yiue  in  feccia 

’X  ' 3 ' ” del 


de!  Mondo»  Si  (oggetto  agli  òcchi  di  tutti  «chi  Sede  in 
alto  Top»  di  tutti.  Nondimeno  non  v’c  ferie  alcun  Princi- 
pe» la  cui  virtù  meno  polla  nafeonderfì  di  quella  di  V.A1- 
tczia.il  più  bel  (àngue  di  quali  tutta  l*£uropa,  viene  irau- 
narfi  nel  Tuo  fàmoio  Collegio  de  Nobili,  di  cui  non  mira 
alcuno  ne  più  accreditato,  ne  più  fiorito  tutta  l'Europa.  In 
iqucfto  allettati  tanti  nobilitimi  Giouanetti  Cotto  la  de- 
mentiflìma  Protezione  di  V.  Altezza,  e fotte  la  difcipli- 
:na  dottimi  Direttori,  riportano fe fteifi  alle  lor Patrie 
non  quali  ne  vkirono , ma  quali  s 'alpe  ita  uano , nella  pic- 
ei, nelle  lettere  , erjcl  maneggio  dell*  armi  perfettamente 
efercit ari . Ma  il  più  bd  Teforo , che  riportino  alle  ior  ca- 
ie , fono  le  gloriofe  virtù  di  V.  Altezza  profondamente 
Campate  nella  lor  mente,  delle  quali  come  furono  un.prc- 
fenza  taciti  ammiratori , end  ne  diuengonoiniontanan* 
za  publici  Lodatori . Sanno  ben’ofleruarc , e poi  ridire  la 
Religione  da  lei  voluta  fui  Trono,  la  Pietà  da  lei  Tem- 
pre introdotta  nel  Gabbinetto  > Dio  da  lei  tèmpre  afcol- 
tatoneTuoi  Configli  : e (anno  ricordare  la  Magnificenza 
de’Moniitcri  erotti*  Sacre  Vergini,  « tutte  leReligiofc 
Faraiglifcda  lei  protette  con  ardor  di  zelo,  e prouedute 
con  liberalità  di  foccorfi:  onde  conchiudono  eder  quo- 
tala ptinu  Maffima  della  fua  Verace  Pdkica,  confede- 
rarli eoi  Cielo,  .aucrDio*  dalia  fua,  c dal  rifletto  alle 
■Leggi  Dùsìnr  Cu  uafcer  ne  fuddiri  la  riuerenza  alle  Leg- 
gi del  Principe . E quindi  olTcruano  dall'cfempio  di  Vo- 
-fira  Altezza  ipargerfi  la  Pietà  in  tutti  i Nobili  delia  (ila 
Cune 4 in  tutti  t fuddiri  del  fuo  Dominio  $ perche  il . rega- 
lato mouimento  del  primo  Mobile  rapite,  ad  Vntcgolp- 
% a " ' to 


■ co  Andamento  tette  le  sfere  9i  nari  può  veriini  pane  dcH* 
Emisfero  rimaner  tenebrosa,  quàdo  nèlfOr izzontc  domi- 
-nailSok.  Ma  per  quanto  dica  no  , non  poifono  mai  com- 
mendar quanto  badi  l’auiorofiffima  Prouidenza  di  Vo- 
dka Altezza  vcrfode'Poueri . Pretefe  d' a (Tediar  i fuoi  Sca- 
rti la  malignità  d'anni  peourofr:  rna  dalla  iieriiezza  de 
campi  e Ha  > ne  raccolfc  vna  copiofa  mede  di  gloria , &i 
fuoi  (additi  nc  godettero  vna  ricolta  non  faticoni  diiibe- 
ialc  foccotCb.  Vi  fià caredia  t ma /enza  fame  de  Puucric 
vi  fu  penuria, ma feoza  donno  de*  Bifognof» . Il  Granaio 
di  rutti  i mi  feri , fu  Peróne  del  Principe  ve  l abbondanza 
negata  da  lidie  auarc  i fa  comprata  alle  fpefe  del  Domi- 
nante, che  del  Tuo  Tcfero  nc  fece  vn  publico  Patrimonio 
d'agni  mendico  rc  vbllc  diftriboir  le  Tue  Rendite  eoo 
quella  auidità  * che  altri  rifeuote  i (uoi  Tributi.  Sentirono 
ralla  fclicitàjdt  Ipopolo  a ricor'i  difà Uri  > eia  Pietà  del  Soi> 
rano  fece  amabilii  (aggettati  ancor  lediigrazic  : onde 
la  auleta.  Plebe  veggendofi  nliorata  da  mano  si  fplendò* 
da,  ebbe  i fender  grazie  ancorarle  sfortune* e confcfsò 
meglio  vitiere  i fuoi  fuddici  nella  penuria,  clic  altrouc  nos 
viuono  nell'abbondanza . Horfc  è gloria  d'vh  ^Principe 
t'eflfer  a Popoli  liberale  del  fuo  j farà  gloria  molto  mag- 
giore Leder  à Popoli  libcrali/Iìcno  di  (e  (ie(|bi.;Qltre  le 
numcrofe  vdieiaze  Priuatc , non  piada  mai  irti  un  ina , che 
V.  Altezza  non  fi  fagrifkhi  tutta  al  lungo  ceduo  di  Publi- 
<a  Vd icnza  .L'orecchio  del  Principe  ècofà  tutta  de  Tud- 
diti>8r  è Tempre  aperto  ad  vdirc  , perche  Inanimo  fcfem- 
pr e aperto  à compatirei  Non  li  tiene!  Portiera  calata  all* 
querele  de  gli  opprclfi,  rie  Guardie  indifoetc  vrtano  in- 
uà  * ' dietro 
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dietro  i fofpiri  de  Kiiorrériti-  Eritrarto’cori  franchezza  df 
efser  viiti*£c  efcanocon  allegrezza  dctfere  confolati  .fi’ 
ficurà  d’efier  accolti  con  grazia  la  Ragione)  benché  fi 
preferiti  al  di  lei  Soglio  vellita  di  cenci  ; & è ficuro  di  ve- 
nir condannato  il  Torte , benché  fi  prcièna  con  gala  da 
fliccoye  cop  lalfaicia  della  Ragione.Conofce  bendila  che 
deuc  il  Principe fcflcr  Imaginc  di  Dio  nella  Prouidenza 
del  GouernO)  come  n’è  imagine  nell'autorità  del  coman- 
do jechein  niunacofa  meglio  vien  Dio  imitato  dal  Prin- 
cipe, che  quando  tutti  vede,c  tutti  afcolta,  dando  liber- 
tà adlefuppliòhe, ve  rendendo  Giurtizia  alle  dimande* 
Dirtinguc  ben'ella , che  non  èMaelli  di  decoro,  ma  du- 
rezza di  genio  non  lafciar  che  s accollino  al  Trono  gli 
bechi,  è le  voci  de  fudditi  ;<  Se  ottimamente  auuifa,che 
la  faciliti  di  alcoltare  monifcema  Riuercnza,  ma  guada- 
gna Arnore,chcè  hpiùhiia>c  miglior  Guardia  del  Prin- 
cipato -Che  mecauiglia  poi  fe  nel  Domìnio  eh  V -Altezza 
sì  raro  fi  veda  il  dclitco,  c perciò  ancora  sì  raro  fi  fenta  H 
<aiìigo,come il  Mondo  pnroflcrua  con  mcrauiglia l Sud* 

■ diti  he  f»  veggo  notatilo  amati,  han  troppo:  timoni) 
Ricomparir  delinquenti  :fe  non  li  rende  buoni  il  terror 
•della  Pena , li  rende  Suonila  Gratitudine  verlò  ilSoura* 
no.  Màana  il  misfatto  con  timore,  perche  mirano  il 
principe  con  amore;  crilpctiano  la  Leggc.come  Padre*- 
• »a,pcrehc  rifpettano  if Principecome  Padre v La«Lcgge 
trafgredita  fa  Reo  il  fuddiro  : La  trafgreifìonc  non  puni- 
ta, ia-  Rea  il  Dominante  : Machciìiudditonon  voglia 
.trafgtcdiro}  teil'Dominarntc  non. polTa.punircrè  bella  ine 
» potenza  tìcj  fatìdico*:  è aka  Gloria  del. Dominante > è 
rn'l  ~ ~ com* 


compita  Feltriti  dello  Stato . Quelli  rranquHUtld'offcf- 
tianrache  il  Dominio  di  V-  Altezza  goJc  di  dentro  « cre- 
do che  Dio  li  vada  premiando  con  la  tranquillità  di  lun- 
ga pace  >che  gode  ancor  di  fuori . In  quella  età  di  feri») 
«abbiami  veduto  d'alto  incendio  di  Guerra  arder  gran  par- 
te dell’Europa,  Raro  è quei  Paefc  > cui  laàànguigna  iteli* 
«E  Marte  non  abbia  mirato  con  raggio  fe  non  diretto*  al- 
men  obliquo.  Ma  io  Stato  di  V. Alicela priuileggiato  dal 
Cielo  hà  vedute  da  lontano  le  fiamme  altrui»  non  lenta 
pietà,  ma  feaza  terrore;  6c  ilfuriofo  turbine  di  tante  fpar 
de  non  ha  frotta  ne  pur  leggiermente  vna  fronda  a Se  re- 
ni (fi  mi  Gigli  Farnefi.  Quelt*  Iride  belli  che  fra  nuiioli 
ofruri  d’vn  Emisfero  llabilmente  fi  curua  io  arco  di  Pace 
foprai  Popoli  di  V.  Altezza , viene  bensì  dal  Cielo  » mai 
figlia  ancora  d’vnat  marauigliofa  Prudenza. Ella  con  ini- 
conlparabil  deprezza  hà  lemprelaputo  regolar  in  mo- 
do le  vele,  che  niun  vento  le  folle  contrario , e la  guar- 
dattcro  come  amica  anche  le  Nazioni  fra  lor  nemiche  : Sì 
che  niun  Prìncipe  fi  credette  da  lei  affido , e niun  Prìnci- 
pe mediufle  d 'offenderla . Perciò  hi:  potuto  per  sì  gran 
tempo  mantener  a Tuoi  fudditiauuenturati  vh  tranquillo 
ripofo  in  mezzo  allo  fircpito  di, Marte  ingiuriofo:  io  quel- 
la guifa  che  il  celebre  Monte  della.Tcflaglia  gode  Ilei  fiso 
Di  ilr etto  Serena  pace  , benché  fi  feota  diintorno  fìfchiàr 
venti*  fonar  tuoni  > fremer  te m pelle  . Ma  vaglia  ilyeroa 
Quella  Regai  Prudenza  corteggiata  da  tante  virtù  Eroi- 
che , non  è ramo  virtù  in  Volti*  Altezza  quanto  Natura» 
aucndola  ereditata  col  fangue  da  fiiohGlorìofi  Antenati. 
Era  quelli  batterebbe  riCo/dar  vn  Paolo  Ili.  » Mattìmo  tra 

Pon- 


Pontefici  y Se  vn’Alcffandro»  Maffimo  ira  Guerrieri  : vrio 
il  più  gran  Capo  che  por  cade  Triregno  l’altro  il  più  gran 
Braccio,  che  maneggiali?  fpaia  .Chi  può  ridire  quanto  il 
Mondo  Obliano  rclia  Ile  obbligato  al  Primo  ? Egli  colle- 
gò piò  volte  contro  dcli'Afia  infedele  le  Criftiane  armate, 
perche  non  riuoJgefierocontròt  fc  he  ile  quell’  armi  « che 
meglio  s'adoprano  contro  de  Barbari . Egli  benché  vec- 
chio cadente  viaggiò  lontano  ad  abboccarli  con  Carlo 
V*  , e con  Frane efeo  Primo , c procurò  con  ardente  Au- 
dio di  metter  in-*  pace  quelli  due  Marti  non  Fauoiofi; 
auendo  così  di fpo fio  la  Prouidenza  Diuina, che vn  Pon- 
tefice, il  quale  in  Prudenza  non  ebbe  vguale,  folle  l’arbi- 
tro di  due  Regnanti , i quali  alcun’vguale  non  ebbero  nel 
valore.  Egli  aperfe  primiero  il  tanto  iofpirato  Concilio 
di  Tremo  y da  cui  S acro  fanti  Decreti  ne  pullulò  la  Rifor- 
ma de’coAumi,  lo  Aabilimento  della  Fede , l’abbattimen- 
to de  gli  errori . Egli  feppe  riempiere  il  Sacro  Collegio 
di  Dottiilìmi  >c  Degni  (fimi  Porporati  , onde  per  corami 
fentimento  de  glHillorici  non  vide  il  Vaticanò  alcun  Vi- 
cedio , che  donade  alla  Chicli  Cardinali  piò  benemeriti 
della  Chi  e là . Egli  final  mente  accoife  al  Bacio  de  Sancii 
fimi  Piedi  vn  Ignazio  Fondatore  della  Compagnia  di 
Gicsù > c fù  il pnmo  Pontefici  che  appfovafic  vn'Ordinc 
si  fegnalato  > e si  benemerito  di  due  Mondi.  Ma  di  quell' 
altro- Eroe,  Aleifandro  dèlio  dire? è impo£ 

fi  bile  il  tacerne , & è imponìbile  il  parlarne  * Badi  fol  di- 
re, clic  come  viuendo  fpauentò  tutte  le  fpade,  cosi  mo- 
rendo fpauentò  tutte  le  Penne  : quelle  per  non  effer  ba- 
ficuoli  à foAcner’  il  fuo  valore  > quefteper  non  clfer  bade- 


coli  à foftenef  lefuc  Iodi  * Io  pcròd  còme  non  hà  pretrfo 
; in  quella  fcroplice  Dedicazione  del  mio  volume  di  cele* 
brari  Pregi  fcroici  di  V.  Altezza  ; cosi  molto  meno  pre- 
tendo  di  fiancar  la  memoria  nel  pafTato , e di  fchierar  le 
Glorie  de*  Tuoi  forno  fi  Bifauoli.  Solamente  di  nuouo  la 
fupplico  di  concedermi.il  Tuo  gran  Nome  in  fronte  di 
quella  mìa  Opera  , che  diuocamente  le confacto  • Perche 
fe  forfè  riedafleroi  Principi  di  venir  aramaeftrati  dalla 
Penna  dWvomo  pnuato , non  ricufcranno  di  venir  am« 
; m adirati  dalla  vita  d'vn  Principe.  £ con  profundi/lunq 
pflcquiolariuerifco.  -..u.»  i >:,)  h cb.svus 
•id : D.  V.  A»S>  i ari»  in.:  *.r  ::  ' :*■»-£  ! . v..|Jl 
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[Fello  Studio  t che  à fola  mira  di  fuciliate  i plié 
peregrine  Imprefe  i Valorofi  Ingegni  del  rtoftra 
Secolo  , tu' introdujfe  la  prima  volta  net  Teatro  de 
Letterati,  àrapprefentarui  la  Fatte  di  Giurifìa  col 
mio  Trmegifto  Legale » eia  feconda  volta  quell* 
di  Genulkuomo  di  Corte  co'  miei  Complimenti  » e 
quella  di  Accademico  co'miei  Difcorjt  : Jtyclld 
fteffo  mi  ci  riconduce  la  terza  volta  àdiuifaredt  Politica  Dominante 
e Cbri/lianai  Funtione  inucro,chc  quanto  fupera  Coltre  in  eccellenza» 
riefce  altrettanto  ineguale  alla  debolezza  delle  mie  forze,  combattute 
oltre  modo  dall' incallite  mie  Infermiti  , & ormai  languenti  ; Pure 
molte  gratie  al  Signore  , che  mai  fottrae  Benigniamo  i fuoi  Diuini 
Aiuti  d chi  s'affatica  per  la  fua  Gloria  , e per  la  falute  de  Projfimi  « 

Ti  parerà  d prima  villa  (ò  Cortefe  Lettore ) Ampollofo  il  Titolo  » 
che  sù  la  Ringhiera  della  Fama , Banditore  di  reconditi  Dogmi  com- 
pari j ce  tutto  gonfio  di  fafìoft  Oracoli  : Mà  non  è così  i Poiché  fe  al 
dir  del  Poeta  Romano  , Pubi  q, 

Conueniunc  Rebus  nomina  fepé  fuis , md. 

certamente  portando  egli  in  fronte  ciò,  che  nafeonde  nclfeno,  vanta 
non  folamente  di  non  hauer  fenfo  al  folletico  di  quelle  ooriofe  iattan- 
za ,mà  proftffando  di  più  di  non  effere  mila  modeflia  di  (fintile  à /t_» 
fiojfo , tanto  va  coerente  alla  Materia , di  cui  è infermo , e talmente 
uniforme , che  à giudizio  dt  Plinio  ilgiouane  molto  bene  , Ex  Titulo  plin-  'J  b* 
Maceria  , & ex  Lcéèione  liber  cognofcitur  . Feggoti  più  ragio-  * Epi  ** 
neuolmente  fìupire,  e gii  ti  fento  interrogarmi  curro jo  , come  non-» 
c (fendo  io  nato , od  alleuato  in  Corte , che  folamente  per  bneue  tempo 
feguitai  dimorante  in  Roma  tri  t fiudq  del  Foro  , habbia  poi 
prenderete  M affline  di  quefla  Somma  Diftiplina,  fenZ * il 
toagiftcrodiqualcbe  PoluicoPlatone,ò  fenza  i pratichi  Auuertimenti 
diqualthe  prude  Alcide  di  Trono  ? Donerei  affettare,  che  Tu  coll' 
inoltrarti  nella  lettura  foddisfacefji  à te  fieffo-,  M à quel  gran  Principe 
della  F eia  Fola  ita  CRISTO  Signor  Noftro , ( che  per  quanto  fuffe , 
s.  A efta 
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0 fiaftmprt  per  e/fere  il  Primegenito  della  ifaeflà  ne  ì Campidogli 
dell' Eternit*  , tl  vero  A urne  della  Grandezza  adorato  dagli  Angioli 
fàgli  Altari  della  Diuimta,  e l'Idea  perfetttjfima  dcllaSantità,  v fa- 
ta dal  Gabinetto  del  Padre  , & cfpofta  per  Marma  del  Merito  sù  f 
Saerarij  della  Gloria,  volle  ad  ogni  modo  [tendete  dal  Soglio  immor- 
tale defuoi  fplcndori  i gli  efferenti  P'à  baffi  di  qut(la  T erra , non  in_> 
loniu  e.  qualità  di  Signore , ma  diSeruo,  non  à reggere  Popoli , m adacqui- 
ti^ fiat  Anime , come pntefìà  apertamente  con  quel  fuo,  Regnimi  marni 
non  eli  ds  hoc  rr:undo,f6e  la  vera  Grandezza  confili  e fotamente_» 
nella  y ni  ù , U qual  farebbe  troppo  infelice  v fe  noni  poteffe  folgoreg- 
giarcon  altro  lampo , che  con  quello  de  r Diademi  ) > con  mirabil- 
mente vfpofo  per  meai  tuo  quejito  con  quell' altra  fue  Diumtffime  pa - 
7-  *Ue,  Mea  deciti»»  non  eA  meli  E volle  dire , fgucfta  non  è dot - 
trina  di  fi  uomo , mà  di  Dior  ne  ella  l' impara  nelle  Politiche  Vni - 
yerfiuL  del  Mordo , mà  nella  gran  Scuola  det Ciclo,  ne  ? Santuari] 
della  Pia  r , Lt  abbenebe  il  mtdefimo  Benedetto  Signore  coli  In ut- 
fli  turar,  ibi  hbera,&  affalitta  gitene  fece  t Eterno  fuo  Padre , tenga 
ài  tutto.il  Creatonon  mai  caduco , mi  fempre  dure  noie  l'Impero  , e 
fiottai  RegvantifLRtx  Regimi , &,  il  Domina»  Uominantiump 
foThira  ntnoftrtiò  appiana  le  temerarie  maniere  di  coloro , che  flottando  la 
c V,i  po-  Sémìaim  dpi  Ione  Dominio  mdependente  dia  altra  Superiore  Petenti i» 
«ai.  c.ijj-  pretendono  arroganti  Luciferi  i' innalzameli  Empireo  il  ftggtoloro  » 
e d' muolar  alla  Atacflàd’ve  Dio  C Onnipotenza;  Mà  eUggendOfi  egli 
ter  fu*  Reggia  il  Tempio,  per  fuo  Trono  il  Santuari »,  perfna  Po- 
litica t*V  fitte  , per  fuo  primo  Miniflro  la  Pietà  , regge  e geuerna  T 
- • tino  e l'alito  Mondo  con  sì  ftupendi  faggi  di  Santità,  di  Giudi  ti  a , e 
. ..  di  Benignità,  che  ben  fà  tonofcere,quanto  ftano  tra  Uro  di  [crepanti 
ie  Mondane  Ragioni  di  Stato  , e le  Muffirne  altiffime  della  fua  Or- 
nine Sapienza . E perventà,qual  fottìi  Dottore  fi  lo fo fan  do  può  darfi 
vanto  di  rinuenire  minima  analogia  di  prepari  ione  trà  la  Virtù,  ed  il 
Vitto  , trà  U luce , e le  tenebre , trà  la  vita , e la  morte  r & èàditer 
trà  due  eftremi  contrarr p,  e pnuatiui  ì Sono  T emine , ò troppo  dopa- 
tati, ò troppo  contrari)  la  verità  » e la  menzogna,  la  Sfera  degli- 
Jienorr,  & il  centro  delle  mi ferie  » Dalla  di  luiGorte  fbno  non  meno 
sbandite , che  fulminate  Ir  aflute,  e tiolen  ti  finezze  de  Mac  chiamili  v 
li  quali  precettando  ad  altri  f orte  iniqua  di  vfurpar  i Regni,  e di  ti- 
ranneggiar i fudditi , fabbricano  afe  fleffi  nella  fpirituale  rotano  d' 
Vn  Mondo,  il  proceffodelforo' facrilego  Reato , promulgandone  tnap* 
peli  abile  la fentenz*  con  vna  eternità  di  fupplicif . Alla  circonferenza 
dipi  ) alte  mire  raggiranfi  te  Politiche  dell'Humanato  Signore  • Il 
fitwffim  fine  di  luijpeggia  alle  feltriti  * che  mai  tramattano  ; Et  il 
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Seni  * che  he  pretende  è de  fiderio  d’vna  Tmmettfa  Ceriti , con  cui  A fi  ì 
diffondendo/!  à tutti  indiflintamentc  vorrebbe , Omnes  Homìnes  aAin.o- 
faluos  fieli,  pergloriarfi  fhaucr  in  tutto  cercate  , & e f equità  la—,  th.c.i. 
y cloriti  del  fuo  Genitore , il  cui  tenore  è , come  egli  affermò  di  />_. 
fltffo  , Vt  omne  , quod  dcdic  itiihi  non  perdam  ex  eo . ,oaa“* 6 

E però  effondo  le  Vere  Idee  della  PerfèttiontgliAfiìomi  Adorabili 
della  fua  Altifiima  Filofofi a , di  quefli  foli , e non  d’altri  deue  effer 
inftruito , & alimentato  da  vn  Aio  prudente  lo  Spirito  d'vn  Principe 
genero  fo  ; £ quefli  folamente  deuono  effere  come  Ma  fiime  della  Putti- 
*a  tranquillità  prefcritti  à qualfiuoglia  Regnante , che  confiti  ni  to 
Capo , * Guida  de  Popoli  afpiri  à corrifpondtre  degnamente  al  fuo  offi- 
cio per  eternarfi  ne  i Regni  della  Gloria  quella  Corona,  che  temporale 
gli  pofe  fui  capo  l'Aln filmo . 

Effendomi  io  dunque  nell  cruditione  di  quefli  per  qualche  tempo 
impiegato  , & hauendo  procurato  d'attignerne  le  feguenti  {accinte 
sì,  mi  fuggofe  notine  col  fauore  principalmente  delle  Diurne  Scrit- 
ture , e de  Sagri  Spofitori , e con  I ammaeflramento  ancora  di  molti 
Autori  Gentili , altrettanto  riguardatoli  per  la  luce  dell  ingegno, 
quanto  compaffìoneuoli  per  l'ofcuregja  iella  Religione , già  che  te/li-  A 
montandolo  il  Dottor  delle  Genti  omnia  quaecumque  fcripta  fune,  c 
ad  noftram  dodrinam  (cripta  fune , altro  non  pretendo  > che  di  tj. 
comunicare  al  Mondo  Cattolico  vn  Opera , che^  fecondata  prima  dal 
^elo,  e partorita  pofeia  dalla  Carità  , tfpone  finalmente  in  puttteo 
Ivbbidienga  • 

In  quefla  , fugata  come  T u vedi , ogn  ombra  di  adulatoria  affet- 
tati otte  , parto  con  quella  libertà,  che  perefiere  figlia  di  Dio  noru» 
può  > non  deue , ne  vuole  veflir  altra  diuifa  , che  quella  della  Verità . 

Scrino  del  PRINCIPE  à PRINCIPI , li  quali  hauendo  obliga- 
tione  di  precedere  con  tcdificaxionc  del  buon  efempio  à chi  furono 
prepofli  con  l'autorità  del  comando  , deuono  efiere  il  Fonte  limpido , 
onde  sì  corriui  à Popoli  la  purità  de  coflumi  ,la  vaia  Luce  ,onde  d 
quei  s'allumi  la  verità  delle  cofe , & i Maeflri  dell'arte  , con  cui  fi 
promuoua  la  Virtù,  t fi  reprima  il  Vitio,  Et  auuegnacbe  l’ inclite  loro 
attioni  , e gloriofe  gefìa,  fotta  i cui  allori  pafieggta  Macflofa  la  Fa- 
ma, e fplcndono  l' ombre  dei  Torchi  illufìrate  da  loro  fplendori  * 
precorrendo  come  Idee  di  viuo  fimolacro  gliefemplari  di  quefli  miei 
Ragionamenti , pofiano  giufli ficare  à i ftcoli  futuri , che  io  quanto 
à loro  non  babbia  binato  altra  intentione , che  di  trafmettere  quefla 
sj.’.r  copia  al  fuo  originale  , e di  rapprefentare  loro  à loro  flefii  , fa- 
pendo  brnt  fiimo  , che  l'bonefià  de  loro  fenfati  Paperi  non  afpira  ad 
altra  sfera,  che  i quella  del  Decoro , sì  come  la  generofiti  delizi 
. . A a toro 
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‘Uro  attioui  altra  mttt  non  fi  prefigge , che  quella  delti Immortalità . 
Prete  fi  con  tutto  ciò  di  mettere  a putrii  ca  vifìa  la  perfcniene  di 
quefio  Ritratto,  acciòche  architettato  con  tutte  le  mifure  della  Pru- 
derne Cu  fi  tana  , fiffe  loro  di  fpirttofo  incentiuo  a far  pafjaggio  da 
Virtù  à Virtù  maggiore  , & ad  altri  Regola  certa  di  feruir  put  de- 
gnamente à D io  • Chi  non  sà  ejjere  i Popoli  gli  Ehtropij  del  tni- 
fttco  Sole  del  Principe  ? Come  quelli  per  natura  fi  raggirano  à 
tutti  i movimenti  del  Rè  de  Pianeti , così  quefii  rimirando  à co  fi  unti 
del  loro  Duce  ncn  fanno  altnmtnie  regger  fi , ibc  con  l influente  del 
di  lui  e [empio  > vt  herbas  quafdam  ad  Soiis  inorimi  ; lic  popu- 
Jaresin  Principimi  mores  verri,  diffe  con  pratica  giudmo  rinite, 
filefifante  Cotona . Non  bò  voluto  nello  fide  vincer  me  fiefio,  con- 
tento d'vn  aggiufiata  mediocrità  , con  cut  moderati  gli  efiremi  ogn 
atto  fi  perfett  aia . A fi  trouerai  perciò  affai’  dtmeffo  , ma  non  finga 
quell' eleganza  di  cui  deuefì,  come  di  candido  argento  arricchire  il 
fregio  della  Pietà . La  materia,  che  è di  fidi  ffimt  Verità  non  am- 
mette gale  di  eloquenza  ,ne  pompofi  ornamenti  di  Rettonco  ingran- 
iimvito.  Per  ejjere  mtefa  bafia,  che  puramente  fia  additata  più» 
che  fpiegata 

\ Ornari  res  ipfa  negar , contenta  doceri  » 

Così  voglia  il  Signore  , thè  la  fperata  da  me  raccolta  non  fia  di  fin- 
ii , ma  di  frutti , come  hò  procurato  con  /’  Apoftolo  di  fecondare  t cuori 
.de  fedeli,  non  in  perfualìbilibus  human*  eloquenti*  verbis»  fed 
in  oitenfionc  (piritus.  Se  veritatis-  Jfjuipoi  fui  fine  donerei  à bel- 
io fiudìo  ingentilir  la  penna , e fecondarla  di  dolcetta  per  diftillar- 
nc  lepidi  ed  obhganti  concetti,  da  condir  come  di  grati /fimo  miele  vna 
ben  grò  fia , e material  fugatela  da  gettar  in  bocca  , e turar  le  fauci  a 
i Cerberi  del  nofiroftcolo  Jemprc  latranti  > Ma  di  buon'animo  ricu- 
fo  la  briga’,  poiché  finalmente  fornire  de  i detrattori  fi  trafmutano  in 
faccia  del  Mento  , con  prefigtofa  metamorfofi  » in  chiari  lumi  di 
gloria  : Et  i veleni  fparfi  dall'inuidia  giùngono  à gCbuomini  difcrcti 
in  grado  di  Bai  fami  difi  illati  dalli  alti  Cedri  della  Virtù.  Però  io 
non  curo  t lo,o  abbaiamenti . Venero  bendi  cuore  le  coti  e fi  cenfure 
de  i Dotti  ’,  ma  dt  quelle  degl' Ignoranti  mi  tbeffo  , e rido  . Il  Signor 
Dio  , a cut  filo  hò  de  fiderate  di  piacere , degni  fi  perfaa  Bontà  d'ef- 
ftre  il  mo  Compenfi . E Tu  Lettor  Gentili  fimo  appagati  d'  v» 
an.'Vto  maggior  delle  mie  forxg  te  vini  felice  • 
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* ON  c nuoua  riflclTìone.nià  fperienza  antica» 
g<  che  la  Natura  difcrctiflima  Madre  dcU’One- 
jP  ^0  » e la  Legge  candidiflìma  Aftrea  del  Giu- 
i— v ■'  fto  di  niente  più  fi  dimoftrino  follecite , quel- 
la in  tutte  ie  Tue  creature,  e quella  in  ogni 
iuo  Decreto  , che  d'imprimere  ne‘  Cuori  la 
memoria  de  benefici/,  per  farne  indi  germo- 
gliare Tempre  feconda  d’ollèqui/  la  gratitudine;  La  cui  Virtù 
così  altamente  imparenta  I huomo  con  la  gloria,  che  al  fentir 
di  M Aurelio  Antonino  non  c’è  Vira  più  commendabile  del 
viner  grato  , ne  Morte  più  infame  del  morir  ingrato . Riefce_» 
ancora  al  genio  delle  Creature  più  infenfate  cosi  caro  , e 
giocondo  il  godimento  di  quella  nobil  Dote  , che  in  quefto 
vallo  giro  del  Mondo  non  vi  è alcuna  tra  effe,  la  quale  per 
naturale  influito  di  gratitudine  non  gareggi  con  l’altreinef» 
fallare  con  altrettanto  oflèquiofa  , quanto  mutola  eloquenza 
la  Bontà  , e la  Sapienza  del  fao  Benigniffimo  Creatore  , I Cie- 
li, ed’il  Firmamento,  che  (ono  gli  oratori,  e più  inde  felli , e più 
propinqui  al  fuo  Auguftiflìmo  Trono,  ripieni  non  niendi  do- 
ri ,chc  di  ftupori,  preflo  il  Reai  Salmifta  contendono  dell’  vf- 
ficio  di  Panegirica  , ambinoli  tutti  di  elegantemente  perora- 
re in  lode  delle  gloriofe  grandezze  di  lui , quelli  con  voco 
di  affetti , c con  armonia  di  moti,  e quello  con  baleni  di  luce , 
e con  lingua  di  Stelle:  Cali  cnarrant  glonam  Dei  r&  opera-» 
manuum  eius  annuncia  Firmamentum.  Infomma  tutto  l'Vni-  pfjm.it-’ 
ucrfo  traboccante  di  giubilo  applaude  con  atti  di  profonda 
adoiatione  alla  di  lui  Sapienti  liima  Ma cfìiu  Pieni  funt  Cali» 

& Terrà  Mate  flit  is  gloria  tua,  e da  per  tutto  in  rendimento  di  Hym.S. 
gracie  , à Coripieni  rifuonano  compolle  io  mufica dall’ atto- 
nita Riconofcenza  quelle  due  dolciflime  Ariette  del  Scrcnif- 
linio  Citaredo  d’ilracllc  . Domine  Dominiti  nofleri  ijuam  ad' 
mirabile  efì  nomen  tuam  in  vniuerfa  terra  ! £ perciò  OmnisTcr- 
za  adora  ie,  & pfallat  tibi  : Pfalmum  dicat  / domini  tuo . L'huo-  pfalm.tfy» 
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rio  fidamente  al  contrario  di  tanti  oflequi/  ,e  di  così  grandi 
tribucidi  lode  fifàconofcere  il  piu  fcarfo,  & companlcc  il 
più  pigro  , fi  palefa  il  più  ingrato  ; Epurefe  fi  riguarda  all' 
onor  della  conditone , à cui  fù  innalzato,  qual  viliiBino  va* 
pore  , attratto  dal  fondo  di  limacciofa  palude  ,-c  lolleuaco  in 
alto  dalla  benignità  dei  Sole , qual  cola  più  degna  dell’  huo- 
nio  ? qual  cola  più  nobile  , e più  riguardeuole  ? Egli  non  per 
propria  fua  efigenza , ma  per  mera  Bontà  del  fuo  Signore  fù 
chiamato  dall'orrida  notte  del  fuo  niente  al  giorno  per  lui 
troppo  felice,  della  Diuina  Grada  , e sbalzato  dalla  balfezza 
delle  fue  miferie  à tanta  altezza  di  onore, & à tanto  cumulo 
di  Priuilegi , che  d'origine  filile  Diuino  , Ipfius  enim  , & genus 
fumns , che  hauefie  l'elière  comune  co  i macigni , il  viuere  con 
le  piante,  il  fentire  eoa  gli  animali , l'intendere  con  gli  An- 
gioli , 6c  il  durare  con  l’eternità  ; e però  fe  con  le  bilancie  di 
tutte  quelle  eccellenze  ficonofcc  il  pefo  de  i benefici;,  con- 
uien  pur  efclamare  , Chi  più  dell'huomo  fegnalato  di  prero- 
gatiue  ? Chi  più  fauorito  di  doni  ? Chi  più  arricchito  di  gra- 
fie? L’hauerlo  coronato  di  gloria , e d’onore,  e con  vn  am- 
; plilfimo  Dominamini  collocato  in  quella  gran  Monarchia  del 
Mondo  Principe  Supremo  di  tutte  l’altre  creature  : Glori a , & 
honore  coronafìi  eum , & con/Utui/ìi  eum  fuper  opera  tnanuum  ma- 
tura , fe  fù  beneficio , che  affatto  oltrcpafsò  i confini  della  di 
lui  capacità,  non  fù  ad  ogni  modo  llimato  dall’Altiffimo  pro- 
portionato  alla  magnanimità  della  fua  Diuina  grandezza: 
ne  lì  contentò  d’hauer  in  lui  epilogate  le  Vniuerfità  delle  co- 
fe  create,  compendiata  la  vaghezza  del  mondo, ed  efprefl'a  la 
bellezza  del  Cielo  , ne  di  hauerlo  formato  in  fapienza  fupc- 
riorc  alle  sfere  luminofe , e nell'iotcndere  limile  agli  Angioli , 
che  anco  volle  collituirlo  fuo  Luogotenente  in  Terra,  e con- 
formarlo alla  fuaDiuiniffima  immagine, gd  imaginem  quippè  Dei 
fattiti  efl  homo , e fublimarlo  di  più  all’  incomparabile  onorerà 
della  fua  pregieuolilfima  Figliolanza  . Mà  che  più?  A lui 
(blamente  ,c  oon  ad  altri  infin  dalle  fafeie  del  Mondo  fi  de- 
gnò di  manifellarfi  eoa  quell' Adorabililfirao  nomed’ELOIVf, 
che  dalla  lingua  Ebrea  rifuonando  nella  nofìra  OBLIG  AN- 
TE, ben  c’addita,  non  per  altro  eflcre  fiato  creato  l'huomo  tri 
tante  fpecialità , e trà  ranci  benefici/,  fe  non  perche  fuggcllan- 
dofeli  profondamente  nel  cuore  la  memoria  di  cosi  immenli 
fluori, gli  pafl'afle  in  natura  fobligarionc  di  porgerli  le  douarc 
rctributioni  neU’cfcrcizio  delle  diuinc  lodi . 

Ne 
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Ne  qui  c mia  intenrìone  di  regiftrare  in  longo  catalogo  il 
numero  di  cosi  alci  fauori , ne  di  riconofeerne  con  più  atten- 
te ponderationiil  pelo  , e la  grandezza;  Peròche  quanto  al 
primo»  più  facilmente  porre»  promettermi  di  riempire  molti 
volumi , e di  fiancar  la  pacienza  di  molti  Lettori  prima , che 
adeguarne  l’opera*  e compirne  il  difegno  r e quanto  al  fe- 
condo. la  fola  confideratione  deH'eftrcniiflìma  differenza,  che 
verte  tra  Dio  da  vna  parte  in  concorro  della  fua  non  mai  ba- 
fiantemente capita  eccellenza , e tra  l'huomo  dall’ altra  in_» 
termine  d’vna  fchifFofiflìma  viltà,  ben  manifcfta  di  qual  mar- 
chio fiano  i donr,  e di  quai-  pregio  i benefici^  , che  nell’  or- 
dine della  Natura,  & in  quel  della  Grafia  à quefi’huomo 
Diurnamente  compartonfi.  Giouerà  al  mio  propolìto  l’an- 
nouerar  ne  qui  vno , ed  c quello  appunto  della  Buona  Educa* 
rione,  à cui  fe  da  purgati  Ingegni,  giufii  eftimatori  del  ve- 
ro, non  farà  dato  tra  gli  altri  il  primo  luogo , voglio  certa- 
mente credere , che  non  le  verri  contrafiaro  il  fecondo . Non 
faucllo  di  quella  Nutricura,  i cui  pietofì  Vfficij  per  eiieredet- 
tamidi  amor  comune  à rutti  gl’animali,  da  niuuafpecie  fono 
abborrici,mà  vengono  ancora  praticati  fin  dalle  Lioneffe  dell* 
Armenia, dalle  Tigri  dcUTrcania,  e dalle  Pantere  dell’  A ffrica  » 
Perche  fc  bene  l’vfo  di  quefia  è nuouo  dono  della  Diuina  Be- 
neficenza , cheli  appella  di Conferuatione  , diftinto  e fepa- 
rato  da  quello  delia  Crearione,  non  eccede  ad  ogni  modo  i 
termini  della  Natura,  che  per  vna  antecedente  precfificnza-» 
di  produttione  ncceflariamcntc  dalle  proprie  leggivien  obli- 
gata  alla  conferuatione  della  Prole  per  mezzo  d'vn’oppor-  gurip. 
runa  fomminiflratione  di  conuenicnte  alimento  : Parere  fatum  ipml 
(pronuntiò  Euripide)««r]/;r<im  opus  e(ì , educete  pij ateoris  ;ma  St°b. 
parto  drquella,  che  partorita  dalla  DiuinaGrazia  c procla- 
mata antonomafiicamenre  per  Madre  della  Natura  , alleua- 
tricc  de  Cuori , e Riformarrice  degli  affetti  ► Ella  é vna  prefti- 
giofa  Circe , che  non  conucrte  già  come  la  Fauolofa  gli  Ani- 
mali Ragioneuoli  in  Bruti,  mà  i Bruti  in  Ragioneuoli , Ella  c 
vna  fimbolica  Orfa  di  amore  , non  punto  diffimi'c  nel  genio 
pietofoaH’  Offe  vere  ; peròche  come  quelle  con  la  Scampa  di 
mille  più  baci,  che  lambimenti,  imprimono  ne  loro  teneri  Par- 
ti forma  più  clpreffiua  della  lor  fpccie,  & anco  più  elegante  , 
ripurgand0|j  da  0gnj  mendofa  fcabrolìcà  , cosi  quefia  inftil- 
lando  /e'fteflà  in  virtuofi  ammaeftramcnti  rauuiuaà  maggior 
luce  l’aurora  forgente  d’vn'  animo  pargolcggiancc  , ripulen- 
dolo 
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*Io!ode  quelle  macchie , che  ingombrar  forfè  potrebbero  il  di 
lui  ben  inaugurato  meriggio,  fella  cv  finalmente  quella  Ce- 
Jefte  Poffanza  ,chc  trafmuca  gl’huominiin  Angioli,  c fcnz* 
il  cui  prefidioniun  viuace  naturale  nelle  fpecic  degl’huoraini 
harebbe  forza  di  follcuarfi  dalla  baflczza  di  puro  Animate 
all’eminenza  di  Intellettuale  fofianza  . Quante  fpiritofo 
Fiammelle  furono  cofirette  ad  ecclifl'ar  ben  torto  i loro  na- 
ti; fplendori , le  quali  le  haueflero  hauuto  paftura  di  luco 
coniicniente  all’Indole  loro  , rifplcndei ebbero  come  ftelle  di 
maggior  grandezza,  altrettanto  degne  d’eifere  compafliona- 
te , quanto  che  non  tirò  loro  addotto  tal  feiagura  il  vicio  ma 
la  pouertà  , che  à miferi  non  permette  l’auuantaggiare  la  pro- 
pria conditione  fopra  l’efigenza  d'vna  neccflicofa  fortuna  . 

H*ttd  fteilè  tmergunt , quorum  virtutiùus  obftat 
Remngufu  Borni . 

Quanti  luminofi  Carbonchi , e quanti  fcintilland  Piropi  com- 
paruero  dal  Cielo  della  Criftiana  Pietà  ad  arricchire  con  la_» 
pretiofirà  loroquefta  bella  Galleria  del  inondo  Cattolico,  che 
poi  offùfcati  dall’iniquità,  e contaminati  dall’  alito  ne  Ai- 
fero d’vna  maluaggia  nutrice  degenerarono  in  tizzoni  d’infa- 
mia, &:  in  carboni  d’inferno  . Per  il  contrario,  quanti  orri- 
bilii moAri  , efitiali,  efecrabili  vomitò  sù  la  facciadella  Ter- 
ra il  tartareo  Dragone  , che  accolti  dalla  Carità , eforcizzatt 
dalla  Penitenza  , e fantificati  dalla  Virtù  diuennero  gloriosi 
Eroi  della  Pcrfettione  ,c  grandi  Serafini  del  Paradifo  . Ma 
che  più  ? non  c folamentc  traditionc  di  morale  fperienza,  che 
louuence  fi  veda  il  campo  degl’  ammi  Acrile  di  virtuofo  fru- 
mento, e ferace  di  vitiofa  zizania,  fecondo  la  diuerfità  de  i 
temi,  ò buoni,  o criAi.che  vi  fi  gettano;  mi  è ancor  legge 
di  Natura,  che  lo  Aeilo  primo  latte  porto  in  alimento , habbia 
foiza  di  comunicar  anco  all’animo  Je  qualità  della  nutrice, 
che  ne  allattò  il  corpo . Quindi  i Poeti  folleciti  commentato- 
ri dell  Antichità  fi  prefero  licenza  di  autenticarci  ,'che  l'inuit- 
to  valor  di  Achille , il  quale  come  à Troiani,  cosi  à tutte  quel- 
le vetufte  nationi  riufei 

/mpigtr  , iracundus  , intxoukilis.  tur. 
non  altronde  acquiAaliéii  coraggio,  che  dal  latte  d’vna  Lio- 
nella , che  s’origmaffe  da  vna  Lupa  la  Rapacità  di  Romulo  , 
dalieformiche  l’auaritia  di  Mida,  dalle  volpi  l’aAutiadi  Pa- 
ride , dall’Api  il  dolce  trattodi  Platone , dalle  cerne  il  cotfo 
veloce  del  Rè  Curerò,  e dalle  CauaJJc  1 ofeane  quello  di  Ca- 
millo. 
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«nino • Pure  Acquette  memorie,  che  con  tanto  cicalamenro 
delle  lormufeci  tramandarono  li  Guarirti  di  A polline  non 
pocefler o»  predo  la  maturici  de  moderni  Filofofanci  meritar 
altra  fede , che  di  capricciofc  inucnzioni:  certamente  non  c 
fauolofo  ricrouanoento,  che  quello  Aborco  delle  Corono* 
quello  Opprobrio  de  Regnanti  Nabucchi,  efporto  in  vna  Sd- 
ita , e da  vna  capra  fcluaggia  nutrico,  attraefle  col  latte  inftio- 
to  di  cortumi  cosi  bertiali , che  per  Diuino  galhgo , precipi- 
tandolo dal  trono  lo  fcquertrad'ero  à conuiucre  fra  le  bertie , 
dalle  cni  poppe  era  Raro  prima  nutricato.  Chi  mi  si  dire,  on- 
de  Caligola  , quello  infame  mortro  di  perfìdia , ereditarti  via 
genio  si  barbaro,  sì  crudele  ? Egli  dimando  fuo  padacempo 
le  carnificinc  degli  vernini  prendea  diletto  in  vederne  afper- 
fe  del  fanguc  tiranneggiatola  menfe  , e le  viuande,  le  quali 
cotanto  faporite  guftaua , come  fe  le  tallero  fiate  imbandite 
dall'arce,  con  ogni  maggior  douitia  di  manicaretti,  e eoa 
non  minor  fquifitezza  di  condimenti.  Senco  nfponderrai  da 
non  sò  chi , che  cotal  fceleraggine  non  gli  fari  data  crafmef- 
fa, fe  non  con  la  gcneratione.c  che  probabilmente  non  hauri 
alt  ronde  fucchiato  il  veleno  di  così  mortruofa  fierezza , che  da 
fuoi  progenitori , ingegnando  con  pratica  diaiortratione  la_* 
natura , edere  mali  corta  malum  ouum,  c come  cantò  colui* 
Sxpè  folct  fimilii  filmi  effe  patri  : 

Mi  nò , ripiglia  Dione , non  fu  quella  infermici  contratta  da 
genitori; perche  quelli , fc  ben  nati  tril'ombre  del  Gentile* 
lìmo  refero  ad  ogni  modo  con  l'onerti  de  loro  cortami  chiari 
. i nomi  loro  foura  cucci  gl'  Imperadori  Romani  ; fù  più  corto 
colpa  d’vna  barbara  nutrice,  la  quale , più  Tigre,  che  donna* 
Rcibondadi  fangue  vmano  * ebramofa  di  alleuarlì  con  Tinta- 
{ione  de  propri;  fpiriti  vn  Tiranno  , che  implacabile  nello 
fdegno  eftmgueflc  la  fetedi  lei  col  fangue  di  tanti  mi  feri  in- 
nocenti , ltudioffi  di  allettarlo  più  volte , con  le  mammelle  in- 
erire di  fangue  vmano  . Chi  iultiilg  in  Nerone  ancor  bam- 
bino affetti  cosi  traboccanti  alla  crapula, ed  alla  ebrietà? 
Dirti  in  quel  Nerone  ,che  fatto  adulto  , c mutata  la  condi- 
Cione  vmana  in  quella  di  fiera  , tra  i Bruti  il  più  Brucale  me- 
ritò , che  comunemente  gli  folle  mucato  ancora  il  nome_> 
di  1 iberio  , in  quel  di  Biberio , che  molto  in  acconcio  prelufe 
alle  frenclìe  del  lùo  malnato  capriccio,  al  cui  genio  villa-* 
più  deìitiolano»  porca  dar  Roma,  che  nelle  ftragi  del  fuo 
popolo  ,c  neU’inccudi;  di  fe  lidia  . Rifpondcrà  Succonio,  che 
: . ‘"fri  ' E cotal 
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cotal  vino , quanto  più  defedatile,  altrettanto  indegno  di  va* 
animo  Imperante»  fegrinneftò  dall’intemperanza  della  Balia» 
che  nel  tracannare  i dolci  vcneni.e  le  magiche  gioie  fteai-  • 
prate,  non  di  Cleopatra,  ma  di  Bacco,  fupcròfenza  paragona 
lipiùbrauo  Beuicore,  che  mai  vantale  Region  de  Tedefchi* 
A quel  bizzarro , e gencrofo  Alcibiade  , che  reprefl?  à buon’ 
bora  con  fo  la  moderatezza  Icg'oaanili  carri;  e .cane' oltre 
pafsò  i confi. ù della  Prudenza  , che  (limato  da  più  che  vomo» 
merco  d eifccannoueraro  tri  Dei, ed  acclamato  per  nume  g!o- 
nolo  di  Sparti»!^ nell'inclito  Campione,  di  dì  , chi  comuni- 
cò fpirici  coti  generofi  ? Chi  diede  à quell' Eroe  Indole  così 
fùb  ime.'  Acceda  Plutarco,  che  egli  da  altra  cazza  non  bebbe 
quelle  gloriole  alpirationi,  che  dal  petto  magnanimo  di  vn* 
Spartana  , Così  con  tutti  mdidincamence  decretò  la  Matura 
non  sò  , fc  coti  malignità  di  animo , ò con  indiato  di  amo*e, 
che  à i cottami , òiodeuoli  ò peruerfi  di  chi  porgefsc  il  pri- 
mo latte  limbokegialie  del  pari  la  Vita  del  Lattato.  Cosi 
i’inncdo,  eia  infufione  del  primo  latte  trasfonde  nelle  radici 
di  quelle  tenere  piante  l’vinor  del  proprio  fugo , che  poi  nelle 
iue  qualità  » ò ree,  ò buone  conuerre  i frutti , che  indi  germo- 
gliano t così  nel  frefeo  fangue, come  in  molle  cera, ogni  co- 
la s impronta:  cosi  finalmente  co' primi  fpiriu  della  vita  & 
fucchianoi  primi  fenlì  della  virtù,  ò del  vitio  » 

Mà  a qual  fine  addurre  più  numerofi  argomenti , ed  ifchie- 
ra re  in  più  longhe  fila  maggiori  categorie  di  efempij  ? Già  il 
il  mondo  vinca  da  quelle  pratiche  dinioilrauoni  lì  con  fella, 
peifuafo,  edere  incomparabilmente  vede  al  publico  decer® 
deH’hun  ana  virtù,  appoggiar  la  prima  volta  1 cducationc  de 
figliuoli  alla  curad'vna  Balia,  non  mcn  abbondante  di  latte, 
che  feconda  di  Pieci.  Richiamo  qui  (blamente  in  conttito 
di  quella  inorai  Politica  l'aureo  auuertimrnto  , che  diede  quel 
Teano  à Maia  vna  delle  maggiori  Eroine  della  pnfea  Età: 
Cktnliberoritm  mver  rffefta  futru , bjtcpmopuère  monto  , vt  nu- 
trirei» dtligat  iiolnlcm,jajtam  , & amontem  Perciòchc  elfenda 
Documento  vgualrnente  faggio  , ed  vtile»  non  tanco  è (ia- 
to da  me  giudicaro  capace  dell’onore  di  edere  qui  riportato, 
ma  degno  ancora  della  gloaa  di  eiferc  precettato  à tutti  i Ge- 
nitori , & à quegli  particolarmente  ,à  quali  ne’  mezzi  più  ef. 
ficaci,  e che  piu  vantaggiofameuce  conferifcouo  ad  vna  fcel- 
ta migliore  compatte  a liio  arbitrio  i benignifsiroi  fuoi  doni 
quella  Diurna  Prouidciua , la  quale  precorrendo  ogn’hunu- 
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«a difpofitioné  \ i nitrì  fi  palefe?  non  cfferui  bene,  clic  dal 
viuo  foncé  della  bontà  fua  non  dcriui  , pioucrc  dagli  Aftrì 
delia  fua  Clemenza  l’onor  delle  Corone , edere  ella  fola  d’ogni 
grada  1’Oriente , e niuno  poterli  gloriare  di  edere  l’arccfico 
della  propria  fortuna  : omne  datar*  bonum , <jr  omne  don» m per - Ijc  ( 
fcftam  dt  jur futa  e/ì  dcjcendcns  à Pane  Itminum.  I iù  corto  pia- 
ce de  al  cielo  , che  come  vien  capita  quella  verità  à fauor  del- 
la buona  nutritone  del  corpo , così  vernile  parimente  incefa  à 
beneficio  della  buona  educatione  dello  fpìrito.  Dio  immor- 
tale ! Per  ailegnare  in  vna  ben  compleffionata  nutrice  vn  vi- 
nificante , c indeficiente  fonte  di  latte  alla  famelica  fete  , c 
alla  fitibondaefurie  di  vn  Tacco  animato  di  carne,  che  fol- 
lecitepreuentioni  non  precedono  3 che  cure  tormentoni  non_» 
s'abbracciano  ? che  fupcrftitiofe diligenze  non  li  efequifeonot 
Non  men  le  vicine  , che  le  remote  contrade  s'inquietano  : e fin 
da  paefi  più  lontani  s’attendono  di  ritorno  amiti/  delle  for- 
tire  foddisfationi  quei  voti,  che  premurofi  Oratori  vi  furo- 
no inuiati.  Non  1?  cralafcia  di  mettere  fotto  rigorofo  efa- 
tne  hor  rinlluenza  del  clima,  hor  la  qualità  del  tempera- 
mento, hor  la  virtù  del  latte,  nor  l’atcicudine  dell*  età  , hor 
l’amore  , hor  la  diligenza  della  Nutrice.  £ per  ifpedirla  in 
vna  parola;  L’obbligo  naturai  de  Parenti  altro  non  opero  » 
l’afFetcione  de  più  congiunti  altro  non  ricorda,  ed  i compli- 
menti , che  in  occafione  del  Parco  fi  partano  , d' altro  non  par- 
lano , che  di  prouedere  al  nato  bambino  vna  Tana,  roburta  , e 
di  grartezza  tutta  tronfante  balia . A prò  di  cortei , quali  mer- 
cedi non  fi  patteggiano  ? che  ricompenfc  non  le  li  prometto- 
no i che  finezze  di  corccfia  non  le  fi  vlano  ? che  gratitudini, 
che  adorationi  di  amore  non  le  fi  predano!  lo  per  me  non 
{fimo  vopo  ftenderne  più  à longo  le  numeracio.ni , che  lenza 
Bumero  farfi  porrebbero  ; perche  già  ne  van  piene  le  antiche 
Scorie,  e le  moderne,  e la  fama  hor  maiii  dichiara  fianca  in_> 
ridirne  gli  efempi. 

Dall’altra  parte,  chi  c quel  Padre,  che  ò molto  penfì , d 
molto  s’affatichi  per  alleuar  il  figlio  alla  Pietà?  Che  prcpa- 
racioni  fi  fanno  per  l’cducatione  dello  fpirito  » Che  rnaelU  i lì 
procurano  alla  buona  difcipluia  dell’ animo?  Per  lacolcura 
di  lui, che  capitale  s’impiega?  Come  fono  onorati , cornea 
trattati,  come  gratificaci  i nutriti/  della  più  «obli  parto 
dell’ vomo,iLicurghi dei  coftumi  ,i  Propagatori  delia  vir- 
tù, i Direttori  della  pietà?  Appunto  ; non  il'cuopre  cosi  lon- 

fì  a tano 
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?an a l'occhio  del  naturale  affetto  > non  penetra'  tant*  oltre  U 
vigilanza  de’Supe  riori  » e la  gratitudine  d'oggidì.non  profef- 
fa  quelle  oneftiffime  cerimonie.  Tanto  rifpooderatuio  la  ne- 
gligenza, d’ingratitudine,  (e  come  più  d ogo’ altro  ceilimo- 
«io  informate  faranno  più  fingolarniente  interrogate,  e log- 
giugneranno  di.  più,  che  ne  fecolf  andati  rade  volte  crouò 
yrelfo  gli  huoraisi  ftfpendij  cenucuienti  la  virtù  i ma  che  ho- 
sì  , sbandeggiata  da  tutte  le  parti  viue  ir»  Terra,  come  fuggi- 
tioa.Chcpiùi  Fin  dalla  bocca  deglilicfli  rei , come  da  con- 
fo iBonc  irrefragabile  » autenticar»  il  concerto  di  quella  verità  . 

A voi  addimando  .òlconfoJatiflin  i Padri  ,chc  pclltrgati 
La  huona  eoucatione  de  voliti  figli, li  lafciarc  liberamente.» 
icorrere  i campi  della  licenriofita  , lenza  il  Diuino  Timore,  i 
briglia  fciolta  lui  oollo  : Voi  ora  interrogo  j i .he  ne  fperate  i 
che  ne  farà  ì che  prognoftici  ve  nc  fate  ì Già  odo  rifondermi, 
che  per  non  hauer  erti  riparatone  figli  à principi]  delle  fpiri- 
tuaii  languidezze , lì  c refa  talmente  incurabile  la  loro  infermi* 
tà , che  Qon  c’è  più  medicina  valeuole  à rifanaria  » 

• . i ero  medicina  paratur  , 

.i  £r  Cum  maU  per  lungas  mualuere  morat  ; 

E però  fono  que  ili,  foggioagono  à noi , iufeiiciffimi  Padri 
ih  continuo  creppacuore  , & vn  giorno  faranno  ficurameute 
fa  noitra  morrc  : brune  t obli  qua  fi  claui  ih  oculos,  quafi  lance x 
in  Urenbas ..  t voi . Icapeflrat»  figliuoli , thè  dalla  corrente.» 
delle  vofirc  malnagira  ficee  ilari  portati  ad  arenar  al  lido 
della  dilpeiacione  , che  dite  u Chi  in  quell'  acqua  vi  pofe_>  ì 
Qnal  fù  ITnfaufla  della  deile  vollrc  tcmpcllcl  chi  la  cagione 
de  voflri  naufragi;  l L'empietà  rifponoono , e I cfcmpio  de 
peruerfi  compagni  » depravando  ogni  noftra  buona  melina- 
(ione  ci  tirarono  al  fondo  della  pttuitione  , c la  mancanza 
deilo  ipirictral  alimento  per  colpa  de  Doliti  padri  ramine  no- 
li re  rn>  forame  lite  veci  (e  - Quella  c la  doleiitilfima  loro  de- 
jroiitione  , che  nel  tribunale  delle  Diuinc  querele  riceuc  la.# 
Dotciffima  penna  ili. S- ciptùno  Pe/didit  noi.  aliena.,  Parentcs 
fcnfimvs  Parrcidat . 

O mi  feria  ò cecità  ’ e pure  tanto  è neccfl'aria  la  buona-» 
dilciplina  al  profitto’  fpirituale  dcH’amnic,  e tanto  impor- 
tante alla  comune falute,  che  chiunque  hi  obligo  di  fupc- 
xiorc  , da  tutt'aiuo  ritraendo  l’animo , à niente  più  dee  ede- 
re applicato, che  à far  alleuarcvimiofamcnte  cucci  quei  che 
dalla  natura  , ò dalia  legge  fuioiigli  foggettati  . Quella-» 
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pegola  dì  Crìltiirii  Politica  rión  fìoùa  (blamente  da  Dogi 
mi  di  quei  gran  macftri , che  nell’arte  della  perfettione  han  fc- 
giuiaro  il  nome  loro  irà  i piu  gloriofi  personaggi  di  Santa-» 
< Iiie/à:ma  fù  ancora  Dettame  d’vrt  antico  Gentile,  che  ha« 
uendofiacquiflato  con  l’autorità  del  fuo  marauigliofo  fape- 
re  il  non. e di  Diuino,  refe  degne  non  meno  di  efsere  i'colpitc 
i>e’Cuori;  che  intagliate  ne  bronzi  dell’ eternità  le  fegueuti  fue 
•parole  rulli  rei  tnaior  diligenti  a adhiber.dn , ijuarn  fi  ha  injinurnrto. 
Così  è ; La  buona  inftitutioue  de  figli  è la  baie  di  tutte  J’al- 
tre  virtù . Da  quella  fi  propaga  lo  fplcndore  ne’poftcrr  j ella 
c il  fidecommiflo  della  gloria:  ella  l'ingrandiuicuto*c  sco- 
rona del  C alato - 

Configliato  pertanto  dairvtiliti  di  quella  prudenriffin.a-* 
Maflima  mi  fono  inanimito  à fcriuere  su  quefìa  materia;  la 
quale  fe  bene  da  altri  farà  fiata  più  felicemente  trattata  ,auen- 
co  però  lei  fircttifiima  attinenza  digrado  al  Ben  Pubblico 
noudourà  riufeir  di  tedio,  fe  ancor  da  me  fai  a ritoccata-* 
con  raggiunta  di  qualche  nuoua  confideratione  ;dcl  elio 
molto  più  nt’alficerarci,  fe  imbandita  dallo  fiudio  deila  mag- 
gior gloria  di  Dio  haucfie,per  buona  fua  ventura,  meritato 
il  dono  di  comparir  guftofa  al  palato  dell’  anime,  con  l’ ac- 
concia di  qualche  nuouo  cordimcnto , che  valcilc  à fuegluc 
il  genio  in  qualche  fuogliato  : Ma  non  però  piacendo  à Dio, 
andrà  delufa  la  mia  iperanza  , poiché  c ctrtiffìmo,  che  lo 
fpinto  pcfiio  non  può  da  altra  paffuta  nccucre  nuttitione , 
aumento  , e vigore  , che  da  quella  deile  Diurne  Scritture , alla, 
cui  merfail  benedetto  Signore  non  ci  minierebbe  così  infiaa- 
v temente, con  quel  fuo  dolcitfiuio,  ferrumini  fuifturau  fe  vera- 
si  ente  inerte  non  ritrcuafieil  fuo  alimento  l'anima  , la  fua 
medicina  l’iiifctn  ita  , la  fua  preferuatione  la  fallite  , il  fuo 
fondamento  la  pietà, il  fuodilerto  l'amore,  ed  il  fuo  premio 
la  vii  tù  , Qucfi'opera  , che  deflinata alfa  traccia  d tutti  quei 
ueriti, che  poiloHo  incoronate  vn  Eroe, e dùpofta  per  vari  j 
capi  in  numcrofi  Diuùamcnti  di  tutte  le  Virtù,  Sacre,  o 
borali,  e de  foro  Vùijoppofti  ricorda  i!  modo  di  coluuar 
la  gloria, che  è il  ricco,  e dclìdcrabile  parnmonio  degl’ani- 
t>u  , e di  fuellcre  gli  Iterpi  dell’  imperfectione  , che  è il  con- 
ta gio  della  fpirituale  lalute,  quella  di  di , hò  preferitala  à 
piincrpi  ji»  qualità  di  t oufìglierc.di  Aio,  e di  Nutrirlo  ;no«* 
perche  fia  vn  particela!  lufiituto,  lauorato  da  vn  Leonida-» 
al  folo  dolio  del  luo  Macedone  : ma  perche  cfli  fouo  quei  c ri- 
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dalli  , che  furano  la  norma  del  buon  coftume , e del  beo* 
viuerc  à Tuoi  vaflalli . 

In  loro  è depofitacoilminidcriodi  quelle  Virtù,  che  dee 
efierc  fehipre  vcgliaute  al  mantenimento  delle  leggi , & aila^» 
felicità  de  Popoli . Che  farebbero  i Principati  del  Mondo  , fe 
la  luce  del  loro  maeftofo  Decoro  non  rifplendcfle  fra  le  in- 
gemmate Corone  del  ciclo  ì Lapompa  de  loro  trionfi  , facta_* 
trofeo  della  morte,  farebbe  compafiioneuolc  auuanzo  della 
loro  grandezza,  lacrificato  all'Idolo  tenebrofò  dell’oblio.  la  ( 
vera  confidenza  de  Regni  non  fi  fiabilifce,  che  sù  labafe  della 
virtù  : E la  magnanimità  di  vn  animo,  veramente  principef- 
£0  non  fiiucchia , fe  non  in  feno  alia  Pietà . I diademi  forti- 
ranno  perpetuità  , e fermezza  , fe  faran  foftenuti  dalle  Poli- 
tiche della  Giufiitia  jae  li  Scettri  ponno  edere  arricchiti  di 
gemma  più  pregieuole, quanto  dell’, Innocenza  . Gli  atti  del- 
la Clemenza  fono  i più  gloriofi , perche  più  pareggiano  l’vo-  t 

mo  con  Dio  :e  quelli  praticati  faranno  tanti  fulmini  à nemici, 
quante  catene  d’oro  faticheranno  per  legarli  il  cuore  de  Rid- 
dici alla  propria  Diuotione . 

Claude.  Publicui  hiue  dare f ci  t amor  , cum  moribm  a quii  j 

«onf.Ho-  Inclinai  populo  regale  ntodefìia  culmen  • 

n0‘  E finalmente  àloro  prefentai  quelle  Mafltme,  perche  eflendo 
£auate  dall’ Idee  del  loro  Religioiidìmo  Gouerno,  come  in- 
nate,,e allenate  con  iloro  generolì  fpiriti,  non  poiiono  fe 
non  riufeir  di  maggior  dimoio  alle  loro  glorie  , e di  mag- 
gior ingrandimento  alla  fama  delle  loro  Augulle  actioni . Mà 
sì  come,  nella  Republica  degli  vomini  fpintualj  ogn’vno  è 
•coftituiro  Principe  di  fe  dello  , Duce , « moderatore  dellcj 
proprie  palfioni  : così  à tutti  efibilco  l’vfo  di  quelli  Antidoti, 
chela  miapouera  Filofofia  abbia  potuto  fabbricare  nella-» 
Farmacopea  delle  feriteure , conueuendo , che  per  confeguire 
la  vera  felicità , che  d l’eterna  , e quella , che  fi  gode  con  Dio, 
(emancipi ogn*  vno  all’oflcquio  della  Virtù  i propri/  affetti, 
e limici  ne  fiioi  defiderij  la  volontà,  recalcitrante  allo  (pro- 
ne delle  leggi. 

Stetti  gran  tempo  dubbio,  t diffidente , fe  quello  mio  nuo- 
uo  parco  fuflé  per  incontrare  l’vniucrfalaggraaimétoin  quelli 
termini  .Hauendolo  però  ritrouatobenetnetico  delia  pubitea 
vtilicà,  hò  depollo  quelli  rifpecti , c mi  fono  afficuraco  di  cf- 
fcre  benignamente  accolto  conia  ficurtà  , che  me  ne  hi  data 
l’euidenzadel  feguente  argomento;  qual  ritirato  in  poco  .co- 
si amplificano  a me  ile  fio . be 


Digìlized  by  Google 


Se  al  inerito  di  chi  ebbe  l'incombenza  di  nutrire  il  corpo  del 
pargoletto, corrifpofe  tèmpre  vna  benetiolenza,  ed  vn  gradi- 
mento non  inferiore  al  benefìcio:  Et  il  fare  differentemente 
verrebbe'reputatada  votnini  prudenti  nota  di  troppa  empietà, 
c reato  di  troppa  ingratitudine  : Qual’abbomineuole  facri- 
Jegio( argomentano  ) non  commetterebbe  , chi  all'  educato- 
re degli  animi , al  maeftro  dell’  intelletto , alla  guida  dello 
fpirito  non  profe/Talfe  obligata  la  volontà, ofTequiofo  1‘aninio, 
legato  il  cuore?  fe  la  gratitudine  dee  edere  adeguata  al  do- 
no: qual  maggior  dono  di  quello  della  Vi  rù  Qual  bene  più 
appetibile  della  gloria?  A quella  meta  tendono  le  Ìnprefe_> 
più  gencrofe:  al  Fallo  de  Cuoi  fponfait  alpirano  i ineriti  più 
riueriti:  all'ombra  pacifica  de  fuot  allori  ripofa  à maggior 
Iena  lavimi . fila  è la  Propagacrice  dclli /piriti  più  nobili, 
& il  Ciclo  della  Fclicica  . Dalla  Macflà  del  fuo  Decoro  ri- 
ceuono  il  pregio  le  porpore , c lo  fplendor  le  corone  ;in  foni- 
ma  tuttala  Po. idea  delle  Virtù  non  lì  rauuolg:,  che  i que- 
llo centro;  E la  Prudenza  non  può  difpor  le  fue  linee  altri- 
mente,  che  al  Punto  fermo  della  Gloria.  Dunque  à forzai 
delle  antecedenti  premeffe,  farà  filmato  atto  di  virtù,  com- 
penfare  col  domito  oilcquio  il  Benefìcio  del  corporale  ali- 
mento; e per  lo  contrario  lo  iludio  di  pr  rnuouerc  di  Virtù,  in 
Virtù,  l'imbandire  alia  mente  erudite  viuande  ,e  l’ingrandire 
finalmente Tapini  o con  cibi  follandoti'# un  di  gloria,  alno 
non  farà  , che  nodrire  l'ingratitudine  ? seguane  ciò  che  li  vo- 
glia: A me  non  può  entrar  in  capo  tjucfU  Logica:  ne  farmi 
breccia  nell'animo  quello  Timore.  Chi  è , che  non  fappia_» 
quanto  fia  il  corpo  auuanzato  in  eccellenza  , e in  dignità  dall* 
animo  i Palla  trà  quelli  due  fuggetei  quella  diffeienza , che  tri 
il  feruo  . ed  il  Padrone  ;onde  ogn’vnopuò  farne  l'argomento 
con  le  Regole  della  Dialettica.  Ne  voglia  Thumana  alteri- 
gia per  n otiuo  di  propria  frolloJirà  alzar  Trofei  alla  lua_» 
Creta  con  l'impiego  della  garrula  Tua  facondia;  Po, che  chea 
noto,  che  fe  il  corpo  è vn  bel  Giardino, puntato  dalla  Diui* 
na  mano  : l’animo  n’ c l'ingcgnofo  Giardiniere  : fe-  quegli  d 
vago  teatro  della  vita,  quelli  d il  macllofopcrfoaaggio  del- 
la Virtù  : feitcorpo  è vna  eccellente  pittura  , l’animo  è 
viua  luce,  che  la  difeuopre:  fe  quegli  c Trono  , quelli  c 
Principe  : fe  Sala  Auguftaé  il  primo,  Imperadore  c il  fecon- 
do : e le  finalmente  picciol  Ciclo  è il  corpo  diftinco  da  (uoi 
colon,  come  da  legni,  e tramezzato- da  fuoi  lineamenti 
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come  da  {Ielle , Scuramente  l'animo  è il  primo  mobile,  che  Io 
raggira  , e rinrclligcnza , che  lo  gouerna . 

Ma  qHeft'  oflequio  di  gratitudine  non  {blamente  dee  {de- 
cedere in  corrifpondenza  del  benefìcio,  come  fin  bora  ab- 
biani  yeduto:  ma  dee  altresì  precorrere  i vori  della  neceffiti 
precifa.che  hanno  gli  animi  del  Joro  fpiritual  nodrimento, 
ieri  za  il. cui  vitalhumore  forza  è che  ò impigrifeano , ò affat- 
to languiscano  alla  virtù  ; perche  fc  bene  , non  fi  vedono  ne- 
gli Animi  quelle  ftefì'e  vicende  d’aumenracione  , c diminu- 
zione , con  le  quali  s’immutano  i Corpi  ; merce'  che , conftan- 
do  quegli  di  pura  foftanza  ,feparata  da  ogni  materia  , come 
non  riceuono  ingrandimento  dagli  alimenti,  compleffionej 
alai  l'età , e corporatura  dal  tempo  i così  ne  anco  rallentano 
nella  vecchiaia  la  loro  robuftezza  , tra  morbi  la  primigenia.» 
fpincoficà.ne  tra  le  agonie  della  morte  ia  vigorofa  preflan- 

con  tutto  ciò  elfi  pure  à fomiglianza  de  corpi  animati  non 
ponno  crefcere  di  cognitione  ,ne  elcuarli di  merito, fenzaU 
Vinificante  influenza  di  nutritiui  humori. 

E per  intendermi  più  con  la  volontà,  che  con  l’intelletto: 
Voi  che  leggete,  raffigurateui  vltra  anni,  / olifque  vias  i’ani- 
jno  voiiro,  bambino  nelle  fafcic,priuo  d’ogni  cogmtiono  » 
c niente  più , che  vn  tauolicrc  vacante,  rufo  d’ogni  pratica 
notitiai  E poi  ditemi  per  cortcfia  fc  giudicate,  che  egli  abbia 
bifogno  di  edere  così  nutrito  con  gli  auuerrimenti , e con  le 
dottrine,  come  il  corpo  col  latte >e  con  altra  opportuna  pa- 
stura. 

Se  mi  concedete  quella  verità  , gii  ci  fiamo  ititeli , ed  io 
vedo  porta  in  ficuro  la  fperanza  de  miei  voti  : fc  me  la  nega- 
te, non  perciò  m’aquierojmà  per  efpugnarla  , per  promuo- 
uerlai  per  piantarla  nelle  voltre  menti , per  ifpiegarne  le  v.t- 
roriofe  Bandiere  nella  Rocca  de  voftri  cuori , non  pur  m’ap- 
pello alia  fencenza  di  Ariflide  , che  con  fentunento  degno 
della  fua  maturità  pronuntiò  efl'ere  le  lettere  il  latte  più  pu- 
ro, e più  proprio  dell’vomo  j mà  ricorro  ancora  , ali'  oraco- 
lo inappellabile  dello  Spirito  Santo,  che  conofeendo  quauca 
neceflìcà abbiano  Panime  di  cibarli  della  Diurna  Parola, 
gli  animi  de'  Diurni  ammaeftramcnti  , fà  intuonare  a Fedeli 
dalla  Tromba  dell’Apolìolo  burnito  ad  vfar  ui  quelle  Celefli 
viuande  , con  l’inliiiuatione  di  quelle  auidicà,  con  cui  i bam- 
bini accollandoli  alle  poppe  delle  madri  mollrauo  l'indi- 
genza , che  Ja  ior  vita  tiene  di  quel  cibo  corporale»  • 
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Sùut  modo  genici  infante t , ratiorubìles  , fine  dolo  Ue  concupì fcite 
ve  in  eo  c refendi  in  fi  In  te  ni  . • .1  c 

E qui  rimanendo  abbaftanza  perfuafo,  sì  dal  mociuo  della 
ncccdìcà,  come  da  quello  dell' vcilc  di  douer  edere  gradito»* 
mi  faccio  da  capo  in  ordinargli  Auuerrimcnci  del  mio  Confi, 
gliere,  cominciando  in  primo  luogo  dalla  difeuffione  delle.» 
buone  qualità, che  in  quello  neceflariamence  debbon  concorre» 

;•  Poiché  come  il  male  può  prendere  immagine  di  bene  nell* 
altrui  efeirtpio,  così  egli  non  puòinftillare  negli  animi  altrùi  * 
fentimenti  di  Prudenza,  edi  Pietà,  le  non  con  gli  atti  rifielfi 
d’vno  fpecchio  terfiffimo  ; c puro  da  ogni  macchia  . Fù  Tem- 
pre imprefa  ageuole  la  cognitione  degli  altrui  trafeorfi,  td 
arte  facile  il  precettarne  l'emenda  : Al  che , ò niente,  ò poco 
merito  corrifpofe  ; Mi  il  ricercar  fe  Aedo,  per  regolarne  gli 
affetti , e foggeteare  la  volontà  all’impero  della  Ragione,  co- 
me che  è la  maffima  tri  le  più  ardue  difficolti,  così  è la  fom- 
ma  delle  Filologie,  la  Maffima  delle  Maffimc*  cd  il  maggior 
Trionfo  della  Gloria.  ‘ " 
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Là  Virtù  Nutrice, 
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argomento; 
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'poter  il  Conftgliere  prima  riordinar  sifleffo , e render fi  puro  da  ogni 
' ' i macchiai  Pcràche  i e fempio,  in  chi  vkn  ammacflratOi 
■ _ - in  ha  maggior  for^a  della  dottrina  « * 
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HE  per  la  Vircuofa  educatione  de  loro  Prin* 
cipi  coftumaflero  inuialabilmentc  i Re  della 
Pcrfia  di  far  feelta  nelle  Prouiocic  dei  loro, 
Impero  de  i più  riguardcuoli  Eroi , che  in_» 
quelle  fioriflèro  , ce  lo  tramandò  per  veriti 
irrefragabile  Platone  nell*  Alcibiade,  dell’  im- 
portanza di  ben  alieuare  i figliuoli  nelle  Re- 

pubLiche. 

Niuna  cofaiórmentò  più  il  penfiero  à Marco  Aurelio  Imi 
pcradore  nell’a^guftofo  palio  della  fua  morte,  che  il  Iafciarc 
in  età  troppo  tenera  Commodo  fuo  figlio , ed  il  non  faper«_> 
in  mano  di  chi  metterlo , apprendendo , che  da  ciò  pendette  il 
gouernodituttoil  Mondo.  Aliai  fi  rallegrò  PeIeo,Rè  diTef- 
faglia , quando  i tuiarriùò  il  valorofo  Fenice,  non  folamen- 
tc  per  addoflàrii  il  goucrno  de  Pelopi,  ma  per  commetterli  an- 
corala cura  di  Achille  fuo-  figlio , augnandoglielo , per  Aio 
cMaeflro-  Non  meno  fi  rallegrò  Filippo  Rd  di  Macedonia, 
quando  gli  nacque  Alcfl'andro,  non  tanto  per  hauer  gii  vn  fi- 
glio, erede  de  funi  Stati, quanto  per  eflèr  in  tempo  che  Arino- 
tele gli  poteua  inleguare  . A Calcedonia,  ò Calcide  mandò 
l’Iroperadore  Antonino  Pio  , per  hauer  il  Filofofo  Apollonio, 
per  darli  fuo  NipoceMarco  Antonino.ftimando  ben  impiegata 
ogni  fpefa.e  fatica  fofienuta  per  proueder  di  Macftro,e  diCon- 
figlierc  ad  va  Imperadore Chi 
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Chi  haurà  tal  incombenza,  ricorra  prima  à Dio  ; perchò 
ncque  qui  piaatat  efì  aliquid,  ncque  qui  rigat , fed  qui  incrementum  i.Cor.j. 
4at  Deus . E fe  à Oefeleel  fu  dato  (pirico  Diuino  per  lauorar 
cofe  mecanichc  di  legno , d'Argcnco , c d’oro  » perche  era  per  Exo<. 
fcruirio  dell’Arca,  più  dee  fperare  così  alto  aiuto,  per  efl'er 
il  iauoro  canto  differente , e la  maceria  si  pretiofa . E perche 
il  cammino  del  buon  clempio  è brieue.e  certo  .effondo  che  più  Hift!  libi, 
fece  Licurgo  predò  fuot  Lacedemoni , con  la  norma  della  fua  *'  * 
vita , che  con  le  leggi , che  loro  diede , fecondo  quello , che  ne 
difl'e  Tullio,  Duo  illa  nos  maxime  mouent  fimilitudo,  & excm - Cje  Ijt?. 
fiumi  però  deue  l’Aio  cominciar  à intauolar  quello  giuoco  ,{e  Orati 
dalla  pezza  più  vicina,  che  è la  fua  .aggiuftando  la  vita  pro- 
pria con  la  regola  della  Perfezione . Dottrina  cnim , & mfìitu-  0rat 
fio  , auuifa  Nazianzeno , eius  quoque,  qui  alios  alte  cibus  efì , & inPafcha 
alimeutum  : perche  cosi  infognerà  più  tacendo , che  parlando; 
farà  riceuuta  la  dottrina  fua  facilmente,  vedendoli,  che  non-,  Plaur 
contradicono  l’opere  alle  parole  . Probum  Patrcm  effe  opor-  pfeuj. 
ut  qui  gvatum  fiuum  effe  probiorem,  quatti  tpfe  fiuerit  po fiutati  i. 

E auuifo  del  Vecchio  Plauto.  Poco  importa  volere,  fc  non  f£en*r- 
fi  mette  la  mano  in  opra  Vu  Candeliere  d’oro  vidde  Zacha- 
ria,  fopra  di  cui  flaua  ardendo  vita  torchia  . Tal  dee  e fièle  Zach.c.4 
chi  infogna;  che  eflèndo  d’oro  metallo  fino  habbia , eioflenga  » * 

in  fe  la  luce,  con  cui  ha  da  illuminar  gl’altrì 
. Che  però  haucndodettoChriflo  Signor  noftro , che  il  pro- 
prio luogo  della  candela , ò lucerna  , c il  candeliere,aggiunfe: 
fic  luceat  lux  vefìra  totani  hominibus , vt  vidtant  opera  vefìULa 
bona > & glotificent  Patrcm  veflrum . Quali  dicefl'e,  fete  nel  rrldz-  Mttt.e.f 
*0 1,  encgl’occhi  del  mondo  « d cui  vi  hò  dati  per  maeftri:  Leg- 
gete in  quella  catreda,  non  Colo  con  parole  morte,  ma  con*» 
opere  viue . * " 

Vedendoui  far  quel  che  dite , piglieranno  efempio.ed  animo 
di  far  altrettanto  , dicendo  con  Salomone:  exemplo  didici  di-  f>rOU‘  e* 
fciplinam  .-Certo  è , che  quando  alla  dottrina  s’aggiunge  il  *4’ 
buon  efempio,gl’effwtti  fono  marauigliofi;  e quello  doue  man- 
ca , che  altro  fono  le  parole  , che  parole  ? La  cui  forza  è aria, 
e cosi  otjhi  cofa  in  elio  ficonucrtc . Magiftcrij  auttotitas  confìat  jer,  nifi 
ex  vita  : docenda  faciens , obedicntem  perfidi  auditore» , dice.» 
Chrifologo . 

Solo  con  trombe  abbattè  Dio  le  mura  di  Gerico  » Ma  que- 
lle leportauano  i Sacerdoti,  che  fono  come  maeflri  con  la 
bocca , '•  con  le  mani . Scrmo  quidem  viuus , C tfficax  exern- 

C a finn 


PJat.Iib** 
*ie  Nat. 
hom. 


Brodian» 


Càr*Ste- 

ph.v-Phf. 

Hit 

Agclli 

lib-£.c.j 


lui  P.1pi 
tohin  vii. 
Ant.  Pi j. 


18 


Là  Virtù  Nutrice, 


LIBRO  PRIMO 

CAPO  P K I M O. 
argomento; 

J • i , 

'£•*&' t Conftglkrt  prima  riordinar  sì  fleffo , e renderfi  puro  da  orni 
' • macchia  ; Peròchc  iefcmpio,  in  chi  vkn  ammaeflrato * 

‘ - ’ . r-‘r  ll  1 h*  maggior  fòrza  della  dottrina  « 


^HE  per  la  Virtuofa  educarione  de  loro  Prìn* 
api  coftumaflero  inuialabilmente  i Re  della 
Pcrfia  di  far  feelta  nelle  Protiincie  del  lorq, 
Impera  de  i più  riguardeuoli  Eroi , che  in  ♦ 
quelle  fioriflèro  , ce  lo  tramandò  per  verità 
irrefragabile  Platone  neli’Alcibiadc,  dell’  im- 
publichc  portanza  di  ben  alleuarc  i figliuoli  nelle  Re- 

C°.iacrmAnrÒ  pilW1 Penfiero  à Marco  Aurelio  Imi 
pcradore  nell  ahguftofo  paflo  della  Aia  morte,  che  il  lafciare 
in  età  troppo  tenera  Commodo  fuo  Aglio , ed  il  non  fapcro 

mmanodi  chi  metterlo,  apprendendo,  che  da  ciò  pendefle  il 

goiierno  di  tutto  il  Mondo . Aflài  fi  rallegrò  Peleo,  Rè  di  Tef- 
faglia , quando  i lmarriùò  il  valorofo  Fenice,  non  folamcn- 
te  per  addogarli  il  gouerno  de  Pelopi,  ma  percommetrcrli  an- 
coralacura  di  Achille  fuo-  figlio,  augnandoglielo , per  Aio 
e Maeftrò-  Non  meno  lì  rallegrò  Filippo  Rè  di  Macedonia , 
quando  gli  nacque  Alcflandro,  non  tanto  per  hauer  gii  vn  fi- 
glio,  erede  de  fuoi  Stati, quanto  per  efièr  in  tempo  che  Arifto. 
tele  gli  poteuamleguarc.  a Calcedonia,  ò talcide  mandò 
I.  Imperatore  A n conino  Pio  , per  hauer  il  Filofofo  Apollonio, 
per  darlt  fuo  NipoceMarco  Antonino, flimando  ben  impiegata 

rflìtr  fj‘e  ^t,ca  ^ottenuta  per  proueder  di  Macftro.c  diCon- 
lìgiierQ  ad  va  Impcradore chi  - 
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Chi  haurà  tal  incombenza,  ricorra  prima  à Dio  ; percho 
ncque  qui  pian  ut  efl  ali  quid , ncque  qui  rigai , fed  qui  incrcmenturm  j.Cor.j. 
dat  Deus»  £ fé  i Befeleel  fu  darò  fpirico  Diuino  per  lauorar 
cofe  niccaniche  di  legno , d'Argcnco , e d’oro  • perche  era  per  Exo<f  ^ 
leruitio  dell’Arca,  più  dee  fp  e rare  cosi  alto  aiuto,  per  eller  ’ ‘u  . 
il/aaoro  tanto  di  (Ferente,  e la  materia  si  pretiofa.  £ perche 
il  cammino  del  buon  elempio  èbrieue,eccrto,cflcndoche  più  Hlft“ 
fece  Licurgo  predò  Tuoi  Lacedemoni , con  la  norma  della  fua  , . 
vita , che  con  le  leggi , che  loro  diede , fecondo  quello , che  ne 
dille  Tullio,  Duo  illa  nos  maxime  mouent  fmilitudo , ex em-  Cjc  j.. . 
fiumi  però  deuc  l’Aio  cominciar  à intauolar  quello  giuoco  jc  ^rat^ 
dalla  pezza  più  vicina,cheé  la  fua,aggiuftando  la  vita  prò* 
pria  con  la  tegola  della  Perfezione.  Dottrina  enim  ,&  inflitti-  0rat 
tio  9 auuifa  Nazianzeno , eius  quoque , qui  alio s alit  tibus  efl  , & inPafch* 
alimentami  perche  cosi  infognerà  più  tacendo , che  parlando; 
fari  riceuuta  la  dottrina  fua  facilmente,  vedendoli,  che  noru,  pIaur j. 
contradicono  l’opere  alle  parole  . Probum  Patrem  effe  opor - pfeUa. 
ut  qni  gnau m fuum  effe  probiorem,  quam  tpfe  fuerit  poflulat  : aft.  i. 

E auuifo  del  Vecchio  Plauto.  Poco  importa  volere,  fc  non  iccn-r- 
fi  merce  la  mano  in  opra  v.  Va  Candeliero  d’oro  vidde  Zacha- 
ria,  fopra  di  cui  ftaua  ardendo  vna  torchia  . Tal  dee  elfcie  zach.c.# 
chi  infogna;  che  cflèndo  d’oro  metallo  fino  habbia»  e ioftenga  1 
in  fe  la  luce,  con  cui  ha  da  illuminar  gl'altri  .• 

-Che  però  hauendo  detto  Chrifto  Signor  noftro  , che  il  pro- 
prio luogodella  candela , ò lucerna  » c il  candeliere, aggiunfe: 
fic  luceat  lux  veflra  coram  htminibus , vt  vide  ani  opera  vefluu» 
bona , & glotificent  Patrem  veflrum . Quali  dicefle,  fete  nel  maz-  Mat.c.J 
io e negr.occhi  del  mondo , à cui  vi  hò  dati  per  maeftri:  Leg- 
gete in  quella  catreda,  non  folo  con  parole  morte*  ma  con-* 
opere  viue.  , 

Vedendoui  far  quel  che  dite,  piglieranno  efcmpio,ed  animo 
di  far  altrettanto , dicendo  con  Salomone  : exemplo  didici  di-  prou>  ei 
fciplmam  . Certo  è , che  quando  alla  dottrina  s’aggiunge  il  *4’ 
buon  efcmpio,gl’e(Fctti  fono  marauigtioli;  e quefto  douc  man- 
ca , che  altro  fono  le  parole  , clic  parole  ? La  cui  forza  c aria» 
e cosi  oifhi  cofa  in  elio  liconucrtc.  Magiflerij  autloitlai  conflat  Set.  i dyj 
ex  vita  : dotenda  faciens , obedientem  perfidi  auditorem,  diccj 
Chrilòiogo . • *;  „ 1 % b.v 

Solo  con  trombe  abbattè  Dio  le  mura  di  Gerico,  Ma  que- 
lle le  portauano  i Sacerdoti , che  fono  come  maeftri  con  la 
fcocca , neon !lc  mani.  Sermo  quidem  viuus,&  tfficax  exem - 
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pluru.efk  optris , fatiti  perfuadens  qued  intendimi is,  dum  fattìbile 
jitoùat,  qtiod  fuadcmus.  % 

Per  vincere  Madian , difie  Dio  à Gedeone , che  tucti  i Tuoi 
conducete  al  fiume , c fcicgliefiè  quei  foli , che  beucfi'ero  eoo1 
la  mano  j lignificandoci , che  in  qticfto  efcrciri©  perpetuo , do- 
ue  fi  pugna  co'  viti; , lignificati  per  Madian,  che  iecondo  Ori- 
gene  s'interpreta  cwrewe  ,-qnali  fono  le  male  inclinationi  in 
gente  Giouane,  quei  fono  à propofico,  che  fono  maeftri  di 
mano  » che  prima  attingano  l’acqua,  e poi  la  gettino  in  bocca* 
prima  facciano,poi  parlino,  ricordandoli  di  quello  .che  negl* 
acci  Apoftolici  ftaregiftiaro  , capii  Icfus  facete , & dece* 
te  . Difiero  quei  due  parlando  di  chi , con  chi  «on  conofce- 
«ano,  Fnit  virpotens  in  òpere,  & firmone  . Perche  più  s'au» 
uantaggiò  in  opere , che  in  parole  : dopo  le  prediche  veniuaf 
all’opere  , che  autenticafléro  la  fua  dottrina . Salì  vna  volta 
fui  monte  , dotte  fece  il  più  alto  fermone  , che  vdifieroi  Di-, 
fcepoli;  Ma  fubito  defeendendone  fe  gl’ofièrfe  vn  ieprofo,  cotv 
cui  vsò  della  fua  folita  mifcrcordia  ; si  che,  fe  nel  monte  info- 
gna , nel  piano  fana:  fe  là  predica,  qui  fauorifee:  fe  là  parla  ,4 
qui  opera  ; fe  Ja  legge  , qui -cura.  Se  nel  monte  dice.  Beati 
mando  corde. , nel  piano  dice,  Voto  ■ mandare  . Queft’ opere  li 
fekceuaop  nel  piano, perche  c coia piana,  che  fenza  effe  le  no- 
ftre  parole  fon  nulla  ; Vedetelo  in  quel  che  fiegue.  Haueua- 
uo  parimente  quei  fteffi  foldati  nella  finiftra  vna  torchia  acce- 
fa,  e nella  nun  dritta  vna  tromba  ; perche  la  voce  accom- 
pagnata da  chiarezza  vince  ognicofa  ,vmilia  il  cuore  altiero» 
guadagna  1,’hpomo  più  perduto  , e foggetta  l'animo  più  ri- 
belle. Qyeftad  regola  generale, <e  principio  indubitato  trà 
Filofofi  morali . Seneca  dice  , che  gi’huomini  -più  credono 
à,ciò  che  vedono  con  occhi  ,chc  à ciò  , che  odono  con  orec- 
chi  : c la  caufadice  e fiere,  perche  : longum  iter  tfì  per  pracepta ; 
breve , & effleax  per  exempla . Per  cofa  molto  vera  giudicò 
Ouidio . • 

• , Sic  agitar  cenfura,  & ftc  exempla  parantur, 

.!-■  . : Cum  Index  aiiosquod  tnouet  ,ipfe  facit.  _ ‘ ‘ 

Come  haurà  lingua  per  parlare,  dice  S.  Gregorio  ,chi  hi  ma- 
ni, che  contradicor.oà  quel  che  parlano,  ò con  qual  libertà 
predicherà  altrui  quello, à cui  laconfcicnza  ferrala  bocca-», 
aecioche  non  parli.  Cum  Imperio  dùce  tur,  quod  prtus  agitar,  quarti 
dicatur  • Nata  dottrina  fubtrabit  fidaci, tm  quando  confitenti* 
prapedit  tingitani’  Trattando  Plutarco  di  quella  maceria  da  4 
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Padri  regola  per  allenar  i figliuoli;  dicendo  , Ante  omnia  opus 
eftj  vt  Patres  non  folum  nihìl  peccando  , Verntn  etiam  bontfla  finga- 
la per  agendo  manifeflum  fe  effe  fìltjs  esemplar  exbibeant , vt  in  e«- 
nm  vitam , qua  fi  in  qnoddamfpecnlHm  intuente!,  abopern  m firn  ut , 
verbo:  um  turpitudine  fe  penitus  auertant : P bì  emm  inipudetlt 
eflferieflus  , ibi  muereenndos  effe  iuuenes  efl  neceffr.  '*  < 

La  ragione  di  quello  Filolòfo  è tanto  chiara,  come  il  Soie  » 
e uccellarla  come  il  pane:  che  come  notaS.  Paolo,  i Padri  de-  £Jr 
ono  teforeggiar  per  li  figli , e non  li  figli  per  li  Padri , e co-  * 
me  il  figlio  refta  onorato , e commodo  co»  la  robba  del  Pa-  , 

drc  , cosi  dee  reftar  edificato  con  la  buona  educatone  del 
mède  fimo  . Or  fe  hanno  obligp  nàcurale'di  dare,  e laLciar 
loro  la  buona  edncacione  , quello  non  fi  può  fare  Lenza  il  buo-  De  vita 
noefempio.  S.Ephrem  Syrodiceua,  che  fono  vani  tu  tri  i pre-  Spirit.  c. 
cetti  della  Virtù , cosi  lecchi  nella  bocca  del  Padre  , ó della_»  l6, 
madre  ; Lenza  frutto  paflanoi  lunghi  documenti  dcll’oneftà,e 
fanno  poco  colpo  le  regole  molto  curiofe  della  vita  negl'o-  , 

re  echi  del  fanciul  lo  : fe  dall’ altra  parte  vede  cole  del  tutto  .... 
contrarie  alla» medefima  vira , Virali,  cd  Quella . Nil  prodent , Ep.fg'*' 
fcrille  Seneca,  dare prxccpta, nifi  pria:  amouens  obuiantu  praceptis.  Exo. 

Lo  Smoccolatoio  del  Santuario  era  d'oro  puro, perche  chi  dee 
toglier  gl  altro»  deflètti , hà  da  eflerne  Lenza.  Aam  cnins  vira,  S.Bem. 
dilfc  il  Mellifluo,  def pici  tut,  refìat  vt  pr Adi  catto  comemnatur.  Icr* *•  >il 
Prima  LpC2zanlì  le  Rocche , che  impedifeono  , e poi  fi  Labrica;  ^ 

(i  flerpano  le  Lpine , e poi  fi  pianta  il  Giardino  . Così  i’  Altif- 
fimo  Iddio  dille  à Geremia  da  lui  conftiniiro  nueftro  del  Po-: 
polo  ; Bice  confiitui  te  hodis-fnper  gcntes  ,&  fupet  Regna,  vt  enei - Hier.c.», 
lai,  & defirnas,4p  di  f perda:,  diffipe:,  gred-ficcs,  & pianta:  Peri 
che  refta  arida  la  lingua,  dopo  haucr  depurato  alla  Jonga_», 
e dichiarata  la  dottrina  della  virtù  , quando  l’opcre  non  ris- 
pondono alla  dottrina  . Si  repleu  f uccio t nube: , tmbret  fuptr  E«l.  ,r- 
terram  effundent . & -1  \ • 

Vna  delle  cagioni,  per  coi  anticamente  fi  trouòl’vlEcio  del- 
lo Scalco  nelle  cafe  de  Grandi  (del-quàl’ vlficio  n’habbiamo 
notiriainSuetonio,Q;jCurtio,e  Plinio)  tu, perche  guftando 
prima  li  cibi  .s’aflicuri  la  vita,  e la  Lalute  de  Principi,  Qne-  q.j.  Gvr» 

fto  fanno  i maertri  ,e  gl’Aif  > che  con  lalpcrienza,  eh'  han-llb  ic>- 

PI  in.  n.u. 


no  del  Bene,  c del  male  vanno  introducendo  in  quei  » 
che  alleuano  cibi  di  buonaeducatione.diuertendoli  da  ciò  , 
che  può  nuocere  alla  loro  buòna  creanza , e animandoli  à ciò, 
che  loro  può  giouarc . L’ ideilo  Iddio  volle  far  primo  l’vlficio 
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di  Scalco  con  l’huomo,à  cui  dando  liceuzadegl’altridbi  vietò 
quello, che  tu  lì  e con  fanguemon  perche  d lui  ciò  imporrarle, ne 
■Om.  e-p  cófittdlé  la  faluce  della  lua  Fattura, in  che  fu  de  rauima!e,od  ve* 
tjusi'l  3.  ’ cello  «{Fatto  séta  sàguc,mà  perche  à guifa  di  Scalco  Spirituale, 
come  nota  rAbulcnlc, volle  con  prima  maniera  di  proibitone 
vistar  ogni  maniera  di  'crudeltà  ancora  verfo  grauimair,  in  cui 
incorrebbono.le  facendone  pezzi,  fi  fnlfero  deffi  mantenuti. 
S.Thom-  Parimente  il  vietare  nel  Lenitico  canti  animali , ed  vccclli  à 
1 che  effetto  ( Gii  che  poco  importaua  che  ruininaflcro,  ò nò» 
Cir»?  i,b.  baueflcrol’vnghia fella,  ò nói  Màpercbe  Dio  in  quel  diuieto 
i4  de  pn-  eftefflo,  come  dicono  S.  Tomaio , e Cirillo  A leffandrmo, di- 
rn.ingre-  chiaraua,che  il  lignificato  per  tali  animali  era  ciò,  che  loro 
*«•**>•  poteua  far  gran  danno  alla  faluce  fpiritualc.  Chedel  retto  po* 
lei  hh.,-'  co  importaua,  come  fentì  Clemente  Alcflàudrino,  che  d'etti 
flroroat,  li  nodriifcro,ò  nò,hauendo detto  il  nottroK.edcncore  à Farifei: 
Mait.c.iy  flou  quodintrat  in  os  coinquinat  hominem  , fed  qua  procedane  de. jt 
..  . ore  bec  coinquinane  hominem . Quella  lidia  ragione  apporta  Fi? 
d*us°iit  Ione  Ebreo  pari  andò  de  Sacrihzi , che  Dio  hauea  fcielcoper 
de  viti-  fe,  e tri  gli  animali , c tra  pefei,  e tri  gii  vccelli , aleno  di  etti  ; 
mi*-  dicendo  : Adbtbceur  autem  bue  cura  non  propter  vittima*  i fed  vi 

fine  omni  culpa  fine  qui  eas  tnaclandas  offerirne  « Submoneneur 
enim  bis  Sjmbalis , ve  quotici  accedunt  ad  altari*  vel  nnncupaeuri 
lob "18°  vota  * ve^  re^,tm  vitium,  nullumq,  morbum  affrrant  i/z_» 

inM  jt.c.4  anima  i fed  conentur  omninò  nitiiam , & immaculatam  in  confpettu 
Ciem.A-  Dei  producete , »e  vifam  aaerfetur . La  He  Ila  dottrina  lieguonqi 
Ics. in  pa-  S.Girolamo,  Clemente  Aleflandrino,  Cromatio,  & altri.  v 
Cen'es  Chi*Itruiinfegna,fà  gran  male*fc  manca  del  buon  d'empio» 

S^de  Anzi  merita  calligo  non  meno,  che  la  balia, à cui  fida  ilBam- 
ofto  Bea-  bino  per  alleuarloj  fe  al  tempo  di  allattarlo  fi  pondfs  l'aconito 
ticud.  fu  *j  petto } od  à chi  in  regnando  ad  vna  creatura  à caulinare , 
ò vero  andar  da  pcr.fe,  la  mecteilè  predo  alcun  pozzo  leniamo 
riparo  »douc  c cerca  la  Tua  ruuina-  Quello  lignificò  Dio,  quan* 
Exo.e.n  dodifiei  Mosc.fi  quii  uperuerit  ciQernam,  foderiti  &nwn  ope - 
rueriteam  , cccidcritq\  Bos  aut  A fina*  tn  eam , reddet  Dominai  Ci 
firma  preti um  ì umcntoium . Poco  importa  che  moia  vn  bue  , ò 
t Cor  fi  rompa  il  collo  vn  afino . Numqtid  de  hobut  cura  efi  Deo  ? La 
0 9‘  morte  d’vn  figlio  adottiuo  gli  duole  ; e per  quello  s'adira  con 
* chi  gli  apre  foilad'impedunenco , edifcandalocolmal’  efem* 
. pio,  e cactiua  dottrina.  • ■>  ’•  ■.  . , 

Dcc.1,1.»  Fanno  quelli  cali  ciò,  che  quel  Macftro  de  Falifci  in  Tofca- 
aa , di  cui  narra  Ludo , che  haueodo  cura  de  figliuoli  nobili  di 
■~v.  - ‘ • quella 
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quella  città  » venendole  fopra  convn  grand’ Efercito  Camillo  T ...  u 
Romano, forco  fpecic  di  guidarli  fuora  à ricrearli  preliò  allo  c n. 
mura  diede  con  elfi  à bello  Audio  in  mano  de  nemici,  Mà  Ca- 
nnilo vedendo  l'enorme  tradimento  deH’auaro  Pedante  lo  fc 
fpogliarc , come  dice  Lucio  Floro , c legandogli  dietro  le  ma- 
ni diede  ad  ogni  Scuoiare  vno  Staffile  > accioclie  tu  tri-  andan- 
do battendolo,  fc  ne  cornaAcro alla  Citcà,publicando  la  mal- 
uaggita  > che  colui  hauea  cornai  ella . 

CAPO  SECONDO. 

* - 

argomento. 

v-.tis  » . T.  v,. 

Si  conferma  la  forza  dell'  Efempio  , maffitr.amentt 
di  chi  altri  ammatjbra. . 

IL  Dottor  delle  Genti  non  Colo  incarica  à Timoteo  r eAem^Ep.i.c.4. 

plum  eflo  fidelium  in  verbo  , & ^Onue)  fattone  , in  Chatitate,  in 
JFide,  tn  Cafonate,  vt  profetila  tuia  mamfefìus  fit  omnibus  , mà 
anche  quei  Filofofi  Gentili,  che  metteuano  la  Beatidinc  in_r 
alcune  morali  Virtù  . Tunc  rege,cum  pnmùm  didtceris  regerttc  Laert.  ùC 
diceu  a Solone . Plinio  il  Giouane  Tenue  à Corelia  Hifpulla,  vuaSelCK 
che  haucuavn  figlio  in  cui  eraripoAo  rutto  il  Tuo  bene,  e fon-. nls' 
data  ogni  Tua  fperanza  -,  Filium  tuum  trade  praeeptori,  à quo  tuo-  Lib.  j.fp: 
Tfs  primùm , mox  eloqnentiam  difeat , qux  mali  fine  moribui  di  fri—  Corel. 
tur . E per  quello  non  è marauiglia  come  nota  Marfilio , che  Hifpu. 
Xenocrate,  Dione,  e Licurgo,  lìano  tanto  lodati  da  tutti  li  jnvjta 
Scrittori , perche  hebbero  Mac  Aro  Platone , in  cui  andarono  p!atmi. 
Tempre  del  pari  le  opere,  e le  parole.  Nulla  enim  efì  fermenti  Lib.  i.de 
vnlitds , fi  ab  hoc  difcrcpcrit  opera , diceua  Filone  . vit.Moyi., 

G rande  inganno  c vedere , le  nel  mae Aro , che  fi  elegge  per 
li  figliuoli  lìa  fcienza,  o ftentatione,  c modo  d’infegnare , e non 
viédib  fehabbiacoftumi degni  di  maeAro.  Fanno  come  chi 
cercando  vn  buon  pittore*  ò ilatnario  per  far  opera, che  molto  Hrirrj;(<0^ 
importa  , A contentane  d’yn  principiante  ,owrru  certi  pittóre,  in"  ,v3?' 
ornni  certe  (tatuano  exccllentiorcm  bunc  ludico  qui  iuuenum  animos  Mnu 
fingere  nomgnorct , difle  il  Boccadoro . Chi  cerca  medica  per  , 
vn  infermo,  non  fi  contenta  del  primo,  in  cui.s’auuicne  , per- 
che hi  bella  prefenza,  perche  pariamolo,  vfa  termini-,  che  a ■-» 
ne  lui,  ne  altri  intende  : mancandogli  dall’  altra  parte  l’cfpc- 
Jicnza  di  quel  che  fan»  per  l' application  di  medicine 
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DcLaud.  'N*c  MMicrl  neefiOorit  nomcn  quifqoam  •btinctAìct  il  Naatfan- 
S.B-GJ.  Zeno, nifi  fritti  moréortm  naturai  expenderit,  aut  multo:  colore s 
miftuerit  ,vartafque  fornai  ftnmcillo  ex  pre/feri  t . • . , r 

Boccio  volendo  pigliar  vn  maeftro  per  fe , diceche  vn  aio» 
D<-  difci-  che  di  lui  hauea  cura  nomato  Fauonio  l’auuisò  condire  %>t  fi 
Pl,na  alicuius  difciphnx  fe  iafcrere  vcllet  , fritti  dilige  n ter  infficeret » fi 
c ° ’c'4  boati  monbui  obediret  : JBt  fi.bonui  effet,  licei  balbutititi  abeo  non. 

dtfcederet.  Perche  come  .dice  Enea  Siluio  opouet  prxceptorntm 
De  educ.  vttam  nullit  obnoxiam  effe  criminibm>irrcprebenfoi  more,,  optimum 
liberor.  experimentum  ,X>t  non  babeant  vitia  , qux  vetant . Non  fi  potè 
mai  fare,  che  MalacHn,  che  poi fu  Santo,  encralfe  nella  fcuola 
Bern.  in  di  certo  Maeftro,  per  luuerlo  veduto  fedamente  far  vnacofa» 
hchi*13"  11011  conueniencc  àl'fuo  grado:  Nrgabat  entra  qui  fe  ipfe  non—* 
regeret,  cum  altji  frofyturunti  perche  come  ben  nota  S.  Ambruo- 
In  pf.u  8 g*°  » Antevita  , qìiam  dottrina,  quxrenda  e(ì  Vita  bona  fine  do- 
ttrina gradata  babet , dottrina  fine  vita  integnuiem  non  habet  •’ 

’ C*ò  p arate ;■  che  haueile  letto  Plutarco,  qaanJddifte:  Etcjum 
httne  fibt  magtftrnra , ac  regemynt fqiic  del/gere  debet  , cuna  non  tatn 
opit>w„&  pQtentÌA,quajn  vi rtute,  probitatcque  innitt , firmanti,  poffit. 
Lib.^e  che  Soldato  s’arrollerebbe  con  vn  Capitano  codardo?  Chcj>, 
politica garzone  auido  d'apprender  vn  arce  s’acqordcria  con  vn  Arce- 
; - -'fice  ignorante?  Qual.  Pu/Taggiero  fi  fiderà  d'vn /ciocco  Piloro? 

” ' Più  importa  il  maciftrp...,  ì;  t : . J.  , .«  * \ ; * 

Il  buon  maeftio  è come  il  Monte  Hermon,  che  con  la  fu* 
rugiada  fercilizzaua  la  Valle  di  Sion  : Sicutros  Herman  qui  de- 
Pfai.  131.  y-c cndit  i*  montem  Syon  ; Ma  fe  Hermon  c Cecco,  e Aerile,  non  f»« 
dà  molto  verde  quel  che.  è di  Sion 

-.  Quando  mori  in  Burges  il  Rè  Filippo  Primo  lanciò  fu»  fir 
glio.Carlo  di  fei,  ò fette  anni . Maffimiliano  Imperadorc  fuo 
Akfbift-  Auojdouèndogli  cercar  maeftro,  elcfle  il  Decano  di  Louauio, 
Poni. hbl  fenzache  altunoghe  ne  parlane,  chiamato  Hadriano,  che_> 
tf.vitaHa-  poi  fù  Papa,  e Sefto  di  quello  fuo  nome,  preferendolo  i 
drkni  molti  >che  con  fauori,e  mezzi  procurauano  quell’ officio; 
c*»r*  Tutti  quali  egli  rigettò  ; perche  prudente,  e pio  Signore  voi  e 
' alare  à fuo  nipote,  crede  di  canti  regni,  Maeftro  più  di  coltumi 
Santi che  di  lettere.  ; _ . 

a li  ri,  1 Dal  che  fi  caua  eflcre  importanti  ridetto  del*Filofofo,cne 
i.Eicnch*.  ricerca  in  ogni  maeftro  autoricà  fopra  il  difcepolo»  accòchc 
c.  ».  cflp, creda  elìce  vero  ciò , che  qnegl'infegna ; Pcròche  lamma 
noftra  inclinata  à faper  verità  riceue  pena  d’imparar  ciò  che 
^IoAn1É  ^ PPP°Lie  cnm  (orina  , dice  il  yefcouo  ulp« 


Digitized  by  GoogC 


E Configliéra  de  Prencipi  • 25 

pona  1 defidetat  anima,  quam  ventata* i Or  che  dirà  Io  fcolare, 
vedendo  che  ciò  che  il  maeftrogli  va  infegnando, contradice  à 
ciò  che  egli  Hello  pratica  ? Per  queila  ragione  difle  ben  Sene- 
ca : Nullospeius  memi  de  omnibus  mortaltbus  indico , quam  qui 
ali  ter  viuunt  , quam  vtuendtm  effe  pracipiunt . Nec  mihi  magis 
potè  fi  talis  prode ffe  Praceptor,quam  gubematorin  temperate  nanfe  a* 
bundus  t 

Non  e buono  per  medico  chi  Tempre  è in  lecco  inférmo . 
Rimedio  di  quello  male  è quel  di  Platone  : e ognofeendi  fune 
mali,  tam  viri,  quam  fornirne  : Nibil  tamen  exeorum  ditti  s , vel  fa - 
ttis  imitandum  . E meglio  Criflo  noftro  Saluacore  : fuper  ca- 
thedram  Moyft  federnnt  Scriba  ,&  P bari  fai . Omnia  ergo  quacum- 
que  dixerint  vobis  feruate,  & facitei  fecundùrn  opera  verà  ecrum 
nolite facete  ; di  {'piacendogli , che  fi  perda  il  Trucco  della  Sauca 
Dottrinai  e perche  nonl’impedidéilmal  efempio del  Predica» 
core, dille  che  pigliafléro  il  bene  ,lafciaflcro  il  male  . E come 
nota  S.  Ci  io:  Ghrifoflomo  : fiate  aurum  de  terra  eligitur,  & 
terra  rclinqmtur  ; fic  & auditore!  dottrinar*  acctpiant  , & mo- 
re s relinquaut  : frequenter  enim  de  homi  ne  malo  bona  dottrina 
procedit.  ) • ' 

Arriuò  à queflo  Marco  Tullio  Cicerone, perche  vedendo, che 
ilCauallo  genera  Cauallo»  e il  Toro  produce  Toro,  difle: 
acino  ficut  ex  piano  patte  probum  filium  nafei , fic  ex  peffìmo  Hi- 
fittone  bonum  comadum  fieri  poffe  exifiimabit . DcU’ifleflo  parere 
e Filone , che  Tcriue . Jffiu  ex  concreti!  nafeuntur,  & ipfa  conci  e- 
ta  fune , Nam  ex  equi!  equi , è leonibui  leones , è Tauris  boues , ex 
horaiuibus  bommet  gigm  folent . Si  che  il  Pero  fa  pera  , l’vliuo 
vliuc,  il  Pomo  Pomi,  il  buon  albero  frutti  buoni,  il  malo  mali, 
J<Ieqtte  enim  de  fpinis  colligunt  ficus , ncque  de  rubo  vindemiant 
Z)uam  . Lo  Hello  palla  nella  generatione  fpiricuale  ,&  educa- 
rione  de  maeltri  ; che  non  fatta  la  verdura  delle  foglie , ne  il 
fiore  delle  parole , ma  il  frucco  dolce  è quello , che  da  nodri- 
mento.  Non  vale  la  buona  dottrina  del  Padre,  per  quanta.» 
Retto rica  v’impieghi,  quando  non  infegnacon  l’efempioquel 
canto»  «he  perfuade  con  le  parole . Dottrina  verborum , fcriife 
il  Dottor  Bonauentura,  fine  exemplis  operum  , efl  ficut  camen- 
tum  fine  calce  aridum , & tnualidum . 

£t  auuifonne  Dio  il  fuo  Popolo  con  dire  : Ipfi  liniebantpa- 
rìetem  abfque  temperamento , die  eis  quod  cafurus  fit.  Talmente 
che  , fc  il  Padre  faràcattiuo,  lo  farà  il  Figlio,  fe  ladro  Vc- 
cello  pur  di  rapina  farà  il  figlio,  fc  bugiardo  il  Padre,  gran 
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3 Vee  Medici]  tue  pi  fiori t nomcn  quifquam  obtinct,dkt  il  Nazlan- 
zeno,vifi  prius  morborum  naturai  expenderit,  aut  multa  colora 
mi fc  iteri  t , variafquc  format  pennicilloexprefferit . , » 

Boccio  volendo  pigliar  vn  maeftro  per  fe,  dice  che  vn  aio» 
che  di  lui  hauea  cura  nomato  Fauoniol'auiiisò  con  dire  vi  fi 
alicuiui  difciplmjt  fe  infcrere  vcllet , prim  dtligenter  tnfpiceret,  fi 
borrii  mori  bus.  cbedtret  '.Et  fi  Monus  effet,  licei  balbutiens  abeo  non 
difeederet . Perche  come  .dice  Enea  Siluio  opouet  putte ptorutii 
vitam  nullii  obnoxiam  effe  crimini  bus,  irreprebenfo:  more,,  optimum 
experimcntum  ,’ht  non  babeartt  villa  , qux  vetant . Non  ri  potè 
mai  fare,  che  Malachia,  che  poi  fù  Santo,  entrarti:  nella  fcuola 
di  certo  Maeftro,  per  hauerlo  veduto  folainente  far  vnacofa, 
non  conuenience  àl  fuo  gradò  : Negabat  entra  qui  fe  ipfe  non _» 
regetet , eim  alqs  profyturumi  perche  come  ben  nota  S.  Ambruo- 
gio,  Antevita  , quatti  dottrina,  q merenda  efl^  fica  bona  fine  do- 
(Irina  grati  a rn  babet , dottrina  fine  vita  integrttatem  non  habet  • 
Ciò  parate  j che  tiauede  lecco  Plutarco,  quandòdille  ■.fitaiim 
ìutne  fibi  magi/ÌTHt»  ,ac  regemfyttfqtic  delegete  debet  ,cmut  noi*  tam 
opiOm,&  potcntia, quatti  virtutè,  probìtateque  inniti,  firmarla-, pojfit- 
Che  Soldato  s'arrolkrebbe  con  vn  Capitano  codardo  f Chcjj 


Politica  .•  garzone  auido  d'apprender  vn  arce  s’acqorderia  con  vn  Arte- 
■ - •hec  ignorante? Qual. Pa/l’aggicro lì hderia d’vn /ciocco  Piloto? 
•'■più  importa  if(tia?ftrp.., , , ..  :v-,- .»  • ..  ,r  < t •;.» 

Il  buon  maeftro  è come  il  Monte  Hermon,  che  con  la  fu* 
rugiada  fercilizzaua  la  Valle  di  Sion  : Sic  ut  ros  Hermon  qui  de * 
Piai.  1 3*.  monterà  S yon  ; Ma  fe  Hermon  c fccco,  e Aerile,  npn  la- 

. cà  molto  verde  quel  elicè  di  Sion  ..  .a 

Qgandp  mori  in  Burges  il  Rè  Filippo  Primo  lanciò  fi*o  «■' 
glia.Carlo  di  fei,  ò fette  anni . Maflìmiliano  Imperadorc  fuo 
Ai  chiH.  Auo,douendogli  cercar  maeftro,  eleflè  il  Decano  di  Louanio, 
Pont.iib-  ienzache  alcuno  glie  ne  pariatìc,  chiamato  Hadriano,  che_> 
^.vuaHa-  .poi.  fu.  Papa,  e Sefco  di  quello  fuo  nome,  preferendolo  à 
driam  <5.  C1pi  « ,ehe  con  fauori , c mezzi  procurauano  quell’ officio* 
c,*l*  <Totti  quali  egli  rigettò ; perche  prudente, e pioSignore  volle 
' alare  à fuouipotc,  erede  di  tanti  regni,  Maeftro  più  di  coftumi 
Santi , che  di  lettere.  . * ■< 

Arirt  lib  1 Dal  cìie  fi  caua  cflcrc  >n,Porl:antC  *1  detto  dchFilofofo.che 
i .clinch*,  ricerca  in  ogni  maeftro  autorità  fopra  il  difcepolo , acc'òche 
c.  i.  eftp, creda  efter  vero  ciò , che  quegi’mfegna;  Ptròcbe  l'anima 
noJftra  inclinata  à faper  verità  rjceue  pena  d’imparar  ciò  che 
T ft  oppone  al  vci*>;  J%u4  cium  fortini,  dice  il  Vcfcouo  d’ipj 
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poni , de  fiderai  anima,  quatti  veritatem  * Or  che  dirà  lo  (colare» 
vedendo  che  ciò  che  i!  niaeftrogli  va  infegnando, contradice  à 
ciò  che  egli  Hello pratica  ? Fcr  quefta ragione difl'e  ben  Sene- 
ca : Nitllos  pei uì  menti  de  omnibus  mortalibus  iudico , quam  qui 
ali  ter  viuunt  » qual»  vmcndtm  effe  pr&cipiunt  • Nec  mibi  magis 
potei ì talis  prodeffe  Prxceptor,quar»  gubemator  in  temperate  naufea  « 
bundus  , 

Non  c buono  per  medico  chi  Tempre  è in  letto  infermo  . 
Rimedio  di  quello  male  è quel  di  Piatone  : sognofeendi  fimi 
mali » tam  viri,  quam  fornirne  : Militi  tamen  exeorum  ditta , vel  fa- 
{iii  imitandomi  . £ meglio  Criflo  noHro  Saiuatore  : /«perca- 
tbedtam  May  fi  federimi  Scriba  , & P bari  fai.  Omnia  ergo  quacun- 
que  dixtrint  vobis  fenato,  & facile : fecundùm  opera  verò  eo rum 
nolite facete  » di  fpiacendogli  > che  fi  perda  il  frutto  della  Saura 
Dottrinai  e perche  nonrimpedifièilmal  efempio del  Predica* 
tore,difleche  pigliaflèroil  bene  ,lafciaflero  il  male.  E come 
nota  S.  Cìio:  Ghrifoflomo  : petit  aurum  deterrà  digitar,  & 
terra  relinquitur  i pe  & auditores  doftrinam  acctpiant , & mo- 
rti relmquant  : frequente!  enim  de  bomine  malo  bona  dottrina-* 
procedi  t. 

Arriuò  à quello  Marco  Tullio  Cicerone,perche  vedendo, che 
ilCauallo  genera  Cauallo,  e il  Toro  produce  Toro,  difl'e: 
nemofieut  ex  prauopatre  probum  plinto  nafei , pc  ex  peffìm»  Hi- 
Pnone  bonum  comadum peri  poffe  exiflimabit . DcH'iflelio  parere 
c Filone , che  fcriue . ex  concreti s nafeuntur,  & ipfa  coitete- 

la funi . Matti  ex  equis  equi , è leauibus  leones  » è T auris  boues , ex 
bomwibus  bomtnes  gigot  folent . Siche  il  Pero  fa  pera  , l’vliuo 
vliue»  il  Pomo  Pomi,  li  buon  albero  frutti  buoni,  il  malo  mali» 
A 7 eque  enim  de  fpinis  colligunt  pem , ncque  de  rubo  vindemant 
vuoiti.  Lo  Hello  palla  nella  generatone  fpiriruale  educa- 
tone de  nueiiri  ; che  non  Tatù  la  verdura  delle  foglie , ne  il 
fiore  delle  parole  » ma  il  frutto  dolce  è quello , che  da  nodri» 
mento.  Non  vale  la  buona  dottrina  del  Padre,  per  quanta-* 
Rettone.!  v'impieghi,  quandonon  infegnacon  l’efcmpioquel 
tanto,  che  per  Iliade  con  le  parole . Dottrina  vtrbonm , fcrilfe 
il  Dottor  Bonauentura,  fine  exempUs  operum , e/l  fu  ut  camen- 
tum  fine  calce  andum , & mmtidum . 

Et  auuifonne  Dio  il  Tuo  Popolo  con  dire  : Ipft  liniebantpa- 
rietem  abfque  temperamento,  die  eh  quod  cafurus  fit.  Talmente 
che  , le  il  Padre  farà  cattino  » io  farà  il  Figlio,  fe  ladro  Vc- 
ccllo  purdi  rapina  farà  il  figlio,  fe  bugiardo  il  Padre,  gran 
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-,  1>4  Vitti  Nutrice  : 

Detaud.  Nec  Medici',  tue  piGorit  ttomcn  quifqaam obdnctAict  ii  Nazfan- 
S.BaCJ.  Zeno, nifi  prius merbortm  naturai  expenderit , aut  ntultos  colora 
mifeuerit , vanafque  formai  pcnmcillo  exprefferit . , ..  -, 

Boerio  volendo  pigliar  vn  maeftro  per  fc  » dice  che  vn  aio* 

De  dirci-  che  di  lui  hauea  cura  nomato  Fauonioi’auuisò  con  dire  vt  fi 
P!'nj  alicuius  difciplinx  fe  injcrere  vcllet , prius  dilige  n ter  infpiceret,  fi 
c ° ’c'4  botili  monbus  obedtret  : Et  fi. bonus  effet,  licei  balbutiens  abeo  non, 
difcederet.  Perche  come  .dice  Enea  Siluia  opouet  prxteptom A 
De  educ.  vuam  nullis  obnoxiam  effe  criminibus,irreprebenfos  more*, optimum 
liberor.  experimeiuufn  %\it  non  babeant  villa  , qua  velane . Non  fi  potè 
mai  fare,  che  MalacKia,  che  poi  fù  Santo,  entrale  nella  fcuola 
Bem.  in  di  certo  Jdaeftro,  per  hauerlo  veduto  folauiente  far  vnacofa* 
Ischi**3"  non  conueniente  àl'fuo  {fràdò  Ne^abàe  ernia  qui  fe  ipfe  non-» 
ac  ’ regeiet , enm  alijs  profyturvmi  perche  come  ben  pota  S.  Ambruo- 

In  pf. 1 1 g gi°  » Antevua  , qìiam  dottrina,  quarendapfì.^  p'ita  bona  fine  do- 
fluita  gradata  babet  ,dofÌrina  fine  vita  integritaiem  non  habet  •' 

, V'.  : Gò  paipe?  che  haueilc  letto  Plutarco,  qaanddi.dUìe;  : Et&um 

itane  fibi  magi[ìnm,ac  regem’qnifqrie dcl/gere  debet  , cuiut  non  tatn 
opittus,&  potentia,quatu  vtrtutè,  probitateque inaiti , firmano, pojfit. 
Lib.de  che  Soldato  s'arrolkrebbe  con  vn  Capitano  codardo  s Chc_*i 
palùica garzone  auido  Rapprender  vn  arte  s’acqorderia  con  vn.  Arce- 
< ' fice  ignorante? Quaì.Pa/Taggierofifideria d’vnfciocco  PilotoS; 

• ',r Più, importa  il  ma^iftrp..,  ; j -t  ..V»  > • 

il  buon  maelho  è come  il  Monte  Hermon,  che  con  la  fu* 
rugiada  fertilizzaua  la  Valle  di  Sion  : Sicntros  Hermon  qui  de* 
Pfal.  1 3*.  fc eitlji (in  monterà  S yon  i Ma  fe  Hermon  c fccco,  e ftetilc,  npn  fa- 
....  rà molto  verde  quel  elicè  di  Sion, 

Quando  mori  in  Burges  il  Rè  Filippo  Primo  lanciò  fuo  6r 
• » gliot.Carlo  di  fei,  ò fette  anni . Malììmiliano  Imperadore  fuo 
Aicf  hi  11.  Auo.douendogli  cercar  n,aeftro,  cleflè  il  Decano  di  Louanio, 
Po^it.iib*  feozache  alcuno  glie  ne  parlane,  chiamato  Hadnano,  che_> 
tf.viuHa-  ,poi  fù  papa,  e Sefto  di  quello  fuo  nome,  preferendolo  à 
driam  oiplri  ,che  con  fauori , e mezzi  procurauano  quell’ officio» 

C**D  Tdtri  quali  egli  rigettò i perche  prudente, e pioSignore  volle 

dare  àfuojiipotc,  erede  di  tanti  regni,  Maellro  più  di  coftuml 
..Santi  ..che  di  lettere.  . ’ i 

AriP  lib  1 Dalcheiìcaua  edere  importante  ildetro  del-Filofofo,che 
i .e lindi",  ricerca  in  ogni  maellro  autorità  fopra  il  difcepolo , acc’òche 
c.  *.  c,flptcreda  elìce  vero  ciò , che  qucgi’infegna  j Ptròche  l'anima 
noflra  inclinata  à fapcr  verità  riceue  pena  d’imparar  ciò  che 
T fi  oppone  ai  vcty)  : cn m fortini.,  dice  il  ycfcouo  dlp- 
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poni  1 defidetat  anima , quam  veritatem i Or  che  dirà  lo  fcolarei 
vedendo  che  ciò  che  il  maeftrogliva  infegnando,contradice  à 
ciò  che  egli  Hello  pratica  ? Fcr  quella  ragione  dille  ben  Sene  • 
Ca  s NuUospeius  mentri  de  omnibus  mortalibus  iudico  , quam  qui 
éUiter  viuunt  » qiiam  vtuendtm  effe  pracipiunt . Nec  mihì  magli 
potefi  talis  prodeffe  Prxccptor,qnam  gubemalor  in  tempefiatc  naufea* 
bundus . 

Nond  buono  per  medico  chi  Tempre  e'  in  Ietto  infermo." 
Rimedio  di  quello  male  è quel  di  Platone  : cogwfcendi  fune 
mali,  tam  viri , quatn  f pruina  ; adibii  tamen  exeontm  ditta , vel  fa - 
(lis  imitandum  . E meglio  Crifto  noftro  Saluatore  : fupet  co.* 
tbedram  Moyft  federnnt  Scriba  , & P bari  fai.  Omnia  ergo  quacum- 
que  dixerint  vobis  feruate,  & facitei  fecund/ìm  opera  verò  eorum 
nolite facete  i difpiacendogli , che  fi  perda  il  frutto  della  Saura 
Dottrinai  eperche  nonl'impedidèilmal  efempio del  Predica* 
core,diflechepig!iaflcroil  bene  ,lafcialTero  il  male  . E come 
nota  S.  Gio:  Ghrifoftomo  : pene  aurun t de  terra  eligitur,  & 
terra  relinquitur  i pc  & auditore s dottrinam  accipiant  > & mo- 
re s rehnquaiit  : frequentcr  enim  de  bomine  malo  bona  dottrina-* 
procedi  t . , 

Arnuò  à quello  Marco  Tullio  Cicerone, perche  vedendo, che 
ilCauallo  genera  Cauallo,  e il  Toro  produce  Toro,  difle: 
nemoficut  ex  piano  patre  probum  plinto  nafei , pc  ex  pe [fimo  Hi - 
firme  bonum  comoedum  fieri  poffe  exiftimabit . DcH’iflello  parere 
e Filone , che  fcriue . ex  concretis  nafeuntur,  & ipfa  conci  e- 
ta  funt . Nam  ex  equis  equi , è leoni  bus  leones , è T auris  boues , ex 
homnibus  bommes  gigm  folent . Si  che  il  Pero  fa  pera  , l’vliuo 
vliuc,il  Pomo  Pomi,  li  buon  albero  frutti  buoni,  il  malo  mali, 
N eque  enim  de  f pini  s colligunt  ficus*  ncque  derubo  vindemiant 
vuam  . Lo  fteflò  palla  nella  generatione  fpiritua!e,&  cdaca- 
rioue  dt  maelèri  ; che  non  fatta  la  verdura  delle  foglie,  ne  il 
fiore  delle  parole , ma  il  frutto  dolce  è quello , che  da  nodri- 
mento.  Non  vale  la  buona  dottrina  del  Padre,  per  quanta.» 
Rettorica  v'impieghi,  quando  non  infegna  con  l’efempio  quel 
tanto,  che  perfuade  con  le  parole . Dottrina  verborum , fcriifc 
il  Dottor  Bonauentura,  fine  exemplis  operum  , efi  fi  cut  camen- 
tum  fine  calce  aridum , & tnualidur» . 

Et  auuifonne  Dio  il  fuo  Popolocon  dire  : Ipfi  linicbantpa- 
rietem  abfque  temperamento,  die  eis  quod  cafurus  fit . Talmente 
che  , ie  il  Padre  farà  cattiuo , lo  farà  il  Figlio , fe  ladro  Vc- 
ccllo  pur  di  rapina  farà  il  figlio,  fc  bugiardo  il  Padre,  gran 
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mentitor  fari  ancora  il  figlio  . Giefi  hebbe  robba  ,‘  e danari 
1 fS-c  da  Naaman.non  douendola pigliare.  Pensò  d’effere  ricco, mà 
fù  lebbrofo  : anche  ne  Tuoi  poderi  tramandò  il  male.  Cosi  nel* 
le  cofe  morali  il  vitio  del  maggiore,  qual  pefte,  s’ attacca  al 
Njs-ian*.  minore.  Gl’antidori  delle  buone  ragioni , e il  bene  s’attacano 
Apolcg.  fermamente  al  cuore , quando  chi  l’infegna,  non  didrugge  il 
lib.j.  fen)C  4cj|3  flia  buona  dottrina . 

, . Pittagora  fù  tanto  onedo , dice  il  Dottor  Angelico  , cho 

con  opere,  e parole  predicata  le  lodi  della  caditi  ; nel  cheha- 
nif  p^n"  uena  tanta  forza , che  in  alcuni  con  ragioni  , e in  alrri  con 
I,4i  c.i  i . nutfica  eftingueua  gli  ardori  della  difonefti.  Che  rami,  e frutti 
farebbe  tal  tronco?  Che  difcepoli  tal  maedro  ? Che  figli  tal 
Padre  ? Vna  figlia  hebbe , dice  S.  Girolamo , la  qual  modrò 
Lib.i.  in  ben  d’elfere  allcuatadatal  Padre  , e Maedro  j poiché  fe  quel 
louin.  fùcafto,  lei  fù  Vergine:  fe  quello  hebbe  fcolari , Icifecefco- 
la  à Donzelle  : fe  quello  tiraita  grimomìni  alla  virtù*  lei  con 
parole , ed  Opere  le  pofe  fin  alla  morte  nello  dato  virginale.  Di 
«ie7 M*a-°  P°^am dire  c‘ò  » che  difl'e  N azianzeno  de  Machabei  ; Che 

chab.  (i  patirono  per  la  legge  prima  della  Padrone  del  Benedetto 
Chrido,  che  haurebbono  fatto  dapoi  ? Or  che  haurebbe,  e lei, 
e le  compagne  fatto.fe  haueilero  vedutole  Vergini,  che  nella 
Chiefa  biancheggiano  i Chori , anzi  ad  eferciti  ? Come  cofa_> 
molto  ncceflaria  auuisò  Platone  : Sapiens  legum  lator  fenibus 
rfal.jr.de  pracipiat , vt  fmt  coram  Iunionbusverecundi : oc  fummo peri  ca- 
,eg’  ueant , ncqui s iunenum  eos,aut  videat,  aut  audiat  agentes  turpe  ali- 

quid  , t rei  loquentes  : nam  vbifenes  minus  pudici  fhnt,nec effe  eli  ibi 
iuuenes  impudentiffimos  effe  . Prafìans  enim,  ir  Iuniorum  , ir  Se- 
niorhm  difciplintt  tft,non  verborum  increpatio,  fedvt  qua  mere  pan- 
j doquisdiccrct  vel  monendo,  eademipfein  omni  vita  facete  videa- 

Mngjftr.  tur‘  ^cr  9ue^°  * Romani  Secondo  Pomponio  Leto  òrdi- 

Komanis  narono , t it  legionis  prafetlus , cui  legato  abfente  totus  cxercitus 
parebat , itijìus , diUgens , fobrius  eligcrct ut  . Magni  enim  referti  . 
putarunt  bis  viri  ut  t bus  ornati,  qui  alqs  frneffe  déberet . Se  nò  ; Ò, 
Piai.  4j>.  quèdo  tale  dir  fi  può  : guari  tu  enarrai  iufiitias  meas  ? La  rrtè- 
moria  delle  proprie  fue  parole  gli  riefee  fpinofa  al  cuore, gtu- 
fta  il  Pentimento  di  S. Gregorio  . Cum  ipfafua  verba  dottora 
Hom.iS.  a(l  memoriam  reducunt  ,erubefcUnt  tiòn  feruarc  quod  die  un  t . yride 
inEzech.  perp'aiomotien  dici  tur  : Ànima  laborantis  iaborat  ftbi , quiaos  fuum 
Prou.  c tompelliteum  . Osenim  noftrum  rtos  compcllit  ad  laborem,  quando 
,5.  ‘ per  hoc  quod  dicimus,  à vitijs  refrdnarkur . 
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CAPO  TERZO.' 

argomento. 

£atr  Eccellenza  delle  Adorabili  virtù  di  Cbrijìo  Sig.NoflrOt 
e de  fuoi  Santi , douer  noi  prendere  l'efemplarCt 
e la  noma  della  noflra  vita-»  • 

OSfcrua  Plutarco,  che  niuno  di  fano  giudicio,  quando  s* 
accinge  ad  imprefa  grandc,lafcia  di  metterli  auanti  gl* 
occhi  efempidi  perlòne  il  lutiti , cui  feguir  polla  » c imitarci 
in  ciò  che  pretende . Cosìfaeeuano  QAiaffimo»  Publio,  Sci- 
pione , cd  altri  grand’huominij  de  quali  fcriuc  Salluftio,cho 
per  animarli  d cofe  di  virtù  ,cdi  fama  mirauano  à ciò, che  la- 
iciaro  haucuano  i loro  autichi,  e à ciò  che  rilplendcua  nelle 
ftatuc  publiche, polle  loro  pergl'att1  eroici  nelle  piazze  , e nc 
luoghi  cofpicui  ; con  che  non  fenciuano  fatica,  non  perdona- 
uano  à pericolo  ; tutto  era  facile  , per  la  fperanzache  loro 
daua  Tefcmpio  di  tali  Capitani . Lo  Spirito  Santo  fà  lo  Hello 
con  noi , c con  tutto  il  mondo  , Nell’  Ecclefiaft.  c.44.  Laude- 
mas  viros  glorio  fot,  G~  parentes  noflros  in  generatione  fua>  contutto 
ciòcheliegue  in  quegl’vitimi  capi.  Cosi  fanno  imaeftri  da_» 
fcriuerc , cosi  anco  i Pittori  à loro  allicui,come  oflerua  S.  Ba- 
lilio.  Così  noi , le  quai  buoni  Piloti  vogliamo  indirizzar  la_» 
prora  delle  noftrc  attioni  al  delìato  porto  , non  perdiamo  di 
villa  la  tramontana  , che  Dio  per  lo  golfo  di  quella  vita  ci  die- 
de: Propofttusefl  nobis  ad  tmitandum  Chrifins  /e/w»d  ice  Origene, 
illud  exempi  ar  firma  m e fi , ili  ad  prò  po fi  cura  folidum » quod  qui  fequi 
cupit , ficcarsi  s ingreditui . 

Il  Padre  Eterno  ci  diede  il  fuo  figlio  per  luce , e guida  del 
nollro  viaggio:  Dedi  te  in  Incemgentium,  vtfis  falus mundi  vfque 
ad extremum  Terra.  La  fua  vitadcueeflére  fpecchio  della  no- 
ftra , la  Aia  dottrina  deue  ellcrc  regola  delle  noftre  parole , i 
fuoi  efempi  l’anima  delle  nollre  attioni  i poiché  per  quella  re- 
gola farem  indurati  ncll’vltimo giorno , conforme  alla  canna 
d’oro  , che  viddel’ApoftoloS.  Giouanniinmanp  di  quell  An- 
giolo. Nella  maniera  , che  mira  vn  Rè  con  occhi  amorofiquel 
fuo  Gouernatore  , Giudice»ò  Capitano , che  in  quanro  gli  e 
po/fibile  imita  il  modo  di  procedere  del  meddimoRc:  cosi  li 
Dei , dice  Dione  à Traiano,  più  cura  prendono  dt  quegl»  » che 
■ Da  haùeudo 
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hauendo  carico  di  reggere,  ed  infegnar  altrui , riconofcono 
nel  cuor  loro  dall'alto  quell’autoricà , e fecondo  tal  Idea  pro- 
cedono nel  gouernoloro  imitando,  e ricattando  il  primo  au- 
Lib.i.dc  tore,cheloro  la  diede.  Sapientis  oc uli  in  capite  eius,ó ice  lo  Spi- 
fferai. ritoSautOi  che  vuol  dire,  comedichiara  s.  Bonauencura  ,Co- 
Koimio-  gt tau4  xua  vtrfetur  circa  Deum  , fcilìcet  Cbrìftum,  qui  efi  caput 
omnium  membmnm  Ecclefia . A quefta  imiratione  fù  chiamato 
- . Mosè  con  quelle  parole  : Jnfpice,  & fac  fecundum  exemplar, 

*°  quod  tibt  in  monte  monfìratum  efi.  Che  quello  cfemplare  lìa_* 
v.hriflo  , lodichiara  S.  Paulo  agl’Hebreic.  8. , e prima  lofi- 
gnificò  l’ Eterno  Padre  nel  Taborre  à tre  futuri  predicatori 
TMatt.c.  della  legge  di  Grada  Mie  efi  filini  meus  diteti  ut, in  quo  mi  hi  bene 
» 7*  coniptjcuiiipfuin  anditi > dando  loro  ad  incendere , come  nota-» 
<rin-r‘v  S Hilario, che  quimhaueano  il  veromaeilro,  le  cui  parole  do- 
1,1  atc‘  oeuan  vdirc , i cui  efempi  imitare , ed  i cui  pad!  feguire . 

In  con-  Quanto  ci  fia  ncccflaria  quella  imicationc, lo  fpiega  mirabil- 

ftitutjon.  mente  S Bafilio  nelle  Regole  per  li  Monaci , con  quelle  paro- 
Mon*fc.  Jc . Tutto  quanto  fece  il  Redentore  in  carne  mortale , hà  da-» 
caP-  *•  eflcre  Idea  della  virtù , in  cui  fi  deue  efercitar  il  Criftiano  . 

Che  per  quello  egli  prefe  la  noftra  natura,  per  dipingere 
c in  fe  fteflbjcome  in  vnacauola.ò  quadro  Diuin  oda  vera  imtna- 
«en.cap.  gine  d»0gnj  rcligion£,c  virtù . Fece  come  lacob  con  le  pecore, 
auanti  agl’occ hi  delle  quali  in  canali  pofe  le  verghe, parte  con 
corteccia, e parte  fcnza,acciòchc  fecondol‘oggecco,chchauc- 
nano  auatwi  concepillèro , com'egli  preteudeua. 

Molto  in  acconcio  dille  à quefto  propolìco  il  Pontefice  San 
Serro,  ».  Leone  con  quelle  fue  elegantilDme  parole  : Si  fidelità , diteti  if- 
<fc  ieiun  fimi , 4tque  fapientcrcteauonis  noflra  intelligamus  exordium , in  ut - 
X.men/is.  njemus  , hominem  , ideo  ad  imagi nem  Dei  conditùmr  vt  imitator  fui 
effet  auGoris , & banc  effe  naturaltm  noflri  generis  (tigni rat em  , fi  in 
no  bis , quttfi  in  quodam  fpeatlodimns.  benignitatit  forma  refplcndcat. 
Daqueftomodcllofipofiòno  cauar  tutte  leforme.Eglic  l’arca 
del  teftamento,  dice  Cirillo  Àleflàndrino,  oue  lono  depolli 
ibernar  tutti  itefori  del  Padre , con  cui  fi  fanno  ricchi  i figli . In  ipfo 
entm  inbabitat  omnis  plenitudo  Diuinitatis  corporalitcr.  Molto 
Ad  Co-  acque  vanno  fparfe  per  la  cerca,  mà  cucce  iulìcme  non  hanno, 
lof.c.t.  che  fare  con  rOceaoo;  anzi  come  à Ke  pagano  perpetuo  il 
tributo,  ed  egli  come  tale , riceuuta  che  bàia  loroferuitù,  fi 
loro  grada  di  nuoue  correndo  locum  zwde  exeunt  (lumina  reuer- 
£ed.c  i.  tuntur f -ut iterùmfluant . Cosili  crouano  molte  gratie  fparfe 
intatti  gl’indiuidui  dcll’Vniuerfo , vnad’vna  maniera, e l’altra 
- - * d;  v n 
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d’vn  altra  ; olà  in  Chrifio  fono  vnite  con  tanta  eminenza , che 
non  fi  può  dilìingucre  qual  Ga  più,  ò l’elTer  tante,  ò l’eli'er  tan- 
to conformi , cd  vguali . Multe  fili*  congregaucrnnt  diuiiiat  , tu 
fupe.greJJ'e  es  vntuafas . Però  e paterno  i’auuifo,  ipfum  audite. 
Quello  e l’albero  di  vita  nel  mezzo  del  Paradifo  , che  e'  la-» 
Chiefa  , la  qual  nodrilcc , e fi  immortali  le  anime,  meglio  che 
J’ambrofia  finta  cibo  de  Dei , à quali  daua  Eternamente  vi  ne- 
re . E’  quella  colonna  di  fuoco , guida  del  Popolo  , ombrella 
di  giorno , paggio  di  torchia  di  notte:  cui  ci  ordiuafeguitare 
Pietro  il  Principe  degl’  Apolidi  : Cbrifius  paffus  e fi  prò  nobis , 
vobis  relinquem  excmplutn  » vtfequamini  vefhgia  cius . 

E*  lo  fpecchio,  in  cui  fi  guardauo  i perfetti , e s'acconciano 
anche  gi’angioli , e fi  fcuopre  la  grandezza  del  Padre  Onnipo- 
oente:  Candore  fi  lue  t$  eterne  , & fpeculum  fine  macula  , & imago 
bonitatis  illius . 

E’il  Sole,  per  cui  rifplendono  le  ftelle,  che  non  hi  più  luce, 
di  quella,  che  egli  voglia  comunicar  loro  : Erat  lux,vera  quell - 
luminati  ere. 


Prou* 

Aug.  <le 
ciu.  ìib. 

1 ? c.*t, 
A r.}.  me- 
ta. t.t  y. 

Orig, 
hom.  j.in 

Lxoii.  e. 
»?• 

t«c.  a. 


Sap  c.7. 


Io:  c.  ».* 


E'pietrafopra  di  cui  fi  fabbricano  i veri  edifici , fiche  doue 
non  c tal  fondamento  fi  perde  l’opera , la  fpefa , e la  fatica-».  Ecd.»f. 
I nudamente  eterna  fupra  petram  fòhdam , e di  cui  dille  altroue 
fecondo  S.  Ireneo:  Ecce  ego  min  am  in  futi  dama:  tis  Syon  lapidea,  H^™crsa 
lapidea  probatum  , angularem,pretiofum  in  [andamento  fundatum . e. 

£’  vite  vitale,  in  cui  fi  mantengono  li  Sarmenti  verdi, e frut-  »8. 
tuofi . Siut  erg o paria  , fine  multnm , fine  ilio  fieri  non  potefl,  fine  Au2  Tr* 
quo  mbtl  fieri  pótcfl . ■ > «.mio. 

Baftaua  l’efempio  di  Chrifio  ;màcome  Platone  vuole , che  Ljb  1<f> 
s’in&gnià  Putti  con  efempi  conofciuti  quello, che  non  co-  j,. 
nofeono  : così  Dio  volle  porre  molti  altri  nella  Chiefa , che  ci 
fuflèro  motiuo  di  quello  fteffo  , che  egli  in  fe  medefimo  haue- 
ua  pretefo  : e fe  fpauentati  dallo  fplendore,  e dalla  grandezza 
delia  fua  vita,  non  haue ffimo  ardito  imitarlo  .hauefiìmo  altri 
efemplari , non  tanto  eccellenti  à cui  mirare , lafciando  fenza 
feufa  la  noftra pigritia.chc  per  uou  di fporfi  à far  qualche  cofa, 
finge  di  perderfid’animo  , doue  douerebbe  farfclo . 

Notò  l’ Arciuefcouo  di  Milano  parlando  de  SS.  Nazario , e 
Celfo  ,hauer  Iddio  pcrmeflò, che  li  SS.  fuflero  marcirizaci  con  Sermyj. 
tanti,  e sì  afpri  tormenti,  non  folo  perche  guadagnando  il 
premio,  e la  corona  dell  anime  loro,  mà  perche  ci  feruiflero 
di  efemplare  in  vita , e in  morte  ; e con  ragione  ; perochej 
ycdia»mo , che  non  folodicde  loro  Dio  grati*  d’eflcr  Santi  ,mà 

_ - - •-  <omc 
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Machie  come  pondera  $.  Girolamo , comunicò  loro  i medefimi  nómi, 
ic.  chcàluiconuengono;  fi  che  fe  lui  è luce,  anche  i Tuoi  difeepo- 
N .rt.c  j 1»  chiama  luce  : voseftis  lux  mundi . E per  bocca  del  Rè  Salo- 
li ol,.r.4  mone  dille:  lulìorum  femita , quaft  lux  fplendens . Se  è pietra  fon- 
damentale, fece  S.  Pietro  pietra  fecondala  della  fua  Chiela  : 
Mm.itf.  Tu es Petrus,  & fuper banc petratti adificabo  Ecclefìam  meam . E 
« Pctr.c.  S.  Pietro  chiamò  gli  altri  A portoli,  c difcepoli  con  rillcflò  no- 
1 mc.ipft  tamqttam  lapides  viuifupersdtficamini . Se  egli  è tempio , 

L i».  4.  jicg  5,  Damafccno , chiama  per  bocca  dell’  Apoftolo  i fuoi 
ancora  tempio  : Voi  eftis  tcmplum  Dei  vini . t fc  rioalmentc  è 
icòr.c 6 tìglio,  Se  Erede,  tali  vuole,  che  fiano,  e fi  chiamino  i fuoi  : 
Jcun.c.i*  J»notquot  autem  receperunt  eumjedit  eis  potefìatemfilios  Dei  fieri . 

Per  imitarli  dunque  fi  fanno  le  felle  de  SS. , N atalitta  Sanilo- 
S. iuguli.  rum  t jjcc  Agoftino  , cum  f obrietate  celebrate,  vt  imitemur  eos 
,n  pi  8 3 qui  pracejferunt , & gaudeant  de  nobis , qui  orant  prò  nobis . 

CAPO  QJV  ARTO. 

argomento. 

Li  Cofiumi,  e le  anioni  de  Principi  fono  lo 
fpeccbio  dell'  altrui  Vita . 

ANtigono  Ré  di  Macedonia  pregando  Zenone  Citico,  che 
voleflè  accettare  rellermaeftrodi  lettere, e di  coftumi  al 
L . figlio,  che  gli  era  nato,trà  l’altre  cofe, ch’egli  adduflc.fù  il  frut- 
vitV  zc-  to,che  fi  raccorrebbe  da  tal  feininato:  Qui  Regeme>udit,e$m, 
non.  Ci-  & fubditos  quoque  mftruere  certut»  efl  ; nam  cuiufmodi  fuerit  Dux, 
ticilib.7.  tales  , & fubdi tot,  vt  plurimùm  fieri necefftefl,  . 

Quando  Platone  giunfe  in  Siracufa  , doue  regnaua  Dioni- 
fio  : Quelli  dandofi  alla  filofofia  con  occafione  di  sì  buon  mae- 
Plur.  Jib  ^ro  ^ c-r^  peco  tutta  ja  corcc  , fi  che  ogni  conuerfationc  era  di 

& aduh  lettere;  mi  , fimul  atque  Dionyfms  reliquie  Pbilofopbiat» , & ad 
mulicrculas  lap  fuseti  yotnnes  periti  de  qua  fi  Circdis  pocults  transfer- 
matos , litterarum  odium,  obliati, vitaque  molluies  occupanti.  Per- 
che come  l’amor,  che  loro  fi  porta  da  fuddiei  c grande  , pare 
mancamento  di  lealtà  ,fe non  imitano  habico,  linguaggio,  gc- 
lli,  palfi.e  coftumi  loro,  buoni,  ò mali. 

Componitur  orbit 

IKnor?’  Regi s ad exemplur»  ,nec  ftc  inflettere  fenfus 

Con  lui.  /iumanoseditt  avaleni  , quamvtta  regentis 

E prima 


Digitized  by  Google 


E Configlìèra  JePrcncipi . 3 i 

E prima  più  apertamente  fu  ciò  pronunciato  dallo  Spirito 
Santo  con  quelle  parole  ; Secundumiudìcem  popnlt , fic  &■  mini-  £cj,c„10 
fin  eia* , & quali  s reSor  efl  ciuitatis , ta'es  & inbabitantes  in  e a. 

Li  Profeti  Ifaia.e  Geremia  chiamano*  Gouernacori  delia 
loro  Città  , Principi  di  Sodoma  , ed  il  Popolo , appellano  di 
Gomorra  ; elìendodi  si  mala  terra  coloro, di  qual’  altra  douc- 
uan  etfer  coftoro  ? 

Aledandro  Magno  è accufato  d’alcuni  viti; . E’ vero,  cho  Lib  fn- 
Qmntiliano  di  la  colpa  d’alenni  à Leonida  fuo  Aio,  e Piu-  ft!J)|°r<c- 
tarco d’altri  à Lyfimaco,  che  hebbe  lo  ftcfl'o officio , e vaneg-  |n  v|ut^c; 
giò  con  nomi  pienidipazzia}  perciò  alienò  altresì  Soldati,  e iex. 
Capitani  pazzi, co’ quali  il  mondo  non  poteacractare  . 

Gl'Etiopi  amano  ranto  il  loro  Re  , dice  Diodoro  Siculo* 
vt  fi  quando  ali  qua  taxpotis  parte  Rex  debihtetur , domefiici  omnei  Ce  fjbul. 
fponte  fua  eamdtm  partem  debilitali  : Turpe  exi/hmantes  Regca 
Claude , Monoculo  ,non  amico s omnes  cliudos  , & monoculot  effe . 

{joindi  venne, come fcriue Giufeppe, che gl'antichinon  heb- 
bero  leggi, per gouemarfi, per» he  li  buoni  coftumi  de’  loro  con.' Àp- 
Kè  erano  lo  fìabilimento  delle  vite  loro . pio . 

Vennero  poi  Licurgo  , Solone , cSelcuco  »chc  cominciaro- 
no à difporre  il  Gouerno  delle  loro  Repubiiche  : e fe  beno 
icrHi'ero  leggi  mote , la  loro  lingua , e vitaera  efempio  di  chi 
gouernaua . Per  queAo  Giuftino  loda  Licurgo  ; perche  Diu- 
rna cola  ordinò  à fì«H , che  prima  non  gliela  vedeflerofare. 
Spartana!  ille  Licurgus  » non  babentibus  leges  fpartanis  fcripfit , 
non  inuenttone  earum  magis>  quam  ex  empiii  claiior  : fiqutdem  rubli 
tege  vita  ih  alws  fanxit , cuius  non  ipfe  priùs  in  fe  documenta. 
darei ....  : 


11  Rè  Saulle  nella  perdita  campale  di  Gelboe  ferendoli» 
diede  efempio  al  fnb  Scodiero  divccider  fe  Actio.Irrait  etiam 
ipfe  in  gladiim  Sauly  >&  mortuus  efi  ; e quando  gli  daua  efempio 
oi  combattere  vaiofofamente , egli  ancor  lo  pigliaua , facen- 
do da  vn  Martee  Nibil enìm  vttu  maga , quàm  imbatto  fouet , Ep, 
dice  Hormisda  Papaall’tmperacfor  Anallafio , dum  enduri  tur  tom.i.tp. 
non  improbanda  effe,  ad  qua  aly  quoque  t> i dentar  accedere  • L'  Im-  Roin  PI>* 
perator  Marco  Aurdio.deeco  ilFilofofo.col  fuo  efempio  fe- 
ce gran  numero  di  Letterati  ; pcrciòchc  di  quel  tempo  Cedue 
Parodiano  , cura  futrit  Marciti  Aurelius  fapientie  fludiofiffìmus , ^ *:o®- 
faSum  efl  , vt  magnani  Jkpientiutn  virorum  prouentum  tUa  atat 
tulerit  - folent  enim  plerùmque  bomines  vitam  Prìncipi!  imitati . 

Platone  diceua  pure , che  i Ridditi  per  lo  piti  fon  tali  quali 

paiono 
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paiono  i Signori,  correndo  il  prouerbio,  che  fé  il  capo  1 angue,' 
r . } tutto  il  corpo  duole;  ne  polfono  da  fonte  torbido  vfeir  chiari 

Recti!'.  rofcelli.  Molto  importa  .dice  il  medefimo,  che  il  principio 
fia  buono , ò malo  per  ordinar  ciò , che  lìegue  ; e il  Principe 
i.Eti  .c  7 de  Peripatetici  con  parole  alquanto  ofeure  auucrtì  lo  fteffo  ; 

da  cui  pare  , lo  pigliale  Pittaco  Mitelleno  dicendo , dimi- 
tacrt*in  j jun  plus  effe  tuo  : efl'endo  che  ne  primi  punti  confifte  il  prò- 
taci  libi  8rcfl®  d’vnacofa . Le  colpe  de  particolari , dice  S.  Damafce- 
Hi».  no,  nell'Hiftoria  di  Barlaam.ediGiofafat  ale.  }6.  incafafì 
reflanodi  chi  le  fà , fenza  nuocere  altrui.  Elli peccano  ,elli  fe'l 
piangono  : elli  lo  fanno , elli  il  pagano  ; ma  quelle  de  Principi 
fono  danno  generai  di  tutti . L'error  d’vn  marinaio , ò minor 
vfficial nella nauc  è leggiercofa:madcl  Piloto,  c perdita-» 
della  naue,  einfieme  de’paflaggieri . 

Per  quello  Socrate , lafciata  la  quiete  della  fua  Filofofio  » 
Plutar.ìn  vfei  in  piazza  ,eprefe  la  cura  di  Alcibiade,  Vidcns  Socrates 
bndi*ICÌ*  ■'^/focàii  virtHtem  edam  in  putrida,  cum  fufpcftas  baberet  eius 
tat.is.  belici  as  t nec  non  affentatorum  blanda  verba  influii  obuiam  ire _»» 
cinfqitc  curam  agere , ne  optimus  adolefcent  fruttum  fuum  , fi  cut 
Scncc.  fi**1*  ’n  flore  vitiaret . Infommai  fuddici  vedono  il  panno, ò 
hb.de  vi-  liurea,  che  vedono  piacere  al  fuo.Principe . JQfoniam  qui  fe 
ia  beata  deteriorem  fatit , non  jibi  tantummodo noeti , fed  etiam  Minibus  ijs , 
c-  J°*  quibus  praeft.  - ' ■ . : . 

Se  bene  il  Gran  Macedone  fù  in  molte  cofe  degno  di  lode , 
£ s in  vna  hebbe  dilgratia  particolare , ed  era  il  mal  modo  di  an- 
Ljùin.C  òare,c  muouere  i palli.  Del  che,  dice  S.  Girolamo,  che  dar 
nafi  la  colpa  à Leonida  Tuo  maeftro,&  Aio  ; perche  gl'hauea 
attaccato  quel  vitio  in  modo,  che  i palli  di  Leonida  erano  di 
Alelfandro , e quei  di  Aleffandro  di  Leonida . 

A Traiano  .Eletto  Imperatore  fcrilfe  Plutarco  trà  l’altro 
Ccrin.dr  quelle  parole  : Gratulor  fortuna  mea ,/»  teSlégefferis  ; alioquin  lt-» 
h ornila  penatili,  & me  detrahentium  linguis  fubiefìum  non  dubito  : Cùm 
libili  c & ,inauiam  fmperatorum  Roma  non  ferat,  & fermo  fabliau  dtlitt* 
, . * ’ iifapulorum  refundere  foleat  in  praceptores . 

il  benigniflimo  nollro  Redentore  alleuauagli  Apoftoli,  per 
Ffal  44.  Principi  della  Terra  ^ Conflitues  eos  principes  &c.  E perche  nelle 
prediche  doueuano  dar  faggio  del  maeilro  dille  4 loro  :ln  hoc 
lo.c.  cognofeent  omaes , quia  difcipulì  mei  efhs  : Quali  dice  He  , Ihonor 
mio  è pollo  nelle  vortre  mani . Se  gl’huoinini  vedono  in  voi 
cofc  degne  della  dottrina  mia  , ne  loderanno  il  maeilro  : Se 
vedranno  il  contrario , diranno , che  da  me  lo  pighallo  . 

Di 
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Di  quello  fi  pregiaua  S.Pauolos  ^utefienim  noflr*  fpet , tuà  , 
gaudi  ut»  , *nt  corona  glori*  , ninne  voi  ? ’ *’  4 K * 

- Il  difconcertodell’oriuolo  e nota  fconcia  di  chi  ne  ha  cu- 
ra . Vidde  Diogene  vna  volta  mangiar  vn  fanciullo  certa*» 
ghiottornia . Volto  all’Aio  gli  diè  vn  fchiaffo  dicendo  , la-» 
colpa  di  quello  diffctto  è tua.  Quando  Senofonte  fi  metto  Xenoph. 
dipropofito  i fcufar  Socrate  della  colpa  , che  molti  à lui  lib.  i.de 
dauano  , per  rimpertinenze  di  Critia  Aio  di&epolo , daua-* 
ragione,  che  fé  bene  per  qualche  tempo  egli  era  fiato  nella-» 
fua  (cuoia:  tuttauia  poi , ó fianco  di  ranci  auuifi,  ò vinto 
dal  fuo  mal  coliumc , hauea  lanciato  il  mafiro  buono , ed  ap- 
poggiatoli ad  altri,  à quali  potea  attribuirli  la  colpa,  e non  al 
buon  Socrate  * Confufio  Palm  e/i  de  fi  Ito  indifciplinato . Quello  Eccl.c.i» 
è carnefice  di  chi  lo  generò.  Agrippina  alleuò  Nerone  fuo 
figlio  così  male  ,comefisà:  pure  lappiamo,  come  la  trattò;  Ioreph.de 
per  gratitudine  di  quanto  fece , perche  ei  tulle  imperatore  ,ia  Anti- 
levccidere.  Dio  caftigò  Eli  con  la  morte  de  figli,  e fua  prò-  ,0‘,c‘10* 
pria  repentina,  e priuò  la  fua  Cafa  della  dignità  Sacerdotale, , R c 
chepolledeua  : Eoquod  noucrat  indigni  agere  filios  fucs , & non  i.ì% 
corripMcrit  eoi . La  Sacra  Scrittura  non  mette  alcuna  colpa-* 
nella  vita , ò ne’coftumi  di  Eli , per  quanto  c’  atteftano  i SS.  Baffi,  or. 
PP.Bafilio  ,Grifoftomo,  e Nazianzeno  jcon  tutto  ciò moftrò 
Iddio  nella  perfona  di  lui  cafiigo  sì  graue,  permettendo  an- 
cora, che  l'Arca  fua  propria  , e che  folo  poteuano  toccari  c.S.Matr. 
Sacerdoti , e ciò  con  molte  circofianze , fu  he  fatta  cattiua-» , Nazian. 
maneggiata  da  barbari  facrileghi , e polla  in  luoghi  indegni  i,b;  ad 
folo , perche  intcndcflimo  , quanto  grande  folle  fiata  la  colpa  cop* 
del  poco  zelo , e rigore  verfo  de'figliuoli  ; mentre  meritò  d’ef- 
ferne  perciò  caftigato  con  tanta  icuerità,  ellèndo  per  altro 
huomo  di  vita  incolpabile.  .1 

Adonia  pretefe  il  regno  d’Ifraelc.  Fece  varie  pompe  ,cd  R 
ofientationi.  Salomone  gli  prefe  mal  animo  adoilò  , e perf, 
cofa  leggiera  lo  fè  morire . Di  tutto  quello  la  colpa  fida  à fuo 
padre;  perche  rapendo  ciò  , che  paiiàua,non  mail’auuisò, 
diffimulando  con  lui, dice  Giufeppe,  per  vedere,  doue  pa-  De intiq. 
rauano  i fuoi  difegni . L’amor  ingannai  Padri,  perche  non  ■•7«c*1r« 
vadano  contra  le  inclinationi  male  de  figli;  e cosi  poi  capi- 
tano male.  Ne  comdeas  filio , ne  doleas  : & in  neuiflìmo  obftn • 
pefeent  dentei  tut  ; non  des  illi  poteftatem  in  muentute , & ne  de/ - cc  ,C,J® 
ficiai  cogitatili  tilt  ut . Chi  allena,  ò infegna  altrui,  tema  il 
dishonore , c il  danno , e metta  stacchi  nel  profitto,  e nell’ 
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itile  ? fecciafi  animo  per  ottenerlo  : voli  con  quelle  due  ali* 
ricordili  di  quel , che  Seneca  ferine  al  fuo  Lucilio  ,fi  agrieoi  Am 
arbor  ad  fruii  um  produci  a delegai , fi  paftor  tx  fa  tu  grega  fui  ca- 
pti voluptatem . fi  alumnum  fuum  nemo  ahterintuttur , quam  vt 
adolefcentiam  illius  fuam  indicai  ; J^uid  eucnirc  creda  bis,  9 Lu- 
cili , qui  ingcnia  educauemti,  & qua  tenera  fomautrunt , adulta^, 
/àbito  vidcot  i , . , 

CAPO  Q^V  I N T O. 

» ■!.  . ...  i ) > j ■ 1,,  ' >. 

v A R G O M E N T O. 

; -i  « . : ; f ..  : « ■.  •.  • 
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Douerfi  in  tenera  età  ammatftrar  bene  i figliuoli . 

FIlij  tibi  ftmt  ? erudi  illvt  » & curva  illos  à pueritia  fu * 
L'albero  piccolo  facilmente  fi  trafpianta  di  terra  in  ter* 
rars’ arranca  fenza  fatica  1 c lenza  pericolo  di  fcauezzarlo 
l'indirizza,  e piega,  conte  vuole  il  Giardiniero;  mà  quando  hà 
mello  alce  radici , e fatto  calcio, non  lì  muta  , fe  non  con  la.» 
feure  . Sono  i putti,  come  i vali  nel  prender  odore,  cfaporo* 
Filone  cosilo  dille  : li  cut  vafa  oiorem  , quo  primum  fuennt  in- 
buta  referunt , fic  tuuenum  omnis  ,quas  primum  fjrmas  imaginati •- 
ne  concipinnt , nunquam  aboleri  finunt  : e il  Lirico  fcrilfe  : 

Nunc  adbibe  puro 

Pe&ort  verba  puer , nunc  te  melioribus  offer  . 

■ fcmel  eft  imbuca  recens , feruabit  odorerà  * . »>  i 

Tefta  diu.  ^ ....  ; ....  ...  , 

Siche,  come  l'acqua  s’attigne  più  pura  nella  Tua  prima.» 
fontana,  come  il  Sole  è più  (ano , e grato  al  materno  nel  fuo 
nafcere,e  come  le  fiere  ptefe  ne*  nidi  s’addimellicano  facil- 
mente : cosi  i putti  ne  gl'anni  ceneri  fono  ageuoltnente  gui- 
dati, doue  il  madiro  vuole.  Perche  quell'alloro  d crefciuco 
cosi  diritto,  ed  alto,  dice  Lodouico  Dolce  , fe  non  perche.» 
piccolo  fù  aiutato , e follenuco  con  qualche  palo  1 Perche 
quel  cane  corre  per  le  montagne  ardito  dietro  alle  fiere,  fe 
non  perche  nouello  fù  pollo  ad  abbaiar,  vedendo  pelli  d'orli, 
ò di  cinghiali?  Più  grhuomini  hanno  bifogno  d'vn  figlio  , ò 
figlia  ben  accoftumata , che  d'vaa  pianta  diritta , od’  vn  ca- 
ne da  caccia.  £onumefiviro,cum  port  antri  t iugum  ab  a dolef cen- 
ila fua  , el’ Apolline  de  Latini  cantò  , 

A tenerti  affuefeere  multum  eft . 

— . Mitri- 
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Mitridate  Re  di  Ponto  v per  paura  di  non  effere  auuelenato  i>JitK  bb 
s’auuezzò  à bere  cofe  veJenòfel*'à  poco,  à poco  vi  ìi  acco-  ,y.c. 
mòdo  ; E come  dimoiti  atri  fimi! I , dice  il  Filofofov  s’acqui- 
fta  habico.é  coftume,  affuefecefi  toi  ftomacoà  ral  pano**  per  « Eth.c.i 
modo,  che  vìnto,  e prefò  da  Romani  in  Tua  vecchiaia  volI«_* 
auueleilarfi  ,e  non  gtivalfe.  Fior.hb. 

Azàn  Bafsà  Vice  Re  d’Algieri , figlio  di  Barbarofla , Cor- 
falefamofo,  per  diuenir  magro,  eflendo  troppo  graffo,  o Aklibi 
piehò  di  corpo  s’atiuezzò  i non  mangiar  di  quando, in  quan-  vita  P.) 
do  , fé  non  vna  volta  in  fette  dì- a con  la  qual  dieta  lì  cu-  v.  c.  vit. 
rò  della  fouttrehia  graflezzà , e dittarne  , come  vno  degl* 
altri . 

Lo  fteflo  fece  per  alrro  fine  il  nepote  dcll’lmperadorCar-  R,baW  ,B 
lo  V- Franccfco  Borgia,  che  fu  poi  gran  Generale  della  Com*  [,'1^,  c.o! 
pagnia  di'  Gicsd  , ed  hora  gfan  Campione  dì  5.  Cbiela . Egli 
lafciò  molti  regali:  fece dneqnarefime  l’annoy'vnà  faldella 
d'herbc  , ò di  legumi  il  giorno  : vn  pochino  iti  pane,  e bero*’  , 
vn  poco  d’acqua.  Se  nelle  Cofe  corporali  c di  tanta  forza 
pigliarle  negl’anni  teneri , quanto  migliori  efferri  fari  la  vir-  Baffi. Reg 
tù,  fc  croua  buona  Ranza  nella  pritha;età^  Animus  dnm  te-  M.  <difp. 
ner'èfì , C rifu  cete.  ,'ifneìpfa'i  ihipreffaf'in  fi  forma*  qmfcumtjue  lnt,‘ f- 
facillimè  rteipit  , móWfffrtiè  ctltìi'i'  cotiflfìiM  ab  initio  orniti  reni» 
benarum  mini  riercltaiioiic  dtber;  videlicet  i t>bi  pofleru» 

ratiorus  "jfus  acccfflertt  ,&■  baUitum  iltum  return  tudicandanm  atat 
attulcrìt  spietati  iam  ab  ineunte  tccatc  afjuctus , nullo  impedimento » 
curfu  vtatur.faciliore  - curri  c:  ratid,nuid  expediat  admoneati&ad* 
td  ajfetjuetidum  facili)  at'ctii-pMdt  tonfuitudò  ♦*  * ‘ y-B  -ncn  .i  • 

Seneca  àùuettì  ciré  là  temenza, con  etti  finotfrifee  il  pollò 
dapiccftlov  AnóÒtfc\i  dati  qttàiido  è grande-;  in  guifa,che_»  L^ju‘ 
vedendo  pallate  il  nibbiò  fi  rfttrain  lìcurò  , tutto  che  fia  di  p'  *1*‘ 
taf  età  , che  non  debba  Temefi , ne  à quell’ vece  Ho  paffi  per 
pmfìcro,  l’afTalrarlo  . Da  clic  nafee mai  queflo?da  quel  pri- 
mo  coliunic  , die  coi!  la  piuma  gli  crebbe  . L'Aquila  non  da  \r,ft.ivb 
pili  cibo  al  figlio , chté  vede  hauererà  , ed  amie  per  cacciar*;  9.  hifl.  a- 
perclie  vuole , che  quando  l'hà  veduta  cercar  la  preda,  aliai-  n«m  c.;». 
tarla,  c sbranarla  , cominci  anch’egli  à vfar  l'officio , di  cui 
fihàda  mantenere  in  l'aufienire  .'“E  cosi  cdn  quefto  ammae- 
flramento , fc  egli  hi  fami  , con  l'vnghie  fuc  s’aiuta , e fc  la 
ucce  (ficàio  Ungile , def  filò  rofir#  fi  vàie . Conferma  quefta_> 
dottrina  S.  Gió:  Grifoftomo  dicendo  , cotifuetudinitvis , & in  Hom.  jf. 
bùis,&  ìn  matis  magna:  ipfa  nostrahefire ■ labore  la  non  indigebimn^  pop"  * 
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Dauidde  amato  con  l’armi  di  Saulie  per  batterà  con  Go- 
lia , differii  : non  poffum  fu  incedere  , qui*  non  vfnm  habeo . Già 
hó  detto , che  altre  volte  me  la  prefi  con  gli  orfi , e co’  leoni» 
fenza  canto  ftacalTo  d'apparato , e mi  riufeì  bene  : peto  pren- 
dali volita  Maeftà  le  Tue  arme  , così  fcriue  Giufeppc , e me  le 
lafci  feiegliere  à mio  modo,  clfendogli  io  quel , che  hò  dru» 
combattere. 

Non  per  vanità, fcopriagli  di  hauer  vocili  orfi,  e leoni, dice 
Gcifoftomo  : ma  perche  l’ammetteflero  alla  sfida,  e fapeflero, 
che  già  tra  efercicato  in  altri  cimenti  più  periglioli:  altrimen- 
ce  pareuagli,  che  non  ’potcilerp  credere  , fecondo  S.  Am- 
bruogio  ,ò  fperar  da  lui  ciò  ,cne  prometteua  : E però  gli 
ricordarono  >1  valore,  c l’elercitio  d'arme  di  colui,  ed  il  poco 
vio  , che  egli  hauer  ne  poteua;  onde  quando  lor  difle , che 
egli  pur  era  aunezzo  alle  Eie  daGiouiuetto , anzi  da  putto» 
fc  lo  Ufciaron  entrar  così/olo  » c difarmato  in  campo  >i  villa 
delti  due  elerciti , e,  jìo  videro  vfeirne  con  canta  gloria , quan- 
to fi  sà . Jvu:d  non  inucrtat  confutai»  ! quid  non  aflìduitdtt  du « 
teatri  j Quid  non  vfui  cedati  dice  il  Dottor  Mellifluo . 

Platone  à t'auor  di  quello  premile  nella  fua  Republica.» 
con  tal  decreto  , Statino  à tenera  nanis  pueri  bone/lis  in  iocis 
affuefaciendi  fune  ,nam  filndis  miuus  deceutibus  affuefeant , nnn* 
quarto  probi  viri  evadere  poterunt.  Vdiamo  per  appunto  in  que- 
llo proposto  lo  Spirito  Santo  : Curaa  ceruicem  et  ut  in  iliaca - 
tute , & lande  lacera  eiat , dui n infuni  ejì  : ne  forte  indurci,  & 000 
credat  cibi , & erit  ubi  dolor  anima . 

Annone  Cartaginffc  vedendo  il  Giouane  Annibaie  molto 
ardito, c temerario  ne  iuoi  anni  più  teneri,  pofpoito  il  ti- 
more di  quella  baldanza, per  lo  ben  vniuerfale  palesò  nel 
publico  configlio  il  fuo  fofpetto , dicendo  » Ego  iflum  Iuuc- 
ne  m domi  tenendum  fub  legibus , fub  magi  [Irati  bus  docendum  vinc- 
re,<tquo  iure  cam  cateris  ccnfto : ne  quando p aruus  b'u  ignis  exfu- 
feicet  ingens  incendium  . Non  mals’appoJe,ne  s’ingannò  pun- 
to. Da  quella  fcintilla  fi  fuegliò,  e fi  aqccle  fai  fuoco,  che  ince- 
nerò Cartagine.  . ;j 

li  S.  Vefcouo di  Nazianzo  vedendo  in  Atene  Giuliano  , che 
poi  apportato,  dall 'and  amento,  dalla  XcompoAezza , e legge- 
rezza di  capo,  che  tutte  erano  bocche  che  prcdiceuano , o 
indiziauano  le  malitie ferrale  iu  quella  belila,  dille, oh  Dio  1 
quanto  gran  male  in  quelle  giouane  allena  , e . npdrifce  l’Im- 
perio Romano!  E cosi  fu . Riufci  cortili  vn  debili  fieri,  ó, 

- - - crudi 
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crudi  moftri , che  habbiano  perfeguicata  fa  Cbielk,  corno 
quegli , ch’era flato  aileuato  alle  mammelle  di  tpilie  maghi, 
ed  incantatori , che  infieme  col  Diauolo  gliafegaarono  arci 
vfcite  daJl'Infcrno. 

CAPO  SESTO;.  - 

. • ' ' . . ' » . , I* 

argomento;.- 

• -ì  . .•  -,  , • • . i • ..  > *• 

& affue far  fi  di  buonora  alle  Virtù , ingenera  nelT  animo  htbiti  « 
ebe  mai  più  no n fi  perdono, 

. * 4-  . . ...  i 

Giulia  la  fentenza  diAriftottie  in  tutte  le  cofe  naturali  fon  ^it>  t 
molto  lpdati  li  principii , ancorclie  paiano  tenui  > 40  Elench.ó 
difficili  ; poiché  fopra  di  loro  > come  fopra  il  fondamento  9. 
ageuolmentc  lì  conduce  la  fabbrica . 

Dtmidium  fatti  qui  bene  cepit , habet  , Lib.i.ep. 

Cantò  il  Venufino.  Hà  camminato  aliai,  chi  hà  intornia-  ^ 
ciato  bene.  Lo  Aedo  concordemente  infegnano  ilmaeftro,  e il  d ahtfJ.* 
difcepolo  della  Filofofia  morale  Platoue , cd  Ariftoteie  ; e lo  mor.  e-*. 
Aedo  accorda  in  maceria  di  coftnmanze,  e di  virtù  il  Sauio 
Filone . 

Perche  non  bada  incominciare , fc  non  fi  comincia  bene . Ex0(**  c* 
HorqueAo  fà  la  buona  educatione  negl’anni  teneri.  Diovo- 
leua  per  fé  li  Primogeniti.fignificando,  che  feudoli  dedica- 
toil  primo  frutto , tutto  ciò , che  indi  fégato,  fofie,,  farebbe  Macfa. 
benedetto  dalle  fi»e  mani  * Ele^zaw  Macabro, còrda  ceni  c .6. 
amici  perfuafo  à moùrar.appar^nteincutc  d'haucr  mangiato 
i cibi  vietati , per  non  edere  veciiot  At  ilU » dice  il  Sacro  Tefto, 
cogitare  cfpit  ftatis , ac  fcneflulit  fu*  eminentiam  Ugnata  , & 
ingenita  nobilitati  car.it km , atquc  à puero  opima  cwuerfatio- 
ntt  a8us,  & fecundum  fan  fi  a , & à Dee  condita  legts  confìttala  ; 
col  quale  penfamento  rilpofc.di  vola  sum  morire  honorata- 
racnte , che  ritrattar  l'onoreuol  fua  confuecudine,  ed  offuf- 
car  la  canutezza  dell’età  dia;  il  che  moflra  quanto  gli;giouò 
riflettere  alia  fua  prima  educatone . t 

Ciò  che  col  latte  fi  fucchia  , fi  ritiene  anche  in  morto  . 

Con  tal  efempio  di  fortezza  offerì  egli  al  Ciclo,  dice  Na-  0rar-  * 
zianzeno  , le  primitic  de’Martiri  del  vecchio  Teftamenco , co-  Mlch* 
me  S.  Stefano  quelle  delnuouo.  Vn  Amile  efemplare  ci  la- 
fciò  Tobia,  di£«  il  gran  Padre  delle  lettere  Saat’Agofliao, 

(MJMt 
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euius  deuotmm  nec  captiuìtas  minuit.nec  oculorum  ami(fìo,tjuo  toi- 
itì^Tj  v nns  Utum  benediceeet , petfwtfit  ; neq > exbau  fi  a fubftantta  d via  t;  - 
flìtia,&  ventati s auenir - Oftrei  la  cattiuità,  pouertà  i pch* 
fccution  de  parenti,  l’andarfi  oafeondendo  dalia  giufhria  , 
che  voleua  vcciderlo» perche  /epelliua  i morti , gli  venne  an* 
cor  la  cecità  ; E tutto  (opporrò  paticntementc.  Iddio  fape- 
ua  in  qual  petto  canti  mali  cadedero . Nam  cum  ab  infamia 
Tob  ci  j-M  fmptr  Dtum  tmuerit  » & mandata  cittì  t ujlodient , non  e/i 
ctmtri/ìatus  contra  Dcitm,  quid  plaga  tacitati:  euenerit  ei . Tan- 
ca virtù  s’atrribuifce  aH’educatione . Con  gran  ragióne  vidn 
egli  detto  efempio  di  patienza  , e paragonato  ali’ antico 
Comtr  , Giobbe . Lo  chiama  S.  Girolamo  d bocca  piena  , Tobia  il 
in  Zac.  c. 7 buono , ò la  bontà  del  Signore,  fecondo  i!  fuo  nome,  in  linV 
gua  Siriaca.  S.  Gio:  Grifoilomo  fo  fà ritratto  di  chi  pati- 
ate, non vn  trau aglio  , od  vna  infermità  , ò poucrrài  ma  di 
chic  combatterò  da  tutti  i venti  dclfetribolacioni , eftafee*' 
mo  ai  pard’vn  fcoglio.  E la  ( hiefa  lo  tiene  per  maeftro  di 
vna  tal  facra  cerimonia  di  offerir  pane  , e vino  fopra  le  lepol- 
ture  demorti.  ‘ • 

Lib.  ».  1 Scri/fc  Apuleio,  fenex  Spittacà: , negligit  ftrulam  . Quefh» 
Florid.  gratiofo  vccello,  quando  d di  pHma  età,  impari  o^hì"fco'firs! 
paflàto  vno  ,ò  due  anni , dicono  i Naturali , che  non  /irgli  at- 
tacca niente:  e feicafó  piglia'  alcune  parole',  f Bri  tanto  pò-, 
PnMufl'  die , che  non  hanno  gratta-,  equelfe  predò  fi  dimentica.  Lo 
C°6j\  “ ftefio,  dice  Plinio,  di  certe  gazze  Indiane , docili  foio  ne’pri- 
midue  anni , in  cui  imparano  cantare , pafbift , imitar  0 
vccdh  : Pàffatb  quefto  tèrfyo  ftrho  , cotnefpapigaTì'r.  Que- 
lihuin-  /lo  diciatto  de  bambotettl  .Beffa  cuf  tcheta  etày  e fanguej 
or.  c.  frefeo  ogni  cola-  sfimprònca  ; Nam  & dociliora  fìtti  ingenia  , 
'*•  prinfiuam  obdurucrunt  , dice  Quintiliano  . Hanno  l’intmagi- 
natione  nàta  da  vecchie  fantafie  , it  fangne,  e gli  humori 
rottili,  la  volontà  facile:  à tutto  Rappigliano  in  brièuo  , 
e ' \cT  cpcrftttamcnte:  Cttiixe  ne  lafciò  /cricco  il  Moraje facili 
' £0)rciliantur  ingenia  renerà  ai  honeflt , reffìque  rationem . Su/knna 
Danx.n  figlia  di ‘Hdlcii  , alfeuatada  fanciulla  bene,  poi  in  pericoli, 
grandi,  che  haurebbero  fatto  cadere,  le  più  fbtci , fù  gloria 
delnoi^adri  ,hbhor  del  marito,  e/empio  à Cótte  le  maritate. 

‘ •'Giacobbe prima  di  nafeere  cominciò  à far  bnghecon  Efaù 
fìio'fratello,;e  ^Sme  cominciarbfiloa  IitigareTdal  mattinò  del-J 
la  vita , feguitarono  fin  alla  fera  della  morte.  C*  qimili  ciò  pari - 
«wcmead  edere  lottatore  : poi  venne  i tal  con  ‘'queft'arto* 

che 
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che  fc  la  pafsò  vna  notte  intiera  con  vn’ Angelo , facendo  alle 
braccia  fenza  fiancarli.  Vegetio  trattando  di  cole  di  guerra 
ottetti*,  che,  r.on  tantum  celenùs , fed  et>am  perftfliùs  imbibun- 
tur,  Qua  dij'cuntur  à puens*  11  che  Lattando , tiene  per  cola 
tanto  certa  , che  fecondo  ciò  » che  lui  dice  , eoo  folo  quello 
.argomento  Platone  prouaua  l'inmiortalità  dell  anima,  quia 
jn  putrii  ingenia  funi  mobilia,  & ad  pcrciptcndum  facili*  i nam  ea 
qua  difeunt  ita  celeriter  capiunt  ,vt  non  tane  prtmùm  diftere  illa  vt- 
deantur , fed  recognofcete, , atque  remintfei . _ 

La  fperienza  moftra  .che  meglio  ci  ricordiamo  delle  cofc 
fapute  nella  fanciullezza  i E leamicuie.ed  inuincitie  infmo 
da  putti  durano  . Elianolonotò  di  que’due  AtenieliTemilìo- 
de  fed  Ariftide  per  ragion  di  forze  .di  conlìgho . e di  fortuna 
gran  Capitani , ambo  ifjiem  tutonbus  vfi  , firnulque  educati,  & 
abeodem  pracepeore  infilimi ■■  ma  hauedo  cominciato  a bec- 
carli da  Pollalìrini  feguitarono  fempre  nemici  fino  alla  morte. 
Erodiade  da  ragazza  imparato  hauea  à ballare , vificio  da^ 
Matti . come diceua  Alfonfo  Rd  di  Sicilia , e d’Aragona , y 
come  tali  > cacciò  Tiberio  da  Roma  i ballerini . Hor  à coficj 
fu  dato  in  premio  il  capo  del  più  puro  » e miglior  huomo  del 
mondo  . La  madre  l’hauea  auuezzata  à ballare  ,ad  efler  ar- 
dita >c  sfacciata  » e così  le  riufeì  fino  alla  morte.  Pallando 
vnJiutnc gelaro  , quello  fi  affondò.ed  * lei  folpefa  tra  1 ac* 
oue  c’igelo  fegò  la  gola,  c faicellando  il  capo , e formando 
que'moti , che  fanno  quegli , che  ballano,  e dando  molte  nuol- 
tc  nell’acqua» 1’auima  d*è  ancor  ella  l’vltioia  nel  fuoco  eterno. 
Qui  exultant  in  malit , confcncfcunt  in  malo  , mulina  fenefcil  iy 
cis  . Saltando  perde  il  capo  » chi  faltando  al  Gran  Battuta^ 
troncato  l'haueua;  Jpma  per  qua  peccai  quii,  per  bac , & taf 
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^ Quando  vn  huom  fatto  fa  qualche  peccato  »c  mancamen- 
to Tubo  fi penfi > che  il  male  gli  venga  da  hieri  in  qua:  d<u* 
loncano  l’ha  prefo.  Plutarco  di  quello  errore  fi  rideua  .quan- 
do vdiua  alcuni marauigliarli de  gli  altrui  delitti,  con  dire  : 
non  foleuanogià  itali,  c i tali  fardi  quelle  cofc.  Quella,  dice 
lui  » è grande  ignoranza  : Nettane  maxime  bomines  miu/tos pe- 
ri c ’xiflimamus,  cut»  iniwria  alteri  ineboant } intemperantcs  ,cum 
violanti  timidoscuM  fagiani,  velati  fi  qua  lune  Scorpioni  aculcum 
inferi , cum  puagit , aut  viperis  venenum  infundi , tura  mortene , 
fa[ué  , ac  fi  ulté  arbieretur . Non  euim  feeleratas  quifquam  pauttt 
fit  > & additar  j [ed  ab  initi  o infilai*  n*ct  Pra““a  em  * 
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40  La  Virtù  Nutrice  J 

tempore  veri . data  facciate  fur  funipit , Tirannufque  legjtt  tronfi 
gre  di  tur . 

Ciò  eflcr  vero  proua  referopio , che  narra  Boetio  di  quel 
fanciullo  ,che  cominciando  à buon’hora  ad  eflcr  malo  , fem« 
pre  andò  peggiorando , fenza  che  fuo  padre  lo  correggere  j 
fece  tali , e tanti  infiliti , che  per  elfi  venne  per  eflere  giuftitia- 
to.  Preflò  la  forca  dimandò  inftancenaente  di  veder,  e par* 
lar  con  fuo  Padre  ( che  cosi  dicono  Gerfone , e S.  Bernardino» 
che  raccontano  quella  fioria,)  il  qualtera  vn  nobile  Caua» 
fiere  Romano  per  nome  Lucrecio . Hor  fattoti  in  acro  di  ab- 
bracciarlo, e baciarlo  gli  drappo  co’ denti  il  nafo  dicendo» 
fe  tu  mi  haue fli  caligato  da  piccolo , e non  mi  haueffi  Jafcia- 
to  la  briglia  fu' 1 collo  , edinuecchiar  nella  mia  mala  inclina- 
rione , non  farei  venuto  à quella  miferia  : de  Patte  impio  queru »- 
f«r  fili} , quoniam  propter  illumfunt  in  opptobrium . Ne  la  Nobil- 
tà, ne  16  ricchezze,  ne  i fauori  puotero  liberarlo  da  morte  ob- 
brobrio!» .come  l’haurebbc  fatto  vna  buona  educatone  da 
primi  anni . 

Vn  cafo limile  narra  il  Pontano  di  certa  madre,  che  per 
hauere  mal  alleuato  vn  fuo  figlio,  hebbe  Io  deflo  fine,  con  le 
tnedefiine  circondanze.  Il  che  modra  efl'ervero  , che  Jj>ni  par- 
cit  virga  odit  filium  fuum  : qui  autem  diligit  Uhm  inflanter  erudii . 
Meglio  è , che  piangano  li  figli , e non  li  padri  : meglio  è che 
fi  lamentino  delle  battiture  hauute  con  mano  paterna , che.» 
di  man  di  boia, e di  carnefice.  £ però  niuna  vitiofa  tigni* 
ficatione  fi  hà  da  tener  per  piccola  ne  figliuoli , falciandoglie- 
la feguitare  : in  tal  età  ogni  cofa  è grande  . I fiumi  ne’  loro 
ptincipij  fono  rufceili:  Scintilla  rei  parua  efl  ,dicc  S.  Girolamo, 
tr  pene  dum  cernirne,  non  videtur  : fed  fi  fomitem  comprebende - 
rii , er  nutnmenta  fui , quamuis  paruus  ignis  iunencrit , mania , vr- 
bes , latijjmos  fallai » regionefque  confutati . 

S.  Leon  Papa , difficile  efl  ,vt  borio  peragantur  exitu , qua  mal n 
funt  indicata  principio . Il  che  pare  haucr  cgliprefo  da  Plutar- 
co lib.  de  audiendit  Poetii . Vero  è , che  Aridotele  lo  mette  con 
parole  più  cfaggeratiue,  dicendo,  che  quedo  negotio  è im» 
polfibilc  . Imponìbile  efl  ex  primo  errore  in  principio  commi ffo , non 
euemre  ad  extnmum  aliquod  mali , mercé  che  come  altroue 
pronunciò  , paruus  error  in  principio  , maximus  in  fine.  Vcdia- 
uio  da  vitello  alleuarfi  brauo  toro» d»  poledro  caual  genero- 
fo  &c.  equus  indomitus  euadit  durui  film , remiffut  euadit  pr*~ 
ce  Potati  a filium  tuum , & pauentem  fe  faciet , lude  cum  ilio  , & 

con- 
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contrìflabit  te*  Lafcuolaé  per  putti,  e non  per  grandi.  Chi 
in  età  tenera  non  impara , non  c poi  buono  per  difeepo- 
lo  ,e  fcuolare . In  campagna  alleuafi  il  contadino  , che  hà  da 
zappare.  Nafcono  i denti  in  mare  , à chi  hà  da  edere  deliro 
marinaro , e gran  piloto . Di  dodcci  anni  era  Samuele , dico 
Giuleppc  , quando ftaua nel  tempio  feruendo  ad  Eli,  e Dio 
cominciogli  à lcoprire i luoi fecreci . Lafcriccura  rapporta, 
che  quando  lo  diedero  al  tempio,  era  molto  fanciullo  • Di 
dodeci  anni  eraS.  Mauro  , quando  Tuo  Padre  Eutichio  Sena- 
tore lo  confegnòàS.  Benedetto:  £ Placido  di  fette,  quando 
Tertullofuo  Padre , caualiere  Romano  fece  il  medeiìme.  Lo 
terra  è molto  buona ,fe  è coltiuata  à tempo.  Le  piante  fon 
molto  fertili,  fe  à tempo  fon  curate  . Sant  ingenti  noflrit  {emi- 
na innata  virtutum  . dice  Tullio, qua  fi  adolcfccrc  lucrct  * ipf*  not 
ad  beat  un  vitam  natura  perdutene , nunc  autem , fimulatque  editi 
in  lucem  , & f ufeepti  fumus,  in  omni  continui  prauitatct&  in  fum- 
tua  opimonum  peruerfitate  vcrfamur,vt  peni  cani  latte  nutrici!  et- 
totem  fuxtjfc  videamur . 

capo  settimo: 

^ ~ • ’ , f * ' • 

if\  . argomento: 

ZSanueigarfi  bene , molto  gioua  à flabilir  in  noi  habiti  buoni  : 
e l' e ferii  t io  virtuofo  vinte , e doma  il  genio  viiiojo  • 

SI  de’  fupporrc  per  cofa  vera  ciò,  che  Dio  difle  per  Geremia 
prauum  eft  cor  homims , & infcrutabile  i quii  tognofeet  illud  ? 
ego  Dominai  ferutameor  probans  renes , qui  dovnicuique  iurta 

viam  fuam , & iurta  fruRum  adinuentionum  fuarum  . Grand’  er- 
rore fù  di  quc’fciocchi.chediflero:  non  videbit  Dominai ,nec 
intclligct  Deut  Jacob  .Se  quello  Sole  il  tutto  rifehiara,  (copre , 
e penetra,  molco  più  iddio  Nel  primo  Concilio  della  Chiefa, 
T u Domine  qui  nofti  torda  omnium  . Solo  Iddio  sà , e tiene  il  li- 
gillo  di  ciò,  che  Ha  ne’cuori , fìanodi  Regi , fiano  di  mendici. 
Altri  non  ci  arriua  per  ingcgnolò , che  lìa  j homo  videi  ea , qua 
furenti  De  ut  autem  intaccar  tot . Omnia  autemnuda  ■>& apcrt.i~» 
funt  oculii  eius.  Quello  conobbe  Plutarco  , il  quale  parlando 
degli  affetti,  e delle  inclinacioni  del  cuore,  ferme  quelle  pa« 
rolc  : pertuibationum  ,cr  affeeluum  prafttre  fimtlitudiucs,  priuf- 
quam  aperti  in  nefanda  erumpant  J celerà , ac  mauifefli  cemantur » 

F so» 
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La  Virtù  Nutrice  ^ 

non  human*  virtutis , fed  diritta  potiùs  fapienlià  ipiì  effe  4* 
gnofeitur . 

Ciò  non  ottante,  ancorché  Ja  ferratura  del  cuore  non 
labbia  grimaldello , che  l’apra , tanto  ella  è fegretaj  ma  fot 
pretto  Dio  ipritorc  ne  retti  la  chiaue:  nientedimeno  halli 
da  intendere, che  quello  horiuolo  non  è tanto  fegreto,  che 
aldi  fuorauon  tenga  alcuna  nuno,ò  lancetta,  per  moftrar 
Prouf  » l'atta  trombe  dentro  ci  patta . Ex/ìudijs  fui$  intelltgitur  puer  ,/i 
rou  ‘ manda,  & retta  fintoperatius . Il  bene , ò il  male  del  cuore  fu- 
biro  fatta  alla  faccia,  ed  in  etta  feopre  ognuno  ciò»  chej 
Ecrl.c.i  Sfatta  nel  petto . Cor bominis  immutar faciemiUius  . Per  quan- 
to voglia  il  cuore  profondarli  ne’fuoi  ftcflì  abilfi  s come  dea* 
tro  è fuoco, con  cui  fan  briga  tri  loro  le  paflìoni,  non  man- 
ca mai  vn  camino , per  donde  efea  fumo,  indizio  vero  dell’ 
Cì{  yu(.  ardore  interno . J^ualis  animi  effettui  t/l , diceua  Socrate , tolti 
j.  ' t/l  homo  : quali  s autem  homo  e/l,  tolti  eius  orarie  ; or  attori  au tem  fa- 
tta ftmilia  fant,&  fatta  vita . Come  catena  s’iatreccianoque- 
fle  moftre,  e {coprono  chi , e qual  ila  ogn’vno . La  inclina- 

tione  marca  le  parole  :queftedanno  l’impronto  ali’opere:  Le 

opere  ordinino  ciò,  che  vale  la  vita,  e la  rallino  , e così  di 
mano  in  mano , lì  vi  mettendo  in  piazza  ciò , che  ftaua  focro 
fette  chiaui.  Li  FiJiftei  hebbero  voglia  di  fapcrvn  fecrcto  di 
kiJ.c.ie.  Sanfone,che  a lui , & à loro  portaua  quiete,  contento,  O 
vita . Lo  viddero  a ffe  tuonato  a Dalila  : E in  così  buon  bora.» 
fi  fornirono  deH’oecafione , che  ne  hebbero  per  fine  rintenco  • 
L’inclinationeda  teftimoniodisc:ond'è,chele  cofe,  alle 
quali  incliniamo,  prcndiam  con  gufto,  e faciliti,  or  fian  buo- 

‘ ->7  ne,  orfian  male  j c quelle,  che  per  natura  abborriamo, ancor 

che  fiano  le  migliori  del  mondo  , noi  le  fcanfiamo\e  fenom» 
Tn  prf-  fono  tali,  a prima  villa,  ci  vanno  àdifgenio,  ci  cadono  in_» 
m°'ora"  difgratia  • Motto  da  quella  ragione  Quintiliano  , trattando 
»orìa.°”  di  far  vn  buon  oratore , ditte  s Illud  in  primis  tenendum  » ribtl 
pracepta  , gr  artem  valere , nifi  adamante  natura.  Come  parlerà 
bene  , e fpeditamentc  vn  tartaglione , c fcilinguato!  Chi  farà 
,■>  AMiat.  ballar  con  leggiadria  vn  zoppo  di  due  piedi  ? Colui , cho 
«ubi.  haueua  compro  l’etiope,  lo  diè  i lauar , c infaponare  » pen- 
fando,chenon  era  naturale  quel  colore,  tanto,  e tanto,  che 
l’hebbe  à far  morire.  Non  fi  auuifaua , che  quello  era  impof- 
fibile  ,nelecto  haueua  predò  Geremia,  Si  mutare pote/l  Aetbiops 
Hicr.c.i  i pellemfuam  , aut  pardus  varieiates  fua . Egli  c trauaglio  getta- 
to via  ; non  s’inlegna  à parlare  ad  vn  Nibbio . Il  Cauallo  vale 
P« 
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per  correre,  e per  la  guerra:  il  Bue  per  l’aratro:  il  leuricro 
per  la  caccia . Mutate  loro  gli  vffici , non  farete  nulla . Onde 
cauò  Filone,  quella  certi  dima  fentenza,  cum  natura  pugnare. 
diffitilcefl i il  che  fi  vuol  intendere,  conlìderandola  nuda,  e 
abbandonata,  come  la  ereditammo  dal  nodro  primo  Padre  , 
che  qual  terra  maledetta , ancorché  ben  coltiuaca  produco 
fpine,  fenza  che  vi  fiano  feminate:  quanto  più  (addandola-» 
nella  libertà , c licenza  de’fuoi  dclideriji  e»per  humum  populi 
mci  fpina , & vepres  afcendent  : quanto  magis  fuper  omnes  domos 
gaudi j (iuitattt  exultantis  i Però  ciò,  che  il  peccato  guadò  , 
ridorò  la  Gratia . Le  rotture  della  natura  torta  s’indirizzano, 
t fi  lanano  con  la  cura , e coIIVfo  della  buona  aflùcfattione, 
che' e'  il  vero  balfamo  dello  fpirito  , e l’vnico  ricouero  del 
capitale,  podo  nel  banco , che  tante  volte  fallifce  , come  il 
nodro.  Ncmo  in  vitto  conflit  utus , diceS.  Bafilio , defptrare  ve - 
litdefcipfo  , btud  nefcius , agnculturam  [ìirpium  qualitates  muta- 
re'.curane  autem  , ac  fludtum  in  confequcudii  virtutibus  animi  om- 
nei  vincere  morbos,  ac  fuperarc  poffe . In  queda  fi  fonda  la  con- 
fermatone di  Tullio,  che  dice:  adiungatur  vfut  frequent,  qui 
omnium  magtflrorum  pracepta  fuperat . E"  tanto  forte  l’vfo  con- 
tinouaro  diqualliuoglia  cofa.che  alterando  l’ordine  natu- 
rale cagiona  vn  nuouo  ordine , e parendo  d andar  contro 
la  natura  fa  per  la  natura , in  quanto  per  coltume , ed  aflùe- 
fattion  nuoua  la  riduce  all’antica  forza , che  haueua  . Vfus  e/2 
altera  natura.  Onde  procede , che  molti  viuono  la  maggior 
parte  dell’anno  nell’  acqua,  attendendo  ad  cfercicij , che  gli 
obhganoàcosì  fare,  e quedo  fenza  riceuerne  danno  nella-» 
falute,fe  non  perche  vi  fi  fono  afiuefatti  * Alcibiade  maraui- 
gliauafi , che  Socrate  fufi'e  cosi  patente  , in  fopportar  Santip- 
pe dia  moglie,  donna  di  mala  conditione  ; à cui  egli  rifpole  : 
fon  tanto  affuefatto  d’vdirifuoi  gridi , che  mi  par  d’vdirc_a 
vna  ruota  di  molino  , c còsi  non  bado  à ciò,  che  ella  fi  dica-». 
E cola  tanto  difficile  comportar  femmina, che  fempre  gridi, 
che  lo  Spirito  Santo  compatisce,  à chi  per  mala  gratia  toccò 
tal  forte  : teda  perfìillantia  tn  die  frigorie  y&litigiofa  muhtr  com- 
parantur:  Jjhii  retinet  eam  , quali  qui  ventum  teneat , cSr  oleuuLa 
dexiera  [ut  euacuat . Efi'endo  dunque  tanto  difficile  correg- 
gere donna  iraconda,  c che  Tempre  grida,  come  reprimere 
il  vento  , ò nafeondere  l’odor  che  fi  porta  in  mano,  fauia- 
mente  faccua  il  buon  Socrate,  à tacere*,  habiruandofi  io., 
modo , che  già  più  uoa  auuertiua  à lei , nc  badauaui . 

. * Fa  . Tanto 
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5f4  Là  Virtù  Nutrici; 

Tanto  può  vn  buon  coftume . Il  contadino  , che  teglia  » l 
fieno  , ò biade , ftà  tutto  di  Cotto  la  sferza  del  Sole,  e Ce  la-* 
palla, e canta, e non  gli  duole  il  capo,peròche  euui  a lìuc fac- 
to : ma  fe  vi  và  perfona  delicata , e non  folita , vi  lafcia  la_* 
vita,  come  accade  à Manatfe  marito  di Giudith  yinflabat  emm 
Jt-dith.  c.  fuper  alligante s manipulot  in  campo , & venie  afìus  fuper  caput  tini, 
*■  &■  mortuus  efì . Lo  fteflò  fuccedecte  al  figlio  della  Sunami- 

tide - dennt»  Ai  Etifco  , ii  quale , etmegreffus  effet  ad  patron-» 
4.Reg.  c.  jitum  ad  mejfores , ait  patri  fuo  ; caput  meum  dolco  : caput  meum 
4‘  dolco  : e per  quella  cagione  condotto  à cafa,  à fua  madre , non 
durò  più,  che  duo  al  mezzo  giorno. 

In  quella  guifa , che  le  infirmiti  del  corpo  per  occulte , ej 
io  «su!,  fcgretc che  tìano  , hanno  i loro  indici/,  per  cui  fi  feoprono, 
Brcuior.  e palefano  quello  che  ila  coperto , e nafeorto  » hi  l'animo 
interi  »i  dice  S.  Bafilio i fuoi  polli , e inditi)  , per  doue  fi  conofcono 
i viti),  che  lo  predominano.  E feoperta  la  radice  del  male* 
vi  fi  può  applicar  rimedio  opportuno  di  buone  afiaefateio- 
ni,  e dibuonicoftumi,  ne’quali  habiruandofi  quel  che  era-* 
prima  dolce,  poi  fembra  amaro,  c quel,  che  era  amaro,  ralfcm- 
bra  poi  dolce.  Tri  le  regole  di  ben  viuere  lafciò  quella  pic- 
JcEw'io  el'ge  i barte  tibii  non  tnfuauem  confuetudo 

Lib.  t.  p£r  ,a  ftc#a  ragione , deputando  Arinocele  quello  punto,’ 
Rhcr.  ad  conchiude  condire  : che  le  cole  fon  faporofe  , e guftofe  all* 
Th.oj.  huoaio  per  vna di  queftedue  cagioni  : ò perche  elle  lo  fono 
d*dè  naturalmente.»  ò perche  ratine  faccione,  ha  preualuco 
canto,  che  le  viene  à far  faporice , come  le  prime . Mani  fertili 
quello  con  ciò,  che  palTa  nell’efercicio  della  caccia,  in  cui 
ccofa  di  molta  ricteatione  veder  volar  l'Airone  con  inolci 
vccelli,  veder  correre  molti  cani,  e caualli  ammaeftrati  è 
quel  fine.  Mafc  ciò  non  piace  à tal  vno  , il  conduruelo  c tor- 
vi ! M ii  menta  ilo  : I nuttlittr  emm  ahquid  conf 91  cete,  & in  co  perfeutranter 
lib  7 -e.»  morati  ,exitioea  dulcedo  vicina  efì . * < - 

, Hor  le  li  giuochi , e cibi  foaui  patifeono  quella  differenza-» 
fecondo  il  (oggetto,  in  cui  s’imbattono,  non  haurà  minor 
forza  quello  piacimento,  ò difpiacimento  , nelle  cofe  dell’ 
anima , quando  vi  fi  fà  coftume  , cd  vfo  ! Quindi  racccogliefi 
eller  facile  infegnar  vna  virtù,  che  fia  conforme  al  naturai 
deli'infegnato  ; perche  è come  la  barca  , che  facilmente  fi 
legge  .aiutata dalla  corrente  : Ma  fe  và  contra  fiume  , vi 
vuoi  cura,  e fasica  di  braccio  per  guidarla . Gigantum  more. -, 

pugnare 
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pugnare  cut*  Dijs  efì , diiTe  Tullio  natura  repugnare  . feci  pcr<J  Lib^e 
vn  gran  bene  j che  per  quanto  vn  fanciullo  fìa  mal  inclinato  » Scnedùte 
la  buona  atfucfatcione , in  cui  fi  de'  mettere,  porri  renderlo 
virtuofo,  ìnueterata  confuetudo,  plerùmque  tantum  potefaquantùm  PIin-  Bfci 
natura  : ita  vt  grauiffima  quaque  reddat  toletatu  facilia . Prouafi  **  Abr*> 
quella  fencenza  di  Filone  da  Seneca  con  gir  efempi  del  mari- 
naro, e del  Soldato,  li  quali  andando  tutta  la  vita  ia  peri- 
colo , l’afliiefatione  ha  tolto  loro  ogni  paura , e per  l’vfo  fre- 
quente , che  incontrano,  non  fanno  cafo  della  morte.  c -, 

Di  Stilpone, Filofofo  Megarefe  fcriuono,che  eflendo  di  Sccph!v« 
fua  natura  molto  inclinato  al  vino,  all’otio,  alle  bruttezze^  Scìlpo 
fenfuali , tanto  frenò  à poco , à poco  la  fua  conditione , cho 
non  mai  cade  in  que’  viti/  ; e fc  non  tutti  li  vincono,  corno 
fece  coftui , almeno  è bene  dar  loro  confìglio  , come  fi  il  me- 
dico,di  quel,  che  nuoce  , acciòchc  noi  prendano  : E fc  no 
hanno  voglia  , confidcrando  il  danno , che  ne  verrà  , il  laici- 
no.  Perche  è certo,  chevn  buon  confìglio  hà  più  forza  dì 
fuiar  dal  male, e inclinar  al  bene , che  vna  mala  inclinatione 
per  farlo  fare.  A Giouani,  che  naturalmente  vanno  dietro 
à diletti,  e all’  allegrezza  del  cuore,  dice  lo  Spirito  Santo,  fi 
intrauerit  fapitntia  ter  tnum , & fetenti  a anima  tua  piantene  ,eon-  proUif,*« 
filarne  cuflodiet  te  , & prudentia  feruabit  te, ut  eruarts  à vi* emu- 
la . Si  precipitaua  il  Giouine  All'alone  con  l'ambitùm  di  re- 
gnare , tanto  che  rompendo  le  leggi , e ragioni  naturali,  come 
cauallo  sfrenato  sbarragliaua  tutto  ciò,  che  fe  gli  paraua 
dauanti.  Con  quella  furia  hauea  fpiegata , e alzata  bandiera 
contro  Tuo  Padre  , e tiranneggiando  il  Regno , l’hauea  fatto 
vfeir  friggendo  dalla  (uà  città  : con  tutto  ciò , in  mezzo  di 
quello  fuoco  il  buon  confìglio  di  C bufai  riprese  quell’  impe- 
tuofa  corrente  di  fiume  ; Che  pare  vii  miracolo,come  lì  potef- 
fe  trattener  vna  ruota  macinante  , rapita  da  sì  gran  piena.»  Sner  f 
d’acqua , come  quella  dell'ambitionc  ,di  cui  diceua  Giulio  v)ta  lui. 
Cefare , fi  violandum  e fi  , Imperi]  gratta  vielandutn  efì  ; ahjs  re - Caf-cj» 
bus  pietatem  coles . Però  quello  è quello , che  hà  vn  buon.» 
confìglio  : quello  c quello , che  ha  vn  buon  habito , ed  vas.» 
alludanone  virtuofa , che  modera , e corregge  li  mane  amenti 
naturali  con  canta  forza  , come  habbiamdimoftraco. 

Dunque  fi  vede , che  fevn  fanciullo  comincia  male,  ognidì'  Tnllai.ag- 
peggiorerà.comc  dice  S.  Bafilio  : ma  fe  fa  buona  radice , fc-  '» 
guiterà  così  tuttala  vita,  conforme  al  detto  dello  Spirito  San- 
to* Adolef cetet  ieext*  vuote  fuLttiam  no»  f emetti  t,  non  recedei  ab  e » Prou.e* 
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capo  ottavo: 

-•  - — • • . a * 

argomento: 

Bfìttt  vani  fimi  i prefagi , e le  indicationi , che  da  cert'vnifi 
f rendono  deli  Aerologia , Chiromanzìa  , 

« fifonomia-, . 

p Vardar  alla  Fifonomia , alla  datura , alla  voce  , ed  al 
VJT  colore,  e /piarne  gli  afferei  dell' anima,  olcreche  è 
profèffione  di  vagabondi , e che  per  vn  pezzo  di  pane , come 
Agel.lib.  diceria Fauorinotnentifcono  in  grotto,  ella  è cola  piena  di 
*‘CaI‘  vanirà  ,e  di  fciocchezza . Altre  regole  di  quella  inganncuol 
arte  non  apporrantt  da  cotedi  indouini  ciurmatori , che  ge- 
nerali,alla  cui  mi  Tur  a vogliono  veftir  tutti , e ciafcheduno  ; 
hauendo  elle  tante  eccettioni , quanti  indiuidui  fono  nel 
mondo  ; che  fé  in  vn  punto  quadrano , mancano  in  cento  ; e fé 
per  vna parte  danno  vn  lampo  di  luce,  per  l'altra  riefce  con 
canti  nuuoli,  che  caufano  più  confusone  , che  vera  nocini-* 
di  ciò, che  li  pretende.  Sò  bene,  che  dice  lo  Spirito  Santo* 
Ecd  c «9  Exvifn  cognofcituT  vir  : ma  come  che  quello  Zìa  fecondo 
y il  giudicio  degli  huomini , non  può  hauer  certezza , perche», 
eglino  facilmente  s’ingannano. 

Lib.de  Scriue  Tullio , che  Zopiro  lì  pregiaua  di  dire  , che  egli  mi- 
tuo.  raua  ciò  > che  era  in  qual(ìuo;lia  perfona , e dall'  edema  figu- 
ra cauaua  l'interno.  Con  queda  prefuntione  mirando  m_* 
vifo  à Socrate  , che  niente  diceua , pronun  ciò , quello  huomo 
cflere  rozzo , e groflòlano  , e lciocco , per  hauer  egli  carnofa 
Lier.  hb.  a{jaj  la  parte  anteriore  del  collo.  Se  Socrate  fù  fciocco,  lo 
«ocra*»”  dica  Lacrcio  » che  fcritte  la  fua  vita  : Lo  dica  Platone , cho 
De  mi.  imbeuué  il  di  lui  fpirito  .perche  quanto  hà  di  buono,  da  lui 
Jtb8  c.  3 - lo  prete:  Lo  dica  S.  Agoftino  con  tutti  gli  Storici:  non  Under 
EcJ.c.i  x vjriim  jn  fpccjc  fua  ,neque  fpttnas  hominem  in  vtfufno. 

_ ~ La  Chiromanzia  è buffoneria  dc’Zingari,  che  dalle  lineo 

L»b  9.e.  ^dla  man09  c daTeccc  znonci,  cheto  eflarauuifanui.de  quali  lì 
Lib.  jo.  ride  aliai  Rodigiuo,prefumono  inoltrar  le  venture,  e le  dif- 
r gratie,  le  incliuationi , e gli  appetiti  deli'huomo  . Non  Colo 

Abul.i.  ^ vana,fecoado  Plinio  ogni  Magia,  di  cuiellae  fpecie:ma 
*c£,c,liì  in  oltre  c piena  di  fu  pariti  rioni  gentilefche  controia  Religion 
Qux.ff.  Chrilliana,  come  nota  i'Abuleufc  : E San  lomafo,  pomo 
*r.i.x  ».  v ~ per 
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per  fpecie  di  fuperftiti onc  ogni  modo  dindouinare,  quale  d 
quello . 

Contro  l’Aflrofogia  .tanto  da  alcuni  {limata  per  le  Nati- 
uità  .edorofeopi  fi  fa  intorno  S.lfidoro  Vefcouo,  c Iaripruo- 
ua , e la  fchcrnilcc  > e l’annouera  ancor  elio  trà  le  fpecie  della 
fuperftitione . La  regione  è chiara  . Perche  fé  bene  la  detta 
feienza  «e’(uoi  principi;  è molto  certa;ad  ogni  modo  per  edere 
negotio.  che vien  tanto  di  lontano  .pochi  la  fanno  ,e  molti  f ib 
prefumono  d’intendcrla  , Vt  omnia  turbent , Cr  errorei  buttici-  Orig  er- 
nit  peftoribus  infundant , [crune, ac  mifeent [alfa  cum  vcris  > dice  rorls  c* 

Laccantio  . Di  modo  .che  i loro  pronoftici  più  Temono  per  *7* 
metter  timori , e decomporre  , che  ^er  dar  lume , e rimediare: 
più  confondono  con  le  diuifioni,  che  certifichino  co’ loro  Voiater> 
giudici)  : guam  caca  funi  futurorum  prxdiEltoncs , dille  per  que-  lib  ìo* 
fto  1-indaro . Lo  dello  galantemente  notò  Tulio  con  la  dot-  l’hiloio- 
crina  di  Eudoflò  fcuolarodi  Platone  , che  molto  di  propoli- 
to  inuehifee  contro  Caldei,  autori  di  quella  Setta.  Notili,  c luin* 
che  colloro,  foncome  icani  .cheli  mordono  Tempre  l’vn  l’al- 
tro. Ogn’vno  tenendoli  per  lo  più  accertato  canta  da  cafa_* 
fua,  e come  fe  haueffero  i cicli , eie  Ilei  le  coi  pianeti,  cloro 
influenze  nellamanica  permuoHerle,  e aggirarle  àmodo  loro, 
cd  applicarle , come , e doue  vogliono , così  ne  diuifano,  così 
ne  trattano;  non  ricordandoli,  che  Dio  dille  à Giobbe,  Nuw- 
tjuid  contundere  vale  bit  micantes  fìellat  i Pletdis,  aut  gyrum  arci  uri  Iofe  e 
fotcris  di  (fi  pare ? numquid  nofli  ordinem  Cpli » & fona  rattorte  m-*  3 

tini m terrai  . Ale.  em- 

Fanno  come  Tetro,  Secondo  I’Alciato,  che  per  quanto  fufie  bic.  ioj. 
auuifato  dal  padre,  che  per  l’ali  di  cera  attaccate  non  fi  aizzile 
troppo,  guftò  tanto  di  volar  alto,  che  fuccedendogliciò  che  OunL  *■- 
gl’era flato  predetto  cadde  à capovolto  , precipitolo  in  mare  » 
ed  affogoflì . Così  quelli , piccandoli  di  molto  faputi,  (cordati,  *rt.'ani£_ 
dellapocapolfibihta  loro  volano  tant’aleo,  che|uanifcono,e  ai. 
vaneggiano,  rellando  fui  capo  loro  il  motto  di  S.  Pauolo  » 

Sapientia  buius  mundi  fìultitiaeflapud  Deum . Ma  perche  gl’huo-  t.Cor.  c, 
mini  fono  tanto  amici  del  la  curioùcà , c dicofenuoue,  e quelle  !• 
fono  coti  à buon  mercato  nelle  botteghe  di  coftoro,  vanno 
perciò  loro  dietro,  come  fe  fulfcro  Vangelifti.  Il  foprannoma>  Crjn  j ^ 
toFauorino,  ridendoli  di  chi  da  fede  à tali  Giudici/  dice  loro  hon„ 
così  : O quelli  parabolani  con  le  lorcancafauole  ti  predicono  difcipli- 
eofe  profperc  , ò vero  auuerfe  : fi  profpera , & fallunt , mtfer  n*.  cu- 
fici frujìra  ex  peti  andò  : fi  aduerft  dicane , & mentiantur  , mtfer  fiei 
r.w. - fiuftrs 
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frufln i timendo  ; E per  conseguenza  , fc  è vero  11  male  » che  ci 
annunciano , già  io  pacifci  prima , che  ei  venga  : E fc  e'  beno 
quello,  che  ci  pronofticano  > T urte  plani  duo  erunt  incommoda ; 
& expeftatio  te  fufpenfum  fatigabri  , & futurum  gaudtj  fruftum-t 
fpet  tibi  um  deflorauit . 

Se  accercano  callora  , è à cafo . Chi  moke  parla , in  qual- 
In  Ifai.e  c^c  c°k  "idouina  • T anco  più  , che  quando  alcuno  fi  diletea 
a<  * ‘ di  quefta  profeifione , il  Demonio,  dice  S.Bafilio,  finge  mille, 
e frodi , e fogni , e inganni , non  lafciando  occafione  , in  cui 
quefli  s’auuiiuppi,  ed  inciampi  ; e come  sà  ranco  delle  cofe  na- 
turali gli  pone  in  bocca  qualche  vericà , rubata  dagli  archiuij 
di  Dio,  permettendo  così  S.D.M.  per  peccaci  degli  huomini  , 
e in  compagnia  di  quefta  fpacciar  mille  bugie , con  cui  abba- 
glia gli  occhi  degl'ignoranti . In  figura  di  quello  il  Rè  Na- 
bucco, quando  vink  il  Ré  Ioachin  faccheggiò  non  tutti , ma 
DanicLc.  alcuni  de  vali  del  Tempio  facro,  e gli  pofe  in  quello  del  fuo 
*•  Idolo.  S.  Girolamo  in  quello  palio  dice,  che  per  quei  pochi 
vali , colti  da  colui , s’intende  la  dottrina  di  quelli  vani  Filo- 
foli,  che  con  l’altrui  roba  vogliono  far  honore  alla  dotrina»  c 
CanVcl in  Pr°feffi°nc  loro  • fc  più  nota , che  gli  pofe  in  Sennaar , Ter- 
' jmc.c.  ra  Babilonia , doue  fù  anticamente  la  torre  di  Babcl,  fatta 
pcrlalire  al  Cielo  . 11  che  tutto  benillìmo  quadra  à coftoro, 
che  co  i loro  giudici;  altro  non  fanno , che  tentar  di  alzarli  al 
trono  di  Dio  , inueftigarne  ifuoi  regreci,  e dar  ordine  alliu» 
cafafua,  come  fe  fu  fiero  d’efià  padroni;  Mi  fi  come  quella 
fù  terra,  ed  opera  di  confulìone  , così  quanto  dicono  , cucco 
è fenz  ordine , ragione , e fondamento  . Quindi  c , che  molte 
volte  col  guilo  della  curioiìrà , e con  quel  lccchetco  padano 
quelli  tali  à poco , à poco  dal  piè  alla  mano  , c non  lì  fanno 
fcrupolo  dicattiuarla  libertà  del  noftro  arbitrio,  per  direvn 
punto  delicato.  Quello  c errore,  dice  S.  Gregorio  de  prifcil. 
Hom.io.  lianifti , e di  paflàggio  burlandoli  longamente de’loro  giuditij 
in  Marc,  dà  molto  buona  docrrina  à Matematici.  Lo  fteflò  auuisò  S. 

Paolo  à Coloflenfi  perche  fuggiilero  da  quei , che  con  fimi! 
e*  *•  inganno  veniuano  à palcerli , come  vccelli , con  curiofità,  ac- 
cioche  poi  delle ro  nella  rete  .11  medefimoauuilo  prerefe  di  da- 
re à Fedeli  Tertulliano , quando  dille  : nobis  curiosiate  opus  non 
Lìb  ir  P°ft  Cbriftum  Icfum  , nec  inquifitione  polì  euangclium  x Currt-» 
pr^fcript.  c redimiti » mbil  defideramus  vltra  credere,  hoc  tmm  prius  crcdmus 
asnfrius  non  effe,  quod  vltra  credere  debeamus . 
lif  iene.  Tolemeo  Principe,  c Maellro  di  tutti  gl’Aftrologi  mette  per 

con- 
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ber  conchiufione  vera contra  tutti  i timori,  che  poffono  ca- 
gionar le  influenze,  e lepredirtioni  quel  Detto  : Sapiens  domt-  ♦ 

nabimrallris.Quatt  dir  vogliagli  fciocchi fi lalciano  nranneg-  1 

giarda  limili  paure  , e così  s’affogano  nell’onde  della  difpera- 
tione  : mài!  làuiolì  ride  di  tutto  quefto,  fapcndo,  che  oiun* 
difpofitionde’Pianeciglipuò  rubar  la  chiane  del  la  fua  libertà.  Hier.c. 
Dio  ci  auuifa  per  Geremia;  Iuxtavias  gentium  oolite  difcere,&  io. 
à fignis  cali  ridite  metuere , qua  timent gentes  ; quia  leges  populorum 
vari*  {unt.  Anzi  molto  prima , nella  infantiadel  mondo,  dille  Gen,e.4« 
à Caino:  Nonne  fi  bene  egeris  , recipiesi  finautem  malè , fiatim 
in  fori  bm  pecvatumtuum  aderit  ? Ogn'vno  hà  la  liberta  ni  fua-*  her°^r^ 
mano , ferine  S.  Epifanio . IJ  mede  fimo  inlegna  S.  Ireneo,  e Io  ,;tora.i. 
conferma  con  ciò,  che  dille  Chrirto  à Giemlalemme  ; c.  1 6. 
ties  volui  congregare  filios  tuos , quemadmodun  &c.  c non  haivo-  L,b-  4* 
luto.  Ecco  la  libertà.  Siche  niurto  fi  può  feufare  col  fato,  Ò C°""c£ 
con  gl’influflì  del  Cielo;  -perche , fub  te  erit  appetita  tuut,  & 
ta  domtnabem illius.  E*  fignore ogn’vno,  dice  Damalceno, delle  Gen.4- 
fue  operaeiotii , inmodo  die  tutta  la  machina; del  < ielo».o 
«Ifeglt  dementi «01» fuò  nettffkartofl  commetter  colpa  affatto  L‘b  *'or* 
ninna,  contra  fua  voglia.  Dilìnganna  S.  Paolo  li  Romani,  ’ c1' 
cheprima  fi  dileguano  Ut  tal  artedifendq.»  Reddet  DcHsvni-.:>  .f\,r 
inique,  fecuttdumopera  eros : fu q uidem,  qui  fecundùm  patientiam  Rthn.c.^] 
boni  opera  gUnam  , tr  Ixrnorem  ,-&  incoiruptiwem  quirentibnf,  *c ■' 
vitam  aternam : Hit  auleta , qui  flint  ex  ■ cootentione  , & qui  non 
acquiefcunt  ventati, creduntautem  iniqui  tati  ita  > & indignano,  tri* 
buUun>y&  augura.  Può  ben  il  demonio»  comanota  SvBern*é-  Sér. 
•ido»,!lcrueii(ioft  della  coróplefiìor.e  follecitare-,  centare  ,ii>  Q“4“r' 
urtar  al  peccato  , mà  sforzate»  peFiuflueiwe  di  ftelle,  e dti.t  n.i r> 
«òftellationi,  ed’afpatti/e  sii  la  genitura, é sù’l'nafcimento^.t  a» 
c falfo  i perche  ogn’vno  hà  rimerò  mirto  Impero  della  fdahb 
bérrà  » dice  il  Concilio  rridentióop  e fe>pecca , liberatnenrii»  cin.4.j.tf 
pecca,  fenza  altrui  violenza.1  Perduto  tua  ex  te  IftaeL:  tantum-  ^ r 
• modo  in  me  auxilium  tunmk-O  quanio-é  egli  vero  l’aoiufodi  Òfec.  <, 
•Chrirto , non  efl  nifitùm  nojfe  tempora,  momenta  i qua  pater  ‘ t*  f. 
foj'iutiu  fua  potefhteiuo'  ,i>*»  • vioiisoilàn:  aoiii:o'(l9i  «lóri  oP#n 
A coiloro  li  può  edeedirlì,  quando  rruou ano  burlati»"  ' 1 
- quel  d’ifaia , nefccifit  in  mHUitkdm^'eyrtfìUorutritutrurà'- Stentar  iyj 
falucnt  te  augura  cali , qui  contcmplabanttir  fydera,  & fupputabant  .-j.uiA 
'tncufes  ,vt  ex  eit  annuiti mmit  ventata  tìbì  « Come  parlano  di 
cole  lontane  , cosi  non  han  paura  à mentire  , e Te  louo  ftrecti 
da  alcuno  co’fuccejii  contrari  a quel  che  di-litro , icappaao , 
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lib  ep.  « fi  ftorcono  come  tante  anguille,  dando  Scafile  ragioni  falfei 

fam!  adP*  come  prima  i e cosi  à loro  quadra  queldiTuIlio:  [uifemtl  ve - 

ìuccium.  recundia  fines  t ran fieri  t , eum  bene>& grauiter  oporttt  effe  impuden- 
te*}. Vedi  S.Agolhuo  de  Ciuit.  lib.ycap.i.  & feq ■ S. Ballilo  Hom* 
6.  in  tiexanu  e Sifto  Scnefe  Tam.-i . Mibl.  San  fi.  lib.6 . annoi.  io» 

,i  , • 

CAPO  NONO* 

' « « 

\ • 


ARGOMENTO. 

j f . .v  :• 

*•  Effcndo  la  lingua  foriera  del  cuore  » patii  le  male  parole , e_»  1 
gli  indecenti  difeorfi  fono  inditii  delle  incliuattoni  % 
e degli  affetti  dell'animo  humano  » 


IL  fuoco  e*  Ieroglifico dell'amore , c delta affèttione , tri  fai- 
tre  ragioni , perche  difficilmente  fi  può  nascondere.  Quello 
elemento,  non  foflfre  luoghi  fegrcti,  coperte, e nascondigli.  Per 
quanto  fi  facciaoo.alrri  per  coprirlo,egli  maggiormente  fi  pu> 
» i blica,  e fi  {copre  , e inoltra  » douc  fi  tenga  ferrato . Cosi  io 
• ; notàOuidiot  -q  , 


BP.  Me»  r • ?.  £uis  emm  bene  cetat  amorem  ? 

de*  ad  ì\  £minet  indicio  prodita  fiamma  fuo  l 

lafbn.  Or  fc  i grandi  non  poffono  afeonder  il  fuoco  dell'amore, men» 
cape  ne  fanciulli,  la  cui  tenera  infantia, e piaccuole  conditione 
Subito  da  indi  rio  della  ruota, che  la  muoue  : Ex  ftudijs  fuii  mtel* 
e*  lititurpuer , fi  manda  « & refiafint  opera  eius  * Regna  allora  in 
-effi  la  Schiettezza:  non  fanno,  che  cofa  fia  doppiezza  : non  fi 


©r*r.  ».  guardano  danientc,  ne  vanno  connferua  : non  giudicando  1 
in  Julia!  innocenza  di  quell'età  cofa  alcuna  per  contraria.  A quello 
Niceph.  roodoS.  Gregorio  Nazianzeno  conobbe  la  malaconditiono 
l.io.r.37  di  Giuliano,  quando  in  quelto,  che  in  lui  feopriua  mirando* 
r ui  dee  quantii  malum  fouet  Romanut  l mperator. Così  anche  Han- 

none  conobbe  A nnibale,al  cui  riparo,  opportuno  rimedio  pro- 
fe  egli  in  Senato . Per  la  ftefla  via  Roma  tutta  venne  in  cogni- 
‘ 1 Blut.  in  tione  deH’ottima  inclinacione  di  Scipione  l'Affricano,  e non  sT 
Scip-  A-t  ingannò  i poiché  fd  quelli  rifioro  della  fua  Patria,  e diftrug- 
' Tull  l de  Cartagine  » c come  dille  Tullio»  aiinteritum  Cartbagi • 

grufai  ' ni*  natus.  . 

Màper  andar  chiaro  in  quello  puHto.fi  vuol  fapere,che  ìn- 
clinatione  chiamafi  tutto  ciò,  di  che  fi  vede  guftarc,  ò à che  fi 
vede  applicare  alcun  fanciullo,  Senza  più  che  tanto  difeorfo  » 
u_.  _ - - - intorno 
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intorno  al  bene  , ò al  m ale , che  indi  gliene  polla  fuccedero » 

Ciò  finalmente,  dietro  à cui  và  l’amore  chiamanfi  inclinationi,  3 
od  affetti;  che  cosi  li  battezza  Ariftotile  , dicendo:  /Iffettm  vnti,*>r 
quidem  vaco  cupiditatcm , tram , metum , fiduciam , inuidiam  ,gau- 
dium,amicitum , odium,  defiderium,  pmnlationem,&  ea  omnia,  qut 
voluptas  fequitur , ant  dolor . Sapendo  dunque , che  quelli  fonoi 
bifeheri  di  quello  llromcnto , c le  corde  che  fanno  il  Tuono  in 
quella  viuola  , guardili  primieramenre  alle  parole,  che  cotefti 
in  conuerfatione  dicono,  lenza  alcuna  nfielBone  ; perche.» 
vfeendo  elleno  fenza  regiftt o di  Portieri , fono  moflra  di  fiori- 
nolo, che  dà  certilfimo  indicio  dcirinterno  lor  inouimcnto . prou,f,|f 
Lingua  fapientium  ornai  feientiam,  os  fatuorum  ebullit  flultitiam  . 

Socrate  dille  à quel -nobile  gioumetto,  mandatogli  dal  Pa-  Laert.  in 
dre  , perche  lo  vedeflè  , e ne  diceflc  il  Tuo  parere.  Loquere.vt  te  vit.Sotr, 
videa»!.  Mirate  vnhuomo,  c mentre  quelli  tace  .tenete  fofpe- 
fo  il  vollro  giuditio  : non  fapete , che  opinione  dobbiate  hauer 
di  lui , fc  lia  fauio , ò ignorante , fenfato , ò leggiero,  barbaro, 
ò bel  parlarino , e collo . Mà  cominciando  egli  à parlare,  fo- 
bico comincia  ogn’vnoà  mifurargli  l’intelletto, à tallire  , O 
cenfurare  !a  Tua  prudenza  , à pelarla  non  à nibbi , c à libro  * _ 

ma  molto  per  lottile  ad  oncie , à dramme  i e quello  per  quello , e *bj 
che  dille  l'Alctaro, 

Cum  tacet , haud  quidquam  differt  fapientibus  ameni  > 

S tulli  ti  a cfì  index  , linguali  voxf,  fus  . laert.  in 

Quindi  è , che  Democrito  ch:amaua  le  parole,  ombra  del  cuo-  vita  De- 
re ; Tullio  interpreti  dell' anima,  Chrifippo  rufcellidell’  in-  moc  l.i* 
terno , per  li  quali  li  fcuopre  la  bontà , ò malicia  del  fuo  fonte,  de  I«|». 
Demonafte  fpecchio , e ritratto  dell'intelletto , in  cui  li  vede_»  ( ° ? 
chiara,  e didimamente  tutto  ciò,  che  palla  là  dentro.  Vedi  mix. 
apprelìò  Valerio  Maffiino , e Plucarco  nella  vita  di  Catone.»  » Tyr.  fer. 
come  quelli  da  fanciullo  rifpofeà  Quinto  Propedio  Gouerna- 
corde  Latini,  che  venne  à trattar  negotij  con  M-  Drufo  fuo  ,|b  ^ c , 
Auo  Tribuno  di  Roma , che  nongliandaua  à genio  quella-»  pi„t.  m 
dimanda  , c quegli,  dopo  alquante  inllanze , perche  lo  fauo-  Caton. 
riilc  apprelìò  1 auo  fece  dell'adirato , lo  prefe  , e Tempre  per 
burla  in  atto  di  volerlo  gettar  in  vn  cortile  , fuora  della  fine* 
lira:  Quelli  Tempre  imperturbato,  tuttoché  putto  rifpofe  di 
non  volerlo  fare.  Marauigliolfì  Propedio,  e volto  à Tuoi  dille 

loro , non  è poco  bene, che  quello  fanciullo  habbiafipoca  età, 

perche  fe  folle  grande  , ed  cncrali’e  in  Senato  non  otterrefliuio 
nieute.  Non  s'ingannò  quello  Latino . Egli  Ili  l’houordi  Ko^ 
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T)cC ii  ir  ma  • vgtiagliò , anzi  fuperò  i Tuoi  maggiori , ed  anche  il  Grati  r 
J.y.c  jì  Cefire , come  dice  S.Agoftino  parlando  delle  di  lui  virtù. 

. ■ t ConsatiaGiufeppe  certi  fogni  à Tuoi  fratelli , che  gli  erano 

C."n.c.s7  oecorfì.  E fe  ben  eilino  , per  ciò  gl'  inuidiauano  ; vdendo  i 
baoni  termini  delle  lue  ragioni  il  vecchio  Giacobbe  fuo  Pa- 
dre , comedifcreco  , vedendo  tanta  maturità,  ed  in  sì  poca-» 
era  parole  sì  aggiullace  porcaua  differente  concetto  da  quel 
- dcfracelli;  ne  mal  s'appofe,  giudicando  il  panno  da  quella-» 
moftra.-,  perche  poi  valle  piùchecucci.loro,  fù  Signor  loro  , e 
adoratddaioro . v*  ■ iji.o  . • . ...  . 

. * Alejfandro  fanciullo  alla  nona  di  certa  vittoria  di  fuo  Padre.- 
Cur-'wb-  s,’attrdlò  , e interrogatone  diife:  Se  mio  Padre  ne  acquili*-» 
a.'fup.pif,  .chelafcia  a me»  quando  farò  io  Rè  ! Vdì  quefto  fuo 

* •-1*  Ho,  & AioLeonidrj , e ne  cauò  gl’alci  penfieri , che  in  quél- 

putto  nod  rinatili . - Proferì  enim  morti  plerùmq,  or  atto , & animi 
Lib.  ix.  fetma  ditegit,  ( crifle  Quintiliano  . Papirio  , che  poi  fù  detto 
initic. or.  preteftato,  da  Giouiuerto  molilo  il  gran  fenno  luo,  non_» 

*'  *•  - volendo  dire  àfua  Madre  ciò,  che s’era  trattato  in.  Senato  ; e 
AeclU.i  Perciò finfc.vn’akra cofa  diuerfa.erideuole  : Se  due  mogli  ad 
dp.  vn-marico*  ò due  mariti  ad  vna  douna  dar  fi  douefiéro Sci^ 

Macròb.  pione  d minore  ,jchq  poifù  detto.  A Africano  perle  fueprodez^ 
ftS.i  si-  2C , effendo  Giouinctto  trà alquanti  gentil'huomini , Che  moJS 
^ c 6‘  deuano  hor  quefto,  hor quello , perche  egìi  fauio  taceua , fù 
r . , da  dii  motteggiato,  c dettogli  j che  noneradi  quefto  mondo» 

Srtx^n.!  poiché honfolo  non fapcua  le  vite,  e le  attioni  de  Romani» 
c,+.  màneinenogii  conofcetia  di  nome . Altri  dicono,  che  la  cofa 
jsafsò  io  quelìoniodo.  Competendo  egli,  ed  Appio  Claudia) 
fopra  lrv  Ài  dodi  Cenfore , che  pretendeuano , Appio  gli  rinW 
facciòla  poca nocitia,  che  egli hauea della  Città , perche  no 

• < : meno  fapea  i nomi  de  Cittadini.  Al  che  rifpofe  con  molta-» 

’ modeftia;  Più  procuro,  che  gl’altri  Sappiano  il  mio  nome, 
«he  io  1 loro.  Saputa  quefta  rifpofta , ed  altre  notabili  cofej» 
che  fi  contauano  della fua  virtù  , e del  fuo  valore  da  Cacone  il 
■ maggiore , come  egli  era  vecchio  prudente  , c che  pefaua  quel 
che  paflaua , diife  di  lui  quel  verfo  antico  : 

Plut.  in  - . ' . Mute  modo  cor  foli  cfì , reliqui  velut  vmkra  vagantur; 

A popi).  j£  cominciò  à mirarlo  come  huomo , cui  congetcuraua  douef 
:«fler  eminente  in  quella  Republica  , come  poi  lo  ftì  in  fatti  • 
Plin  iib  Da  vna  linea  conobbe  Procogcne  il  famofo  Apelle-;  e per  vna 
3f.  c.io*  fola  ragione  feoprì  quefto  vecchio  il  valor,  chcdouea  edere  in 
«jucl,  ch’alio  u era  fanciullo.  Dal  linguaggio  conobbe  quell® 
” . " ifan- 
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PantcfcaS.  Pietro  , ancorché  egli  volefl'enafconderfij  e dalla  Ma  th.c. 

voce  il  buon  Ifaac , fc  ben  cicco  , conobbe  iacob,  per  quanto  .6. 
egli  ringefle , e diccfle  d’ edere  Efau . Gcnc*7 

, Al  modo,  che  vtu  botte,  òvafo  di  creta  fi  conofcc  al  tocco,  L ^ _ 
diceua  Diogene  Cinico,  cosi  rhuomo  fiicopre  alparlare.  Al-  vi  OKg. 
leuauafi  D.Gioid’Auftria  fotto  Luigi  Quixada  fuo  Aio  , che  Cy.ucj . 
folo  fapeua  efler  lui  figlio  dell’  Imperator  Carlo  V-  Or  vha_> 
volta  mirando  il  Quixada  certi  fuoi  arcobugi.eraui  prefente  il  l;ran, 
Gioicheferuiuadi  Paggio,  e non  fapeua  la fua  ventura.  Di*  ^ t’rr">’ 
filandogli  l’Aio  come  (penfieratamente:  Voi  D.Gio:  fapete  ti- 
rare di  arcobugio  ? Al  che  rifpofe.il  generofo  putto  con  gran- 
de fpinto,  e pari  allegria  : Si , & ancora  afpcttarlo.  Parola-» 
degna  del  Reai  fangue  , che  hacea  , Nel  che  feopri  ciò  , elio 
dille  Seneca  : Habet  hoc generofis animus  tquod  conci latur  ad ho-  Ljb> 
ncftì  : nemtnem  excelfi  ingemj  virum  hatnil'a  delc&ant  , & fordida  • C|>i(U  59. 
Auuennegli  ciò  > che  al  fuoco  coperto  fotto  la  cenere , il  quale 
fc  lifmuoue  vn  tantiuo,  da  fubito  il  fuo  fpiendore  . 

*i  sapiens  in  vetbis  producit  fcipfum  , & homo  prudent  placebit  L 

magnati*  • Dunque  per  veder  che  vento  corre  nel  cuore  * mitili  Errlcf.  c« 
col  bullòlo  dell’attento  penfiero  , verfo  doue  punta  la  mano 
dell’ago  , cioè  vedali,  che  parole  diconfi  ,perche  quelle  fono 
il  Regiftro  dell’Anima,  e per  elle  fi  fcoprono  i venti  degli  af-  Ljb  ^ 
fotti , che  la  muouono , giufta  il  detto  d’  Ariftotile  : Ea  qua  in  Perlj,er_ 
•voce  verfantur , fi gn  a flint  affettimi n > qni  in  animo  fanti  il  cho  men.  c.i* 
veduto  fi  dia  col  Timone  alla  banda , che  fi  giudicherà  più 

oeceffaria.  -■  • ■*-•-  » ».  • 

.3  : . 1. 

CAPO  DECIMO^ 

argomento. 

iVo»  efferui  Inditi j più  certi  delle  Jnclinationi , e degli 
affetti  del  fanciullo  , che  le  male  atiioni  . 

SE  vagliano  le  parole,  più  forza  hartno  P Opere . Sono  elle 

telfimoni  più  certi,  ed  infallibili  dell’inclinatione , che  vn  P.-ou  c.iò 
putto  ha  . Opus  iufli  ad  Fitam  : fru£ius  auterr,  impij  ad  peccatunt  - 
« E piu  chiaramente  Cnflo  Signor  Noftro:  Ipfa  opera  , qua  ego  . e 
■ facio  , tefìimonium  perbibent  de  me . E altroue  , fi  mibi  non  vn  tis 
- credere  , opcribus  credile  . Nel  principio  dell’  età  li  fcoprono 

eli  andamenti  del  cuore  nella  ftefia  forma , che  nella  pnna- 

b -----  - - * ueri 
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ucralì  fcoprono  ntfeminati  ,e  nelle  piante  quéi  della  ceni. 

JDauid  di  fu  a natura  era  ardito,  guerriero,  ed  anunofo;  tal 
che  emendo  paftorcllo,  come  non  hauea  huomini , con  cui  prò* 
uarte  lue  forze , s'azzuffaua  con  Orfi , e co 'Leoni . Quindi  è , 
che  quando  venne  al  campo  del  Rè  Saulle  per  vedere  i fuoi 
fratelli , vdito  il  bando,  cd  il  premtodi  chi  combattuto  hauefi* 
fecon  Golia  ,l’accettò,«non  foio  il  vinfe  contro i’afpecta- 
tion  di  Saulle  fecondo  Giufeppe , ma  tutt'il  tempo  di  fua  vita 
gli  rimafe  gufto  grande  dell'armi  : facto  fokiato , e poi  Rè  ab- 
battè i nemici  del  Popolo  di  Dio  in  guifa,che  gli  fece  perpetui 
Tributari  delia  Tua  Corona  . 

Didieci,  ò al  più  di  vndeci  anni , dice  S.  Girolamo  , ch'era 
Salomone,  quando  generò  Roboam  , e come  cosi  à buon’hora 
lì  diede  à quello  negocio , trouofO  tanto  indebitato  alla  vec- 
chiaia, per hauer  700. donne  ,ò mogli  in  habito  di  Regine, e 
joo.giouani  in  qualità  di  donzelle,  ò feruenci,  che  non  po- 
tendo Soddisfare  i tanti  creditori,  falli  diceruello,cnon  pure  fi 
ritirò  nella  Chiefa  di  Dio  per  difenderti , mà  di  più  fece  templi 
à Dei  vani  per  condannarli.  Chihaurebbc  mai  penfaco  , chc_> 
vn ragazzo,  appena vfcico dal  gufino , già  generane  , cd  alle- 
ualle  polli!  Gli  rollcggiò  il  Cielo  nel  mattino , alla  fera  fca- 
ricògli  tantarempefla  ad  oliò , che  gli  affondò  la  Cala . 
fune  pente paulifperinfufionepeuati,diccS.Gtegotio,terrà  cordis 
illi  ut  ad  confumptionem  dtflkxit . 

Molto  virile , e prode  moftroffi  in  tutte  le  fue  cofe  il  buon., 
Tobia,  molto  forte  nella  rribulat fcne  della  Cacciuicà , molto 
collante contra  l'Idolatria , che  commecteuano  i fuoi  compa- 
triotti,  molto  pio  nelle  limoline, che  faceua,dando  cibo  à viui, 
e fepolturai  morti.  Mà  di  tutte  quelle  grandezze  diede  ino- 
ltra da  fanciullo  : cumque  tffet  iunior  omnibui in  T nbuNtpbibali , 
nibil  tamen  puerili  geffit • 

Daniello  era  fanciullo,  quando  fece  quel  Giudìcìo  miraco- 
lolode  vecchi dishonefti.  Però  com’era  di  fenno  virile , dìcc_> 
S.  Ambrogio , Teppe  più  che  gli  attempati , e canuti , e intefo 
più  che  i prudenti  ; ed  a si  buon  principio  di  giudice , gli  prefe 
affettione  il  Popolo  fenza  far  calò  di  quell’  età  sì  poca  : faftus 
tjì  magniti  in  con f peti  u pop  uh . La  ragione  è chiara,  e la  dà  S.Ba- 
lìlio  dicendo  : Si  quii  fueritad  cxemplum  Uhm  fapientis  Danieli s » 
torpore  quidem  imtcnculus , canni  verò  fenfui  vtiqut  infilili  zenit 
prafetendm  iftis  , qui  in  propofito  fiagitiofa  ,4C petulanti!  vita  tonfc - 
ncjcentei , (anittem  oftentant  (orporn . 
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Chi  ode  dire  la  gran  penitenza  di  Gio:  Bartifta  nel  diferto  » 
bue  ne  veftiua  lana»  ne  lino,  ne  dormiua  in  lecco , ne  mangiaua  w hjt 
cibi  delicati»  ne  pur  ordinari  :douc  fe  pioucua , gli  pioucua-»  , c ,4/ 
adoflb,feneuicaua»òcempeftaua.  Copra  Celo riceueua  : doue  Oug.hó 
il  Solel’abbrucciaua  di  cftace,  e’1  freddo  l'interizzaua  d In-  c‘* * 
uemo , fappia , che  egli  lì  tagliò  » lì  formò , 6 auuezzò  à buon  * , 

ra  per  quella  Vita,  fecondo  il  teftimonio , che  ce  ne  danno  ilom.  io, 
Niceforo,  Origene,  S.  Grifoftomo,  e S.  Girolamo.  La  cornila-  m c.  j. 
ciò  dalla  fua  tenera  Infantia  » dicono  elfi»  e il  primo  di  loro  ^att-T» 
fi  dichiara  con  dire»  che  la  principiane  prima  de  i tre  anni  dell’  , ,'contr** 
età  fua  » e venilfe  in  quella  folicudine . La  fua  Boria  è mara-  Lucifer. 
uigliofa  . Però  , che  cofa  non  douea  fare, chi  cosi  beiae  inftitui 
la  fua  vita  nella  prima  villa,  e comparfa,  che  fece  nel  mondo  i 
Che  cofa  non  li  crederebbe  diluì  già  grande,  fe  eilendopiccio~ 
lino  diede  sì  chiari  faggi  di  Santità  t 

Dedifcit  animiti  [ero  quod  didicit  diù  * Sen.  ■'» 

S. Nicolò  di  Mira  fù  gran pcnucnce  m cucta la  vita,  come  at-  Troide 
celiano  Gio:  Diacono  nella  vita  di  lui  » e Metafrafte  predò  il  a p gpi- 
Lipomano  ;però  prefe  queftocoftume  à bnon’hora,  tanto  che  toni». 
Merodio  Patriarca  fcrittor  ancor  egli  del  la  fua  Vita  dice,  che 
bambino digiunaua tutti  li  Mercordì,e  Venerdì d’ogni fetti- 
mana  nel  modo, che  poteua  in  quell'età,  non  prendendo  latte* 
ancorché  volcdero  darglielo,  fe  non  vna  volta  in  quel  giorno  < 

S.Atanalìo  fanciullo  fù  veduto  da  Aledandro  Vcfcouo  di  Kiwph. 
Aleflàndna  traftullarfl  con  alcuni  ragazzi  alla  fpiaggia  del  Cai  hb.» 
mare  , e far  il  Vcfcouo»  e battezzate  imarauigliotfcncAlclfaa-  c 44‘ 
«Ito,  e ricordandoli  di  quel  detto-  » 

Nec  tupucri  contempferii  annot  » Iuuen. 

parendogli, che  quel  giuoco  andaffe molto  da  doucrogli  fe  satyr.14- 
chiamare , c interrogati,  cominciarono,  dice  Ruffino  »à  nega- 
re come  putti, dubitando,  che  volcflè  caftigarli : mi  con  ca- 
rezze, e buone  parole,  dilkro  tutto  finceramente.  Infomma  lo  Ecclef. 
fe'  mettere  à ftudiare  »l’alleuà  fcco;  e fù  il  più  forte  muro  di  H iftor.li. 
quelle  parti  contra  la  furia  d’Arrio».  Riufci  tale , che  Nazian-  ,o  car  14 
aeno  parlando  di  Iui»e  delle  fue  Virtù,  dice  così  t Athanafium  Narijntk 
•laudani,  Viuutcm  laudabo  : 1 dem  tnimefl  illum  dicere, quod  virtù*  m or4t>> 
tem  laudi  bus  efferrt.  Altre  molte  cole  dice  in  fua  lode,  delle  qua*-  a,  Lami, 
li  diede  indizio  ne’  primi  Tuoi  anni  r come  il  Sole,  che  nel  na-  Aihanafii. 
feere,  moftra  qual  debba  ell'ere  ilgiorno,  fc  chiaro,  fe  ofeuro,. 
fe  fcreno , ò teinpeftofo  - Mani&ftò  da  putto. gl' alci,  e lùperbi 
fuoi  penfaracntiiliU  de  Tartari,  che  chiamarono  ri  gran.* 
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Pi-rro  TamberIano,òTamerIano;  perche  eflèndo  di  razza  vile, figliò 
, d'vnbouaro,  e guardando  come  fuo  padre  r armento  , giu- 

,c-{  s ! cando  con  altri  pallorelli  in  campagna , ed  eflendoper  burla 
| * 1 b*  *'  ftaro eletto  Rè,  egli  lo  prefe  da  fenno , tanto  che  riceué  da-» 
loro  giuramento  di  obedienza,  e venduto  il  belliame  comma, 
ciò  à trattarli  da  Re  . Per  mantener  il  fallo  della  fua  nuona_# 
Dignità , ed  onoranza  li  fece  affollino  di  ftrada  , t poiché  t 
vita  libera , e liccnziofa  molti  accorrono , fe  gl'  accodarono  » 
t.Rfgc.  cornea  Dauid  fuorufeiti  tutti  gl’  indebitati , e gente,  cho 
2».  fcappaua  le  mani  della  giuftizia,  andando  sbandata  per  li  de- 
ferti . Con  quelli  baffi  principi/  formò  vn'eflcrcito  di  molta.# 
gente,  cominciò  à conquiftar  terre, foggettarfi delle  Città  con 
tanta  preftezza  , che  in  brieuiffiiro  tempo  lì  fc  Signor  del  Re- 
gno  de  Parti , e della  T artaria  : occupò  la  maggior  parte  della! 
ibi  s scithia , Iberia  , Perfia , Albania , Media , Armenia  , Mefopo-j 
liSV- 9 tam'a> e dell’ Alia  la  minore . Ciò  fatto,  molfe  contro  Baiazct  ■ 
i!  primo  di  quello  nome,  ed  il  quarto  Rè  de  gli  Ottomaani* 
Ji-lef Hi-  conducendo  l'eco  vn  millionc , ecentomila  huomini da guer-* 
>.  Hòc-  fa , de  quali  quali  cinquecento  mila  erano  à cauatlo  ; £ fe  bene 
v ■%  il  Nemico  hauea  quali  altrettanta  gente , ad  ogni  modo  lo  viué 
r.if.VxT  ^c>  iofpogliò,  lo  prefe . Pofelo  in  vna  gabbia , done  glidauaJi 
a»,  i ?5>7.  da  mangiar , come  à vn  Cane  fottoalla  fua  tauola,  mettendo- 
lo fotto  à fuoi  piedi  in  luogo  di  fcabello  , quando  falma  à 
I.aonìcift  cauallo.e  quello  fin’  all’vltimo  giorno  della  fua  morte.  Grand’ 
efempio  de  fiacchi  fondamenti, sù  quali  fi  appoggia  la  gloria 
«ir  rebus  del  Mondo , dice  Enea Siluiojperòche  quelli, che  hicri  lo  fa- 
Turcìcis.  cea  tremare , oggi  fi  troua  nella  maggior  mi  feria,  àcuihnoma 
I di  tal  qualità  polla  in  quella  vita  venire.  Per  quello  c l’ano  il 
Aen  Silo,  configlio  dello  Spirito  Santo  : Non  %eles gloriavi, &opcs  pecca* 
parrèc^*  tor‘s  5 non  en‘m  fc*u(lH*  futura fìt  Hit  jubuerfio . Quello  dunque# 
Tcd?;  ^lI  l’didizio,  che  delle  fue  grandezze , c delirio  cuor  altiero 
diede  il  nomato  Barbaro  nella  fua  fanciullezza  , quando  non.» 
fi  faziauadi  pane  d’orzo,  ne  fi  copriua , fe  non  con  vn  rozzo 
gabbano . ■ 

Suetrn.  Caligola , fe  riufeì  cosi  crudele , come  fcriuono  le  Storie, da 
01  fanciullo  mollrò  il  petto  fanguinario,  che  haueua,  perche  gu- 
c'11'  llaua  molto  in  quell’età  di  veder  quei,  chegiuftiziauano,  go- 
dendo di  tali  fpcttacoii , come  di  felle  di  mok’aiiegrezza  . 

Commodo  Impcradcre  fe  tinle  Roma  di  fangue  ( come  Ma- 
fia Uè,  cominciando  àregnardi  n,  anni  ne  riempie  pure  Gerii- 
faiemme)  già  da  piccolo  haueane  dato  legno  i perche  gmlla-» 

Pò, 
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fcìò,  che  narra  Lampridio,hauendogli  il  Macllrodel  fuo  Bagno 
tenuta  poco  tiepida  l’acqua , in  cui  iauar  fi  volea,  lo  fece  cac- 
ciare in  vn  forno  acce fo.  Dacosì  inhumani  principi;,  che  te- 
mer non  poteano  i Romani,  li  quali  inferuirio,hauedero  vita- 
to in  qualche  notabile  mancamento,  fepercofc  così  leggiere, 
ancor  ragazzo  fi  mangiaua  gl'huomini? 

Vnode  grandi  inditi;  dell’  Animo  Reale,  che  hauea  Ciro,  fù 
quello  che  ferine  Senofonte  . Quelli  da  fanciullo  gultaua  aliai 
della  caccia  : ammazzaua  gran  tìere  con  le  fuc  mani:  li  mettena 
talora  à gran  pericoli . Fù  auuifato  dall’Aio  fuo,  e Zioinlìeme 
chiamato  Ciaferfe,  che  fe  Aftiagc  fuo  Auo  l'hauede  rifaputo, 
fi  farebbe  lamentato,  e dell1  Aio,  e degl’altri  Creati  , a quali 
èra  ftato  dato  in  cura  ; ed  hauea  ragione  quello  Peritano , per- 
che come  dice  Tullio,  non  v’è  cola  più  feiocca,  che  metterli 
l’huomo  àrifehi  di  ventura,  fenzahauer  alcuna  neceflìtà  , che 
ve  l’oblighijclfendo  loltcfl'o,che  deftarvna qualche  borafeain 
tempo  tranquillo  , e fereno . Con  tutto  ciò  Ciro  , non  Dfcian- 
do  il  fuo  ardire  perla  riprenfionc  dell'Aio,  ne  per  alcune  mi- 
naccie,  che  quegli  aggiunfeui , nfpofe  con  vn  Cuor  maggiore 
di  quello , che  prometceua  l'età  fua;  prefenti  pur  10  àmio  Auo 
fiere  per  le  mie  mani  morte,  che  febene  egli  poi  mifgridi.evoi 
ni  calighiate , nulla  m'importa . Dal  che  li  vede , che  le  incli- 
harioni,  ò male,  ò buone  non  li  coprono  mai , e per  quanto 
altri  voglia  come  affogarle,  fempre  dicono,  ouefifono.  Sene- 
ca le  adòmiglia  a’  temporali , ò alle  gran  pioggie  ,e  tempefte  , 
che  lernprc  inaiano  alcuni  forieri , c prenunzi;  delia  loro  ve- 
nuta. 

Cadde  vn  pezzo  d'oro  dalla  Corona , ch'era  in  capo  della-» 
fiatila  di  Diana  in  Atene.  Occorfe  , che  vn  fanciullo  lo  prefe, 
come  in  elio  haurebbe  potuto  imbatterli  qualliuoglia  altro, che 
per  quefhiogo  paifato  lode . Con  nitro  ciò  fù  tale  lo  fcandalo 
per  la  Citta  , che  Io  prefero,  e lo  conduflero  in  Giudicio,  trat- 
capdo  di  quello  fatto, come  di  caufa  d’vn  fgherro , ò d’vn  aflaf- 
finodillrada.Altriacculauanoilfacrilcgio,  e cafo  enorme, 
altri  feufauano  l’età . Li  Giudici  fecero  porre  auanti  al  putto 
alcuni  llromenti  da  giuochi  di  ragazzi , inficine  con  la  piaiira 
d’oro,  pervcderc  à cheli  fede  appigliato  :credendo,  che  fc_» 
quella  prima  prtfa  fode  nata  da  cuor  ducerò  »come  alcunicre- 
deuano.non  hai  ebbe  fatto  cafo  dell’oro,  ed  harebbe  prefo  na- 
turalmente ciò,  « he  ghhauclìc  potuto  dar  ricreatione  j però  fe 
da  Hialitia  proceduto  lolle,  farebbe  ritornato  alla  piaftra»^ 

H Sauia 
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Lib.ouìf  Sau*a  deliberatone  ; poiché , come  dice  Filone.  le  inc!inatì<w 
reni  Di-  ™ Tono  i Nimici  dell’Anima , che  fc  vna  volta  pigliano  pollef- 
tiinjrtrm  foin  quella,  non fe ne  partono  , ne  meno  per  tre  fencenzo 
fith{rcs . conformi:  fané pertiaaciffimi  bofies animi  affettai.  Fu  efeguito  1' 
ordine;  Mi , come  la  tnalainclinatione  preualeua  contra  quel 
fanciullo,  egli  lafciandolebamboccicric  .con  cui  gli  haueua- 
no  telo  luccio  innocente  .actaccofsi  all’oro,  e fenz’altra  mag- 
• gior  informazione  lo  condannarono  à morte  : giudicando  da 
ciò, che  vna  natura  sì  mala  in  fanciullezza , faria  pcruerfifsiou 
in  età  maggiore:  imperochc , Lupai  pilum  mutat , non  mentum. 
cent.  I'.  ^>i  maggior conlideracione  è quel  che  foggiungo  . Fu  menato 
Adag  ! j.  prefo  in  Giudicio  prdfo  gli  ftefli  Atenieli  vna  volta  vn  cerco 
fanciulloper  vn  calo , che  fe  bene  pare  leggiero , a coloro  pc- 
còche  guardauan  le  cofecon  giudicio fenfato , p arac  crimina- 
le, e degno  di  efemplar  cafltgo.  Giucando  colui  con  vna  qua- 
T-b  io.  glia,  ed  eifcndofi  alla  longa  ricreato  con  elfa,  coni:  fcriuc  Jie- 
cjp.  He  rj0  ijn  fìnc  gii  cauò  g l’occhi  có  vn  fpuntone  . Lo  condannanti 
1,1  wr'  à morte, perche  quello  arguiua  animo  crudo.micidiale.e  sàgui- 
nario,e  chi  guiluua  negli  anni  teneri  di  tormentar  vccelli,  facto 
poi  grande  harebbe  goduto  di  fcorticar  glhuomini . Quello 
giudicio  fù  approuatoper  giufliffìmo  da  Quintiliano, il  quale 
I ìb  5 in-  ^*ccn^°  menti one  delcafo  dice:  m:bi  viientur  Areopag;tat 

ih  j.  coaiemaa  aerane  paerum  ocalos  cotunicìs  eruentem  , aliai  indi’. 

<•  9.  caffi , quam  td  fonar*  effe pernuiofiffìma  mentis , malti fque mal»  fa - 
tu- x , fi  adoleuiffet . 

Faraone  accarczzaua  Mosè  bambolino  per  l’amor,  che  fu» 
Ipfep*’  Ugijaj,  portaua.  Vngiornopofcglilafuafl.il'aCorona  in  ca- 
l.y.'cì*!'*  P • Qipghla  gettò  in  terra,  e calco!  la  cò  piedi , come  fe  fof- 
fc  fiata  cofa  mala,  e perniciofa . Scandalezzaco  il  Re  , ne  prefe 
inai’  augurio  ma  aliai  più  gl’ìndouiiu  , e fatrapi  della  Corre, 
allegando  cerco  pronoitico,  che  haueanod'vn  tìgliuol  Ebreo, 
che  hauea  da  edere  la  rouinadet  Regno  : il  che  arriuò  à tale  , 
chefe  non  era  prefente  la  figlia  di  Faraone,  che  lo  difefe  , 1* 
haurebbono immantinente  vccifo.  Con  turco  ciò  laturbatio- 
y ncfùdimaniera.cheperauuifodel  Mago.ò  Incantatore  pri- 
f xotDc.V  wario»  dice  l’Abulcnfe,  portarono  quiui  alcune  bragie  , c le 
qu.y.  pofero  auanti  à Mosè  , tenendo  per  vero , che  fe  per  fimplicicà 
hauefl'c  fatto  quel  fallo , non  fi  guarderebbe  dal  fuoco  : ma  fc 
fi  folle  allontanarcela  elio,  come  da  cofa  datinola  , era  proce- 
duto il  facto  da  conofcimento  , ed  clettionc  ; E così  l’ augu- 
rio , e prònollico  de  loro  pencoli  era  ccttifsiuio  . Tanto  ap- 

punto 
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nnn  to  fi  fece . Mi  perche , *&*  e fi  fapientia  » non  efl  prudtntia-*  Prott.  c» 

WclV*-*  ■ po,i?s"  “ fuoco 

fololo  toccò  con  le  mani  con  lama  «nettila,  come  (e  tolieco 
tiace  tofe , ma  fe. a’accoftòaHl bocca , e alla  lingua,  pet  lo 

che  redo  poi  balbulìcote.  Conquefto  sacchetoron  que 

Ehi  , e più  per  lo  fauor , chegii  faceua  la  Principila  . .. 

8 5.  che  gh  atti  tepen.ini , faci  ftnaa  dehbttationt  a cuna , Jbb. 
fono  fecondo  il  Peripatetico  indino certiflimo  di  quel,  che_>  & ^ 
palla  de  nero  il  cuore  ; Perche  fe  tfhuomo , hanendo  vfo  dt  ra- 
gione, con  tutto  ciò  in  repentina  , dice  S.  Tomafo,  operai"  1-qu 
fccundi  m tnem  praconceptnm , & fccundum  babrtnm  prAextflen ■ tc?.»».* 
tem  ; belisi  può  dire,  che  gli  fanciulli , ne  quali , ncc  que- 
llo habito  antico , ne  conofcimcnto  chiaro  del  bene , e del  ma  - 
le  operano  con  più  liberti , e fmeerità , e cosi  danno  moftre 
chiare  neU’eiterno  di  quello  , che  dentro  li  muouc . Que  faui 
Atenicfi  fecero cofa , cheinqualchemodofi  può  feufare  .per. 
che  miraron  più  all'  auuemre,  chcal  prefente , e piu  cafo  fc- 
rono  della  peruérfa  natura , che  feoprmano , che  di  quei  e-  dulog'.t 
lieti  faticiuliefchi . con  felino  quello  S.  Gregorio  con  quel  ca-  lg 
fo  deli  urto  , che  beftemmiaua  .come  vn  Eretico,  e dalle  brac- 
eia  di  iuo  Padre  fu  da  Diauoliportato  all’Inferno  - 

CAPO  V N D E C I M O . 

argomento. 

- Che  U me  d e fi  i a , t rereeondiane  fanciulli , cornei  immede- 
flia  » e la  ifacctataggme muffrano  gl  interni  affetti. 

L'Accua  fc  deue  cflèr  buona hàd’hauerc  tre  proprietà  , £ Plin.Iib. 

vero  corditioni  : non  hauere  ne  colore,  ne  odore,  ne  fa-  ,y.  c.»7* 
note  ; perche  qutfto  è fegno , che  non  hà  nnfto  alcuno  , e che 
oiù  acccitancoh  all'elctr.ento  fuo , hà  piu  intiera,  e pura  la  fua 
cerfetdone . Tale  è la  conditane  de  fanciulli  .quando viuono 

filatilo,  «me  acqua , pciaUeuarlo^oiUefue  —.Nono. 
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ffer. , , acqua  marina, e falmaftra, che  fecondo  S.Totntnafo non  folli 
j8.  óp.  non c falubre.e  fruccuofa,madannofa,enoccuole  à ciò  à cui 
ìc  dtfci-  s’accoda:  ma  era  acqua  con  le  dette  proprietà:  e però  riufei 
pi inis.  si  bene ammaeftrato uelle lettere  Egittiane,  come  tinto  in  la- 
na , c cosi  brano  Capitano  nella  fua  giouentù , come  riferifee 
Giufeppe  ; lardando  falere  imprefe,  che  fece  poi , delle  quali 
iD?ib  » c*da  concezza  la  Scrittura  . Dico  quello  , perche  non  c cofa 
cjp.  io*.  difficile conofcere  le  inclinacioni  de  fanciulli , 1 quali  quanto 
hanno  neli'animo  , tutto  mettono  sù  la  porta  , per  la  loro  in- 
genuità , c limpidezza  . Tali  volcua  S.  Paolo,  che  fodero  i 
Corinti,  à quali  ferme:  Paruult  malici  j cftote  ; malli  inamente 
«.  Cor. e che  , oltre  à fopradetei  legnali , ve  ne  fono  alcuni  altri , d<_» 
M*  quali  il  principale  è la  Vergogna,figlia  legttima  della  genero- 
fa  inclinatione . Quella  non  folo  nella  gente  gioitine  mette  ì 
Tuoi  colori  in  faccia  , e licaua  fuori  al  volto  , c ne  fà  pompa  : 
ma  è il  più  gratiofo  lilcio,  che  imporpori  la  guancia  advua 
donzella:  Grada  fuper gratiam  mulierfanSa  , & pudoratai  Mi 
Jkcl.c.jf  jafcjjj0  qucrte,  alle  quali  la  natura  è Hata  più  liberale  in  que* 
ila  parte,  perla  neccffità  che  hanno  di  tal  difefa,  e di  tal  rico- 
ucro  , parlando  de  tnafehi,  dice  Seneca  , Bonum  m adolefcentc^ 
rp'iil.  li  fi  gnu**  off  » cum  dii  ex  alto  rubar  fuffundnur  • Diogene  vedendo 
vii  giouinetto,  che  colto  alfimprouifoin  non  sò  che,  fubico 
arrofsi  involto , gli  dille  con  molta  gracia , Confide  fili  : huinf - 
modi  efl  virtutis color . E certo,  non  li  può  negare, che  non  porti 
fece  carta  di  nobiltà,  chi  facilmente  in  faccia  moilrala  ver- 
gogna , che  lente  il  cuore  in  ogni  cafo,  che  gl’auucnga; 
Naziauzeno  dà  di  quello  la  ragione , dicendo:  D'ordinaà 
Lib.  ad-  rio i buoni , egenerolì  hanno  il  fanguc  folcile, e delicato,  e 
u erfus  peró  prefto  corre  à coprire  il  voltolando  é dato  loro  alcun 
autiere*.  ò picchio , operando  così  la  Macftà  Diuina  con  elfi; 

, -At  vero  malie  fanguinem  condenfauit  , immotumque  intuì  tennit  » 
coque  efficitur  , ut  ad  uullam  turpitudine!»  crubefcant . 

Quindi  Catone  il  vecchio diceua , che  gli  piaccuanopiù  i 
fanciulli,  quando  veniuan  roffi  , che  quando  pallidi  : perche 
quello  è feguo  di  timore  ,e  quello  di  vergogna.  E come  che  è 
cola , che  non  lì  può  fìnger , ò pigliar  in  preftito  , doue  prima 
ficruoua,  afficura  la  perfona,  che  non  farà  cofa  difconuc- 
niencc.  Quindi  nalce  vn'aniorn  e circoftanci,  che  pare  clic  vna 
faccia  vetgognola  rubbi  il  cuore  ad  ogn’vuo  . E per  quello 
SccU.»j  dille  lo  Spirito  Santo  per  va  Sauio,  Ante  grandi ncr»  ibis  comica- 
fio , <&  ante  verecundiam  praibit  grana . 

AlcC- 
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^leflandro  dopo , che  hebbe  vinto  Dario  > facendone  vn4 
fefta  folco niflìma  ordinò , che  dopo  la  tauola  fodero  recate 
certe  donzelle  cactiue.c  prigioniere,  perche  cantalfcroqual*» 
che  canzone  allegra  , all’vfanz»  del  loro  paefe.  Fecefi.  Men- 
tre vdiua  la  Mufica  Perfiana,  pofe  mente  ad  vua  delle  prigio* 
niere , non  men  bella , che  modella , e che  di  pura  vergogna^ 
non  voleua  vfeirbene  in  publico  1 villa  di  quei  della  fefta.Die-  q.  curri 
tro  agl’occhi  di  lei  fe  n'andarono  quei  d’ AlelTandro , la  quale  hb.tf. 
teneua  i fuoitanto  licci  in  terra,  che  da  quella  modcllia,  e rac- 
coglimene o,  ò ritrofia  raccolfcilRc  Vincitore  , douer  ella 
edere  qualche  perfona  tanto  nobile , che  non  cradouercmet- 
tcrla  in  canta  piazza  di  gente , come  era  quiui . Quello  è ciò,  Tn  *■"*« 
che  dice  il  grande  Arciuefcouo  di  Milano  : trepidare  Pirginum  ,b'*‘ 
ejì,&  adomnes  viri  ingreffus  pauerc , omnes  viri  affata  vcieri. Fece 
dunque  fubito  interrogarla  , chi  lei  fofse.  Alche  non  fenza_» 
lagrime  quella  rifpofe.  Nipote  di  Ocho  Rèdi  Perfia,  moglie 
d’Hidafpe,  parente  molto  ftretco  dell'infelice  Dario.  Vdico 
ciò  la  fece  Alefsandro  Ieuar  di  li , comandando,  che  fe  le  por- 
catte  molto  rifpetto  > e reftituito  le  folle , quanto  le  hauea.» 
prefo . 

Riferifce  Eliano,  che  vna  certa  Afpafia  fù  amata  grande-  ub. 
mence  da  Ciro  , tanto  che  la  prefe  per  moglie , folamence  per  c.  * * 
veder  in  lei  grandifsimamodefita,  e vergogna  in  tutte  le  fue 
azz  oni . Vediamo  parimente , che  ciò,  che  nens'otcicne  con 
longhe  perfuafioni , molte  volte  s'hi  con  vna  faccia  vergo- 
gnerà. , • ''  ....  . . 

Su  fauna  polla  in  periglio  dalla  bellezza,  fùdifefa  dalla  Ve- 
recondia , che  è rocca , e rifugio  deila  medefima  bellezza,  co- 
me diceua  Dcmadeprcilo  Scobeo.  Quella  ladifefe  meglio, che 
niun  di  que'  Caualieri,  che  fanno  ne  Romanzi  profclsion  di 
combattere  per  le  Dame  , condannate  à corco.  Cosi  Io  difie  il  . . . 

fudetco  Mirrato  di  Milano  : tacebat  Sufannain  periculis , & gra-  j 
ni iis  verecondi*,  quatti vita  damnum  putabaf,  net  arbitrubaturperi - c. iS. 
tulo  pudons  tuendam  falutem  . Ma  fe  bene  s’hauea  più  predo  elet- 
to di  morire , che  parlare , per  non  perder  la  verecondia  dell* 
fua  faccia  ; il  medefimo  roiiore,  pig!iandola.per!a  Tua  Inno- 
cenza le  fùprocuracor,cd  Auuocacoi  Onde  fù  vdita  nel  fuc» 
tacere,  liberata  nella  fua  prigionia,  ed  onorata  nel  Tuo  gran 
difonorc. 


Quintiliano  notò  , che  niente  c meglio  per  guadagnar  T Or,tr.?n*' 
animo  de  gli  vdttori , che  la  verecondia , e mode/lia  di  quel 
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6i  La  Virtà  Nutrice^ 

che  parla  : Nibil  efi  ai  conciliandum  gratini  verecuniia  l 

Filippo  Rèdi  Macedonia  era  acculato  nel  Senato  Roman® 
di  poca  lealtà»  e d’hauer  fatti  alquanti  danni  à confederati  di 
quella  Republiea  . Venne  Demetrio  fuo  figlio  pcrdifcolparlo: 
Entrando  in  Senato  à proporre  le  feufe , che  fuo  padre  haueà 
contra  i capitoli  dell’accufc,  quando  fi  vide  alla  prefenzadi 
quei  grani  mini  Padri,  pervna  parte  fmarrito  dalla  Maertà,  e 
autorità  loro  , e per  l'altra  couofcendo  i delitti  opponigli  dal 
. Sleale  tanto  brutti  .che  nonpoccuane  negarli , nedifendcr’f» 
Tucccdetteg!iciò,che  dille  Tullio, Pudotem  rubor  confequitur.  Ca- 
de al  gencrofo  giocane  la  faccia  di  vergogna»  di  modo  che 
lenza  poter  andar  auanti, di  purorofldrc  reftò  confulo»muto» 
«d  immoto.Ciòparue  tanto  bene.fcriuc  Giuflino,  à tutti  que’ 
Giudici , che  folo  per  amor  del  tìglio  Demetrio»  afiolfcro  il 
'Padre  Filippo  da  delitti,  che  erano  Itaci  deporti,  e prouati  con- 
tro di  lui. 

•'  Però  meticarrenteingrandifce  * priuifegi  di  querta  Virtù  il 
”I)Otcor  Mellifluo  con  dire:  .Quid,  amabllrns  verecundo  adole - 
'feentt  ? quam  pitiche  a » & quam  f plenària  gemma  efi  morttmvcrecim - 
dia  in  vita  , & vultu  adolefcentis  ! qua**  vera  , <9-  minima  dubid 
bona  fpùnuncia  * Pare  che  quello  Santo  Dtìttorc  fi  trouaffe  nel 
Tribunale , in  cui  fu  trattata  la  calili  precedente, poiché  quan- 
to egli  predica,  concorre  in  qnclfàtto.11  Dottor  Serafica  noi» 

, ò pardon  uppia  lenirla  penna  dalla  carta  parlando  del- 
la Verecondia  t A'efcio  an  qutiquam  gratin s verccundra  ad  orna- 
tura in  fHQribus  effe  queat  ì J^uam  pulcbra  bac  » & quarti  pulcino.* 
gemma  in ftta,  & vultu  adolefcentis  i quam  vera  , & minimè  du- 
òli , bona  vuncia  fpei , bona  indolii  efi  index  ? vitga  difciplina  efi 
illi,  qui  pudenda  affeOibus  imntinens lubrica  atatit  motus , attuff  t-* 
teues  cticrceat , repnmat  infoiente! . 

Alla  Virti^  della  Verecondia,  diceTullio,  tocca  la  modc- 
ftia  de’fentimehti , mafDmamentede  gli  occhi  fecondo  1*  anti- 
co Prouerbio,  Pudtr  inOculis . Ora  ftando  quello,  conforme  al- 
la libertà , c licenza , ò vero  al  raccoglimento , che  in  erti  farà.^ 
fi  potrà  conofcere  la  fegrcta  conditione  ,c  l’animo  interno  nc* 
Fanciulli.  Quella  mancò  à Cham  figiiodi  Noè  , e però  gli  co* 
fìò  tanto  la  burla,  che  di  fuo  Padre  fi  fece;  poiché  gl’altri  due 
fratelli  reftarono  benedetti  da  Dio,e  dallo  Hello  fuo  padre  per 
bauer  palfato  con  modellia  il  fucccflo  del  vecchio , e Cham_» 

come  sfacciato, fatto fchiauo  loro. 

Rebecca veniuaàmarico.  Vidcvn’huomo da  longi,  & m- 

1 - • - - tcn- 
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tendendo  » ch’era  Ifaac  fuoSpofo,  fcefe  da  cauallo,  ed  iaJ 
fretta  chiefe  vn  manto,  c fi  coprì.  Lo  Spirito  Santo.chc  quelle 
particolarità  raccontaci  mollra.quanto  fi  dee  ftimar  la  mode- 
ra, c verecondia  con  l’efempio  di  quella  giouane;  poiché  con  L;bf?  Ae 

efl’cr  fuofpofo  quegli, che  ella  vedeua , come  nota  il  glonolo  Virgi«. 
Ambrogio  , non  Icfoffrì  il  cuor  vergogaofo  di  venir  à canal- 
io,  e feoperta  : Et  vttque  pulci)  t. 4 firgo  non  decori  timuit , fed  pu  - 

dori  • - - 

* Ammonio  Abbate  ftando  per  pillar  il  fiume  Lieo  col  fuo  di- 
fee polo  Teodoro  , noneilenaoiii  , ne  ponce  , nc  barca,  e bifo-  Cìjdod. 
gnando  fguazzarlo , gl’era  ncceilario  fcalzarfi;  dille  à Teodo-  !£“*"£* 
ro  .che  Jìreftafle addietro,  perche  non  gli  vcdcllc  , ne  meno  1 Itb,cai 
piedi  nudi  : ftando  già  folo , e per  entrar  nell’acqua  hebbe  tanì- 
co  rollor  di  fe  fteilb , quando  lì  volle  fcalzare , che  per  non  ve- 
derfi , reftò  confufo  , e penfofo  di  come  doueflefare  ; perche 
paflar  bifognaua.e  fpogliarlì  non  gii  parea  folle  cofadeceuolc. 

Dia  approuatore  di  cotcfti  atti  di  modeftia , fece  che  tra- 
portato damano  angelica  fitrouafle  dall’altta  parte  delfiume, 

lenza  bagnarfi.  . , - v ..  . 

* Sant’Antonio  aella  fua  si  longa  vita  , come  raccorda  Sane  Ath  i« 
Athana/10 , non  fù  mai  veduto  nudo  da  Creatura  viuento . J‘“  s* 
Gordiano, che  fù  poi  Jtnpcradorc,  cflendo  ancor  giouane.non  Iul 
entrò  mai  ne’  bagni  à iauarfi  con  fuo  Suocero  Annio  Scucro  > in  vita 
per  leuar  quindi  l occafionc  di  vedere , ed’ cflér  veduto  non-,  Gordun. 
così  honeftamente , come  richiede  la  verecondia d’vn  giouane. 
Malftmiliano  Imperadote , fecondo  quel  che  di  lui  fcriue_> 

Pietro  Media , eftendo  sì  gran  Signore , c hauendo  preifo  la-»  Tn  Vjf£ 
perfona  fua  tanta  gente  di  feruitù  , ninno  però  il  vide  già-  Mirt,rajj. 
(niai  ignudo , nc  pure  il  fuo  proprio  Cameriere,  petcheandan- 
do  a letto  , e leuandofi  fi  copriua  con  canto  riguardo , come 
fe  folle  ftatovna  Donzella  .molto  modella  , criguardofa  Si 
che  la  compoiicion  del  volto , c de  gli  occhi  dà  gran  moftra-»  TnScor- 
dell'animo  più,  ò meno,  vergognoto,  ed  onello.  Tertulliano  P'*^pftntr» 
dille  , menti*  jUt umm  fronte  confifiere,  prioremq,effe  pudori s,  quam  J^b 
corporii  pUgjm.Onde  c proprio  de’vergognolì  raccogliere  in  fe,  Rhrt. 
c ritirai  gl  occhi  in  occafione  di  arrolfire,  fecondo  Artftonle  > Thca  c.6 
qual  crubcfcéza  nò  hi  già  il  pazzo  figiiuol  di  Venere  Cupido,  ePribi* 
cui  (ìnfero  1 Poeti  Dio  deli’amor  fenfuale  , c però  lo  dipingo-  ell3E’ft*Jl- 
nopriuodiviiìa.c  con  occhi  bendati  : perche  in  quelli  aon^  Alci.  fbì. 
può  cader  vergogna  , ciò  che  e principio  di  rouina . uj. 

£ qui  * 
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E qui  vienmi  in  acconcio  il  fatro  di  Abimelec , il  qnale  ha3 
ueudo  donato  ad  Abrahamo  pecore , vacche , fchiaui , e fcrui- 
€en.c.io  tori  » diflc  a Sara  » Mille  *»onecc  ho  dato  à quello,  che  tù  chia- 
t ' ’ mi  fratello i quello  fia  per  comprarti  vn  velo , da  ricoprirti  gK 
occhi,  perla  verecondia  , che  inefD  hò  oflcruato  in  tutto  il 
tempo,  che  tu  fciftataincafa  mia . Cosi  fpiega  l'Abulenfc  trà 
A bui.  in  l'altrc  fpofitiom , che  dà  à quella  lettera,  dicendo,  verecundi* 
Gen  cap.  apparti  in  fronte, & in  oculis  : ideò  botuines  verte  andiam  p attenta, 
*0,q-'lt • tculos  deprimane. 

Non  cosi  furono  quelle  fanciulle  Perfiane , che  fi  llauano 
Throd  lsuand°  ,H  ccrta  fontana,  quando  pafsò  loro  apprcfl'o  quel 
in  hi  fior.  gran  leruodi  Dio , Giacomo  Anacoreta,  cittadino  di  Nifibi  . 
SS.  r-P.  Non  foto  non  fi  coprirono  elleno,  mà  glifidimoflraronotan- 
ln  »rta  s.  to  sfacciate  , che  il  Santo  in  pena  di  quella  sfroncaggme  lc_» 
^x  cà  ca^'gò,  quanto  à loro  feueramente , mà  quanto  à gli  altri , 
omnium  m°^o  gratiofatnenee  ; peròchc  prima  maledille  la  fontana.»  » 
jirjnu.  perche  più  non  correrti  ; di  poi  di  giouani , che  elle  erano , le 
conuerticotl  metamorfofi  non  più  vdita  in  altrettante  vec- 
chiarcllc  , curuc.  vizze,  llomacheuoli.  Advna  donna,  fuor 
dcH’Infemo  , non  fi  puòdar  à mio  credere  maggior  pena_j. 
Quando  elle  fono  attempate,  non  v'hà  impiaftro,  che  non_» 
próuino  , ne  martirio  che  non  (offrano,  ne  pericolo  , à cui 
non  fiefpongano  , per  coprir  gli  anni,  che  à difpcttolorofi 
ir.ollrano  , e nelle  gote  grinzute , e nel  vifo  fparuto,  c ne'denti 
anneriti,  e nel  fiato  ammorbato,  c nel  colore  illiuidito , e ne 
capegli  canuti. 

OuW.l.j . ///<  munditijs  annorum  danna  rependmt , 

«ic  Are.  ' Et  faci  un  t cura,  ne  videantur , anus. 

Or  quelle , quanto  hauranno  fentica  al  viuo  vna  sì  fatta  coni 
uerfionc , ed  in  cofa , che  loro  rccaua  canto  tortore  , ed  abbo- 
minio  ? 

La  figlia  di  Iephte  piangeua  la  fua  fiorita  età , poiché  prima 
ludi. c. ti  di  goderla,  le  bilognaua morire  i ma  più  haueuano  dadolcrfi 
cotcite, perche  la  morte  in  fine  è fcanipod’ognimale.efpugna, 
che  cancella  ogni  macchia , c rimediode  gli  afflitti,  e medicina 
de’fconfolati:  gaudtn ujue  vebementer.cum  tnuenerint  ffpulcbrum , 
qual  non  troueriano  si  rollo , ne  potrebbono  fperar  in  breue , 
fcb.  c.  j.  condennate  à dar  longa  villa  di  fe  rattrappate,  e fconcie  , cd  à 
partir  il  verde  dell'età  lepcllite  intra  le  rughe  d’vna  vecchiaia, 
con  mai  cadente,  a guifadi  quel  fieno,  d:  cui  parla  i’Apoflo'.o 

5.  Iacopo 
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S Iacopo  ncirEpiftoIa  Cattolica  al  primo,  dicendo,  extrtus  ejl 
enim  fol  curri  ardore,  & arefecit  fanum  » & flos  eius  decidit , & de - 

tor  vitltus  eius  deperì]  t « . . , 

Qiicfta  bella  virtù,  cara  gioia  di  Natura  amo  Licurgo,  o x-nopti. 
curò  nc  giouani , come  principio  » e fondamento  di  tutte  l'al-  i de  R<?p. 
tre  doti , ordinando , che  i fanciulli  Spartani  la  guardaflcro  in-  Laeed. 
publico , ed  in fecreto , in cafa , e fuori,  e ne  portaflero  in-, 
faccia  ladiuifa,  ed  il  iuftro  in  tutti  i mouimenti  del  corpo  : 
pudortm  quaft  naturale*»  Spartani  putrì  conctlient  i in  vqs  manne 
intra  pallium  Itabeant , filentioque  incedami  m (quarti  ciHumfpi • 
ciane  , [ti  butni  ocules  defixos  teneam  . O che  belle  leggi  ! ^ 

Qnefto fteflò pretefe  Platone  perla fua  gente.eperò  lafcio 
ferino  , duo  funt , qua  per  omnem  vitam  ducere  debent  adtlefcen - 
tem,m  rebus  turptbus  verteundia  , in  boneflis  fìudium  . Ed  egli  il 
praticò,  quanto  à fteflò  con  tanto  rigore  , che  fcrmefi  eflcro 
flato  da  fanciullo  si  graue,  e modello , c si  raccoltole  vergo-  Laert  M 
cnofo,  che  non  fù  mai  veduto  i fghignazzare,  ò ridere  , fe  non  VitaPU, 
molto  di  rado,  c parcamente  ; c ciò  faceua  con  aria  di  volto 
dolce , ed  onefta  aliai  più  che  con  liberti  di  rifo . Talché  que- 
fti  due  Legislatori  nel  gouemo  delle  loro  Republiche  dicrono 
ricetto,  ed vfficio  di  cuftodia  alla  Verecondia,  facendola^ 
Direttore,  e Reggente  della  giouentù  : c vollero,  che  à guifa-» 
d’Mo  ben  accoftumato , efcdeleche  lempre  c appreflo  al  fuo  ti!,.  4 
al  I ieuo , la  modeftia , e verecondia  follerò  compagne  perpetue  Ech.c.f . 
de’  fanciulli , per  fefolr  loro  , come  nota  Ariftotile  di  freno 
nelle  paflioni , di  correttione  nel  male , di  appetico  ,c  defldc- 

rio  nel  bene . * _ . _ . 

Quella , è la  iapienza  , che  lì  feopre  nel  volto  dell1  huomo  : tec  .r.». 
fap'cntt*  hoMimslucet  tnvultn  eiusSccondo  il  Nazianzeno,epiù 
ì chiaramente  dal  refto  greco  , fapientia  homtnis  ferenum  reidit  jn 
uulturn  eius  * & valium  mpudentem  remouet . Eccj.  j 

Conchiudiam'  con  Plutarco  , che  li  come  al  tempo  buono, 
c fereno  le  formiche,  e gli  huomini  fi  prouedono  del  neceflario  ut»',  te 
per  rinuerno,cosili  fanciullidebbono  ne  primi  anni  adunarli  educami, 
vn  gran  capitale  di  Modeftia  , e Verecondia , per  gli  anni  au-  1,btr1** 
ttenirc.  *<  .•  • Vi 

'*  Quello  lignificarono  li  Romani  con  far  portare  a figli  do  picriJib; 
Nobili  la  vefte  chiamata  Preceda , che  era  vna  fottanina  fin’  à 4c.  c.  df 
piedi , c di  color  purpureo;  per  dinotar,  che  gli  fanciulli  han-  cfl.m. 
no  ad  andar  velini  da  capo  à piedi  con  l’ornamento  delia  Ve- 
recondia  figurata  in  quel  colore*  E come  fi  hi  tantacuradi  ^ , 
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no»  imbrattar , od  ifquarciar  la  verte  che  ci  adorna,  e copre, 
no»  alcriaicntedouerlì  guardare,  e cuftodue  quella  virtù  , che 
A)j  o_  ® la  ricca  verte  dell'anima  ; Pudorn  emm  taciuta , fiagitiorum  om - 
lyaipudc  "mm  eertiffma  efiparent,  dice  il  Naztanzeno  . Non  e grancofa, 
che  ciò  lì  faccia  da  perfone  ragioneuoii;  poiché  celo  infegna- 
nole  cofe  iufenfate  . I corpi  de  gli  huomini  morti , dice  Pli- 
nio» notano  l'opra  i’acque  lupini  con  la  faccia  riuolta  all’in 
sù  » però  quei  delle  donne  con  la  faccia  abballata , e itrauolca_» 
all'ingiùi  hauendo  rifpetto  quella  marauigliofa  creatura  all* 
honclU  » e Verecondia  che  deano  inoltra  re  » ancorché  morte  « 
Fronti  fluitarti  > pudori  canon  partente  Natura* 

CAPO  DVODECIMO. 

ARGOMENTO, 

, * ’•  • * *'•*"»’’  * 

Premier  l'Arte  alla  Naturai  etorrtggerfi  fouentt  con  l' 
in iufiria  di  quella  » le  male  incltnationi  di  qntfta  , 

. » « 

L ‘Indicanone  de  fanciulli  Ce  ella  è buona  defli  aiutare.»  > 
vt  qui  infìtti  e fi , infìificetur  adóne  , €r  fantini,  fanSiftcetur 
»»•  adóne r fe  mala,  e torta,  Ipiandlidalle  radici  primache  indurii 
perche  poi,  c difficiliffimacofa . Dio  comandò  » che  eh»  ha- 
ueua  qualche  bue  feroce  , indomito  » ed  auuifato  i tenerlo 
chiufo,  no’l  face  Uè,  e dai  lafciarlo  libero,  forte  da  lui  ferito 
Eiod.  c.  4i£uno  t j|  5UC , c<j  jj  padrone  li  lapidarti ro  . 

Saliate  meritatici  capo»  e net  cuore  , chi  conofcendo  la  io-; 
folenaa , e feriti  del  figlio , no'I  lega , noi  corregge  , e calltga  » 
niartìmamencc  in  tempo  di  eri  renerà , in  cui  li  può  metter  ri» 
medio  al  male;  la  dotte  quando  é grande,  c come  difperato» 
Dionyf.  abbandonato  dimedici  s tnbióeri  pejftmos  affedui  tporitt  in - 

Bilicar  apientes  » dnntc  de  Ittici  fnnt , «Jr  infirmi  ; tram  vcbementcs,  magniq; 
aaCltb.j.  cucili neqne nnt.  Mecceteui à francar  vna  quercia  di  cent’annu 
procurare  di  trattener  vna  ruota  da  molino  , quando  è fuolta 
dalPacque  ; perderete  il  ccmpo,  c la  riputaciooe  * 

Or  fe  bene  difficilmente  s’auuezza  vn'hnomo  i ciò  à cui  noat 
é inclinato  : Pure  tuctauolra  vi  fi  de  faticar  volentieri  > e con_» 
In  Erteli*  cura  » e trauaglio  compenfar  il  difetto  della  natura , c fupplic 
lbeo  ' con  induftria  à ciò  » che  la  pernerfa  incltnarione  abborrilce. 
Y f Per  quello  ben  diAè  Euripide:  laóot  affidami  omnia  vintit  i ed  *1 
Georgi.  Poeta  latino»  Labot  omnia  vinai  im pruina , & dunsvrgens  i* 
,~r x “ ""  icóni 
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rebus  egefUs . Quello  non  c coniglio  canto  di  cotefti  Sani  ; 
quanto  dell’eterna  fapienza  in  molti  luoghi  de  prouerbi, e deli* 
Ecclclìaftice. 

Mose  lo  lignificò,  quando  d’ordine  di  Dio  dite , Primogeni-  Exo-c.ij 
tum  Afini  mutabis  tue  ; quod  fi  non  re  demeri  s , in  ter fide  s . Il  che.» 
dichiarando  Filone , dice , laborem  afinus  /igni ficee , animai  fa-  Lib- 
tiens  : profeti  un i verò  ouis  > ficut  vox  greca  indie  at . b^ri 

Vuoi  dunque  Dio  dire  : che  alla  fatica  rifponde  il  profitto  » Cu*, 
e l’vtilc  : dal  Sudore  nafee  il  frutto  , e dal  crauaglio  efee  il  pre- 
mio  ; quod  fi  non  redentori t , interficies . 

Se  manca  l’indufiria,  è cerca  la  morte  ; e fe  non  vi  è traua* 
glio»  non  fi  fpcri guadagno . Midoue  quelle  due  cofe  metto» 
mano»  non  c' e' che  temere  > à difpetto di  natura.  A si  bel  la*  Lib.». 
uoro  c’eforta  S.  Ambrogio  , dichiarando  lifieffo  paflo , e con  Clin , 
la  medefima  fignificarion di  Filone, dicendo  :/>«£?«  ergò  dici i Abel* 
mu  tandem  laborem,  vt  finis  tperit  tui  fratini  fin  vel  certi  , hoc 
modo  omnem  laborem  tuum  , omncm  indufiriam  pur»  » & fimplici 
commendaci  affetta  ; fi  autem  non  matabis , redima  ■ 

Non  fù  poca  la  mifericordia  della  prouidenza  Diuina  la* 
feiar  limonio  con  ioduftria , ed  arte  per  ri  parar  ad  vna  perdita 
di  si  gran  facolti,  e capitale,  alla  quale  è foggetea  la  natura-» 
mal  inclinata  ; onde  fc  tal  vno  veduto  fi  folle  fenza  rimedio , 
altro  non  gli  renerebbe , che  ò difperariì  affatto  per  non  Sof- 
frirla > ò lamentarli  del  fuo  primo  autore:  come  facca  colui  » 
che  vedendola  perogniverfocircondata,  e piena  di  miferie.  Plm.  t« 
dille , non  Saper  giudicare  » fe  la  natura  Zia  fiata  in  verfo  i’  proem.ii. 
huomo , piò  matrigna , che  madre . 7* 

Dunque  per  rifarcir  tante  perdite , e Saldarle  rotture  che.» 
la  opprimono,  ci  die  Dioindufiria,  e ingegno;  il  quale  fo*  0rat  de 
condo  Nazianzeno , come  por  ogn’alrra  cofa  grandemente  j’  ja«d.Cr* 
aguzza , ingemofus , & mdufiriut  effe  folet  quifquis  diuexatur  : i pruni- 
cui  s'accorda  Ifaia,  fola  vexatto  inteliettum  d aùit  nudi  tui . lu.  •«.»*. 

Platone  con  bella  diuifioneci  la  Sciò  Scritto  s Resomnci  qua 
fiutit,  qua  futura, & qua  fatta  funt»  vel  n.uura  ,vel  fortuna , vel  arte  Lj 
fieri , aiunti  e quella  vleima  é da  Quintiliano  filmata  più  po-  j,1^' 
teme  della  natura  in  oratori  eccellenti.  La  ragione  di que-  de  Jepibi 
fio  maeftro  è chiara;  Conciofiache  per  persuadere  vn  buon_»  L.*.  loft, 
oratore  quel  che  pretende , v’hi  l’arte  la  miglior  parte:  dico  1’  or4t-c-*.P 
arte  , con  la  quale  compone  il  difeorfo»  la  viuezza  con  cui  lo 
porca,  l’aczionecon  cui  io  rapprefenta,  ed  accompagna-»» 
aliai  più  che  non  v'hanno  le  ragioni , le  parole  » e le  Sentenze» 
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chepropone  ; poiché  quelle  fenza  quella  parriano  corpo  mori 
to  > c ftrcpito , e Tuono  di  inanimato  Scremento . 

Lo  flcrt'o  parue  à Marco  Tullio  : In  arte , <jr  dottrina  plus  eA 
fraftdij , quota  in  natura  ; £ farti  piti  certo  , mirando  1*  altro 
Ad  He.  creature  trragioneuoli , che  riconoicono  l’huomo  per  Signore, 
reon,  j.  epagangh  come  à Sourauoi!  vafl'allaggiofoloperqucfta  cau- 
fa.Selanaeuraarmòlebcilicconlehabilicà  neccflarie  perla 
_ loro  conferuacione , come  li  pefci  di  fquame,  di  fpioe  , e di 
deHeneV  alectc  Pcr Suizzarc » c delie  fiere  altre  di denti.e  di  vnghie  per 
tip.  »v.  cacciare,  altre  di  leggierczza  per  fuggire  j gli  vccelli  di  piu- 
me , ed  ali  per  volare , e di  ingegno  , come  notò  Arnobio,  per 
Tabricarficafedalnucrno,  e da  State  con  tanta  proportione; 
Kb.*  eS  e fermezza  che  non  vi  arriu a architetto,  ò muratore  . Faceu- 
u*  Ge0“  do  rimomo  lenza  quelli  aiuti , e difefe , lì  contentò  di  dargli  vt» 
intendimento,  e vn  giudicio  libero,  vn  longo  vfo  , e difeorfo 
di  mente,  con  cui  porcile  conleguir  piò  per  arte , efercirio , e 
prouidenza * di  quel  che  hanno  gli  altri  animali  per  natura . 

Plutarco  oiferua  in  oltre , che  quelli  fteffi  animali  fc  hanno 
tib<  {?e  Alcuna  cofa  degna  di  lode  ella  è , perche  con  erta  Ternano  all* 
fortuna,  ho  omo,  come  ligi  al  Tuo  Principe,  come  fchiaui  ai  Tuo  Pa- 
drone; Onde  Te  il  cauallo  corre , lo  fi  i prò  dell’  huomo , cui 
Terne  s fegii  vccelli  fan  nido»,  vengono  i parar  nelle  mani  dell' 
huomo;  le  gli  animali  prolificano,  Tono  finalmente  cibo  , e 
fortentodeJJ’huomo,  fi  che  d’altri  lì  ciba,  d’altri  fi  ricrea, con 
» altri  aileggeriicc  le  Tue  fatiche  ; e però  niuno  di  loro  sfugge  il 

tributo,  che  egli  ottiene  per  propria  induftria,ed  arte  . Vc- 
‘ diam  parimente,  che  à quelle  llefle  beftie  , Tendo  fiata  la  natu- 
ra fcarfa  io  alcune  co  Te;  per  altra  parte  hi  voluto  fcaltrirle,  e 
, -prouederie  di  fugacità , perche  Tupplirtcro  à ciò,  che  loro  mani 
Lib.p.c  caua.  PliuiograiiFiicalcde’Tecrecinacurali  notò  qudloia> 

alcuni  pefci , come ncl  Rornbo,  raia,  pallinaca,  ed  altri , che 
cliendogreui.ecardi  in  notare,  moke  volte  alluri  Almamente 
Rapprendono  al  muglio, pefee leggiero  , e de  più  veloci,  che 
-s'al  letti  in  mare  ; La  Onzart  conofceinferior  di  forze  al  Leone: 
fupplifceconinduftriajilchc  i pelle  fiate  egl’è  à lei  cagion  di 
vittoria  ; poiché  per  ciler  lei  llrecta , c afciucta  di  corpo  , hà 
due  porte  alla  Tua  tana , e il  mezzo  di  erta  molto  Tiretto,  ed  au- 
gnilo, onde  Fuggendo  dal  nemico  entra  nella  tana , e corno 
tquel  foco  c fatto  à Tua tnifura , agcuolmente  vi  parta  : l’altro 
, ente**»  con  canta  furia , che  vi  refta  prefo  per  la  gola  , col 
c.  6j.  capo  da  vna  parte , col  bullo  dall’altra  ; non  potendone  tor- 
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nar  in  dietro,  ne  andar  acanti  ; ali* ora  ronza , veggendofé  De  in^ 
dato  nella  trappola,  efee, e perdi  dietro  lo  sbrana.  Perone»  Iri4  ane- 
llo con  ragione  dille  Plutarco  , parlando  deli’ labilità  degli  mal. 
animali , Et  fitta  efi  fallenti  vel  ani  ma  libai  infila  natura*  Chi  info- 
gna à parlare  à gli  vccelli , fe  non  l'arte  i huui  lingua  al  pare- 
re più  grolla  di  quella  del  Papagallo?  e pure  parla , e dice 
fe,che  fe  non  levedeifimo,  evdillimo  non  fi cred errano, fin- 
golarmente  quando  hàbeuuto  vino,  fecondo  A ri  fiorile  . Vedi 
Macrobio  al  libro  fecondo  de’Saturnalral  cap-  4. , dose  narra 
di  quello,  che  comprò  Celare  , il  quale  diccua  Atte  Cffar  *o  uìj.h- 
vtfior  imperatore  1*3  de 

Pfittacki  humanasdepromit  voce  querelai  ; Piilcm. 

Atquefuo  Domino  Xaipe,  vaktjue  fonate  lib.*?.rffe 

£ ftata  ealeperciò  la  fama , e l’ opinion  del  Papagallo,  elio  pfaraco . 
come  riferifee  Pierio , predò  gli  Egitti/  era  geroglifico  d’huo- 
mo  eloquente,  e parlatore  . Vdirevn  Papagallo  è 1’iftcflo , ò lib.  V. 
non  meno  che  vdireVn  huoreo , dice  S.  Ambrogio  ; e cho  e*jm'  ** 
harebbe  egli  detto,  fe  hauelle  letto  , ò pur  vdko  quello,  di  cui 
fcriue  Celio  Rhodigino,  che  in  Roma  fùinfegnatoà  dire  tutto  . c 
il  Credoin  latino,  meglio  e più  chiarate  diftintamente  di  quel  ’3' 
che  molti  Chrifliani  lì  fanno. 


Mà  che  gran  cofa  è infegnar  à parlare  ad  vccelli , imitando 
moìtidi  cfli  tanto  ciò  cheodono , che  fenza  amraacftramento  m vii# 
imparano:  molto  più  memorabile  è quello,  che  fcriue  Dione  TraianK 
Catfio  , che  i Parthi  presentarono  à Traiano  Imperadore  vn 
Cauallo,  ammacflrato  in  modo,  che  in  vedendo  l’Impcrial 
macftà  Cubito ioginocchiaiufi:  abballata  humilmenteil  capo* 
inchinandolo  in  atto  Ittppiicheuole,  e fopra  tutto  fatfeua  certi  ^ 
fogni,  e dimoftrationi  come  di  adorarlo.  7 antum  vaiti  inflitti - Xbélc.,* 
tio,vt  vincat  naturam , dice  Sant’  Ambrogio:  tanta  è la  forza 
dell’ingegno,  e del  l'arce,  quando  gir  huomini  vogliono  appli- 
carla à qualche  cofa.  Mà  ancor  più  vancaggiofaaienre  lì  mo* 
ftra  il  valor  dell’induftria  Copra  della  natura  ; poiché  non  Colo 
può  ella  aiutare , e perfocrionarc  tutto  ciò,  che  hà  per  le  manir 
mà  in  quello,  che  hà  potuto,  e può  murar  del  tntto  vna  fpecic  Rom,  ci 
in  vn’aitra  j della  qual  ragione  fivalfe  S.  Paolo , accioc he  1 n- 
Romani , a’qualifcriueua , non  s’aTuperbifiero  per  le  grado 
riceunteda  Dio , il  quale  dircdandoil  figlio  maggiore  del  Po*  . J 
polo  Hebreo , hauelle  migliorato  così  di  vantaggio  il  minor  cor  ^ 
Gentile,  il  cui  capo efi> erano  : douendo  Capere,  eller  eglino  c.n*. 
flati,  come  l’Oliuaftro*  albero  ialuatico , «dirozzo , e poco 
* . - “ T ' fluuoL 
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1 rb.de* ir-"  frutto;  mà  innefttto  in  buona  oliua , e però  refo  fruttifero» 
iio tx.it.  e fecondo  di  frutti , n'hauea  portato  molco,e  buono, e dimeili- 
co.Inconfermationediciò  vediamo,  che  fc  il  Pero  fi  infcrifce 
r/ Rulli-  ì°  vn  mandorlo,  quel  che  prima  facca  mandorle , poi  fi  peri: 
«ali.  14.  e fe  fi  inferifcevna  marza  di  pefeo  in  vn  cotogno,  non  fa  pei- 
4e  incifio  chc  , ne  cotogni  foli,  mà  mela  cotogne,  e così  il  cerafo  nel 
p'u.h-ft  fal‘ccJ  con  mille  altre  forti  d'knfcm,  che  mettono  i Natura- 

natur  li.  -lifti  • 

j7.  c.14.  Vcdiamoancoranoncfleruicofa  tancogrcue,cpefante,che 
l’arte  nonla muoua^ esorti  doue  fi  vuole.  Non  parlo  io  qui 
delle macchincdagucrra, delle  mine,  onde  s’alzano à volo  in 
aria.c  rocche,  e muragrofsiflìme,  e delle  moderne  Carcaife  > e 
Pluti  ,fterminio delle  Città, ordegni  d’inferno  ; perche  que- 
llo ben  fi  vede coniìilere  nella  forza  , e furia  del  fuoco,  àcui 
niun’aUra  violenza  fà contrailo.  Tratto  folo delle iuuenzioni. 


•Arift  Ldc  f ruroua,ncnti  d’ingegno  che  piaccuolmentc  fanno  gli  effetti 
«echini  loro  * Ta*’è  quel , che  mette  Auftotilc  della  ilanga , polla  nel 
cu  . centro,  ò mezzo  di  qual  fi  voglia  pietra , che  per  grande  ,epc- 

lante  chc  fia  l’alza  da  terra  , e.contra  l'innata  fua  grauità  la-* 


*.  de**  "«"«s  11  e acno . uhurumiì  mici  jmihu ui* 

* non  ,OIno‘lc>qocftoè  imponìbile , fc  fi  parla  di  Eternità  ; mi 
£cc].c.7  e già  fupcriorc  alla  mente  di  perfetto  Cronologo  il  com- 

•ntfi  .de  di*- *'  °limP‘.ad'  *<“'  ***•  d'8“  •dt- 
reri  ia  i-  u * dc  e de  momenti  trafeorfi . Chi  mifii- 

io  v.-Wi?hClM  dcllaterra,  la  vaila  ampiezzadcl  Cielo?Chi$ 

fegna  à mY*  Vn  Co^ografo,  vn  Matematico , à cui  l'arte  in- 

1*  terra  0 1 Ufarc  c°lbreue  circolo  di  vn  compaifo  il  Cielo  ,è 

t he  * ^ ^ • 

f*pcte,chez/>'U  ^ra”a»  che  veder  vna  bella  pittura,  in  cui  non 
cionc  tanto  lu'amndtare,ò  quel, chc  vedete,  che  cvnapropor- 
corricene  *tur*le  ,che  par  viua , ò quel  che  non  vedcte,che 
nar,lnioiuln  °lt|lc  ella  non  parli  ; poiché  per  finir  d’iogan- 

*p%c-'  *■  - Taura  ’ cf“«i,quei , che  la  rimirano , cosi  poco  le  nun- 

-•1  iK»  ».  ' . ^ QucHn  r\» i - - — r..-.  «-/* ripiof'i  zi  « /'»ii  nìn 


r.  • * aLcra  r»  7 ì * cnc  u xuniwio  > w»» 

liberò  il  iiipttuuravana.e  fupericitiofa,da  cui  Dio 

*"**»  iB  erwrUlt0  *<c‘dl  ci®  lo  ringratiail  bauio dicendo  , Ncn^ 
pi&Mr  **  j** Hx,t  H0J  bominum  m*l*  trtis  excogiiatio , nee 
°r*s*c*ì^  *’Jabo'fi»efri,8H1&efi£icsfculpt*tper  v*nos  u- 

’ & i»fenfu$.4at  conuipifccntum  , & dihgit 
' . 11  fiat  4MÌma , Tiferà  altresì  quell  vua»» 

dipinta 
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dipinta  da’ Zeufi, che  tirauaà  fegli  vccelli  ingannati  j tal  era  pljn , 
il  velo,  che  fece  Parrafio,  che  ingannò  Zeufi  ftefi'o  non  che  gli  c.  1QJ 
altri,  e in  fine  tal  fù  il  cauallo pinco  da  Aperte, e prefentato  ad 
Aleffandro  il  Magno,  cut  vedendo  altro  caual  viuo  cominciò'  Aelian.. 
ad  annitrirle  però  auucdutainente  parue  à filoue  , non  altri  £cftv*ri* 
della  pittura  poter  cflcre  liato  l inuentore,che  Dio  inedefimo  * u 

autor  della  natura , laquale  in  cante  cofe  trouali  vinta  dall'in- 
durtria,ed ingegnodeglihuomiut,  il chenon può aJnienone— 
garlì  nell’arte  del  nauigare  j per  cuiglihuomuii  nati,  in  terra  Libro  de 
per  habicar  la  terra, li  fono  facci  cittadini  dell' acque,  c talvolta  fornai  js .. 
con  tanto  diletto  , che  padano  in  acqua cutra  la  vita.  Ed  in 
vero,  chi  haurebbe  faputo  congegnar  la  macchina,  in  cui  Noe 
fi  faluò,  fenon  rifletto  Dio?  Come  haurebbe  iaputo  vnhuo-  Gcn-c-*- 
mo  ricroiiar  la  propartionacacommenfurazionedi  largo , lun- 
go, profondo,  ed  alto, perche,  ò da  «è,  òfoperchiacadair  ac- 
qua non  andafie  foflòpra  , e mareggiar  taccile',  chi  portaua~> 
nel  ventre  fuo?Chi  haueaàdarle  mifuredi  ranci  appartamen- 
ti ? chiil  fèdo  delle  compaginationi?  Quali  nueftri  potcuano 
auuifar , che  ficalefatcalie,  e al  didentro , c perdi tuora;  per- 
che, nel’acque  la  penetra(ì'ero»neIannarcittero£  Finalmente-» 
fu  muciuion  tale  , che  di  ciò  che  fù  negato  all  huomo  dalla 
Natura  , quefio  ordegno  , e macchinan’hàrefo  1*  vio  facile , e 
frequente  , come  à di  nofttivedert. 

Al  medefimo  modo  trouiamo  r che  la  ferocia  del  Leone,  s 
addimefticaconladeftrezradclleoniero:  T induftriadcl  cac-  SuW;  i(U 
ciatore  vince  , edoma  la  brauuradcH’Elefante , L ingegno  hà-j-,1,  c,7>i 
potuto  far  tanto-, che  Tiberio  Imperadorchaucapccdiporco, 
e alleuaua  petfuaricreationc  vn  ferpente,  come  altri  terrebbe 
vn  cagnolino , tanto,  man  (lieto  edimeftico , che.  gli  mangiati  a 
in  mano  .. 

Cofa  più  ilu  penda,  c ciòcche  fifcriuediiAmittoiuo^Alcdau- 
drino,  macftro.d‘Qrigenc  ( la  cui  eludimene:,  c vita  difendo 
molto beneEufebio  Ccfarienfe  contra  Porfirio  gran  calunnia— Volar.  !.. 
toredi  cucci  i buoni )ch'hebbe  per  vdicore  vn’alino  , il  qualo  “o> 
frequentaua  la  fua  fcuola  com  attentione  , ed  afliftenza-»  g 
comporta  al  par  d’ ogni,  fcolare -Chi  fù  1 autore  di.  querto*  p.ufeb.. 
pruouc.fe  non. l'induftria,  e l’arte ,.  à cui  Dio.  foggpttò  cofo  hirt.l.  6,. 
molto  difaddate,  c difficili?  e Perche-,  come  dice  Tertuliano  c • f • 

Ji nll a 4rs  non  aJterius  artis,  aut  mater , aut  propinqua  eft  i vn  i ih.  de  I 

decina  dalPaltra , e aliai  piu-  fono  gliartificij , che  gli  arcetei ..  j0kiria_ 
Sarta  vcdesei.cagiandicfcmpio  ,chc,  nc  l’vcccllo  nel  indo,. 
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ne  nel  più  alcodell’aria  è ficuro,  ne  il  pefce  viue  fuor  di  peri- 
colo» ancorché  dalie  lagune  Ce  ne  patti  a’fiumi , e da  fiumi  le  n 
entri  nel  mare , enei  mare  fcelgai  leni  più  cupi , c piu  profon- 
di ; perche  lhuoaio  arriua  per  tutto  con  l’ingegno,  come  ditte 
Ltfobc  ? l’ApoftoIoS.Giacomo:  omuis  natura  he  fi  t arum  , & vohtcrMM,& 
ftrpemitim  domatur,  & domita  funi  a nature  human*  . Ansinone 
folli  pregia  rhumanaindullria  di  imitar  la  natura  , cui  ella  li 
JUiodig  propone  per  ifeopo , qui  ex  arte  flint,  ea  imititi  tur,  qua  ex  natura » 
la*.c.jc  h+bentur  i mi  hà  precefo  di  vincerla,  e fuperarla . 

Non  v’hà  cofa  più  contraria  alla  vita  detl'buonio , che  il  ve- 
lenojc  pure  l'ingegno  deirhuomo,  dice  Tullio,  hàcrouaco  ma* 
lcui.?  T"  di  fir  che  fcrua  di  medicina  , per  falute  della  medelìma^ 
vita  , Ed  ò quanto  iugegnolì  hàrefo  glihuomini  la  uccellici, 
vera  madre  dell' Arti?  Pattaron  i lecolid’oro  aldirdc’Pocu.ne* 
quali  regnò  l’otiofo  Saturno:  (decedettero  quei  di  ferro,  ne* 
quali  folto  Tinduftriofo  Gioue  furono  «diretti  i dar  di  manq 
ai  fèrro  , e lauorarcon  arte. 

Di  modo  che,come  notò  S.Bafiliopaftol’huomo  in  necettiti 
In  Rrc  dilauorai  la  terra  .inuentò  l’agricoltura  : gelauafi  di  freddo  • 
maiorifc.  diedeli  i ceder  velli  : patiua  molto  il  fereno  del  verno,  e il  calor 
intcrrog.  della  State,  & edificando  capanne,  habicuri,  c calè  mie  cauò  in 
Si-  luce  Tarchitettura  , c l’arce  del  murare  : fi  vide  1 oggetto , ed 
oppreflo da  rnalactie.c  con  quello  feoprì  la  medicina . Sia  dun- 
que  laconclufione  ,chechi  ha  cura  d'altri,  ringoiarmene*  de* 
Giouani , non  deè  difpcrare , ancorché  in  etti  conolea  inciiua- 
tioni  molto  viciofcj  poiché  con  fatica  moderata,  con  ìndullri» 
ionie  , edarteingegnofa,  fi  può  correggere  , ditto  (care  , edi- 
ficare ogni  natura  a mano  à manoiquatuunque  molto  diftorta.. 
E però  chi  haurà  buon  naturale , potrà  perfettionarfi , e mi- 
gliorare , comedice  Tullio  ; e s’è  cattiuo,può,  c de  aiutarli, 
Tuli  l.j.  e^ar  haono  : qui  bona  fmt,  me  hot  a fieri  poffunt  arte  i & qua  »•* 
de  olEc,  opttma  , aliquo  modo  netti  i*mt»  , & cornai  pojjuot . 
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CAPODECIMOTERIO; 

argomento#  ..V.  ' 

jVqh  douerft  abbandonar  fimprefa , quando  f ammaeflramtnh  imi 
refiflen^a  si  i principi  ; md  volerft  lungamente  inftflerc, 
pcTÒcbc  la  p attenda  élla  fine  rompe  ogni  durerà . 

NOn  fono  le  «ofe  dell’ arte  «neo  affollatamente  patenti,' 
che  non  faccia  weftiéredi  alcun  fuffidio . Suppor  dun- 
que fi  vuole  dal  difereto  Reggitore,  che  non  sì  tolto  fi  nife  e T TufcuU, 
affare , dopo  hautr  egli  fatto  dal  canto  fuoyn  poco  di  forzai 
poiché  non  tutti  i campi,  che  filaootano  «dice  Tullio,  ri fpon- 
donoil  fratto,  che  fi  fperaj  E così  molte  volte  femineri,e«oft 
raccorrà:  chiamerà,  c non  faràvdito,  metterà  molti  mezzi,  e 
riufeiran  vani  ; e fe  qui  fi  arrefta , e fi  fianca , non  é già  egli 
buono  per  hauer  cura  d’altri  • Mose  > fe  bene  molte  ,c  molte.* 
volte  fi difguftana perle  maleconditioni  di  quel  Popolo  cer-  exoì.c.i 
iMcofo.che  Dio  gli  hauea  daroin  cura , finoà  chiamarli  pazzi, 
ignoranti , ingrati , con  tutti  gli  altri  mancamenti , che  loro  D<Bc.  e.' 
wnfacciònfcl  Deuteronomio  j con  tutto  ciò  in  fopportarlo  , i1- 

guidarlo,  ammaéftrarlo, e difenderlo,  non  folodafooi  nemici, 

mà  dall’iftdfo  Dio  , niuno  l’auanzòi  tanto  che  di  lui  ditfe  1’  t ° ' 
Ecclefiafiico , in  fide,  er  lemtate  ipftMsfanfiamfècit  Uhm » '&  eft-  it  , 

gitenm  ex  omni  cèrne  - e lo  Spirito  Santo  predicadt  Ini;  Moyfei  cap,  4jr, 
trac virmttijfimus  fuper omnes homines , qui  morabantntin  terroni  F.cctef. 
ed  efl'cndotale,  non  è marauiglia,chefoflè  amato  dagli  huo-  rtdm.c.i* 
mini, e da  Dio,  hauendo  feco,  come  notaS.  Giot  Grilòftomo, 
la  dote  della  patienza , e della  manfaetudinc , con  cui  gli  huo- 
mini  fi  fanno  amare  da  tutto  il  inondo . 

Trattar  «dee  l'hnomo.e  maneggiarooo  arte,  e panenza-,  : 
nullum  animai  morofìus  eli , nullum  méiore  urte  traSlandum , quam  uj,  f. 
homo  : nulli  tnagis  parcendum . E la  ragione  è in  pronto  ; poiché  Ckm.  c . 
tutte  le  difgratie  del  mondo  fanno  in  lai  le  fue  praoue:  canto  17. 
émìferabile,  tanto  foggecto  à!tìrtucanoui,ched  voa  Luna:  tan- 
to pieno  d’alri,  e baffi,  che  è vna  montagna  : canto  ignorante 
di  ciò, che  glificonuiene,  fecondo  Nazianzeno , e Plinio,  che  ^54,  * 
in  ciò  tutti  gli  animali  lofaperano:  tanto  {oggetto  à nuouo  vijiut. 
alceracioni , chefcriuendo  Platone  a Dionifio  » e raccoman-  rlm.l.»7 
dandogli  in  vna  lettera  vna  cerca  perfona,  gli  dice  ia  fino,  c.j. 

■;  • :f  K UM 
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Hat  autcm  libi  fcribo  de  homine  animante , natura  mutabili . E‘  Co- 
pracutto tanto  debile,  eh:  cadedaperfe  , fenzache  alcun  lo 
tocchi . E’  fiore,  che  torto  langue , e marcifcc  : c‘  vmbra  fpare- 
uolet  quaft  fiat  egrtditpr  contejùtur , fpgtt  velut  vmbra  » 
& nunquam  in  eolefn  (tatù  petmànet . Elfendó*  dunque  vafo  di 
vetro,  bifognaniaaegg^jpcoorigu^rJo , e delicatezza,  e_r 
reggerlo  con  patienza  ; è "però  rt  cb.n/iJcri  quello»  che  dille 
Chrirtoà  Tuoi  Difcepoli , quando  lo  dilTuadeuano  dall’andare 
à Gerufalemme  : Nonne  duodeeim  funi  bora  dici  l vi  fon  giorni 
dopo  giorni  : hoggi  corre  xo^Cfflpqj  »ldiflaanc;ri>),^iir<xj  lìchr 
fc.hor^gjipac  «he-  caianài*  «aia»  Sappia  » ch*(in 
facccderà  tal miuationc.che ne  potrà  fpqtarbenc.pAue la no- 
ftra  Volgata  hi , P attenda lenietur  Priaceps , <&  lingua  melili  con- 
f tinge  t duratura. , il  Greco l«gg/fk  longanimi  tate  perJuadtUir  Pria- 
Cff*n A poto à poco  foglifiàd*  mqtfflAii  fr«H9  ,ac£ioche  gli 
rÌQ(cà-.4ÒM«>«iVoleo»Mrt  lo  pieghi  * non  a b/ltmud.'  :i?;c  j.= 

■ Arirtotile  ekrciraio  in  quella  materia,,  come  Ai»  che FU  di 
Aleilandroadvcoia,  moit/ìé  vmere  , (ontineiuerqae,  pleri  fquebo- 
minum»  prafertimiuuenibuinon  e(l  iutundum  : quaproptet  educano  -• 
nem.atqne  officiali  le^ibui  iifflituta.  ejjeoportft  ; nonentmdolorem 
afferen t,  fi  fuer.nt  caefueta*  NpoèinaraaigbA.chfSivnjgiottjini»; 
libero,. indomito,  coifangup,  che  bolle-,  firifenca,, esalti*: 
quando  vogliono  mptseiilpjtt,  ecooferm*rlo,wuo  al 

conci! ano  di  quello,.  che  porta^ft.Tuole  rhiclinatigine  lÀa.prq-. 
paia  Ktì**tt*  dtfeiplun,  d&Ciù<l>Aq^ànfra£e*ùqi«dtm  Unti  vi- 
4#uvteffp  gaudi*  , fedmarow*  pojlea.autem  faUlumpaf^iffim”^ 
exercitafn  per  eam  raddet  iu fatta  . Prcfupporta  quella  verità  » 
niunofìmarauigli,  ie  vede  alta  ribcUc  alla  dakipliaa-  neper,* 
dalapatienza/jfefubieomonfàiComc  vuole  A quello  leene  iL 
de  ito  dt  Filone , nnn  Ubar  pf afe*  ve/ùm  co^iuntlut  «*m  artzrw 
bona  e fi *.  . o!xiOi>-  1;  o:iuJ  .sb  v—i  a ottm.:  il  ii  <;i 

- _K>«  lettami  *dtrifcMH>pi*c*uati  ,efilafcUn»laiioiC*r<  - al- 
tri:duri,cd  adpiùtchercfilkuio alla  mano  del  fabbro  i.  oiàaJ- 
l a fine  di  tatti. lo. feuitore  ne.  forma  le  fuc  figure  * Pelle  p.lctre-> « 
fonoalcrcrdalckCigfifuiliix  aitredurc,  c divedi. una  CPfttmtà 
la  loro  durezza  éf*  di  elle  il.picca  pietra  ciò  *ofie  vuote  n VfifA 
è.  che  in  vita  me tte  fasica.:  in  altre  pm-opcaò’arcCie  lindullria-, 
Tab  differenze  liaimo gli  ingegni , eie  qualitàde  glihuamiui,. 
AdaJcuni  bilognafudoci , lagrime  pct  lavorarli  : C»r««i  w*. 
dnrabicur  tanquam lapis , ù'flnnget»*  quaf:  maUeatoris  intui  r Coi> 
tuttociò  le  aoarcciiatw  tompon  U pietra  » i_  colpi. coiuumaci 
•ktv  *’  -----  bollali 
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bollan  l'incudine  ,cd  iltrauaglio  perpetuo  è potente  a vince-  ^c'irip'fh"; 
re  nature  molto  peruerfe,c  rubelli  : labor  omnia  vinci* improba!.  u*!dediV 
Che  però  dille  tpicaomo  filafofo  quella  notabile  demenza  cUi,&f«. 

[aborrita  nabli  omnta  Dtj  vendunt . ft,s  s®’ 

E’moncta  la  fatica  con  cui  licompraogni  cofain  ogni  fiera,  c“tl'* 
che  corre  per  tutti  i mercati , che  iì  fpcnde  in  ogni  paefe,  per- 
che alla  fine  H or.  fez. 

H il  fine  magno  ,qfcl  slluì  od?,o‘.nsi*  oa  ti  Èx^o'i  *c. 

V ila  labore  deditmortdUbm  ì9  a ** 

"Nonafcende  Moséil monte, lènza  pa&ar  prima  perla perre-  4.  Re*.», 
cutionc  di  Faraone  , ne  Elia,  lenza  edere  arauaghaco  daU'ini-  &j. 
quo  Acab.edall'cmpia  Oiezabclc  : Nc  Sanfone  gode  delle.» 
fue  nozze  , fenza  prima  cimentarli c*m  vn  LiotiCvPer  quello  i)ec,d  £ 
dille  Liuto,  non  cllcrui  trauaglio  lenza  vtile , oc  vtile  fenzau»  i>b  v. 
fpefa,  ò collo  ; ondc  fc  il  primo  piace , -non  difpiaccia  il  fecon-  Cor.4.  «• 
do;  non  fi  prendono  frutte  i mani  iciutte,  e i'vno  vien  dietro 
all’altro»  come  l’ombraal  corpo.  Stabile! eftote  , fcitntct  quei 
tabor  vefter  none ft inanis  . ■ '• 'j  ’ «*  11  - •’  •*'  T,3<  J .3,  . 

Rende rutrauiafoanc quello pefo,  c alleggia  non  poco  il,,,  ;‘wl., 
fapercchela  fanciuliczzada  fe  non  ricerca  tanta  difficoltà  t ;J.i 
ne  richiede,  ò porta  feco  tante  fpefe  di  fatiche,  òdi  penitene 
perche  in  tal*  età  Ve  più  difpofitione  ,.chc  in  verunalrra  per 
ificrpar  dalla  radice qualliuoglia mala inciinacione^e piantar-  t ^ 
uifementa,  edcfercitiodi foda virtù. «Alcibiadeifnaoieiempio  ‘AJcil>< 
d i tutto  il  detto  fin  ora . Egli  ai  principio  fù  leggiero.  Tuia  to  s 
s’accompagno  con  limili  cerudii tal  fao  .«òa^qudlo.che'mò.  I h 
firaua:fù tirato  per  gli  orecchi,comecane  da*caccia;  edauui- 
fato  lafciò  que’  compagni,  dandoli  ad  altri , quali  conuenian- 
gii  ; per  il  che riufeì  tale,  chentuna  lo  pareggiò,  ta'e,  ehetd 
amato, e (limato  ida  Tuoi  Udii  nemici,  petquanronc  trouiamo 
inGiurtino,  tale,  che  meritò  efi’er  ptofioda-Elatonc  in  quei  -’l'tol.  r 
famofiffimi  libri , che  fcrillé  de  natura hominn,  & defatot  doue  " 
dlfpucandocon  Socrate  fuoinacftrov  girmi  itola  col  nome  di 
Alcibiade.  Riufeì  talc»chc,come  oora  Emilio  Pròbo  hrbbo 
ere  famofiffimi  itorfcapromulgatorivie  ^aiwgrnfti  delle  fuej  A? 
lodi  che  furono  coi  già  «detto , fucid  idfc  v jeol  eopompo , non  Cit»tadi*.  * 
ottante,  che  i due  non  lapellcro  dir  bene  «di  alcuna  cofa;  Tanto 
importa  vna  buona  entrata  nel  mondo>fenza  inciampo  ; ò fe  , ( 
in  qualche  cofa  s’inciampa,,  fiati  i vn’ariefice  deliro  ,’Che  co  v» 
martello,  e fcalpello  io  1 pianti.  «.Ghe  fc  l'albero  nel  iùo  primo  - 1 
aralciuieuto  cicicc mate , ò cominci^  a corcete,  conjedopra  di- 
•ttiu-tf  1 K a cemmo» 
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r^.t*r  cemmo  , e non  v’c  , chi  lo  indirizzi,  nunqutm reflum tortile lì~ 
i*ò.  &nHm>  non  fi  raddrizzerà  mai,fi  potrà  poi  ben  rompere, ma  non 
4<jjg  4»!  già  accomodare , prima  lo  faranno  in  pezzi,  che  diritto  : non 
con  forze,  non  con  min  accic,  -meno  con  cafìigo  , e peggio  eoa 
£pldL  violenza;  dtffirulter  trainar  >quod  rude  sanimi  ptrbiberant  » dice 
ti  de  in  S-Girolamo , & lanarum  con  dry  ha  quii  in  pnftmam  candorem  re - 
4h«.  fili*,  mocci  ? 

Dio  comandò,  che  fa fie  lapidato  vn  giou  auctto  befterrmia- 
iei»» c.»4  core,  flando  tutto  il  Popolo  alloggiato  alle  falde  del  monto 
Sìna  ; e nota  la  fcrittura , c he  quelli  era  Giannizzero , figlio  d" 
In  e.  »4.  vnaHcbrca.ed’vn  Egittiano  , ed  anco  fecondo  T Abulenfc_> 
Lct'qu4?  era  nato  di  adulterio , acciòche  intendiamo.cbe  tali  principi; 
non  poteuano  hauer  buon  fiue  , ne  di  tal  Padre  poteua  nafcc- 
le  vn  figlio,  fenou  Gentile,  mal’  inclinato,  male  alleuaeo.ira- 
condc,  fuperbo,  c finalmente  bcftemmuxorc.  Che  fe  lui, ancor- 
ché con  qualche  fatica  , quando  era  ancor  tenero , folk  flato 
ammaefirato  bene , non  farebbe  arriuato,  doue  arriuò . 

Demodoco  Filofofo  per  qucfla  cagion  diceua , che  fi  come 
fo».  in bi  partrcolarcura  ; e vfafi  induftria  in  dirizzare , inferire  , e 
«ù.  Pfit# curar  gli  albererti>qtiandofono  picciuoli,  ò piccoli,  acciocbc 
non  folo  habbiano  buona  apparenza,  e vaga  figura , ma  anco- 
xa  perche  facciano  buon  frutto  : così  col  mcdeiìmo  penfitro, 
__  ,,  «d  arce  fi  douriano  allcuare , e maneggiar  i fanciulli , acciòche 
. \;  A crattaticon  ingegno , non  vi  fi»  poi  bifogno  la  forza  , che  fuol 
e fiere  foccorfo  tardo , non  àtempo  , e sfortunato.  Il  primo  fi 
facile  1 il  fecondo  molco  difficile:  il  primo  è certo,  i|  fecondo 
dubbiofo . La  ragion  dei  primo  è manifella;  poiché  prefi 
i fanciulli  nella  loro  tenerezza  col  buono  aroaucftramcnco 
feolgbnfi  loro  le  pemerfità  cucce  , che  van  dii»  olirà  odo.  La-» 
caufa  deificando  non  etnen  chiara  , da  quello,  che  (opra  fi  è 
detto,  e per  quanto  ne  fenaono  tutti  gli  intenditori , e lafpe- 
rienza  macltra  ac  in  legna  . 

Per  quello  San  Balilio  gli  paragona  alla-  cera  molle , cho 
**  riceue  facilmente  ogni  figura,  che  le  fi  imprime, fenzarefìfte- 
repiù  ad  vna,  che  ad  viv’àkra,  e lo  fteflopur  dille  il  Poeta-» 
Honìt.in  .Lirico  t parlando  di  Gioitane  , Certas  /*  intima  fleSi . Lucio 
Poerìc.  .ploro  gli  paragona  almare.lecui  onde, fe  con  vnvenoos’ab 
f 1 c^T’  1UI°  hipethamence  fopralc  nuuole,  venendo  vn’alcra  aura^ 
1 * piaceuole,  tutte  fi  fpianano  come  vn  Prato.  Plucarco,c  SvGio: 

Vlutare.  Grifoftomo  gli  raflòaiiglianoal  terreno  ,ò  campo  nuouo  fe- 
le  «due.  niinato  a grane  > che  hoggi  «'ingombra » c veiteturto  d* herbe 
Pu*w.  — - ballar-  * 
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baftarde  » di  cardi , lappole, e bronchi , quali  incidendoli  coi 
farchiello.e  con  delicata  mano  mondandoli,  apparifee  torto 
al  dimane  il  fratto,  che  h erbeggia , e crcfce  in  copia.  Così  i 
faciulli  hoggi  amano, ed  hoggi  in  domane  abborrifeono  ; h og- 
gi fi  (traggono per  hauer  vna  cofa,  di  qui  ad  vn  poco  non  fe  ne 
ricordano  piti  : perche  hauendo  il  (angue  tanto  «liticato  rice- 
ttano in  elfo  molte,  e varie  tmpreffioni  ,ma  non  tanto  malo» 
che  non  habbianil  fao  rimedio.  Tu cto quello  defcriueluuga- 
mente  Ariftotile,  parlando  della  facilità  * con  cui  ligiouani 
vogliono  ,edifuoglianò  Operano,  e difpcrano , ftimano,  e 
dilpregiano , facendo  vna  anotomia  della  loro  conditione  » 
che  c vn  gufto , vederla  così  bene  rapprefentata,  e difcopcrca . 

Donde  cauiamo  in  chiaro  , che  fe  bene  à prima  villa  pare,  che 
talhora  abbrucino , e fuoco  di  paglia  » che  fe  toftos’àpprende, 
torto  ancor  prefto  finifee  , e sfuma  ; il  che  gioua  molto  perco- 
nofcerli  a chi  li  tratra , e maneggia , e per  non  diffidare, ancor- 

chevedaapparen2emoltocontrariedaquelche1lel1dera.se-  ' 

ueca  il  Tragico  che  ben  Pintendeua,  feri  de  : ■ Bi"  tra. 

Jaaenilis  arder  impela  primo  futit  : > 9. 

Laaguefcit  idem  fucili  , nec  darai  dii . A&.  u 

E perche  mode’  Cotfali , che  infertano  quello  mare,®  polirono 
eflerc  di  maggior  danno  al  maertro , rompendogli  ogni  dilé- 
guo d 1'àndar  con  paura  di  non  eflcr  grane  all’allieuo  fuo,  per 
foche  lancieri  Papplicazionedi  molti  rimedi,  ed  altri  tronche- 
, ò toglierà , dopo  già  di  hauergii  applicati  1 dico,  che  in_» 
quello  ha  da  fuggir  da  ogni  puftllanimrtà,  fiali  di  qualunque  ^ ^ 
condizione  queglicon  cui  tratterà } Neh  effe  pufillaaimis in  ani- 
mo tuoi  e molto  più,  per  cola  di  canta  importanza.  llcauallo 
de  conoicere,e  temere,  chi  lo  caualca.SediHiiperdela  paura, (I 
perderà  . Ricorraprimaà  Dio,  che  gP «degnerà  a tener  dt-f 
fitta  la  proradi  quella  nauc,e  non  tenerla  troppo  leggiera  di 
pelo,  onde  vada  di  qui , e di  là  barcolando,  ò non  caricarla 
m modo, che  il pefo  troppo Paggraui,e l'affondi . Quintiliano  lib • t.  or, 
ci  afficura,che  non  lì  dee  temer  molto  ; perche  i fanciulli  di In  ltc* 
lor  natura  non  fi  pigliano  molto  penderò  ; e quando  pare, che  • . .* 

alca  fta-cota  dia  loro  gran  pena  , quella  della  non  palla  loto 
dalla  gola  ingiù.  di  ' . 

Side  anche  auucrtire,  cheli  corife  v'ha  altri  cibi  per  com-  s Anfei; 
plelfioM^eHotnachidilicati,  altri  per  forti , ed  a bambini  fi  1,5  defii 
da  vn  tcnqióhico^dicc  Sant’Anfelmo,  e in  vn’altrocibopiq  mlifui. 
fedo  : lì  che , colcxcfcor  de  gii  anni  fivà  loto  dando  cqfc  di c-  2 
^ ' — " " ' pii 
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più  dura  digeft ione:  così  neH'ammadlrargli,  auucrte  il  Santo 
Dottore  alcune  cole  fono  per  picco  lini,  altrc.per  quando  fono 
più  grandicelli . Così  faceua  S.  Paolo,  ilqualcparciua  la  dot* 
trina,  fecondo  gli  vdirori.  A*  Corinti,  come  a ououi  «ella  fed*i 
».  Cor/,  iufcgnaua  cofc  ranco  facili , chele  chiamò  latte  : tamquam  par- 
nula  in  Chnfio  lac  vobis  potuta  dedi,  non  efetm  • Ma  a Giudei  , e 
Komani , gente  più  grande,  cioè  di  maggior  intelligenza , t 
faperc,  ferme  mitterialciifimi  ; accomodandoli,  e con  gli  vni, 
Ad  Hcb.  e con  gli  altri  io  guifache  potelfero  digerire  licito,  che  Jor 
*•  !•  daua . Omnis , qui  Uffa  efì  particept  expers  eft  [emoni s iuflmai 
paruulus  enim  eft  : perfetforum  autem  c[t  folidut  ubut , torum  qui 
prò  ipfa  lonfuetudineexcitatos  hubent  ftnfus  ai  dtfcreitonem  boni  » 
& mali . 

Dunque  con  arte  fi  corregge  vna  mala  natura»  Perche,/» 
JMor  l.de  txifiimemus  minai  feluiter  natos , iuftitutionem  t amen  * & exerci - 
fc  rotini  onci*  forti  tot  *a*  virtutem  rettam , non  poffevitium  natura  <or- 

rigare,  [cito  magnopere,  vtl  potiài  ornano  falli  : ftquidem  natura 
dotem  labefattat  focordia  , prauitatem  dottrina  emendai  • L'albe- 
ro , che  il  padre  di  famiglia-ordinò  folle  tagliato,  come  infrut- 
. i ■ ruofo,  dipoi  gli  parne  bene,  afpettarlo  qualche  tempo  di  più  « 
t-  piatone  dice  che  c cofa  facilegencrarvnfìglio  ; mi  diflici- 
S»*iet  * lifunia  l’allcuario;  Dimandatelo  a i mali  giorni, e alle  peggiori 
notti,  che  le  madri , e gli  altri  padano  per  lui  » e perche  fem- 
Senert  1 Prc  P*anSa» e f,a  noiofo,  non  però  l abbandonano.  bi  battine 
ly.cf'ic}  e ribattinoicofpiiitìon/idifperidel  buon  profitto  di  alcuno» 
finche  è fanciullo  . Facilhmi  , dice  Seneca  » tenera  tontiltantff 
ingtma  adhontfti , retttque  amortm:  adbuc  docili  bui, ieuiier  eosrup- 
tis  iniffitmanum  verità,  fi  ad  noe  at  ut*  idoneum  natta  eft » % 

il  Medico  none  obligaco  a fanar  tutti  gli  infermi  ; può  fola 
Dio  far  quello  : è fol  amen  te  ob  J igato  amette  r i mezzi  dal  cai»j 
tofuo,  che  sàclkregioueuoli,  e conducenti  a Ha  fauna;  e faria 
fciocco,  fc  per  vedere, che  gli  muoìonoaicuui  la fc valle  la  curar 
lib.  ».  de  *io,ie  de  gl'altri , ó di  viiìtar  i infcimo,  per  veder  .chela  n-edì? 
«oniidet  cina  non  opera  bene.  S Bernardo fcruendofi  di  quella  compa-, 
«.  »•  ratione  ferme  ad  Eugenio,  cwr4»»  rxegen» , noneuxatw*»  Ffttr 
ta  poi  ogni  cofadal  canto  fuo,%fcBencnon  nefeeetò,  che  egli 
defilerà,  habbia  parienza.chc  cosi  ancorfa  Dio»  i , 
Ijic'e  ‘<4uando  gli  difctpoli  dillcroaChrifto, per  tocam  notteou 
-nC'  iabo/untet  ,nib'l eepuuvT.egltnon li riprefe,  perche  giàdaìcaOr 
to  loro,  haueuan  fatto  ciò  che  doucn  ano,  gettando  le  ren  per 
pckarc.  fc  flou  pi  clero  » non  fu  colpa  lòto,  ».  lutto  quclto  d> 

, chiara 
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chiara  Dio  per  Ezechiele: Si diccntt  me  ad  impium,  morte  morie - Eicc** 
rii, non  annuntiaueris  ei,neque locutus  fuenuvt  aucrtatur  à vi* [ma  J* 
impia,  & viuat.tpfe  impiumi  iniqui  tate  fua  morietur  . fanguinent^ 
antemciut  de  manutua  requiram . Mà  le  tacendo  il  debito  tuo  ( 
auuiferai  il  peccatore  , edegli  oftinatonon  vorrà  conuertirli, 
uiorrà  nel  Tuo  peccato,  e cu  farai  libero  da  colpa  > per  la  mor- 
te  fua . 


•ut  ? f >'»v  ìim  ; • * v .»»*:  u : 

5rh'"CAPO  DEC1MOQV  ARTO. 

Ofl5£.i'jlOq  ,5(1 

ARGOMENTO* 


-n;  cn 

. . 1 


L'amore  di  gioaar  a'  Projfimi  con  la  buona  difciphna , non  douer  in- 
ticpidire  co»  la  confiderà  none  dello  f cono fc  mento , v fato  t alo'* 
da  quefh  à iht  cercò  di  ammaccargli’,  perche  della  P'irtù  è 
’ » fola  mercede  la  Gloria  : Maflimamente  che  fempre  fa 

maggior  il  numero  degli  offequioft , e rtcono- 
feenti,  che  degli  Ingrati * 


v.pi 

11 


G Rande,  e non  pocaeftiinar fi  vuolequellacofa,  che  quan- 
tunque piccola  in  fe,  impedi fcc  pur  tutcauolta  qualche 
gran  Bene  . Ad  Anacreonte  vn  grano  d’ vua palla  , che  1*  affo-  PI'"*  1 7* 
gò»  fù  sì  noccuole,  comcglifarcbbs  flato  vn  pugnale, che  tra-  ev*‘ 
paHatol’haucllc  da  banda,  a banda.  Ne  c poco  ad  va  vccello  | ^ 
ellcr  legato  per  vn’vnghia  , dice  S.  Efrein  , ancorché  habbiéu» 
tutto  il  rimanente  del  corpQ.libero.  cfcialro  : poiché  quel  ba-«io  n t . 
fta  a farlo  » e tenerlo  prigione . Però  guardiamei  da  certi  ti-  )ntl- 
mori  fiumani»  li  quali  altro  non  fanno  che  legarci  i piedi  de  iU*. 
buoni  dclìderi , e romperci  l’ale  de’ chrifliani  ponderi.  Qui 
umet  hommern , citò  corruet  - qui  fperat  in  Domino  (ublenaùtur  i 
nc  cihdiam  di  noi, .ncdeIJe  braccia  fiumane,  che  lono  Ani- 
menti  di  canna,  mà  del  foccorfo  del  cielo  ,di  cui  Difendo  il  ne- 
gocio,  non  ci  mancherà  . Qyoniam  non  dereiinquii  prsfmncntet  lu'ith.c. 
de  re.elr  pmfumentes  de  fe,  (sr  de  franinole  gloriai  tei  » burnititi . <*• 
Potrebbe , coufeilò  il  veto*  ritirarci* e cagionarci (gomene»  il 
veder  la  mala  paga  dacada  alcuni,  ò.  Principi  „od’alcri  àCfin-'ì'*».  d« 
loro , che  gli  hanno  anunae  Arati.  Mà  Yn’.aivwnogenerofo.noo  inuc«* 
dee  perciò  arrenare, muilire  .crallentar  il  corfo  mirando  à rif- 
petti  si  baffi  ; Poiché  la  pacienza  , diceTullio',  c riieliadell*-» 
magnanimità^einadrc  dell  honore  , edell’vtile;  le  quali  virtù 
non  può  hanerl  huom9,fcuou  vi  mette  dal  canto  fuo qualche 
pcuiiero,  c fatica»  " Hcc- 
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più  dura  digeft  ione:  cosi  neH'ammaeftrargli,  auuerte  il  Santo 
Dottore  alcune  cole  fono  per  piccolini,  alcrc.per  quando  fono 
più  grandicelli . Così  faceua  S.  Paolo,  il  quale partiua  la  dot* 
trina,  fecondo  gli  vditori.  A’  Corinti  »comc  a nuoui  nella  fede* 
*•  Cor.r«  infcgna.ua  crofe  canco£acili , chele  chiamò  latte:  tamquam  par- 
mulii  in  Chnfto  Uc  zobis  potum  dedi , non  e feti»  • Ma  a Giudei  , e 
Romani , gente  più  grande,  cioè  di  maggior  intelligenza , c 
fapere,  ferme  milleriafcilfinii;  accomodandoli,  e congU  vni. 
Ad  Htb.  e con  gli  altri  in  guifache  poteflèro  digerire  il  cibo,  cheior 
«•  i-  daua.  Omnit  ,quitattiseft  partitept  expers  eft  femonis  iufiitia» 
paruulus  enim  efl  : perfettorum  autem  e[l  folidut  c ibus , eorum  qui 
prò  ipfa  tonfuet Udine cxcitatos  babent  [enfiti  ai  difettimela  boni» 
& mali . 


Dunque  con  arte  (ì  corregge  vna  mala  natura;  Perche , fi 
Piar  l.de  exiflimemus  minai  felicita  naios , iuftitutionem  tamen , & txetci - 
tdac-Li-  fal)onem  ferina  ,ad  virtmem  tettar»,  non  poffe viti  am natura  tot* 
tjru'n  rigare,  feito magnopere , vel  potiùs  omntnò  fallii  fiquidem  natura 
dottm  labtfattat  focordia  , prauitatem  dottrina  emendai . L’ albe- 
ro, cheil  padredi  famigluordmò  folle  cagliato,  come infrut- 
i tuofo,  dipoi  gli  palaie  bene,  afpectarlo  qualche  tempo  di  più  « 
t Piatone  dice  che  ccofafacilegenerarvn-figlio  ; ina  diffici- 

iipieti  ralleuarlo}  Dimandatelo  a imaligiorni.e  alle  peggiori 

1 notti,  che  le  madri , e gli  altri  padano  per  luii  e perche  fem- 
pre  pianga,  e Ha  noiofo,  non  però  l'abbandonano.  Si  bacano* 
i*""'," oa  e ribattino! colpi  ; non  /ìdilpcridel  buon  profitto.di  alcuno* 
9 finche  è fanciullo  - F acidumi  ,dic$  Seneca  » tenera  tóneUianttft 


ingtma  sihonefli , rettique  emoni»:  adhuc  docili  bus,  ieuiter  tomtp- 
tis  inifcit  manum  verità!,  fiaduoratum  idoneum  natta  efl • 

il  Medico  none  obligaro  a fonar  tutti  gli  infcrtni  ; può  fol» 
Dio  far  quello  : è folauientcobligaro  a me  tre  r i tticzai  dal  c*nj 
ro  fuo,  che  sà edere  gioueuoli, e conducenti  aUa,famta;c  faria 
fciocco,  fc  per  vedere, che  gli  muoiono  alcuni  lafciaile  la  curar 
lìb.  «.  de  tione  de  gl’altri , ò di  vilìtar  l i . irei  ino,  per  veder  .chela  n edir 
«oniìdei  cina  non  opera  bene.  S.BernarJofcruendoiidi  quella  Compaq 
*.  »•  ratumefcriue  ad  £ugenio,r*r<«»  exegem,  nonfuraim-em  Fatt 
ta  poi  ogni  cofadal  canto  fu o, itisene  non  nefee  ciò,  che  «egli 
dtiidera,  habbiapatienza, che  cosi  ancor  fa  Dio,  i *:•  i 
■; 'Quando  gli  difcepoli  ditieroaOrifto, per  totani  notteot-, 
. . C-<'*  Ubo r^ma  ,mbil cepimus,  eg\inon li nprefe, perche  giàdalcanr 
to  loro,  haucuan  fatto  ciò  «he doucn ano,  gettando  lercnper 
pekarc.  fe  non  pi  clero , non  Éù  colpa  loro  ..  iuta»  quetto  4fr 
, " chiara 
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chiara  Dio  per  Ezechiele  : Si  dicente  me  ad  impi  um,  mori  e morie - Eiecl*  ** 
m,  non  annuntiaueris  ei,  ncque locutui  fuetti, vt  autrtatur  à tu  fua  }* 
impni,  & vinai,  tpfe  impi  ut  in  Minutate  [tu  monetar , [anguinem 
autemeius  de  mano. ma  requi  ram.  Mi  Ce  facendo  il  debito  tuo  , 
auuiferai  il  peccatore  » ed  egli  oftinato  non  vorrà  conuertirlì , 
morrà  nel  Tuo  peccato,  e cu  farai  libero  da  colpa , per  la  mor- 
te fu  a . 


'•Il  ‘ , • 

srl'j  ,•> 

-fi  *>i 


CAPO  DEC1MOQVAR.TO. 
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ARGOMENTO. 
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L'amore  di  giovar  «'  Proffimicon  la  buona  di f cip1, ina , non  dover  in- 
tiepidirete» la.  con  fiderà  itone  dello  ftonofe  mento,  vfatotalora. 
da  que fìi  à chi  cerco  di  ammaefìrargli  ; perche  della  t'irti  è * *f‘ 

*f  r ' fola  mercedi  la  Gloria-.  Adornamente  che  fempre  fi.  «•'  . 

1 t ‘ maggior  il  numero  degli  offiequioft , e riconto- 
[centi,  che  degli  Ingrati - * 

i •'  ‘ * . . 

GRande.enonpocaeftiinarfivuolequellacofa.chequan-  ;u' 
cunque  piccola  in  fe,  impedifeepur  tutcauolta.  qualche 
gran  Bene . Ad  Anacreonte  vn  grano  d’ vua pafla  ..che  1*  affo-  PI»"* I r«* 
gò>  fù  sì  noccuole , comeglifarebbs  datovi»  pugnale,  che  tra-  cv^’  M ; 
pailato  l’hancilc  dabanda.abanda,  N.c  è poco  ad  va  vccelto.  | ^ c.ià.- 
eJlcr  legato  per  va’ vnghia , dice  S.  Efrern  , ancorché  habbia-» 
unto  il  rimanente  del  corpcvUb:ro,  elcialto:  porche  qy,ei  ha— toin  f ^ 
fta  a farlo  .e  tenerlo  prigione . Però  guardiamei  da  certi  ti- <n,i, 
mori  fiumani*  Hquali  altro  non  fanno  che.  legarci  i piedi  de  i0*. 
buoni  dedderi , e romperci  l’ale  de’  chrxfiiajn  penfteri  .•  J£ui 
timet  Itommem  * citò  corruct:  qui  [perno,  in  Domino  [ublena’ùtur  », 
QcciHdiacndinof,  ne-dcJJc  braccia  huuiane,  che  Cono  lira- 
menti  dicanna,  rnidel  foccorfodel  ciclo  ,-di  cui  eifendo  il  ne» 
gotio,  non  ci  mancherà  . JQ/oniam  non  derelinquis  prxfumcnttt  fu  ’ith.e., 
de  te,&  prafumentes  de  [e , & de  fuawrtute  gloriantes , humiliat . 

Potrebbe , coufcilò  il  vero,  ritirarci* e cagionarci  fomento  il 
veder  la  mala  paga  datada  alcuni,  à Principi , od’alcri  àco-’i1,,.  da 
loro  , che  glihinnoammacllrari.  Mà  vn’.ammogcusrofo.noa'  Inutma. 
dee  perciò  arrenare, inuilire  ,c,  rallentarli  corfo  mirando  à rif-  ‘,l 
petti  sì  halli;  Poiché  la pacietua  , diceTullio , c tìaliadella-» 
magnanimità , e madre  dell,  lionate  , e dell’ «ile  ; le  quali  virtù 
uou  può  hauer  1 huomo,fc  11011  vi  meccc  dal  canto  fuo qualche 
pcuiìcrojc  fatica»  " Het* 
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Hercole  attendendo  alla  mufìca  , haucaLindpermaeflro,'2 
perdendogli  il  rifpetro,  che  come  difcepolo  glidoueua, adira- 
tamene lo  ammazzò.  Anito  > Signor  d’ Atene  era  (lato  (cola- 
redi  Socrate  gran  tempo;  pure,  tanto  lo  ftrinfe  nelle  informa- 
tioni  fatte  contra  la  per  fona,  e dottrina  di  quel  gran  Filofofo  a 
che  fù  il  principale  attore , e fifcale  dell'accufa  fua , e lo  fini- 
mento maggioredella  morte  di  lui . Antonino  Caracalla,  fie- 
ra fanguinofa,  morendo  fuo  Padre  Seuero,  vccife  Snodo  , che 
l’hauea  alleuatomolt’anninonmenofantamentediqueilo,  che 
riccrcaua  la  fua  profe  filone,  poiché  era  Chriftiano . Ifacco  Tm- 
peradore  di  Conftancinopoli  fù  più  ingrato , che  le  beflie  ; 
perche  quelle  fcruono  , ed  accarezzano  fpefTe  fiate  chi  le  am- 
maeflra  ; ma  lui,  come  empio,  e fiero  fuor  d’ogni  credenza  fece 
fpictatamente tagliar  vna  gamba  a Bafiliofuo  Madiro , coma 
fcriueNiceta  negli  annali,  nella  vitadi  lui.  > 

Nerone  non  fatio  d’hauer  fatto  macello  di  fua  madre,  di 
parenti, ed  amici  priuò  anche  di  vita  Lucio  Seneca  fuoMaellro; 
cui  il  gran  Tertulliano  chiama  noflro:  huonio  riguardeuoli (fi- 
mo, e per  eminenza  d’ingegno,  e di  fapere,  in  cui  non  ebbe  pari 
al  fuo  fecolo,  e perle  virtù  morali  che  in  lui  fiorirono,  e però 
lodatifiimoda  innumerabili  fcrittori  ; tra  quali  Lattando,  Fir- 
mano, e S.  Girolamo,  da  cui  fù  annouerato  tra  gli  Scrit- 
tori Hcckfiaftéci  con  quel  bellitfimo  elogio  , Lucius  An*{us 
Senec 4 , continentijjimus  v ita  fui  t . 

Giuliano  Apoflata , gettò  nel  Teuere  l'Aio  fuo  Pigmento» 
non  folo  perche  era  chrifliano , mi  perche  l’hauea  trattato  da 
rinegato, dicendogli  certe  parole  molto  degne  dell' animo  fuo 
cattolico.Que(li,ea!triefempi  fomiglianti  poifono  raffreddar 
il  zelante  InUruttore;  effondo  l’Ingratitudine  vn  vento  .come 
dice  S.  Bernardo , ventus  vrens , che  riarde,  e fecca  la  fontana^ 
della  Pieci.  Mi, in  die  mafornm,ne  immrmorfis honorum.  Nella 
bilancia  de!  Magnanimo,  non  deeonopefarepiù  idifgufti,  c i* 
danni, che  le  Vtiliti,  ed  i Comodi-  Miri  ciò  , cheauuifa-* 
Tullio:  finita funt incorninola  in  vita,  vt fapientcs commodorum 
competi  fattone  leniant . Se  nel  mondo  fon  de’  calciai , ve  ne  fono  £ 
anche  de  buoni  : Se  Principi  ingrati , vi  fon  anche  de  Gcnerofv 
e Nobili,  che  fanno  dimencicargt’alcrimali,  e peruerfì . 

Alefiandro  Magno  flimaua  Ariflotiie  canto  , quanto  fuo 
Padre  Filippo  ; cosìdiceua  i gli  amici,  Parentis  jc  beneficia 
viuere.  Magi  (In  verò , bene  viutrt . Catoue  il  minore  obediua  i 
Sarpedone  (uo  niacfko  ,c  lorifpctcaua , come  vn’oracolo  Di- 
urno. 
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«ino . Antonino  Imperadore  dimandò  in  Senato  ftatua  p ubli-  iul.Cip. 
ca  per  Frontone  Tuo  Macftro;  il  che  non  fi  faceua  ,fe  non  con  m Vita 
perfonc  qualicanuedi  fatti  Heroici:  e di  più  creò  proconsole  *Dton1' 
proculo , c (jiunio  Ruftico  Confole  ; e guardaua  nel  filo  Ga-  VejlC  J# 
binato  i ritratti  di  tutti  quegli  fuoimaeftri, che  ò gli  infegna-  ,6.  a». 
uano , ò gli  haueano  infegnato , non  in  pittura  , ma  in  meda-  t hto . 
elioni  d’oro,  cfprcffi  al  viuo  . Teodofio  il  vecchio  diede  Ar- 
remo  per  Maeitro,  ed  A io  à fuoi  figli , A rcadio , e Honono , à tL.‘p°,B(JJj’e 
cui.perchc  meglio  fiacche  l’vfficio  fuo diede  la  medefimaauto-  oa  Maj> 
riti,  c podeilà,  che  egli  ftello  hauea  come  padre,  fenza  ecccc- 
tuartempi.luoghi,  e cagioni,  nelle  quali  egli  non  gli  haueilc  in 
fu  a balta  , c comando  , e porche  calligarli  con  parole,  e co' 
fatti,  quando  à lui  parche  . fcgli  era  però  modelli  (lìmo.  Vna 
volta l’impcradore  entrando  nella  (cuoia,  crouò  che  li  figli 
erano  a ledere  fotto  ’1  baldai  bino , e nel  trono  , ed  il  niaeftro 
Sant*  Arfeniogli  infegnaua  in  piedi»  Hebbelo  amale, c coman- 
dò i quelli,  che  llellcro  in  piedi  auanci  il  macftro , come  figli 
di  pcrloiic  priuate , col  debito  houorc , e riucreuza»  c ricogni-  Piur.l.ac 
rione  del  bene,  che  loro  faccua  in  infegnargli.come  le  douef-  '»>•  & 
fero  appunto  fcruiifi  lolodelle  lettere  i c fapendo  ciò,  che  di- 
ccua  Cameade  , che  i figli  de*  ricchi,  e Principi  non  imparano 
nulla  piu  , perche  iono  troppo  carezzaci,  cadulati  dainacftn , 
liquali  negli  auuifanode  gli  errori,  ne  gligaftigano  , non  vo- 
leua  cheque  due  fuoi  correderò  quello  rifehio  . Emendaronfi 
dunque,  c Arcadio  tatto  , che  fu  Imperadore  (crilfead  Arie-  jiIt  c.*j 
nio.ringrananuolo,  e dimandandogli  la  fua  benedittione,  in«, 
aiuto  de;  buon  Cjoucrno, c perdono  dclt’eflcrfi  Sdegnato  con» 
era  diluì  vna  tal  volta,  riceuendo  galtigod’vna  fua  colpa. 

Gli  animali  ltcffi  prima  fieri , in  vedendo  i loro  maellri  dc- 
pongouo  il  rigor  naturale  per  furiolì,  od  infuriati , che  tro- 
umii.e  vediti  di  in  animimi  ine,  danno  ehempio  a gli  huomini  lib.  i.de 
di  quel  che  debbono  far  elfi  in  ver  loro.  Seneca  vide  vii  Leone,  l'^tl:c’ 
che  lafciò  atrunita  tutta  Koma  . Vno  lcntcntiaco  a morte , fù 
condannato  allefiere  ; c quelli  era  macftro  loro,  e le  annuali- 
faua . Pollo  ch’ci  fù  nel  Terragno,  Ó caua,  vna  leoneflà  , che  ’l 
conobbe  (egli  accollò  inatto  puccuole,cman fueta,  ed  acca- 
rezzandolo colduncuar  della  coda  , ditetelo  altresi  dalle  fiere 
che  non  l’vccidehèro.  Agcllio  riferifee  di  certo  fchiauovnca- 
fo  limile- Gettato  che  fu  a leoni,  vndeftì  le  gli  accollò  mite,  Ag'I-1 
come  vn’  agnellino,  c vezzolo  come  vii  c&gM.oio  laaibendoloi 
c pioiUacolegli  a piedi  lu  cagioac  deila  fua  vita,  tra  quelli  fta- 
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co»  non  maellro  Tuo,  ma  benefattore»  ò cirugico  » che  per  ha~ 
uergli  cacciata  certa  fcheggia  da  vn  piede  sì  grato  rimafe  del 
riceuutofcruigio,  che  riconobbe  lo  m quello  miierabile  dato» 
in  cui  gli  pagò  bene  l'opera»  che  fattagli  hauea  tane' anni  pri- 
ma . Vn'Elcfante,  animale  docilifliiuo, affabile, c granolo.co- 
mc  fcrille  Ariftotile.era  educato  da  vu  Maellro  in  Portogallo. 
Il  Rè  Don  Emanuello, volendolo  mandar  in  doro  à Papa  Leo- 
ne Decimo, dille  à quel  tale,  che  ne  hauea  cura,  che  li  mette  ile 
ali'ardiue  pe'l  viaggio  » douendoli  in  breue  imbarcai  col  fuo 
Elefante  alla  volta  di  Roma  . Ai  maellro  fpiaceua  forccmeute 
il  partire  per  cagioni  pococonueneuoli,  e menohoneflc,  in- 
trattenuto da  amori  illeciti  di  Donna.  Adunque  per  impedire 
l’i. < tento  del  Ré  andò  dali’Ele fante, c come  fc  hauefl'e  parlato 
con  vn' aulico  fuo,  gli  dille  t Sappi  Hanno  (che  cosi  etiumaua* 
no  quella  beliia)  che  vogliono  bandirci  da  quello  pat  le. , tei  ra 
allegra,  fertile,  e di  contento , ed'allcgrezza  > e mandarci  lon- 
tano aiiai.m  vna Ifolallerile.fecca, malinconica,  hah. vta  non 
da  gente  honorata,  come  c quella,  màdaeente  barbara ,a!pra* 
c mhumana;nontrouoaltro  rimedio  per  fn^uitqu  Ha  l il  gra- 
tta. le  nonché  tu.  non  vogli  imbarcarti  ; a tr.m  ntc  li  imo  in-* 
malora.  VUi  Hanno  tutto  ciò  con  Comma  atte,  tione,  c come 
fe  hzuefle  hzuuto ragione  , e fenno  apprelc  tanto  da  ducerò  il 
propollo  co'>  lìgi  io.  che  per  niuna  induiìria.  c fai  za  fcrh.e  il  Uè 
facilleui adoperare, fu  maipaifibile  menarlo  alla  ma  ina.  Ne 
mancò  chi  fcoprilfc.  ciò,  che  paiiaua  ; peròche  li  Regi  hanno 
le  orecchie  foctili,  e ben  intefe  ; ed  auiufa  Dio.  che  non  lì  Ipac- 
h di  loro,  conciolìache  mancando  gli  huoiuint , gli  vcceili , e 
gli  giumenti  ancora  » come  dille  il  Satirico»/!  tnuxnt  homi  ics* 
inmtniA  loqn'utHT  » ridiranno  à loro  ogni  cola , e feounranno 
ogui  {egre io  Saputa  l'alluna  del  Mac ftro  il  Ré  Lufc  chiamare» 
c Scoprendogli  ciò. che  colui  penfaua  cliere  fegrcti  filino. giuiò> 
per  la  Tua  corona, che  fe  nò  s'imbarcaua  l'Elefante  volcua  farlo 
impiccare,  cdiuidere  in  pezzi . La  minaccia  fu  medicina  po- 
tente a guarirlo  dall'infedeltà  , e far,  che  rauucduco  romane 
à difd irli,  c perorane  afauordella  partenza  tonde  ritornò  ual 
luo  Hanno- ritrarrò qucL che  prima  gli  baucua detto  :addulie 
di  multe  ragioni,  e procurò  di  pervadergli  l'andata  _ L Ele- 
fante , vdite  le  nuoue  ragioni , e vedendo  edere  gullo  d.l  Ino 
maeil.ro  lìarrefe,  e fenza  piu  lì  mode,  c falì  in  naue  quello,  che 
prima  pct  contentarlo  > haucua  fatta  rcliUcoza  con  molta-» 
furia» 
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T5i molto  maggior  marauìglia  ò ciò.  chefcriue  Plinio  di  u.c . S7 . 
cere  huomo , che hauendo  crouaco  in  campagna  vn  dragonci- 
no  piccolo, (e loporcò  acafa  ;e  come  fe  fotte  ftaco prole  d'ani- 
male domedico  fi  pofe  adalleuarlo.Tenaelo  molti  giorni  ioj 
fua  compagnia  : mà  vedendolo  gii  crcfciuro,  per  la  paura, che 
naruralmence  fi  concepisce  di  fimili  fiere,  lo  rimandò  alla  cam- 
pagna. Andoflène  il  Dragone  ad  vna  felua  folta , come  ad  ha- 
bicacione  fua  propria , c quiui  fé  fua  dimora . Accade'  poi, che 
in  pattando  per  li  quel  buon  huomo , come  riferisce  ancore^  Ds  nù 
Eliano, incontrò  negli  aflaffini,  li  quali  volendolo  rubare , de-  hift.l  ia. 
liberaronoprimadi  vccidcrlo.perchc  lafciato non  gli fcoprifl'e: 

«gli  viltofi  molto  meno,  che  gli  aflalicori.ed  in  potere  di  tanti 
masnadieri,  altro  non  potè'  far,  che  gridare,  e mettere  fofpiri.c 
gemiti  pertimor-d ella  morte, che  fi  vedeua  sù  gli  occhi . Que- 
lle voci  non  furono  del  tutto  Iparfe  al  deferto;  vdendo  quel 
drago  le  grida,  e riconoscendo  la  voce  del  Tuo  Benefattore,  ed 
antico  Padrone, ricordeuole  di  quanto  gli  era  obligato,  per 
eflere  da  lui  ttato  nutrito  da  piccoiino , corfe,  ed  accorfe  in_» 
tutta  prettezza  ad  aiutarlo  . Vfcendo  dunque  all’improuifo 
dalle  folte,  edofeurepiante  atta  Irò  gliaflattìni , e vccifeli , la- 
sciando la  vira  à colui , che  già  la  fi  ceneua  perdura  ; dopo  il 
che  facendogli  lieta  fetta  col  capo,  c con  ia  coda  , Io  accom- 
miatò con  atti  carezzevoli,  in  ricognitione  del  buon  tratta- 
mento , che  in  cafa  fua  da  lui  haucua  riceuuto. 

Finalmente  ricordili  chi  hi  cura  d’  altri,  per  atteggiamento  jjj,  . E. 
dellaTua  fatica,  di  quello, che  ferme  Ariftotile,  q» a rum  labo-xuc.  c.7. 
re  falla  funt , magli  diligunt  bomtnes.il  gran  contento,  che  haurà 
dappoi,  vedendo  rflere  ftati  bene  Iparfi  i luoi  Sudori , ed  vfciti 
dalle  Sue  mani  allicui modelli,  temperati,  giutti,  e valorófi  Co-  Impili, 
si  lo  feriue  Angelo  Poi iciano  advn  Suo  amico,  dicendo  :quem-  »dFranc* 
admodum agricola  vebemetuer  exulcat,  vhi  generofos  frullus  xx  ar-  UCUUlB 
bore  ipfe  legit,  quamfuis  quondam  mantbus  con'fcruerat,  ac  diù  mul- 
ta tura  pioduxerati  praceptorts,  acque  parentes  potiffimùm  , curri-, 
fruii us  indu/ìriam , morumque  bonefiatem  intuentureornm , quorum. .» 
ingenia,  acque  moresipfi  à prima  iu iteti  tute  felcciter  fomauerunt $ g». 

e per  andar  col  medefimo  paragone , non  defictamus  : operemur  Ut»c.«. 
bonum , eJ*  tempore  fuo  metemus . li  San  Iacopo  : ecce  agricola. 
expcUat  prenojum  fmttum  terra , patienter  fcrens  * 'Guardili  da_* 

' 110,1  dlancarfiin  cofa  cosi graue;  poiché  le  il  contadino  lì  llan-  I»  * e i. 
cade  con  glialberetci,ò  perche  gli  fono  rolì  da  brachi, e guattì 
da  vermini,  ò perche  rattrappii,  ò coll  etti  da  gelo , ò perche 
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'ammollati , é vizzi  da  pioggia,  ò perche  arti  da  brina  ò intifi- 
chiri  da  caldo  ,ò  sbattuti  da  vento  , enonpiù  tolto  procurali 
di  beneficarli,  accarezzarli , a!  certo  non  coglierebbe  alcuna 
j b de  fruttoda  loro  janzidice  Plutarco,  de'con  palliciuoli  ,e  perù* 
educai,  lì.  c^c  fomentar  la  ior  debolezza , voglio  dire  , con  buoni  configli 
ber.  promuouet  il  vigore,  faldar  la  incoftanza,  aiutar  la  fiacchezza 
dc'Giouani . E fe  la  ficaia,  che  condannò  alla  feure  il  padre  di 
luc.e.sj.  famiglia,  fubito  folle  fiata  recila  ,e  gettata  a terra  , egli  non 
farebbe!!  poi  rallegrato, vedendola  fruttuofa,  per  haucrla  fop- 
porraca  con  paticnza . Jjtuaft  is  qut arai,  & quifeminat , accede-» 
Eed.  c.(  fa pj cattai*,  & f ufiine  bonos  fluttui  illmr.  m opere  enim  ahùs  pa*- 

f tulum  taborabis,  £r  citò  eies  de  generar  toni  bui  Uhm  . Grande  è il 
$4.*  P gufio»dicc  >eneca, veder  le  prolidellafcia  diandra;  ma  notimeli 
gode  il  contadino,  quando  pallata  la  furia  del  verno  vede_> 
fpuncar  i frutti  del  Ino  trauaglio.  Orniunodi  quelli  arriua  à 
quello  di  vn  Maefiro  , ò Padre  carnale  ,ò  fpirituale  » quando 
vede  ilfuoallieuo,òfiglio  approfittato,  c honorato,  e buono: 
5»p.e.j.  Bouotum  Ubiorum  gtonofm  eft fruttiti  . 

LIBRO  SECONDO 

JjtlU  Religione  ■»  e Duttma  CrifiUn* > 
cbt  fi  di  infegtiare  . 

CAPO  PRIMO. 

ARGOMENTO. 

„ tnerfi  cene  Principio , e fine  fogni  noflro  bene  inferir  nf 
Cuori  il  j amo  Amore , e 7 more  di  Dio  . 

R ima  piantar  fi  dè  nell’altrui  cuore  la  riuerenaa,  e 
| il  ttmordi  Dio,  in  quo  riunir  odifieatio  tonflrotta, 
trefat  ih  timplum  fjr.Oum  m Domino  i col  quale.» 
auuiio  lo  Spirito  santo  infegna  a luoi  Minifir» , 
chc  volendo  edificare  qualche  gran  cala  Ipiri- 
tualc  « mettano  per  pietea  fondamentale,  il  timor  di  Dio  brìi 
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enim,  dice^.Agoflino  , pdificu  perfidio  ineffabili',  pax  illa  fapien- 
ti tt  jCHtmefì  initium  timor  Domini  i Perche  altrimenti  , in  buona 
Dialettica  argomentando  , / b oppofito  antecedermi  ad  oppor- 
tuni conftqucntis , forza  è , che  s'aipetti  dirittamente  contraria 
conclusone  , e auuenga  quello  , che  ci  ricorda  il  Saoio,  Si  non 
in  timore  Domini  tenueris  te  m/ianidr , citò  fubuertetnr  domui  tua. 
Tale  per  appunto  fu  quella,  che  fondò  quello  fciocco  sii  la_> 
rena,  che  alle  prime  pioggie del  verno  • cioè,  alle  prime  lug- 
geltioni  dell’inimico  rouinò,  e diede  per  terra,  inundatione 
fatla, lUifnm  eli flamen  dominili,  cr  non  potHit  eammouere  . 

La  Scrittura  facra  per  narrarci  quePafamofa  itoria  del  pa- 
titine lob,  nella  fuaprima  entrata  dice:  e-atvir  ftmplex , & 
reflus,  ac  cimens  Denta.  & recedens  amalo  , additando  li  fonda- 
menti , su  quali  s'alzò  dipoi  opera  sì  marauigliofa.c  forte, qual 
fù  Pinuirta  fortezza  di  quefto  gran  Re,  che  dura  fin  aldìd* 
hoggi . Di  quel  ( amicano,  che  haueua  in  cefa-ea  vna  compa- 
gnia di  Italiani  , conuert.to  da  S.  Pietro,  fcriue/ì  ch’egli  era 
huon  o Religiofo.c  temente  Dio  . L'vnonon  va  fenza  l'alrro, 
dice  S.Ile  nardo,  peichenon  vanno , ne  Panno  bene  quelle  due 
cole  Icomude,  ediuile:  Coanexa  fune  timor , & Rtlig'o,  neema- 
tirrep  J]unt  ulto um  fine  altero  ; L tai'era  qu.  Il  honorato  vecchio 
Simeone , tuilut,  v tmoratus . Giulio  , amator  di  Dio  zelante.» 
dell’Ilo  . or  Tuo,  brainolodel  bene  de'Prolfìmi  dimorato, e non 
timorofo,  come  per  lo  più  , al  lentir  di  6eda  fono  i mali  del 
calligo:  ma  pienodi  qu  i timor  lauto  e riuercnrDle  , quo  influì 
l)eum  fuum  quanto  ardcnwh  diligi:  , tanto  f ile  tini  offendere  cauet . 
Con  quelle  paia  d’alifene  vola  alcielo  lo  fpirito  uotlro;qua- 
li  deggiam  appendere  a gl'alcti  ancora  i acciò  che  non  foto 
temano  Dio,  come  Signor  loro  ,mà  l’amino  .come  adre.  Ti- 
mor Dei,  imtium  dileOioniseius  • Non  è il  timor  fcruile  fine  del- 
ie vie  del  Signore , ma  principio,  e mezzo  del  medefimo  fino  » 
che  è l’amore . San  Doroceodice  : merrafii  vn  ferro  nella  fucina 
ardente  , freddo , c gelato  qual’egl’è  : col  calor  di  lei  tanto  s’ 
accende  , e fi  rouenta , che  fembra  fuoco  nel  fuoco  : e all'hora 
è cofa chiara  , che  è ito  fiora  tutto  il  freddo, che  hauea  : così 
la  Carica  .quando s’iinpoU'.fi'a  di  vn  cuore  , ed  c nella  Tua  per- 
fettionc,  e feruore,  ne  fcaccia,  c fpegne  tutte  IcafF  zzioni , e 
Òu<*lua  del  timore  ; il  quale  come  (cudiero  , od  >\io , che  cosi 
lo  chiama  San  Bafi'io  , le  ne  refla  alla  porca,  lafc:ando  cn- 
tr ar  folo  l’amore  alte  fegrcte  , e ftrette  braccia  di  Dio  . Perftfla 
tkamas  foras  mittit  timore *.  S.Bonaueacura  dichiara  quello  co- 
si: 
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Tom.  ì.  s':  Sapienti* babetduas  radica,  fcilicettimorem,& amorem:  primi 
de  rodix  timor , qui « pius  homo  efì  animali!, poftea  J'pi  rituali!  ; &■  quan- 
luain  er.  do  pcrtimorem  cfì  affetta!,  fune  fit  fpirituahti  Et  ideo  fccundùm  bai 
moli.  14*  duai  radica  funt  duo  teflamenta  : teflamentum  vnum  vetus , in  feriti - 
*•  tntem  generata  promitnt  temporale  , tmorem  incutiens , Alterniti 
nouum,  aitorern  generata . 

Quindi  è,  che  molti  effetti  di  amore  à prima  vifla  paiono  di 
timore,  ed  in  verità  fono  parti  d’amor  Filiale:  perche  vanno 
».  Mieli.  tanI°  affratellati , e vaiti,  chegli guadagni,  le  vittorie,  e gl'at- 
c é.  ti  fublimi  dell’vno  lì  rcputano.come fe fallerò  dell'altro.  B arre- 
nano crudeliflìmamcceil  buon  Vecchio  £leazaro:e  fe  bene  egli 
medelìmo  dille  nel  fuo  tormento  , che  fopportaua  quel  marci- 
Ep.?.  ad  rio  per  timor  di  Dio;  Mensemm  Dei  timore  vallata  fiamma!  fupe- 
Ep.itgy  rat,  variojque  tormentorum  f pernii  dolora  , come  parla  Teofilo 
Pci*  Aleflandrmo:  con  tutto  ciò  è chiaro,  che  l'amore  era  il  princi- 
pal  follegno,  e Padrino,  cheiui  egli  hauea,il  quale  gli  fommini- 
itraua  forze  perdifprezzar  la  vica  .mettendola  (ultauolie.c.ed 
abborrendola  per  amarla  . Così  in  tutti  li  martìri , fe  bene  la-» 
diuifa  del  timore  era  il  fregio  ,e  l’armadura  che  gli  copriua-»* 
pure  il  corfalerto forte  «di  cui  lì  franano,  era  l’amore  ; però* 
Scrm.94  che  forco  quello  feudo  ogni  pugna  e facile,  dice  Grifologo» 
ogni  combattimento  c feuza  pericolo. 

Dal  vantaggio  dell'amore  fopra  al  timore  Sant’  Agoflìno 
Joc^i  io  Prc^c^^‘re»  che  quello  c come  la  fecola  , che  fa  luogo  per  doue 
e*  * °'  entrilo  fpago:  feta  prius intrat,fed nifi  exeat, non  fucceditlinums 
fic  timor  primo  occupat  mentem , non  autem  ibi  ternana  timor',  quia 
ideo  intrauit , vt  introducete!  charitatem  - £d  e ancora,  come.» 
la  tenta  del  cirugico,  la  quale  entrando  nella  ferita  , e pa- 
rendo di  far  male,  aprendola  vie  più,  fi  luogo  alla  falute  , Così 
dice  egli;  fe  beneil  timore  fà  l’anima  malinconica,  e ritirata» 
preparala,  edifponclamcglioper  l'amore,  che  è principio  di 
Xca»m*  3 tuttc  ^UC  ricchczze . Il  modo  come  ciò  faccia , lo  tocca  To- 
mafode  Kempis  . Nam  timor  Deifacità  peccato  recedere  , pene  te- 
la tentationum  prxcauere  , de  prateritts  mali , dolere , à prafentibut 
dclettationibus  abili  nere,  de  neceffarijt  vitafobrié  fumere  ,ac  di  fere  té 
af}in  fuot  regere , femper  ad  perfettionem  tendere,  & tuntta,quf  Deo 
maga  placcnt  inquirere , ac  jìudiosè  agere,  & ad  eius  honorem  omnia 
bona  laudabliter  trabere , gj  promouerc. 

Quello  intendeua  Tobia,  quando  al  fuo  Tobiolo  diceua-»  • 
lob  c 4.  fimi  poueri  :«ia  molti  beni  hauremo,  fe  temeremo  Dio.  £ cosi 
fù  ;che  dentro  di  pochi  anni  lo  fi  vide  allegro,  ricco,  ben  ma- 
ritato. 
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ricaro,  fano,  fcortaco,  e protetto  da  vn’ Angelo  , che  gli  recò  R ^ 
medicina  per  gli  occhi  .Per  l’eJificio  del  Tempio  quei  di  Tiro  * 
taghauano  (legnami , cd  i marmi,  c li  portauano  al  mare;  Mà 
Saiomone  amato  dal  signore,  li  metceua  à (uo  luogo. La  hgura  Gonez 
c chiara.  La cofa più  raccomandata,  che  D. laiine  primo  di  Men4tx. 
di  quello  nome  Rè  di  Aragona  moribondo  lafciò  a fuo  fi-  *lU* 
glio,  e l'uccedor  L>.  Pietro,  tii  il  rimordi  Dio.comc  rondameli-  1 
todcllegratie,  che  in  quello  Mondo  fi  Dio  à Puoi  cari  , perche 
chi  teme  Dio  fa  la  volontà  lua,  e oflerua  l fuoicomaudamenti  : Ecrl.e.i» 
quitiment  Dommum , inquirente  qua  benepìa.i  à funi  ti , & qui  di- 
l, gunt  eum,  replebunturlege  ipfiui  . L il  Santo  Dauid  : beatiti  vir 
qui  timer  bommum  , in  mandata  etiti  zolet  wmis  ; douc  d.  fluì  a-  Pf»l.i 
mente  va  ricapitolando  i pnuilegidi  chi  teme  Dio  . 

Quella  è la  pri  na  medicina  ordinata  dal  cciefle  Medico  per 
notti  a (aluce  ; la  quale,  tuttoché  amara  ccrciifirrutnente  ci  fa* 
na  : cum  meni,  df  tremore  ja  utem  zeHtam  optramini . Per  lo  che 
dille  bene  Pacuno,  (criuuidoa  Simpro  nano,  che  nell’arto  phi,iP  c* 
della  med  cina  , più  fole  aiutar  l'aqiaro , i he  d tk  Ice  : un  ne-  t #(j 
di  cita  poetili  folet  amarum  m ’g.t  q< ani  l*ltc  mica.t . Non  g lo-  Sympr. 
lamcntc  Farmaco  il  >anco  timor  di  Dio , e bai  (amo  , e ciilirOt 
ma  ancora  fontana,  e B~g  ’o  ulutifero , oucli  crouaracqua_» 
dei  la  Grana  : timor  Dotn  mf  ni  •vua . 

E’ buco  fecondo  S Gio:  c lunaco,  per  cui  entra  del  Sole  Ia»> 
lucei  rifehiarare  tutti  1 fegreci  dell'anima . Con  quello  vede  " 
vno  come  cammina;  e quantunque  la  coufcienza  non  lori-1** 
prende , pureurtauia  temc.cou  e quel  che  diceua  : benhai  om - ** 

n ia  Kpe.ameai  e qucll’altro , che  itringcndoli  nelle  fpalle,  e gli  p 
occhi  mecrendo  al  cielo  , fcriueua  ,mhilmilii  confaui  fum  , fed 
non  a.  hoc  mfìificatui  fum.  Con  quella  folpenlione  lì  fugge  il  ma-  i Cor-r.« 
le.  e lì  abbraccia  il  bene  . Si  condanna  il  male  peichc  c naie  » 
del  bene  non  relham  appagati,  si  perche  è Tempre  poco,e  fcar-  £p  tl7 ^ 
f o • rifp-tto  ali’obligacionecomc  per  non  là  pere  quanto  hab-  <4  f»-* 
bia  à durar  in  noi;  che  però  S.  Girolamo  chiamò  ilrmioro 
cullode  delle  virtù  ; e fc  quello  manca,  auoicnc  ciò , che  dille 
Dauid  : dixit  infiwrnt  in  arde  fuo  non  e(t  beni  , non  hò  che  re- 
mere  ; c che  nc  legui  ? Lorrupti  f«nt , C abbommab.lei  fatti  funt  *i* 

in  finivi  [un  . 

E’  dunque  il  timore  come  il  cane,  che  per  ifpauenrare  i ladri* 
abbaia  rutta  la  notte,  e però  predo  gli  antichi  era  (imbolo  di  p.  . 
vigilanza, «guardia.  Cosi  Platone  trattando  delle  fentmcHe,  c ^ ^ 
ciac  dcuouo potfi  nelle  enea,  dice , che  il  buon  faldato  per  far  ■&, 
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Vitto  Hb.  come  ^Cu€  Officio  fuo , de  efl'er  fedele , come  il  cane  i quern^ 
} I.  diai  emm  ignotum  viderit  ,grautterfert , & fi  mbil  mal*  alt  eo  ftt  perpef- 
dc  Rcp.  fits  i nolo  autem  blandi  tur,  quamuis  rubli  boni  ab  so  fufcepertt.  Co- 
sì nella  fagra  fcriccura  i Prcdicacori  vengono  addimandati 
Hoo«4*  Cani,  come  notò  San  Gregorio,  il  cui  vfficioé  anmintiar  la_» 
venuta  di  Dio  all'anime , ficome  il  candì  Tobia,  che  venne.* 
Tob  * ii.  auant‘  adarnuouadelfuo  Padrone,  e latrare , e gridare  nella 
* cafa  di  Dio Egli  lìeflajamcnroffi  di  loro  dicendo,  elfcre  loro 
cani , (ì  bene, ma  muti . Ifiengli  per  guardia  della  Tua  robba.mà 
elfi  dormono  fenzapcnfieredi  ciò  , che  a lor  s’appartiene  per 
officio . Speculatore!  eius  taci  omncs’.nefcierunt , vniuerfi  canet , 
|fs,  e.fg,  mwi,non  valentet  latrare , uidentesvana , dormtcntet , er  amantet 
[omnia  Attenda  dunque  il  Maellro,  il  Padre,  il  Superiore^  }> 
minacciin  tempo,  corregga, auuiiì,  fulmini, fé  fiavopo,  incul- 
chi i Giudici  dì  Dio,  ed  i gaftighi  .proponga  il  premiodouuto 
al  ben  viuere,efòrti  alla  virtù , ali’olferuanza  , al  buon  coftu- 


me  , all'amore  di  Dio . 

K ti  Principine’  luoghi  oue  rivedono , non  Colo  hanno  for- 

Mó.i  rezze,  c caftelli,  ma  luoghi  di  ricreatione.  La  Torre  di  quella.» 
,0j£-  nobil  Città deH'huomoc  il  timore:  Timor  nibtl aliudefi , qua 

c!  4 C*'C  T marni  ér  tutrtt  inexpugnabilistdicc  Grifollomo.  Il  Giardm  di  • 
delicie  fatto  da  Salomone  , è l’amore,  f^iebo  horto  deferiue 
lo  Spofo  nella  Cantica  .riferendo  le  pianta,  i frutti»  i fiori,  e 
J*rou  c.8.  gli  alberi  che  vi  fono  ; per  lo  cui  buon’  odore  viene  à dimorar-  i 
ci  con  piacere  , e diletto  ; «r  delia*  me*  tjfeeùm  fiUj<  hommum . 
Toni  f in  Ja  cagione,  dice  S Girolamo  , quia  deftderat  in  nofiro  amore  quie- 
«.i.Piou  ‘fiere,  nofque  honorum  grana  meritorum  , ad  f e videndum  perduccrc  * 
L'amor  dunque  di  ùodlaprimu  piecradi  quello  fainoio  *di«,> 
a ficio  : la  feconda  è il  timor  de  Tuoi  Diuini  Giudicij,  che  è la 

portaprincipaledcl  fuo  Palazzo  : Timor  Domini  principi um  J a- 
Orst.  io  pienti*.  Dichiara  la  ragione  di  quello  San  Gregorio  Nazian-. 
S5CU  iu  Zeno,  dicendo  tubi  emmtimor  efl , illic  quoque  mandatomi*  cb- 
min*  . feruatio  , carni  s quoque  purgano:  qua  nuòti  cutufdam  mtiar.  animé 
lumen  obfcurat,  nec  Diurni  radq  fplendorem  purè  tntnen  finii. 

Dietro  à quello  principio  vicn  quella  Sapienza  ncceflaria  a 
Eplirem  §jgW0f  j > c principi,  che  è conofcere  , fe  ben  fon  Grandi,  elicr- 
pé'iuc  ; ui  altri  maggior  di  loro  fui  cielo , riconofciuto  dalle  lupremo 
Podellà,  al  cui  tribunale  hanno, òtardi,  o tolloà  comparirò, 
per  darconto  delle  loro  Grandezze  , edel  Vi  oue  ni  o , che  heb- 
Mibch.berofopfà’gli  hù'oPdni  \<&  accodar*  aduni  m ludtao  , &erotc- 
e-  > fin  vvLxrìraiefìcih  & adulterisi  peri  uri  s , & qui  mlnmniantur 
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mercedem  mercenari]  , c5*  burnì  li  ant  pupillos , & viduat  ,&  op* 
primarie  peregrinavi , ne  e temile  rum  me  » dicit  Dominai  exercituum • 

Dauidde  hauendo  promulgata  l’autorità  data  dall’Eterno 
Padre  al  fuo  Vnico  figlio  dell’  edere  Giudiccdeviui.ede’mor- 

ti,  e detto,  che  haueua  in  mano  > non  bacchetta  gentile  , e de-  j 

licata,ma  vn  noderofo  bullone  , òpalodi  terrò  per  domar  ri-  ^ 
belli,  non  sò  perche  fuòitodicst  »■€?■»««£  Regei  intelligite  , era- 
dimmiqni  indicata  refrain  ; fe  non  perche  douctte  crouarli  eoo.» 
maggior  bifogno di  quello  timore  , che  qualunque  altra  forte.  uh  deTrl 
di  gente;  nam  quibmad  boncftamvitamdccjì  ratio,  metta  efl  nt“  mt»ce«  .. 
eejjarius  , dule  1 erruiliauo-  .1  .-»rc 

. . Hor  dal  tenere  quello  Gran  .Tribunale , li  viene  a dar  ordi-i. 
ne  ailccofc  fuc,  a difcurerli,  ed  ap^nfare,  come.fi  polla  gua- 
dagnar Jabencuolcnza  di  Giudice  tanto  retto  ,c  potente  : ve- 
de I huomo  ciò  ^ che  prima  non  vedeua  : viene  al  difprezzo  di 
quanto  il  Mondo  prometee  : e quanto  più  liberale  gli  fi  moftr* 
in  parole  , non  la  concodi  lui  ; più  che  di  va  Commcdianco» 
irufc  he  raro, ingannatore  : p'ahdiorenimefl , & vebementior  fpi - 
rii  hi  timoni  ad  re/i  ftendstm  peccato,  qium  pudor , & dolor,  dice_> 

San  Bernardo . Quindi  c , che  non  tronando  cammino  più  la-  deprìmo» 
cile , e diritto  , clic  quello dell’ Amore , perle  buone  nuoucj  , Jijimet» 
che  gli  danno  di  lurtrafportain  quello  la-fiducia  de  Tuoi  delie  & 
dcri  : nega  da  vero  quelle  bramcche  hauea delle  cofedi  quella  . 
vita  : elee  da  vn  vallone,  pieno  cL’ignoranze  al  campo  aperto,  e 
fpatiofodi  mirar  ciò , che  gli  coimiene  ; «così  s’adempie  in-» 
lui  ,qdel  di  Giobbe , Timor  Domini  ipf*efpfapientta  ,&  recede-  ^ ^ 
te  amalo,  inuiltgentiat.  Chic  più  fatuo  del  buondì  chi è più 
ftmfato  di  eh  eterne  Dio?  Niunoper.certo . Timore,  dice  San  j.Jojc.^ 
Gjouanm  è vna  Bella  cofa  con  Dio  i Dem  charrtai  eft . Or  a n-, 
chela  Scrittura  chiama  il.  timore  col  nome  di  Dia,  cornei’ 
amore  * /Quando  Già  cob  rinfacciò  a Laban.  i mali  trattamenti, , 
clic  gli  luuea  fatti , le  doppiezze  con  ;lui  vfate  , e le  faticho 
fopporrate  per  lui , finì  le  fue.qucrcle  con  qùcfte  parole:  iVi/i  Grn.c.jJ 
Do ut> patrilinei  Abraham , r&  tmir  IJ’aac  afinffet  mihi , forfitan 
tHidà>Biiduvi  me dimittera  i .Doue  il  Dio  di  Abraham  , e timor  y 

di  Ifaac  c ilmedefìnriQ;  e così  poco  di  forco , doue  il  volgato  ‘ l" 
legge,  chp  Giacob  giurò  per  lo  timore  d ifaac  fuo  Padre,  lai  .;tu  , 
Parafrasi  Caldea  verte , che  giurò  per  Dio.  Secondo  quello  i-  m 
ben  fi  dirà  , che  il  temente  Dio„>ò  benedetto,  nel  campo  » bene-  5t  • • • 
detep  nella  Città,  felice  in  cafa»' in  piazza;  in  cièche  penw-j 
la,  in  ciò  che  intraprende  ; poiché  il  timor  che  M»  a cbì.  , ^ 
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unto  deue  , io  caaa  da  ogni  pericolo  . • • w 

• Hauendo  la  Scrittura  narrata  la  nobile  Genealogia  , e bel* 
lezza  grande  delia  valorofa  Giudic,  fatta  memoria  delle  fue 
ricchezze  , del  fuo  grande  ritiramento , dedigiuoi,  che  oflcr- 
ludit.c.s  u4ua  > delle  penitenze,  nelle  quali  viueua,  dice  Albico:  Erat 
hac  inomnibus  famafiffima  , quoniam  tmebat  Dominum  valdc , net 
era!  qui  loquercturde  illu  verbum  ma  um  . Ecco  il  frutto,  che  por* 
taii  Santo,  e callo  timor  di  Dio;  cosi  fiauanza,  e nella  gra- 
tis del  Signore  , e nella  Aina  , e bcneuoknza  degli  huomiuii 
ìl>  i Se  ricono  tee  vn  Dio  tanto  buono  > non  col  timor  feruile,  co* 
mica  / ° meiuucrtc  Cleincnrel’Aleilmdrino  ,*  con  cui  fifugge  da  vna_» 
Aera,  e Aabborrifce  , ma  col’  timor  Aliale,  egenerofo»  che 
è donneo  ai  vn  Padre , il  quale  inAeuie  A teme  ,c  A ama  si  ; . 

Di  più , non  apriua  alcun  bocca  concrodi  lei . Non  fù  po* 
co  bene  ftar  in  vna  Città  pi:na  di  otioli  » e vagabondi , di  lm* 
gue  libere  , e maldicenti , e che  ninna  (ì  fciogliefl'e  a intaccar* 
la , a querelarla , a morderla  »!  Per  graacofafi  fcriue  di  Da-* 
niello,  cheinluinontrouauaA  ne  ombra  , ne  fofpctto  di  col- 
pa : mà  quello  era  in  Palazzo;  Giudit  era  in  vifla  di  tutto  il 
Popolo , per  lo  che . quanto  era  più  giouane,  e bella,  piò  riti* 
ratamente  viueua;  che  di  tali  diceua  Gorgia  Leoncino, 
cùrn'  non  fornii»,  fed  fJnum  notam  effe  oponert . Creila  l'haueua  ta- 
mulier.  le  , quale  habbiam  veduto  ; che  alla  fine  palsò  Didone  con  U. 
fua  bellezza  , Cleopatra  con  la  Tua  pocenza , Atalanca  con  la 
Aia  leggerezza  , Antonina  coi  Aio  coniglio,’  e Cornelia  con 
,la  Aia  eloquenza:  mà  la  bellezza,  la  fauiezza  , Fhoneftà  , la 
PA  ri»,  fama  di  Giudic  farà  eterna  uaudatio  eius  manet  in  faculum  f acuii  % 
come  cantò  sù  Tarpa  d’oro  Dauid  : mercè  che  in  lei  «'aiuterò 
ciò  che  prima  detto  hauea  , ìnttium  fa  piemia  timor  Dammi.  Ag- 
giungo ,che  fe  A ili  ri  a lì  lamenterà  di  Semiramide,  Damafco 
di  Micrida^ArmeuiodiPiucia,  Grecia  di  Hekna,  Germania 
di  Vxodonia,  e Roma  di  Agrippina:  Giudea  hauerà  Tempre 
dà  pregiarli  per  Giudit , lodando  in  lei , non  le  parti,  che  que* 
ftc  fecero  famoA: , màil  Timor  di  Dio , fopracui  lì  fondarono 
tutte  le  memorande  prodezze,  e virtù,  che  di  lei  A ritenfeono. 
Prisu.  c.  jréuaxgratiat&  -oanaeil  pulcbritudo  : mulier  timens  Dom  num^v- 
ci  ffiod.  ipfa  laudabili . Dauid  chiama  il  Signore , dolce , e giufto  i ac- 
in  pf.14.  ciochc , dice  Calfiodoro,  come  dolce  lo  amiamo,  e comcgiu- 
de  j0  temiamo . Del  primo  , è certi  tfimoeffccto  voler  ciò,  che 
tea,  ht  egiivuole,  eodiarciò,  che  l’ofF:nde come  nota  S.  Profpero 
c.M,'  Aquilano  con  queAc  parole;  illi  perfette  Deum  cbUgunt , qui 
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valendo  tjuod  vult  Deus , & nolendo , rjuod  non  vult  » nte  vllis  pcc*\ 
catis,  (juibui  offcnditur , acrjuicjcunt  t&  femper  fe  ai  virtutes  ,qu4* 
ipfc  Ugna  tur  donare,  dihgendas  ,&  babendat extendunt . il  fecon«» 
do , ch  e il  Timore  , ha  la  pretensone  medefnna  , che  fuo  :fra-i 
celio , che  è , guardarli  di  offendere» à cui  hà  tant'obbligo  di  Iit>  . f 
feruire . Quia  tlle  veraciter»  dice  San  Gregorio,  vii*  Diurni  mo'rai 
Timori s intelligit , rj:ii  fé  à cunflis  prauis  operibus  cuflodn • Nel  che  lob. 
ruccodelìdera  San  Gio:  Grifollomo,  che  fi  alleuino  i figliuoli 
dal  latte  delle  madri  loro , perche quiui  quello  s’impara  bene, 
e quell’età  e à propofito  per  quello  ; onde  dille  : Obfecro , tr-  g0”"1 
ceptos  à nutncibus  liberos  , non  aniltbus  fabulis  affuefaciamus , fed  ybefl*]"4 
ex  p rim  tua  mox  arate  dijeant  effe  ludici  um  Deii  infigatur  ammis 
cornm , effe  fupplicium  . Hic  metus  fi  radices  egerit  , magna  Bo* 
naopcrabitur  . . ■ . c ..  ..  r ' . v. 

o il  gran  fuoco  della  fornace  di  Babilonia,  fi  muròin  aura_» 
frefca c temperata , c ftando  quc’xre' garzoni  in  vn  forno,  fi  Dm.j. 
usuarono , come  in  vn Paradito  • Quello  fuoco  cangiato  in 
venticello  foaue,  diceS.Bonauentura  è il  Timor  di  Dio,  quia 
fornax  omnium  defidenorum  carnali  um  temperatur , & refrigerata»  fc* 
per  Dei  timorem . Quelle  due  cole  medciìmc  fono  l’vlrime  pa- 
rolc , con  cui  Salomone  conchiude  quei  fermoni  marauigliolì,  f’s‘ 
ne  quali  hauendo  fcopcrtc  le  miferic,  e xurbulenze  dell*  hu- 
manavita, hauendo  rcgifirace  tutte  le  vanita  di  queftomon-  -J**  ■-& 
do  coTuoi  propri fentimenti,  e lacco  proua  longa  d’ognuna 
diede,  hauendo  pollo  in  chiaro  molte  verità  , e fattone  me- 
dicine falucari  per  lo  buon  gouerno  de  gli  huomini , conchiu- 
de la  fua  predica  con  dire  : fiuem  loquettdi  pariter  omnes  audiamur.  ^ecl.e.lf 
Deum  lime  , & mandata  eius  ob ferita  a:  hoc  eft  enim  omntt  homo  - 
Giobbe  in  mezzo  de  Tuoi  patimenti  diinàda,chc  cofa  fiaJ’huo- 
mo  : Jjfuideft  homo  ? Kifponde  Dauid  : Homo  vanitati  fimiltt  i0b.c. 
fa  fi  us  efii  è vn  ritratto  di  vanità  . Se  lo  dimandaiicro  à mej, 
direi  , che  l'huomo  c vn  mondo  piccolo , come  viendecco  da 
Filofofi , per  la  praporcione , e conionanza  , che  hi  col  mag- 
giore . Perche  fe  in  quello  fono  eleinenri , nell'  huorno  é carne 
col  fuo  temperamento:  ie  quello  hàftelle,  l'huomo  hà  occhia 
fc  quello  hàXole  , l’huomo  hà  cuore  ; fc  quello  pietre,!  buoni© 
olla:  fc  quello  alberi , l’huomo  mufcoli,  fe  quello  herbe,  1* 
huoino  capelli  : fe  quello  fontane  « T huomo  vene  : fe  quello 
acque,  l’huomoTangue , fe  quello  metalli»  l’huomo  humori , n' .4 
con  altre  mille  corriipondcnze  . Hà  l’etl'ere  come  le  pietre  , il  .;•> 
viuere  come  le  piante  i feute  come  le  madripcclc  , fi  muouc^ 
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come  le  fiere , intende  còme  ^Angelo.  M a meglio  dittero  i det- 
ti Profeti , econeflìsalonionealluogo  citato:  poiché  l'amz^ 
re,  c temer  "Dio  è otterhuomo,  ed  il  contrario  non  è di  huo» 
mo  >nu  di  06(116,6111  Demoni^  cd  anco  di  peggiori  di  qbeftf  ;> 
f«e  e t pdicfit'de  Demoni  dice  S. Giacomo  , D fmìmer  Ctcditne  i & con- 
« tremifennt , e delle  freftie  molte  hanno  conofcimeuto , c amore, 

|fti.  c.i,  3 chi  Fi  loro  bene  , e-uòn  tanto,  come  fa  Dio  all'  huomo  . Co- 
gnùnit  boi  poffeflortmfirm , & Aftnus  prgfepe  Domini  fui  : l frati 
totem  me  no»  éognouin  iuiup  : ..a-:;  " . o-o.i.J  .r.  ;;j 

yeriri  to.  Qucitoodun^ue  cì- •'PhttOhiO'.j  crgafèèct  efì  orniti s tomo , 
in  Cam.  abfque  toc  nihilefi  Ww»Tntcntee  Sau  Bernard*»  > c ben  fi  può  dir 
nulla,  a cui, ìpanca  cane©  >ficiw ; perche  l’huomo  che  eofa, 
PluMrc.  ^‘da  se  A Ombra  loaddunaadò  Giob , e Pindaro  , fogno  d* 
or»t.  <6-  ombrai  il  che  intendelì , quando  s’immerge  nelle  cofe  della-* 
folac.  ad  terra  ..contraquellodoutid-,  come  notò Seneca:  quando viue 
APP°J{%  eoa  tanca  dimeucieanzadcl  Cielo,  come  fanno  le  beftie  : quan- 
ln*préf.  0W1  :hàipirito , per-alzarifcapo  in  aitai  quando  ne  lo  raf* 
1.  i.nhcu-  fona  il  timore  » a»e  loalletcal’atirorcs  all’hora  fi,  che  dir  pof- 
ral.cjofft  iiamo  , che  cliente;  e tauro  niente,  che  la  pianta,  l’vccello, 
ilipcicoi,  e J’ammalci,  ed  ogni  altra  cofa  di  quelle  creature, 
c per  batte  che  fieno,  danna  forza  bacante  contra  quello  niente > 1 
fòle rone  folle  darà  licenza.  Dicalo  Caino, quando  fi  vide  cac-' 
Gen.  C.4.  ciato  dalla  prefenza  di  Dio  : Ecco  cifri s me  hodie  à fteietert* , & 
à fatte  tua  ubji  ondar  , & ero  vagut , & profugusin  terra  : orniti  t igi-^ 
d tnuenertttne , oectdei  me  . Di  chi  temi , ò Caino  ? perche  i 

Cim.Si  ^P^MrifciftpcrchelBfpmii^  JOijohj.  hai  paura,  ;vccifor  dituo; 

dimandatane’.  Ambrofio  1 forfè  de  gli  huomini  ? non 
hata  ceinerdi  loro;. pere  he  tu  n'J^ai  già  fpedico  vno  ì e foto  vi 
ralla  tuo  padre,  c,  madre,  quali  s’ha  da  credere,  che  noou* 
vorrai!  darti  in  mano  della  Giufìitia  . Potuit  quidem , & incur - 
fu*  befliarutn  timi  te , qui  legis  Dluin d tura  violaucrat,  net  pusfumc- 
‘ . redi  fnbitSis  animalibui  calerti  r qui  berminem  iocuerat  orridi.  Te- 

ine , perche  li  menta  c tutte  l’alcre  creature  fon  qualche  cola,  e 
fon  molto , oda  più  di  lui , quando  il  Signorrd’cllé  , loro  il  per-, 
mettacontra  quello  niente^  E quello  timor  non  fù  folo  in  quel 
contradittorio,  quando  fù  coma  neo  del  fuo  peccato  , ma  gli 
durò  tutta  la  vita-.  £cosìdouc  la  nollra Lettera  dice  lagna 
Tonini  " & Pr*fMiutì  P°^cr<i  b jc.gtmens .,  & tremens  ; perche  da  quell*  ; 
j°»nnoc".  bora  in  poi , .reltó  con  -vn  treriior  di  m«nabra<;  come  cbdlpa-. 
*1.  Dentato  ha  paura  dell’ombrfc.  Filone  pape  di  quello  patere  , 
quando  parlando  del  fudccco  baudo , dice,  Cajn  gemtnt , & 
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trerrtens  fuper  terram  in uer.it tir  ; idefl  mente  , timore  confctt.n.  Que- 
fto  gli  cagionaua  U màla  Cònfcicnìa  ; rir.llo  'èmm  pontiere  gra- 
uiùspremitur  anima,  nihil  tam  vehementer  magis  refìringit  ocuios , 
nibil  magis  dcijtit  f atqtte  pnfaymt , quatti  nulèatta  vita  , ac  pec- 
catorum  confi  lentia  . & recordatio,  diceS.Gio:Grifoftomo. 

Dico  dunque,  chej'huomofenza  il  timore,  c Amore  di  Dio 
è nulla  i perche  fc  nell’apparenza  par  qualche  cofa,iu Portanza 
non  è quello,  che  pare  . Subfantia  mea , uuqiutm  nibiitrm  ante  te, 
tliceua  il  Santo  Re  Dauid.i; ed  alrroueinpcrlona  di  quelli  adni- 
bilumredattus  fnm,  &nefciui.  h per  dir  qualche  cofa  dipili,  di- 
co , che  (e  Dio  lo  giudicane fecondo  lofrato’prefenté,  meglio 
gliftarcbbe  non  efTere mai  flato,  comediflé  Chrifto  , parlan- 
do del  tradiror  Giuda:  Bonumerat  ei ■ {sitatiti  non  fniffet  homo  file. 
Amor,c  timor  di  Dio  fono  i due  conrrapefi , còiVciii  fi  muoue  l*- 
artificiodell’hoHuolofpiritualc  : fonoiedue  more  del  carro, 
in  cui  và  porcata  la  leggedi  Dio:  le  due  punte  del lafca  la  , che 
vide  Giacob,  vna  «Ielle  quali  toccaita  il  cielo, e raicralaccrra: 
li  due  Cherubini , che  copriuano  l'Arca:  Jc  dite  colonne  di 
bronzo, che  Hiran arrelìce  finitolo  lauorò  perii  gran  R<f  Sa- 
lomone. Sono  le  due  bali  d’oro.  Copra  le  quali  polanògratio- 
fe  colonne , ì cui  lo  fpofopara gotta  la  fpofa  ; L’efier  bafc  fon- 
damcntale  dinota  la  torcezza  del  timore  , dice’Sanc'Ambrofiò» 
encH’eflècd’oro  dinotali  Kamore  chiamato  orò;  Sv.'adeo  libi 
emere  à me  aurum  ignitum  , vt  lotuplei  fai  ; Sopra  quefli  due  pie- 
deflalii  tiene  ogni  Chrtfliano  ficuro  l'edificio  dcll’aS'ima  fita,e 
fenza  qaafti  lagran  Babilonia  per  accompagnata-,  c cinta òhe 
fiadi  monti  altiffimi , cade  per  terra  . Sono  le  due  macine  da- 
frumento, che comandaua  Dio#  che  in  modo  ninno  fi  pren- 
deflero  in  pegno  : Non  ae  cip  iti  loto  pignori t itifttmem  , & fupe- 
riorem  molarti  ;<  per  le  quali  dichiara  S,Bonauentura  il  rimorc,  e 
Jafpcranza,  che  cflcndd  vera  é forti  fa-delia  Chariti.  Son  fi- 
nalmente i due  anellidimenioria  nel  Dito  del  cuore, e l'cffeéco, 
per  cui  aliati  da  portare,  mette  S.  Fnlgetuio  dicetidò:  Vtom - 
mi  iniquut  àquitatem  Dei  metueiis,  ad  tmferieórdìam  cttrrat  infi  a 
bollitati s t'.C'  omini  virttti  de  Dei  mifertcotdia  gattdtm  tuduiuru-- 
benigni  fimo:  non  negligat  itqnitatis  _ 
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ARGOMENTO. 

Dee  il  buon  Principe  temer  ancor  de  fuoi  [additi , e per  ttiuer  fi» 
euro  della  lor  fede,  dee  preuenirh  con  l' Amore,  e col  Ti - 
more  . Precettano  qnefla  ferità  te  feiagure 
.bombili  di  molti  Principi . ' ■* 

„ V 1 ’ * . - ' ^ 

SE  bene  rimprimitura , che  vuol  darli  al’a  figura  di  vaJ 
Principe , e di  qualiìuoglia  alcr'huomo  è il  rimordi  Dio, 
audaudoui  fopra,  ed  auuiuandola  fobico  co’ fecondi  colori 
deil'amore  ; varrà  cuccauia  non  poco  i’aiucarla  con  alcuni 
prolfili,  c lontananze  di  . timor  humauo,  qual  può  cadere  itt, 
per  ione  honorate  . £ apcor,  che  quello  paia  ballò  penderò 
per  pedone  di  alco  aliare;  pure  .come  nella  pittura  Ae&u» 
non  loop  di  minore  duna  le  ombre  , che  li  colori  piò  fini  » 
che  le  rifchf  arano,:  così  in  quello  negozio  non  fi  dee  trala- 
i’curcoladi  ranca  vàlici  . come  vedremo»  • i 

LI  Arca,  /acca  da  Mose  d' ordine  di  Dio,  era  di  letim  » le* 
r«o  r e gno  > e òi  oro  molto  fino , quali  fo  io  il  Timore , c J'A- 
x°"e‘*.  . n»or  dj^Dio  : p ^lla  villa  del  popolo  llaua  tutta  coperta 
di  cilici,  li  quali  tuttoché  rozzi, haueuano  nientedimeno  an- 
cor eia  luogo  nel  tabernacolo,  comete  altre  cofe  di  gran- 
de dima  ; onde  à ninno  fembri  badò  quello  motiuo  ; lenza 
clic  molte  volte  per  vie.  fcpfcefi,  e di.tìcili  arnuafi  più  pre- 
do al  termine, e.  con  mezzi  badi  s’otceugono fini  aiu  con* 
tra  ri  giudicar , econlìgho  di  coloro, che  li  fdegnauano . 
ludi.c.  1 1 lephee  capitan  valorofo  era  ballardo , e nato  cosi  vilmen- 
te , clic  con  difpregi  j cacciarono  via  di  cafa  i fuoi  fratelli  ; 
mapoi  egli  fece  cofe  tanto  honorate,  che  l’hebbero  à grado, 
,c  fi, tennero  per  molto  fortunati  ed  elfi  , e tutti  i Principi 
di  Gaiaad , in  hauerlo  per  loro  Duce  contea  gli  Ammoniti  • 
Jcphce  neifidiomu  Ebreo  fecondo  San  Girolamo  canto  vuo  1 
rcqryf.  due,  quanto  jpericns.  Non  è dunque  malo  il  timore  , cho 
**£  apre  la  Arada  alla  ragioae  , e conefso  la  porta  nel  cuor  de 
- ' Grandi,  quando  le  altre  Aanno  ferrare  . 

yediani  ancora , che  gli  vcccJli  nobili , fe  bene  per  ordina- 
rio li paicqno  di  cibi  delicati , tuccauia  fe  viene  i mancar  loro 
la  caccia  teucra , c guftofa , danno  d ipiglio  ad  ogni  palio  pcj; 

grotto 
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rollo  i che  fia  . Omnia  efculenta  ohfcflìt . In  tempo  di  an'edio  , 
ìi  cardila , ogni  pane  è (aporofo  ; la  fame  fa  faper  buono , 
e fi  altrui  mangiar  cote, che  prima  vdendole  fo!o  à nominare,  £raf. 
gli  riuolcauan  io  (ìonxcco. Optimum  condtmcnciim  f ames  ditic  co-  chi!,  t c. 
lui.  lì  fc  dimandate  loro  il  perche:  rifpondono  quel  diGiob:  «.Ada** 
tjnx  pniis  nolebat  tangere  anima  mea  , nane  prx  anguria  cibi  mei  lob.  c,  <*, 
funi  • 

- Hor  fe  bene  quello  timore , di  cui  fi  tratta  e'  di  baffi  cara* 
ti;  tuteauia  quella  moncra  corre  alle  voice  più,  che  l'altra.» 
di  lega,  ò di  metallo  fino.  Nella  Hepublica  vi  fono  denari 
d'oro,  e d'argento:  amene  ancora  di  rame  , e di  bronzo; ac* 
cièche  fe  per  gente  douiziofa , e di  alto  affare  fcruono  i pri- 
mi: tra  la  popolare  vfata  piti  à quattrini , e aloidi , feruala^ 
feconda  miiuita , ed  infuna . Così  v'hà  danari  per  tutti , e per 
danaiofi,  e per  mercantuoli  di  quattro  Ioidi . Aggiungo  in.» 
oltre  edere  molto  certa  la  dottrina  di  Sàn  Gio:  Grifo  fiondo: 
facile  deuiat  à lufìitia  , (\hì  in  canfii  non  fìeum  , fed  hominet  for - fX  rjrijf* 
midat . Il  che  fi  vide  in  quello , che  fece  pilato  vendendo  Loc.  s. 
Chnflo , che  per  ellcrli  minacciato  con  vn’  ombra  di  puro  M*lt* 
fofpetto , fi  perde  d animo,  e niente  piu  vi  volle  à farlo  con- 
dannar l'Agnello  innocente  , che  l'hanergli  detto,  fi  bave  di'  °‘ c* 
nutrii*  non  « ami  cut  Cafarin  coiti  e fe  Tiberio  Jmperadorc^ 
l'haueflc  pollo  in  quel  Goucrno  , perche  facette  ìngiuflitie; 
ellendo  per  altro  quelli  tanto  nemico  di  ro:ri,che  benefpcf- 
fo  colìamaua  andar  pcrfonalmente  in  Roma  alle  audieiuo , S(Ift  in 
per  vedere  come  procedeuano  gli  V/ficiali . Tib?i\  c. 

Tutto  quello  è vero:  però  come  gli  huoniini  depcndoa.»  ;• 
tanto  da  coitilo  fruibile  , ed  eflerioie  , che  noi  vtggiumo , 
rompono  bene  {pedo  per  humano  rtfprtto  le  leggi  di  Dio , c 
non  olano  rompere  quelle  degli  huommi . 

pi  vna  Città  di  quello  Mondo  dille  Chrifio  , crani  vn_, 
certo  Giudice  , tanto  sfacciaro  , che  non  curaua  ne  Dio  , Luc'<:•,, 
negli  huoniini;  ramo  conto  tacca  della  terra,  quanto  dei 
Cielo;  cosi  poco  rifpettaua  il  bene  , come  il  male:  yidett 
qiiod  /acuii’,  non  cium  homi  nani  cxercem  ludicinm , frd  Lei.  Ma  pjr-. 
collut , ne  penfaua  ,che  ,vi  folie  Dio  , c cosi  era  ineiufto  : ne  c.l-i 
luueua  nlpetco  à gli  huomini  , e però  non  ficcua  cola  dirit- 
ta . Edendo  di  tal  fatta  ,la  forte  portò , che  gli  ventile  auanti 
vna  vedoua  pouera , richiedendolo  di  giuditia  contra  vn  Rio 
competitore  , ed  auuerfario . 11  buon  Giudice,  come  era  di 
quegli,  de  quali didc  lo  Spirito  Santo  , c(iimaucrnnt  ludutn  ejjìg  S»p.c  \ y 
i.  - • - %nmm 
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vitam  neflr.m , & conuerfationem  vita  compofitant  ad  lucriti* , & 
oportere  vndecumque  edam  ex  malo  acquifere  > vcggendo  , che 
4!  negocio  era  di  poca  foftanza , e di  minor  guadagno  , facc- 
-ua  il  Tordo  alle  quereiedclla  poucra  donna:  la  quale  combat- 
tendo à forza  di  lagrime , e di  lofpiri  quelle  orecchie  infen- 
farc  , c dure , canto  l'importuno  «che  colui  entrato  in  Te  ftef- 
fo  cominciò  à temere,  cdifse;  Et  fi  Deum  non  timeo  ,nec  borni • 

*?•  ,!*  '•  rem  rencreon  tamen  quia  melefia  efì  mibi  bac  vitina , vinduabo  il * 

•tum  i,  8.  t<im  » ne  ut  noimjimo  vernati  [usuici  me . 

' Mirate  qui,  dice  Sant' Agolhno , il  mal  giudice  eh'  egl’c* 

Non  inflitta,  ncc  mi  ferie  or  dia  permotum,  fed txdio  fuperatum  i Siche 
-il  timor  humano  potè  più  ,che‘l  Diurno  .eia  paura  della  (in* 
ilicacura  , ouc  poeta  ladonqa  querelarlo,  preuallc  alToHèr- 
■uanza  dell'GfFicio , che  l'obbligaua  à quel  canto . Deumetum 
Io  T.uc  multi  non  timent , «loca  icori  lato  , attamen  bombici  rtutrentur, 

*• l8,  & ideò  minili  peècaut  i quando  autem  edam  apud  bomines  quia 

impHdtni  fuetti , rune  omtu  i malati a vertc&videtur  ...  Così  tC£C 
Herode-tche  peraoidegnocontcaGiouanni , dal  quale  era-» 
•riprefodhaurcbbcfarto  decapicareinftance;ma  tcmetteil  con- 
cetto, e la  vene  fattone , che  haueua  di  lui  il  popolo  * nel 
spiale  farebbe  in  furto  minore,  e folkuamenro  . Non  però  li 
■emendò:  ritenne-in  cala  Herodiadc.c  Giouanni  io  prigione: 
me  purailorain  queiroccafione  ardì  di  fecondare  l'odio  Tuo, 

-per  tema  di  pubiica  pcrturbacicne  . Se  ciò  hauelse  fatto  per 
Dio»  non  farebbeegli  rimaftoin  quello  fiato  di  fcandalo  sì 
obbrobrioso  : ebbe  paura  degl i.huotuini,  e così  afpctrò  mi- 
glior congiuntura  , già  che  quella  , non  i aiutaua.  Timor 
f enim-Eitieotrigìt,ikiicc  il  Urano,  Timor  bommum  dtffert,  fed 
di  ri  à l°H,  volar  tato*  non  au fieri . Deono  aucor  JiSignori , cd  i Principi 
Watt.  c.  valerli  di  quello  timore, farhe  conto  , apprezzarlo,  perche  non 
i4  facendo  curii  irta  ^diftapitanodi  riputationc  ,dicadonodaU* 
affezione  de' popoli  ^perdono  il  nome  paternale  di  Principi;» 
e a bocca  piena  iono  chiamati  Tiranni  > onde  auuiene,  che  li  ^ 
vaHllli  peiduta  tafedcJrà  , e il  nome  di.  rigiocali , fi  inoltrano 
auuerlì , c fi,  dichiarano nemici  : Tetendit  arcato  fuum  >qnqfi  ini - 
^rr.  ’i  hr.  wj[Ui  , firmanti  dcxtcram  fratti,  quafì  boflis 

Qmilto  e quel,  chcpiangeua  Geremia  , pigliando  per  tema 
Set  4 }n  òi  quella  malmcoiuola  claufula  la  ietterà  q J.aletb , che  fe- 
'i>[.  ili*,  «cordo  Sanc’Aiiibrolio,  ranco  vaie  in  hebreo  , quanto  timor  in 
laiino.  Degenerali  dunque  , c nuitanli  di  Sudditi  in  rubeili, 

> r diXeruifcdcu  in  tradicor,  couati , di  figli  amoKuoii,  in  «i- 

mici 


Digitized  by  Google 


E ConHgl/era  <Je  Principi  T 97 
mici  implacabili  ; perche  vcggendofi  mal  gcuernati.e  trartatf 
da  fchiaui  ti  calcitrano  .e  intentano  opere  da  cali , ne  più  ri* 
conoscono  in  chi  regge  ragion  di  Superiorità  , e di  Padro- 
nanza ; mentre  raùuifano  in  lui  fpenta  la  ragion  del  diritto* 
del  conueneuole  , e dell’onerto  ; di  modo  che  cangiate  le  voci 
di  benedettone,  in  gridi  di  malcdittione,lelodi  in  farirc,  gli 
oifequi  in  dileggi, la  làtisfattione  in  rifcnnmcnti, cercano, ò 
tardi,  ò torto  come  vendicai  fi . Fù  detto  di  vn  Tiberio  quel- 
lo , c dermi , dura  metuant  ; Metuant , fi  dico  io  > mà  non  odennt » 
detto  per  altro  non  sò  , le  più  famofo,od  infame  . L’  bene* 
che  li  (uddici  temano  1 loro  Superiori,  perche  non  gli  per- 
danoti deuuto  rilpetto  , e da  loro  arditamente  non  fi  lottrag- 
gano  ;ma  non  é minor  bene  ,chc  li  principi, e li  Signori  tema- 
no! loro  vallali! , e ferui , acciòchc  così  non  gli  aggrauino  à 
torto,  ed  opprimano . /mare  non  poitfl,  qui  fatts  tintct , diceS.  $er  , 
Pietro  Grifologo  ;dal  che  nafee  vna  confonanza  foaue  , ed  ' 7* 
vn  concerto  perfetto  , douc  il  timore  tempera  i cuori  d’ambe 
le  parti  al  modo  già  detto,  ecosi  s’accordanobene . 

Quello  pare  ,che  prctcndelleroi  Meflcnij  , de’  quali  fcriue  Hifl  Fb  4 
Polibio  , che  al  tempo  di  Ariftomcne  , pofero  vna  colonna  nel 
Tempio  di  Gioue  lycio  con  quel  verfo  : fituenit  tandem  t empiti  Lik.j.c.f 
impio  Regi  patum . Li  Babilomj , fcriue  Ale  flandro  ab  Alcxan- 
dio  grand’Archiuifia  dell'antichità , tcneuano  quattto  vccelli. 

\ appefi  nell'aria,  fopra  il  Tfono Reale, denotando à chi quiui 
li  de  He  la  mutabilità  delle  cole  , e che  non  facendo  il  fuodo- 
uere,  gli  volerebbe  via  per  aria  il  comando,  e la  coronai. 

Tutte  le  ilorie  fono  atccftatnci  di  quella  verità  , e prouatiue 
di  fatto  . E però  Taletc  Milefio  interrogato  qual  cofa  gli  pa- 
refie  la  più  difficile  di  querta  vita  . rifpofe  : veder  vn  Re  malo  , 
viucrc  molt’anm.  Quello  Hello  apertamente  dice  lo  Spirito  Tb,l. 
Santo:  tinnii  potematus , ùreuit  vtiai  e ne  dà  la  ragione  fe- 
condo la  letceta  Greca  apportata  dal  Vacablo,  quia  morbus  Bcdc.i# 
perlina  a mèteo  granii  ejt  : quali  diccflc  , come  s'infaftidifce  il 
Pudico  perla  malattia  lunga  , e graue:  così  il  Popolo  vinto» 
c {tracco  s'annoia  di  loffrir  lungo  tempo  Signori  indegni 
dello  Scettro , che  maneggiano  . 

Quindi  fon  nate  caute  inuenzioni,  ed  arti  ifquifire,  che 
hanno  cercate  gli  huomini  per  disfai  fi  di  tali  peli , e giauez-  * 

jc  , procurando  Icuar  di  vita  gli  ftelfi  fuoi  Princij  i,  Lor  eoo  i 

fattioni , e follcuationi  publiche  , ed  aperte , hor  con  congiu- 
re trame  fcgrctc,horcon  veleni , ciuchi  nou  intefi  ,e  con 
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danno  fpcfse  volte  di  quegli  fteffi  .che  ordinauangfi  . ConJ 
ì'eflèmpio  delle  morti  di  canti  Principi  più  famorc  .efegna- 
lare  auuerta  il  Signore  , c Padrone  di  Staci , che  à lui  può  ac- 
cadere lo  Hello. 

ludi. c 4.  Si  ricordi  diSifara.che  fù  vccifo  da  vna  Donna  con  tanto 
artificio. dandogli  prima  à bere  latte  perche  dormile  , e poi 
con  forza  , ficcandogli  aguro  , e morra! illìmo  chiodo  nello 
tempie.  Miri  quella  del  l iranno  Abimekc,  che  ne  in  letto. 
Mie  e.*  ne  dormendo  .ma  fuegliato  >ed  armaco  in  piedi  fù  vccifo  da 
vn'alcra  Donna  convn  pezzo  di  macina.  Sappia  .che  Acab 
l>Antiq  Re  cattino  fù  vccifo  da  vii  foldato  .detto  Adan  fecondo  Giu- 
• ,e,f  fcppe.cil  modo  non  fù  niolropeniato  : perche  tirando  colui 
vna  faecta  à calo  nell'aria , lo  ferì  à motte . 

Sono  giudici/  di  Dio , e ca ftighi  di  Regi  indegni  di  vita,  con 
li  quali  Dio  mofira.che  hi  cura  dcll’honor  fuo  .e  che  ode  lo 
ta  Tri-  Sucrck  de'lùdditi . All’iftcflo  modo  mori  Giuliano  Apoftaca 
pr.hfc-7  fecondo. che  riferisce Teodorcco : fe  bene  Nauclero dice  altri 
«•  49-  fofpecti  di  quella  mala  morte.  Comunque  fiali,  è certo , che 
T C*  nior‘arra^i>‘*to  ittipafiitoda  lancia  , ferito  con  partico- 
' cr  lar  fulmine  dai  cielo, fenza  che  gli  giouallèro  gii  incantcfimi.e 
le  fattucchierie , nelle  quali  tauro  fidaua  il  traditore . 

Sennacherib  befiemmiatorcKe'  degli  Adiri/  fù  vcciloda’fuoi 
4-Reg  e.  propri  figli , mentre  faceua  orationc  nel  Tempio  di  Ncfrod 
>f-  fuo  Dio  nella  Città  di  Niniue  . Vedi  la  difgratiata  morto 
d'Antioco  Re  lafciato  in  abbandono,  c derelitto  etiandio  da 
».  Mach.  fyol  j jj  f0ffr,r  non  poteano  l'intollerabil  fetore,  che  à 
' * guifa  di  fiomacofa  caiogna  mandaua  dalle  fuc  carni  infraci- 
dare , c gnafie  da  fchifoiiffimi  vermini . 

Alcllaodro  Magno  fù  vccifo  da  vn  Coppiere,  il  quale  fa- 
li  b.i*  cendo  moftra,  che’l  vino  folle  grande  aliai , c troppo  pode- 
rolò  gli  iiifufe  acqua auuclcnaca  ,c  cosi  morì  molco  gioutno 
per  mano  di  lolla,  che  così  chiamaualì  quel  fuo  nùnifiro. 
Ve  Vita  Nella  fabbrica  di  quefto  veleno  .nferilce  Plutarco,  che  ha- 
ueiie  mano  Ariftotile  fuo  maeftro , quegli  à cui  Filippo  padre 
«fi  Alefiandro  fece  tant'honore , dicendo , che  non  più  ringra- 
tiaua  li  Dei,  per  hauergli  dato  quei  figlio  , erede  dc'fuoi  Stati, 
che  per  haucrglielo  dato  in  tempo  .che  Artfiotile  porcile  ef- 
Acel.lib.  ^CJrg*‘  Maeftro.  io  lafcio  la  verità  à luo luogo  : ne  facilmente 
i.c  g.  ' m’induco  à crederlo.  Sò  , che  Platone  chiamaualo  col  fo- 
pranoinc  di  Mulo , perche  conolccua  in  lui  vn  naturale  feorte- 
fe,  ed  iugulo,  c che  per  non  conoiccre  il  fuo  aouere  gli  file- 
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tt*ua  contro  , à guifa  di  btflia  , che  tira  calci  a!  fuo  padrcre  ; 
fife  quello  faci  ua  contra  il  K'achro  ,ron  farebbe  marauigl-a, 
che  hauelle  arduo  ramo  contra  Alcflàndro  fuo  difcqclo;  « 
conciólìache  alla  fineminidri  di  cotclli  auuenimemifcglioro 
cllerc  per  lo  pili  gli  d<  indici , ó famigliar!’  di  cafa  ; anneran- 
doli ad  htcrtm  l'oracolo  di  C hiiRotinimitihomims  domtfìiri  riusi 
t però  c’auuifa  il  Sauio  , i film  tuis  cane  ,&  à domefìteis  attende.  iìcci.c.j» 

t le  ciò  non  li  crede  , vedali  la  morte  di  Giulio  C’efare  , che  ?uct  ut  v 
da  gli  amici  più  cari , e da  vno  che  egli  .come  fuo  figlio  ama- 
ua  fù  tradito,  aflalito. e coltellato.  Commodolmpcradore  “ lm 
fù  vccilo  non  da  gente  di  fuor  di  cafa  , ma  in  vfeendo  dal  ba- 
gno .la  fua  propria  concubina,  in  luogo  di  accarezzarlo,  gli  Hcro" 
diede  vn  beueraggio,  onde  finì  la  vita . Più  horribile  è quel-  un" 
lo , che  Pietro  Media  racconta  di  Andrea  Rè  di  Prouenza-, , 
che  morì  impiccato  ledendogli  boia  la  fua  della  moglie  .che  $ ^.t. 
gli  gettò  il  laccio  alla  gola,  e con  aiuto  d’altri  lo  appefe  ad,^u*  ** 
vn  legno. 

Concludiamo  quello  memoriale  dimorti  con  la  morte  deir 
lmpcradorc  Henrico  Sedo,  cofa  la  più  fpauentofa  , che  nel- 
la  prefente  materia  contar  fi  podi  ; la  quale  fcriue  il  Volate-  poi 
rano  edere  data  di  veleno,  datogli  d’oTdine  di  Roberto  Ré 
di  Sicilia  , ò come  vuole  Sabellico,  procuratogli  per  tratta- 
to da  Fiorentini,  che  i torto  pcrfeguicaua,  di  quella  tal 
fatta  , che  pela,  e fi  cadere  i capelli:  e gli  fu  dato  in_»  ^ne8If* 
vna  particola  confacrata , con  cui  crafi  comunicato  . Vn_»  Laguna 
cafo  limile  vieti  riferito  da  Bartida  Hgnario.  Bcn’é  vero,  che  >n  pi*f. 
narrato  il  mododi  vcciderlotrapada  l’Autore  fenza  incolpar  iib.tf. 
veruno.  Dunque  intendano i Principi,  non cfl’cr  così  affolli- co- 
ti dì  mi  , e Patroni  nel  loro  Gouerno , che  non  debbano  teme-  , 
re , fe  ancorarti  faranno  di  tali  alcioni  ; onde  vengano  ad  ef-  kPnunil 
fere  per  mezzo  di  familiari  ,efudditi  puniti  da  Dio. Spedo  PriKipi- 
volte  permette  Dio  contro  di  loro  ciò , che  fece  Ieroboam  bu*- 
contro  del  coronato  d’Ifracle,  che  edèndo  vn’hometro  da^ 
niente  .ardi turbar  la  pace  di  vn  Rè  sì  potente  ,e  fauio  coni’ 
era  Salomone;  E quel  ch'egli  cominciòin  vita  di  lui , meglio 
finì  dopo  morte,  ribellando  delle  dodeci  parti  del  Regno  le 
dieci , e lcuandole  al  figlio  di  lui  Roboam  « Donde  vedia- 
mo, che  Dio  vuole , che  anche  lì  Regi  temano  i loro  vadag- 
li , poiché  molte  volte  li  prende  per  iiìrutnento  da  gaftigarli» 

* flruggcrli. 

Cfucdo  c fcutimcnco , ò proprietà , che  vogliam  dirla,  dell* 
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Natura , etiandio  di  quella  , che  hanno  comune  coti  noi 
ancor  gli  animali.  Effondo  il  Leone  fopcriore  à tutti,  tanto 
Prou  ,0  chc  fccondo  U fcrittur*  * LcofMifJìmui  btfìtarum  ad  nuli, ut 
ri«nj,b!  PWH*  occurfum,  Icriuono  gli  storici,  che  vedendo  il  gallo, 
».  c.  16.  ò vdendolo , ma  (lima  «ente  le  c di  bianca  piuma , come  nota 
Soli»  Sant*  Ambrogio  lì  mette  in  fuga , dimentico  d'og-u  fu  a gran. 
40  y l’u-  dezza ’ e fcrocita*  Chi  Ve,  che  non  llupilca  coufiderandoi 
crct.lib.  S!l  occhi  fanguinofi  d’vn  leone  coprirli  d’itccritia,  alla  villa 
4-dercr.  d vn  nimico  sì  piccolo?  E chiaro, che  ancorché  ve  n'habbia 
dc’nerboruti.di  rofleggiante  creila , di  corto  becco , c aguto , c 
Heia.c.»  8F°.flo»  dipié  calzato  , c gucrmto  di  artigli  Ipeflò  gridanti  ,c 
battaglieri  ; nulladuneno  quello  di  gran  lunga  lo  auanza  ia 
forze,  in  arte  , m corpo , in  arnie , cd  cflercitio  di  combactte- 
re  : ciò  non  ottante  ne  hà  paura:  perche  imparino  i Grandi 
Pieri  lib  ad  Iutiere  ancor  etti  paura  de' piccoli.  L’Elefante  feudo  si 
forte , ed  animofo  , tanto  per  cofe  di  guerra  , quantto  di  pa« 

' ce  , fe  auuien.che  vegga  vn  capro  , ò fecondo  altri  vn  cin- 
ghiaie,  ò porco  faluatico  fugge  sì  difperacamentc  à rompi- 
cpljo,  ritirandoli,  comcfeà  lui  follerò  fuperiori  in  valoro  , 
Lib.d,  forza,  e brauura;  E che  ciò  proucuga  in  tutti,  e due  date* 
imud.  & meuzado  nou  Plutarco  dicendo,  cou  ragione  fuggono  il  leo* 
odio  . ne,  il  gallo , c rclcfuucc  il  porco  : quod  enim  imeni , U natura  . . 
oderunt . 

Dira  forfè  tal'vno  : non  c grau  cofa , che  alcuni  fi  temano 
tradì  loro,  e quelli  patticolaimentc; poiché  alla  fine  il  ca- 
pro, e il  porco  faluatico  vlano  arme,  hanno  forze,  e fon_» . 
afiuefatti  a inferocire,  à contrattarci  duellar  con  altri.per  lo 
che  tenie  re,  e rifpqttar  deggionfi  , Sia  così,  dico  io,  però  r 
in  con fc incuoile  del  mio  intento  efea  fuora  il  sorcio,  il  qua- 1 
le  tornio  , epripo  di  tutti  quefti  aiuti , fenza  vnghic,  fenza 
cctma  , lenza  deprezza,  fenza  grida,  cd  altre  aftutic  di  guer-  . 
con. tpttjociò  cidi  fà  temere  dall’Elefante  , cicc  San  Balìlio, 

• ■ • in  si  fatta  gutfa,  che  cfléndo  quella  fcrociflìma  beftia  alla_^  . 
Hom.  9 villa  d'vn  Sorcio,  impaurifee , inuilifcc , perde  l'animo,  e la 
,n  Aru!  brauura  « Vediamo  ancora, chc  l’Aquila  Signora  , c Regina 
lib  9.  ' degli  Vccefli»  per  grandezza  di  corpo,  per  alcezza  di  volo, 
hiii.  ani-  per  gagliarda  di  fQrza,»pcr  acutezza  di  villa  , e per  maeflà 
luai.c.K  portatura  , tutta  volta  è vinta  dai  Cigno  , quando  con  , 
lui  fc  la  piglia  j acciòche  intendiamo,  eiler  molto  neceflaria 
la  dottrina  di  quelli  clempi  à chi  comanda  ,goucrna  , e fpa- 
uequ  il  Mondo  cou  la  fua  grandezza  ; poiché  con  tutto  quello 
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puoreffcrc  , che  vna  cofecta  molto  dozzinale  > e mefehins^» 
il  ponga  in  vergognolittìma  fugai  e, però  per  non  dar  in  quelli  i If  i,h. 
inciampi  tema  peonie  dee: ejm  vcré  funt  jKc^rs  > dice  vn  iiìofo-  ie.^oetr. 
fo  ,timentabhis , in  ijuos  babent  imperi nm . Priuc. 

Il  comandare  , giudicare , dar  leggi , e far  giuftitia  a’popo- 
li  c officio  d'ogni  qualpnquc  He  riamare,  é temer  Uiu,obc- 
direà  Tuoi  precetti,  procurare  ilfuo  Diurno  beneplacito , così 
uel<a  pedona  propria,  come  de  vattalli  c di  Principe  Chri- 
fliano  ; ma  fra  tutte  quelle  parti , non  gli  dee  mancar  vn  Ta- 
llio citnor  de'fuoi , che. lo  tenga  in  riga  i per  non  offenderli  > 
quando,  ò per  ira,  ò per  fdegno  lì  dimenticane  di  cucco  il 
redo. 

In  quella  ftacua  di  Nabucco , fatta  con  tanta  differenza-* 
di  metalli  ,fe  bene  l’argento  , e l'òro  erano  i principali  ; pa- 
rimele era  in  quella  vn  pezzo  di  fango,e  loto. Vn  favolino  fpic- 
caco  dalla  fubliini  cà  del  monte, lenza  violenza  di  piccone,fenza 
feonquatto  di  mina  , fenza  icocimenco  de  tremuoti , appena 
la  cocca  panando  nc’piedi  di  creta, eccouela  crollar  tutta,  tut- 
ta disfatta, c sfarinata  in  minuriflima  poIuere,diffìpaca  davan- 
ti: abfcijfns  eli  tapis  de  monte  fine  mani  bus , & percuffìt  [tatuano  D.mici, 
in  pedibus  ferrei*,  &•  fìftilibus,  & comminuta  citi  acciòche  in-  **  >*• 
tendano  li  Regi , che  non  ottante  l’oro,  che  gli  corona , l'ar- 
gento, che  gli  (ottiene,  il  bionzo  , che  gli  difende  , hanno  le 
piante  di  fragilittìma  creta, onde  temere. 

Quclta  goccia  d’agro  , che  ior  fi  fraponc  in  tanta  dolcez- 
zad'alcri  cibi  c molto  nccciiaria , Perche  fe  taluolta  volettcr 
romper  la  legge  di  Dio,  quello  timore  (emiri  di  fecondo 
freno  ,òcauczzone  , come  fi  fa  co’caualli  feroci,  acciò  che.» 
non  rompati  ]' Humana.  £ quello  non  è coglier  loro  la  po- 
tenza , ed  autoiica  , ma  loro  aflìcurarla  , noti  è tagliar  loro  il 
braccio, mi  temperar  li  fangue.acciòclijc  nóimpoUcmifca,ppir,{(!]  Jjb  a 
che  come  ditte  Laberio  nel  bel  mezzo  dei  teatro  Romano,  \ lue, 
quando  piti  ardeuano  le  guerre  ciudi,  necejj'cejt  maltoi  timeat  • m 
quem  multi  t ment . ; v 

Dal  non  ìiflctterc  à quetto  punto , vengono  li  Signori  i ; 

far  cofe , che  g!i  mettono  in  odio  mortale  de  fudditi , ond’  c > , 
che  dal  vederli  abbonici  hanno  m odio  fe. Retti  , c danno 
tanto  io  temete  ,che  di  puro  affanno  non  che  goJano  il  be-  i 

ne  , che  lo  fccttro  porta  fcco , che  anzi  vien  loro  ad  e fière  la 
corona  affrettato  piigente  al  capo,  quàcogreuc  lo  fccttro  alle 
mani  ; Non  fanno  diclu  fidarli , ueput  diq  ic^riUcfTi^o'qua» 
li  hanno  da  viuere.  Per 
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Per  qucfìs  cagione  il  Ré  Mafljniifa  conduceuafi  attorno  » 
Alti,  il  per  guardia  deJJa  Tua  perfonà  velcri  Jeuricri,  e maftini,  non  fi 
Aletdib  fidando  afibaftanza, ne  di  fcrtinclJe,  ne  di  cuftodia  , ne  di 
* pf'l,r  guarnigione  di  /celti  Pretoriani  , e di  braui  foldati  , 
Vita  pé-  Alcflàndro  Fereo  haueua  alleuaco  vn  cagnaccio  da  guar- 
lopid*.  dia , tanto  feroce , che  fol  portaua  rifpetto  à lui , alla  moglie» 
e ad  vn  certo  (chiatto  , il  quale  gli  daua  da  mangiare:  però 
poco  gli  valfe  cotefia  fua  induftria;  poiché  fu  foprauanzara» 
per  non  dire  fchernitada  quella  di  Thebe  fua  moglie»  che  J’vc- 
c ile  - Il  crudo,  e miferabil  Tiranno  di  Sicilia  Dionifio  con 
"Cir*  hb.  quanto  foYpetto,  e timor  della  vita  guardauafi*  Era  tanto» 
-a.  He  off  che  non  fidandoli  d'alcun  barbiere,  fi  tofana,  e fi  faceua  la 
barba  co^carbOnfi  aceri! . Fini  nulladimeno  > coni’ altri  i Jui 
limili  miseramente  la  'vita , battuta , e ribattuta  da  tanti  pie* 
chiamenti , e crepacuori,  qaanti  colpi  d’hora  in  hora  incefi» 
Tantamente  gli  daua  il  polio.  Cunftìsdicbus  futi imputi  fupcf 
ìob.c.ij  bit , & numerus  annirum  tncertutefi  Tjunnidn  tini',  fonimi  ter - 
rorit  ftmpcrin  attribuì  ilhut  , & rum  pax  fit  Ville  femper  mfiiiat 
fufpicatur . 

La  conclusione  Sìa  , che  l’vnico , ed  il  miglior  mezzo  di  tut- 
ti , è l’amare,  e il  temer  Dio  ; acciòche  con  quello  non  fac* 

- eia  , ne  il  Principe  , ne  altri  chi  che  fia  cola , per  cui  gli  fia 
bifogno  haucr  paura  de’Suoi  ; il  che  ancor  Io  ci  configlia  la 
Tapienza  dicendo  per  Salomone , qui  me  auditrit,  abfqut  terrei » 
’Trou.t. i ycquiefcct , & ab  un  danti  a perfruetur  » timore  malorum  f ubiate. 

CAPO  TERZ  O. 

ARGOMENTO. 

'Quante  à tutti , mdffimamente  al  Principe  fi  a ntcejfaria  Ut  Pietà , 

e la  Religione  verfo  Dio. 

■* 

Xl.ab  À-  antichi  Romani,  ne  loro  Senati , prima  di  trattar  di  ne- 

Irx  hb.4  v J gori;  Politici , hauean  coftum»  di  parlar  pienamente  di 
T*  "•  quello  che  apparteneua  allo  flabilimento.cd  aurocto  maggiore 
della  Religione , al  feruigio  de  Templi,  al  culto , e all'auto* 
>iut.  in  riti  degli  Dei . Plutarco  ne  dà  la  ragione  : jìnttquiùi  ad  fa • 
>tca  luttm  publium  vati rfì  magiflratus  Deotfufpieertnt , quatti  vt  bo - 
ftei  fuptrarent . Seguendo  quell’ordine  , conforme  alla  verità» 

* ìucc  ,%hc  à uoi  ti^  n ai.i.apiù'copiofa»  c più  chiara  il  tic- 
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Io, dico:  che  fortificato,  e guernico  i!  petto  de!  Principe.* 
d Amore  ,c  timore  di  Dio , non  tracciando  l'vsbergodel  ti- 
mor humano , può  llar  ficuro  , e non  temere  ; c tanto  più  , 
quanto  fono  maggiori  le  virtù  fulfeguenti , che  il  fiancheg- 
giano i tra  le  quali  la  prima  è la  Religione,  virtù  non  men 
necelfana  , che  vtilcà  tutti  i Signori,  e Principi  della  terra. 
Qjefta  fecondo  San  Tornalo  c , perejuam  hommes  Deo  cultura, 
& Tcuercntiam  exIjibent.E  vna  dimoftratione,vn  riconofcimcn- 
to  di  vafiallaggio , che  i’huomo  fi  alfuo  Dio  .perche  à iuifo- 
loédojuco.edefli  per  molti  capi,  come  nota  Sant’  Agoni- 
co ; il  che  fi  fa  non  fola  con  la  confclfione  dell'anima  , ed  in- 
teriore foggettione , ma  con  opere  citeriori  di  culto  , e di 
cerimonie  lànce  ,che  fanfi  in  publico.da  chi  che  fia , principe, 
ò Magiftraco.  Qmtfta  virtù  accorda  il  Principe  con  Dio  ,c 
fiche  Ria  bene,  e fc  la  intenda  con  lui,  e fia  grato  àgli huo- 
mini.  Principi  .dice  Anftotclc  arca  Deorum  cultum  ufficiai  ur 
vebemtnter’.minui  enim  formidant  pop  uh  ,nc  quid  contra  iujìitiam 
fiat,  fi  Religioni  deditum  illum  exijìimabunt , ac  Deorum  timorcm 
habere.  Cosi  Alcimo  , ò Alchimo,  fecondo  il  rapporto  di 
GiufcppeHcbreoingannói  principalidcl  fuo popolo  ; poiché 
ellendopaflato  dalla  banda  di  Demetrio  , il  qual’cra  nemica 
corninone  di  tutti , venne  in  compagnia  d'vu  Capitana,  che 
Demetrio  mandaua  con  lui.  E come  il  malcfubito  dà  fsnto- 
rc  di  fe  , fuggiuano  gli  Hcbrci , come  fuggou  gli  aguclli  dal 
lupo  ;pure  , cficndo  Sacerdote,  e profetando  nell'eremo  piu 
iantità  , che  non  haueua  , fi  fidarono  di  lui , e diccuano  1 leni, 
plici , //uno  Sacerdoi  de  [emme  * iaron  verni  ; non  d cipiet  noi.  Pa- 
reua  i loro,  che  non  poteua  capir  tradimento , m chi  haueua 
©fficiocosi  Santo, e Kchgiofo , qual  cra  il  fuo  » 

Queftoc1  canto  vero  , che  per  cofe  fquintematc , che  faccia 
vn  principe  in  apparenta  , fe  corre  di  lui  concetto , e faina  di 
buono,  tucto  fi  copre  ; c quando  gli  eccelli  (uoi  gridano  for- 
te, ed  acculatilo  , confidcrandolo  vircuofo  , pio,  e diuqcQ 
fi  padano,  e celiano  rutti  i giudici/;  perche  vedendo,  che 
non  fi  polfono,  accordar  in  vn  petto  Rcligiofa  duri- 
la , e Tirannia  crudele , ninno  ardilce  di  condannarlo  per 
cartiuo , ò almeno  lo  Icufano , con  che  farle  babbi»  ca- 
gioni folficicnti  di  ciò  che  fà  , ancorché  1 fuddici  non  le  in- 
tendano. Quello  mezzo  prelc  Mida  Re  di  lJcrlìaidicc  Giulli- 
no , per  afficurar  i fuoi  fiati , < lo  prouò  si  falubic , cd  cfiica- 
ce , che  ville  pacifico , « quieto  in  tutta  la  lua  vita.moiirau- 
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dofì  molto  Religioso  affai  piò  , che  fe  i forza  di  braccia  » o? 
di  arme  difclì , e foftcnuci  gli  haueffie  . Il  Cardinal  Baronio 
in  confermattonc  di  quefia  verità  , dice:  appara  fané  » quam 
'otn(jimnm  , & ceruffirnum  fìt  ,tunc  Deum  curare,  ac  tucri  Pnn- 
Ju"  E.  cipum  «egra , cnm  tpfi  principe t prò  Religione  laborant  ; Contro-» 
%eiò,c»w  id  ncgliguu/, rei  «umana  pruéentia  ( qua  ex  /. Ipofìoli  [en- 
teriti a Dto  immkn  e lì)  in  Religtonem  peccatiti  » tpfa  imperia  in  de» 
termi  ptolabi,  psnuufque  confami  » 

Remalo  fendacor  della  potenza  Romana , fecondo  Dio* 
Lifc  ».  oigi  Halicawiafico, ordinando  il  Goncrno  diede  il  primo  luo- 
go alla  Rciigk)iie>e  alle  cofc  Diuine  : Hoc  Regi tlegit  officia; 
primùm  qutxieni  iimplorum  cum  , facrifUiaiumque  obtmere  punti- 
patii»! , agique  per  rum  omnia  in  honorem  , caliumque  Deorum  » 
Si  berte  era  egli  inclinato  dalla  natura  alla  Picca  , la  quale.» 
fenza  ti  ubino  vale  .affai  in  ogni  negocio  , che  lì  incominci  ; 
cerne  ci  anunacAra  la  Calanuta,  fallo  infcnfato , di  cui  però 
r't J 6 fcr*ucn<k>  Plinio  > c Sant’Agoftino-fi  fanno  gran  uiarauiglia , 
f'g  ’■  c parche  deano  fuora  deHordinano  corfo  loro.  Ne  lenza-» 
f)e Cini,  cagione  j poiché Taiete  attonito  per  Ji  fuoi  miracoli,  ne  fa- 
Jib.tt  c.  pendo  come  vici  me  ,e  carne  la  ragione  , dille  , ch’ella  cra_» 
Anrtlib  anjniata*  f*or  no*  veggiamo , che  per  quanto. le  fia  j.ofto 
i.'cìc  À-  oro  , argento  ,-e fragno  , c qualfiuoglia  altro  metallo 

mm  c.i  di  affino  fi  cafo:  folo abbraccia  il  ferio.al  ferro  corredi  ferro 
tua  ; -queiìo  flrign.c  douunque  il  vede,  e feuo'l  vede,  ò per  ri- 
niction  dell’oggetto,  ò per  tramezzo,  che  impedifea  l’eften- 
Aon  dd  fuo  (guardo , e l’attiuicà  del  fuo  fpirito  pare  in  va.» 
certo  modo,  che  fentendoioff  da  preflo  innamorata  io  cer- 
chi : cosi  rofto  fìmuouc.  Lo  ffeflo  fa  l’ago  calamitato,  Tem- 
pre mai  per  naturalezza  riuolco  verfo  la  Stella  Polare  . O 
Dio!  Onde  nafee  si  bello  influito,  fe  non  dalla  ìnclinacion 
naturale*  Amor  meus  pondus  me  ut»  ; tò  feror , quòcumque  feror  » 
dicaia  S.  Agoftino . 

tra  Ron  ulo , di  fua  natura , dire  Plutarco  ,inclinaciffìm® 
n i j " *^a  > c Pcr  quello  prima  d’ogni  altra  cofa  , diede 

1 ordine  , a ciò , che  tanto  gli  guftaua  ; perche  clléndo  il  prin- 
cipale, al  die  cucci  doueuan  attendere , volle  , che  il  Supremo 
penderò  folle  parimente  nella  fuprema  coffa  dei  popolo  ; e 
some  che  dal  culto  diuino  douea  deriuar  jl  buon  ordino 
dc.la  C irta  , giudicò  cller  conueniente,  ed  anche  necdlario* 
che  di  ciò  hautffe  cura  il  Rè  di  tutti , poiché  lo  cotiiandaua,  C 
ftatuùu  m bcneucbcio , e prò  di  cucci . 
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E il  Ré  » dice  Dione  Niceo  all’Imperador  Traiano  , piloto 
. maggiore  di  quella  naue , e come  tale  dee  ftar  Tempre  attac- 
^ caco  al  timone,  non  leuando  gli  occhi  ne  dall'acqua,  per 
vedere  doue fi  vi,  ne  dal  cielo , mirando  la  buflòia,  per  gui- 
darli timone  con  fìcurezza  . Vuol  dire,  che  deueriuerir  Dio 
come  Reiigiofo , e comandare  al  iuo  popolo , come  Sauio , fe 
vuole  andar  à faluamento  co’  Tuoi . Mose  , e Aaron  fratelli 
, valorolì  fono  figura  di  quelle  due  parti;  de  quali  due  fratelli 
fi  compone  la  forma  , e l’idea  di  vn  buon  Principe  ,e  Goucr- 

• nitore.  Mose  , che  era  il  principale  , trattauacon  Dio;  che 

• la  prima  cofa  in  cui  dee  impiegarli  vn  Ré  è in  quello  efer- 
citio  : Aaron  , che  parlava  in  Palazzo  , ed  arringaua  poten- 
temente auanti  Faraone  , dinota  l'altra  feconda  parte,  che 
c il  conlìglio,  e la  deilrezza,  con  cui  li  hanno  da  reggere,  e 
goucrnare  i fudditi  ■ Il  medeiìmo  pretefe  Platone  in  quella 
Republica.,  ch'egli  andana  formando  à fua difcrecione . Per 
lo  che  fi  hi  da  fapere  , fecondo  che  afferma  Sant’ Ambrogio, 
che  tri  gli  altri  viaggi  per  lo  mondo  da  lui  fatti , vno  lì  fi , 

• «d  il  pid  principale  l'andata  in  Egitto:  Eruditionit  grafia  in 
Jegyptum  profeSut  e/i  Pitto , vt  Moyfit  gefia  , legis  •tucul* , & 
propbetarum  dì3a  coguoferet  . Veduto  dunque  ciò  che  quiui 
cera,  approua  voa  legge  , che  vide  eri  gli  Egitti;  : apui 
quot  non  licet  Regem  abfque  Sacerdoti o imperare;  qatuimmò  , fi 
ex  alio  genere  qwfpiaw  regnai n vfurpet , cogitar  fiatim  faentini • 
diari , ve  Rex  fìt , & Sacerdot . Lo  ItefTo  , dice  egli , vf anali  in 
rmolte  Città  della  Grecia,  doue  li  principali  sacrifici/  non 
.fi  faceuano  , che  per  mano  de’  Magiftrati , e Governatori  . 
La  qual  vfanza,  c regola  vieti  confermata,  come  molto  an- 
tica nella  Sacra  Scrittura;  perche  Melchifcdec  hauca  tutti,  0 
due  gli  offici  : Melcbifcdec  Kex  Salem  ptoferent  panem , 
ennutn:  e rat  enim  Sacerdot  Dei  Alt  tifi  mi  ; e così  conlèguence- 
mentc,  dice  san  Tomaio,  che  vna  dignità  era  anneifa  all* 

■ altra  in  cuttii  Primogeniti  delle  famiglie,  ò vero  Maggio- 
talchi;  si  che  eftèndo  il  Maggiore  glicompcreua  il  Sacerdodo. 
E queda  conlhtutione  fu  cosi  approuaia  da  altre  natioai» 
che  Uiouanni  Kolìno  mette  per  cofa  molto  verificata^» 
che  e tra  Greci, etra  Romani  non  vi  era  dillinttone  dal  Re- 
gno al  Sacerdocio . ' > 

Par  mol:o  bene , che  le  cofe  facre  li  honorino  nelle  per- 
fone  maggiori , perche  maneggiate  da  loro , vengono  ad  ef- 
fcr  ancora  maggiormente  riguardate,  c riuericcda  gli  altri^ 
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Noi  fappiamo , che  il  volgo , come  nota  Filone  Ebreo  ] i 
HiloJ'b  fimilc  all'Eunuco,  che  comprò  Giufeppe,  Iterile  di  feienza  , 
dtlofcpli  e difapienza;  il  quale  fubito , che  comparue  alla  prefenzju, 
di  Faraone,  non  s'auanzò;  all’ificflo  modo  la  gente  bob_» 
auueree  , e non  sà  quello  ,à  che  c obbligata  , ne  ftima  quelle 
cofe,chc  le  ftanbene,  eie  conuengono:  mà  quando  vede» 
che  li  Capi  fin  qualche  cola , vi  fi  applica  ancor  ella , e doue 
vede,  che  le  cofe  Diuine  fi  trattano  con  maefià  , e decoro  » 
inoltra  altrcsi  riuerenza,  fiima,  e rifperto . 

Lib  i.de  Quella  virtù  di  Religione,  come  inlcgna  Tullio,  è vn  pat- 
Nat. De-  t0(jj  giuftida,  con  cui  s’obbligano  tutti  gli  huomini  à fer- 
Cr"Franc  u>r,e‘l  honorar  il  fuo  Dio  ; poiché  non  v’  c alcuno  , che  ha- 
uendo  vlo  diragione  ,non  l’jntenda;  eie  fi  trouafse  .chi non 
lib.  i.  lo  conofcefse .diceua  Mercurio  Trimegifio,  che  fi  doureb- 
Sfecilj  bc  quefto  tale  annoucrar  fra  le  beftie,  fùora  dell’ abitation 
rri  ujpn  comunc  f j0  cuj  viuono  huomini  ragioneuoli  . Signatum  tft 
pfaJm.4.  /«per  nos  lumen  vultus  tui  Domine  . 

Il  che  tennero  per  tanto  vero  gli  Ateniefi  , che  bandirono 
Vjler.  Dj4gora  Filofofo  ,foio  perche  pofe  indifputa,  fe  vi  erano 
’*  Dei , e fc  vi  follerò, di  che  maniera  poccuan  edere  ie  vedendo 
ancora  . che  in  ati'enza  non  taceua  , ma  che  fi  burlaua  aliai  di 
ioro,promifero  vn  talento  per  guiderdone , dice  Giufcppo 
à chi  lo  vccidelfe  . 

piar.  lib.  Aiuta , e vale  à conofcer  quella  verità  la  confideration  del» 
de  exilio ja  forma,  ò figura  , di  cui  l’huom  fu  fatto . Platone  diceua-», 
gli  alberi  hanno  le  radici  fitte  in  tetra , perche  fono  di  terrai:; 
ma  l’auomo  hàle  radici  di  tutto  l eller  iuo  riuolte  iu  verfo  il 
Cielo,  perche  c di  li.  : 

Virg.  in  1 gneusefl  olii  vigor , & c flefiis  orig», 

■èMntiA.  cantò  diuinamentc  il  Poeta  Latino. 
l»er*.  in  * interrogato  Anaffagora , che  andaua  fuori  della  fua  ter* 

* vira  A-  ta  perdarfi  alla  Filofofìa , e dettogli,  nulla  ne  Ubi  patria  cura  eftt 
■ix.  -Al  ch’egli  rifpofe  con  grande  allegrezza  di  cuore  , mollan- 
do col  dito  il  Cielo:  sì , che  mi  curo  della  patria,  e aliai  me  ne 
j.<?t coro  * ma  ^ *luclla  li  d*  fopra  . Mira  dunque  l’huomo  all’  in- 
fili', Sj.  tù , fiando  gli  altri  animali  curui  in  ver  la  terra  , dice  Latcatv* 
pie.c.io  tio,  acciòchc  vada  diritto  il  cuore,  eia  mente,  doue  e'  indiriz- 
zata la  faccia  : Si  entm  nobis  cplum  fpt&andum  efì , ad  nibil  vti- 
Demfii  que  atiud,  quam  ad  Jteligionem.  Molto  più  li  Principi  deono 
Pùuc.or.  ci *zk  dediti  à quella  virtù  : perche  il  cielo  hi  dato  à loro  più 
3*  beni  in  cetra,  che  àgli  altri , come  raccorda  Dione  i Traia- 
no. 
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no  . Cambile  Ri  diPerfit  daua  quello  coniglio  à Ciro  fttoi 
figlio  , quando  lo  licenciaua  rimandandolo  à cafa  dell’  Auo  lo 
Ailiage;  le  cui  parole  vlcime , e di  maggior  fcnumciuo  erano 
le  feguenti . 

Vna  cofa  figlio  ti  raccomando,  cut  voglio  , che  cenghi 
Tempre  nella  memoria, . come  cara  gioia  datati  per  man  di 
Padre , che  ti  ama  aliai  : quella  é , che  tu  fi;  amico , ediuo- 
eo  di  Diò , e che  non  cominci  mai  cofa  alcuna , lenza  diman- 
dargli il  Tuo  fa  uorc , ed  aiuto  i perche  gli  huomini  in  turco  fon 
mancheuolie  alla  lapienza  eterna  niuna  cofa  nafeondefi* 
elfendo  la  Tua  potenza  infinita,  (c  egli  fauorifee  alcun’ huo- 
mo.  tutto  ciò , che  quelli  farà , gli  and  eri  bene.  Dottrina-» 
canto  Cattolica  , c Santa,  chi  fc  prima  di  lui  foflc  venuto  al 
mondo  San,  Paolo , porrebbe  dirli , che  prefa  l’hauefie  di  pu- 
gno dalle  ftte  Cpiilole;  poiché  contiene  la  foilanza  di  ciò. 
Che  ferine  à Romani,  dicendo  : Scimus  quoniam  dihgentibut 
Deum  omnia  cooperante  in  bonum . Però  potò  hauerlo  impa- 
rato da  Dauid , e da  Silomorie  fuo  figlio  ; il  primo  de  quali 
dille,  PdX  multa  diligcntibus  legem  tuam  , dimandando  ad  ogni 
paflò  la  benediccione  dall'alto  per  cominciar  i Tuoi  affari;  e il 
fecondo  inuicando  i nome  dell’eterna  fapienza  tutti  gli  huo- 
mini à dimandar  la  fua  protezione , e difefa , ego  diligente! 

I ncdAtgo  , &qul  mute  'vigilaucrint  ad  me  , inuenient  me. 

I configli  di  quello  Ké  al  fuo  figlio,  e quelli  di  Tobia  al 
fuo  fon  quali  cuce'  vno  : fe  ben  quegli  era  gentile  , e quelli 
Cattolico  . S*  egli  parlò  cosi  per  hauer  rdiro  dal  Filofofo, 
che  l'huom  da  fe  non  può  far  cofa  buona  , lenza  aiuto  di 
Dio  , intenda  il  Principe  , e qualunque  altro  edere  quella-» 
verità  riuelara,  e feruta  da  san  Paolo,  ««a  qmd  [ufficiente*  [mas 
fogliare  ali  quid  i nobis  qua  fi  ex  nobis , fed  [ufficiente  nofira  ex 
Z)eo  eli  . Sappia  ancora,  che  Dio  perniile,  che  coloro  così 
Gentili  parlallcro  à quello  modo  per  nofira  confufione  , cd 
acciò  che  la  verità  hauelle  piu  tefiimoni  ; la  quale  tuttauia-» 
conferma  lo  Spirito  Santo  molte  volte  .dando  ancor  voce,  e 
lingua  ad  vna  befiia,  come  fuccedette  già  all’afina  dei  per- 
fido Profeta  Halaam . 

Finifco  quello  capo  con  quelle  marauigliofe  parole  ,cbo 
Ariftotile  fcrrue  nella  lettera  ad  Antipacro  fuo  difccpolo.  c 
Capitano  di  A Iella  udrò  Magno,  dicendo,  nedum  pareflfapien - 
tia  prxfìare  eum  , qui  Imperio  anteceda,  fed  Religione , & Fittale  . 
Docce  quelle  cole  in  generale  , vériiamo  adefiò  piò  al  parti- 
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colare  .trattando  delle  cofc,  che  toccano  alla  virtù  delIaJ 
Religione . 

CAPO  Q_V  ART  O. 

A R G O M E N T O.  ■'» 

Si  Diuifa  £ Auguri , Sortilegi , Magie > Di  uina  tieni , e £ ogn'altré 
fotte  di  fuperftitione  ,c  di  malefìcio,  tMcftrandcfi  effere  ogtt 
vn  d'effi  capitai  nimico  della  Religione  ; e appellatati 
da  Dio  , chi  da  lui  non  cerca  i [noi  bi fogni  » 
mà  ricorre  a'  Demoni  per  qnefìi  mc%i 
* indegnifftmi . 

LA  Religione, eflendo virtù vniuerfalilfimaabbracciaognl 
cofa  frettante  al  Culto  Diurno  in  quella  guifa,  che  il 
mare  accoglie  li  dumi, che  vanno  ferpendo,  e fparfi  per  la^ 
terra.  A lei  primieramenteappartiene  diradar  gli  errori,  e_» 
far  fapere  all’  huomo  quella  fondamentale  verità,  che  fuor» 
Gm.t  <5.  della  Nauicella  di  Pietro  nonv’hà  faluezza,  come  non  v’hebbt 
.{campo  , ne  vita,  per  chi  era  fuora  dell'Arca  di  Nod  al  tem- 
Serm  i>.  pò  del  Diluuio ; ed  in  oltre , che  intenda  con  San  Pier  Gri- 
Detiuu.  fologo,  Sant’ Agofìiao , San  Gregorio,  San  Cipriano,  o 
Grtg!  in  Tepfilauo , che  il  Demonio,  come  egli  medefimo  confefsò  à 
job:/,  i.  Aio  dilpetto,  quando  San  Cipriano  , ancor  gentile  gli  do- 
Cypr  l.j  mandò  aiuto  contro  Santa  Giullina,  à cui  prctendeua  conj 
arti  magiche  togliere  la  calìità,  del  che  fi  teftimonianza  San 
Th°ófh  Gregorio  Nazianzeno  , orationc  de  Uudibus  Sanili  Cypriani , 
Marc.c.j  non  ha  podeftà  alcuna, ne fopra l’aria  , n:  fopra  l’acqua, ne 
fopra  la  terra,  ne  l'opra  il  fuoco  , ne  nelle  piante,  pietre , al- 
beri ,anima!i , ò vccelli  ,nc  iu  cofa  alcuna  creata  , contra_> 
qualliuoglia huomo  , quanto  meno  contrai! ChriAiano.  Non 
enim  e[l  potefìas  tufi  à Deo  intimò  l’ApoftoIo  a’  Romani  ,e  à 
Rom.c.  gli  Hebrei , non  [ubica t Deus  Angela  orbcm  terta  . E quefta_* 
Hi-br  c i non  ^ ^ua  ^lu‘na  Maeftà,  fe  non  con  parcicolar  proui- 
c r c'*'denza,  e configlio , hora  pcrcaftigar  alcuni  peccati  > come 
in  Acab , e in  que'falli  Profeti,  hora  per  proaai'i  fuoi  fcrui.e 
3.  ReE-f-  andar’auanti  nella  virtù  , come  fi  vide  nel  Santo  Giobbe, 

1 1 , c ».&  e cosìeglinon  dille  , Dio  ine]  diede , c il  Demonio me’icolfe  » 

3*  ma  sì  bene  Dominai  dedit , Dominili  ab  fluii  t ; perche  fu  fatto  dal 
Lue.  ss.  peniamo  tutto  con  liceuza  di  Dio  •Hit  eji  bota  veflra , dicc_s 
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CHrifto  à que’miniftri  di  Satana  , & potefìas  tentbrarum Onde 
non  li  dee  far  cafo  alcuno  di  augurij , e fuperftitioni , conio 
cofe  concrarie  alla  Fede,  artificiofamente  infegnate  dal  Dia- 
nolo , Padre  d’inganni»  c di  bugie:  delle  quali  sì  fatte  cofe  egli 
aprifcuoladi  lettura  fin  dal  principio  del  mondo,  Jlle  borni- 
tuia  crai  ab  in  ino  , & in  veri  tate  non  fietit , quia  non  efi  verna  in 
to  i curri  locjuitur  mendaci urn  , ex  propri] s loquitur , quia  mendax  tft , 

«Jr  pater  eins . Silerue  anche  ,come  auuertc  Sant’  Efrem,  del- 
la Sacra  Scrittura  per  ingannarci, come  fece  con  Guitto,  ten- 
tandolo, e allegando  vn  verfo  di  Dauid  per  coprir  la  fuso»  „r.C  7t 
tentatione  . Chi  haccgnition  di  Dio  fugge  quelli  amici  del 
Diauolo,  qucfti Scholaftici  d’inferno,  e leprouc  loro,  non_,  t’61  90. « 
volendo  faper  più  di  quel  che  lì  debbe , ne  cercar  fajute  , con- 
tento, ricchezze,  ne  qualunque  altro  bene,  fe  non  da  colui, 
che  tiene  in  lua  mano  ogni  cofa  , e per  quei  mezzi,  che  egli 
uicdefimo  hà  ordinato  .Tua  Domine , qui  vita,  & mortis  ha-  . 
lei  poteflatem,  & dedurti  ad  portai  mortis,  et  reducis.  Sò,chela 
noflra  Santa  Fede  c molto  ben  confermata,  e fondata  su 
principi)  incontraflabili , fuper  firmar»  petram , Dettatura  dello 
Spirito  Santo , piena  non  inen  di  Prodigi , che  di  Mirtcri  : tur- 
tauia  egli  ci  fono  delle  cofe , che  per  non  intenderli  bene , ò per 
nonattenderuicome  lidee,  lafiomiglia  , che  tolgano  vn  certo 
luftro  alla medcfnna  Fede  ;c  però  in  quefto  capitolo  auuerri- 
rò  d’alcunc,  auliche  , ò per  ignoranza,  ò perinnauuertcnza, 

«d  inconfideratione  non  s’inciampi,  in  ncgctio  tanto  im- 
portante. 

Ptimus  Deor  11  m cult  ut  efì  , fcriue  Seneca , Deoi  credere  : deinde  u ’ ( 
icddcrc  illit  maiefìatcm  fuam , & reddere  bonitatem  , fine  qua  nul-  “*>1, 
lamaieflas  efì  : [ciré  illos  efìe,  qui  prafident  Mondo,  qui  vniuer - 
fa , vt  fua  temperane , qui  humam  generis  tutelar»  gerunt  . Cosi 
patio  da  Gentile  , lecito  dal  foto  lume  natuiale  , e_> 
FilolòAco  , quefto  Stoico  > e noi  Chtiftianamente  trapor- 
tato il  numero  maggiore  in  minore  non  folo  non  habbiatn 
che  opporre , ma  habblam  molto  , che  apparare  , ripetendolo 
tri  gl  altri  San  Gregorio  Nazianzcno;  cd  è certo, che  fente_*  Qrat.  y. 
nule , c baflamente  della  Grandezza  di  Dio , e della  fua  Po-jcTheoi, 
tenza,  dice  Cirillo!’  A Icflandrino  ,chi  altronde  cerca  , e pro- 
cura loccorfo,edaiutopcrciò,  chegliabbifogna;  imperòche 
fapendo  , che  ogni  fuo  bene  depende  da  Dio,  c (fendo  egli  il  Lib.tf.Je 
fonte  di  tutto  l’eftcre , e che  da  lui  folo,  c in  lui  folo  fpcrar  ** 

' * **  defli,  - 
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Ptì|,j.  <!eflS  ,fenza  il  coi  volere  ne  purvna  foglia  fi  muòoei  ìrtttofi 
none  tua  perfeuerat  die! , qnoniam  omnia  feruiunc  tibi  : non  ottan- 
te quello , penfa , e procura  di  occencr  il  fuo  fine , e di  venir  a* 
fiioi  difegni  per  via  di  fotti  le  gì/,  ed  auguri;  diprofperi  anue- 
nimenci , che  fono  mezzi  certiflìmi , per  prouocar  lo  fdegno  di 
Dcutx.i»  Pio , e renderlo  auuerfo . Mò'sé  atiuisò  di  buon’hori  : ne  mite - 
maturiate,  qui  luflret  filium  fuum,  aut  fi  li  am  ducens  per  igntm , 
aut  qui  anobi  fafatetut , & objeruet  fornata,  acque  auguri  a,  nèp 
fu  male  ficai , nee  incantator , ncque  Pythonat  confutai , uec  Diui- 
nos,&quarat  à mortait  ventatemi  omnia  enim  bac  abb  minatiti 
Dominai . Chiaro  parla , e alla  diftefa  in  queftoluogo , quan- 
te«ir.  e co  con  poche  parole  haucua  toccato  nel  Lcuicico.  Chiamale 
Ahi?  ° abbominarioni:  perche  tutte  quelle  fpccie  , e differenze  di  in- 
in c.  ^8*  douinationi , come  nota  l’AbuIenfe,  e Teofilo  Aleifandrino 
Dt«.  in  vna  lettera  fcritea  à tutti  ti  Ve  coui  di  Egitto  , tradotta  dà 
Ep.  i« a:'  5.  Girolamo, appartengono allaldoiatria.intefa  molte  voltà 
Epuc./E-  dalla  feriteura  fotto  quello  «nome  di  Abbominatiòire . Parlò 
' dunque  chiaro  il  Legislatore  , cd  abbracciò  ogni  cofi  : ac-* 
cièche  ne  in  terra  , ne  in  cielo,  ne  in  fioco,  ne  in  acqua  ,nc  iti 
aria,  ne‘di  notte  , ne  di  giorno  , ne  p:r  via  di  morti  , né  peè 
configlio  di  vini , s’impedilfero  in  fattucchierie  procurando 
Capere  le  cofc occu’te  pallate  , od  il  fegrcto  delle  preferiti , c_» 
le  cofe  marauigliofe  auuenire.e  ciò  per  niun  cootofodifalute, 
òdi  morte,  ò di  vita. 

STh.i.»  E quello  pure  con  rigorofo  diuieto  è interdetto  nella  leg» 
q pi.  ir  gcdiGratia.c  Dio  prouidcncillìino  ha  cura  così  particolare 
io.  di  noi, che  ci  ha  numerati  i capelli  ; horciò,  che  fi  numera* 
Ambr.  in  djcon  jj  santj  Ambrogio,  e Hilario  fi  tiene  in  conto  , fi  vuol 
*'  confettiate  : quindi  maggior’obligatione  habbiamo  di  feruir- 
Hilar.  lo  , e non  farli  /piacere , e darli  difguilo  in  cofa , che  tanto  gli 
«n. «o. ir  pefa,  quale  è di  fidarfinoi  della  bugia,  e lafciar  la  fua  veri- 
W«c.  c-  j cercando  rimedio  per  li  noftri  bifogni  ad  altra  porta, 
l0*  che  alla  Aia  j poiché  quello moftra , oltre  alla  slealtà,  cd  altri 
mancamenti,  difeonfidanza  della  fua  Diuina  Prouidenza. 
Pertanto,  si  come  hauemoà  curarii  culto  Diurno  grande- 
Lib  ».<*t  ( dice  Tullio,)  e de"  in  ogni  occafione  rrfplendere  lari- 

Nat.Dco.  ucrcnza  delle  cofefacre  , fu  fuperftitiorm  fltrpes  omnet  evjctenda  * 
che  fono , dice  egli , abufi  di  donniciuole,  varne,  ò logni  di 
vccthiarellc , e come  aggiunge  Rodigino  baie,  traftulli»  e 
Lib.ii.c.  bagattelle  di  /Ciocchi  ignoranti  : vi  bebenffimus  quifque  eft,  ila 
facilitmi  fuperptimum  vaniuuibus  mancipaiur  , 

_ con 
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Con  ciò  viene  i condannarli  per  ignorante  la  Politica  di 
Roma  , la  facondia  della  ferocia, e la  fapienza  di  Egitto; 
poiefte altri  inuentarono , altri  confermarono,  e rotti  fegui» 
a rono  tanca  varietà  ,e  vanità  di  taperftitioni  .Condannali  per 
vani  lo  Spirito  Santo . dicendo  t di  ni  natio  erretis , & augurio^  » £Cc!.c.»4 
mendacia  , & /omnia  tnalefacìentium  vanìtas  efì  . Condannali 
per  finnmiti  , e liolti  il  Petrarca , nec  verò  mirati  fata  vnqaam  l ih  ».<fe 
poffum  viros  in  tatetis  omnibus  tam  perfettos , in  folis  /aperitivo-  vit.Toiit. 

- m bus  tàm  éettros.  ' • ' c" 

La  faiute  , larobba , la  contentezza , la  vita,  la  profperiti 
col  riparo  , e rimediò  di  quante  difgratie  ponno  fuccedero  * * ■* 
al  Mondo,  le  ha  Dio  rittrette  in  pugno,e  riferuate  per  fé;  onde 
ne  fi  hanno  à chiedere,  à chi  non  c il  Padrone,  ne  meno  ad- 
dimandarc  ,àchi  può  darle,  per  mezzi  indiferett,  che  quelli 
fallì  -Macftri  infegnano;e  chi  fi  il  contrario  veramente  é (cioc- 
co, c giù  di  fenno  per  quanto  prefuma  di  fapere 

Gli  Ateniefi  in  quello  particolare  erano  tanto  grofiblani, 

-come  ditte  loro  in  faccia  San  Paolo , che  perche  vdirono  dire,  c ‘ * * 

• che  Socrate  fi  rideua  delle  lor  cerimonie, e fnperfiioni  , e che 
lafciata  l'antica  Idolatria, predicaua  fegretamentc vn nuouo 
•Dio  , Auito  Capitan  generale , ò Gouemator  della  Rcpubli-  t. 
ca  lo  fece  prendere , condur  prigione , e difaminar  come  Reo; 

& ton/effm  efì,  & non  negane  : perche  hauendo  rifpofto  in-  L»tr  Jib. 
trepido  con  la  folita  (ua  fermezza , quanto  in  qual  cafo  ha-  » »"  vn» 
uca  parlato,  raffermando  la  verità  ,eratificando  i fuoi  detti 

• aggiunge  in  confcrinatione  , come  riferifce  Platone , ciò  che  r ^ / /m 
fegue  t Egoquidem  non  eoi  Deos  habto  , quos  habet  Cintasi  /ti  A polo*. 
ncque  Soltm  , ncque  Lunam , vtaln  homines , Deos  effe  (redo . Co-  Socr. 
me  fe  diceflc  : è vanità  grande  temer  la  Luna , fperar  nel  Sole , 
guardar  le  Stelle  .egli  altri  pianeti  con  veneratone,  come 

'le  fu  Aero  Dei  : nel  cui  feruitio  voi  aftri  tentate  ogni  abufo , o 
fuperftitiOfic  : perche  io  non  lo  credo  i anzi  nel  mio  giudicto 
•tengo  Saturno  per  crudele,  Giou*  per  fuperbo  , Marte  per 
Sanguinario,  erutti  gli  altri, che  voi  dite  Dei  ,e  Dcfe.appref- 
fo  di  me  fono  infami , brutti , e vitiofi . £ perche  in  quefia 
mia  opinione  li  voftri  auguri; , e le  voftre  fuperfiitioni  non_» 
hanno,  ne  haueranno  mai  miglior  nome  : vi  dico  Ateniefi» 
per  voftro  difinganno  , ernia  difcol^a  ; Si  me  bac  condnie re* 
dimittert  -velisti , ne  de  me  f pi  de  hum/modi  Fbite/opbia  trattori-,  i 
t ef  pende*  -vo bis  , diligo  vos  eqmdtm  , atqueamo  : Dtotamen  pa- 
tere maio  , qaamvobssipr  queir,  dm  ffirabo  » vere/que /apporne» 
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fhtìofophari  non  deftnam . tx bortans  , & dtcens  qucmcumqut  »*• 
dui  fuero , fieni  folto  , butte  in  modum  • Vdiet  quella  diporta-*  , 
non  faria  gran  vergoua  d’vn  Chriftiano , in  vna  legge  tanto 
finta*  e pura  far  alcun  cafo  di  quegli  abufi*  condannati  da 
vn  Gentile  tanto  alla  chiara  colfole  lume  naturale, che  gli 
apri  gli  occhi  ? Vedete  hora,feegIi  merita  d’elfer  lodato  ,e 
firmato  per  la  rilolucione*  con  cui  ferrò  il  fuo  difcorfo.o 
per  la  confezione  fatta  auanti . Souuengaui  * che  la  ftc/là  die» 
dero  San  Pietro , e San  Giouanni  a’  Principi  della  Sinagoga, 
.quando  lor comandarono. che  ne  in  publico,  ne  in  priuaco 
AA.  Ap.  predicafl'ero più  Giesù  Nazareno,  fi  infilimeli , diflcro  m rif- 
».  4.  porta,  in  confpcftu  Da  vai  potuti  aidire , qu.ìm  De  ut»  , indica 
Ut  noi  enim  poffumus , qtt  vidimai  ,&  audiuimus  non  loqut . 

; Però,  bruendo  Dio  molti,  mezzi  da  fcopnrc  le  fue  verità 
4 gli  hugmiiti,  noi  giallamente  diremo  * che  lo  rtefio  fpirito 
guidò  la  lingua  di  Socrate  , che  parlò  p*r  quella  degli  Apo- 
llo li:  marinamente  fe  vero  fotle,  quel  che.  apporta  J’Abulen- 
Abul.  in  fe  alcuniAutori  ,che  alfcrmano , efi'crfi  la'uato  il  detto Fi- 
y®"^0  lofofo,  nella  legge  naturale  ; e però  non  farebbe  marauj- 
glia, ch’egli  detto  hauerr:  venti  tanto  mantelli  . Coiriun- 
lib-8.de  quc  ciò  A»,  Sant’ Agoftino , e Sau  Bonauentura  parlano  d.» 
Ciu  c.;  lui  tauro  honoratamente,  che  fa  ino  molto  probabile  quella 
T01.-.'.  opinione;  lìd egli  hebbegran  ragione  in  quel  che  Tenti , mal- 
ra  giulda  in  ciò, che  predicò , c non  niiuor'aniino,  e ventura 
in  quel  che  pati  effendo morto  per  la  verica  . 

Dunque  darciò  .che  è di  Dio  à chi  non  Io  è * che  quello  éàl 
tema  , e lo  feopo  di  quello  difeorfo  , ò ho  aerarlo  con  modo 
indegno  della  fourauiti*  e riuerenza  douutagli , chiamali 
fuperilitione;  in  cui  chi  fi  fida  , e crede , tanto  e , dice  Seneca  » 
Libali,  come  negar  Dio.  Superfìitto  e(ì  informi  error  , nmandos  timet  » 
ep.  1*4.  quos  tolti , v.olat:  quii  eniminterefi , vttum  Ueo t neges  . an  infn- 
mesi  £ con  ragione*  perche  la  Fede,  che  infegna  l'vno,  an- 
ni fa  dell'  altro  : e come  ci  vieti  comandato  adorar  vn  Colo 


Dio  .così  ci  è data  regola  ,e  modo , come  riuerir  deggiafi: 
quam  nifi  quifque  integrano  * inu.oUtamjje  ferunuetu  &c.  £'  lo 
Atfnn.in  (tcfiò.torrc  a Dio  quel  , che  fc  gli  de’,  che  dargli  quello, 
yni  ' fhe  non  gli  fi  conuiene:e  come  ben  nota  Filone  potrebbe, 
Lib.  De-  con  £ran  ragione  lamentarli  ogni  qnalunque  Rè  dalla  terra, 
caJogi . a!  lor  che  vedefie  in  fua  prese  za  darli  a'fuoi  lcrui,e  fu  dditi  quell* 
honore  , c riuerenza,  che  cdouutaalla  fua  perfona  : nel  che 
vanno  à cadere  quegli , che  con  vna  Idolatri» palliata  danno 
' ' 7 * ' lede. 
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fede  i è credenza  à co  fé  contrarie  al  medelìmo  Dio,-  fperani 
do  alcun  bene  da  altra  mano , che  dalla  fua  Santillana , ò te- 
mendo alcuna  cofa  contraria , ed  auuerfa.che  gli  pofla  fuc- 
cedcre  contro  quella  Prouidenza , fenza  cui  non  fi  fà  cola-, 
alcuna  ,ne  io  cielo,  ne  in  terra , iuxta  voluntatem  enimfnam^  Daniel.*.' 

facit , fami  n viti  ut  ibusC  {li,  q**mtnbabi  tanti  bus  tetri , & note  4. 

qut  tefifìat  marmi  eius . 

Si  auuerta  ancora , che  gran  parte  di  quello  vitio  c cagio- 
nato dall’appecico , che  regna  negli  huomini , di  cofe  nuouet 
e come  gli  vede  il  Demonio  tanto  intefi  à quello , ed  inclina- 
ci ,non  mancando  à lui  arti  per  fingerle  , fubito  tende  loro  il 
laccio  inefeato  di  ciò,  che  guftano,  incantandoli, e tirandoli 
col  fuofifchio  à dar  nella  ragna.  E’  certo  egli  piglia  de  gli 
Yccelloni  affai  non  poco.  E che  fciocchezza , darli  à credere 
douerfi  far  la  tale , ò tal  cofa  à tale  ,d  ral'hora , Bc  non  in  al-  Cluit*c** 
tra  ? maritarli  in  tal  giorno  Smetterli  in  viaggio , vfeir  fuora-» 
alla  campagna , lauorar  le  terre  in  tal  punto , e non  in  altro  i 
mirar  verfo  l'Oriente  , far  vn  circolo  con  gli  occhi  chiufi  : af- 
fegnar , e pfeligere  numeri  difpari , e non  pari  ; mettere , e ac-  . 

cendere  tante  candelette , ne  più,  ne  meno:  fputar  verfo  la_»  Trid.fcf*. 
man  finifira  ,e  non  alla  dritta,  con  altre  follie  ? Ma  intorno  n.  Dccr. 
à Breui , haureffimo  affai  che  dire, e ridere.  Dirò  iblo, che  deEuiun. 
al  tempo  di  AnconinoCaracalla  vfauafi  portar  al  collo  certe 
cartuccie  , ò borfettc  contra  la  quartana , e terzana;  e ancor 
ch’egli  non  folle  il  più  Religiofo  huomo  del  Mondo , nondi- 
meno tanto  male  gli  paruero  quelle  fuperfiitioni,  che  le  vietò 
con  editto  publico,  e feuen Almamente  caftigò  parecchi  de- 
linquenti, come  riferifee  Spartiano  nella  Vita  di  lui.  Sorto* 

E’  vero,  che  il  gran  Simeone  di  Edefia  » chiamato  il  fem-  Tom.  4. 
plice,  fanò  vna  donna,  che  era  tenuta  per  indouina,  ed  era_» 
vna  maliarda,  che  lotto  colore  di  diuinare  per  opra  del  De- 
monio faceua  molte  fattucchierie,  ed  incanti , dandole  vn_» 

Breuerto , che  portafie  al  collo  , e dicendole , che  con  quello 
non  gli  verrebbe  male  à gli  occhi . Ella  fe’l  pofe  fubito  > e da 
qucldì  in  poi  conuien  dire  ,chemancalfe  in  lei  lo  Ipirito  Pi- 
tonico ; poiché  non  indouinò  più  » ne  mai  più  fece  delle  fuc_» 

Colite  lupcrfiitioni . 

Quello  fù  fatto  di  fpirito  buono , come  l'cffecro  moflrò,  6 
la  cartuccia  altro  non  contencua  , che  quelle  parole:  Deut  ( ..  ^ 

te  facut  ceffate , & defiftere  ab  auerteudis  ab  1 pfo  ad  te  hommibas* 

Pure parlarlo  in  generale, quali  tutte  quelle  carte  fono  fofpecce. 

£ Il 
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Il  vero.  Ifraelira.  dee  dimenticar  tutto  quello, dice  San  GK 
rolamo.in  panando  il  Giordano  , peceifercofe.nonper  lui, 
uiaper  chi.  vaie  nelle  tenebre  di  Egitto  ; cioè , chi riccuc  batte» 
lìmo  nondee.  far cafo  di  calibaie  ,cbe  fono  reliquie  , e patti 
AJ  TIjo-  dcU’Idolatria, come  s’è.  detto  ,e  lo  conferma  San  Martiale 
;u;.(.!g’  difcepolodt  C brillo  in  vna  lettera  , che fcriue  a'  Tolofani.  Di 
più,  gli.  frumenti >.  e le  cerimonie  , che.  vfano,  della  loro 
Ltb.  ice  fetenza,  od  ignoranza  fono  ridicole  ,,  c fariano,  vergognar, 
jj*11  R ‘ qualanquc.che  folle, coleo. col  furcoàn  mano,Perche,come  ben 
s'  ' 1 1 ‘ Dotò  Lactantio  ; J^uif  bue  ludibrio.,  nonrideat , qui  babeat  aliquid 
faniutis  I cum.  vide.it  bominet.  velut  mente  coptoi , eaferiò  facete , 
qux  fi  qua  faciat  in  lufu  ,nimit  lofeiuis  ,&  ineptus  effe  videotur  . 
Fanno  tali  vifaggi,  fi  mettono  in  tali  politure,  fanno  gran. 
Cic.iib  i.  *orza.  in  tali  bamboccierie , che  Catone  tutto  che  Etnico  di- 
«IcDuinat,  cena , marauigliarfi  aliai ,.  come  vno  di  cotcfti  fuperflitiofi 
non  fi  ridefle  dell’altro , quando  incontrauanfì . Micio  nqila 
farebbe . Gli  efempi.  inoltrano  quanto  Dio.  odij  tali  colè . 

A.  Saul che  richcfe  vna  indouina , per  fapere  quello , che 
doueflè  interuenire  della  Battaglia  de*  Filiftei  , Dio  minacciò 
Ja  morte,  in  bteue , per.  bocca  di  Samuele  defunto ,.  chiamato 
de.  -i(ì  pCrfona  pCr  quella  manifattura,  come,  nota  Giufeppe , e 
<1’  f "-'lo.  affermano  Saa  Tomafo , tirano ,ei’Abulenfe , ò pure  in_» 
i.p.q.8i>.  fu* figura,  ed  ombra, coinè  tengono.  Sant*  Agoftino  , e San 
ar  8. ad  j.  Girolamo. . Comunque  ciò  folle  , li.  adempie  in  ogni  cofa  à 
RcbcAV  Puntino,  la  predittione  di  Samuele  , morendo  Saul , ed  ì fuoi 
Abui.‘  i.  tìgli  nella  infelice  giornata  di  Gelboe.  rclìando  vinto  il  po- 
Reg.c.*8  polo  d.’lfraclc,  c acquiftando.i  Filiftef  nemici  la  più.  folen- 
q. i9.  ne  vittoria  ,che  mai.  ottenellero ..  Da  Saul  non  imparò,  ne 
f.’dcdoft.  fi*  approfittò  Acab  ; 'anzi  volendo  far  giornata  conira  il  Re 
dir  c.ji!  di  Siria  ,.confuJtò  gli  fattucchiari  di  Baal:  e fe  bene  il  buon», 
$.Hier.c.  Michea  predille,  il.  contrario  , credette  più  à chi.  non  doue- 
«.inMatt.  ua:che  cosi  Dio  fuole  calbgatfi peccati  togliendo  la  luce  pcr- 
c.  non  ve<ia.la  verità  chiarate  rilplendente  , ancorché  ci 
entri  per.  la  porta.  Acab  ex,  procedenttbut  peccatiti  dice  San_» 
S.Greg  in  Gregorio,  dignus  erot  >vt,  tali,  debui ffet  dcceptione  damnati  j qua- 
c.i.lnb.1.  tenui  qui  fjtpe  veleni  tenderai  in  culpam  , quandoque  nelens  ca - 
i.c  *«.  peretur.  od  panam . E così  fuccedctte . La  mattina  nel  far  del 
giorno  entrò  in  battaglia:  prima  che  tramontane  il  Solo  > 
fecenotte  nell’Inferno.,  Ochozia  Rè  aggrauò.  di  forte ma- 
eB'c*1  lactia , c.  per  aflòmigjiarfi  à luo  padre  Acab,  come  fe  nella», 
Sgcticria  di  Dio  non  lì.croualle  medicina  per  la  lua  fanità  , 
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ne  medico , che  rifpòndefle  à fuoi  dubbi  mandò  ad  interi 
rogar  Belzebub  , Idolo  d’Accaron,  fe  farebbe  morto,  ò nò  . 

Di  due  ladri  > che  furono  crocefiffi  con  Chrillo  , il  buono 
trattaua  di  afficurar  l'anima  ( che  quello  é quello  che  più 
importa)  l’altro  impenitente , e beilemmiatorc  non  altro  ad- 
dimandaua  che  la  vita  del  corpo  : fi  fìlius  Dei  es  » faluum  (oc 
temetipfum  , tir  ros.  Non  fù  folo  quello  ladrone . Qui  vedia- 
mo vn  Ré,  tanto  ingannato, come  lui.  Miratela  lua cieca 
impertinenza  « tratta  più  di  fapere,  che  di  fanare  : e come  fe 
non  folfe  della  medeiima  potenza  predir  l'auuenire  ,e  rime- 
diar al  male, quando  fuccede,và  al  Demonio,  ò all’  Idolo 
della  Moica , che  così  s’interpreta  fecondo  Giufcppc  , e San 
Girolamo  i e con  'ciò  lafciando  da  parte  Dio , che  hà  in  man  XonTjc. 
fua  ogni  cofa  riferbata,  cioè  fapcr  l’auuenire , e dar  aiuto . ,0.  in 
Però  non  fe  ne  rife  il  trillo  Ré , che  in  pena  di  qùeAo  Elia  Mact. 
gli  annunciò  la  morte  , e A adempiè.  Raccontandoli  le  ca- 
gioni , perche  A perdè  Manaflè  , dice  la  fcrictura , obferuabae 
fomiti a , fe  fiaba  tur  anguria  , mateficis  artibus  inferuiebat , babebat  *Par»lip 
fecum  magos , & incantatola . c* 

Giuliano  fù  anch’egli  vna  buona  lancia  in  quello  mcfticre,  Thecu)  jn 

fier  lo  quale  prima  rinnegò  la  Fede,  e fubito  come  empio,  e Tripar. 
enza  Dio, A diede  sfrenatamente  ad  ogni  infedeltà  ; Non_»  lib  6.0.47 
lafciò  aguriodi  vccelli  ,od  animali , ne  fuperftitione  di  Are-  NlcePh‘ 
goni , malefìci , e di  vecchie  maliolé  ,che  non  ammettere  con  l 
gran  rifpetto.  Morì  difperatamente  in  guerra , bellcmmian- 
do  c hnfto  , e lanciandogli  fpruzzi  di  fangue  , che  dalla  ferità  procop. 
gli  vfeiuano  . Era  Teodato  Ré  Goto  circondato  da  molti,  e deboli, 
graui  pericoli  di  guerra , e non  prouedendo  ciò , che  faceuà  Goth.l  r. 
di  bifogno  , per  tal  cagione,  tutto  gli  andaua  in  eforcifmi  ,t 
in  con  figliar  A con  vn  Giudeo  indouino  delle  cofe  auuenirej* 
lènza  attendere  a'Ie  prefenti . 11  che  veduto  da'fuoi , s’accor- 
darono di  vcciderlo,  eleggendo  in  Aio  luogo  vn  brauo  Capi- 
tano , e molto  rperimentato  in  guerra,  detto  Vittiges . Don* 
de  A caua  , che  gli  amici  di  Dio  non  deono  voler  fapere  pèt 
sì  farti  mezzi  .neper  altri  le  future  cofe  più  di  quello,  che  Dio 
vorrà  nudare  loro,  e feoprire  . Non  plus  fapere , ijuàm  oportel 
fapere  ,fed  fapere  ad  fobnetatem . Perche  per  via  di  delle  calcò*  Rom.c.i* 
late , ò per  patto  tacito  coldiauolo.ò  per  auguri , e malefici, 
dar  caccia  a i profondi  Segreti  di  Dio  è vn  gran  fagrilegio, 
c Diabolica  prcfuntione  .dannata  nella  legge,  e vecchia,  e_» 
nuoua  , e da  Canomaiuichi,qnalitutticoumolte altre  pene 
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t.  iii.il  c.  Pinnouò  «ifto  v.  in  va  fuo  moto  proprio , che  comincia  CtU  » 
fori  'errx  creator  £>ommus,a aro  m Roma  a di  cinque  di  Gennaio 

1.  r.  ii.o  1^8$. 

oberile-  N«  tampoco  s’bà  da  guardar  ad  abufi  impertinenti , per 
Jn*mn  7 Paura{*e  qual»  molti  feiocclii  Ufciano  alcune  volte  di  faro 
proprio"'  3ucllo>  che  loro  ftà  bene  . Qdt(U  obferuantes  vanitétes  f n perni- 
■ rat.  cui.  Artiuò  Diogene  à coglier  frutti  da  certa  ficaia . 11  Guar- 
;o  diano  di'!  giardino  , ò per  ifpaucntarlo  , ò perche  fentifie  da_* 
doucro  cosi  gii  dille  : guarda  Filofofo  à fatti  tuoi  : perdio 
hier  l’altro  vnhuomo  fi  appiccò  à quello  albero  ; quaficho 
perciò  folle  rimafo  l'albero  attofiìcato.  Mà  Diogene  dando 
. dietro àj fichi fenza  dar  mente  alla  fuperfticione  di  colui,  gli 
ViuDioe  dille  : ^cnc  ^a  : *°  '^fcierò  quell’albero  tanto  netto , che  non 
°8  faccia  male  à niiluno . 

Luculio  Capitan  de  Romani  ftauaperdar  battaglia  à Ti* 
T»i..e.in  gra“c  Ré  d’Armenia , c al  tempo  di  venir’  alle  nuni  gli  dif- 
Luculij  feroi  fuoi , che  fi  ricordane , ch’erano  i fei  di  Ottobre  : il  qual 
giorno  era  aunouerato  frà  trilli , c difgratiati,  per  elìerfi  in_» 

quello  perduto  Scipione, dibattendo  co'Cimbri;  (quello  c buo- 
no per  quei,  clic  temono  il  Martedì  » ne  fi  mettono  in  viaggio, 
ne  cominciano  negotio , ne  danno  principio  à cofa , ancorché 
buona  , come  fe  foflero  Gentili , fin  che  non  fia  pail'aco)  ; Lu- 
culio, che  hauea  fpefo molto  tempo  in  apparecchiarli, e cer- 
cata quella  opportunità  con  arte , e fatica  , rifpoie  ridendoli 
di  loro  : Or’io  farò , che  quello  giorno  sfortunato  fia  per  li 
Af.ab  A-  Nollriil  più  venhurofo  , ch’habbiano  mai  veduto.  Ebeniflì- 
l ^ b 6‘  010  l’adempiè  ; perche  tù  la  fua  vittoria  tanto  famofa.che  non 
morendogli  più  di  cinque  dalla  fua  parte,  ed  i feriti  efi'endo 
fin’  à cento , lafciò  degli  auuerfarij  in  fu’i  campo  morti  più  di 
cento  mila  huomini . 

Nelle  Croniche  di  Calliglia  è lodato  fino  alle  fielle  il  Conte 
Fernando  Gonzales , il  quale  efi'endo  Signor  di  Calliglia , o 
venendo  nella  lua  terra  à fare  fcorrcrie  Almanzorrc  Ré  de’ 
Feman-  Mori , mettendo  il  Conte  in  ordine  la  fua  gente,  e vfcicagli 
Ter er  de  incontro  , quando  giàftauano  per  venir à battaglia,  vn  gcn- 
Cuima . tilhuomo de  fuoi , detto  per  nome  Pietro  Gonzales,  (prono 
c'y*  l“’4-  il  C auallo  per  vfeir  di  certo  follò  ; allorché  ( cofa  ftupenda  ) fi 
aprì  la  terra, dice  la  iloria,  e inghiottii!  Cauallo,  e’i  Caua- 
liere.  Vedendo  i Chrilliani  fegno  sìcattiuo,  e prodigiofo  co- 
minciarono à perderli  d’animo , temendo  da  si  mal’  augurio 
peggior  fine-di  fgraciato  fuccedimento . Ma  il  valorofo  Con-  . 
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«é,I  nreioiYdibuon  ChnfHano.e  di  forte  campione  non  fi 
curò  di  quel  cafo  per  altro  fpauentofo  : anzi  fece  il  medefiino, 
che  il  fortunato  Annibale  coi  Rè  Pruda  , uelie  cui  mani  ca*  p|ut;j* 
ricua,  del  quale  à lungo  fi  rife  ^perche  intimorito  da  certi  au-  AP®Ph. 
guri  fi  lafciaua  fcappar,  di  mano  vna  opportunità  di  com-  cicJib* 
battere  molto  buona , e vaiuaggiofa , in  culconfifteua  il  pun-  e 1 
ro  della  vittoria:  burlandofcne  ancora, come  fece  Mifonia- 
no  Capitano  Hebrco , che  andando  neU'eflercito  dc’Romani, 
vedendo  vn  giorno  vno  fquadrooc  di  Caualleria  fermo  , fenza 
ardire  di  muouerfi, fin  tantoché  vn  AugurcdcU'e  giudiciofopra 
vn’vccello , che  fi  era  fatto  loro  incontro  nel  cammino  , e pò- 
fato  in  sù  la  ftrada  l’Hebreo  dato  di  mano  all’  arco,  pian  pia-  FuIgnf 
no  apprefsàdoglifi  lo  colfcòi  mira,  lo  faettò  l'vccife.c  ridendo  c; * 
difle  ; che  falute  può  annuntiar  à noi  altri  quello  , che  nono 
teppe  pigliarla  per  fe?  Cosi  il  buon  Conte  animando  i fuoi 
à combattere,  difle  loro:  orsù  .parenti  .camici  miei,  non_» 
perdiate  i. cuori  Caftigliani,  che  fece  Politi  di,  haucre , quelli 
fono  indici;  della  noftra  ventura  ; perche  fe  la  terra  non  ci  può 
/offrire  . come  refifteranno  all’  armi  noftrc  quelli  cani , e ne- 
mici della fedeCbrifiiana?  Andiamo  , andiamo,  c combat-  Tit.  Lia.', 
riamo  come  cau  ag  fieri,  lafciando  quelle  fupcriluioni»cd  au-  1.7»d«**r 
guri;  di  Gentili  à Marco  Curtio:  che  à noi  altri  ne  poono  ar- 
tefear , ne  impedir  il  corlo  della  Vittoria..  Rcllarono  i fuoi 
tanto  animati  per  quelle  parole  , che  firingendoG  co  Mori,  e 
inuocando  Dio  del  Ciclo  , e Sant’Iacopo,  gli  ruppero  , e fcron 
dilorofanguinofo.macello;edegli  finita  la  Vittoria,  ringra^ 
tiòDio  di  tanta  mifericordia , e delle  fpoglie  che  gji  toccaro- 
no fabricòil  famofo  Monillcro  di  S.  Pietro  de  Arìanca , dan- 
dogli primamiolre  rendite  , e priiulegi , e di  poi  il  Tuo  mede^ 
fimo  Corpo  t per  lo  quale  loelclfe  per  fui  fepoltura  . 

b’  ben  vero  ,.che  fecondo  San  Girolamo,  ed  altri , euui  vna  . 
cerca  parte  di  Filofofia.,  per  cui  iufegnamenti,.  applicando 
atti us  pafiìuis  naturalmente  fi  fanno  ccfe  tanto  maralngliole , perc:i.& 
che  pare  che  fappiana  di  quanto-  fopra  habbiani  riprefo:  ma  iib  **  m 
quello  non  c male.,  ne  vietato  : Sono  fecrcti  naturali  , che  noli  Ioul- 
tutti  rannose  chi  lisa,  Il  vcndecaro.e  con  tali  terminicene 
«iò  che  c buono-,  mettono  in  infamia,  ò fofpetto  di  inalo  . t a ^ 
Queftaera  ptofellionedcPrincipi  Orientali. della  Caldea, dice  ’ 

il  banto  Dottore  , e Tertulliano  ».  e lfimgarauano  i Perliant  bom. 
come  fcriue  San  Bafilio , edi  ciò  c lodato  Apollonio  Tia-  rfelmm. 
neo  da  Giuftino  Filofofo  e martire  ,xhe  lo  teufa:  che  fe. 
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luft.Mar- ccua  cofe-tniracoloFe  alla  villa  «degli  huomini , era  foto  percTié 
,yr  j *9  fapeua  molti fecreti  di  Matematica,  in  cui  confitteoano quelle 
fuc  habilità:<  chi  le  fapefle,  farebbe,  come  lui  . Di  quello  qui 
non  fi  parla  ;madelle  fuperftitioni  diaboliche  , e limili  ; lo 
•quali  aclono  fetenza,  ne  habilità,  òdcftrezza.nc  fecreti na- 
turali, ina  inganni  mamfefti  di  Sacanail'o  : come  bene  lo  pro- 
sila Benedetto  .Pererio,  e de  quali  ditte  San  Paolo;  videte  ne 
Lib.  , de  q„ff  voi  decipiat  per  phi  le fophiam  , &inanem  fallaaam  . Sul  Ca- 
^,|a  c po  fello  del  libro  fello  diremo  più  in  particolare  deU’ Aftro- 
coioft*.  e.  log*»  Giudiciaria , la  quale  ha  Tempre  battuto  tanto  credito 
preffo  molti* 

CAPO  QJV  I N T O* 

argomento: 

2)tlla  Rìueren^a > che  fi  de'  à Luoghi , o - 
cofe  Sacre-,* 

Piotate  aduetsùt  Deos  fublata  , f:dcs  etittn , & focietas  h umani 
generis  ,&  vna  excellcntiffinta  vitti»  Infitti  a tolUtur  , ntcef- 
de  Nat.  feefi.  Dio  ha  cura , e delle  perfonc,  e delle  cole  di  coloro, 
peor.  .chc  hanno  cura  di  quelle,  e doue  in  ciò  fi  manca  ,-vediamo  per 
cfperienza,xhe  il  Ciclo  lafcia  di  Tocco rrerle  , e di  aiutarle . 
OchoRé,  figlio  di  Artaserfe  , hauendo  regnato  molto 
Lib  tempo,  citando  per  morire  , dice  Ateneo  ^ •Othut  animami 
dypnòfo1  agens  > r»M  per  Inngum  tempus  Regnnm  dbtinniffet , & ad  Hegtum 
fumptam  pecunia  quod  erat  fati $ abnniaffet  » pere  titillante  fitte 
.nata  maximo  -,  qua  indugia  Regnum  per  tot  annoi  tonfernaffet 
dtxit , Vietate  in  Deos  , Infima  in  hommet  Regnum  fe  lutatura  effe. 
■Nella  ftoriadc  gli  ingbi  ,'che  fono  li  Ré  tra  gli  Indiani  del 
Hift.tro-  perii , fcriueGiufeppe  Acolta,  che  conquillando  qualche  ter- 
raic  degl’  ,fubito  diuidcuannc  gli  tributi  in  tré  parti  : la  prima  ,o 
principale afl'egnauano  all’orhamenro  ,e  feruito  de  Tuoi  Teni- 
1 *c*,f  pii  penfando,  ehetcnendo  Cónto  degli  Dei, e del  culto  loro, 
gli  Deihaurebbono  hauutopenlìerodel  bene,  ed  aiuto  de’Joro 
IciRoHn. 'Stati . Per  quello  Hedò,  nel  principio  del  fuo  Regno  ordinò 
f.  Romulo  il  Tcmpiodi  Gioue  Feretrio, così  detto , quod  picena 
fette  putaretur.  Il  medefìmo  ftct  il  fimo  fo  Tempio  della  Pace, 
s Th.de  chiamato  Afyium, doue  ritirati  i malfattoti  erano  ficuridalle 
Pn.ìTib  della  Gtullitia  j e poiché  quella  franchigia  era  cola-* 
S.c.is,  * ■ auoua 
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nuoua , dice  Lattantio  , che  concorreuaui  gran  numero  di  Llbl  ie. 
genti  diuctfe  , per  le  quali  fi,  diede  principio  à quella  nobil  0rig.  er» 
Città  > che  poi  irti  Signora  del  mondo.  Quella  libertà  fi  con- tonte. 7.. 
feruò  tutto  il  tempo , che  durò>  la  buona  fortuna  de’Romani: 
però  in  tal  modo,,  che  andando  eglino,  mancando  dalla  riue- 
renza,  ed  autorità,  che  al  Tempio  portauano , andò  loro 
disfacendoli,  e fuanendo  la  buona  ventura,  dc’loro  Antichi. 

Jn  Atene  ,i  fucceilori  d'Hercole  fecero  vn’altro  Tempio  con. 
li  medefimi  Priuilcgi , ed  il  chiamarono  Cafa.  di  Mifcricor-- 
diai  che.così.  tcouiamQ  nel  Poeta.  Statio  , che  lo  deferiue  in-j-heb.*1* 
que’ veri».. 

Vile  fan  media  , nulli  conccfja  potentum 
Aia.  Leum  : mitis  pofuit  C lem  enti  a fedem  . 

Hùc  vifìt  bellii  » patritquc  è fede  fugati  , $ 

Regnorumque  inoper , fcelcrumque  errore  r.ocentes.  M 

Conucniunt  t paccmqne  rogane..  - Lib.i.de 

Di  quello  , e di  aliti,  limili  luoghi  trà  Gentili  fi  mentiono  Regn.Ac- 
Paufanta,  e tra  moderni.  Aleffandro.  ab  Alcxandro,  e Celio 
Uhodigino ..  VediGiufiino Iftorico, Dionigio  Halicarnalseo, 

T ito.  Liuio  , Stradone  .nel  libro  quinto  dcllaGcografia,  Sant* 

Agofiino  nel  primo  de  Ciuitaie  al  capo  24. , c G10:  Roano  , Iut.hirt.1. 
che  allalonga  ne  fcriue  nel. libro,  fecondo  de  Antiquitate  Ro - *Jtsr‘lH1al1" 
mauorum...  _ ■ 

Quello,  che  fi  à noftro  propofito  c che  come  nel  vecchio  dee .1. 
tefiamento  deputò- Iddio.alcune  Città  ,ecafc  di  rifugio, per 
chihaucficL  fatta  qualche.  frappata  : cosi,  nella  legge  di.Gra- 
tia  vuole,  che  li  Templi  ,alfegnaualfuo. culto,  eferuitioi  non  i0fu.c. lo- 
dano fenza  il  medefimopriuijegio..  Del  grjma trattali iurr.ol,-  . - • • 
ti.  luoghi  della Scrittura  vecchia  , c del  fecondo , ne  fòno  pie- 
ni 1 Sacri  Canoni,  ordinati  da  Pontefici,  che.  in  luogo.di.Dio 
gouemano.la  fua.Chiefa  ,.  francheggiando , c priuilegi  andò 
con  molto  maggior  vantaggio  i templi  prcfcnti.che  non  fece- 
ro a’Iorogli.antichi.Gencili , come  lougamencc  dimollra  il  Lib.*. 
Couaruuias  trà  Leggilli  Dottor  Infignc  .E  di  quello  habbiam  v-ir- 
di  molte  ragioni,  « autorità  aliai :.  ma  più  muouono  gli 
clcmpi..  Plinio  il  giouane  dice  , aura. bommum,  cum  Letamar  Lib  8.Ep. 
nomiate  , tum  ad  raiionem  vita  exemplis  erudirti  ut . E’  bene  leg-  ailRuffinù. 
gerii,  ò. intenderli  da  altri , e imparar’  à fpefe  altrui.. 

Alcllaudro  Magno  tenendo-  alfediaca.la  Città:  di.Tyro,  Q-  Cure». 
ndl’vltimo. all'alto, in  cui  la  prefe  , dando  licenza  à faldati  di  llb' 
Taccheggiarla,  e d’attaccarui  il  fuoco  ,fecc  vn  bando  ,che^ 

non. 
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iion  toccaffero  ì Templi;  anzi  comandò  , che  perdonaflerol* 
vita  a’quanti  in  erti  troualfero . Del  medefìmo  fcriue  Polibio, 
che  eflendofi  impadronito  di  Tebe  à forza  d’armi , gettò  i 
terra  tutti  gli  edifìci , confifcò  ibeni , fece  fchiaui  non  foloi 
Tebani , e la  gente  dozzinale , ma  tutti  i principali,  c nobili 
della  città  : Non  tarr.cn  vfque  adto  tius  indignatili  procefflt  , vt 
tjuidquam  in  Deorum  tempia  commuti  perni ferit  ; quin  omnem  cu- 
rar» adhibutt , ne  qui  aliqrn  modo  fana  violare» t . Del  Ré  Antio- 
co  Pcr  foj>ranomc  il  Grande  fcriue  Plutarco  ,cheftringendo 
inApòph  fortemente  di  affédioGcrufalemme  , li  Giudei  affcdiati  anici* 
Jtrgi.  nandofi  il  giorno  di  Pafqua,  gli  chiefcro  fette  giorni  di  tre- 
gua , per  celebrare  con  prò  quiete  quella  folenne  fefta . II 
che  non  foto  concedette  il  Ré,  ma  mandò  loro  molti  tori  con 
le  corna  dorate  per  lo  facrifìcio , e gran  quantità  di  odori 
3pcr  Io  Tempio:  e con  ciò  gli  reftaron  tanto  affezionati, 
che  panatala  Pafqua  fe  gli  arrendettero . Alarico  Ré  Goto, 
ruP'Sjn'  quando  fece  quella  fanguinOfa  entrata  in  Roma , in  cui  ne 
RonV  v1ui>  nc  11101  erai1°  liberi  dal  fuo  furore  ; pure  comandò  il 
pnneip.  Barbaro , che  fi  haueflé  riguardo  alla  Chiefa  de  Santi  Apo- 
ftoli  Pietro,  e Paolo  : e che  mun  Soldato  vi  encraife  con  vio- 
lenza ,He  alcuno,  che  dentro  vifì  troualfc  , foffe  maltrattato  . 
Lib  i c i Pcrfiani  aprodarono  à Deio  con  mille  vele,  douc  era  ii 
,c'  Tempio  ricchiflìniodi  A polline  . Pure  con  eflcr  tanti, di  nu- 
mero, e foldati  d'ogni  fatta  , dice  "Valerio  Maffiino,  che  fi 
Val  Ma*-  portarono  rcHgiofìffimamcnte , lenza  chcoiuno  faoelle  «l- 
Jib.i  c.i.  rraggio  à ciò  ,che  eraui . Di  quello  Tullio  fteflò  ii  maraui- 
Oraf.  j,  g|ja  *c  non  noi  foli  marauigliarfì  dobbiamo;  perche  mcttanii 
“ Vcrr*  vn  poco  in  tali  occafioni  qnànti  a’ di  noftri  militano  fotto 
Chriftiane  bandiere,  c vedremo  quanto  pochi  daranno, cho 
fcriuerc  mi  Tua  lode à gli  Storici . 

Agefilao  Rédi  Sparta  , fe  ben  piccolo  di  corpo , grande.» 
j£nij]  di  animo,  e di  cuore,  « di  -fatti , tiauendo  attaccatabactaglia 
Probus  hi  cò" Théb ani , non  ottante  ch’aueflc  vittoria,  n’vfci ferito:  eoa 
Vit.Age-  tutto  ciò  , entrando  nella  Città  , in  tempo,  che  il  bollordella 
filai.  zuffa , la  colera  del  combattere , ed  il  fairguc  , che  gliene  vfei- 
ua  poteanb  farlo  dimenticar  ditutt’i  buoni  nlpcttì,  quando 
la  fua  gente  altio  non  afpettaua  ,che  il  ccnno-di metterla  tue- 

, , ta  à ferro  , c fuoco  > e far  afpra  vendetta, comandò  > che  jlc_> 

brnegli  altri  fodero  vccifi  , non  però  alcun  di  quegli  , che  lì 
‘rrouaflèro  nel  Tempio  di  Minerua  pacilsc  morte  ••  Quella-» 
Re  ila  piétà  ,e  riuerenzàdonuta  à luoghi  Sacri  iù  da  lui  Suar* 
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data  in  molte  altre  occafìoni , dice  Senofonte  « e cosi  niuno  fi  . 
nurauigliife  egli  era  tanto  fortunato  nelle  fue  imprefe;poiche  jc  "!ud*! 
il  Cielo  gli  pagana  in  quella  vita  quello,  che  nondoucuago-  Agefil. 
der  nell’altra . £ che  cleono  far’i  Cattolici  i fcriue  Sant’Ago. 

(tino , che  Tegoo,  Contemporaneo  d’ Jfaac  Fotte  (limato,  c Li(»  «*  'kv 
tenuto per  Dio  dalli  Sicioni;,  ed  offertogli  facrihcio  di  ani- C‘U1,  C,J* 
mali, folo perche  era  (lato  il  primo  autore  di  far  Templi , e 
cafe  Keligiofe , per  inuocar  i Tuoi  Dei. 

Platone  nella  fua  Republica  comandaua , che  non  fodero  . ..  / 

Oratori;  nelle  cafe  de  particolari , parendogli , che  non  po-  auiogfu» 
tea  tenerfene  quel  conto  , c nfpetro , eh’  era  neceA'ario , co-  de  Lcgi. 
me  fi  faria  potuto  haucre  a publici , e comuni  ; il  che  tanto  ; 
e tanto  premeagli  ,che  pofe  pena  di  morte  conrra  chi , ò in 
publico,ò  in  fecreto  faccile  cofa  men  che  degna  del  luogo 
(acro.  Con  maggiore  fpimo.e  rigore  procurò  di  rimedia- 
re à qudli  difordini  Medio  Comneno  Imperadordi  Cofian- 
tinopoli,  il  quale,  non  contento  di  hauer  vietato  co'fuot 
editti,  e prouucdimenti  gli  infulci , e facrilcgi , che  fogliono 
commetterli  conrra  i luoghi,  e cofefagre,  permoftrarmag- 
g tormente  la  fua  Religiolici , nella  Bolla,  che  chunun  d o- 
ro, aggiunte  le  foglienti  parole  : J Quodfi  quii  in  ptfleium  Do- 
mine Deus , man  tu  facris , & Diurna  Lhnodijs , vtenfihbus , & 
vaftt , qua  facris  ohm,  & venerandis  Ecvleiijs  tuts  dicantiir , vet  P(c^r  ' 
il»  pofterum  dicanda  fuennt  , imjcere  audiat  ,is  nec  lamine  in  die  MarTal." 
vifitationis  tua  fruatur , nec  follili  matunnus  illucefcat  > nec  tuo  l.j.c  »j. 
hìc  auxUio , nec  tua  iflbic  protcftronc  gandeat  ,Jedvbique  defpe- 
(lus  à te , deferiufejne  iaceat . . j 

O marauigliofa  , e rcligiofa  diuotione  di  Principe  ? Cho 
buon  tefiimonio  lafciò  egli  mai  in  queflc  parole  dell'affetto 
interno, che hauea  verfolc  Chiefe*  quanto  era  lontano  da 
far  torco  à luoghi  Sacri,  quello,  che  per  vendetta  de'  loro!  , , , .« 
profanatori , non  contento  della  potenza  .che  hauea  cornea  ’ 1'.»* 

Jmperadore , per  maggior  caftigo  e /pauento  dimanda  il  i 
braccio  coerciciuo  del  ( telo, la  cuigiufiitia  imp'ora  contra  ' 
coloro:  alludendo  à quello,  chequatno  cent'anni  prima-- 
era  occorfo  à Leone  fuopredeceilore;  la  cui  Aoiia  con  altre 
fimili  conteremo  nel  capitolo  tegnente . - : - C 
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ferfonc  cafitgate  da  Dio,  per  batter  dif prendati 
i Luoghi  Sacri  • 

lin.de*.!  Amido  pir landò  co’  Romani  Arai  » diceua:  Intucmìni 
1-  .t  nel  fecondai  m»  vel  aduerfas  : innenietit  omnia  profperè 
e ut  mffe  fetjuentibus  Deas , adntrfa  fpernentibut . Il  mondo  é po- 
C,u.' Dd  P<^«»*didtìr  foni  di  perfouc, buoni  » e mali.fatuj,  e matti  » 
bb.i.r.j;  pecore  » c capretti.  Però  te  bei)  tutti  godono  vn  fole  , Spi- 
rano vb' aria  .mangiali  d’vn  pane  , beono  delle  fontane  me- 
defime»  quello  è nel  foto  della  terra;  che  nei  Tribunale' di 
Dio>  differente  conto  fi  fidai  giallo  ai  peccatore . Dio  non 
gli  indura  col  medeiuno  braccio  » ne, hanno  i me  definii  pri- 
tiilegi,  come  bene  auucrte  quello  Gentile  ; e molto  meglio- 
auuerti  chi  difle  j Bona  borni  creata  funt  ipejfimh  antera  batti 
Ecd.c.)9  & mala*  £ Salomone  , Egeftas  à Domino  in  domo  Impij  : habi- 
Prou  c ii  ferite  iuftorum  bsnedicentnr . Di  quella  verità  sì  gtandc  fù  au- 
i nifato Caino,  Uonne  fi  bcneegtris  , rteipies  : fin  autem  mali  , fia- 
%ìom.<  f tjm  -n  peccatiti»  tuum  aderiti  Come  clndicelfc  i te  farai 

buono  , haurai  ogni  bene , e fe  cattino , non  ci  mancherà  ma- 
Ja  ventura « « 

Nel  Capitolo  primo  vedemmo  perfone , alle  quali  Dio  fe- 
ce grafie  particolari,  per  haucr  porrato  rifpecco  a' luoghi 
Sa<  ri  , © alle  cote  di  Aio  feruitio  : hora  diremo  del  fecondo, 
cioè  dc’gallighi  dati  a’violacori  delle  medefime  cofe.c  luo- 
ghi , c comincieremo  dall’iiloria,  che  iafeiamo»  riferita  dal 
jjc.j.,.  Biondo,  c da  altri..  • 

Accad  a.  Leone  Quatto  di  quello  nome  Imperadore  vide  vna  coro- 
na d’oro  nel  Tempio  di  Santa  Sofia  in  Conftantinopoli, 
lafciataut  da  Maurilio  Imperadore  ; Era  di  gran  prezzo  . 
Tra  le  altre  gioie  erauivn  carbonchio  di  tnarauiglioio  fplen- 
dorc»  il  cui  prezzo  è inellimabile;  perche,  come  dice  Pli- 
Plìn*  lib.  nio  , oltre  l’e fiere  pietra  rariffim3»  hà  tali  eccellenze,  o 
7j>f  7.  proprietà,  che  pare  che  la  natura  in  efl'a  abbia  adunate  tut- 
te le  grafie  dcll’altre.  Dunque  fe  la  prete  , come  fe  hauefte 
à far  con  vn  pouero  Cittadino  , c la  fi  pofe  in  capo,  come 
fc  folte  Hata  cofa  di  poco  momento  nou  già  confacrata , ma 

de- 

* . * 


Digitized  by  Google 


E Conigliera  de  Prcncipi  • i tj* 

de  ftinaca  ad  vfo  profano  ardita , e sfacciatamente  . Tutti  _ 
gli  autori  accordano  in  dire, che  fubico  l’aiialirono  dolo- 
ridi  capo  sì  intoHerabili, che  ic  ne  mori  -,  £ nota  yno  di  inVir.ie- 
queftichc,  da  che  fi  pofequcl  carbonchio  pretiofo,  gliene  Imp. 
nacquero  tanti,  e tanto  pdìilentiali,erabbiotì  per  la  vita,  Zoj,nr*"‘ 
* fui  capo, che  venne  à morire  di fperacamente:  acciò  cho  vu*^ * 
Sappiano  i Principi,  che  la  loro  Giuriidittione  è limitata  1 Leoni*, 
e iè  bene  fi  chiamano  Leoni,  non  mancherà  vn  Dauid.che 
fquarci  loro  la  bocca , e rompa  i denti . Mola*  Leonum 
t onfringet  Dominai  ; c ancorché  facciano  delle  mani  loro  Pf*L  ff* 
tante  branche  per  appropriarfi , ed  yfurpar  l'altrui,  Dio  hà 
vn  Sanlone , che  fenz'  arme  con  le  fue  maui  Iquarcierà  la-» 
bocci  i Leoni  così  facilmente  , come  fe  foriero  capretti: 

Irrmt  fpiritus  Domini  in  Snmpfonem , & diUcernmt  leonem , quaft 
hfdMtn  in  fntfla  difetterei-,  nihil  ommno  babsut  in  Manu  fna  . *a‘iif,c  *♦ 
Non  deoiio  ardire  concra  chi  , inferi  fpirimm  Principi < * 

Non  deono  cauarfi  i loro  capricci  i fpcle  delia  ricamerà  di 
Pio.  Si  fon  veduti  caflighi  grandi , anche  tri  Gentili , tri 
quali  era  vn’ombra  diKciigionc;  e quando  Dio  permectcua 
cali  ftraordinarij,era  perche  intende  fimo , che  fanno  con- 
tra  i’honardel  cielo  coloro , i quali  perdono*  il  douuto  rif- 
petto  à Santuari;,  e profanano!  Templi  della  terra . 

Di  t ere cide  Siro,  che  fu  Maefiro  di  Pittagora  fecondo  Lìc  . a. 
Tullio  ,rifcrifcecrigliaitriEliano,  ch'era  libero  di  lingua,  e Dwi'ù. 
fciogiieuaia  ma. amente, cariando  il  calco  de  Dei:  rideuafi  u \.r. 
delle  cerimonieiburlauafi dc'rm,e  luoghi  Sacri:  non  lafcia*  ht>)  kb4- 
ua  cofa  fama , ch’ei  non  lacerane , ò inorderiè  ; mori  in  galli-  e‘l8 
g©  , di  pidocchi , ò come  ferine  Piinio,  vomitando  ferpcnti: 
tanto  è mal  quello , come  quell’aicro  ,e  l'vno,  e l'altro  galli-  ... 
go  molto  degno  della  lua  irreligiofità , e maldicenza  . Siila  hift.cV* 
famofo  mori  della  ridia  infermità  , come  fcrìue  Paufania-» , Lib  9 de 
per  hauer  fatte  molte  impertinenze  in  oreria , fingolarmcnce 
contra  la  fua  Minerta,  la  cui  vencrationc  in  tutta  quella  Pro- 
nuncia era  Grande  . Lincila  fu  molco  limile  nella  malalingua 
al  detto  Fcrccide  ; però  ferme  Ateneo, che  pii  pioucadollò  D — 
tanti  dolori.,  e infermità,  che  gii  amici  fuoi  llcffi  defidcra-  ypno  ' 
uangli  la  motte  , come  minor  male  , per  non  vederlo  patir 
tantadifgrat.a . Pareua,  che  la  fauolofa  Pandora  gli  hauef- 
fe  verfato  in  capo  tutto  il  Tuo  vafo . 

Nelle  Storie  fifa  aridi  mencione  d'vn  prooerbio  , che  dice,  Enfchii 
jiurum  7 kohfanum  : il  quale  fi  diceua  à propolito,quando  non 
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o Agell.  ’Wfplendeua , ne  compariti!  in  alcuno  quello , ch’egli  hauea,ò 
•lib.j.  è.9.*  quando , eflèndo  dato  ricco  ,c  profpero , veniua  in  miferia 

allora  gli  rinfacci auano  l'oro  di  Tolofa.  L'origine  Fù  quefta_». 
La  gente  del  Confole  Quinto  Cepione,  Taccheggiando  la  dee» 
, ta  C ittà  in  Francia  noi»  perdonò , ne  à cofa  facra , ne  4 profa- 
na ; canto  furono  meli»  a ruba  , e violaci  i luoghi  pij,  come  t 
Secolari  5 però  la  cola  loro  fuccedetee  tanto  male  , che  ed  erti» 
t tutti  quegli,  a’quali  toccò  per  alcuna  via  parte  di  ciò,cho 
Strabo  era  dato  prefo  dii  Templi,  dentro  di  poco  tempo  morirono 
Ti> tffcMtfrMmcnes  • 

Luc^iib.j  ' J&s  €n,m  l*fos  tfnpunè  putaret 
*- r effe  Detti  ? 

H.fl.i  14,  Di  Brenno  Rè  Francefetrouiamo  in  Guidino  vn  ca Co  Ara- 
no , & c , che  hauendo  egli  didrutta  la  maggior  parte  della.» 
Grecia, parendogli,  che  hauellè  finito  con  gli  huomini,  vol- 
le ancora  far  guerra  fcopcrea  con  tra  li  Dei , tali,  quali  erano 
quegli  che  cosi  chiamauano-  Per  dar  principio  i giornata  si 
mala  andò  à Delfi  con  animo  di  Taccheggiare  , e bruciare  il 
famofiffimo  Tempio  di  Apolline;  perche  fecondoche  correus 
la  fama,  era  pieno  di  ricchezze  inedimabili.  II  tratto  gli  riu- 
fcì  male  , per  Diuina  prouidenza  la  maggior  parte  de  Tuoi 
fù  pallata  à filo  di  fpada  , e il  medefimo  Ré  differito»  per 
^ dolore  di  certe  ferite , che  toccò  in  battaglia , vccife  fc  dello 
iorrph.de  dandoli  di  motte  pugnalate  . Grado  rubò  il  Tempio  di  Gie- 
•ntìq  iib  rufalemme  contra  il  giuramento  fatto  da  lui  per  auaritia  infa» 
M c.i».  tiabile,  andando  alla  conquida  de  Parthi.  Il  caftigo  del  Cielo 
per  quello  venutogli,  lo  diremo  in  altro  luogo  di  fotto,oue  et 
▼erri  più  in  acconciodefcriuendo  Tauaritia  di  quedoRomano. 

Niuna  di  quefle  fiorie  auuegnachegraui , e mirabili  arriua, 

* Ma  h ne  Perccrtczza  di  fuccefiò,ne  per  feuerità  di  gaftigo  alle.» 
*’  *c  ' narrate  dalla  Sacra  Sctictura  . Quanto  horrendo  fù  quello 
d’Anrioco  riferito  ne  Macbabei  ? Non  contento  del  Tacco  ge- 
nera! della  Città  Santa  mife  arditamente  collui  le  mani  nel 
Tempio  di  Dio , predando  il  Tuo  teforo  : il  che  fatto , non  ba- 
dando d’hauer  profanato  le  cofe  facre,  fcn'andaua  ridendo- 
fene  ; mà  prefto  lo  raggiunte  il  Carnefice  della  Diuina  Giufti- 
tia  , perche  andando  alla  conquida  di  Perda  fù  atterrato , e_> 
percolfoda  Dio  con  infermità  tanto  crucciofa,  c fetida,  eh* 
era  mangiato  viuo  da  vermini , ne  poteano  i fuoi  deflì  acco- 
dategli, ne  egli  hauer  patienza  per  loffrirfi  . Così  il  facri- 
lego , confettando»  quel  tormento  e/lcre  i Tuoi  facrilcgi  la^. 
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cagione  di  sì  {(rana  infermità  mori  arrabbiato,  come  vn  carie  • t 
Giufeppc  (ì  ride  di  Polibio,  che  narrando  parimente  Tinto'  Cl}! 
mità , e la  morte  fetente  di  quello  Antioco  dice , eifergli  in- 
ceduta , perche  volle  diftrnggere  in  Perita  il  Tempio  di  Diana: 
c iebenc  la  verità,  c la  cagione  fu  quella,  che  dice  la  Sacrai 
Scrittura  ( come  Tifteflb  reo  loconfefsò  neli'hora  della  fua_>  *•  Mach, 
morte),  é degno  di  auncrtenaa, che quefto  Croniila Etnico 
giudichi  tanto  male  de  gli  attentati  facnlcgtu  di  Antioco. 
Heliodoro  entrando  ardimentolo  nel  Teforo  del  Tempio  ms- 
delimo  hebbcui  vna buona  mano  di  calci,  e di  bocce  canto  ben 
date , che  non  Teppe  trouar  la  porca  , per  vfeirne  ; il  perdio 
lo  portarono  a braccia,  con  più  paraffini  di  morta,  che  fpe- 
ranze  dt  vica . Mi  par  che  quelli  haueltó  caftjgo  più  foauo  » 
perche  folo entrò  à robbare  ,e  per  ordine  altrui  ; ma  cantra-, 

Antioco  TuoSignore , e padrone  lì  caricò  più  la  mano  ; perche 
non  foto  entrò  rubando  come  ladrone  facrilego;  ma  anco- 
ra entrò  profanando  , come  Gentile  sfacciato, ed  ingraro. 

Nabucodonoforre  hauca  portati  via  li  vali  del  mede  lìmo 
Tempio,  e fopportollo  Dio,  feiua  farne  parola,  c lamentar-  ^ . 

iene  . Mà  quando  Balcaflar  Tuo  figlio , fatto  Rè  di  coppe  nel  ‘ 1 ' c * 
banchetto,  fegti  vfurpò , temendoli  male  de  médelum  vali,  „ 
fobico  gli  venne  adofiò  vna  dècutione  d»  morte  , iu  vna  ce-  thdrr.tt 
dola  prefencatagli  auanti,  confifcandògliibeni,e  condannali-  4nn.i.$, 
dolo  nelle  fpefe:  per  paga  delle  quali  fù  priuato  del  Regno 
de' Caldei. 

Ifacco  Angelo  Imperadòr  di  Conftantmopoli  fece  altret- 
tanto ;mà  dimandategli  vn  poco , come  gli  riufei  la  burla  ai  4*in 
fin  della  vita  i S.  Ginuanni  boccadoro  hi  raentionc  d'altri  due  ,llU 
cafimolto  limili . 11  primo  1 ù , che  vn  zio  di  Giuliano  Apo* 
fiata , detto  anch'egli  Giuliano , fé  .ondo , che  dicono  Socra- 
te, e Niceforo  mori  inuerminiro , ed  vn’official  principale , ò Socr.in 
tefautiere  dell’  Imperadorc  morì  vomitando  fanguc  , quanto  Tripar.  à 
n’hauca  nelle  vene.  Lacaufa , fcriuono  quefii  ftelfi  autori , e 6 £ 
particolarmente  Tcodoreto , Vefcouodi  Ciro  nell'hilioria  fua  |ib 
Ecclefiaftica.eflere  fiata  , perche  il  detto  Giuliano,  e il  Tefau-  rheod.  1. 
riere  dell’Imperadore  detto  Felice , entrando  in  vna  Chiefa  di  ;•  r.u.fc 
Chriftiani , che  haueua  molti  telori,e  ornamenti  d’oro,  ed  ar-  M- 
gento , il  primo  per  ifcherno  vi  li  pofe  à ledere  fopra  disho- 
nefiamente  : il  fecondo  inoltrando,  à dito  le  gioie,  cd  i bei  va- 
li, di  Ile  imirate  con  quai  vali  fi  ferue  al  figlio  di  Maria* 

Nell»  Spagna  Thcdifelo  Rè  Goto  , p olle  rg  a collii  timor 

Canto 
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Fern*».  Fanto  ,c  la  riuercnza  di  Dio , facendo  guerra  à quei  dì  Cor 
? ( [f  7 di  doua , ordinò , che  fi  diro  calle  la  Chiela , e fi  fporcaflc  li  ff 
C'iiMnin.  poterò  del  Santo  Martire  Acifèlo  : mi  non  andò  lungi  àpen- 
Ji  •«  f ? xirfeue:  perche  i Cordouefi  , difèndendo  con  gran  valor  (a 
. patria  , e i luoghi  facri  , lo  feonfifiero  con  la  morte  del  figiioi 
e depili  principali  del  fuoefercics:  vfei  fuggendo  il  1 acri  lo* 

• go  Re , e andofsene  à Mcrida,  pensando  d’eflcr  ficuro  » e lon- 
tano dall’ira  di  Dio:  mi  là  giuntoci  crouò  il  ricapito  con- 
uenienre  ; perche  giiftetfi  fuoi  feruidori  ,e  fanti  in  arriuando 
Icd.  C 7.  T ammazzarono . Me  mpitagas  mnliùm,  & noli  effe  fluitai  ,ne 
morì  arti  m tem potè  non  tuo  • Sanc’lfkiorono»  dice , che  il  prò- 
A mbr  fanator  di  quefto  luogo  Sacro  fi  chiamalfe  Thedifelo»  mi 
iv:or»ies  Aquila  Ré  , lucccilor  di  Thedifelo  :cfe  bene  non  s’accorda  ufi 
P i.iib.  o Doolccong|j  altri, ciò  non  oftaurc  tutti  concordano  nella*» 

' * iioria  pallata  , come  è detto  . 

Alfbnfod’Aragcna , che  regnò  in  Cartiglia  hauca  commcffi 
tìcnjal  molti  ladronecci  neHc  Chiefè , Spogliandole  delle  gioie, deU’ 
d Aycra  tiro  , ed  argento , e .traportando  gli  ornamenti  > colliquali 
c i un uì,  j)]0  vj  s honoraua  in  vfiptofani , e fecolarefchi  : il  che  fu  cau* 
fa  fecondo  moki,  «h'ci  tnoriUè  di  mala  morte;  perche  alcuni 
] bill  d fc  «trono  , «fa'ti  mori  rotto  da  Mori  in  voa  Sconficca  prelibi 
AuiJ».  Fraga,  altri  che  mori  fgratiatamcntc  per  mandato  del  fuc- 
cellorei  Siche  à quefti  due  accadde  quali  Io  rtefio,  che  à Senna* 
chcrib  Rè  di  Affina  , cuivccifero  i fuoi  propri)  figli , andati* 
4.  Rcg  e 'jofene  rotto  dalla  Giudea:  permettendo  Dio,  che  non  foiovi 
t9'  falciarti  cento  otcancacinque mila  huomioi  ,da  vn’Au  ejo  vc- 
*■  cifi  mia  che  in  arriu  andò  al  tuo  paelc  ,hauefiè  la  detta  pena  in 

TcbJ  1 1 » come  trouiamoin  Tobia,  delle  molte  bertemnne , che 

conrra lui haucua vomitato, col  propoiito, che hauea  di  pro- 
fanati! Sacro  Tempio  ,e  la  Città  di  Gerufalemme  . 

Toro.  7.  Arnoldo  Velcouo  d' Arezzo  >fcriue  il  Surio  vedendo  vn^ 
fcl.  10.  o.  calice  di  oro  in  vn  certo  mumrtero,  fogge tco  alla  Cita  giurifdic» 
tioncgliene  venne  voglia, c lenza  alcun  fcrupoloit  prefe  perla 
fila  Credenza  . Hauca  offerto  il  detto  vafo,  come  pare  vns-» 
diuota  donna,  la  quale  deliderando.che  rertallè  m quei  luogo 
J per  lo  culto  Diuino , gli  fenile  nel  piede  vna  niaicdimonc  coti- 
ira  chi  l’vfitipalle , ò alicnaflè  da  quel  luogo . Eflò  non  fi  cu? 
iòdi  quelle  ir.inaccie  .ncs'auuide.thegiipoceuaelfcr  detto, 
%om.  c 1.  ^ cln.mdoctsy  teip/um  non  docci  : qui  predicai  non  furandum , /*« 
tatti.  Anzi  lenza  riguardo  di  qualunque  altro  ìnconucnieutc, 
coutra  la  voiuncà  dei  Conueuto , e della  donatrice  fe  lo  por- 
v.  ’ ' ' tò 
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tòàeafa.  Non  teggeua  le  lettere  di  Sai»  Paolo  ; sport  erEpif-(  Tirt10l 
topum  intprehenftbiUmeffe , non  cup.dam , mà  ne  libri  di  cala.  c.  5. 
doue  haueua  il  fuo  cuore.  Pocodopo'l  forco,  vide  vi*  buon 
Keligiofo  in  fogno  vn  Jago  di  fuoco  » che  geteaua  fumo  di  pef- 
fimo  odore,  nella  cuiriua»  ò fpiaggia  andauano  certi  negri 
di  llatura molto  deforme:  nel  mezzo  dello  (lagno  appariua- 
ito  moftri  horrcndi,  e tra  elB  vide  fedente  il  Vefcouo  Arnoldo. 

Non  ftaua  molto  contentaci  parere  , ancor  che  (Ielle  fedendo 
in  fedidiperchedue^iiquegli.  accoftandofeglil’viio  con  vn  , 
calice  d’oro , e l’altro  con  vna  padella  di  ferro,  quelli  racco» 
glieuadiquel  licore  fporco.c  fetente  di  quel  lago,  e l’altro  ' • 
voltandolo  nel  fuo calice , lo  daua  à bere  per  forza  à fuo  dif- 
petto  al pre fato  Vefcouo.  Fù  contata  la  vi/ioue  ad  Arnoldo 
da  molti  amici.conlìgliandolo  à far  rellitucione  alla  Chiefa  del 
toltele  t Ma  adempiendoli  in  lui  l’auuifo  dello  Spirito  Santo,. 
non  tarda  conuerti  ad  Dentri  un , & ue  dìffèrai  de  die  in  diem  : 

[ubitò  enim  venia  ira  Dei,  & in  tempore  vindici a difperda  tc__,  : Ecct  c t 
differendo  da  vn  giorno  all'altro  ilmifcrabile  Vefcouo  la  refti- 
tutione  fe  ne  reftó  col  Calice;  fin  che  dando  vn  giorno  {fin- 
iremo fedendo  al  fole,  e cicaleggiaudo  co’fuoi  domeftici  fù 
ferito  da  vn*  Angelo , cerne  già  Tempio  Herode , con  vn  colpo 
di  fpad&nel  capo  ; dopo’l  quale  gridando  ad  alta  voce , e di- 
cendo, fon  morto  rei! ò , come  dille.  h 

Con  molta  importunità  entrando  certi  foldati  del  Conce.»  s p.„fin 
Stilicone  nella  Chiefa  di  Sant’An  brogioà  cauarvno,  ch’era-  Ml  \°:‘T 
uifi  rifuggito  , per  Dome C rcfccuio  , reo  di  grauilfimi  delitti,  àmbi  ' 
aimegnache  il  Santo  Dottore*  c tuoi  Chierici  l’iutorniafi'erQ, 
per  difenderlo  , prcualendo  nientedimeno  la  forza  di  colato* 
g>i  cui  capi  erano  A rriani  lo  pi  clero , e leco  il  tra  fiero  crionri 
fando  di  si  bella  imprefa . Ma  la  Diurna  Giuftitia  fi  pagò  Cui, 
bito  di  contanti  : perche  al  luogo  pubhco , doue  corredano  Iq 
fiere  Libiche,  fe  bene  fi  pofcroin  luogo  ficuro,  che  contralto, 
non  v’hà,  appena  arriuari , vlcironocon  impeto  grande  due 
Leopardi,  e lenza  far  uociircnto  ad  altri,  falcudo  là  doue  lit- 
uano i Sacrilegi  mafnadieri,  gli  fecero  in  pezzi . > 

MafceziI  Duce  gonfio  di  luperbia,per  gli  profpcri  aijue-  D*°l  O* 
nimenti , ne  più  conto  facendo  de  ferui  di  Dio  «perle  cui  ora- rù/ J,k  '7 
tioni  egli  hauea  hauuto  la  vittoria,  ardì  di  violare  la  Chiefa-»  c i6‘ 
col  trarne  da  eflà alcuni.  Mà  il  facrilego  fù  rodo  recaco  à -40i 
tnifero  fine,  e morto,  non  fenza  dimollramcnto  d'occulto  ’0c  ii.tj. 
giudici©  di  Dio  . Lucropio  Capitane  era  molto  caro  all’  Ini* 
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Chryf . pcrador  Arcadio;  ct»  però  anche  barbaro  fthM  Dio  io 
Ho  ii.  iP  «anco  ardito  , che  violando  l'immunità  della  Chiefa  (erbata-* 
fcurop  i.  iuiìoo  allora  , non  pure  violentemente  nc  cauò  fuori  alcuni 
rifuggirmi , anzi  Torninone  l’impcradore  ad  ordinare  eoo 
legge  (aerilega  , che  fodero  tratti  di  Chiefa  quegli,  che  io 
lib  « ' c*”  ctìa  r‘>ara«  ^ f°^ero  • MaauuenRe  pofeia  per  g tulio  giudi- 
5<^r  i b à c*o  Diurno  .che  l’iftcdo  Eutropio, autor  di  quella  folfeil  pri- 
c.  ».  mo  .chela efpcriraencadc  in  fc  fteflò  ; perche  hauendo  com- 
mefio  certo  delitto  lì  ritirò  alfacro  tempio  ,mà  coaie  la  leg- 
ge era  fatta  di  nuouo  , eprr  efia  rutti  lo  difamauano . e ab- 
s Profp  botriuanlo'  loicemeote,  locauarono  Cubito  da  quello,  e dallo 
at?r c.i*  ^ato  P™  profpcro,  che  luiomohaucfle  .venne al  più  mcfchiuo, 
p*  *.*  che  dirli  poda, di pentiti  , di  bando  »edi morte. 

Chiudiamo  con  vn  cafo  più  raro , e fpaucncofo  de*  padati . 
Lifc.  2.  de  Farellò  à Lion  di  Francia  , in  vn  luogo  detto  Matilìo , corno 
Alita. c. i fcriue  Pietro  Abbate  Cltmiacenfe,  era  vn  Signore  .cheititolo 
tl'eiicr  Conce  fi  era  farro  Tiranno  , c occupacor  di  quella  ter- 
ra . Non  battendo  , chi  gli  facedc  contrailo  nufe  le,  mani 
. nella  robba  delle  Chicfe  fpogliandolc  d'ogn*  honore  , io  mo- 
d« , chea  poco  , à poco  furono  fenza  patrimonio,  feoza  fa- 
brica  .fenzaCeniitù  ,e  gente,  Viuca  tanto  infolcnten»entc_> , 
die  dii  ramoioiiiua , rollo  il  bandiua  ,e  cacciaua  dal  luo  Con- 
tado. Palfaco  qualche  tempo , (landò  nel  fuo  Palazzo  cotx^, 
molti  gencit’htioiiMni  .fefieggiando  in  vn  di , da  lui  celebrato 
con  maggior  allegrezza,  e concordo  diforefticri  di  quc’con- 
torni , nel  mezzo  del  fontuofo  banchetto  entrò  pervna  por- 
ta dello  Hello  Palazzo  vn  personaggio  grauiflimo,  in  habi- 
to  (ignorile  , intimorendo  con  la  Tua  villa  , cd  autorità  tutti 
h predenti,  sì  che  niuno  ardì  parlargli,  ne  dirgli  chiei  folle, 
ò che  volete . Quelli  di  lungo  con  alto  ciglio  , e podeftà 
aumentatoli  alla  ledia  del  Conte , lieuaci  sù,  dille , e vicn_* 
meco,  e menandolo  fuora  per  quella  medelima  porta  per  cui 
era  entrato , vici  in  vna  publica  piazza  ,doue  (lana  appretta- 
to vn  fiero  causilo,  e faiendoui  sù  con  prellezza  , dilfe  al 
Conte,  che  monraiTe  ingroppa;  egli  obedi  tremando  da  ca- 
po à piedi  più  d’vna  foglia , come  quello , che  già  fcopriua_» 
la  feda,  che  gli  li  apparecchiaua  dalla  vigilia,  chcvedcua-*. 
Erano  viriti  molti  principali , ed  altre  palone  minori  dietro 
à quello  hoiribile  fpcttacolo  : alla  villa  de’  quali  il  causilo  (ì 
leuò  per  aita  , come  s’haurilc  hauute  l’ali,  portando  via  il 
(acrilcgo  , che  con  alte  grida  diniandaua  aiuto  tia  coloro  » 

ch’ci 
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'<Vfitaritb  hapca:iii8ÌJiriiti,'tfttìrK]ate»aS  .'sMitau  fiatati  t 
fero  le  grida  » e i gemiti  -dice  fautore , perche  ron  forte  pot-  * 
u,to  in  corpo , e in  anima  vino  aH'Infcmo.  Ftequens  efl  entrar,  Bjrolt<l^ 

%>t  qui  monna  patri t non  anditi  T y samum interdùm  expetiri  tigfr  6.  p,g. 
tu*»  tr  Denta  vhorem-fenuat-,  qui  peapeftpot  ab  iptfo  negligi  t^mp  r°4- 
ititarcsbjih  ’b  n-u!  ab  ai  il  ? wrobcj.'l aù  u»a,.o^- 

Vcdiamoqiij  effer  .cmodl  detto  di  Valerio  ld aflimo , ctos 
fiori  attempo  del  Saldatore  : lento  grada  ad  vindiGam  fai  Diti-  &*•'*•** 

»«  proctiti  ira  » tardtutemqHt  fuppUtq  grauitdte  comperi fat . rf;.^ 

; . Per,  qoeftc  morti  , ed  altre  fimili  ,-dice  San  Booauentura  : r« 

£arà  accidit , Vt  in-mortemercaittr  Diainamobtinert  ìndulgentiam,  àt^rcmS- 
quidam  fatai  tft,  <5?  1 iatidus  Deum  offèndere  non  fetrmidat  ,/foe  ptiU*ifcalt 
tento,  hocveru*»paib\t\md  et  n&nbétnuìefl  finis  i cui  fimper  futi  ''fif.rirj. 
mala  vita . -Pretiofa  in  confpeSa  Dotami  mori  Sanfìorum  enti  : 
murt  vero peteatotum  fu ffima*  . ’ *n  - i;  u.  i i.  * 

Penfanoaiouni  peruerfi>ved ignoranti, che perche^Diofop-  <■  **  ' 

porta,  e tace,  fi  dimentichi;  none  cosi:  rnà  riferita  à Tuo 
tempo  il  papigt*  i “f  X il  2 o ‘l  A D 

Vedendo  Dauid  vecchio,  difiefo  in  vn  Ietto,  per  manca» 
mento  di  calore  ribaldato  da  ;^na-)Smvatpirkle , fatto , e fer- 
rato il  fuo  tei! amento*,  e tanto  in  là,  che  Adonia , fuo  figlio , 
come  (raggio  regia  tì  f^accw^ì««^soee,,gidfr.n^w? , o 
publicauaper  Re,  chi haurebbe  mai penfato.ò detto, che  non 
cUwcAero  reftarfcniacalligo  te  monti  ingiufte  di  Abncr  , ed 
Am&fa  > e che  Ioab  fi  rideua  di  ciò , die  gli-diceuario , guar-  ’ ' M ' 

dateur  dal  Ré.èmàmon  fùcosì:  pcrdchcridorto  xUo  ftremb  ,* 
e*  {landò  con  gli  vkimi’finghiozasi^  e boccheggiando  , chia-J 
imi  Salomone  i,  c glidtfee , coni*  d lafctama  Signor  dellò  Sta-  & ReS,c-* 
to,  echcpiglundone  il  pofsefso , iitsi  lafciafte  il  'tradimento 
di  Ioab  fenxail  meritato  fupplicio.  1 "v >.'■■■  n 
- Quelle  itriuerenze  foncnprincipij  deH'ereiie,  dice  San  Ci-  • E ift  f 
priauo,  e cesi  vediamo  non  efsere  fiata  pocacagione  dell«>ia«lRogati  • 
rbuinpdiPmncia , A 'ciniglia  ^Inghilterra  , ed  altri  Regni >il  t . ju 

poco  rifpetto.rbo»  CBicomihciatjcmfi  à trattarle  coi*  fa  '«&«»  ? 
di .-Oio **tiBofc*glt  Impcratiod^  (euQajritanfi  Gentili  haue-  » i’.i ..  . 
ano  particola!'  diuociòne,  e'dtìerenaa  abTempio  ddl'  Al- 1 
tiifimo,  coniejvnJAugurtoCcfare  ; di  cuidic<?  limfeppe  j che  r)e  bellò’  * 
con  particolar  venera  tionc  miraua  fi: luogo  SantO<Jd»<ìieru-  iud-lic° 
falcinme.e  li^a  moglie tìiandauapretioii  Vafi  poh  toferDÌtioidl  6 e i* 
quello  : fe  Seleuco  Ré  dell'  Afta  non  folo  -vof  volria  gli  prean  rio11<1 
leticò  ricche  gioie  ,uiàf  ogn'imno»  facepa  la.  fpefa-di»«drcii^a-'i  t < cr  x 
l R criiìci;,  • 
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crifiàr.  che  nel  Tempio  offeriuaafi:  quanto  più  debbono  H 
Principi  mailìmamewe,  e tutei  gli  altri  Chrittiani  mirar  la_* 
rtuercnaa  delie  C hiefc  , non  permettendo  , che  gli  olficialt 
pompano  tfoti  LccìelLaHio , oc  che  tetto  precetto  di  booiu 
g®ttcr»»  t tolgano  l'autorità  , che  1>iq  vuole  , ch’hahlnano  i 
luoghi  Tuoi,  edi  fua  ReAdenza  ? £ fe  de  lupi  d'  Arcadia  H 
terme  , che' dande»  caccia  alito  pecore,  e à gli  Agnelli , fo 
quelli  6 ritirano  al  Tempio  del  Diodeuo,  Pan , che  è iti  cer- 
to luogodi  quella  Provincia  , chiamato  Aula,  fobico  laida- 
no  di  perfcgtutarluajicor  che  fiaoo , quali  aiorei  di  Fame: 
letta  Chrittiauidi  Etiopia,  per  rKierenxa  delle  Chicle,  niu- 

00  per  graia  ptcfsa , c fretta  che  scabbia  palàa  auanri  d’ef- 
fc  à canali»  * ma  prima  (monca  , e non  tornai  libre , fe  non 
« ito  vii  pezzo  auau  ti  i non  c egli  giufto,  che  ,ne  le  beftio 
avanzino  glihuotmni,  ne  li  negri i bianchirne  gii  Scifinactci 
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EGtfìas  à Domino  in  domo  impij  : titillatiti*  autem  iufiovtm 
he vediienmr  . ia  Irriuercnza  a'  Tempi;  d il  primo  pafso, 
della  perdutone dc'Prindpi:  il  contrario  è cammino  cerco  di  > 
profpcnrà  , £ come  niuna  pietà. più  ci  obbliga  di  quella.»  »? 
che  à Dioc  dovuta» così  non  v'hà  impicci  , pari  a quella,che  1 
aerina  à toglier  il  ricetto ch'ci  vuol  che  s'habbia  ai  luo  patri- 1 
(nonio.  Refta  à dire  adcfsodel  riguardo  douuto  a'Minillri,  cd  < 
officiai i Santi che  nelle  Chiefe  hanno  amminiilratione , e cu- 
ra del  CultoDiuwo-  . . : 1 -i  . 

Que  Ai  fouo  Sale  della  terra,  Luce  del  mondo.  Città  (opra  il 
monte,  Torcia  Ai)  candeliere  ptr  illummar  gli  altri . 

Son0 , dice  S.  Pietro  ,gevus  defluì» , regale  Sacerdoti»»!  ,ge»t  o 
fattila  ,e  popolo  ordinato  da  Dk>  per  difeeprire  le  Tue  inarati  i- 
glid  al  Mondo:  che  cosi  Thauea  detto  il  medefimo  Mose , for- 
mando accordi  col  popolo  all’vfcir  dell'Egitto.  Sono  colonne, 
e fondamento  dell’ediijcio  fpirituale  , lènza  le  quali  il  refto  t 
non  può.  ftar’in  piedi.  Siculi  in  T empio  tolumnx  , & i»  adi- 
kux  fiat  funéamvta  » ito  plani  fe  habtnt  in  Cmtutibm  , atqut-*  . 

pro-_ 
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protineijt  SanEiiQinu  Sacerdote! , quos  fi  quìi  4 hco  immuti , U- 

PeUat • ”“'0*  fi*  * «»&*  qnavirtxnm  firmiamo  nbore  /«- 
fimebant , «marnò  cinture,  oc  petfnm  in.  K.  .i:;  u Jit 

Sono  Angeli  del  Signore  j e S. Giotutìni  gli  chiami  ancho  cMiJ,,ffc‘ 
Stelle  ddla  Chicfa  militante.  Supporto  dunque , che  Dio  gli  Àpoc.c.» 
Iti  in  tale  inma , e chiaro , che  chi  comanda  la  riutrenza  alle 
Tue  mura»;  e fabriche,  più  la  vorrà  a*  Tuoi  Sacerdoti , eh»., 
fonoimw».  e de  pareti  viue.  deaerale  quali  hi  riporto  lo 

cHiauidcfuoi  cefori . San&tficabor  ìm  ijs  qui  appropinquane  mibi  » Leu-C 
Omertà  riuerenza  dimandaua  S.  Paolo  : Sic  noi  cxt/hmct  homo , ‘•Cor  c-f 

**•  * T,  Dei  : £ corno 
nota  Sane  Ignatio  Martire,  non  lì  amo  minilìri  deputati  per 
lo  feriutio  del  mangiar’,  e del  bere  corporale  ima  pcrdifpen- 
largii  al  tifimi,  e Diamiflmii  Sagramenci.  £ però  eli  huo- 
uiuu  ufpcrrino  quei , aquari  Dio  hi  data  tanta  poddti  in^ 

«erra , che  per  mezzo  lorof,  apra  , e £ ferri  ri  Ciclo , non  per  V.Ìkt£ 
piouerc.o  ritirar  Tacque  Tue,  cornea*  cenni  di  Elia, ma per 
aprire  Icfontane  del  Saluatore  > che  empiono  ogn' anima.*  j,i  . 

i gracia  Celefiiale.  Nella  legge  ferina  haueuauo  Ji  sacer- 
doti automi  di  vccidete  ammali:m  quefta  di  grana  hanno  Io’c,10i 
virtù , e portanza  di  dar  vicaaH’anime.  AccipiteSpintum  Stn- 
itnm  i quorum  remi  ferini  peccata  remuuntur  e/i,  & quorum  reti - ’ 

i Mentii,  retenta  funi.  O poca  fòrza  degli  antichi  Sacerdoti  » 
che  Ipargean  fangue  di  animali,  e non  illagnauan  quello,  che 
perdcano  gli  fcuonuni  per  le  ferite  de’ peccati  » Volctelo  ■ 
vedere,  dice  Sant’ Ambrogio  j andò  à trouargli  J infelico 
Guida  con  gran  dolore  del  peccato  fatto  contra  Chrifto,  e 
diri*  concertando  la  faa  colpa  : peccati  , tradevi  fanztinem  in-  - 
flum  ; erti  ri  ipofero , quid  ad  nos  * tu  viderit,  che  lui  fc’l  vedeife*  *’ 
Ma  qui  vene  va  peccatore  al  Sacerdote , t dicendo , peccaui 
con  la  difpohtion  neceilana , gli  è detto . Ego  te  abfoUo . . 

ÌL  nf?cc  r°.cl  moftro  Chrilfo,  allor  che  curando  Hicr.  in 

Hpcbbrofo , mando  fubito  , che  lì  prefetuafie  al  Sacerdote , Watt.  c. 
auuifandoci , dice  S.  Agortino , che  fe  bene  quelli  non  è qual*,  s* . 
eglidourebbc  eifcre  .non  perciò  perde  Thonore  douucoalla  ,/K 
ua  djgmta.  Sacerdotem  appcllabat,  dice  S.  Ciprino  , quem  sr. 
iciebat  effe  facnlegum  : non  gli  contende , non,  eli  nega  il  no- 
njc  honorato-,  ne  lo  pnua  del  decoro  citeriore , ancoiche  nclT  Rc*m  * 

ora  fi!  n?  ln,cr,lIii,ChcPurcvo,,cfie"«hc*rDau»d>comc  * ,, 
iota  Bacchiano  contemporaneo  di  Sant’ Agort ino,  quandp 
piangendo  la  motte  di  Saul. ririr*,.,™  r.  r,!Lé„  p 

ipfll. 


.X.* 


pùngendo  Umoucdis/uMidc,  „on 

& a gratia  * rec.i* 
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gratin  in  Geth  »ne  in  AfcaJona,  perche  non  fé  he  rallegrino 
le  {ìglie  degli  incirconcifi  , cfac  è dine  , noti  fappiano  ifecqla-» 
Oprati  r‘  U mancamenti  degli. Vnu*pefclie.perdrrKloloro' il  rilpctcò 
luì  i.u  u\->  and  A aiaroilefcriÒD  uiJìcoo  la. cagione  , d ice  Origene , per  cui 
/„  antichi  IH  ebrei  kùaroao  hi  Stona  di  Sulawia  dal  Siero  Te-1 

tfo,  ed  altri. palli  della  Scrittura  j!ne  quali  (ìfaoprUiallo  pec*l 
caci  de  Sacerdoti  > e d’ Anziani , non  volendo  che  fodero  infai 
Alati  aiti  tpetiquei,  c^cdaucano  elitre  efetnpiodi  cucci  ;'o<  { 
qitntfvttqle^tdrefiaubitfuSiti  i'idoi  Sacerdoti  il® 
lucidi'’  d mina  nodDio^isdice.  San  (rSifillb  «Malandrino  «elia  UcggeiVejc-» 
oftilint  <b>a  c petch9ipenpiui4ìo»o«aEli»dept}tami’o  à twee  . le  Tribù  i( 
efqnaglée.icdrreida  polfederc  per  viuere  volle  vocHC*  le  pera 
fonq  facies iuailcro  del  (uo  piatto,  come  li  Grandi , che  viuo- 
t¥và  fpelè  reggie.chamuMatioìa  in  Corte  nel  Palazzo  del 
Num.c  18  Wc  C^àitidi; almgnt*. lsfedutet ptimuit  de'  Campi , le  decimo? 

* de  protri  >,  JtEufcafcti:  deisti, e dqgli  animali , con  canti  tribù* 
.li  * . 1 1 gabidic  ,,die(tìi vede bauer  voluto  vgnagtiarlii i Ré  dell^ 
Philo  lib.  Bcwayeoroe  parla«Rilone  i-Ex  hit  rebus  Uquettuxtà  Ifgisiudkium, 
dcSicerd.  Sattfdoie*  aqw  paruri  honon , ac  Mattiate  Regtbus  , fiquidtt*  il - 
TcT?'  tatnqnam  Pbncipi bus  unfetri  tributa  isuptrat  . La  qual  co- 

br  m™!!  fo«0«#»der.»uioS'.Gia:  Grijoftomo  palla  auanci , e dicevi  Sa- 
c.6.Uaùt.  eeutnmm  dlipnà  patos  «fi,  mata  tpfa  Regno  vouerabtkus  > ac 

int'4k*- tnrMi  tikftipfipuipatMM-,  ncque  diadema,  ncque  •oeflet  au- 
iti?  wmtof  funt  rjìhtc  emtna*  wrnifque.  ftoftulit  lejwrej  v 
l ib.  de  Salns’Ahìbrogìa  feguentìo  lo  follò  tenore  , e parlando  di  que» 
Sjcc  rj.  ftaòiguwàitaàiroumiconofcuica  dagli  huotnini  conchiude  al 
S ’ line  dicendo  » frregttvm  fulgori  compare* , & prtnciputn  diadema-) 

, ,ulf  tiri lortgè  c^ptoferràsiìimm ./i - fd  ambii metallutn  ad  astri  fulgorerà  * 
^tcéPtedrW.  il  ini  J'Ò  «dii . c ni ‘ um  u*.  hi 1 OV,'  •> ■ .n  i'  -,  ; «;»rV 

« Pittino,  pdr  grande  che  fu , è efeateda  quello  eiconofciiqen* \ 
to  , o non'  perde  cbfa alcuna  deU'aucorità  lua  , per  compire  4 > 

* ' : cptcffobligo  : anzi  quanto  più  li  moli  re  ri  (oggetto  i cali  per- 

* folte, tanto  più  dourà  edere  (lunato , e riputato  da  gl’iiuo-' 
sllA‘“nifctfp®i'0'*il’iur,  a.*ri'ie»ed3r*-.Pl»:«A  v r;  b«hoi  ».T'*jS 

rìvìA  : ! * Gl  ifer  irrori  nonfinifeono  di  lodar  il  zelo  , col  quale  Sanc*> 
j " Aftt?l>rogto  (errò  le  poecedellaChiefa  mi  faccia  all'ltripciador  ’ 
Niieii.  'WÒilOfio  , (comunicandolo , come  proterno  . Ma  io  duplico  . 

rWmiltà  , c l'obed ieoza , con  la  quale  in  «ì  forte  incontro  il 
, - , t Keligioio  Monarca  lì  fortopolb  alla  bacchetta  , e caifigo  del- 
•r  ‘ . , ,S®  ce  rdote  f non  guardò  "alla  Sigffona  vepotenzu  vuiueiialo  »< 

l 'die  hiuca  infua  mano  ,ue  badò  a puntigli  .del  Mondo , ne  af. 
aiijij-  e ii  che 
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che  diranno,  òpenfcranno,  con  cui  altri  fi  perdono , e sof- 
fogano : ma  mirò , che  quegli  era  luogotenente  di  quel  Signb- 
re,  clic  con  vn  dico  fodenca  la  mole  de  Cidi, e fa  diete qtjdr 
dC  marauiglic,  che  lo  dello  narra  di  fe  parlandocon  Giobbe:;  r t|  r ,3 
c.con  quello  penfiero  più  alto,  che  la  fua  corona  non  era-?,  , 
jflinieiWico' della  dignità  Imperiale,  e di  fua  propria  per  fon  a»  li  • 

■ proftr©,  e fi  rendè  a’piedi  dei  Sanc’Arciuefcouo  in  hahito  vile» 
coperto  di  cenere  in  sù  la  loglia  della  liafdica  , non  foio  coay*  ’>  ’1 
le  ginocchia,  ma  col  volto  dimelìo  à terra , ripetendo  con  af? 
feccuofi  (ìnghiozzi  quel  verzetro  di  Dauid  : y ìdhxfa  Rammento 
anima  ruta,  vinifica  me  fccunduM  verbum  tuum  j e perche  (ì  veda , 
che  ciò I1011  fece  già  per  timore,  ma  mollo  folo dalla  rineren- 
aa  del  Sacerdote  ,e  precetto  Ecclciialiico  , leggiamo , che  yif 
altra  volta  nelle  Fede  di  Palqua,  entrando  nel  coro,  di  Mil*» 
no  à vdir  gli  Dniini  vfiici , «loti  manco  chi  J’amiifalie  ,.chc  qnej  ‘Tlieod»ió. 
luogo  non  era  do'Prineipi,.»nade’bacerdoti,c  Minidti  di-Dioe  Trip'ir.* 
il  che  vdico  » fubito  fe  ne  vici , riceucndo  quali'  auuilò  coju,  ****  9-c-la 
tanca  humiltà.che  fe  ben  di  poi  dando  nella  Chic  fa  di  Coilan- 
tinopoli  pregauanlo  ad  eucrar  nel  Coro  con  le  perfonc  LLcclc- 
dadiche, che  lui  alfidcuano  » noi  volle  accettare»  tenendoli  f ( 
per  indegno  dei  luogo,  ouc  danno  i Sacerdoti , a’quali  gli  An-  Ulf^ 
geli  delti  cedono  in  terra.  or  fe  vn  Signor  come  quello  nuc-  tl„j. 
riua  tanto  perfoue  tali,  ben  dirò  10  con  Plauto  : |, 

r'*'  Jgkis  efl  homo  tanta  confidcnrta,  , 

' ^«i  Sacerdotem  violare  andrai  i 

' Ammiro  molte  cofe  in  quello  cafo  : tutte  le  quali  ben  pon- 
idtrace  , truouo,  che  nc il  potere,  ne  la. grandezza  „ne  le  rie -j 
chezze,ne  alcnu’alcra  qualità  del  Mondo  ballano  , per  dar 
ardimento  à tanta  maluagità.  A certi  fuoi  feruuiori  mandò  i»R-g.c. 
Saul-,  che  vccidctìerói  Sacerdoti , ch'orano  nella  Città  di  No-  "*• 
be  , e le  bene  erano  canto  impertinenti  , a slacciati,  quanta 
codunia  la  gente  Militare  , tutta  via  .ninno  hebbe  ardire  di  , 
metter  loro- le  mani  addio  : qui  toùgcrit  vos  > tang/t . pupilUm  aCll'c'1* 
«M\C  . : . . i.  . . Eib*r. 

* BelifariO''  era  il  piò  auucn curato  iu  guerra,  e felice  che  faf-  D omelia 
fe  al*  fuo  tempo . Vinfe  piùivolteà  Gochi , e altri  nemici  dall',  c. 

Imperio-:  guadagnò- (ornine  ricchezze , e per  fc  >e  per  Hmpe-  **• 
rador  fuo  Signore  , che  era  Giudiniano , e fece  altre  prodezze,, 
che  non  fi  ni  (cono  le  ttone-  di  lodati  ? Però  egli  inhiperbito-  1 rpr‘'P*’ 

li  per  la  fortuna  hebbe  ardimento  di-  prender  Papa  bilucrio ..  gw;  1,1^°* 
Uà'  quel  giorno  in.  poi,  uiun^.cof*  gli  riufcì  bene  1 aq*i  f<u» 

: " im  -*  ’ ' ------ 
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hauea  guadagnato  afsai  in  parecchi  anni,  Io  perdette  in  poi 
chi  » fin'al  venir  in  tanca  nule  ia , che  Spogliandolo  Ccfato 
diquaneohauea,  offici/,  facolrà  , robba,  Sonore,  e cauan- 
dogli  gli  occhi, lo  ridufse  a tale  flato  di  pouerci, che  come  feri- 
ale Giugno  ,.fù -corretto  à mendicar  per  Je  ftrade , « chieder 
limo  finta  chi  pafssua , dicendole  obolum  Mekfgri *.  Quello 
'còftò  i Betifario  non  hanere  nfpmato  il  Sacerdote  <di  Dio, 
come  la  legge  Santa  gli  inScgnaua:  £ fé  almeno  hauefse  teau. 
tigli  occhi  nelle  ftoriede  Genti'*,  haucuaoi molto  ,chc  im pa* 
rare  .per  non  far  cofa  cosi  enorme.  . / 1 .:  -j.i 

Gh  Auguri, jper  l'officio  di  Sacerdote  erano  tanto  Ai  nati 
tri  Romani,  che  fcriue  di  loro  Marco  Tallio  le  Tegnenti  pa» 
rote:  Maximum  autem , & praftantigimim  in  Republic a im  tfr 
augurimi . Quii  etiim  mai  ut  efi  ,fiie  iurequatimus , quim  puffi* 
à fummh  Impenjf  ,Crfummit  potejìttikia  torniti a follerei  cotta* 
ita  , nel  infrante  dimìture,  nel  bal/ita  refeinien  ? Jj>uid  grammi 
tjuam  rem  fufeeptam  din  mi,  fi  vnm  augurata  aliter  di  X triti 
JHi  d magtitfrcentiàt , quam  ptjfe  decernere,  vt  mugiftratu  /fti 
vbdiccet  Confutai  .gutd  retigiofiut  ,quamcum  p apulo  , cum  plebe 
agendi  iut  aut  dare  , aut  -non  dare  ? .i  . -, . 

Molti  priwlegt  a uno  nera  dc’Sacerdocij  poche  li  Roma** 
in  tutto  quello,  che  apparceneua alla  Religione,  eofscruan- 
ii  delle  cofc  Sacre  grandemente  lì  fegnalarono  . la  particola* 
tc  .quanto  fi  lodala  pietola  d laotiane  di  Lucio  Albino  , o 
quanta  confartene  può  cagionare  il  fuo  efempiofolo  i mol- 
ti chriftiani , li  quali  fono  tanto  lontani  da  mutarlo,  quan- 
to egli  il  fu  dalla  venti , che  elfi  professano  i Entrando  i 
Fiancefi  vittoriofiin  Roma, tri  quei,  che  rii  gginai)o,  come, 
e doue  poetano  -,  all'vfanza  di  limili  anguille , vi  furono  io 
Vergini  Vertali  . Fuggiua  ancora  fuor  della  Citti  il  detto 
Lucio  Albino,  menando  Sopra  cardia  Sua  famiglia  con  tutta 
ia  robba , che  potè  prendere , c faiuare  in  coti  augurta , o 
frettolosa  fuga  . Vedendo  dunque  andar  fole,  c à piedi  il  no- 
bile Romano  quelle  Vergini  : irreligiofum  rat  tu,  fcriue  Plutar- 
co, Sacerdote!  , & Sacra  Papali  Romani  pedibus  ire  , fece  fmon- 
car  la  moglie , li  figliuoli,  c Ictui,  e pigliando  quelle  don- 
zèlle Sacrate  alla  Dea  Vciìaconciò  che portauano,  le  portò» 
c pofe  in  faluo» 

Confi  Rèdi  Etiopia haueano  tanta  autorità  li  Sacerdoti 
degl'idoli , che  feda  alcuno  di  loro  era  notificato , che  gli. 
Dei  non  gurtauauo.chc  viudsero,  Seuz‘ altra  appdlacionc  a. 

ò clamo 
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a «famedi  caufi  *e(Tt  crino  efli  ftcfB  Ifecarnefici  , e gli;Hbca^ieT.  al>, 
tori  della  fenrenza,  c teneuano,  come  rafferma  Diodorn  Sicu*  Ale*.  Iib-. 
lo,  per  più  fanta  cola  morire  obedendo  à loro»  che  vwero>££8'  de 
rompendoli  rifperco alle perfone Sacre.  Tràgli  Alemanni* ap-  flbl|  an_ 
tichi  hauenauotanta  autorità  li  Sacerdoti rchedaJI»ma«k)*-fiq,  gCft, 
ro  depcndcua  il  caftigare,  e l’vccidcr  altri,  * cosi*  grandi , 

come  piccoli:  E quello  con  rà«t»  rigore  .comelcrnie  Corne- 
lio Tacito , che  niun’  altra  perfona  fecolare  hauea  balia,,  no  Li  .^e 
di  condannar  i ne  di  afsolaere,  ne  di  dar  la  vita  » ò cofila-»» 
fuor  ch’etri  foli.  Parca  i coGrnro che  fotro  ninna  altra  giu- 
rifditttone  tarlano  flacipiù  fìcuri , che  de-*'  fudcctr  Sacerdoti  ». 
poiché  età  da  credere, che  ciò, che  talk  eomanda&ero , non; 
farebbe  flato,  fe  non  in  nome,  c dia  parte  de  Dei,  chea 

adorauano. , ‘ tofrphde 

Nel  Gran  Conftglktd* Atene  »detto  AreopagotumiiGw,- antlq  i,b. 
dici  erano  Sacerdoti  ,.C  tri  loro  vn  gran  Pontefice  , corno- i4-c  x6i 
Prendente,  che  col  pacete  degli  altri  hauea  fuprema  podefti 

fopra  tutta  quella  KepiiblicafToririflima  de’ Greci. 

i Nella  Gallia  de’Saccrdori , che  chiamauano  Droidr,  fen-  Gj||^o°’ 
uè  Giulio  Cefare:  Magno  hi  funtupudeos  bor,on;nam  fere  dzj> 
omnibus  controuersijs  publicis  » priuatifaue  con(Htuun*r&  ftquod  e fi 
oémiffnm  fatinns , fi  c<sdes  fati  a,  fi  dobartditat»>fi  de  fini  bus  con» 
trotter  fi  a ejì , i/demdifcernnnt,  prtmium , plafone  conlìituunt  ~ 

Quindi  è,  che  trà  tutte  le  nationi , per  barbate  ,cb<  fio fsero,> 
erano  liberi  i Sacerdoti  da  ogni  tributo,  come  gente  Cric* 
diale  ,àcai non  ariiuaua> ne  fl  ftendeua l’humana-  Giurifdic- 
tioac  , lc»on  per  {«rividi  ,,e  fomentarli.  In  quella  famofa  u-  Gcn.  47,. 
irte  d’Bgioto  . pet  cui  tutti  vendettero  le  loro,  facoltà  per  coni-  » • 

prar  pane  dalli  magazzini  Reali,  efli  foli  non  hebbeeo  brfo- 
«no  di  vendere  ne  mobili,  ne  ftabili;, perche  non  fido  «ano-  D*°^  hs^ 
efenti  da  ogni  gabella , e dado  , ma  ripartiti  tutti  1:  tributi , J“  T^b* 
che  la  tetra  pagaua  alRé»-ilprimo,eimgJiotefidaua  a toro , rjtu 
per  loro  foftentamento , e Iccunio  dell»  Dei..  Lo  ftcCso  ir  fa--  pion  Ba. 
ceua  tra  Romani  à fpefe  dell’Eranopublico  * Vino  , & fi'*- 
gibus  vefet  non  Ikebat  Rontanis , anttquam  Saterdos  pmmtiias  i- 
bafft.  • . Plm.ltfr. 

A gefilao  tanto  gli  rilpcttaua^che  ancorché  fofsero  tuo»  ne-  l8 

mici, cfsendo Sacerdoti, non  li  toccamene  ardiua  toccarli, 

Fra  gli  antichi  Francefi  baftaua  wia  difobedienza  nellaminor 
cofa  del  mondo,  che  vno  hauefsc  tacco  »* fuoi  Sacerdoti, pec  Amicatiti 

cacciarlo  publicamcote  da*  facrificij  5 pena  eri  ^r©  tenuta  ite  gei». 

* " per 


sa 
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: pt r gratriflìmiicdi  grane  affronto.  Vedanfi  molte  coffr  iiG  , 
g qucAa  maceria  prclso  Bartolomeo  Cananeo  m.Ctth.  glori*; 
Genti.  Mundi  par.  4.  San  Gio;  Gnfojflomo  con  Adorando  quello  , O 
vergognandoli  di  vederla  «gerenza  di  quc;barfoari  » e il  poto: 
rifpetto  «offro  dice  : Nc  fimus  deterrores  tnfidelibus , qui  pioptet: 
1 dolorum  cntrevt,adbùt  tgwten  tuitum  cxbibent  tllorum  famuli  s - feti 
qiutntum  di  Hat  errar,  cr,  veritat , tantum  di/Unt , & tllorum  , ir  > 
jCXi  Sacadotcs.  Si  deono  rifpettare  quelli , che  dalli  liciti  fpi-  ; 
riti  Celdli  fono  rio  eri  ri  per  laurorità  , che  hanno  auanti . 

Etó.c.iì.  Dio . Comand uua  Dio,  che  òronn?  portatìd  ferite®  in  vnapia«u 
tira  d’oro  il  fuo  nome  in, sù  la  fronte,  dinotando,  che  Ja.rini 


ucreuza  »chc  lidi  «.Dio , lìdà  al  Sacerdote  fi»p  Liiogeteneoce-f 
Liic.c  io.  Jjtpixaoi  audi  t rie  *ndit„£l  quivo*{pctwt  me  {pùntiti  qui  autem  • 
***  fpemt  > fpernit  cum  , qui  me  mi  fu  ; e però  Honor  mimfìri , cui - . 

* 4 tus  efi  Domini  .fcriue  Papa  Horirusda  ali'Jjaperadqr  Giudi- 
...  : mano,  er  qui  perfenem  Sacerdoti}  magni  bajict , maiorem  remuncr, 
Mj  c.c  10  rat  untemeli  co  ,cui  S accrdoi  fatnulatur , acMputt  dicane  Domino  ; 

lefu  ijr,  qui  Prof  beta  in  bonore  fofcipiunt , fugm  mercedem  efi€\ 
reddendam . Cosi  fentiua  ancora  Sant’  Jgnatip  V.efcquo  di 
S T^nu  Simtna  , il.qualc  fcriuendQ  aito  fue  pecorelle , arriuat®  à^u.eT  , 
il. 'lin  i,  Ao  .punto,  <*««i  trattiamo  » dice:  Sacerd-num  eji  omnium  b*r  * 
' ",Kn  noeum  , qui  in  borni  rubai  conftfturitapcx  '.quod  fi  qua  mbonorauerif*  ± 
J)cnm  inbamrat  ,&  Bcmaum  1 efum  Cbriftum  prmoggmtum  io-  s 
uus  cr egtum.  Niuuo  .dunque  etianidio  He  pentì , che  Ira  vii-  , 
ta,c  perdita  del  fuo  decoro , huntiiurfì  con  ChriffianQ.  rico-  , 


nofcimcntoa'Sacecdoti.»  eatlef  pprfonc  dedicate  per  afliAcro  i 
rr»«n:3t.  ttCAa  ricamerà  di  Dioi:  poiché  hanno  per  loro  quel  gran  tiri 
io  c.  io  toio,  che  egli  HetìOiVOlle-darilqccb»  chiamandoli  Daì,cì 

dcll’altiffióiow  ìDouruuo  eflere  come  il  Serpente , di.  cui  fori- 
Hxcffìj-.  «e  Sant' Epifanio,  che  quando  và  àbere  non  porta  feco  il  ve-.-- 
1 lJeuo»mà  lo  rigetta , c lafcia  afcofqàn  «n  cantone  della  fua,* 

capa , ed  al  ritorno  lo  «piglia  .,,c  A :arma  di  ououa  eoo  effo  * > 

cosili  Principi , quando  vanno  à trattar  con  li  miniAri  di.. 

?i  > Dio  furia  giulloi  che  lafciaUeco  hi  caia  il  iaftp,  la  ftima,..e  la~»  > 

*• 1 n:  grandezza  loro:  c fc  vQgiioi>ui_ andar  con  la  loro.per  honore* .5, 
^ c ripucatione,  fappiano  ,chc  muno  guadagna  con  Dio  , e,. che.  % 
tra  gii  Jiuonufl)  multo  e Aiutato  , fc  non  quello,  coi  Dio  A&f- 
no  fo  vorrà  honorare,  Snfcìpit  de  fulgore cgentim  de  Jlcrcorp^n 
l ìh eT‘iH  paUf>rrCm  9 cunt  pnnupt/tits , & foli  un,  gloria  te - t 

!..  ticat &■ , fu,  borio 'a  lutar  quem  jicx  vóluerit  btnoraie le  beflic  , 

ftefle  iu  certi  JpqglìG  e tempi  Jiauuq  dtinoltrato  quella  riue-  ^ 

' • • 4 L‘ { i \ * fenza . 
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finii  : Pipa  Giouanni  primo  di  quefto  nome»  partendo  per 
Coftantinopoli  à dimandar  fauore  ali*  Imper*ior  Giu- 
fimo  contrs  Teodofio  Ré  de  Goti  , ed  herctica,  che  di- 
firuggeua  turca  l'Italia,  in  Corinto  ,da  vn  Caualliere , Tuo  al- 
bergatore , hebbe  vn  cauallo  in  prefitto  per  la  fua  pedona-» , 
molto  manfueco , e trattabile;  tanto  che  feruiua  (blamente  al- 
la moglie  del  Ridetto  Signore . Egli  lo  caualcò  felicemente,  e 
poi  lo  rendé;mail  Cauallo  reftituito  fimoftrò  tanto  feroce, 
che  più  non  volle  ammettere,  ne  la  padrona,  ne  il  Signor  s.  Grfsi 
della  cafa  *.  tamquam  indignaretur  mulierem  recipere , dice  San_»  iib.3.dù. 
Gregorio  , ex  quo  fedii  in  eo  Cbrifli  Vicariai . Vedendo  quanto  c.  i. 
paflàua  il  Caualliere , arriuò  ad  intendere  il  fccreto , e fubi- 
ro  lo  rimandò  à prefentar  al  Sommo  Pontefice . Riconob- 
be quefio  animale  il  Sacerdote  di  Dio  : quanto  piò  vn'  huoino , 
eChriftiano  de’  farlo  i ••  ' • 

Valcnciniano  Imperadore  non  fece  la  debita  riuerenza  al  Seu.Sulp. 
Vefcouo  San  Marcino , ne  fi  alzò, ne  fi  leuòdalla  fua  Sedia.», 
vedendolo  arriuare,  per  trattar  con  lui:  ma  il  fuoco  lo  feco 
auuertito,  e ben  creato  per  forza  , ciòcheei  non  fece  per  Reli-  5. 
gione:  perche  ardendogli  la  Sedia,  doue  fiaua  fedendo, fi  leuò 
più  che  in  fretta  ;che  al  Sacerdote  di  Dio  ancora  le  creature-» 
inanimate  portan  rifpetto . 

AlefTandro  Magno  entrò  per  forza  d'arme  nella  Città  di 
Tebe , e ftee  vendere , come  fchiaui  tutti  gli  habitatori  di  quel-  Aiex* 
la  :ma  in  mezzo  della  colera,  che  quefio  comandar  gli  feco  , 
non  fi  fmeneicò  de’Sacerdoti,  vietando  con  publico  editto,  che 
niuno  gli  maltrattane , ò facefie  loro  difpiacere , fotto  pena 
della  vita  . Hauendo  egli  fieifo  vinto  nella  prima  battaglia-* 

4 Capitani  di  Dario  preflo  al  fiume  Cranico,  fcriffe  vna  lettera 
al  Sommo  Sacerdote  di  Gierufalemme , chiamato  Iaddo,  di- 
mandando» che  fi  confederane  con  effolui,  rompendo  la  tre- 
gua , che  hauea col  fuo  competitore  Dario;  e che  egli  da  quel 
punto  l’accertaua  con  quelle  fieffe  conditioni , che  l'hauea.» 

- fiabilita  con  li  Caldei  » Rifpofe  à quefto  il  Sacerdote  Iaddo,  ^ t 
come  riferifee  Giufeppe  , che  non  poteua  partirli  dalle  Ca- 
■ pitulationi  della  Pace  accordata  con  Dario  ; 'perche  erano ’c.  s. 

• fermate  con  giuramento , à cui  non  ardirebbe  contraucniro 
per  l’offcfa,  che  farebbe  à Dio  mancando  della  parola  giuftà-' 

* mente  data.  Sdegnoffi  adiratamente  di  quefta  rifpoftatl  vin- 
citor  Aleffandro , e propofe  di  vendicarli  degli  Hcbreij  t di 

« tutti  i loro  confederati  ; onde  dentro  di  pochi  giorni  rinoltò 
• S l’arme 
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l’arme  contra  la  Giudea  « e partendo  con  cucco’»  fuo  campò 
Ciim.tib.  vedo  Ge^lalemme  »andaua  determinato  di  fmantellarla,  ed 
is.  .4y.  iUruggerla.  Il  che  dal  Sommo  Sacerdote  faputo , pollo  in^» 
quella  angofeia  » che  il  negotio  prometteua , raccomandando 
con  grand  humiltà  al  Signore  laiuaCittà.e  il  Tempio,  coman- 
dò. che  in  luogo  d’arme, e monicioni  da  guerra  s’apparecchiaf- 
fe  vn  folcnniffimo  riceuimenco  per  Alefl'andro , come  fe  nella-. 
Città  entrar  doueflc  trionfando  d’altri  nemici.  Fatto  quello 
apparato  ,e  vcftendofi  lui  infieme  con  tutti  gli  altri  Sacerdoti, 
c Miniftridcl  Tempio  con  gli  ornamenti  Pontificali , vfcirono 
i riceuere  il  Grand’Aleflandrocon  tanta  fella,  e pompa , come 
fe  folle  flato  vn  di  quei  giorni  più  telimi , che  celebrauano  • 
Proiwc  ai  Qui  lì  verifica , Cor  Regis  in  intuì*  Domini  : (juòcumque  noluerit  in - 
tlmabit  illiid  i perche  quegli  vedendo  la  Maefti , e grauità  del 
Sacerdote  , e di  tutti  quei , che  l’accompagnauano , lì  piegò 
d’animo , e volta  l’alterezza  in  inodellia , la  colera  in  maraui- 
glia  , ed  il  fuo  pecco  adirato  in  vilodolce,  c benigno,  {montan- 
do da  Cauallo  .con  fomma  riuerenza  l’adorò  : ed  entrando  nel 
Tcmpio,comenotaSane’Agoftino  nel  profilato  precedente  luo- 
go , offerì  facrificij  al  Signore . Si  raarauigliò  molto  la  genio 
di  Alelfandroper  tanca  nouicà , e mucationdi  propofito . Par- 
nienione  amico  fuo,  gli^dimandò  in  conuerfatione:  Signor,  che 
miracolo  è fiato  quello  i che  cangiamento  di  cuore  ? voi  vent- 
ilate à diftruggere  cocelli  hebrei , c fembra , che  gli  accarez- 
ziate come  amici  ? haueuatc  lo  fdegno contra  vn  Sacerdote,  e 
Bonau  l’hauete  adorato  inginocchioni?  ou’c  l’indegnazione  ? oue  la_» 
de  Ecci  * colera , che  poco  anzi  vi  bolliua  fui  volto  ? Alche  rifpofe  Alef- 
Hicrarch.  fandro  quello , che  vn’lmpcrador  Chriilianiffimo  potea  dire  : 
c.diPnn-  jvoo  butte  odor  ahi  , fed  Dcum  , euius  Principali  Sacerdoti i fu»- 
a usefi. 

Nel  medemmo  tenore» almeno  con  la  medefima  riuerenza  li 
foggettò  Attila  flagello , che  fi  coguominaua  di  Dio  , à San-, 
Leon  Papa,  quando  gli  andò  incontro  à dimandargli,  che  per- 
donalfe  à turca  l’Italia,  venendo  l’infuriato,  ed  impiacabil  bar- 
bero Scita  con  vn  diluuio  d’armi  à defolarla . E ben  vero  » che 
eidifl'e.d’clTcrfegli  burnii  iato  à quel  modo;  perche  gli  vide  ap- 
pretto due  perfonaggid’afpertopiù  che  fiumano»  che  con  le 
fpadegliminacciauano,fc  non  l'vbbidiua ; il  che  fi  anche.» 
più  per  lo  Sacerdocio;  perche  ,c  il  ciclo , e la  terra  lo  proteg- 
gono . 

Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  nell’anno  mille  cinquecento 

“ ottanta 


Dm 


L»ooj 
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ètt*nt*,c  cinque  trouandofi  in  Valenza , e rapendo , che  trà  ’l 
Tuo  Vice  Rè,c  l’Arciucfcouo  di  quella  Città  erano  pedate  gran 
liti , (opra  la  pace  della  meda,  dopo  l’Euangelio  « à chi  douef- 
fedarfi  prima  à baciare,  dal  Prelato  nella  Tua  propria  Chiefa  , 
d al  Vice  Ré  ,che  ftaua  in  luogo  di  Sua  Maeltà  : intendendo  al- 
tresì , che  il  negetio,  pofto  in  giudicio  > era  (lato  determinato 
1 fauor  del  detto  Vice  Rèi  ftando  vn  giorno  nella  Chiefa-* 
maggiore  di  erta  Città , quando  gli  portaron  la  Pace  con  le  fo» 
lite  cerimonie  ,dirteprimadiriceuerla»andace,edacelaprima 
aU'Arciuefcouo  . Quello  facto  fù  di  tanto  fauore  à Sacerdo- 
ti, e di  tanta  ammirationc  al  popolo , che  tutta  la  gente 
acclamando » non  finiua  dì  lodar  la  Pietà  del  vàlorofo»  o 


fauio  Re.  S'  '$y>\ 

Ricordili  ogni  Principe  delle  parole  marauìgliofe»  dette  da 
Olio  VefcouodiCordouaaH’lmperadorConftantino,pofteda  s.Arhin. 
Sant’ A tanagio  in  quefta  forma  idefincquefo*  & memineris  Im-  m'Ep.ad 
• perator  te  mortatem  effe  i re  formi  da  dim  Indittf  : ferita  te  in  UUm  »*- 
, dum  purum  : ne  te  mtfeeas  EccLeftalìtcis , ncque  nobis  in  im  venere 
fractpè  : fed  patita  ea  d nobis  dtfee - Impari  » che  Dio  Itclso 
Lenza  perder  punto  della  fua  autorità  tenne  Tempre  gran-» 

► conto  de  Sacerdoti . 

Mormorarono  vn  di  Mose,  Aaron,  e Maria  » per  certa  cofa,  Num.c* 
che  lor  non  piacque  i e fe  bene  la  colpa  fu  di  rutti  due»  Dio  ca-  t». 
ftigò  la  Torcila  con  lebbra , lafciando  Aaron , che  pur  era  ilaco  hp^h  ry£ 
complice  nella  colpa  per  effere  Sacerdote , come  notano  San_»  Ep 
Càio:  Grifoftomo,  c Salutano  s non  volendolo  fuergognarc  alla  Colofe. 
pretenda.  e vifladel  popolo , fc  bene  lo  meriraua  t acciòche  gli  c.  «. 
altri. non  dfhncaifero  del  rifpetto,  douuto  alla  Tua  dignità» 
perche  quello  non4ì  perde , come  fcriue  Sant'  EFrem»  ancor-  seEp!™‘'^ 
che  il  Sacerdote  fìa  vn’huomo  perduto.  Lo  Ite  fio,  nota  San,*  c.deSarcr. 
Girolamo,  fece  chrifto  co*  Farifei»  che  ellendo  tali,  quali  Sozon.lib 


erano  , nibilomimu  pnpter  Sacerdotium , & nominis  dignitate»  6-c-7- 
bortat  mi  populea,  vt  fnbtjcerentur  eii  » Il  medelìmo  fece  CO' Tuoi  di-  M"K'**L* 
fcepoJi , quali  in  fccrcco  riprefe  per  l’incredulità , per  cui  non 
piloterò  lana r il  lunatico»  e indemoniato  : quello  fece  Valen- 
tiniano  Imperad ore, quando  certi  Vefcoui  à lui  ricorfero  » 
dandogli  più  mano  nelle  cofe  Eccleftaftiche,  che  non  doueafi . 

11  pocentilfìmo  Imperador  Conllantino  » incuis’vnirono  Po» 
renza , e fortuna . con  la  pietà  » e riuerenaa  à luoghi  Sacri , e_> 
alle  perfone  dedicate  à Dio»  tanto  che  non  fi  potea  deliberar  Cjffiod. 

più  » inoltrò  eccellentemente  quefta  grandezza  di  Religione,  i"r"ilp-  u 
* *c  , allor 
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[ allorché  nel  Concilio  Niceno  gli  furono  dati  molti  memoriali 
li  .3?c!itf  di  temente,  e querele , che  haueuano  alcuni  Vefcoui  d'altri  puf 
Vefcoui  : li  quali  abbmcciò  fenza  volergli  pur  leggere , dicen- 
do , non  efiere  egli  degno  di  giudicar  i Sacerdoti  , nelle  cui 
mani  Dio  haueua  pollo  il  giudicio  di  tutto  il  mondo  ; 

CAPO  OTTAVO. 


argomento: 

• , i * , « » .i  ' . , * • * 

Si  difeorre  tontamente  della  Fede  Cbriflittut  ,moflrandoft  pei*  fimi* 
lauditi , che  re/a  fi* , onde  pwnenga , cemt  fi  proferì , 
in  (he  confifla,  quante  fta  diuerfa  dell' -emana 
flofofia  >e  nemica  dell*  curiofui . 


SE  ogni  Maeflro  al  parer  di  Quintiliano  è à guifadi  Sole  : il 
Chriftiano  merita  aliai  più  quello  nome;  poiché  illumi- 
ni*. Orat.  nando  lo  fpirito  , non  folo  infogna  all’  allieuo  fuo  ciò  che, 
*•?*  dee  fuggire  fin  dalla  fanciullezza,  ma  ciò  che  dee  abbracciare 
'Con  Javoluntà,  e credere  con  l’intelletto,  e ritener  con  la-» 

memoria, conforme airhabilità di quegl'anni.  Si  come  il  buo- 
no herbolaionon  fi  contentadidire,  quali  herbe  fon  dolci , e 
qtiafi  amare  : ma  antor  quelle,  che  fono  fané,  ò nociuti  e fi  co- 
me non  balla  dire  qual'c  il  buon  cammino  per  feguitarlo  , fe 
infieme  non  lì  auuifa»doue  fono  i pericoli,  e precipiti;,  e 
folle  .per ifchinarlr  » altrui  infegnare  le  cofe  delia-* 

federandogli  notitia  delle  vie  piane  .e  facili , che  vanno  al 
Cielo , e di  quelle  ,che  da  elfo  ci  allontanano  , e mettono  all* 


Inferno.  / , 

La  Fede  è la  porta  della  cala , doue  fti , e habita  Dio , dico- 
no Eufcbio,  cS.  Cirillo  l'Aleflandrino,  perla  quale  fi  entra-, 
■ nella  Chicfa  Cattolica,  e chi  altra  ne  cerca  e in  grande  errore, 
per  confermatone  di  quello,  San  f ietto  Grifologo  apporta-* 
quel  luogo  di  Dauid  ,»»troùe  portai  eius  in  confeffionc  : e Sant  A- 
. rollino  dichiarando  pure  quelle  parole  di  Ornilo,  permefi 
quii  intmerit  , faluabttur , dice  , che  con  la  fede  s entra  nella 
Chicfa  militante,  e con  la  morte  nella  trionfante.  Beati  mot- 

rat , qui  in  Domino  moriuntut '.  - 

Mà  con  tutto  ciò  , la  Fede  fenz’opere  non  balla  alla  noftra 
ciuflificationc,  c ad  ottener  la  gloria , ancorché  ella  fu  sì 
grande,  che  fimetta  nel  fuoco, come  Salamandra,  e parli  m 
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Sontofferi,  are  i comandamenti , li  quali  aggiulla.io.og1'"".' 
ordinino  la  vita  morale  del  Chriftiano.  GIiApoftoh.per  dir  s n„lbr. 
«Wli  articoli  della  Fede  qualche  cola,  douendo  andar  per  lo  Erro.?*; 

tSdSlSlSu  , diuife  le  prouincie  « » *3,“ 

cordare  nella  dottrina  compolero  il  Simbolo  d« ut  Ten.p. 

nel  ouale  c riftretta , e compendiata  tortala  foftanza della  no  lrTneus 
ftra\eligion  Chriftiana  , diuifo  in  punti,  che  !ich,jn^n°  ^‘  "'Vi- 
ticoli di  tede  . Quella  parola  Fede, fign.ficapmcofe.ho  P^ 
mefia  , primam  fidem  irritam  fecerunt , hot  Fedeltà , Peup  D,llim0- 
™ , , & ablata  eft  de  ore  eornm  : altre  volte  fi  prende  per  U co-  cl  6l. 
feienzà  , omne  , quod  non  efe  ex  fide  , pcccatum  eft  : altre  per  la  , .Tim.o 

confidenza,  anima,  qua  pectauerit,&  contemplo  ' 

r„n  AgooPiinm  , auod  fida  eius  crcditum  fuerat  Oc 


lame  de  fide  in  fidem  , aure  , per  . ---  XVe  l'attò  ledo  di  ' Symb 
dice Sanf  Atanafio,  bsc  eft  fida  recla&c. altre  p attoit  ^ 10 

'credere  , ex  andini  • Pero,  a noftiopropofitolaleaee^  ?CorI  ? 

vna  delle  tré  virtù  Teologali, compagna  della  Sperante  del  Hsb.e.u 

la  Carità  i Nunt  antem  manent  Fides,  Spet,  C/janfai,  fna  •**’ 

ce  S.  Paolo,  e vicn  diffinita  da  Ini  foftanza  delle  cofe,  che  fi 
debbono  fperare,  e argomento  di  quelle,  che  non  fi  vedono.  s.TIiom. 

' Lumi**  ■ V la  edera,  dichiara  Sa»  1 ornalo  , delle  cole 
' cnc  fperiamo  ,ed  vna  ragione,  che  rende  certo  quello,  elio 

• -patena  dubbiofo.  E parimente  ,1  fondamento  dltnttalal 

: tea  fpititoale  , e di  tutte  le  virtù  del  Chnftiano.  Tutta  la  vi  a-*  tldc>Spej 
Chnftianafà  forza,  c ^appoggia  sù  la  fede,  come  1 edihcio  &ciwr| 
sii  i fondamenti, dice  San  GiorGrifoftomo;  onde  dichiaran- 
do le  allegate  parole diSan  Paolo  SancAnfelmodice.che  10- 

ilanza  é lo  fte Ilo , che  fondamento.  Dicefi  anche  argomento 
delle  cofe , che  non  fi  vedono } perche  ella  c vna  luce , con  cu 
fi  manifeftzno  mifieri  afcofi.che  per  lume  naturale  non  hpo- 

• «rian  conofcere,  nudatici  da  Dio  per  fua  infinita  mi  c ’ 

• cordia.  Gratta  fatui  faSi  e ftit  per  fidem  >non  ex  vobis  : Dei enm  Eph.  c.*f 

• ttonum  eft . Scoprì  Lhrifto  moire  cofeà  gli  huommi,  c i ■ 
perauano  il  loro  intendimenco » e perche  il  pubUcarie  non 
<ein  vano  .nc  l’huom  fene  re  Ila  ile  tanto  digiuno  , com 

fe  vdite  non  kbauefl'e  , aiutollo  Diocoldonodiquclta  *CL  > 

• acciò  che  egli  le  crctlelifc  ; l.a  qaal  Tede  c vua  virtù  foprau» 

tma.u 
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s.Bafi.fer  ranlc  polca  nell'anima  ,infufaui  dal  medefimo  Dio  ; con  là 
de  fidei  quale  molto  di  cuore,  e fenz'alcun  dubbio  «dice  San  Bafilio, 

Conf.  retta  perfuafa,e conuinca  l’anima noftra delle  verità riuelace, 
di  modo , che  non  può  dubbiacene  da  chi  non  voglia  ,òcoz» 
zar  con  la  ragione,  che  in  noi  predomina , ò ribellarli  alla-* 
finderefi  innata  della  cofcienza  . £ft  fida  eorum , qua  ditta,  funt 
ejfentiensappnbatio  , fine  vllabsfi Catione , cum  animi  perfuafione 
deeorum  venute  , qua  Dei  muaere  fnnt  pradicata  . 

At'gto.i  Quella  Fede  è la  luce  primogenita  del  mondo  fpiritua!e,co« 

l.i.d-Ge-  me  quella,  che  creò  Dio  nel  principio  del  materiale:  è la  co- 
•ef.ad  Ut,  ionna  di  fuoco  , che  di  notte  allumaua  il  popolo  nel  diferco  • 
Wanich*.  e di  giorno  eflèndo  la  medefima,  dice  Filone,  gli  feruiuad’om- 
e,  lf . bra , edi  nuuola , acciòche  il  calore  non  gli  nuoceflé . Scopre 

rhtlolib.  tri  le  molte  verità  li  dodeci  Articoli.quali  è obbligato  ogni 
i .de  Vua  chriftiano  à fapere , e credere  almeno  in  fotta nz a , fc  bene  non 
WoyAs.  con  l'ordine  ttefl'o,  e numero,  in  cuifi  propongono . t'  Tor- 
Lib.  7 ‘n  ch‘a  » cosi  vien  £hiamata  da  Sant’ Ambrogio , e Dauid  dif- 

Lur.c.ì i . fedi  lei:  lucerna  pedibusmeis  verbumtuum:  la  quale  dee  ftare 
rial.  uS.  nel  mezzo dett’anima  , e non  ne* cantoni , ne  feoprirfi  molto 
in  vna  parte  ,c  in  vn’altra  lafciarci  ofeuro  ; il  che  c non  ecce- 
dere I limici  della  fua  giurifditione,  mi  credere  fermi  alma- 
mente. Si  decfoggettar  il  proprio  giudicio  al  la  Santa  Chiefa  • 
non  inueftigar  i lecreti  di  Dio , fe  non  fi  vuole  precipitare,  co- 
me à molti é auuenuto  per  condotta »ed  vrto  del  Demonio* 
Ero.c.io,  tf0nàfccnda ad  altare  meum  pergradus.  San  Tommafo  ,e  San^  j' 
S ^'ar  P Bonauentura  clpongono  qnefto  palio  delMittcrio  della  San- 
adnenuo,  tilfima  Trinità , nel  quale  non  dee  l'intelletto  fiumano,  vaca- 
si Bonau.  do  adire  .Padre,  e Figlio  .innalzar  vno  , c abballar  l'altro  e 
in  e «polì.  c che  non  l’intende,  creda  ,e  tacciai  che  è fenuo  ,e  fapien- 
£cd  c j.  aa  • rlUiora  te  ne  quafierts  , & fattura  te  ne  fcrutatus  fueris  , fed 
qua  pracepit  ubi  Deus  illa  cogita  femper , & in  pi  uri  bui  opeiibus 
etut  rie  fueris  curiofus-,  non  rat  ut  tft  ubi  nccejjarium  ea , qua  aojcott  - 
dita  funt , vtdertoculii  tuli*  . 

xlat  diai»  Vna  legge  degli  Ateniefi  piacque  molto  à Platone  »in  cui  fi 
j.dc Jegi.  comandaua, che niun  gioitane  fi  mettelTc  àdifputare,  fe  gli 
ordini, e le  leggi , con lequalifigouernauano , erano  buone, 
ò male . Or  le  nelle  cole  humanequefto  l'ù  buon  ordinamen- 
to , quanto  c egli  più  ragioneuolc  ofleruarlo  in  cole  tanto  Jon- 
rmt.c.J5  unc  dalia  noftra  capacità,  comeionoieDiuinc,  delle  quali  ci 
t!b’hbT  è detto  ,fcrutatorMaieftattsopprrmeturàgloria  ? Lifcolaridi  Pi- 

c.,6.  taeora , dice  Seneca, che  in  cinqu’  anni  altro  non  faceuano  , 

che 
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chevdtre  » vedere,  e tacere:  e poi»  come  nota  Valerio  Ma  di- 
ma reftauanocoti  tanta riuerenza verfola  fua dottrinante 
ab  eo  » acceperant  » m dtfputationem  deducete  nefas.  extlUmarcnt . 

Cid  era  con  tale  abbaiamento  deloro  giudicij,  che  inafsea- 
zz  delMaeftro,  quando  fri  di  loro  trattauano,c  difeorreuano- 
anche  con  gii  altri , dimandati,  come  andauatal  cofa  , ò per  Li6.,. 
qual  ragione  la  diccuano,  ò in  che  li  fbndauano»  fcriuono  n^.Dcoc 
Tullio,  e Nazianzeno» che  foio  rifpondeuano , ipfe  dixit sno-  orai... in 
ftro  mteftro  Io  infegna  così  i e non  dauano  altra  folutione . Se  u un‘ 
queftariuerenza  haueano  ad  vn’huomo  pieno  di  mille  igno-  Hier>f,.p 
ranze  * cmnes  legesgemium  vane  funt  ; qual  fi  dee  all* eterno 
Dio  » Sapienza  infinita,  Verità  infallibile  , per  non  indagare 
curiofa , ó pazzamente  gl'alti  > e profondi , c fagrofanti  Mifte- 
n della  fede , ch’egli  ci  infegna  i Ne  temere  quid  ìoquath%dicc 
l'ficclefiafte , ncque  cot  tuum  fit  veiox  ad  ptofetendum  fermonem  Ec<Lc,f- 
deram  Deoi  non  fij cu  ardito  in  parlar  di  Dio  , così  dichiarano 
quel  con»»  2?ee  San  Girolamo  fopra  quello  luogo, eGrego- 
rio  Niffeno  » foggiugnendo  tolto  la  caufa  di  si  buon  confi-  O,  ufc.de- 
gito , Deus  cuna  in  Culo  >&fupertenam:  id  circo  fint  pana  [ et - 
moncs  tui  •. 

Seneca  col  fuo  lume  naturale  infegnò  lo  ftcffo,ed  hebbe  per  Libl7.Na 
temerario  ardimento  il  parlar  delle  cofefecrece  di  Dio  fenza  ttmQueii 
grandiffimaconfiderarione,eretterenza.  Non  èia  noftra.»  c.io.ji- 
Filofofia,diceTertul]iano  Accademica,  ò Stoica,  ne  imparata  * 
nella  fcool*  d’Atenc  t Neflraìnfhtutio  de  portico  Salomon  is  e fi , Pr?rcn‘Ft> 
qui , dr  ipfe  tradiderat  » pentite  de  Domino  in  bonitate  » igr  ite  firn-  adu.  h*- 
f licitate  cordi  s quarite  illìmi  fuonism  i munii  ur  ab  fui»  qui  «e«_»  rctic.c.7. 
temant  diurni  apparet  aiuemeit  > qui  fidem  babau  in  illum-  A Sapicn.c. 
quello  propofico  apportarlo  Bonauentura  quett’ordine  dato-  |je  Efej# 
da  Dìo  a*  Sacerdoti  , e Leuìti  antichi»  che  inuaigeflero  lo  Hkr.p.4.. 
fuppellettile  del  Santuario  per  mutarfi  da  vn  luogo’  ad  vtv*  Num.  ♦ 
aJ  ero}  non.  fteficroà  mirarla  curiofamente»mà  affettatamente 
la  a ccomod alierò ,.  come hauea daffare,  fenza  trattenerli  in_» 
vederla  : altrimenti  morrebbono  » Proturonlo  i Bctfamiti , li 

quali  vollero  veder  ciòiCheflauadétrondl’Arcaic'perà  ne  ve- 

cife  Dio  fettanca  de'  principali  » e cinquanta  mila  de’  Cit-  >•**&*• 
tadini.  Impariamo  à non  Imieftigar  con  humana  ragiono 
quelle  cofe , che  fotmontano  ogni  ragione ..  J£wd  magit  contri  ^t$0, 
rotiorum»  quam  ratìonerationem  conati  tranfeenderei &'  quii  ma - a<j  jnnoo. 
git  contea  fidem,,  dice  San  Bernardo  » qmmeredere  nolle>  quidquid  Ponuf. 
no/tpojfis  rottone  attingere  i Ci  batti  per  ragione  l'autorità  di 

Dio, 
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r, v  ,,  , Dio  » che  d il  principio,  da  cui  e (Ti  fede  dctiuz,TefUmontaJ, 

um.pi.  cie(nfalia  fatta  funi  nimis  i doue  parla  egli,  abbacamo  le_» 

ali  de  noftri  ingegni  , come  faccuano  quei  Sancì  animali , che 
Ezcch.c.i  vidcil  Profeta  Ezechiel , quando  fonaua  la  voce  del  ciclo:  e 
come  fiproftrauano  quei  ventiquattro  vecchioni,  dcponcndo 
Apoc.c>4.  le  corone  a’piedi  del  Gran  Signore  • Conucrtito  ,chc  fù  Clo- 
doueo  Re  , e foggeccarafi  tutta  la  Francia  alla  obedienza  del- 
laC'hiefa  , mandò  al  Papa  vna  corona  d’oro,  ricchiflìraa  di 
Hier,  in  pietre  pretiofe  , lignificando  con  tal  prcfence.che  foggeteaua 
, mfieme  , e fommetceua  il  fuo  intelletto , potenza , e graudez- 
L za  à cucco  ciò,chc  la  Santa  Madre  Chicfa  infegoaua  > e predi- 
Sfrm.  1.  caua  ; Magnarum  enm  bic  vigor  efl  mentium , & valdè  fidehum 
deAfcenf.  hoc  lumen  ejl  animo  rum , dice  San  Leone  , incunftanter  crederti  » 
qua  corporeo  non  viden tur  intuita  , & ibi  figere  deftdentim,  qui  ne - 

• qutas  infetre  confpeSum . , n 

Molti hauriano le  tette  fané  ,fc  hauelfcro  prefo  quefto  con- 
figlio  , a’quali  pi»  harrebbe  giouaco  efier  priui  di  feucuncnti , 
che  nò , per  fidarli  troppo  d’etfl , e meccerii , doue  non  erano 
chiamaci, c però piangon hora  eternamente:  Melius  ,&  vtilius 
Irenr.có-  ej}>  <jlcc  sanc’Irenco , idiotas,  & panrn  feientes  exiflere,&  per 
hiref.  (bari totem  ptoxinium  fieri  Deo, quatti  pittare  multum {ciré  ;& mul - 
Idem  ht  la  expertos.infnum  Deum  blafphcmos  inueniri  • 

Non  fenza  cagione  la  Fede  li  paragona  al  fole,  lenza  cui,  ne- 

s.  Juil i n . vi  é luce,  ne  veder  fi  poflono  falere  cofe  : ma  chi  vuol  mirarlo 
liuti.  li)».  arditamente  nella  fua  ruota,  ò tondo,  non  folo  non  vede  più 
de  recu  che  prima,  ma  abbacinandogli  gli  occhi  perde  la  villa,  eh*. 
c°u"f-  c hauea  . Jiadius enim lumini t calefìis , qui  vifum  aquila  acuti,  <& 
Hicr.p.j  ' confortai, dice  san  Bonauentura , obtundti vifum  nottua , & ex •, 

cacot  : vnde  qui  debtlis  efl  vifus , falicet  parui  melica us , non  de- 
, Ut  alta , & infcnftbilia  perferutari , nc  de  charitate  nimia  obtene - 

r • i bretureius  animus , vnde  putabat illuminari  • Alcuni  il  tanno  con 
• tanto  poco  rifgaardo , e rifpecto , che  volendo  falcare  dalla-* 

corrente  al  contrappatlo , e dal  canto  fermo  al  concrappnnco 
di  reologiche  fotti gliezze,ò  fpaileggiar  col  cannocchiale  Ari- 
ftotelico  fopra  il  Sole , e fopra  i Milleri  Diurni , ciò  che  ad  al- 
' - trai  è occaiiondi  vedere , ad  elfi  cagiona  cecità  ; guod  cmirn 
ont  f<i-  Sol  efl  fen&bui, hoc inttlligentibusefl  Deus  , 4‘Cf  il  Nazianzeno- 
nep.ìi)  Ar  a Mose , che  dimandò  à Dio  divederlo , tu  rjfpolto , che-» 

4 fhVafam  vedrebbe  dauanfi , ma  t^ccccauaniciice  nel. e fpade , ac- 
cucite  intendiamo  * come  dobbiam  portare,  ui’nultm  della 
Om.c.,.  Fede, dice  San  Pier  Gtifolp*a. Dcun  <yfr\t 


'igitized  by  Google 


I-  gl. 
II». 4. 


E Conigliera  de  Prenci  pi r 4 * 

ppd*mn  prtcedeiti  neqne  ente  Deum  qu*  fune  quertre  ptdfa 
NMt»  fed  1*>d  pad  Oeumfint  ornili  a , adorator  agnofcgt . Eua_» , 
perche  lì  perde , fe  non  per  mancamento  di  fede  i Oiife  Dio  af- 
fennaciuamentc,  che  morriano,  fe  manganano  : e lei  per  fug-  G 
geftion  del  Demonio  lo  pofc  in  dubbio  ; ne  fette  mori  amar . Gf"‘ e’*' 

Del  Rododafane , ò vero  Oleandro  li  fcriue  vna  cofa  ftu-  Plin.  liu 

penda  , ed  d , che  il  fuo  fiore  d limile  alia  rofa  nell'apparenza,  16  c »“• 

mi  non  già  negli  effetti;  perche  fe  lo  mangiano  gli  animali,  ft 
conserte  loro  in  veleno , però  fe  hnomiiu  , ancorché  lìano  au-  r>iofc<,r' 
ue  le  nati , li  Tana , e vale  di  medicina.  Tali  ferabrano  eflère  gli  ,J, 
effetti  della  Fede  , e de'fuoi  Mifteri  ,chcà  chi  inconlìderaca. 
mente  ardifee  di  volergli  dammare , volendo  come  belilo 
inafticar  le  rofe  , che  in  eiìS  conlìderano , trouano  fpine  che 
gli  pungono, e veleno,  che  gli  affoga  . Per  quello,  quind® 

Dio  volle  feopririfuoi  fecreti  à Mosd  , li  comandò  , che  folo 
foletco  fallile  al  monte,  e che  niun'altro , ne  huomo,  ne  bellia, 
folto  pena  della  vita  s'auuicinallè  colà.  Si  befU*  tetigerit  mon- 
tcrn* lapiialntnr,  mà  chi  mira  le  grandezze  Diurne  con  fommef- 
fione.ed  vmile,e  ballo  fentimento  foggettando  1 intelletto  alla 
Riuelatione  di  Dio  , ne  riporta  contento , faiute  ,c  vita;  N*m 
prudenti*  cerni s , morse/l:  predenti* autem fpmtus vii*  , pax . 1 

Fede  ri  d dimandata,  e buona  vita,  dice  Tornato  de  Kempid,  Llb  c 
« non  altezza  d'ingegno»  ne  feienaa  recondita,  ne  profondità  ,8.  4 

de  mifteri  Diurni  . N c dixerisin  eorde  tuo  t quii  nfeendit  in  Cf*  Ro».c.»« 
Inm  ? ld  eH  Cbnftunt  deducete  : aut  (jais  defeendit  in  abyffnm  1 hoc  mo^e“ 

nfi  Chriftum  d mortati  reuocsre  ; che  vuol  dire,  come  dichiarai  ?[■'  '! * M 
Mazianzeno  .non  ci  mettere  in  dilammare  , come  è l'AlcifH-  P’  . 
ma  Diuinicà  diC  hriflo.nc  il  fecrcto  , con  cui  voi  à sé  l'Hu» 
inanità  . S ed  quid  dicit  fcrtptur * ? profegue  l'Apoftolo , Prepè  efk 
•verbum  in  ore  tno , cr  in  carde  tuo  , hot  efi  ver  bum  fide »,  qnod 
prudi  carnet . • 

Con  quello  a'inrende,  che  la  forza  della  Fede,  veftitad'vna  Eufeb.h,* 
burnite  iùnplicità  vale  molto  appreffo  Dio,  e gli  huomini,  co*  bici.  iib. 
me  fi  vide  in  quel  cafomaranigliofo  nelConcilio  Niceno,  rife-  ' *•*•. 

rito  da  Eufebio , e da  altri  di  quel  Vefcouo  femplice,  che  con.  lib 
fofe  , con ui afe , e connetti  quell'arrogante  Sofifta , che  tutti 
fpauentaua  , Maior  emm  efi  nmbitiofo  eloquenti*  tuendneio  firn-  Lib.i.de 
plex  "ocntatit  fidet , dice  Sant*  Ambrogio.  Hauendogli  detto  t Abr*h.c« 
Trino  , 6c  vno  haueua  creato  cielo  deterrà  con  la  fui  *• 
Capienza,  e che  quella , che  d fuo  figlio,  erafì  fatto  huomò 
foggi  u ale , Cejfet  igitur  piropbae*  io  n untò  i n*m  vndimpiui  ,*■ 

T f*eriz  ' 
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fncnlegHi  efì * (jai  poft  tot  Snttidotam  fententiam  opiniéuf  fon 
quid  tuflanium  relmqait . Extrtms  quippe  dimenilo 'fi  , famedi*' 
Cr  per f pieno  die  tommentinut*  lumen  intuirete  . .OHim  ^poflf 
vcritatem  reperì  Atti  , aliq/iid  viteria!  diftamt  » mendacrum  quitti-* 

» Finite  quelle  parole,  gli  dille  i Credi  tu  ihc  fineoiìi  VdendO 

Filofofo  modo  si  nuouo  di  procedere , e ferito  con  Fa  efficacia 

• di  quelle  fante  ragioni  > rilpofe  t lì  * (he  lo  e redo « Qui  vediamo- 
adempito  qur  1 dt  S.  Gregorio  ».  Frinì  tollegit  Dominai  indo* 

v,  , . Oos , w poftmodum  pbilofopbot , & non  perouttortr  dotai t pifinto- 
^c.  L res*fedm,rn  potente  per  piacerei  fubeg,  t OntoreuPe  rch«  qu«J 

* * fio letterato,  che  hauca  combattuto  co  i pm  dotti  del  Conci* 

lio  arrende  l'armi  alta  (implicita  del  Santo  Vcfcouo  . 

Fà  Dio  come  Abrahamo  .dopo quella  vittoria  de' quattro 
Rè  i Se  bene  quel  di  Sodoma  gli  offcriua  tutte  k fpOglk  della, 
guerra  .cglinon  le  accettò,  dicendo  : non  voglio  » che  huo- 
mo  del  mondo,  ne  aderto,  nc  per  alcun  tempo  rat  porta 
.4  i ciate  1 1 dire;  £^<i  rfrioi  ^Ariln» . Dio  vuole,  che  il  mondo 
fapuia  , chel'honor  fuonon  pende  dall’eloquenza  dì  Atene , 
ce  dalla  gonfia  Eilofofiadi  Egitto  , ò diStagira:  mife  egli 
E*<vc8.  vlLO|c , con  mofchedirtruggel  Egitto.comvna.mafcelIad'aO* 
Lid.c  'f.  noJi  pii, ftei,  col  braccio  fiacca  d’ima  donna,  la  bramirà  d% 

J uduU.  «v  QlQfer|U, . ‘andò,  vuol  gente , egli  la  fi  : quando  non  la  vuo- 
le,  fà  da  fe  ; ne  il  forte  gli  può  refifiere  , oe.il  veloce  fcappa* 
R.om.c.9.  daini, e finalmente  tu  i vali  m tferetur , CT  quemvult  indurat - 
N ice  foro  .che  ferine  eilerc  fiato  quelli  Spindione,  che  era  in- 
LjS,  8vc.  ficmc  pafior  di  pecore.,  e Vefcouo  di  Trimitumiin  Cipri,  Rd|» 
fino .Sozomcno.c  Socrate  nella  Tripartkaaifermano,  ch<Lk. 
!'  prorotta  *cbe gli. hebbe  Jaconfcflìoo,dclla. fede,  comodilo* 
c.T.iib.i.  pra , gMdilie!ancora  :.che  wtrft  quefio  dia  cosi  noi  Chriftiairi 
•»*  lo  credramodi  certo,  fenz*  curiofa  inucftigatione.  Dunquctnon 
voler  tu  eguagliarti  inuano  per  confutare  quelle  cofc,  ie  qoah 
. , . eoo  la t.  fede  tanto  s’intendon  bene , ne  fiat*  acercare  * fc<i  pof- 

h fon  fare  i.ò  nò.  Vefo*  ò Filofqfo,dicoEufebto,  al  Inogo  cit*- 
i > io  , le  potenti  parole  del.  Santo  »,,  volto  icircottanti  con  fof* 
••4  ’ A pcfa  marauigUa.  ..dille  * dotti  (fimi;  h uomini,  che  haute*  vdito 
« J 4 •'  quelli  giorni  k noftrc  difpute  , confello , che.  mene  re  fi  ctiac- 
. , , . tau a quello  negotio  meco  con,  parola,  hebbi  parole  : ma-» 
Zi,  0,  quandoimi  hanno, afialécaco*  vietò  ..come  ha  farro,  quetèo 

Santo  Secchio  ».iifono,arref*kparole  aitarti,  cl’buomoà 
Dia,  Cosi  dunque  ÒLbetfiroec  duienuta,  predici»»  dell*** 

¥T;r  tifimi  r^T”* «!*  4,wi  §*  «W**S«*l*»  coa&»* 

' ' ‘ i ' rarnea* 
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ryipnra  Aggiunte  « che  non  che  egli  s’cra  mutato  non  fenza-*  % h 
ninne  disino  .aua  che  crafi  coauercico  per  tua  cerea  forza , c 
virtù  inefplicabile.  tmuvÌiìoj  p;  1 

Quefta  dunque  c la  forza  della  Fede  trionfacrice  del  Fat- 
to Filofofico  i cosi  fi  guadagnano  i cuori  immani  » qual’  era 
queU«dL<pefU>£tWofo^fccw<ÙK  egli  palla  dire  con  San 
Leone*  pacando  di  quelli  HÌdkri  rS*((»mint  bum  ah* ff*giht*i  Scrm  l0m 
glori*  Dei,  & in  explicandis  epeninu  glùtim  em  mp*rem  fe  fcm~ , de  p *1,. 
r# intentata  Uberemus  fenf*  > htreamus  Mgenie  , de ficiamus  eie- 
<jMt*.ìhon*m  jfUvtwekù pmm  fit» h**4 

lj*lcfUu  fenttmui  - j >\  » ..  .»  tri-»  ;c  1,  J ru  M i i.n  . . .'<]  ».  J J.  > 

. Dunqueicon  qucfia  fincerità  fidebbonvdirc.qoredsj*  J*j 
cole  della «ed^Uqwalciaqueft^visiadee'edvcit^aftoaie  d’apT  ”j**"*' 
poggio , quando  il  » Che  per>qfMÀ«  p *fch. 

cane  nano  que’ buoni  ifrapliti  il  baione , in  mano  . ai  ma  ngiar 
dell’agnello . Coti  noi  quando  credum  Dio  *VtO>  huomo»  • * 

paffibile^c  ibggctco  alle; aoftre  penalità . Dec  ederci  /cu-, 
do , che  ci  cuopra  contea  le  faefee  infernali  : in  em» htf*~ 
me»tes  fc*t*rn  fiUei%i*qii*  pefitismn*  tela  neqnifmu  igne*  e*-i  ^eff  g 
tmgnere.  > Dee  fllijster.feotta,,  e guida,  cpme/ù  già  nel  Dii  e:  to, 
aipopolo detto  quella  colonna  di  nube,  e di  fuoco,  c feru  irci  : 
i juifa  di  paggio  da  torchia  fin’ alla  porta  do!  qjklp,  la  cui 
kioeei  là  vedere  couforxandoc*  rintellcctojcaddottriuandon  1 
ci  aliai  più  di  verità cdefti  .che  non  feppero  dc‘  (cereri  nata> 
sai1  le  fcuole  di  £*ldca  *c  di  Grecia . Con  quelli  occhiali  va* 
vecchia  (eoi p lice  vede  più  io  là . chqaoa  vidi  Piatone,  fd  Adi 
fi  o ci  le  ; Melior  eli  péHper  qui  amkd*t  i»  fmphcttAic  fu* , <]*am 
diuef  torqutm  labta  fu* , & inftptcnt  • .^implicita  , hpnuJtà  .ah-  Pfvrf  ». 
bobaoienio  dineeiietco  vuol  la  Fede  * che  tutta  falera  volate*, 
fiati  cUlperat  ione , e pazzia:  c laf^iar  la  terra  f*rw*»>je,andad 
à battagliare  con  Fond^ifitriofe  del . mare  1 vfc ir  da  via  piana, 
diritta  »e  bardita , e dar  in  precipitò  : abbandonar  la  compa- 
gnia ficura,  permetterli  in  mano,  di  qaafnadieri , e fii  1 almenre 
Jateiacii  paeic  diiefien  , doue  gli ifraeliti  godono  luce  ohia-  „ 
oca  ,,pcr  cercar  tenebre  piùdenfe  di  quelledi  Egitto  , nnn  £lo'c'1* 
li  £*40  quello.  San  Luigi  > Rè  di»  Francia  è tanto  lodato  in_> 
quel  dafo  zBke  auuenne  in. Parigi  mivoa  CapeUa  ,ò  (Lhkfetc*  , # 

pr<£fo,attuo*ialazzo  ; doue  dicendoli  niella  , appatue  nel  l 'ho- 
ih*  vn  bambino  bellii&mci  .cjie  fttbaua  /.cuori.  >Durò  il  mira>  ua\ 
colo  tanto  .che  fi  potè  dar  nocitia  al  Re , e à molta  gente,  Ci67. 
che  vi  concorre,  e vide  * Dicendo  alcuni  al  Rè , che  yi  amia  He, 

O x.i5.  T a e ve- 
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KrW  .«,  è"vedefl'e;non  volfc,e  rifpofe  quel  di San Gregorio  ,nonb*Ut  t 
ip  Eii3$  fides  merititi*,  cui  Humana  rati*  prxbet  experìmenturn  i quei  cke  • 
fon  deboli  nella  fede , cerchino  conf-rmacione  perla  loro  in-  ' 
credulità  : che  la  mia  nouhà  bifogno  di  quelli  aiuti  di  colla; 

Leg  <•  e con  quell©  fi  flette  cheto  nella  (uà  camera.  Nibil  tft  tfuad  l ».  * 

5Ì  n?Tr  i rmn*  ciarlare  pnfnlgcat , quam  retta  fdes  in  Principe,  dike  Papa, 
arride  Grouanni  à Giuntavano  Imperatore , nibitel I , qmd  ita  acquea* 
C.uh.  occafui  fubintere,  eptam  vera  Reiigto.  ' \ > 

Qcr.c.19  Laban  hebbe  due  figlie  j per  lope^ftmìlacob  tma  prima  A 
ców  f<«‘  marit®  con  tia.dice  Sani' Agatino, che  vuol  dire , la  trau». 
t'ìji.w*  gliatora  :cd  era  inferma  d’ocufhi , nel  che  è foggetta  la  fede  ,, 
per  lo  cenofcimenronon  chiaro , ma  feuro,  che  ha  in  quella 
l'  vita , che  tutta  é traviagli© . 'Homo  naftitur  ad  laborcm  : ma  fc_* 

" . bene  patine  d’occhi,  ella  è niente  meno  feconda,  e porta  frq 

gliuohdi  molti  meriti,  foggeètardofiaH’vfodellacafadi  Dio» 

' Cita.  i».  m chora  funt  vberatua  vma  * dice  lo  Spirito  Santo  all*  fpofa- 
fua , che  è la  Chicfa  : fono  migliori  le  tue  mammeilc*  che  il; 
vino . La  ragione  di  quello  c' , perche  il  vino , quando  fi  bte 
i •’  fi  vede  di  che  colore  egl’t*  : ma  quando  il  bambinopoppa,«io« 
vede  iMatte,  con  cui  fi  nutrica.  Le  feienze  hu  mane  fono,  co- 
me il  vino , c di  quella  fapienza  fu  molto  pieno- Salomone;  mar- 
ne  defideraua  vn’ altra  maggiore,  quando  diceua:  Cogitanti*-» 
■•d'»*  forile  meo  abfirabere  à vino  carnem  i meam  ,vt  animum  tram  forre** 
ad  fapittiiam.  Vedonfi  quelle  cofe,  e di  cflé  fi  giudica  dal  co»- 
kwe  , fapore , e odore  ,che  hanno.  Se  vn  matematico  dice-» 
che  vna  Stella  d della  terra  maggiore,  leben pare  si  piccola, 
fiibito  gli  dimandiam  pruouadt  quel, che  dice,  perche  , cdk 
« acciòche  I vdko,e  l’ocihio-ne  diano  il  loro  parere.  Maquando 
h»  Fede  dice»  che  DiocTnno,  ed  vno,  K>loceedo,fe  bcnno’i 
vedo  : perche  è latte , ehè  d»lle  fiie  mammelle  mi  dà  1»  Ghiri*  • 
per  hauer  mollato,  anzi  mancato  quello  fermo  fondamen- 
te caduti  fono  gli  alti  edifici)  del  chiaro  Regno  di- Francia-, » 
di  Alcmagna  .dvFiandra , di-  Inghilterra,  mi© cale  antiche  di 
Alia,  Africa,  e Grecia sacciòctie  imparino v e tremino  quei», 

e 1 ehc non  vogliono  feggtetarfi. come deono  aHa  Glocia  della 

Diuina  Maeili  t li  quali  infkme  con  la  tède  hanno  tradito  il 
fuo  honorc  , la  fua  facoltà  , la  quiete,  la  pace,  le  vite , c le  ani*. 
,^r‘  P me.  Otuheaim  Damai  contempi  antur  vmuerfam  terram,&pmr 
btnt  fimi  odiaci»  bi* , qui  corde  perfetto  credati  in  cum  , 

• \ . : i . • • f 1 - 0 % *- 
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^ CAPO  NONO. 

argomento: 

injlmttione  delle  Tede  Cattolica  ut  cur  primieramente  tratta/!  irli* 
Volontà  di  Dio  , efprefsa  ne * Dieci  Precotti  del  Decotto** 
e tu' cinque  dello  Cbiefo . Si  dtmfa  d'efsi  Precetti  » ' 

e fi  dimofiro  lo  foouità , e dolceTg*  dell A 
Legge  di  Gratta , tn  paragone  dell' 
antica  Legge  di  Matura, 

-ifc'.  •••  “ »i  b*>  . - ail  v>-  ■:!  > t i OìI-j 

,iOÌg?EmoÓ3  , nju? ujj  - .i:  *0*0/  r i*’a.  >> 

-r^Erche  non  batta  elfer  Sarmento  nella  vigna  di  Dio  ,cotne 
X nota  San  Ciriflo , mi  bifogna  elfer  vnito  con  ha  vite , fot- 
to  pena  di  eflere  fuoco  eterno  : hon  batta  hauer  Fede  per  lo  fr* 
tic  che  pretende  il  LhrilHano , fc  gli  manca  la  cariti  i poiché, 
principini»  vita  Fides,  dice  Sant’Ignatio , finn  eiufdem  bardasi 
tac  antera  duo , quotiti  in  vnum  coeunt , Dei  hominem  perfitiunt  * 
la  Fede, dice  Agoftiao  .anuiuata  daM* amore  d di  vero,C> 
Carotico  Chriftian©  : mi  quella,  che  ne  vi  lenza,  i di  demoni* 
con  fornici  quel  ciré  ci  auuifàno  gli  Apoftoli  Pietro  , Giaco- 
mo,  eGiouanni  , eGiuda  Tadeo  , tottii  quali  .fiice  il  mede- 
limo  Sant  Agottino,  che  nelle  kwo  Epiftole  trarcanoqucHo 
punto  in  piu  luoghi , pene  he  fi  eeano  cominciati  à foegliar 
«certi  heretici,  che  infegnauano  il  contrario» 

- . ,ìvn  libro- , che  vide  Ezechiele  , era  fcricto  dentro,. e fuori: 
perche  , come  nota  San  fìonauentura,  pracepra  de  beat  effe  fenp- 
•gft  i$  corde  per  dilcfltonem , & finii  per  opefationem  . Con  quelite 
due  bilancie  li  va  giuilo,cA  cdrpefo-ye  con  quelle  duc  alo 
fi  vola  I hucino  i Dio  : con  quelli  dee  peli  lì  regge  l’oruolo 
d e llauima  , che  è,  incendere  ciò  » che  può,  e dee  amare,  c_> 
papere  ciò  che  può  ,e  dee  fuggire  . Non  baila  confettare  , vn 
vuol  l’operare  »j  Naaman  Syro  conferò  dicendo  : V eri  fi  io 
■muod  nonfit  aline  Dens  m vntnerja  tetra  , nifi  tannine  m /•/***’*• 
->labucdonoiior  fece  lo  fletto  dicendo» e neque  enim  eft- almi 
X>*h(,  qui  poffit  ita  faluare  . Segatili  il  Gran  Monarca  Dario* 
con  vn'altra1  lode  limile  ima  tutti  ,c  trd  furono  larghi  di  boc- 
ca , e ftreert  di  mano»  iettandoli  nella  loro  idolatria- » c cosi 
fi  perderono . 

/ Si  dee  tingratiat  Dio  ».  che  ci  habbia  data  legge,  corno* 

* lineila. 
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.,(La  Virtù  Natrice  * 

faccua  Dauid àc,qui  annunciai  verbum  [»UM  Jacob  , inliitias , <& 
indici a fu*  I frati:  tanto  firn  ò cucHq  beneficio  della  legge  ha- 
lUi.  c.t.  taira  lfaia  che  dille  , fc  non  folle  per  lei , faremmo  cosi  be- 
iliali  ,<ome  queidi  Sodoma  »fc  .Unto  sfrenati , come  quei  dì 
Gemorra. 

^Qrefee  nfifcricerdù^i  quello,  bcn^eio.  attera  la  gran 
curale  in  qui  Ito  pofe  Dio  , poiché  egli  medefimp  fcriffe  le 
leggi,  Con  cui  bandiamola  vivete;  c rei  inlcgnaici,  che  cura 
doueuam  lìauerc  dello  fpiricuale  di  dia  lègge,  ordinò,  che  pcc 
lo  materiale  , in  cui  ftaua  j, cricca  fi  fa*  erte  vn  Tabernacolo  ,s 
che  dentro  di  eflò  fimejjtyflé  vii’ Arca  fatta  non  con  minor  ric- 
chezza ,chc  focrigliczza , ed  artificio  ; nella  quale  fidepofitaf- 
fe  quella  fua  volontà , e cesi  rutti  la  miraflero  , con  maggior 
. oantfattófleìfc  jns' . »H»n  o'iivavS  uiistF'»:!  re»*  srl.,:£  rT 
laxuii  C’l‘  UC11CI  pregarono» lueullo  ,:cameÌcrMicPJn  carco , che 

\ , fiabniiic  ioio  leggi;  n i egli, perche  li  vide  molto  infuperbiti 

per  U-p. ciperi  ìutceffi-di  foKunavdillè  loco  : ariuum c(i tadeò 
fortunAtiiécgeyferrc  i',yt*v>  : e conciò  tì  ftWSÒdi  fa* 
la  f lit,  chcahtedetwna.  dii  {fcfijdù  vanda 'tana loÀefio #4 
o.i  Vu  co  ptioiintò  ; od-cgli  aa»jgii  amawic , parendogli*  che  ,i  »»*# 

H.-ratl  coftun  i haucauo  tatuo  pieuaJuco  in  coloro,  che  non  fi  farjap 
Jcc  /ilb  1:0  f°ggcttatl  » c conio «na*i  à legge  alcuna ..  _ Nome  (Tendo 
j'  * era  Keniani  pertona  di. tanca  autorità*  che  potere ftrintr  leg- 
gi , a lui  rucci  ohcuulero,  anai  che  puliuunao ogni  giorno  fri 
di  loro  ruiouedircordic,perqmfh^>UfiroaìncCoiCdarono,  do- 
po trecento  anni  dalla  fondanone  della  Città  i mandar  im# 
Grecia  per  elle;  e perÒLÌrpucaroamb*f«iadorL,cbea;i<Jafle- 
4 hkT*  ro  ad  Attuerà  quali  fecero. laiua  imòafciara  , prapofcro  la-» 
„ ifòro  venuta.  e:vedtueà»cue  le. «frcanaifrtfli  quella  fiera j pQfi* 
uaronoà  baiate  rócche  loymancfliull  ,m  ti  il:  ...  .d  ^-.i  l» 
l ' 'Licurgomon -osò-pubblictiKjueWe  # che  hiuca  fatte  per  .li 
Xmo-V. 'Spartani-,  prima  dnaodat  4 De  Ih  *>  e comunicarle  con  Apoi* 
Ji.tURepitiucv  Mi  quelLainiìnira  Bontà.,  come  che  ha  jfiti  amore ^ die 
. ^S0*,n  ^ucti  Ilo , ed  ifcraeltrov  neiì  poli:  a^guarchur.14  proipcif  tfoiruna 
> idcgli  Heòaei,  vedendo  i-iuoi  nemiei*éèògan  m inare,  ne  alle 
tJj'”*  «male àrtiche  francano  apprefe  da  gli  bgieri  j ;e  cemeoon  ha- 
O’c',4<ùcai>iù>gno  dimandar*  Grecia  , ne  procurar  confermazione, 
ò canotUzacioneòal  vano  ftpolline  ,egh  lleflo  volle  fcoprir’il 
‘fuo  petto  i figli  d i Tracie  tanto  amkabUtnenàCj*  come  focene 
dar  loro  regole  di  ben  viucre  , molto  differenti -da  quelle,  efre 
ivfvc  c i.-toTegnarouQ  i .tìlafnti  «rqucjfiodifTc  iGiofuèi»  minigli  à 
£"->•-1  tutti: 
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tatti  : Jft»  reeeJJt  lAn 

rfj  :ti  co  > ditbust  di  noli i bus  , t//  cnflodial , *fr  fatiai  anni j 
{tripla  funi  ineoi  Doac  finori,  quanto  vuol  Dio,  che  fi  eiltrci- 
«ho  nella  Tua  Legge  iC  api  del  Popolo  rchenc  di  , ne  nortii 
a deponganodal  cuorc,  e dalle  mani; Ma allagente ordina- 
ria  iwn  volle  dar  tanto  carico,  conte, uandofi  , come  nota... 
Oiulcppe.che  d ogni  fctrimanavn  giorno  folo  firfifoccupaflcro, 

h2hhMnPafrh  mTCfìiOCCUpatl°nc  * Pcr  «''offici,  della  tira  r . , 

habbrano  ?.  itici  Vaifalli  tutta  la  feteiroana  , dandomene  vna  Llb;,-f6' 

fol  parte  per vd, re  .mtendcrc,  c trattare de  miei  comanda-  or»,.P  ° 
menti  , mi  ,1  Principe-,  due. Dio,  Tempre  habbia  il  Libro  del- 
la Legge  alianti  ft,  e predai  fé,.  fe  vuol  regnare  proTpera^ 

CumaHtem  ^ex  fiacri  t-fn<  fòltch  Regni  fui  • Deif  *• 
defnibet  fibt • Dtmerentmium  leghi»  volumi ne  , & babtbtt  In lm  ' 7<K 
legete ittu+om», bui  dlebusvns  fu*  , vi  difeut  «me, e Doma um 
/num  , & euftodiat.  verba , & terimonias  trai . . , 

Confiderà i,  dice  Filone',  quanto  calò  fece  Diodi  quello^  r -u  a 
punto? poiché  non  G conteniò,che  iliU  vedcfle,  Iceecile  ,e  CttÌ!?* 
Tape  ile  il  tenor  di.  quello, .che  Dio  comandaua,  ma  Toblieaua  Pr'™- 
pe^^^w^’dlkniiiiimspienda  propri»  rE  mìe-  i 
. ^g,°n,  ; LaPr,oia‘ Pcrche  crefcefie  m lui  lai  fiima 

del  a Legge  Druina,  vedendo»  che*  la  prima volta .era  ftatau» 

d,rod!'Di<>  ;1c  hora  fiLcrnicua  coTuoiì  La  feconda 

d,n'*uhVC0S  r<fl  a'lCr0-pI‘Ì  ,mPrcffi  memoria  giardini 

nalo^i  r r°  ’P°,C,  C‘Ò  ’ChC  fcr'“e  ^agio*.  c à parola  per 
parola  re  fieri*  moire  pm  nella,  tefta  imorefio.  P 

tawoCclÌ?àn?rf  ^ Sailt°  ^^'o^difp.aciral  Demonio;  - 
? ?#w’  quanda.fi ruiraud'pcr.qutfio  dice- 

VtZe»cjdd,n  n“Un‘t*  * mt*n*  **  fcruia^mtnd», a PW  ,,#‘l 
£"k*  ' ^dimandato  perche dicefie  quello  verfovrifpofe  , 
che  haueua  fpenenza-iche  tempre , che.  volta  fiuto,  fei.tiu*, 
gran  contradmionede’Drmoniriche  i «uro  potere  pr0cu ra- 

dfahf  ,|flirhafc  ^ .DlfP,acfoamo'foa'i.»'aleftini , cheli  ferul  r J 
di  Abrahamo  haueficro,  acque pctf  fcniitio , e^foitcnro  dello  Ge"  f* 
JotHteandrrpe  pwcfie  4 qoefio.  rfimoreffi  ^haueuan©  fatti 
o ,XPQ2«’  ^'oro^ookrfaetua'r  altrb-ii  che  ftonpargli.  * 

C^  fio  e officia  dc’Demom’cancellar-dalla  memoria  la  l%- 

n?  * d turbarci -,  che  non  perdiamo adefla  , acaòohe 

U u oVoZT^J0  ^ 'ofientondelI’sAìiinic  noffie! 

•cePrecetd  ? ° fi  contienem  die-El0  c 

ecciti  >1  primiere  dequali  fono  deb  Cult»,  c honor-Di-  * 

LillO,, 


ni 

II 


1 5 1 La  Virtù  Nutrice  * 

«uno  , detti  dall*  prima  Tavola  : gl’alcri  fette  ci  ordinano  Mi 
fìroffimo,  e diconfi  della  feconda,  per  iadiuifionc , che  di  ef- 
In  E*c.c.  in  due  pietre , fatte  con  tal'  ingegno  * ed  artificio  • 

,1  q.Jf  dice  l’Abulenfe,  che  fi  vedeua  in  efl'e  chiaramente  ellcr  ope- 
ra della  mano  del  medefitno  Dio , e che  niutia  Humana  ecccl* 
lenza  poceua  arriuarui . Diella  > nota  Origene  ali*  vfcir  dell* 
Hom.8  m Egitto  con  quel  honorato  Titolo  Egofum i Deus  rum, 

xjp.E*0  eiuxtt  te  de  terra  « s£gypti , & de  domo  feruituns,  per  dinotar» 

c V • ' «he  l'Anima  > cfae  sifpreazar  quello  mondo  * lignificato  per 
< l'Egitto  *e  cammina  , mediante  quella  luce  alla  Terra  di  Pro-j 
A * f‘  ndfiìone,  e di  Libertà)  qua  fu  fu  m e fi  HserufxLem  Ubera  e fi , me* 
rkardir  da  Dio  così  dolci  parole  . 

• * Altri  di  quelli  precetti  fono  j fermatila , altri  Negatiuì  :ol-. 

q j4o.fu  ere  à uioJt'alcricke  loro  diede  Dio;  Però  tutti  quelli , dice  sant* 
pt'  txo.  AgoftuiOi  pcinicutao  da  quelli  ojecc.  E perche  quando  lc*4 
leggi  fon  brieui»  fi  fanno . c fi  temano  maglio  : perlochc , dif- 
r fe  $cueta  , Icgtvibrt.itm  effeoptrtet , vi  facilini  ab  imperiati  te - 
ntatwr , velat  emi (fa  Diumitut  vote  fit * e/kndo  quella  di  Dio 
eP-9f-  tanto  foaue  . hom  douea  mancarle  quella  conditione  > acciò» 
che  gl'  huommi  non  potefierodamentarfi  de' molti  precetti 
dati.  Il  in.defi.no  Legislatore,  venendo  in  carne,  tucta  la-r 
rillrtofe  io  due  foli  ; Ih  bit  duvbus  mandata  xmiaerfa  lex  pendei , 
Wnt  & propbeta  » Amar  Dio,  e amar  U prolDmo  . Quelli  due  co- 
’ mandamenti,  come  gentilmente  oflcrua  San  Bonauentura» 
ftiner.  i»H»unuir  in  imo  fponfo  Eccltfia  lefn  Cbrifio  ,qui  fimui  efì  proxi- 
inrtuis  ii.  muty&  Deus,  ftmul  fi  atei , & Dotmnus,  fimaletiam  Rex,  & Ami - 
E>eum  c.4  atf , fimul  f etbum  Incarnatami  & la  creatavi , fomator  mailer,  <J r 
Lac'.f^io.  Xcf0,mat»r , Alpha , & Omega  - £ così  chiaoiaua  alla  fegueU 
filagli  A pollo  li  à due  à due  , e à predicare  rmfit tUot  binot,& 
bmos  : cciò , che  douea  no  predicare  era  la  Tua  Tanta  leggo 
Tom.  d’ Amore  , che  fe  bene  c giogo  foaue,  lo  tirano  due.  £ di  pid 
Idi.  8 «■’>  Ce  quello  ancora  ti  par  troppo,  dice  S.  Agoftino,  auuerta  il 
Tnij.c-7.  Umiliano  , che  molte  volte  la  (cattura  riftnuge  tn  vn  lolo  ,* 
li  diece,  e li  feiccnco  delia  legge  vecchia . Prouafi  quello  con 
quel  di  S.  Paolo  a 'domani  ; Sciami  quoniam  diligemikas  Deum 
m%c“  ' o mnta  cooperane  ut  n,  bonum  , Douc  fi  vede  , che  al  primo  co- 
mandamento dcH’Auioie  riduce  tutti  gl 'altri  delia  legge;  e fi 
come  in  vnamoneta  d'oro  fi  rinchiudono  virtualmente  tutte 
le  altre  di  metalli  inferiori  , cosi  nella  lemma  dell' Amore* 
„•  > . rutti  i precetti.  Uicapitulò  il  tutto  nel  fecondo  mandato pu- 
AdGd.<.  ***•  Paolo  ,,  Oman  lex  mimo  fermenti;  imputar,  cbliges  pr$x t- 
r*  mura 


Digitized 


bv  G( 


Wcl.il»: 


Io. 


C.  If. 


E Con  figlierà  <*e  Prencipi . 7«y 

mum  tmmfitut  te  ipfum,fe  altroae ,qui Proximum  diligit  legem 
impteuu  ; onde  finalmente  conchiude , plemtudo  ergo  Ugn  eli  di* 
le  ti  io  • Adunque  finimento  della  legge  e l’amore,  col  quale  fi 
deboe  amare  iddio  per  fé  medefimo»  come  finale . e perfetto 
bene  .e’I  proiTimo  ,efe  mede  limo  à Dio,  in  Dio,  e per  Dio. 

La  ragione  è .dice  i.  Anlelmo  , perche , Meritò  qui  proximum 
Hhg't  vt  fc,  legem  dui! ur  mplere  ,quia  quidquid  non  v uh  fibi  ab 
alio  fieri  . linde i iauere  rie  fatta!  alu  : & qutdquid  ture  fibt  vult 
ab  alto  fieri , q <amum  potefi  ipfe  funi  alili  fic  enim  qutdquid  lex 
prohiba  vi  a' un  £?  qmdquid  ipfa  mirabiliter  lubet,  impiccar» 
secondo  quello  portiamo  dire  , che  quanto  ordinò  Dio  in_» 
quell’Anrica  legge  ci  precetti  morali,  e Ceremoniali , c ciò 
che  tocca  alia  dichiarinone  de' cibi,  altri  mundi,  altri  ini. 
mundi, e di  fagnhci) , di  holocaufti,  e di  offerte  ,da  piu  , e 
da  meno,  per  Urte  grandi,  per  giorni  ordinari),  per  poueri,  e 
per  ricchi,  nella  legge  di  Gracia  lì  compendiano  in  vii  punto* 
che  é Amar  lui , e tutti  in  lui  : Hoc  ejl  praceptum  meum,  vt  dili » 
gatti  in  vicem  fieni  dilext  voi . Come , dice  S.  Gregorio , fa  fola 
memoria  dell'  Amore,  erutta  la  Ictiteura  è feminaca  di  pre. 
certi  I la  cagione  è pecche  orane  mandatum  de  fola  dilezione  ejl  » 

C ir  omma  vnum  praceptum  furiti  quia  qutdquid  pracipitur  tu  fola  hom-  *7 
Cbaritatc  { olidatur . 

Lo  (teito  lente  S.  Girolamo , il  quale  considerando  i precet- 
ti aftèr.iiatiui , e negarmi  ,il  morale,  il  cerimoniale,  che  cocca 
al  feruitio  di  Dio,  e ciò  che  appartiene  al  profilino,  viene  à 
cauar  in  chiaro  : Non  difficile  efi  decere  quomodo  vniuerfa  pracep « 

M,  non  occdcs , non  adulcerabu  , non  fnrtum  facies  » non  faljkm  te» 
fUmonmm  diett  i&  cateratta  fimilia  una  Chantatis  obferuationem» 
tene  anturi  i-’oiche  nell'amor  deil'ifiefiò  huomo  abbracciò  , o 
rmiu  compendio  tutte  le  marauigue  , che  anticamente  feco 
per  i'huomo,  morendo  nel  fine  de'  fecoli  per  lui , che  e Opera 
d' Amore  infinito;  La  ragione  di  tucto  quello  e , perche  alla-» 
mifuta dell’ Amor , che  vii' Anima  porta  à Dio  » alla  fiefla  lo  ^ 
poita  al  proliimo.  Siche  crefcendo  1 Amor  Jet  pruno  s'alza.» 
quei  dei  fecondo:  prima  perche  l'habico  (fello  di  carica  infido 
neii'Amma , perche  s ami  Dio  con  elio , la  muoue  , e l'inclina 
au  amar  il  fuo  pro  fi  no:  fecondo  perche  il  vero  nuore  del 
mio  traccilo,  dice  S Bernardo  è,  quando  li  a na  per  Dio,  per-  ^ ^ 

che  è creatura  fatta  a Imagi  ne  di  Dio,  e perche  egli  fieno  y‘tA  jc‘ 
comanda  ,c  vuole  , che  fia.m  ; Siche  non  vanno  feparati  Amor  dilig  Dea 
/oiodi  Dio  lenza  l’ Amor  del  profilalo,  come  non  è poifibile 
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far  S le , e non  efferui  luce  . S.  Giouanni  amato  da  Chrifto  s 
i.Io  5.  Nos  femui  quia  tran  siati  fumus  de  morte  ad  vitam  , quia  iiligmut 

fratres . S’auiauano  tanto  quei  primi  fedeli,  che  no»  c’era  fo 
non  vn  Cuor  irà  tutti  : Multa  udtnts  autem  crcdcntmm  ersi  ce r 
Aft.4.3*»  vnum , & anima  vna . >.  r-  • ’ 

Di  modo  che  tutti  i precetti  fi  riducono  all’  Amore , perche 
come  il  noli  ro  Dio  è tute' Amore,  lo  ratfomiglia  bene  chiun- 
I-Io.4-  queè  vellico  di  tela  cosi  preciofa:  £ come  è Dio  viuo.cd  im- 
mortale ci  diede  il  bàlfamo  deU’Amore , acciòche  vote  con  eli® 
Arruch..  le  Anime , (ipreferuino  da  cotrouionc./Jiccfì  hber  mandatone 
4.  ' Dei  ,&  lex,  qua  ejt  in  aternum . • 

Sotto  nome  poi  di  prò  [fimo  s’intende  ogn’huomo  del  Mon- 
do ; dice  S.  Profpero;  Non  tilt  tantum  pnximi  noflri  credenti  fune, 
Lib  i.J.c  quos  nobis  gradui fanguints  iunxit  ,fed  proximi  noflri  credenti  funt 
v it'  ‘|°l  * om net  bomines  nojira  natura  participei . £ S.  Agoftino  nei  Salmo 
Vii ? * C’  1 1 omn,i  b°m°  tft omni  bombii proximus  , nec  vlla  efì  cogitando. _> 
longinquit ai  generii , vbi  eft  natura  communi i . 

Il  Giudeo  non  voleua.fe  non  quegli  di  fua  n adone,  e leg- 
ge : non  cosi  il  Cattolico  . che  tutti  abbracciai  £ però  S.Pao  * 
n.  lo  : Gracis, ac  barbarti , fapienttbus , & infipientibui  debito?  fum. 
Aot.  1 1.  j,  pgj-  queiào  fu  moli  rato  aS.  Pietro  il  Lenzuolo  pieno  di  tut- 
te le  beidc,  egli  ili  detto  , che  mangiarti:  j e perciò  ancora  la 
r Chiefa  è fimilc  fagena  mijj'a  in  nutre,  di  Arreno»  sì  in  tratto , c_> 

3tt  c'  politia Indiani,  Arabi,  Etiopi  ,&c. ma  per  natura  fratelli,  e 
tccl  r.i,  per  grada  proffimi.  Omne  animai  diligit  ftbi  fintile  ; fic  & omnis 
• homo  proximum  fibi.  Eliendo  dunque  legge  tutta  d'Amore  è 
fallica  il  dire  , che  Dio  comanda  cofe  imponibili . I Labbri 
dello  Spofo  fono  di  cremesì  ; Altro  non  può  vfeirae  che  Ami- 
re  , e dolcezza.  Nihil  mdiusquam  Timor  Dei,  & mhil  dulcius 
frc!.c.:?  rtfpiccrcin  mandata  Domini . Se  loco  comandato  hauelfe, 
che  fi  abborniléro  l’vn  l’altro , quelto  fi , che  harrebbe  difdecto 
alla  nacura  loro  : fe  gli  hauelle  comandato , che  fi  faceflero 
guerra  perpetua  l’vu  l'altro , lì  larebbe  potuto  lamentar  l’huo- 
<no,e  dire,  che  quello  era  buono  fràCani,  fra  Lupi  , e beftie 
f;luaggie:Ma  comandar  , che  fi  vogliano  bene,  che  filano  io 
pace  , li  porcino  rifpctco  ,c  amore  gl'vni , c gl'altri , è legge.» 

. molto  degna  , che  Dio  l’habbia  latta:  Lex  quidam  Sanila  efì  ■ 

Kcmcr‘  & mAn(iatum  Sanftum,  & lu/lum , & bonum  . E’  di  buon  fapore  ; 
jl.nl.  «un  dulcia  faucibui  mcis  eloquia  tua  fuper  nel  ori  meo  . Legge» 
che  attacca  calore  al  cuore:  non  ne  cor  noflrum  ardens  erat  in _» 
JC'C'M‘  nobis  dim  loqueretHt  in  via  , & aperiret  nobis  fcripturas  ? Edifica 
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Cafe  à Dio  : fi  quti  diligi t me,  femonem  mtum  feruabit , & ad  , 
etm  ventanni , & apud  eum  manftonem  facicmui  ; Fi  le  Animo  *'  ** 
fcrriHi  gmmodo  defeendit  imber , (?  nix  de  crlo , & illue  vltra^  mi  c rt 
non  renei  titur  ,Jcd  inebriai  terra m , 0 mfundit  eam , 0 germinare 
eam  faut,  & dai  femori  ferenti  ,&panem  come  denti , fu  ent  ver- 
bum  meum.  Sana  grmfermi  j N eque  berba,neque  maUgma  fanauit  ^picn.  c. 
ees  fedtum  Domine  fermo  qui  fanat  omnia,  h'  legge  di  Vita,  Cer-  ,6- 
ba  qua  ego  loquor  vobit  fpmtni , 0 yita  funt . Fa  beati  gl’  huo-  r 
mini  : Beau  qui  audiunt  verbum  Dei , & cuflodiunt  illud . lÙcV  i i 

Queftc  cofc  confiderandoi  SS.  Grifoftomo  Itb.t.de compunti, 
tordtr,  Bafilio  m Rcg.brcw.  Intemg.  176.  Agallino  Serm.iai.de 
Tcmp.  Girolamo  mexpofitw.  Symb  « Damaf.  concludono  , 
che  non  fono  imponibili , ne  difficili  | precetti  deli*  Amoro  i 
Altrimente  Datud non  haurebbe  detto:  dmbulabam  in  latita • 
dine  quia  mandata  tua  exqw fui  : Nei  quella  gran  bugia  de'figii  Pfai.u t. 
degli  huojomi  harrebbe  rifpofto  il  Diurno  Signore  j iugum 
tneum  fuaue eft , 0 onus  meumlcue  . Non  è legge  fcrauaganto, 
non  più  vdita . ò villa  ; Non  gerghi , e fofiftichierie,aoneni«r-  ^ 
mi , ed  altre  ofcuricàfomiglianti , ma  linguaggio  molto  co-  ?eut  c‘ 
mune  , c faputo , che  cosi  ci  preuenne  in  dandola , dicendoci:  «db™. 
Mandata»  hoc, quod  ego  praapio  tibi  bodie,  non  efìfupcr  te,  nec prò-  » >Rc-.a, 
eul pofiium , ttec  in cflofitum,  nec  tranfmtre  pofitutu kfed iuxta  io  i 

eft  vatde  fermo  m ore tm,r>t factas  ilium . * J,'{  , 

La  chiefa  ancora  per  automi  darale  dal  fuo  fpofo  regiftra-  Sf. 
tane  gl  atti  del  Protonotaro  S. Matteo, il  cui  tenore:  ttbi  ferri» 
ubi  danti  Regm  Cetorum,.& quodeumq;  ligatteris  fuper  terram  &(.  Mk<‘ l*’ 
|>uò  , come  nota  S.  GÌO:  Grifoftomo  non  folo  legare  , c Icior-  u ,S' 
rei  pe««tow,mafarkggi,e  ftatuir canoni,  ftabilir  prccet- 
ti  che  oblighino,  come  fe  lo  ftelfo  Dio  gli  ordinane , e co-  c.  i s. 
mandane  in  perfona  . Jn  virtù  di  quello  priuiiegio  hi  dato  a* 

fedeli  cinque  Comandamenti  di  buon  gouerno  con  obbligarli 

ali  olìeruanza  di  effi  lotto  pena  di  peccato  mortale,  cd  In- 
ferno. £bcn  vero  ,che  come  lì  pregia  di  madre  pierofa  ,non 
procede  nella  fua  efecutione  con  tanto  rigore , e ftrettezz«_» , 
che  non  habbiano  le  loro  limicarioni , come  gl'altii  precetti. 

Cio  che  però  qui  ragioneuolmentc  tralafcio  per  non  elle  re  ma- 
teria di  quello  luogo , rimettendo  il  Lettore  à foddtsfariì  mag- 
giormente predo’ 1 dotuffime  Pietro  Canifio  in  Caicchi f c.  14. 
de  Prxeeptis  Ectlefia,  oue  tri  falere  parricolariti  adegua  i Tem- 
pi» cd  1 Conciliane' quali , c aa* quali  furono  ifticum  i fudetti 
cinque  Comandamenci . 
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Prou.f  6'  l*  chiufa  di  quefto  capo  fia  il  configlio  del  Sauiflimo  Salo. 

' nione . Conferita  fili  mi  pracepta  Patri*  tui,  & ne  dimittas  legtm 
ntatris  t*£  -Alga  eamin  Corde  tuo  iugiter:  & cinumda  gutturi  tuo  ; 
Cum  amb datteri s gradiantur tecum  : cum  dormteris  cnfìodiant  tt  :& 
t tagliarti  loquere  cum  eis  i quia  mandatum  lucerna  ejì , & lex  lux,  & 
%iiaviuinciepatio  difcipltnx.  • ' , 

, - '%.*.!  ’ - * « » • ' * ' * • , 

CAPO  DECIMO. 

t 

ARGOMENTO. 

\ ^ _ 

Dei  Sette  Sagrarne» ti  di  Grafia , loro  Virtù*  & effetti . 

VNa  buona  nouella diede  IfaiaalRé  Ezechia,  che  ftaut 
in  letto  molto  aggrauato  da  infermità  ; che  rifanereb- 
♦•Reg.'c.  bc  > fc  bene  era  malato  à morte  , e goderebbe  la  fua  fanità  in_» 
*0,  pace, e che  Dio  lo  libererebbe  da  gli  Aflirij  che  l'haueano  porto 

in  punto  di  perderti . Quella  medefima  dò  io  facendo  fapere 
ad  ognuno , che  Dio  ha  nell' Armeria  della  fua  Chiefa  tali  mu- 
nitioni , che  poflono  opporli  all’Inferno,  rigettar!  Demoni: 
e per  fatate  delle  fpirituali malattie  lafciò  Medici,  e Spetieria-» 
con  ftifócienciffimi  rimedi  per  l’Anirae . . 

La  Medicina  de’Corpi  è tanto  ftimata  , che  di  erta  -,  come  di 
opera  fìngolardi  Ciò,  ne  parla  l’Ecclefiafte  con  vanto  Altifli- 
mut  creauit  de  terra  medicittam , & vir  pruiens  non  abhorreirit  il - 
EccU.  jS  lam.  Fù  tanto  riuerita  tra  gl’antichi  ,che  attribuendo  à Pan 
la  inuentionc  del  flauto,  à Minerua  degli  Vliui,  l’Aratro  à 
Triptolomeo,  à Cerere  l’Agricoltura , ad  Arifteo  i Cupiliper 
i le  Api,  ad  Animandro  l’Ingegno  , e macchina  dell’Oriuolo  ,à 
Th.Vjlc.  Cadmo  fonder  Metalli,  non  riconobbero  altro  Aucore  della-» 
Medicina  che  lo  fteflò  Dio  . 1 ' * 

Douette  mouerli  il  parer  loro, che  non  era  tri  gl’huomini.ne 
Pieri  !*N.  capitale , ne  difeorfo  , ne  habilicà  per  Soccorrere  à tante  corte» 
h*nfb»CU  comC(lueft’a,:te  rimedia , fecondo  che  dichiarauano  gli  Egitij 
“J‘  nella  Colomba  con  vn  ramo  d’alloro  in  bocca,  per  cui  figni- 
ficauano  la  medicina  mandata  da  Dio  ,e  con  quelle  ricogni- 
tioni  à lui  dauan  la  gloria  della  fua  Inuentione.  E per  quan- 
to i Romani  fteiiero  qualche  fccolo.  lenza  vfarla,  non  perciò 
predo  loro  perduto  , ò diminuito  hauea  il  fuo  pregio;  Fiò- 
che viuendo  eglino  in  gran  temperanza , ed  in  continuo  efcrci- 
Cio  per  graffati  della  Republica , nonaccadcua  loro  infermici 

tale,  „ 
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tale , che  facilmente  la  non  fi  curafl'ero  con  la  dieta,  e col  ripo- 
fo  ; Ne  perciò  che  la  Farmacopea  non  fi  efercitaua  tra  loro-, 
come  forfè  in  quel  tempo  non  ancor  ben  intefa  da  fperti  ,ed 
eccellenti Profcflori .videro  fenza quel prefidio  di  Medicina, 
che  parca  loro  più  necedario,  ritenendo  i’vfo  della  Chirurgia 
per  le  ferite  che  riceueuanoin  guerra.  E certamente  più , par- 
rebbero riputata , fequello , dìe  la  efercitaua , folle  (taro  infic- 
ine Fifico,  Ceruiico, e Speciale  ; Riconofcendofi  in  pratica,  che 
molti  errori  comniectonfi  in  quefia  facoltà  per  ladiuerfità  degl* 
operai,  e manipulatori,  occorrendo  bene  fpeflo,  che  vna.medi- 
cina  ben  precettata  dal  Fifico.vcngadifordinata  dallo  Spaiale 
poco  intendente  delle  dofe,  e degl’altri  auuertimeuti  conue- 
niential  fuo  meftiereiOnde.oggid».fembxa,chei.Medici.fac- 
cian  miracolo  , non  pur  quando  ianano  L’infermo , ma.  quan- 
do non  l’ammazzano  : come  pare , che  fi  polla  intendere  quel 
ventofo  Afonfmo  di  MarfilioFicino , con  cui  pronunziò  : Art 
medicina  , & diuinitùs  icccpta  efi,  & diutnitùi  excrcetur  : lncer- 
pretandoft  in  quello  feazo  la  parola  dikinitùc , à.  cafo  , e con? 
get  ruralmente.. 

Ma  quanto  maggior  ifiima  debba  farli  della  Medicina  fpi- 
ritualc  dell’Anime,  che  ne’Sagramenti  ci  fi  promette  , non  c’è 
intelletto  creato  che  no’l  comprenda.  Da  quelli  ci  vien  !a_» 
falnrepiù  cerca , più  ferma  ,.  e più. vera  .chenon  c quella, che 
pollano  offerirci  cutte  le  Piante  .pietre , erbe , acque  , e altre 
inuencioni.  Per  quella  cagione  dilfero  molto  bene  i.SS.Ireneo».  i_ib.  y .c. 
Cipriano, ed  Agoftino, che  laChiefaè  come  vn  Paradifo , in  io.cp  ?8. 
cui , quei , che  viuonui  in  vn  certo  modo  fono  reftituiti  à cucci 
quei  beni, che  perderono  i primi noftr:  Padri..  Quelli  rime-  u’c’ f 
didetti  Sacramenti  fono  fette  . Tre,  di  loro  lafciano  itnprcf- 
fo  nell’anima  il  carattere  : due  fono  uccellari  nciefitatc.  medij,  Tnd-fcfT 
come  parlano  le  Scuole, e per  confeguenza. ancora  necejjìtacc  7 • «n.  1. 
pracepti,  cioè  il  Battefimo,  e la,  Penitenza  dopo  il  peccato  . 

Non  fono  nc più  , ne  meno; però  ogn’vno  d’elfi  c idoueo.,  e 
molto  ballante  mezo  per  quei  fine  ,per  cui  fùillicuitoie  tutei  An;!>r.lib 
danno  grand’aiuto  per  olfcruar  la  legge  di  Dio , c.acquiftar-4 rfeSacr 
i beni  eterni ..  ...  B-.rn.fsr. 

Per  intelligenza.  11  Sacramento  fecondo  la  dottrina  de’SS.-j,.  c?na 
Ambrogio,  Bernardo,  Tomaio,  e d’altri  Dottori  è vn  fegnovi-  Dfb  ?.p. 
/ìbile  ordinato  da Chri Ilo  della  gratia.inmfibile.,  che.  per  quel  *• 

legno  fi  riccue  ; talmente  » che.  come  dice  Tertulliano:  Can 
eiblnitHr , vt  anima  (macule  tur:  Caro  vngitur  > vt  Anima  confecrt—Cun. 
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tur  : Caro  fignatur  ,vt  A rima  minuatun  Caro  man  ut  impofitione_, 
adumbratu>,vt  C anima  fpmtu  illummetur.Caro  torpore. Cr  [ingui- 
ne i hnfìi  vejcttur  ,vt  anima  Deo  fagineiur  • 

Lo  fletto  infegna  S.  Già:  Griloltomo  Hon . 60.  ad  Pop.&  83. 
in  Ma".  S.  Gregorio  NifTeno  Orar,  in  Bapnfm.  S.  Gregorio  Ma- 
gno ine.  1 6-  iib.  1.  Reg.  per  cui  confcnnationc  apporta  i'vn- 
tione,  che  fece  Samuele  al  Rè  Dauid.dopo  la  quale  , ancor- 
ché fatta  efleriormente , ne  feguì  l'effetto  mutàbile , e così  «li- 
ce il  Sacro  Teflo  : Et  direftus  e(l  Spiritut  Domini  à ite  illain 
* *c&'c’  Dami  , & deinteps . Quelli  fono  i Canali  .per  li  quali  feorre» 
e fi  derma  il  frutto  della  Patitone  di  Chrifto  , all  a corrente  de 
quali  inuitauaci  il  Profeta  Ifaia  condire.  Haurietisaquaiin  gau- 
I fa.  c.  11.  dio  de  fontibus  Saluatoris  ;doue  non  dice  , fonte  ,ma  fonti,  per  li- 
gnificarci quelli  Sette  Sacramenti  : da’ quali  featurifeono  lette 
differenze  di  acque  di  grana,  appropriare  al  rimedio  di  tutte 
le  debolezze  fpirituali,  chepatifcono  l’Anime. 

» Thyf  t.  t per  farne  più  conto, ancorché  nell’efterno  non  moftrino 
>•  laloro  virtù;  fi  dee  fapere,  che  fecondo  Ariftotile  le  cagioni 
vniucrfali  non  producono  i loro  effetti, fe  non  mediante  il  Mi- 
niflerio  d’altre  particolari  : Cosi  il  Sole,  che  effendo  cagione 
delie  cofe  inferiori  , da  fe  foto  non  fi  fòrmenco  , fe  il  c onta- 
dino  no’l  felli  in  a.  Or  effendo  laPaffìonediChriflo  caufa  vniuer- 
fale  di  turti  i beni  fpirituali  ,57  exaltatus  fuero  à Terra,  omnia 
. trabam  ad  me  ipfum  , era  bene , che  vi  follerò  Sacramenti , che 
0*  fono  come  cagioni  particolari , per  mezzo  delle  quali  la  cau- 
fa vniuerfale  operane diuerfi  effetti  nell*  Anime,  che  degna- 
mente gli  rjceuono  . Ben  haurebbe  potuto  il  Medico  Celclte  , 
quando  pofe  il  fango  fopra  gl'occhi del  Cieco,  e {abito  l’auuiò 
Jo.ty.  alla  fontana  di  Siloe  à lauarfi , comandargli , che  vedeffe , co- 
me già  conaltri  hauca  fatto,  fenza  pigliar  que’mezzi  all’appa- 
renza contrari),  e faticolì,  ed  Elìfeo  fanarNaaman  Syro  len- 
ta mandarlo  al  li  fette  bagni  nel  Giordano  ; mà  , e nell’  vno  , e 
nell’altro  Dio  ci  volle  lignificar  per  quell*  acque  la  virtù»  che 
lafciaua  in  quelli  Sacramenti,  co’quali  voleua  dar  faluce  .luce  » 
Trafl.-n.  e vitaall’Anime-  Cosi  auucrtì  Sant’Agoftino  la  fignificationc 
jn  lo.  di  Siloe , che  vuol  dir  Mijius , accciòchc  crediamo  , che  non  il 
fonte  , ne  Tacque  fue  operauan  quella  tnarauiglia , mà  la  Virtù 
-di  quello  ,che  fù  mandato:  Ntftenim  ilio  fu/Jfct  nuffus  ; temo 
uoftrùm  f luffe t ab  iniqnitate  dmuffus. 

Cj  Sono  a guilàdi  fette  Pianeti , che  gouernano  il  nuouoMon- 
ibi.n^s?  Modella  chiefa  co’  loro  iuffulfi  • Li  fette  Vafi  d’olio  accefì 

veduti 


Digitized  by  Google 


E Confiderà  de  Prrncipi#  t<?<? 

veduti  da  Zacharia,  li  quali,  come  nota  Ribera,  tur*  gradai» 
contine  ani  y O effictant , mento  vafa  dt  cantar  : nam  vas  > & recepta- 
c al  uni  d:  citar , & inflrumentum  rei  tfficienda:&  vtroqae  modo  nona 
legii  Sacramenta  vafa  die  untar . Quella  è la  benedizione , in_» 
cui  fu  migliorato  lacobda  Ifaac  tuo  Padre  , ercditaca  da  i fi- 
gli della  Chiefa  in  quella  Vita  l'opra  quegli  della  Sinagoga-»;  . p 
gii  cheperlacob  intendono  il  Popolo  Chriftiano  S.  Profpcro  j,b 
Aquilano , e S.  Girolamo  fetiuendo  à Damato  Santo  Ponteiì-  (*romift. 
ce  . Di  quella  Benedizione  lì  rallegraua  Dauid,  dicendo  nel  1 c to* 
Salmo  83.  Beat  ai  Vircuiusefìauxthum  alti  te  : afeenftones  incorda 
fuo  difpofmt , in  valle  laciynurum  in  loco  qttcrn  pofuit  ; £ rende  ? .to.^ 
la  ragione  del  modo,  con  cui  ha  quella  buona  ventura  dal 
Ciclo;  Etenim  benediMonem  dabit  legnlator : tbunt  de  vinate  in 
•virtutem  : vidi  bitur  Deus  Dtorum  in  Syon  . Felici  Anime , a coi 
il  Signore  licito , che  di  la  legge  darà  la  fua  benedizione  , che 
è l’aiuto  luo  per  guardarla , e grana  per  mantenerli  in  ella,  co-  fn  Ep.  ad’ 
me  dichiara S- Ambrogio.  Eph.  c.r. 

Portano  quella  benedizione  i Sacramenti,  ne’quali  Dio  co- 
munica con  maggior  abbondanza  àgrhuomini  la  virtù  del  fuo 
fangue  , e delia  fua  Palfionc  :Non  come  quei  della  vecchia-» 
legge  » ch’erano  ombra  di  quelli , ne’quali  li  contiene  realmcn-  c-tr. de  Si- 
te ciò,  che  quegli  fìgur&uano  . Quei  prometteuano  fedamente  era». 
ilSaluatore  , quelli  danno  la  ileit'a  falutc  : Sacramenta  noutTc - 
/lamenti , dice  S.  Agollino , dant  falutem : Sacramenta  veteris  te - ,n  ***•  3 3 
ft  amen  ti  promiferunt  Salaatorem  . Mutata  funi  Sacramenta  ; falla 
funt  faciltora,  paaciyra,falubriora,feliciorai  Perche  m elfi  è la-» 

Virtù  diChrifto  ,chc  è tutto  il  vigore  , e forza  dell’ Anime  no- 
fìre  . Per  effi  s'intraprendono , c li  efequifeono  l’operc  buone* 
Jffuiafine  me  nibil  potefiis  facete  ; Per  elfi,  c con  elli  li  gene-  0•c',,* 
rano  i buoni  penlìcri , fi  relille  al  li  viti  j , lì  vincono  le  paf- 
fioni , li  là  contrailo  alle  centationi,  lì  guadagnano  le  Coro- 
ne di  Gloria . 

Quella  benedizione  de’Sacramenti  c l’eredità  legitima  de*  l Petrtf<Jt 
figli  di  Dio  ; In  hoc  vocali  eflis  ,vt  benedtSioncm  b/creditau pofli- 
àcati s:  per  mezzo  de'quali  rimangoo  si  ricchi , che  non  deb- 
bono inuidiar  ad  alcuna  gente  del  mondo  . Tutti  li  Capitani, 
quando  Hanno  in  Campagna  ,dice  il  B.  Lorenzo  uiulliniano 
hanno  vn  luogo  determinato  non  foto  per  rinfrelcar  1 Soldati  Lib.rft- 
fianchi  , ma  anche  per  rimedio  dell*  feriti  ; Quello  fece  Dio  bfcipl. 
deputando  nel  Mondo  la  chiefa  Cattolica,  e mettendo  in  «C-  Mon 
fa  il  beneficio  dc’Sacramcnz , <mc  io  Ranco  li  rillora,  il  ferito  , . 
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Io  e 4 fi  cura,  l’infermo  fana  , l’affamato  mangia»  i'aflctato  beò 
. non  folo , ma  fit  in  eofom  aqua  fallenti s m vitam  stetnam . 
Hom.ij.  San  Bafilio  gli  paragona  alle  bande  ,ò  diude  de  Soldati  » 
«le  cxhor.  con  le  quali  fi  conofcono  gl’vni , c gl*  altri  i \azi  noo  fo- 
li ap  ti  fra.  lo  moftranoqual  Zìa  la  tua  profe  fi  >ne  , ma  c'aiutano  : Si  ftf 
ti  Commilitoni**  feparatto  fiat,  nemo  te  quorum  , noftrarum  ne  , an 
aduerfarq  (it  pamum  noueiit  , nifi  myihcis  tigna  fam  hamatm 
1 ’4*  putte  fetta  , nifi  fig-natum  ftt  fnper  te  lumen  vulcu>  Oimtii;  nifi 
ckitaàcrcm  in  te  agnofcai  Angelus  , quomodo  prò  te  pugaaim , 4 ut 
JSxo  c n.  ab  mimtcis  vtndicabttì  An  ignorai  qiemtdmodum  fi  guatai  dumot 
in  Aegypco  excermmator  putterqt  , in  non  ftgnatis  veri  p unige- 
nitaper  miti 

PatticoUrdiuorionedecfi  alla  Penitenza  .ealI’Euchariflìa  » 
chefono medicine  prcfcruaciue  da  molti  mali,  e fanatiuo» 
quando  vi  s'é caduco.  Il  Tridentino  dichiara  la  importanza, 
e ucce /Bei  che  tutti  habbiamo  d’cfiS  Se  fu  7.  C411.4.  Sefs.,  14.  di- 
ftin.de  Sacramento  Pcemt.  c.  1.  il  profitto , e la  vtilità , che  fe  ne 
caua , fi  tocca  ogni  di  con  mani . 

CAPO  VN  DECIMO. 

ARGOMENTO. 

J$i  di  ai  fa  delT  Opere  di  Adtfericordia  . Con  fimhtuiini  mollraft  leu* 
tonfijtenga  di  lei  ; in  quanti  mudi  s'eferciti , e quanto 
- meriti  d'effere  abbracciata . 

E Ben  fapere,  che  .cola  fia  Mifcricordia;  poiché  conofeiuta 
la  Madre  ,e la  qua.ità dell’albero. s’intenderà  qaali  fiano 
:Lib.*.Je  i figli,  e 1 frutti  dc'/uoi  rami.  Mtferuord  a , dice  S.  Ifiio^o, 
Sum  b.  à compartendo  alien*  m jena  voiabulum  fontta  ed.  E’  affligger® 
n°L/ bVl  vn“  "el  cuore  Tuo  in  vedere  li  fuo  protfi  no  pollo  in  qual*  he 
IfjjjrÙti  nnfera  : Piiflèno.,  efl'ere  vn’Amorola  c unpa  Hone  di  queg’i» 
Xib.  1 c.  che  parano  alcun  male  : Damafceuo  > Eli  infilila  in  aliena  ma  * 
*+•  Jis  ; Ma  perche.aJùnfcrnio  non  balia  , che  le  gli  compatifca_> 
^ . -fé  potendo  non  gli  fi  porge  lunedio , ne  al  tribolato,  le  non 

iihj  f.T  ;gl>  li  >eca  contorco,  e allcggian.ento  , palla  auanti  santV  g °- 
fimo  nel  dichiararla^  dicetfc*  la  Vinericordia  vna  compaflioiie 
udel  noflro  cuoi c circa  j'alcttiimàfcria,  la  quale  cimuoue  a foc- 
«correilo  fe  poffumo  similmente  li  Paripat^cni  affermauano, 
Tufc.  4.  *ome  ferme  Tu  no  : M.f  rii  otdiam  villette tfje ad  opcmfc  rendali*  » 
calunniate,  bonnnum Jublehandas • C^nc- 
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Quella  virtù  non  foto  ci  fi  fienili  4 Dio  « mi  per  pregiarli 
tanto  di  ella.  Sua  Diuina  Macftà  .dice  S.  Bernardo  . che  non  Sfrw- 
fi  vuole  Intitolar  Dio  delle  Veudette.edelle  Gioftiria .madel-  . n«.5 
le  Mifericordie  : Reilèrgttur , non  Pater  fudìciorum  r iti  -ultionhM ■ Dogiini.. 
4icitur,fed  Pater  Mifencotdiarum  > b fe  bene  in  lui  tutti  gli  ac-  • 

tributi  lono  vguali;  peiche  di  ninno  ha  fatto  maggior  parto  al 
Mondo . che  dcla  Mifcricordia  , fi  chiama  Padre  di  ella:  Sua-  Pl" 
imi  Dominai  vmuerftt,  & mi fcrationt  sciai  faper  omnia  opera  et  ai. 

Con  quello  efemplo  c’inuita  in  S.  Luca  al  6-  i Elio  te  Nifericor- 
ieuftent  Pa  er  veker  m feritori  ejì . Sia  il  Chrifiiano  burnito  • *n°n7  D<> 
patiente  , modi  ito.  honeùo,  liberale.  Ma  fopra  tutte  quelle  poftPent. 
Opere  .dice  bufebio , s’alzi  la  Mifericordiarome  l’olio  fopra 
gl'alcri  licori:  E quello  àfomiglianza di  voftro  Padre  , che  ó 
sìmifericordiofo  , che  diede  fuo  figlio,  acciòihe  fatto  hiiomo 
più  compattile  alle  noftre  mifcrie  j Non  tnim  habemtit  Pontifi - Htbr^ 
etm , qui  non  pofjit  compatì  mfirmitatibas  nofìns.  Prima  di  quella 
fùa  Inuentione  porca  a compatirci  non  patendo  3 Vcdeu*-»  . i 
fhuom  affiuto  fino  dal  Trono  della  fua  gloria  .douenonar-  « * 4 

riuaua  il  Flagello  della  noftraMifcriaixVon  acceder  etite  mali,# 
flagellum  non  appropinqaabitT aber n acuto  tMOiStandofi  nella  terra 
ferma  di  fua  Grandezza  .miraua  folamente  quelli,  che  anda- 
uano  battagliando  con  gli  marofi  de' loro  patimenti,  feiza_» 
bagnarli  il  piede  per  dar  loro  la  mano,  e cosi  fopportaua  le 
ooflre  colpe , non  pallando  per  le,  nolire  pene  ; rimediaua  a* 
mali  degl’elecci  per  terze  pedone , che  per  quell’effetto  deter- 
rnrnaua  ; mi  facendoli  huomo  , e veftendofi  di  nollra  carne>  H , 
mortale  , prouò  in  ella  i dolori  dcgl’altrir  debuit  per  omnia lì. 

/retribuì  fimiìan  , vt  mifencon  fiera  rifatto  Cittadino  , ed  abi- 
tante del  nollrot  oncado  gli  fù  impollo  grauezza  , e raglia  « 
in  modo  , che  ne  gli  valle  la  fua  Nobiltà  per  non  entrar  no 
prigione , ne  l'effere  Sommo  Sacerdote  per  non  pagar  gabella, 
ne  eiler  figlio  di  Nobili  per  non  edere  annoueraco  tri  Ladri 
infami, neTetìèr di  fangueKeale,  per  non  toccar  di  crude.» 

‘baftitu  re  . Vtrè  languore s nofìros ipje  talit , er  dolora  nofirot  ipfe-r  Ifai.cvy  }; 
fonami  . Et  cura  Jceleratis  reputata s eli  . 1 

Dio  cerco  modo  per  loccorrer  l’huomo,  e patir  per  lui . 
Imparino  gfhuomini  à procurar  mezzi  per  aiutar  i bilognofi  » Iob 
come  lo  fece  lob , ed  i gran  signori  tanto  più  , quanto  hanno  .s 
più  hauuto  da  Dio  , con  che  lo  poilòn  fare  . Ncque  enim  vii  t-» 
omni"o  rei  efl  ,qua  Dei  bcneuolentiam  perinde  concilia , dice  Na-  p 
*ianz cno  , ac  mtfericordia , ncque  vili  alt]  rei  potuti  > quam  huma*  amore?' 

X lutati» 
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»iutì  > & commiferationi  commi fe  ratio  * & bumanitas  ab  ea  te- 
fendi  folci,  qui  fummo,  aquitate  quemque  remuneratur,  atque  in. 
lance  , & mcnfnra  mtfencordtam  confittati . Per  quello  mezo  Dio 
arriccbifce  le  Anime , e fc  ci  manca  » non  è poi  marauiglia-*, 
In  «jpef.  che  Dio  manchi  i noi  ; nel  qual  fcntimenco  il  padre  S,  Bo». 
O'-.,  oro.  nauentura  apporta  l’olio  della  Vcdoaa*  Tempre  maiunto  > 

4 Rtg.cn  fio  che  vi  furono  Vali  voti , c in  mancando  elfi  t quello  cefsò. 

Quelle  Opere  di Milcricordta fono  quattordici;  fette  Spi- 
rituali , e fette  < orporali.  Stmiltt  / ìlio  bomtnts  crat  ih  media 
pec  c.j.  feptem  CandeUbrorum  aureerum  » & babebat  in  de  etera  fu a feptem 
Stellai . Per  quello  tìglio  dcli’huomo , S«  Bonauentura  intende 
Din.  0-  l’huomopip  : Candelabri  aurea  fignant  feptem  Opera  Ad ifeiicor- 
lut.  tic. 7 diteCorporaha  > qua  funi  ,vt  aurum  pretiofa  : feptem  Stella  qua  funi 
f-  4 in  dextcra , funt  feptem  Opera  Mtfencordta  fpiritualia  in  tordit 
fftcv-ibù»'  ben>ifph<*rioluce»tia  , tamqnam  fydera  tadiofa  . Li  caufa  di  que- 
EccV.c.i8  A°  ripartimene*»,  dice  Agolhno  edere  .perche  l'huomo  è corn- 
ac in  En.  pollo  didue  nature,  fpiritualc, e terrena, ed  in  entrambe  pa- 
rino c.7i  tifce  particolari  milene  ,che  depcndou  dall’ altrui  rimedio,  e 
così  con  1’eiercitio  dell’  vne  ,e  dcll’altre  vuoi  Dio  elle  rferu  ito* 
ne  profsimj.  L’ApoiloIo  San  Qiouanni  e forra  ed  mfegna, 
lo  ep.c.j.  jTfjjg/j  non  dthgamus  verbo  , neque lingua , ftd  opere  , & vernate  i 
Quali  dica,  fe  il  buon  Chrìftiano  vuol  trouar  libera;  l’entrata 
nel  tielo  non  fi  concenti  di  amar  il  protìSmo  col  cuore  , ma. 
lo  moftri  co’fatti:  ne  s’appaghi  con  dar  vn  buon  configlio. 
all’affamato  .dice  l’Apollolo  S.  Giacomo  fuo cugino , all'  af- 
fittato , e nudo , rifpondendogli  : ite  in  pace  , calefaamint , & 
kc  c » fatui  ammi  i non  dedentis  autem  en  qua  necejfaria  funi  corpoti,qui4 
C‘ C'*’  vobis  proderit  ? E’  bene  infegnar  all'  ignorante , fopportar  lc^ 
ingiurie , c cofc  limili:  ma  il  foccorrere  col  rimedio  in  mano 
tp  lt  al  neceiTitofo , e non  fol  colla  lingua , e’  modo  mirando  di  ce- 
lebrar le  felle  del  Signore , come  fcriue  Teofilo  Alcflandnno 
a’VclcQuidi  Egitto;  e pruouadi  Amore  più  chiara:  è Titolo 
più  forte  per  dimandar  à Dio  il  premio  à tali  Opere  prò* 
Pfo.c.j*  me  Ho  : Manum  fuam  apcruit  inopi,  & palma!  fuas  ex  tendi  t ad 
pattperem . 

Li  AS.Agollino.e  Bafilio  dichiarando  quelle  paroledi  Chri- 
iT  lo  4Je  ’ Vttmt  fi  <?“11  intreierit  falnabitur , & ingredietur,  cgredic- 
ìpt.Sx.B  tur,  & paletta  umentet , dicono  intenderli  le  opere  interiori  per 
la  entrata  , c per  l'vlcica.  le  citeriori..  Quefto  fà  à.noftro  pfQr 
poùco  , perche  la  pecora  di  Chrifto  lì  pafee  , eingraria  ne'paf- 
«oli  della  Ch  iela  gemendo  à Dio,  c a’prolEmi  ncU.'Opct^-> 

di 
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di  Miferieordia  s e vedendola  tanto  bene  impiegata  le  dicci. Pf  Il0> 

Panid  , Dominm  coftoiiat  tntroitam  tuum , & exitum  tuum.  Co- 
si lo  faceu»  ilmedefìmo  Dauid  fatto  fecondo  il  cuor  di  Dio,  ,/Rcg.  c, 
it  quale  ingreditbatur , &■  egrediebatnr  in  confpc8a  papali , per  18. 
le  due  miniere  di  Mift ricordi! , con  cui  icruiua  al  fuo  Faci- 

Non  è gran  cofa  per  Io  Chrifhano;  Poiché  leggiamo  di 
molti  Gentili  fegnalatiti  in  effe  feiua  quella  tanta  vediti,  che  ^ 
fpera  il  fedele  . Platone  incaricò  molto  la  ofpttaiiti  alla  fua  fcb.  *■  * 
Republica, chiamandolaopera Santiflima . Gl*  indiani  depu-  c.iclndij» 
tauftuo  fri  tono  alcuni  de' più  principali  folo  perche  haueffe-  ^ >*f 
to  cura  , e protettone  de'foraftieri.  Cosi  Diodoro  c'attefta  , 
aggiungendo  non  douerli  chiamar  barbari  quegli  .che  cosi  s<>cr.  de 
buona  Politica  ritrottarono.  Xenofonte  loda  per  l'ofpitai iti  Vir.bift. 
tyca  Lacedemoniefe,  e Phitarco  commenda  Graffo  Romano 
nella  fua  Vita.  Eliano  gli  Epidaim/  .Heraclide  cfalca  i Ore-  not'G‘* 
tenfi  nel  libro  de  Polnut  ,e  Cornelio Tacito  gli  Alemanni  • 1 nino. 

Hò  inculcata  alquanto  quella  Virtù  con  i precedenti  e feni- 
ci, perche  ha  molte  dell'altrc  buone  opere  anneffs . S.  Giouao-  Io  rp.?. 
ni  la  incarica  affai  a Caio  fuo  difcepolo  con  parole  graui  ; E 
Tertuliano  la  mette  per  fegnale , à cui  li  conofceuano  ì primi  1 
ehriitiani . Hofpttaluatis  notile  obliai fei , dice  San  Paolo  , per  Heb.c.i* 
batic  emm  pìacaerknt  quidam  Augelli  hofpitio  receptis  , ranunen-  Grn.c.iS 
cando  la  Storia d’Abrahamo  nella valledi  M ambre;  a cui  fa-  Geo.e.iy 
gli  pagato  l’ofpicio  con  vn  figlio:  allude  ancora  al  farro  di  Lpt, 
che  in  premio  fa  fai uato  dall’incendio  . E fe  Abrahamo  (de- 
gnò il  famofoAu  aro,  effondo  pure  (lato  ricco  come  lui  ,laJ* 
caufa  c, dicono  Gnfologo,  e Bonauentura , perche  lo  troud 
priuo  di  quella  Virtù,  e tanto  crudele  col  pouero  Lazaro,  ^fr- 1 1 '* 
che  i fuoi  Cani  lì  folleneuano  col  fanguedel  detto  mendico»  cl‘*j*c  g‘ 
ed  il  ponero  non  otteneua  le  briciole  : F*%e  exemplnm  dinb- 
tts  , dice  Damasceno  , tatui  canti  Latita t futi  vulneribnt  pauit , Serm.  de 
eJ*  non  tuait  dtaet , qaos  vtiqae  natot  fmilts  , diflìmilcs  fermi  di - r“dlcl0‘ 
uttis  i tamen  mortai  fant  funi  pam , & apai  Infem  mutata  funi 
vtees  • Era  di  quegli,  nota  Ireneo,  de’quali  ditfc  rfaia , c*m  c ^ 
tubar is  vinum  inbant  ; di  cui  Amos  Profeta  : Comedentet agnam  t j 
degrege  » & vitata m de  medio  armenti , bi  ben  tei  vmnmin  phitlnt  . 4. 

Or  optino  vnguento  delibati  : & ntbil  pane  barn  ur  fnper  contri  nona  Amo,  < 6 
- Jofeph . 'Qne'duè*  che  luahò  in  Erriaus , mentre  r*glort*uaèo 
col Scnedctcoiihfifto,dice S/»règorio  Magno,  rió  loddnobbd- 
ro , ma  albergàdolo  come  pellegrino  fcoprì  lW  la  fuaperfona.  Luc.c.»*! 

X e Mar- 
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t ib.  11.  Marciale  confiderando  ciò,  che  Platone  ferme  à Dionifio 

Ep.  3.  ad  Tiranno,  c vedendo  glinfortuniji  c iniferie.,  à cui  fono  iog- 
£>iom£  gette  le  ricchezze  » ora  di  fuoco , ora  <ii  ladri , ora  di  ferui , 
©radi  mali  tempii  eche oltre  àciò»  fc  ne  porta  via  va-  pezzo 
U tempefta,  vn’altro  l'anno  fterilc,  vn'alrro  ìcattiui  pagato- 
ri  .alla  hue  conchiude,  che  il  far  altrui bene  conciò  cheli  ha, 
quello  c quello  che  dura  , c gioita  . / , - , • „ 

JMinlib.  Extra  fortuna**  efì,  qutdquid  dona  tur  Amici  s : , ■ , 

f ipig4j  Jguas  de  deri  s , jolas  femper  habebis,  optf* 

£ in  buon  volgare  è quello,  che  dille  Salomone:  Jgui  dai 
rrov.c.is  pauperi , non  indigebit:  qui  defpiett  dcptccantem  , fuftiuebit  pena* 
rum  . V Acqua  di  pozzo  quanto  più  fe  ne  caua , tanto  più 
abbonda  , lo  notano  i SS.  Ambrogio  ,,e  Ba/ìlio , ed  è più  fa- 
frr  r lubre  : ma  quella  di  palude  predo  fi  guada , e genera  anitnali 
BjS.hó.  «ocioj,  efporchi.  prendati  quello  per  fe  coloro,  ch’hanno 
6.  contr.  Icmani  fecchc  verlo  lipoueri.cbe  guarirannodal  male,  li  gran 
Auaros.  Maefima  uatiuo  di  Siria  . hauea  due  Tine  vna  d’ olio , l’altra 


di  fortnento  per  ripartire  (blamente  tra  poucri . Dio  le  benc- 
j, iQ  dille  i che  per  edere  opera  tanto  pia  ,.per  quanto  fc  ne  caualle, 

pp.  c. non  lì  votauano  mai  . Mà  adì  nollri  ,ò  come  fon  radi  quelli 
.Eroi  di, Pietà , e di  Milericordia  ! Habbiam  pcifìnii  tempi  al- 
. le  mani,  già  gran  tempo  pronunciatici  dal  Profeta:  Eucdtes, 
fitteli,  c,  tace  venie-.  egrtffaefi  contritio  ,fbruit  virga  , geminauit  fupcrbta 
}9-  ifliquitas  fforexit  in  virga  iniqui  tatti  ì cd  vlcimamente  prenota- 
tici dall’  Apoftolo  : qnoniar»  dies  mali  funi . 11  Mondo  , òlla  la 
noftra  Comunanza,  che  bee  la  feccia  de  Secoli,  in  quam  pnet 
idCor.c  fccttl°ÌHm deuencrunt  .d’altro  non  coada , che,  de’  Poueri  lacc- 
io. «ti  da’ Ricchi, e de’ Ricchi  Auarorn , ciò  che  è come  dire  non 

.11  .edere  piena  d’altro.,  che  di  Idolatria  , giache  è pur  troppo 

vero. che  /inaritia  J doiorum  fcrwtus  eli-  O efecrabili  Auari,  Ado- 
Apoft.  ratoridel  Sole,  cioè  della  I.ucc  dell’oro  1 Voi  feguite,  e vene- 
’aflev  n r*fC*n  Huc^°  Soleddle  vollre  Ricchezze  quelle  lidie  sforcii» 
3 rchchdierameiitf  piquouo  lulcapo  di  colora,  chetroppo 

.amano  la  Luce  del  nodro  Sole  materiale  . Quello  , ancorché 
da.ruttt  meriti  d’elitre  (aiutato  per  vniucrlal  Benefattore^  , 
allor  che  folgoreggiate  di  raggi, c traboccante  di  fccondifsiaii 
doni  companfce  lui  noftro  Ciizonte,  però  fecondo  iPlaco- 
^ìici.nou  Uicia  d’clis/ci.  nociuo  » e di  apportarci  gtandifsimi 
danni  • mentre  ddccpreiuioti  La  vaghezza  delia  terra  co’  fuot. 
lumi  , che.|a,andoura  vci  nafcondc  la  bellezy.a  dtl  Cielo  . Cj 
, delie  stelle  , onde  è che  limonio  , nmldiiumeiue  ì'Àuaro  »ò 

poco, 
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poco , ò niente  loro  s’affèttioni . Se  però  piaceui  di  goder 
della  Luce  del  Sole  » non  fiate  nell’  vfo  delle  volìre  foftanzo  » 
come  le  pareti  dèlie  Cale , ma  comti  Criftalli  dell'  intrecciate , . 

che  non  falò  fchiudonoi  di  lai  raggi  acl’habitatorhma  d’elfi 
ben  ben  ripieni  gli  tramàdano  fedelmente  alle  indigenze  altrui. 

Che  farete  mai  di  quelle  voflre  Ricchezze,  vi  dice  San  Gio- 
uanni  Grifologo . fe  per  feruizio  di  Dio, che  ve  le  diede  , non  Hom.  ifc- 
le  impiegate  ? .Quid  dasopes  tua s ventri , qui  mbil  re  t ao  ni  t nifi  ìc*«n°£, 
ferculi  Quid  gl*"*  ■ qua  redltt  liuorem  , & tnuidiam  ? Quid 
voluptati  , qua  gebennam , & venenosos  vemes  ? Et  effe  poterit 
qued  boi  debitore s malli , quam  Deum  ? 'tono  Rigaci , e cranfi- 
torij  quelli  beni , nc  meglio  fi  conferuano  , che  negl’Erarij 
del  Cielo . Vbinam  opei  depouemus ? interroga  lo  Hello  Grifolo-  Jc  pn™Uir£* 
go:  Transfuga  funi , riempe  abvno  adalium  diffugiunt , q uomodo 
tfeebuntur  * Utdnbutx  manent , c uflodit*  fugiunt  > E ailòinigliatv- 
dole  al  frumento,  che  ritenuto  in  caia  vieti  rofo  da  vermini , idem 
« feminaro  produce  copiofa  raccolta  , conchiudet  Nequcj  Tn&.  è* 
tnm  diffugere  poterunt  detenta  tot  viduorum , & pauperum  mani- 
bus.  E '.anCiprianot  Intutobareiuas  poni  tur,  qua  Deocufiode 
feruatur. 

Fuggafi  da’Fedeli  quello  Viaio , perche  gii  è vn  gran  mofiro 
d’nuquica  , e Iporchillhno.  Sentiamo,  come  allegoricamente 
ne  dcicriua  le  macelline , elapreda  il  Nilletio,  parlando  dell’  Greg. 
Auaro  »chc  Pcr  Inpiù  è ladro  iniìeme , ed  Vfurario iCtaqui-  N /fs,  or. 
dem  aratrum  eft  talamus  >ager  charta,  femen  atramentum , pluuia  ont-  lu‘ 
tempus  , quoi  tilt  pecunia  fruffus  occulti s incrementa  adauget  ,& 

.educai  ifalx  t llt eft  fubreptio  , area  domus  ,i«  qua  miferotum  fortu-  E^j  66t 
nas  ventilai  L’Alciato  lo  fomiglia  al  Lupo  Ceruiere,  che  per 
. troppa  ingordigia  Ufcia  la  preda  , che  ha  crà  le  branche  con 
la  gold d’vna  più  pingue  .irridendo  la. foucrchia  auidità  dell’ 

. A.uaro  con  quel  fuo.  ; ■ * 

, • . . ' ~ Qui  fua  neglexit  , fluiti  aliena  petit . Hoc-  cric 

Xo  detefta  il  Lirico  , come  beftia  di  ventre  infatiabilc  > co-  i,b.$» 
. ifiiiiciandone  vn’Oda  intera  con  que’verfi. 

Jntaflis  opulentiot 

Th'fauris  Ambirne , & diuitit  India. 

Caimani  hcet  occupes 

■ Tytrbenum  omne  tua  mare  Punicum&c* 

. , Lo  fulmina  di  maledntioni  lo  Spirito  santo  : V a qui  co- 
, ni  un  gita  domumad  domum  , & agmmagro  copula'!*  vna  del-  fai-  ^ 8 . 
fc.  tra  le  temporali , c la  principale  c la. fame  mlatiabilc  , cluv> 
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Eccl.c  y.  tormentai!  cuor  delI'Auaro,  dicendoli,  che  Auaruinto  imple- 
& 9.  bitur  pccunu.  Milcria  * a cui  pare , che  in  Giuda  V Auaro,  « 

• Deicida  nc  anco  potefi’e  (ouucnire  lo  lidio  £ hr ifto , tuttoché 

cercato  haueflc  di  farlo  , perciò  » che  ce  ne  atteftail  Bocca- 
Ci--;  doro  Marfuptum  tilt  rerum  fua>um  concrrdJerat , non  ignorane 
i-dtlcui'  *1 u0*  fkrare,l4r  • fed  volebat  har.c  danài  poteftatem  mede  ri  ttUui 
avanti*  , quod  x amen  non  cncnit , quia  rum  vendidii  pretto  tridui» 
ta  de» arto  rum . 

In  lomma  quando  cotefti  tali,  che  ricchi  per  ereditaria  for- 
tuna , ò fattili  cali  in  poco  tempo  con  duepochi  > cdueuio'ci» 
cioè  con  poca  cofctcnza,  e poca  vergogna,  « con  mo’f  auiri- 
tia ,e  móka  indullria,  non  vogliono  vircuofamente , e pia- 
mente fcruirlì  delle  loro  ricchezze, acc'òche  con  la  puzza  loro 
non  ammorbino  altrui  Hanno  meglio  efiliari , che  tolleraci 
Cebne  nelle  Città  ,c  nelle  Rcpubhche.  ch'il  crederebbe  i Saranno 
p.i.dif.*  jc  ncchezzedi  colloco  tri  tanti  altri  mali  effetti  che  produ- 
cono,deferirti  dal  Malcardà  co!  fuo  llil  d'oro  .cagione  di  ca- 
rdila. Quella  propalinone  , che  parrà  al  Volgo  vn  paradof- 
j '’4'  ' fotti  d'Anltottlc  , non  lenza  quel  prefidio  di  ragione  che  può 
perfuadere  ogni  più  dottile  intendimento , ed  è perche,  la-» 
fouerchia  ricchezza  cagiona  il  Lullo,  ed  il  Lullo  Jacareftia  , 
-e  l’impou-rimento della  itti  , Perciò  Piatone  volea  sbandeg- 
giate dalla  Hepùblica  l'immode,ata  ricchezza  ,c  l'cftruna  po- 
uertà,  mercé  che  quella  cagionaua  l'incontinenza , ed  il  lufso 
giunto  conisfrenato  defideno di  cofenuoue  , c quella  fordi- 
dt zza  .maneggi  indegni , e gran  vitupero  . 

Ma  non  più  fopportiam  la  naufea  di  quello  fetidume  an- 
d andò con  la  penna  dietro  a1  fenrordi  cotelèo  ViziojKipigliam 
più  tollo  della  Mifericordia  la  Virtù , inoltrando,  che  oltre  al- 
le fin  qui  efprelfe,  ancor  in  altre  guife,  ella  fi  pratica,  c s’in- 
corona . L’ attodi  gran  Pietà  co’bifognofi,  rifeatear  gli  fchia- 
Lìbz  reni;  e Marco  Tullio 'I  tiene  per  negorio  di  gran  Carità  molto 
cffic.  neceflàrio  nella  Republica,  e vtile  per  la  gente  . tì*c  beni - 
gnrtas  etiam  vttlis  -efl  Rapubitcu  redimi  a feruitvte  captiuos  , lo- 
tti filetari  tenutotes. 

Perfepehr  i morti  è grand’efempio  quellodi  Dauid,  che_» 
fubito , che  (ù  vnto  folennemente , mandò  à ringratiar  quei  di 
*■  fg-c.»  jaj,cs  (ja|aati  pCr  hauerdata  ftpoltura  al  corpo  di  Saul,  chia- 
mandoli benedetti, e mifericotuiofi  . < i anima  io  Spirito  '»an- 
Ecd.c  ? 8 to  dicendo:  Filt  ra  mari uum  prò  1 ve  latrymas , & quafi  dira  pajjus 
inctpe  plorare , & fez  unti  ùm  t uditi  um  e omegi  corpus  tlltus  > & non  . 

defpi- 
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itfpiàM  ftpuUu rat*  tllius . A difpettodi  Sennacherik,  ede'fuoi  iob.  c. 
Minilìn  lo  faceua  Tobia  ;e  fe  bene  gli  conhicaron  la.  robba , 
noe  però  omife  quello  Tuo  ercrcicio  . Ciò , che  lì  fà  col  viuo , 
hàle  fue  certe  paghe  d’onore , premio , ò guadagno  per  vn* 
altro  giorno  ; peròche  colui  lo  può  rimunerare,  ò almeno  ri- 
coiiofqerc  : ma  dal  morto  , dice  Sant’  Ambrogio  nou  ci  è che_> 
fperare  *e  così  l’opera  è più  piena  di  meriti  : Nibil  boc  officio 
prt/ìantius > ci tonfcrre  >qut  tibt  iamnon  poffit reddere*  Qui  va!c_j  t !*. . t . de 
molto  vn’altillìma  conlìderatione  di  S.  Agofiino  > ed  c mirar  1,c  l,k‘ 
quei  corpi  morti  > maflìmamente  di  chi  lalcia  buona  fperan— 
za  delPeterna  lua  falute.come  fieno,  fiati  organi , e finimenti 
<je|lo  Spirito  Santo  , Efe  vn  Figlia  ftima  l’aoello»  ò vede  di 
fuo  Padre , per  lo  l adrone , che  hebbe  : quanto  da  più  fi  deb- 
bo» tenere  i corpi , che  furono  flanza,  & habiratione  di  Dio* 

Anco  i Gentili  fecero  conto  di  quello.  Ordinò  Licurgo  * ,o  B ^ 
che  li  parenti  deìnorti  faceflèr  Jorol’cfequie  con  apparato,  e je  rafr,i,, 
folcnnità , per  comodo  dell*  quali  volle,  che  li  fepolcri  fofi'cro  Gcnt  l.j. 
dentro  dcllaCittà,  c preflo  alli  Tempi;  de’ Dei , perche  rutto  e 
gli  prouocafle  à maggior  riuerenza.  A quello aggiugne  Elia-  var 
bo  edere  fiato  trà  Ite  Hi  Spartani  coftume  inuiolabile,.  che  fc_>  h:ft.  1.  j. 
alcuno  trouaua  in  campagna  qualche  motto,  non  paflaua-* 
auanti  fenza  coprirlo  di  terra  . Che  più  ? Plinio  fcriue  dellau 
cura,  con  cui  le  Formiche  lepclifcono  quelle  che  trouan  morte.  Lib.  nat. 
Die  icante  narra  Plutarco,  che  ftando  vua  volta  in  campa-  Hift*  ti- 
gna à federe,  mirando  hor  ilCielo , hora  la  terra  s imbattè  io  pjut  j 
vno  fquadrone di  formiche, che  gl’andauano  poco  lontane * md.anini- 
e come  curiofo , e che  viuea  di  ruminar  lecreti  di  natura  fi  po- 
fc  a conlìderar  quello , che  faceuano . Vide  dunque , che  alcu- 
ne formiche  portauano  vua  formica  morta , e che  accodali-  Adi  l-de 
dofi  alla  bocca  u’vn  forame , predo  al  quale  era  Cleome,  fece-  h «•  *«• 
ro  alto  fermandoli  quiui  ad  alpcttar  vn  pococonlafuamor- 
ta . In  quello  mentre  vici  di  dentro  vna  formica  , e vedendo  il 
ricapito,  che  qutlleportaco  haucano,  entrò  di  miouo  nella-» 
buca,  c vlcendo , ed  entrando  alcune  volte. , come  chi  porta  > e 
riporta  imbafeiace  dail'vne  all’altre . , ^ > . v i; 

S.  Eafiho  per  confonder  Euncmio  infuperbito  per  Tinge*  Ep  >es. 
gnoeltuato  gi’apporcala  formicaria*  forma  di  quel  corpo  ,c 
l’anoconna  di  tutte  le  membra  , e facendogli  molti  queliti  lo-  Adirne,  ii 
pra  elio,  lo  fa  refiar  qual’egli  era  - Lo  Spitico  Sauro  rinfaccia  \janlth. 
alle  mani  morbrdedel  pigro  la.  fatica  di  quello  animaluzzo.  ;.ti. 

S*  Agoftino  per  infogq*r  al  Quiftiauo  4 prouederfi  in  tòpo  di 


tìb  p. 
Usuine -8 


Matt  c»7 
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bonaccia  per  le  tribolationi , e borafche  apporta  Pefcmpiei 
delia  Formica.  S.  Ambrogio  per  confonder  quei,  che  fanno 
Je  cofe  loro  (cura  coniglio  , e prouidcnza  dipu  ge  la  natura.* 
della  medefima  di  mouo , che  non  vie  Piloto  in  mare,  ne  con» 
radino  in  terra  ,che  cosi  bene  conofca  le  mutattonideir  aria  • 
© la  ferenità  del  tempo . Hor  ritornando  alla  storia,  effendo 
entrata  l’vlcima  volta , vfcirono  alquante  con  vn  pezzetto  di 
verme , c lo  dietono  à qui  Ile , che  porcauaa  la  morta  : Quelle 
partirono  per  li  fatti  loio  col  nolo  di  quel  cadauero;  e le_> 
altre  nconofcendo , che  la  morta  era  delia  lor  camerata  , la_» 
tirarono  dentro  peT  fepelirla. 

Se  voglt.rn.-o  la  Miicricordia  Diurna  in  C afa  nuftra , vfia- 
mola  con  gl'altn  ; qua  cntm  menfura  me»  fi  fuertns,  remeiittur 
•vobn . h tegola  infallibile . Se  co'noltri  proffimi  faremo  pia-- 
ceuoii  ,-ti cuci eiuo  tale  con  noi  il  Giudice;  altrrmente  fegui- 
ri  , f uditi  um  fine  Aiifeticordta  i li  , qui  non  facu  Mtfericordwm  . 
Tal  giudizio  fece  Salomone  con  Ioab , che  d’  ordine  luo  fù 
vcct/o  con  tanto  rigore  che  gli  diedero  delle  fioccate,  lej 
bene  s'era  appigliato  al  I aberratolo  di  Dio,  non  permet- 
tendo , che  Tatù  radi:  il  Tempio  delia  Pace,  per  hàuer  in  tem- 
po della  medeiima  proditoriamente  vccili  ìdue  braui  Capita- 
ni Abnt-r,  Ar  Amofa  . 

Ne  qui  pollo  tacere  lènza  graue  Tcrupolo  l’vfo  introdotto 
dalla  Vanita  del  noftro fecolo  nelle  pompe  funebri*  e negl* 
tpicafìj  iepolcraii . il  fallo  con  la  Onere  I Trionfi  Ji  fu  per* 
biacom  lupplicht  uoli  accompagnamenti  de' Keligiofì  ? I ro- 
fei  orone  ,co'kheletri  , con  ofia  Ipolpace,  con  fi  acidumi  , 
con  auuanzume  di  Vernini I iattanze  di  grandezze  mondane» 
di  fatti  gioitoli  con  l'incertezza  del  Diurno  Giudizio  ,co*  ti* 
fuori  d’vna  morte  Bterna  ? Accoppiamenti  troppo  difparati  » 
troppo d ìlugua li  .troppo  difformi  fon  quelli.  Far  pompa  ira 
morte, collentatione  ai  quei  eccelli  , che  Takenggu  U'vic» 
Pohfèmo  , l'arroganza  d' vn  Lucifero  (lauta  commeifi  nella-* 
carriera  di  fua  Vita  c errore  eroppo  permciofo,  e pazzia.* 
xroppo  deplorabi.e.  Chi  fciocco  » e priuo  adatto  di  ienno 
Jlmbi  le  aduiutioni  di  colui , che  alludendo  al  e gefte  d vil* 
Augù#o.ptccolo  d'animo, e dì  mole  di  corpo  ordinano, tronfi® 
di  par i che  iperbolico  dille  : 

Pro  1 ut  nulo  panai  orlem,pro  termine  C fiumi 
hro  faerbas  Stellai,  prò  feretro  Empyreum. 

Confondali»  c depoHg*  Tiuconacura  del  ciglio  fattoio  m 
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leggere  fopra  fa»  Lapida  fepoferafe  di  vnSantilfimo  Papa  1<lj  Ture  ia 
feguenti  fue  clpreii'e  procelle  di  vmilcàr^#»  giace  Adriano  VI.  cóp  hift. 
il  quale  permana  c>fa  più  fi  riputò  infelice , che  per  batter  dominato Mund.l.a» 
Ammaeftrifi  à maggior  modellia  il  mondo  e alcolico  , e preC- 
Co  Monlìg.  RinuccwiPrelatodi  rarifìima  Virtù  , e Pierà  ri-  R,nufc 
conofca  i nomi  di  chi  ordinò  con  fue  leggi-  Licurgo-,  cho> 
fodero , ò fi  potellèro  intagliar  Coprale  lapide  de’fepoicri.  E zs. 
feguitando  rauuercimenco  del  Vcfcouod’Ippona  tocchi  con- 
mano, quanto  perigliofa  fu  co  tal  ambinone,  e iatcancia-jp 
Maxmè  aducrtendum  efl , dice  egli , non  in  folo  rerum - corporea - s Al'F- 
rum  nitore  , fed  ettam  in  ipfis  fordibus  lutino fts  effe  poffe  iafian - ^fiil„er* 
tiam,  & eo  periculofmem-,  quo  fub  nomine  feruitutis  Dei decipit  ~ moute, 
Confiderino  dunque  i Hglidi  Adamo , che  in  quello  mon- 
do non  poffon  paflarfcla  gli  vni  lenza  gl'altri-,  cche  nel  pro- 
prio loro  pane,  hi  iipouero  ragione  ad  va  pezzo,  e della  ve- 
lie à certa  parte , c della  cala  ad  vn  cantone  jconformc  alla-»- 
legge  Diuina,  che  ti  comanda  i Frange  efurienti  panem  tuum,  Ihi  c^i. 
egenos,  vagofque  induc  in  domum  tuam  ; cum  videris  nundum  operi 
eum , & carnei»  tuam  non  defpexerit.  Se  vuoi  trouar  le  porte  del 
Cieloapertenon  chiuderà  miferi  quelle  delle  Vifceretuc.  Non 
odi  chi  piange , e geme  ,e  chiede  aiuto  r non  ci  marauigliac 
poi  Ce  Dio  non  vdiri  te . Ricordati , che  francamente  fi  è di- 
chiarato ,che  Cotto  qualunque  Pouero  , il  qual  fi  feorga,  egli 
Hi  nafcollo  Jjhtod  vni  ex  minima  meis  feci(ìis  mihi  fcctflìs  » e perd 
Ce  quando  era  Copra  la  tetra  non  mendicaua  ancora  più  che  in 
Ce  Colo,  adefio  ch’c  gito  al  cielo,  mendica  in  tutti.  Beatus  qui. 
intelligit  fuper  egenum , & p auperem  > in  die  mala  liberabit  e*»  Pf.4°*  **• 
Dominai . 

CAPO  DVODECIMO.. 

.* 

ARGOMENTO^ 

. i , „ 

guanto  pi  atei  ano  à Dio  queflt  Opere  di  Pietà,  e quanto  largamente: 
le  rimuneri  in  quefla  Vita , e più  affai  nell'altra., 

fi  moflra  con  molte  ragioni , e con  •< 

molti  fi  mi  Eftmpi .. 

OUtrealla  paga  eterna  di  quell' Opere,  ha  Dio  alcune* 
mercedi  particolari,  con  le  quali  guiderdona,  cd  onorai 
anche  in  quella  Vita , chi  le  cfercica  • Quello  volle  dire  lo  Spi«- 

x “ rito 
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Proti .<-4  rito  Santo  tui , Miferìcordia , & ventai  praparant  botiti , e S.  Pao- 
lo . Pittai  ad  omnia  vtiln  efl , promijfionem  babens  vita , qua  nunc 
e(l , C futura . La  Storia  di  Tobia,  che  fù  leuaco  di  miieria , e 
t.Tim.c  di  cecità  ce'I  rapprefentaal  viuo,e  lo  cótèrmò  ancora  l’Angelo 
4-  con  quelle  parole:  Quando  orabai  cum  lacrymn,  & fepelitbas 
mortuos,  óT  derelinquebai  prandi/, m tuum , & mortuos  abfcondebas 
Tob  c.  1 1 fer  em  ,n  d°mo  tMii  » & n°fle  lepehebas  eoi  : ego  obtuh  orat tonerà 
0 tuam  Domino . L’oratione  vola  lìn’al  Trono  di  Dio  > quando 
dibatte  qucft‘  ale . Non  s’eftingue  la  Lucerna,  con  cui  ora  il 
. Matt.  c,  Giufto , quando  ha  per  fomento  cotefto  olio  di  pietà  , ed 
tj.  Opere  di  Mifericordia  i e perche  quello  mancò  alle  feiocche 
Vergini , perciò  l'oracionc  loro  non  fùvdita  dallo  fpofo. 

Per  quella  caufa  oice  Grifoftomo,  che  il  Pietofo  c come.» 
Hom  *4.  l’oliua,  quale  per  tutte  le  parti  da  fruttodi  mifericordia;  fe_» 
ad  K br  vct*c  V!1  pouero,quiui  impiega  la  fua  limo  fin  a:  fc  s’incontra 
con  vn’afflitco  l'aiuta  con  parole  confolatoric  : fevilìta  rio- 
fermo  lo  ricrea  con  la  liia  villa: (e  gli  dimanda,  ed  interroga-* 
l’ignorante,  gl’ inlegna, e il  caua  d’errore  con  la  fua  pru- 
denza ; e perche  parimente a’morti, come  a’viuilerue  l'olio» 
fc  s’in, batte  in  qualche  morto  glidà  lepoltura  pietofa;  fiche.} 
inlegnando  à chi  non  sà , fallando  l'affamato , veliendo  il 
nudo,  curando  l'infermo  , albergando  il  pellegrino,  può  dire: 
Pfjl.  fi.  £g»  antan  fieni  olitta  fruttifera  in  domo  Dei,fperaui  in  miferìcordia 
Dei  in  aternunt . 


Salomone  fece  due  portine  d’vliuo  nell’  entrata  del  Sanfta 
j.Rcg.r.6  Santtorum  ;e  S.  Bonauentura  fponendo  il  Mirteto  dice:  Jgu* 
c'Ji  qui  de  m funi  duplex  Miferìcordia,  Corporali! , & Spirituali! , Corpo- 
1 ' x'4  rata  fubuemendo , Spirituali!  compatendo  . L’  Vliuo  fempte  ftà 
Lib-itf  t.  verde  come  vediamo,  ed  infegna  Plinio  : non  perde  foglie  ne 
*o-  di  ftace  ,ne  di  verno  ; per  quello  ftì  (imbolo  di  fperatua  pref- 
***}  f°  gl’antichi . f^iella  perpetua  verdura,  con  che  fi  conferua  dà 
Qle/‘  i vedere  , che  ne  geli  gagliardi , ne  duri  freddi , ne  temperte.» 
$en*‘c.8  forti  l’hanno  priuaro  di  vira  ; al  che  allude  l’artica  Colomba 
col  ramufcello  d’vliuo  in  bocca , che  couferniò  la  fperanza,  che 


haueano  quei  Popolatori  del  Mondo  nuouo  , come  ancora-» 
ciò, che  S.  Pietro  dice  à quei , che  pretendono  d’eflcre  rigene- 
rati nello  Spinto,  'a  cui  vita  pende  dalla  fperanza  , che  in_» 
Per.i.c.i  queftoVliuo  dimoftrafi:  Regenerauit  noi  in  fpem  viuam  per  Refur - 
rethonem  te  fu  Ckrifìi  ex  i nottua  in  bared  tatem  incorrupnbilem  » 
& ine  ornami natam  , eSr  tmmarccfabtlnn  . Ond’è  , che  forfè  ap- 
parue  la  Laritàà  S.  Giouanni  Eleemofinario  coronata  d’vli- 


uo; 
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io;  come  lo  fciiue  nella  Vita  di  quefto  Patriarca  Lcontino 
Vefcouo  di  Napoli  incipri  ; perche  è molto  certa  la  fperan. 
xa  del  Ciclo  à chi  in  quella  terra  è mifericordiofo  co’prolfimi , 

come  lo  era  quefto  buon  Santo.  Più  l’vfo  di  quella  tocca  a’  v A®'1, 

principi , che  ponno  più , ed  hanno  più  ; e fé  bene  fon  larghi  y £L'e"  # 
in  dare,  a’ioro  non  manca  come  ad  altri  il  modo  . Leone  lm-  tm 
peratore  I.  di  quefto  nome  diceua  , e bene , che  gli  Principi 
fono  come  il  Sole  , il  quale  fenza  impouerire  , arrichifce  gl* 
altri  : fenza  diminuzione  riempie  gl’  altri  d’abbondanza  ; Ten- 
ia raffreddarli  riparte  il  calore  ; di  modo,  che  quantunque 
da  lontano  arriuivno,  Tempre  gli  comparte  di  quello,  che  hi;  *i»b.fer. 
maffimamente  che  fecondo  S.  Ambrogio , e l’hà  prefo  da  San  ^ 
Bafilio  : Benefici  um  largientit  prabentt  magli  permanete  quam^ 

fu  fattemi . Aujr. 

iddio  ha  lafciato  queft’  opere  per  aiuto  de  noftri  bifo- 
gni  fpirituali , come  appunto  Daniel  raccordò  à Nabucco: 
peccata  tua  eleemojynis  redime , & iniquitatem  tuam  mifericordijt  Dan.  c.4. 
pauperum  .S.  Agoltinoelegantemence  :ft  anima  noflrat  cupimms 
peccatorum  fordibus  emundari , mifericordiam  in  noi  peccantibut 
non negemus  : vt  indie  retnbutionii  ad  promerendum  Dei  mifetitor - 
di  am  mifericordia  operibus  adinuemur  - Non  già  che  la  limofina  ‘ e p 
per  feftcflà  colga  i peccaci;  che  quefto  è proprio  de  Sacra- 
menti : mà  perche,  fc  c in  gratia  chi  la  là  gli  (1  accrcfce  la-» 
grada , e fe  è in  peccato  inclina  per  via  di  vna  congrua  dif- 
poficione  molto  Dio  à dargli  tal  aiuto  di  colia , eh’  efea  da_» 
colpa,  e ritorni  in  amicitiafua.  * • 

Così  lo  auuertc  S.  Totnafo  : attui  mifericordia  operatur  cima 
pcccatum  vel  pet  modum  fatisfattionis  , cr  fic  fequitur  tufi  ficaio*  , l t)> 
nemvvel  per  modum praparationis , in  quancum  mifericoidct  mife-  m.at.f 
r'uordiam  confequentur  : ZT  fic  etiam  potè  fi  pruccdcre  iufìificationem , r‘ 

vel  etiam  ad  iufìificationem  concorrere  fimul  cum  altji  virtutibut 
requifìtis  fecundiim  quod  mifericordia  imluditur  in  dilettione  proxi- 
tni . E più  chiaro  altroue  : Per  opera  pietatis  ille  qui  lubncumu  IT*’ar‘a>‘ 
carni s patitur,  liberata  à perdutone  atemaàn  quantum  per  buiufmo - 
dr  opera  Jatisfacit  de  lubrico  carnis  commtfjo  . La  ragione  fi  è-, 
perche  come  s'alza  al  Ciclo  la  voce  del  pouero  , il  quale  di- 
manda mifericordia  per  colui , che  fcco  la  vsò , l'ode  Dio  con  , 
molto  gulìo,  e fpedifee  la  fupplica  con  gran  contento  . 

Quefto  vuol  dire  S.  Paolo:  In  prafenti  tempore  veftra  abundan- 

tta  itlornm  inopi  am  fuppleat  , vt  Cr  illorum  abundantia  veftra  ino - a.Cor.c  * 

pia  fit  fnpflcmentum . Zenone  lmpcradorehauea  fatto  vngran  .j 

y a torco 
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l1  roa  c-4  tito  Santo  iui , Mifcricordia  > <Ù  veritaiprapirant  bota, , e S.  Pao- 
lo . Pitta  ad  omnia  vtilis  e{ì , promifionem  babens  vita , qua  nunc 
e/i.  6’  futura,  La  Storia  di  Tobia,  che  fù  leuaco  di  milcria.e 
t.Tim.c  di  cecità  cc'l  rapprefeota  al  viuo,e  lo  cóftrmò  ancora  l'Angelo 
con  quelle  parole:  Quando  orabai  cum  lacrymn , & fcptliebat 
mortuos,  & derelmqiiebai  prandinm  tuum  » & mortuos  abfcondcbas 
Tob  c : Pfr  ‘o  domo  tua  . & noSe  / epeiiebas  cos  : ego  obtult  orationem 
0 ’ tuam  nomino . L’oratione  volaiìn'al  Trono  di  Dio,  quando 

dibatte  quell’  ale  . Non  s'cftingue  la  Lucerna,  con  cui  ora  il 
1 c#  Giufto , quando  ha  per  fomento  cottilo  olio  di  pietà  , ed 
jy.  _ Opere  di  Mifericordia  i e perche  quello  mancò  alle  (ciocche 
Vergini  .perciò  loratione  loro  non  fùvdita  dallo  fpofo. 

Per  quella  caufa  oice  Grifoftomo , che  il  Pictofo  è corno 
Hom  l'oiiua  , quale  per  tutte  le  parti  da  fruttodi  mifericordia^  fe_> 
a^Htbr  vc<^e  V11  poucro , quiui  impiega  la  fua  limolìna:  fe  s'incontra 
con  vn'afflirto  l'aiuta  con  parole  confolatorie:  fcvifita  l'in- 
fermolo  ricrea  con  la  /ua  villa:  le  gli  dimanda,  ed  interroga-* 
l'ignorante  , gl’ inleg»a, e il  caua  d’errore  con  la  fua  pru- 
denza; e perche  parimente  a'morti  .come  a’viui  lerue  l’olio; 
fe  s’inibatte  in  qualche  morto  gli  dà  lepoltura  pietofa;  ficho 
inlegnando  à chi  non  sà , fallando  l’affamato  , vedendo  il 
nudo , curando  l’infermo  , albergando  il  pellegrino,  può  dire: 
Pfjl.  yi.  E&°  autem  fieni  alma  frugifera  in  domo  Dei,fperaut  in  mifericordia 
Dei  in  aietnum . 

Salomone  fece  due  portine  d’vliuo  nell’  entrata  del  Sanila 
j.Reg.r.fi  Sanftvrum  ;e  S.  Bonaucntura  fponendo  il  Mifterodice:  Jj>u* 
JJi  qui  dira  funi  duplex  Mif tricordi  a,  Corporalit , & Spirituali!,  C orpo- 
tu.  .c.4  w^;j  fubucnitndo  , Spiritualis  compatendo  . L'  Vliuo  fempre  ftà 
tib.itf  c.  verde  come  vediamo , ed  infegna  Plinio  : non  perde  foglie  ne 
*0.  di  Hate  ,ne  di  verno  ; per  quello  fri  (imbolo  di  fperaiua  pref- 
g'antfohi  • Quella  perpetua  verdura,  con  che  li  conferua  dà 
Ql'cac’  à vedere  , che  ne  geli  gagliardi,  ne  duri  freddi , ne  tempe(Te_> 
$en.  c.8  forti  l’hanno  priuato  di  vita  ; al  che  allude  l’artica  Colomba 
col  ramuicello  d’vliuo  in  bocca  ,che  confermò  la  f paranza,  che 
haueano  quei  Popolatori  del  Mondo  nuouo  , come  ancora-» 
ciò  ,cheS.  Pietro  dice  à quei  ,chc  pretendono  d’eifere  rigene- 
rati nello  Spirito,  'a  cui  vita  pende  dalla  fperanza  , che  in_» 
Pct.i.e.i  quelloVIiuo  dimollrali:  Regenerauit  noi  in  fpem  vinam  per  Refur - 
reàionem  le  fu  Chrifti  ex  mortali  in  bared  tatem  incorrttpt  ibi  ter»  » 
& me ontaiui naum  , & immarcefcibilet»  . Ond'é  , che  forfè  ap- 
p-true  U Carità  à S.  GiouamùElccmofinario  coronata  d’vU- 

uo; 
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io  ; come  lo  fciiue  nella  Vita  di  quello  Patriarca  Leontino 
Vefcouodi  Napoli  in  Cipri  i perche  é molto  certa  la  fpcran- 
*a  del  Ciclo  à chi  in  quella  terra  e'  mifericordiofo  co’pro  fórni , 
come  lo  era  quello  buon  Santo.  Più  l’vfo  di  quella  tocca  a’  v *me]‘ 
principi , che  ponno  più , ed  hanno  più  i e fc  bene  fon  larghi  v|t;L‘e" . 
in  dare,  a’ioro  non  manca  come  ad  altri  il  modo  . Leone  lm-  , 
paratore  I.  di  quello  nome  diceua  , e bene,  che  gli  Principi 
fono  come  il  Sole , il  quale  fenza  impouerire  , arrichilce  gl' 
altri  :fenza  diminuzione  riempie  gl’  altri  d’abbondanza  ;fen- 
za  raffreddarli  riparte  il  calore  } di  modo,  che  quantunque 
da  lontano  arnuivno,  Tempre  gli  comparte  di  quello,  che  hi;  Auib.fer. 
maffimamence  chefecoudoS.  Ambrogio,  e l*hà  prefoda  San  f'- 
Balilio  : Bene fi  cium  largientis  prabenti  maga  permane t>  qua  m-, 

fufcipicnti  • Auar. 

Iddio  hi  lafciato  quell’  opere  per  aiuto  de  noftri  bifo- 
gni  fpirituali , come  appunto  Daniel  raccordò  à Nabucco: 
peccata  tua  cleemojynis  redime , & initjuitatcm  tuam  mifericorlijs  Dan.  c 4. 
pauperum  .S.  Agollino  elegantemente  : fi  anima  nofiras  cupimus 
peccatorum  fordtbus  emundari » mifericordiam  in  nos  pcccantibuf 
nonnegemus  : vt  indie  retributionis  ai  promcrcndum  Dei  mifetiior- 
diam  mtfencordia  opcribus  adìuuemur  . Non  già  che  la  limofina  ‘ c tp 
per  feflefià  tolga  i peccati i che  quello  è proprio  de  Sacra- 
menti : mà  perche,  fe  è in  gratia  chi  la  fà  gli  fi  accrefce  la-» 
grafia , e fe  è in  peccato  inclina  per  via  di  vna  congrua  dif- 
pofitione  molto  Dio  à dargli  tal  aiuto  di  colia , eh’  efea  da-» 
colpa,  e ritorni  in  amicitia  fua. 

Cosi  lo  auuertc  S.  Tomafo  : aUus  mifericordu  operatur  citta 
peccatum  vei  per  modum  fatisfaftionis  , fic  fcquitur  tufificauo-  , J tJ> 
nem  ; vel  per  modum praparationis,  in  quantum  mifericoidis  mife - 1 1 i.ar.4. 
tiiordiam  confequentur  : & fic  etiam  potè  fi  pruccdere  iuflificationem,  t‘ 
vel  etiam  ad  iuflificationem  concurrere  fimul  cum  alljs  vinutibut 
re  qui  fi  tu  fccundùm  quodmifericordia  imluditur  in  dilezione  proxi- 
mi . JE  più  chiaro  alcroue  : Per  opera  pietatis  ille  qui  lubricami  ( *' ^ 
carmi  patitur,  liberatur  à perdutone  atema, in  quantum  per  buiufmo-  aj|’ 
di  opera  Jatisfacit  de  lubrico  carnis  commi  [fio  . La  ragione  fi  è-, 
perche  come  s’alza  al  Ciclo  la  voce  del  pouero  , il  quale  di- 
manda mifericordia  per  colui  .che  feco  la  vsò,  l'ode  Dio  con  , 
molto  gufìo,  e fpedifee  la  fupplica  con  gran  contenta. 

Quello  vuol  dire  S.  Paolo:  In  prafenti  tempore  veftra  abundan- 

tta  itlorum  inopi  am  fuppleat , vt  & illorum  abundantia  veflra  ino-  j.Cur.r  * 

pia  fitfupplementum.  Zenone  Impcradorchauea  fatto  vn  gran  .j 

Y a torto 
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Sophro.  corco  ad  vnapoucra  donna  per  conto  di  fua  figlia.  QueftaJ 
in  prat.  dimandaua vendetta.  La  Madonna Santi. Tinu  le  apparuc.e 
J>lr■c’7, ' dille:  Le  fue  limoline  m'hanno  impedita  fin’ «dello,  che  non 
J'habbia  cafiigato  • Zenone  fi  difende  con  le  inani,  e cosi  la 
tua  dimanda  non  hà  luogo . 

Gen  e i»  Quelle  opere  di  Mifericordia  fono  la  fcala  di  Iacob,  per 
•Chryfoft.  doue  fe  lalgono  fcrukir  di  pieci  , difendono  mercedi  d* 
Hon,.  perdono,  e di  clemenza  . Sono  gli  ordegni  murali,  ed  ac- 
j"  !>r.  ^ trattini,  co’quali  le  mani  de  poueriedificano  Palagi  di  gloria 
L'b.4-  Per  tfericordta  xdificabimr  in  Celii,Pf.%%.  appunto  come 

quei  che  vide  quel  felice  foldaco , di  cut  S.  Gregorio  dico* 
ch  etano  fatti  con  mattoni  d'  oro,  nd  che  fignificauafi  la-* 
fimofina,  che  come  la  faceua  d’oro  , deU’iftef>o  fc  gli  appa- 
de  fumi*  recc^*aua  ^a  ftanza  .Sono  Regole, con  cui  l’eterno  Giudico 
bone»  c.  Ugnerà  ftanza , e luogo  ad  ogni  Chriiliano  . Del  che  egli 
6a.  ftcfioc'auuisò  , quando  del  giudiciovniuerfale  parlando  dille  : 

, Matt.e. che à buoni,  grano, c pecorelle  polli  alla  delira,  dirà  Penile 
Ir‘  Benedilli  &c.  Efurim  &c.  à catciui  paglia , c capretti  dalla fini- 
flra.  Ite  maledilli  &c.cfuriui  &c.  Colà  marauigliofae  ,dico 
5er.i4  in  ^an  1 *euo  G litologo.;  quod  Aiti  paffus  fìt , quod  Aloyfcs  legem 
jY.40.  t^,t  * Petrus  Cruccm  refHpinus  afeendit , Deus  tacet , tir  hoc 
iolùm  clamai  quod  comcdit  paitpcr;  Mà  nota  ben  Damaiceno: 
fe  quel  che  non  dà  farà  dannato  , che  farà  di  quel  che  rubba  , 
<er-deTr-  ® coglie  "l’altrui  ì Etfi  cum  Diabolo  condannatiti  qui  pauperi  non 
dicio  . dederit  ,vbi  damnandus  eflqui  tulerit  alienum*.  Si  in  inferno  dam - 
natuT  qui  peregriniti»  non  fufeepit  in  domo  fua  ,vbi  damnandus  efi 
■quiforas.cxpcllit  ? Si  in  ignem  ntìttitur , qui  nudum  non  vejliuit , viti 
damnandns  efì  qui  fpoliauit  ? 

p 1 " ^*on  fipcr^e  Per  ^ar  à Dio  . feeneratur  Domino  qui  miferetur 
Lib.^  Pr°ximo.  Gregorio  Turonenfe,  ad  altri  fcriuono , che  Giuftino 
hift  fran-  Jmperadore  il  minore  di  quello  nome  in  Conftantinopoli  per- 
c«rum  c. -decce  il  fenno.  Nonparue  bene  aili  Grandi  gouernarfi  per 
•9.  fola  Sofia  Imperatrice  fua  moglie  : fiche  gli  follituirono  Ti- 
berio Caualicredifcreto,  valorofo , c fperimcntato  , fopra_> 
tutto  pio,  c Jimoliniere-  Cominciò  egli  così  largamente  à 
MiAr-ìh  difpenJàr a’poueri  li  tefori  del  ptedeccìsore,  che  la  Impera- 
tricelUamentò  con  lui,  che  non  era  bene  moflrarfi  largo  del- 
l’altrui borfa  ; poiché  più  profundeua  in  vna  fettimana,  che 
Giuftino  non  hauea  raccolto  in  parecchi  anni  ;E  dille  il  vero 
Tom.  7.  *n  quello  jperche  fuo  Manto  tra  le  altre  caccarelle  hebbe  d'efi- 
fol.  5 s s . icre  molto  auaroi  però  Baronio  fcriue  di  iui:  Hi c lu/ìieus  in 
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bit!»  fui  imperi j bonus  fuit  i pofl  in  omnm  antri  ti  am  inciditi 
contemptor  pauperum  , fenatorum  fpoliator  , cui  tanta  cupiditatis 
fuit  rabici  , vt  arcai  tuberei  ferrea!  fieri , in  quibut  quacumqae  ra - 
p iebat , auri  talenta  congregarci . Rifpondeua  Tiberio , che  Dio 
non  gli  mancherebbe, purché  egli  facete  verfo  Dio  il  debito, e 
verfoipoueri.  Orvndì  paleggiando  per  lo  Palazzo,  e ve- 
dendo vna  lapida  con  la  Croce  fcolpitain  terra,  la  fece  leua-  PjuiI.Dù. 
re,  perriuerenzadal  pauimentoiciò  fatto,  fe ne  trouarono  vna,  ^ geft. 
edvn’altra  con  lo  ftefl'o  fegno  di  Croce,  le  quali  tolte,  fù  Lons£k- 
trouato  iui  vn  gran  teforo  con  aliai  più  ricchezze , eh’  egli  pri-  * 
ma  non  haucadifpenfato . Quindi  cominciòdi  uuouo  i dar 
affai  più,  che  pri  na  alli  poueri,  cacciui,  infermi,  e bifognofi; 
tnà  non  gli  mancò  che  dare , perche  gli  piouuè  fopra  la  bene- 
dittione  data  à quella  donna  : hyiria  farina  non  deficiet : e quel  ? R XJ 
che diffeChrifto:  date,  & dabitur  vobis  ; menfuram  bonam  , & Luc.c.6. 
eonfertam  , & coagitatam , & fupcrflucntem  dabunt  in  finum  ve - 
ftrum,  Vn  certo  vecchio  molto  antico  gli  feoprì  vna  cifter-  Aimoi.de 
na  , doae  Narfete  Capiuno  hauea  nafeofte  molce  ricchezze  reb-frant 
raccolte  da  fpogli  di  vittorie  moltifsime:  prefcle  Tiberio , e c'19' 
crouò  ch’erano  affai  da  più  di  quanto  egli  hauea  diitribuiro. 

Di  Ofualdo  Ré  d'Inghilterra  lcriue  Beda  , che  conferuò  li  Lib. 
regni,  c n’acquiftò  de  nuoui.  Ntbilominut  quod  mirum  ditta  e/l  hiit.  An- 
pauperibus , &peregrinit  femper  bumiln , benignai , & largai  fuit . gh.c.tf. 
Con  mano  di  poueri  s’abbatte  il  Cielo  ; quanto  più  la  terra  ? 

Orvn  giorno  di  Pafqua  Cedutoli  à tauola  in  compagnia  del 
Santo  Vefcouo  Aidano.glifà  mefl'o  dauanti  vn  gran  piatto 
d’argento  ripieno  diviuande  reali , e mentre , che  ftauano  per 
benedire  il  pane , entrò  repente  da  lui  quegli,  al  qaaie  egli 
hauea  dato  cura  di  riceuere  i pouerelli , dicendogli , federe 
per  le  piazze  molti  poueri,  li  quali  dimandauano  limofi- 
na . Ed  egli  mortoli  di  loro  à pietà,  comandò  di  prefente.» , 
chefoffe  recata  loro  laviuanda  ftefla  , e (ìdiuidete  il  piatto, 
e foffe  fra  di  loro  compartito  . Della  qual  cofa  prendendone 
il  Santo  Vefcouo  diletto  grande , il  pigliò  per  la  mano  delira, 
e diflegli  : nunquam  inueterafeat  hec  manui . E cosi  appunto  fuc- 
cedette  : Del  morto  Rè  quella  mano  Tempre  fi  conferuò  intie- 
ra , ed  incorrotta . 

Differentemente  fi  portò  vn’altro  Rè  d’Inghilterra  , che  non 
merita  ertèr  nominato.  Arriuò  da  lui  S.Germano.al  qual  egli  nò 
fece  limofìna  ne  diborfa.nedi  ftanza,  ne  di  parola.  Seppe  i.p.tir.is 
quello  vn  Paftore, dice  S.  Antonino , e lo  cercò,  c trouatolo 

lo 
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lo  menò  feco  ad  albergo , e per  maggior  Ma  vccifc  vna  vii 
cella  molto  grafia , che  hauea  j S.  Germano  finita  la  cena  . lo 
pagò  in  quello  modo.  Fece  metter  inficine  tutte  le  ofladeir 
animale , e non /0I0  gli  rende  la  vitella  viua , ma  gli  predille  , 
che farebbe  Ré  di  quel  paefe.ecosì  s’adempie.  Meglio  acca- 
dette à CirilloMartire,che  per  vnbicchierd’acqua,  chcdic- 
dei  S.  AnaftafiaVergine  polla  neiragomadcl martirio, otten- 
ne la  delia  corona , verificandoli  J’£terno  Oiuino  Oracolo  1 
recipit  Prophe tamia  nomine  Propbeta,  mereedem  Prophetx  ac - 
cipiet:&  qui  recipit  iujìum  in  nomine  tufii  * mereedem  iufh  accipiet  • 
Refrigerò  > cconfolò  Ja  Vergine,  e MartirejgUfù  fatta  la  ftef- 
fa  graxia.  Anche  vn  bicchier  d’acqua  fredda  non  perderebbe 
la  fua  paga , dille  Chrilìo,  animando  i fuoi  all’ opere  di  miferi- 
cordia.  in  quella  vita  pure  dice  5.  Ambrolìo  i chi  dà  vno  fa 
gratia  di  .cento  non  che , nell*  altra  Vita  premio  eterno  gli 
dona . Prendiamo  il  configlio  dello  Spirito  Santo  : Pauperi 
portige  tnanumtuam . ut  perficiatur  propinano , & bene H810  tua  . 
Gratta  daturin  confpefiuomnis  viuentis,  & moriuo  non  probibeas 
gratiam.  Non  defìs  plorantibus  in  confolatione  , & cimlugentibns 
ambula  i von  te  pigeat  vi  filare  infirmimi  ex  bis  enim  in  dilezione 
fimabeiis  • Done  ci  pone  in  compendio  le  Opere  di  Mifericor- 
dia  , e quanto  habbiam  detto  à fauorJoro. 

Ci  anima  allo  fteiiò  S.  Leone  Papa,  le  cui  parole  fono  mol- 
to paterne  ; però  le  porrò  qui  per  ferrar  la  chiane  di  queft’ar- 
co , fopra  il  quale  s’appoggia , e fonda  gran  parte  deila  Vita 
del  Chrifliano,  e dicono  così  : Studeamus  viduarum  defeofioni , 
fupuiotm  vtUitati , lugentiumconfolationi , difìdentiun  paci  ; fu- 
fcipiatHrìpertgvnusyjidiMHetjéroppreJfus,ve/ìiatur  nudus , fatata: ar 

a grò  t us  ,vt  cjuicumque  nofìnim  de  iufìis  laboribus  a u fiori  honorum 
omnium  Oeofacnfiaum  bum  Pie  tati s obtulerit , ab  eodem  Pegni 
Cflefiis  premium  percipere  mereatur. 

O gran  Leone  1,'cheà  fomiglianza  di  quel  di  Sanfone  por- 
taftilajdolqewain  bocca,elafortczzaneIlemani,foauici  nel- 
le parole  a e magnanimità  nelle  operationi.  Meritano  i tuoi 
feruti  d’efl'ere collocati  nell’erario  memoriale  di  ciafcun  Fe- 
dele iD'oguicofa  dotti Ifimamente  ragioni,  ma  in  acconcio 
mio  molto  più  de  priuilegi  delle  limoline  nel  capo  15.  del 
libro  22. 
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argomento; 

- * i • * 

Si  mofira  quanto  fìa  Potente  la  Diuotione  verfo  la  Gran  Vergine  r 
e Madre  Dio  , e quanto  ella  goda  di  fegnalar  i fuoi  Fe- 
deli di  Gratie  , e di  Pmiiiegi  ► 

Ediamo  per  mezzo , cd  incerceffione  della 
Gran  Vergine , e Madre  MARIA  moldin-  LiI^c 
fermi,  rjfanati  ; E perciò  la  chiama  S-  An-  ,x 
felino  Madre  di  Salute  . Vediamo  molti  ']5iU  j. 
morpi  rifufcitad;  però  Ireneo  la  chiama  contr.lif- 
Madre  della  Vita  . Vediamo  molti  perico- rcl- 
lanti  nell* onde , e tempefte  vfcimc  à fai- 
uamencopperqnefto  Sedala  chiama  Tramontana  [opra  tutte  le  Bon.fpec. 
Stelle  : e la  Chiefa  con  ritiercnte  Ialino  le  canta  Aue  Marii  Stei - Vug.c.  f 
fa.  Vediamo  molci  peccatori  contieniti  à miglior  Vita;  per 
quella  ragione  S.  Giuftino  Martire  la  chiama , Eua  feconda  ; I?£.°,lfh<l 
fignificando , che  come  la  prima  ci  fu  Madre  di  preuaricacio-  cu  rif>  ” 
ne  facendoci  di  giufti  » peccatori:  La  feconda  c’è  Madre  di 
giuftificationc , facendoci  per  mezzo  delle  fue  orationi  di 
Vali  d’ira  .figli  di  grada,  edimifericordia;  Faftaefìttmc  ve - 
ìè  M ater  Viuentium  per  gratiatn  dice  G.rifologo  , qua  M ater  ante  SeJ  I<o 
extitit  morientmm  per  naturarti.  Siche  à quei,  che  viueuano  in 
difgrati*  del  fuo  figlio  moda  dalladiuotioneche  le  portano  , 
ottiene  tempo  di  "penitenza,  c fauore  dello  Spirito  Santo  ,ac- 
•ciòche  vfeendoda  quel  malo  ftato  meritino  non  folo  nuoua 
gratiadal  CielOvma  la  per/èueranza  in  ella  fin*  al  la  morte.  Il  s Th.r.t 
che  fecondo i Teologi  è vn’altrq dono  maggiore,  e piò  parti-  q-«o».ar* 
colare  del  primo.  Il  qual  bene  fi.  deue con  diligenze  partico-  lo- 
lari , e buone  opere  procurare . 

S.  Bernardo  ad  Hcrrigo  ArciuefcouoSenonc  ’fecosi  fcriuc, 

Liquctex  hisfatis  non  omnes  qui  babuerint  ebaritatem  , L ibere,  & *4"' 

per  fé  aeranti  am  in  ebantate  ; atioqwn  frufìra  commoneret  difeipulos 
Dominai %Manete\ inquiens  in  dilezione  mea  : aut  enim , fi  needum 
diltgebant  ,non  debuerat dicere Manetet  fedente  in  dilettone mca> 

aut 
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a ut  fi  iam  diligebant  necefjc  non  erat  moncri  de  perfeuerantia  ,qu<u, 
fctundumiftos  priuan  non  poterant  . 

Qucfto  donodunque  inficine  col  primo  ci  ottiene  la  Vergi- 
ne vanrittima  con  le  lue  Orationi  : che  è farci  le  gratit  doppie: 
e' affiorarci  il  pallo.e  metterci  in  cuftodia  le  ricchezze  del  '*• 
nima.  Gran  peccatore  fù  Teofilo  Maggiordomo  della  Cate- 
Sur  in  iré  «frale  della  C itti  di  Adanain  Cilicia  : Tanto  che  per  ifchiuar 
li r Fcbr.  vn’affronto  fi  diede  al  Dianolo  con  patto,  e vifibile  fcrittura_» 
firmata  da  lui,  negando  Chrifto,  e fua  Madre,  a quella  poi 
egli  raumftofi,  ricorfe , ed  ottenne  perdono  da  Dio.  Con  gran 
dolore  auanti  vna  fua  immagine  in  vna  Chiefa  la  pregò , che 
ghiotte  Auuocata  ,e  grottcneflcremiffione  di  peccati  si  enor- 
mi. Perfeuerò così  alquanti  giorni,  dopo  i quali  Tei  gli  ap- 
parue , Io  nprefe , e gl’impetrò  ciò  , che  dimandaua . In  con- 
fèrmatione  di  che  egli  ripentuto,  e conte  flato  delle  colpe 
pattate  morì  ìnbrieuecon  ranca  opinione  di  Santo , che  quan- 
do gli  portaron  il  Sacramento  per  comunicarlo  al  fuo  mo- 
rire , rifplendcua  il  fuo  volto , come  vn  Sole . 

Tra  minacciato  da  Dio  Cirillo  Patriarca  Ale/Tandrìno , 
I , ctf  h*  perche  nel  fuo  cuore  hauea  condannato  S.  Gio:  Grifoftomo, 
credendo  leggermente  alle  calunnie,  e falfi  ecftimoni;  de  fuo* 
persecutori . Ncque  cnim  viles  uuuùm , & pLcbttot , dice  Na* 
Pe  Lj„a.  zianzeno  ,fed  ctiam  praflantiflimos  quofque  Momus  attinga , vt  /«- 
K-s/ìl.  li  us  Dei  fa  omni  peccato,  atque  animi  perturbatone  vacare . M a di- 

fingannato  dalla  Vergine , perche  era  fua  diuoto,  fi  riconob- 
be , rettiti) i la  ftima  al  Santo  ,del  quale  poi  tempre  fu  difenfo- 
re  . Tanto  importai  iacobhaucr  Rebecca  dalla  fua,  che  per 
* mancare  ad  Efaù , qucfto  perde  ciò  ch'hebbe  quello . Auian  fi 
®C,K*7'  perdé  per  mancargli  il  fauore  d’Efter  fua  Padrona. 

Vn  Rcligiofo  Francefcano  cencato  contro  la  fede  grandini - 
CJiron  1112,116,116  acanti  l’Immagine  della  Gran  Vergine  tutto  lagri- 
Mm.p°i  nf1°^°  ,e  Io  pcnfauaditeruiràDio.e  à Voi  in  qucfto 
1.4  c.14  fiato -ma  mi  par  chemhabbiate  abbandonato,  perche  io  me 
ne  vada  all  lnferno  . In  quel  punto  rapito  in  fpuitovidc  No- 
ftra  Signora  , che  difiegli , non  tei  abbandonato , ma  prcuato: 
Conche  gli  infufe  vnanuoua  luce,  che  disfece  tutte  quelle  fug- 
gefiioni.come  disfa  il  Soie  ne)  fuo  apparire  le  tenebre.  In  Pa- 
Sopron.  leftina  vira  ignora  principale,inogliediGermauo  Patritiohe- 
I”  p<  jc.  rctica  Seuenana  , andando  al  Sepolcro  di  Gerufakmme  le  a^- 
Plr,c‘4?  pamela  Beata  Vergine  accompagnata  da  moke  Sante,  la  ri- 
prefcdel  fuo  peccato  » le  die  nuouo  lume  , con  cui  confcfsò  la 
•»  " fua 
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fua  colpa  , fecene  penitenza,  e mori  fantamencé  ? <3mftina>  daziar*, 
aftretea  da  Cipriano  per  mezzo  d’incantefìmi  à perdere  To-  in  orj.de 
flieftà » ricorfe 1 Maria» da  cui  hebbe  tal’aiuto,  che  guadagnò  i^d.  s. 
iDio  il  turbacor  del  fuo  cuore . Per  quefto  ragioneuolmence  cyPr* 

S.  Gio:  Grifoftomo  la  chiama  Rimedio  degl’infermi  ; poiché^  r#  f|U 
nelle  fue  mani  niuno  pericola,  òpere.  Per  quefto  dallo  fpo-  Lythur^. 
fo  vien  detta  Sole  eletto , che  nelle  tenebre  rifehiara , e tira  à c»«c.<J. 
luce  gl’habitatori  d’elfe  : babitantibus  in  regione  vmbra  mortis  Ifai.c.  y. 
lux  otta  efi  eit  i Per  quefto  è detta  da  S.  Agoftino  Vntca  fperan - * 

%a  de' peccatori , poichìe  fe  el'a  mancale , à qual  porca  anderia 
il  peccatore , che  non  gli  foflfe  ferrata  in  faccia*  Per  quefto  q,jc  de 
é detta  da  & £phrem , e da  -S.  BaAlio  Auuocata  » e vero  Rifugio  ìaud.Mar 
de  Miferabili , perche  fe  ella  nongli  difendeflc,  tutte  le  Crea-  tic*  in 
ture  fi  leueriano  contra  loro  • **"* ja  r~ 

Per  quefto  s.  Matteo  diFiladclfi  Arciuefcouo  di  Efefo  la  Ora.'ad 
chiama  Ancora  Sacra  di  chi  pace  naufragio , P refi  dio  fòrti  fimo  y«rg.M« 
degl’afHicci,  Porto  fteuro  de  nauiganci  con  pericolo,  c naufea_» . 

Per  quefto  Damafceno  lachiama  Abiffo  di  grafie:  Omnia  flumina 
intrant  in  mare » ancorici  dell’Ecckfiafte  al  c.  j . apportata  da.» 
Bonauencura , perche  cucce  le  gracie  particolari  come  fiumi  en- 
trarono in  lei-  Flumcnemm  gratta  Angelorum  httrat  in  Mariam» 

<*r  (lumen  grafia  Patrianbarum  , Cr  Propbetarunt , e fimilmenco 
degli  Apoftoli,  Martiri  ,Confeflòri  ,e  Vergini , onde  diccflo 
con  vericà  : In  me  omnis  gratin  via , & ver  itati  si  in  me  omnis  fpet 
vita , & virtutis  • 

Si  chiama  ancora  Mare , perche  raccoglie  in  fe  tutti  li  fiumi 
della  terra, chiari,  limpidi,  e torbidi,  limacciofi,  grandi, e pic- 
coli, quei  che  portano  arene  d’oro,  c quei  che  non  ftrafeinano 
altro  , che  concime:  Congregationes  aquarum  appellami  Marta—,» 

In  quefto  mare  difeefe  il  figlio  di  Dio, qual  Giona  per  liberare  i 
Nimuici,  cioè  il  Mondo  tutto  pieno  di  peccaci , c minacciate 
da  Dio . S.  Fulgentio  per  quefto  la  dice  Finefìra  del  Cielo , e ( cala 
della  gloria  : falla  ef  Marta  feneflra  Cali , quia  per  ipfam  Deus  ve- 
rum  fudtt  faculis  lumen  : FaSa  efi  Marèa  Scala  Cpleflis,quta  per  ip - In  f4i.Ag 
Jane  Deus  defeendit  adterras  ,vt  per  ipfam  homtnes  af rendere  me-  geli. 
retentur  ad  calos . Andrea  Cretenfc  Arciuefcouo  Gerofolinuta- 
no  la  dice  fermento  Santo,  per  lo  cui  mezzo  fi  ftaggiona,  e lieui- 


Gen.  c.t- 


Tom.  c.’r. 


ta  la  cor  rotta  malfa  del  Lignaggio  humano  • Per  quefto  è dee-  Ep  td  Io: 

- * - - ■ dcxcclL. 


cada  S.  Ignatto  Prodigio  celcHiale  ; Per  quefto  fe  bene  è Madre  y"'ca 
di  Dio , ancora  fi  dice  Madre  noflra,  Cappata  peccatori,  figurata  ' 

in  quella,  che  lafciò  Elia  al  fuo  Difccpolo  Llifeo,  quando  fu  4.Reg.c.» 
rapito  nel  Carro  ardente.  Z Per 


! 
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ite  v'u  Virtù  Nutrice» 

Per  cui  maggior  intelligenza , deffi  notare  quel  MiAerio.che 
pafsò  AanJo  U Vergine  al  pie*  della  Croce , doue  fù  coAituic* 
dal  figlio  Maare di  tutti i Fedeli, e di  quegli , che  fiando neir 
Infedeltà  douean  riceuere  la  luce  della  Aia  fede  * Dico 
dunque  l'Euangcl  irta  :Cum  vtdijjec  lefus  Mai  rem  femiria- 

Lib.ij.in  moallancccflicà  temporale  della  Vergine, come  notasimonc 
cadi  ver-,  non  era  tanta  , perche  Ornilo  dalia  iroce  doueii<_> 

raccomandarla  àGtouanmcó  tali  parole  di  FlGHO.c  di  MA* 
DRtipcrche fenra  queflo  ricordo,  cd  egli,  e tutti  gl*  altri 
Apoftoli,  e difcepoli  haurebbono  hauuto  particolari  Almo  pen- 
fiero  di  feruirla . Ma  la  nollra  nulena  cu  tanto  grande , cho 
ricercò  la  circofianza  del  tempo  per  difcoprirci  l’Amore  che  ci 
portaua,  c l’Amore  a chi  ci  lalciaua  raccomandaci;  poicho 
con  queAo  haurtbbe  fon  mamence  la  carica  di  MAH*  A verfo 
tutti  gl’huondni  giu  Ai  >c  peccatori  obbligata..  Senza  che  fu 
conccilo  agrhuon.ini  mediante  il  merito  della  Paflione  di  chri* 
fio,  che  federo  ligi»  di  Dio  per  gracia , chaucittro  padre  il  me- 
de fimo  Padre  Eterno  » padre  dei  N.  S.  Giesu  Chrilio  i donde 
loro  vcuiua  l'elice  fratelli  del  medtfimoChriAo,.  Jjedit  cis  po* 
U.c  t ..  te  fi  at  film  Lfei  peri  <ù  i.h  S.Paolo  qui  tmmfan{iificati&  qui  Jan - 
Jkbr.c  x.  Qifitatur  ex  ma  ornaci:  pwpierquam  mujam  non  eonfanduui  fratret 
eoi.  votare  • Sic  he  con. e 1 Fedeli  louiuoi  fiate  Ili-  perche  median- 
te la  Grana  hanno  per  i adre  il  mcdtiimo  iuo  Padre  naturale», 
cosi  hanno  vna  Itclia  Madre  con  lui:  fua  per  natura,  anitra  . 
per  adoteione , E con  quella  Mirato  loia  Inuencione  lece , che 
toffimo  al  mono  ch’era poffibile  iuorfratellidiPadre,ediMa<> 
drc  -.acciòche  elieudonofira  Madre  qu&U*,  che.  lo  è di  Dio,  ci 
amalle,  e fauorille  come  figliuoli,,  compatì  Uè  a Ile  nollrcmilc-, 

■ • tic , auuocalie  per  noi , e ci  otceneile  perdono  delle  colpe  no* 
Are . Iu  quello  uuAerio  lì  fondano  quelle  dolci  parole  delliua. 
Ghicfa  Motilità  tc  effe  Mattem  &c,. 

Apparuevna  volta  a S.  Gelcruda  con  vn  ricchilUmo  Mantor 
£,nolcc  belimele  .eammaietei  di  vane  forti  andauano  a lei  i- 
S . ri'l!  » c*ie  tuctinceueua , ricopnua  ,e  accarezzaua  Fù  dichiarato 
alla  .Santa,  che  le  ne  marauigliaua  aliai , che  quelle  beiliuole. 
erano  i peccatori  di  varie  forci.Ucm  Madre  , ioAegno  , e di- 
Qjp.  fcià  tra  la  Beata  Vergine.  Vn’albcro  vide  Damele,  forco  il. 

4 quale  ricoueratianlì  tutti  granimalucbelliedel  campo.  Bcn_». 
®e«.c.7  « Si'uitcnde  chi  lia  quell’albero  con  quel  che  legue  . £:  MARIA* 
qual  Arca  di  Noè,  m cui  furano  accolce  canto,  le  oelheaun- 
r (ucce , quanto  le  fiere , gTvccclli  mandi,  e gl  immmidi  • E’  » dice. 

S.  Ber- 
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$.  Bernardo  , qual  Rcbeccachc  diede  da  bere  non  fo  lo  aliano  ccl.fi,pfr 
di  Abraham , ma  alle  fue bcitic, e cameli;  Per  quello  chiamai  fi-mìMjg 
MARIA , che  in  Ebreo  dice  Grifologo,  vuol  dire  SIGNORA,  *PPar' 
lignificando  ,che  Io  e di  rutti  noi,  e per  quello  titolo  le  dob-  *4 
biamo  dimandar  delle  gtatic . 

Quando  Efthcr  Regina  entrò  da  Afi'uerobauea  fccodue  E;j,>c 
Damigelle  ; al  braccio  d’vna  s’appoggiaua  ; l’altra  lefolleua- 
ua  lo  llrafcico  della  velia.  Quelle  rafrigurauan,  dice  Bonauen-  Sprc/Vir. 
tura,  le  due  Nature  Angelica,  ed  Humana, perche  ambe  laj  tue.*.  j. 
feruono  , c ambe  la  confeflano  per  Signora  loro . Perciò  an- 
cori detta,  Aurora  xonfurgens,pulchravt  Luna,  eletta  vt  Sol , 
tcrribilis  ut  Cafirorum  acies  ordinata  . Tre  nomile  da  loSpofo,  e Cjnt  c'^- 
tutti  con  moltaproprictà.  Perche  la  Luna, -nota  Innocenzo  Affuinp/ 

HI.  lucedi  notte , per  cui  s’intende  la  colpa:  Il  Sole  di  gior. 
no, che  lignifica  lo  Rato  della  Oraria;  L’Aurora  regna  alla  mat- 
tina ; alla  quale  appartengono  i Penitenti . Siche  per  abbrac- 
ciar tutti  quelli  è Luna  , per  lo  fauore , che  da  a’  i Peccatori , 

Sole,  per  l’amor  che  porta  alli  Giufti,  Alba  per  lo  foccorio  con 
cui  aiuta  quei , che  padano  dallo  fiato  della  colpa  i quello 
della  Grana  : JVui  ergo  lacet  in  uotte culpa,  dice  il  precitato  In- 
nocenzo , refpiciat  Lunata  , deprecetur Manata  ,*ut  ipfa  per  filium 
tot  eiui  ad  compnntttonem  illufiret . Perlaquale  fi  palla  all’Àuro-  ,, 
ra, ciudi  al  Sole  del  Diuino  Amore.  Pertanto,/!  cnminum^ 
immani  tate  turbatus , confitenti  f /«ditate  confufus  , i udì  ai)  borrore 
perterritus,  baratbro  incipias abforben  t rifilila  , defperationis  abyjfo : Berti.  Ito. 
cogita  Mariam  . InpericuUs  , in  angufitji , in  rebus  dubifs  M aitarti  *•  j“Per 
cogita:  Mariam  inuoca  . Non  recedati  corde,  &.vt  tmpetre s eius  1111  u‘t,t 
orationis  fuffragium , non  defiras  conucrjationit  exemplum . 

CAPO  SECONDO. 
ARGOMENTO- 

A Jff*  •*•  f*  '*  •*  II  4 ♦’C'i  f il  II.  «’d  ^ ‘I 

Si  mofira  con  Efintpi  di  Perfine  principali  douer  e {fere  di  tutti  i 
fedeli  la  Dmotione  ver  fi  la  Beati {fina  Vergine. 

S’Appartiene  principalmente  la  Diuotionc  di  Nofira  Don-  ^nd^lie- 
naà  Pcrfone  polenti,  e ricche.  Jguam  beat  am  die  unt  oxnnes  nfoi.  m 
generationes , quam  Reges  honorant , Pnnapes  venerantur , diuites  An- 
populi  obfiruant.  In  quello  s'adempie  la  parola  di  Dio  data  ^ * 
per  Una  Bruni  Reges  nutriti j tui , & Regina  nutrica  tu;  : vul - 
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tu  in  /erra»  dimiffo  adorati  un  t te»  & put  neretti  pedm  tuorunt + 
lingent . 

Conftantino  Imperatore  conuertito, e donata  Roma  pcrSe- 
dia,  ePeflèffione  à S.  Silueftro.ed  io  lui à tutti  i fucccflori, 
ritirato  à Bizancio . detta  da  lui  Cofiantinopoli , per  difefa , e 
protetrionedei'la  nuoua  Città  prole  Maria  Vergine. Srraconi- 
colmperadore  a/Tediato  in  Confiantinopoli  con  gran  pericolo 
e Tuo,  e della  Città,  perche  vn  fiio  Nipote  loftringeua  molto 
per  vfurparfi  l'Imperio , non  dimenticando  ne  della  Tua  antica 
diuotione  à Maria , ne  dei  fauori  ri  ce  miti  da  Aioi  antichi , e 
ptedeteflori nella  fteflà Città  ,ricorfe  ad  vnalmagine  di  lei, 
ingtnocchiùffi,oròin  quella guifa,  che  à Dio  fece  lofaphac 
Re,  attediato  da  Moabiti,  cd  Ammoniti;  la  qual  Ani  con 
quelle  parole: In  nobisquidem  non  eft  tanta  forti  indo  vt  pojjìtnut 
bu  e multi tndini  repjiere , qua  irruit  fuper  noi  : fed  cum  ignoiemtts 
quid  agere  dcbeamui,hoi  folum  habemus  re  fiditi . vt  oculos  nofìtos  di - 
rigamns  ad  te»  Cosi  Stratonico  non  folo  fu  liberato, e la  Città 
dalla  forza  ,e  deftruttione  ; mala  Beata  Vergine  mutò  il  ne- 
pote  di  Leone  in  Agnello,  che  poi  arrenderteli  all*  Ano  più 
mite  che  prima.  Leone  fmperadore  per  fopranome  Magno , 
fabbricò  prelso  alla  ftefsa  Città  quel  famofiflìmo  Tempio, 
doue  fi  depofitò  la  vede  di  Noftra  Signora  porcata  da  Palc- 
ftina , la  quale , dice  Niceforo,  dia  ItelTa  moribonda  lafciò 
ad  vna  buona  donna  fua  vicina  . £ fe  bene  Pulcheria  figlia-» 
d'Arcadio,  e forella  di  Teodofio  hauca  principiata  quefhi-» 
Chiefa  nel  luogo  detto  Blacherna* , ò in  Blacherms,  allato  al 
mare  , come  riferifee  Pomponio  Leto  . Leone  però  accrebbe 
l’opera  di  ricchezze , di  Maefià , e Grandezza,  che  à lui  fe  ne 
può  dar  l’honore . Chiamaronlo  poi  il  luogo  Sacro  per  la  Re- 
lìquia ineftimabile  di  quella  Sacrati  fijma  Velie , poftaui  da_» 
Leone  . 

Se  bene  i Papi  erano  padroni  di  Roma  jtuttauia  perche  le 
cofe  non  erano  ancora  del  tutto  ferme  , come  fi  defideraua , 
confcruauanli  in  piedi  alcune  di  quelle  Anticaglie, che  non*  fi 
toccauano  per  rifpetto  degPlmpcradori,  tri  le  quali.»  c creda- 
la più  principale,  era  il  Panteon  , Tempio  fatto  da  Agiippain 
honor  di  tutti  gli  Dei  , e della  fua  Cibclc  ,chc  à detto  di  Pli- 
nio,  e di  quanti  sentendone  d’Architectura  fù  {limato  il  più 
fuperbo  fcdificiodi  tttto’l  Mondo. 

Foca  lmperadorc  fece  co nfecra rlìr-m  honor  della  Beata-» 
Vergine , acciòchc  doue  era  fiata  nutrita  la  Madre  d'ogni 
. abbo»»  • 
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abbominatione  foflcui  adorata  la  Madre  d’ogni  purità  . Giu*  proC<  ^ 
ftino  Imperadore  ad  honore  di  Maria  Vergine  , e di  S.  Anna-»  & xdific* 
fua  Madre  edificò  due  Chiefe  hi  Gerufalemme  di  non  minor  luftin.im 
tnarauigiia  ,chedmotione , lafciando  à pofteri  vn  gran  Tedi-  Per  cr- 
moniodella  fua  Picca  nelle  parole , con  cui  dedico  l’opera-»  Ljb  J# 
(ua  : £ fono  le  leguenti:  Hoc  te  prteantes  ex oramai  San8&  » & Cod. 

Glorio  fa,  feniperqne  Pi /ginn,  & Dei  Genitrici  t precsbus > vt  quid*  jo. 
quid  min us  ejì  Beipublica  noflr#,  per  nos  indignos  fcruos  tuot  refti* 
tuat  in  fuo  nomine  Deus  L’Impcradore  Cario  Magno  in  tntte.» 
le  cofe  ,ma  più  nella  Pietà , che  nell’  altre , fe  bene  per  le  vie-  LiM  di- 
tone, e prodezze  fue  merita  la  Cronica  honoraca  » che  di  lui  '^r,frjc. 
fcriue  Aimonio,  molto  più  fon  degne  di  lode , e memoria-»  ^'3-  at 
eternala  fua  pietà  , e diuorione.  Particolarmente  fi  conta  di  fjq. 
lui , che  hauendo  vinti  non  con  poco  pericolo»  e difficoltà  li 
fchiauoni , o Slaui , in  ringraziamenco  dalla  V ittoria  fece  tré 
fontuofiffimi  Tempii  in  honore  di  Maria  Vergine  » vno  in_»  p<tr.  Ca- 
Sicambria  l’altro  in  Campidona.il  terzo  in  Aquifgrana,  ma-  ^ . 

rauigliof»  tanto  per  lo  materiale,  c forma  dell’  edificio , come  * 

per  le  rendite  ,cpofleiIioniapplicate  al  feruizio  * e manteni- 
mento loro . 

Lodouico  fuo  figlio , herede  non  meno  dell’ Imperio  , che 
della  Paterna  pietà  Tempre  portaua  feco  l’Immagine  della.» 

Beata  Vergine, e ne  faceua  tanto  conto  , che  andando  à cac- 
cia, mentre  i fuoi  , ed  icani  feguiuano  vna  qualche  fiera, egli  c. 

cauaco  fuora il  (uo  Teforo  l’appcndcuaad  vn  albero,  e gi-  n* 
nocchione  à lei  offeriua  il  cuore,  e hdef»derii,e  l'attionilue. 
Lodouico  tV.  Imperadore,  fe  bene  hebbe  cofe  molto  indegne  y° 
dellTmperio,purc  fu  si  diuoto  di  Maria,  che  oftèrendofegli  j£r'0JKJu 
occafione  di  trafportare  vna  Immagine  fua  da  Italia  à Ba- 
uierafua  Patria  , non  volle  fidarla  ad  alcuna  perfona  i ma  egli 
fteflo  portandola  nelle  fue  braccia  , la  pofe  in  vn  Momflcro  à Fulgof. 
quefto  affetto  da  lui  edificato,  col  titolo  dell’Aflunta.  Heiv-  I1b.4c.-j. 
rigo  IL  che  d’accordo  con  la  moglie  feruò  Virginità,  e l' of- 
ferì-a Maria  edificò  più  Chiefe  ad  honor  fuo,  le  ornò  di  ric- 
che gioie,  le  dotò  con  grolle  rendite.  Hauea  per  coftumej 
quando  entraua  di  nuouo  in  qualche  Città , fe  vi  era  qualche 
Chiefadella  Madonna , andarui,  e (tatui  tutta  la  notte  in  ora- 
rione.  £ perche  fi  fappia  la  Protettione , che  la  Vergine  ha-  . 

ueadi  lui,  confiderifi,chc  per  occuparli  egli  in  sì'fanti  ricreici/, 
non  perdette  mai  del  Capitale,  perche  non  folo  difefcn.ol-  C|lt‘0n, 
tobene  il  fuo  Regno,  ma  guadagnò  li  due  grandi  Rari  di 
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Cufpij  in  Boemia  , e Borgogna  lardandoli  vincolati  per  lifuoi  fucctf- 
vu.H-n  fori.  Henrigo  VII.  impcradore  era  diuociflìmo  fuo  ,maffime 
j-ici*  7.  della  feda  dell' A fliintione  : perche  negl'vltimi  giorni  prolQmi 
i quella  rolennità  lafciaua  affatto  tutti  gl’altri  negonj  .riti- 
randoli in  Solitudine , c iìlcncio  per  cele  brar  con  più  quiete  sì 
alto  Miftero .. 

Di  Gio:  Comneno  Imperadordi  C oftantinopoli  fcriue  il  Tuo 
Ni  ceti*  Cronifta, che  hauendo  ottenuta  vna  fcgnalata  Vittoria  da_» 
i^-'nnT  Scici,  c co1  Xanor  di  Maria  .ritornando  alla  fua  Città 

jib.  n'  di  Conflantinopoli , e volcndoui  entrare  col  trionfo  douuto 
à si  alta  ventura,  fece  porre  fopra  vn  Jaellilfino  carro  la^ 
Imagine  di  Noftra  Signora  dicendoli  à fuon  di  trombe  , che  à 
leifidouea  la  Gloria  di  quella  prodezza.  Tirauano  il  carro 
quattro  cauallimolro  bizzarri, predo  a’ quali  l’Imperadoro 
andaua  a*  piedi  come  vn’ altro  Dautd  alianti  l’Arca  , fefteg- 
1.  Re^.c.  giando,  e riconofcendo  la  grana  riceuuta  per  fauoredi  co- 
*•  lei  ch’era  portata  in  quel  trionfo.  Carlo  IV.  Imperadore,e 

XI.  Ré  di  Boemia  ,vno  dc’più  prudenti  huomini,  che  habbia 
$ ]h  veduto  il  mondo,  hebbe  particolardiuotionc  alla  Santiifinia 
lìb.  Jdi  Vergine  j fi  che  oltre  à moit’altre  Chiefe,  che  edificò,  fondò 
Bohx.  vna  de  Canonici  nel  Campo  Parmenfe  per  loto  (cruitio  di 
orig  c.j^  |cj . dandole  tutto’l  ncceifario , per  opera  tanto  infigne. 

Oltre  à mentouari Iinpcradori  turonui  molti  Re  Tuoi  par» 
G^nn',k  ticolarifljmi  diuoti.  In  Francia  Lodouico  X . di  quello  nome 
Frarc  1 non  contento , che  fi  fonaflc  L'Aue  Maria  la  fera  ordinò  in  tuc- 
Canif.  in  to’l  fuo  Regno  quella  della  mattina  , ò di  mezzo  giorno , ac- 
canai. cj£c^  come  mezaiia  ch'ella  è tra  il  Cielo, e la  terra  lo  foflc  an- 
cora  tri  gphuomini  , confcruandoli  in  pace,  c veravnionedi 
Chrilliani.  i 

L'Inclito  Dagoberto  ad  honor  d i lei  rifeorò  vna  Chiefa-» 
in  Argentina  cheClodoueo  primo  Rè  hauca  fondata,  dan- 
dole per  entrata  , e giurifdirtionc  vna  Villa  lamofa  con  altri 
Anton,  luoghidel  fiiodiftrecto.  Stefano  Rè  d’Vngheria  Tenti  molto 
Bonfi.l.t.  volte  il  fuo  fauore  in  vari/ cafi  > e pericoli , che  gli  fuccedcc- 
•(end.  t tcro;  onde  celcbraua  le  fue  Felle  con  gran  folcimi  ci,  premet- 
H^;bus  tendo  digiuni , e larghe  limofmc  a'poueri . Enrico  Secondo  di 

5’  quello  nome  Red  Inghilterra  in  cucci  li  Sabbaci,  e Vigilie  del- 
la vergine  facto  celfarc  Io  ilrepico  de'  J ribunalialla  diuozio- 

nc  dslpopol°  libero  agio  conccdca  . Margarita  d' Auftuju* 
Reginadi  Spagna  il  di  della  Nunziata  in  onore  delli  nouc  meli 
della  Virgi^aìc  grauidauaa  feruiua  vmilmence  cou  le  regio 

" " ' " lue 
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die  mani  alla  cauola  ad  altrettante  pouere  donne  ; il  che  pure 
coflumò  fare  Emanuele  Imperadoredi  Oriente  . MargaritfjU 
la  Santa  Principe  Ila  di  Vngana  per  otto  giorni  la  fella  della 
Vergine  preueneudo,caduno  di  dii  fanuficaua  con  millo 
A ue  Maria*  DiD-Sayine  primo  di  quello  nome , e Rè  d’A-  Gp(uet. 
ragonrifcrifceil  fuo  Coronilla  t Tanta  fé  pittate»  ac  Religione^  nìc.Iì.i* 
S ac  tofane! a Firgini  obfìnBum  putabat  ,vt  eidem  omnia  Jua.  vota  H O.  / »- 
nuncuparet  » ac  Jacella.  vbiuit  à [e  adiscati  tuffa  eiui  nomini  dedi-  ™1,J  J,  ‘ 

catet * gemi. 

Non  lòlo  Maria  Vergine  fauonfee  quei , che  la  pregano  t 
ma  è canto  pia , che  molce  volte  fenzaeffer  chiamata  foccor- 
re  quelli , che  hanno  bifogno  dcL  fuo  fauore.  Quel  fuo  gran 
Capellano  S.Bonauentura  loda  molto  le  perfezioni  > che  in 
ella  conlideraua,  ma  par  che  non  fappia  finir  di  trattenerli  à.  <<rm  ,.in 
ragionare  della  pietà  >c  cura,  che  hi  demiferabilij.  Laudamus  Alfcmpt* 
Firgi  ni  tacerti , h umili:  atem  mi  ramar  » fed  mifencordia  mi  fitti  fa- 
fit  dulcius,  mifericordiam  ampie flimur  carini  » reiordamur  fxpiut » 
trebrtui  tnuocamus  * L’ tanta, che  del  più  fmemorato  fi  ricor- 
da, al  più  fpenfierato  ripenfa  , di  chi  più  do.  me  nelle  fuc  col- 
pe è follecita  j e va  in  rouda  la  notte  , perche  non  lo  prenda 
lagiulhtiadi  Dio.. 

1 erche  fc  Giudith  lenza  elfere  pregata  preuenne  per  pren- 
dere quell’opportunità  di  liberar  il  fuo  popolo,  molto  più  ^ J f 
lo  fara  la  Vergine , in  cui  rilnce  tanto  più  la  Marita,  quanto  1 ,E  c 
più  nel  mondo  nfplende  il  Sole,  che  vna  piccoliffiina  delia . f R 
Se  Berlabea  con  tanca  buona  maniera  s’accollò  t dimandar 
grana  à Salomone  fuo  figlio  per  il  fratello  di  lui .-  donia  : non 
con  nunot  amore  fa  quello  officio  la  Vergine  ,.e  Madre,  Ap- 
plicando l’l  terno  (no  figlio  per  quelli,  che  nel  mondo  hanno, 
bifogno  della  fua  di/efa  . Anzi  per  animargli  à che  le  le  rac- 
comandino , e dar  loro  ad  intendere  , che  non  fi,  fianca  per  le. 
loro  pennoni , ne  fi  infallidifce  per  le  loro  importunità  *con 
buona  gratia  gl’inuita,  che  ricorrali  da  lei  1T1  anfite  ad  meom - Eccl  c 14, 
nei  qui  concupì  fan»  me,  & à generai  lonibus  meis  adimplemmi  - Se 
Abigail  hebbe  petto  per  opporli  a Dauid',  che  tutto  era  acce-  1 Rcg.*j 
fodi  fdegno  con  tra  il  poucro  Nabal  fuo  marito,,  quello  defi- 
lò cuore  non  mancherà  alla  pietofiilinia  Signora’  per  interce- 
dere al  Padre  Eterno  per  noi*  Nabal.  vuol  dire,,  (ciocca  >0 
tale  è il  peccatore,  percuipriega  tempre  la  Madre  pia  Maria 
Vergine  , profirata  à i piedi  del  vero  Dauid , Dauid  NabalUul- 
to  per  Abigail  placami,  quando  Dominili  impio  per  Mariam  recon - t,t  4^.,* 
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cìliatur . Se  hebbtf  animo  , e ardimento  la  Regina  Efther  per 
f.autrc  j entrar  da  Aflùerocontra  gl’ordini  di  quella  Coree , perdio 
& f-q.  tutta  la  dia  gente  corre ua  gran  pericolo , Te  lei  predo  non  U 
foccorreua:  con  quanto  maggior  affetto  dobbiamo  credere* 
che  lo  fard  lanoftra  Auuocata?  poiché  per  quello  diffe  Mar- 
Anfctm.  docheo  à quella  lua  nipote  ,che  gl’era  flato  dato  quel  gra- 
v'r 'm'1’  ,c  ,u°8°  • fi  p«r  1°  fteffo  .diffe  S.  Anfelmofù  fatta  la  Ver* 
n*  c.  jT  g‘nc  Madre  di  Dio;  Maflimamente  , che  à lei  ne  è fiata  vietata 
l’entrata  » ne  hà  che  fare  con  vn  huoin  fuperbo , e fpauentofo 
come  Affucro  , il  quale  folo  con  vno  (guardo  non  molto  pia- 
ceuole  , fece  che  la  pouera  Signora  veniffemeno:  Anzi  MA* 
RIA  s’accoda  à i piedi  della  deffa  dolcezza  , benigniti  , o 
clemenza  j e fopratutto  che  al  mededmo  Figlio  piacciono  affai 
tali  dimande  , e preghiere . 

io-c.i.  Quedo  fi  vide  in  quelle  nozze  di  Cana  >doueChrido  diede 
principio  a’fuoi  miracoli)  aprendo  il  magazzino  della  Tua  po- 
tenza , acciòche  vedeffero  gl’huomini  le  ricche  merci  » che  al 
mondo  porcaua.  Mancando  dunque  il  vino  fù  pregato  dalla 
Madre  ad  hauer  compaffìonc  àquci  pouerifpofi,  & ottenne 
Hom  «.in  Tintento  perfeuerando  nella  fua  dimanda.  S.  Maffìmo dice f 
ieCio  Epi-  « mi  par  cerco  il  fuo  parere , che  con  particolar  riuclacione, 
che  per  quedo  lei  hebbe , c fi  pruoua  da  quello , che  (ubico  fe- 
gui,  auuisò  la  Vergine  quei , che  feruiuano  > che  obed'ffero  4 
Libxjueft  guanto  fuo  figlio  loro  ©rdinafle . Comunque  la  cofa  paffafi'c, 
romrV  ò come  vuol  S.  Maffjmo,ò  come  S.  Giullino Martire,  che_» 
«ent.refp.  dice  Chrido  hauer  auuifata  la  Madre  infieme  col  redanto 
***•  che  le  diff  e che  infegn  affé  a’Miniftri  quello  che  doueuano  fare: 

Cerco  è che  effa  diffe;  £>uodc  umane  dixerit  facite : perche  chi 
vuol  vedere  nell'anima  fua  vna  vera,  e cotale  conuerfione  per 
miczzo  della  Vergine  faccia  ciò,  che  comanda  il  fuo  figlio* 
altrimenti  fc  non  lo  fà , c perduto . Prefcfi  anche  quella  cura, 
perche  fapendo  l’vfficio  , che  douea  hauere  indi  alianti , prefe 
ilpoffeffo  d’eflere  Intercederà,  ed  Auuocata  de  peccatori. 

Fece  il  Figlio  ciò  , che  ab  sterno  hauea  determinato  di  fare; 
c rj!)  j.  ma  lo  fece  più  predo , come  notano  i SS.  Cirillo , Grifoftomo, 

, ;VJ‘  * j e Ambrogio , che  non  l’haurebbc  facto , fc  non  l’hauede  prega  - 
Cryfoii.  to  la  Vergine,  falche  vediamo  eifer  tanto  tenere  le  die  Vi- 
hom.  1 1 fccre  # c^c  anco  aiuta , chi  non  fi  ricorda  di  lei . E vedendoli 
uTm'pf  orauc^  Trono  di  Gloria , non  hà  perduta  la  diaconditione,  ne 
,,3.  ‘ fi  dlegna,ò  dimentica  di  noi , come  quel  Coppiere  di  Faraone; 

Gcn.c.41  poiché  oltre  al  guardarci  come  Madre , e forelia  nodra  , ne 

hebbe 
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Irebbe  precetto  particolare  : Ricreanti  me  requiemt  in  taber-  £ctj  c l4 
rinculo  meo : & dixit  nubi  il*  Jacob  mhabita  , & ni  Jfrael  licere^ 
ditare  > tT  in  eletlis  men  mette  radica . Per  quello  vedunto  , che 
in  terra  hi  voluto  tanti  luoghi  pi) , e tante  caie  dt  ncreatione 
per  dilcoprir  in  eifi  la  potenza , che  hi  in  Ciclo,  e l’Atnor 
ver  lo  di  chi  ila  in  Terra  • ed  intendiamo,  che  fe  Salomono  « j Rcg.c.y 
hauendo  finito  il  Tempio , e poi  fatto  il  Palazzo  per  fna  ftan-  )•  Rfg* .c« 
za  , & vn  Trono  grande , per  cui  Bonaaentura  intende  la_»  ‘®*  . 

Vergine,  fubito  fabbricò  vn’ altra  Cafa  per  fua  moglie.» , virg.c.i". 
molto  rontuofa  ,e£egualata,  volendo  con  quello  houorarla,  e 
aucorizarla  : molto  meglio  Chriflo  , figurato  in  Salomone,  ha* 
uendodato  due  all'Opera  ftupcnda  del  Tempio  ,che  fùil  Aio  Io.c.». 
Corpo , dice  V Apoflolo  Giouanni,  edificò  non  vna,  ma  moltif- 
fimc  Cafe  per  la  fua  '.antiffima  Madre,  infpirando  à genti  di- 
uerfe  in  varie  parti  del  Mondo  ad  alzarle  Templi,  e Chiefe,  do- 
ue  foife  adorata , c inuocaca  da  Fedeli. 

*■  S.  Agoltmodicc,  che  in  chi  ha. officio  di  Mezzano  fi  ricerca’,  F>eCiuir. 
xhe  partecipi  d’ambi  gli  cftremi,  tenga  cofa  comune  à tutto 
due  le  parti , acciòche  gli  dolga  la  perdita  dell’vno , e non  gli 
manchi  la  entratura  con  l’altro.  Per  quello  Gionata  era  buon 
Mezzanofrà  Dauid  , e Saul,  e Giuieppe  con  Faraone, per aiu-  es*c‘ 

to  de'  tuoi  fratelli,  quando  fi  trasferirono  con  le  loro  fami-  Gen  04^ 
glie  ,e e ale  in  bgitto:  poiché  con  vna  parte  hauea  gran  pa~> 
rentela  , e con  l’altra  gran  dimelèichezza , e familiarità.  Tal  , 

è Maria,  che  per  eller  Madre  ,hà entratura  con  Dio  : per  eller 
cola  noflra  ,e  carne  della  noflra  carne  ha  compallìone  de’  no-  -t  1 
Ari  mali.  Le  leggi  vogliono,  che  nella  Repubiica  fieno  Au-  Uéqnie- 
(locati  falariatt  dal  Pubblico , perche  difendano  » e protegga-  ‘l'L?  ^ de 
no  quei,  che  non  hauendo  come  pagar  il  Dottore  perdenan  c ’ roc’ 
la  caufa  . Dio  fi  il  medefimo  nella  fua  Chieia  , ch’c  Republi- 
ca  bemlìimo  ordinata  , in  cui  hi  Sdegnata  Maria  V ergine  per 
generale  Auuocatade  Poncri;  RcT lo  chocira  mercedi , e Tala- 
ri) ditantidoni.egrarie,  guanti  in  lei  rjfplendono . Coiu» , 
quello  titolo  niuuo  tema  à dirle  à bocca  piena  » Eia  ergo a 
Aauocata  noflra  tllos  tuoi  mifencordes  oculot  ad.  noi  conucrte^i  , 
imperoche  facendo  lei  l’olficiofuo  parlerà  nel  iu premo  confi-  , 
fioro,  e Configlio  Realdel  Cielo,  si  come  quella, che  hi  vo- 
cetanto principale  dicendo  con  fcller:  Deus  forni  fuper  omnei  efl),.Ci,4 
exaudi  vocem  co  rum  qui  n aliar»  aliar»  fpcm  babai  t , <6'  libera  eoi 
de  marni  impiorum . t’  nofira  Torcila , e come  a tale  le  polfiam  • 
dimandare  ciò  , che  Abraham  à Sara»  Dicobfeao,  quòd  Joror  mea  Gcn.c.i» 

A a /ii , 


i 8ó'  la  Virili  Nutrice^ 

ffr,  vt  bene  mihifit  p top  ter  tex&  vinai  /inima  mea  ob  grati**  ttd~ 
A cal  Figlia  ,-che  può  negar  il  Padre?  Arai  madre  > che  ne- 
gherà il  Figlio  ? Per  tale  Ipofa,  che  non  farà  lo  Spirito  Santo  ? 
Di  tale  Auuocacachinoniìfidcràin  Vita,,  c in  Marce  ? Siamo 
dunque  fuoi  Dinoti , giàcbe  tanto  n’habbiaou  di bifogno  pct 

* U Vita  prcfentc , epct  l’Eterna  Gloria* 

• , , .1 

capo  terzo:  J 

' , V • . . * 

. - - ' ‘ * ’ »-  * ' * i 

ARGOMENTO* 

•*.-**  W , V . 

Si  di  fiorre  della  Sacro  [anta  Croce  del  noflro  Benedetto  Signore  » é3 
ft  dimoflra  , che  dalla  Diurna  Prouidenga  ftn  dal  principio, 
del  Mondo  fit  ombreggiato  in  varie  Figure  quefto, 

•i  -•  • encrabìl  fegno  iinofira  / alate - 

Eib.ae  ve  T T Na  maglia  di  finiftìma  tempra  lafciò  C bri  fio  nell’  Arme* 
ra  V ria  deilaChicla, dice  S»  fc  frem  Siro  per  aflìcurar  quanti. 

S.M.i  ti.  fi  copriranno  deila  da’  colpi  di  Sacanafto  • Quella  dia  Ctoi 
Epiir.  ad  ctil»  qnalecomefcriue  S..  Maxtiale  fcrue  di  tutte  arme  , o 
^uuiega . f €|i  offcniiue  :e  per  efier  tale  vediamo, che  lo  fpoio^. 

, diceria  alla  fpofa , che  muniile  , e fcr rafie  l’entrata  del  fuor 
cuore  con  ella,  acciòche  ninna  batteria  di  tuora  i’ofendcflc: 
C.mr.c.8.  Pone  mtvt  / ignaculum  fuptr  cor  tauro  * vt  ftgnaculum  fupet  bra • 
chium  tuum.  Che  bigello  Ila  quefto  , io  dichiara  S»  Bernardo 
Lil>.  de  dicendo  : Signacultm  Regium  Ctux  eft  : quam  fi  in  cardia  noflri > 
I\a)><D»>  mtfnoyy,  portauerimns  ,, tanti  regio nem  regis , qua  fine m non  hahet 
[cauri  poter  ima  s tranfire  . Non  fola  nel  cuore,  ma  fecondo iL' 
Huftcch.  con  figlio  di.  S.  Girolamo  ad  omnem  a£}um  , ad  omnem  inteffutn 
de  cult,  manufpingat  cruccm.  Doue  il  Santo  Dottore  abbracciò  tutte 
VjrS-  le  oolite  actioni  interiori  ,cd  efterioti  : e lofpeciftcò  più  [in_». 
pttrcicoJar  Tertulliano  antichiffinio  Scrittore  . che  trattando; 
de’buoni'  coftumi , cd  wfanza  de'  Chrifti ani  antichi , dice  così  a 
Noi  altriChriftiani all’andare  , aU’entrar  ,ó  vfcicdi  cafa,  al 
voièire , al  calcare, ai  lauare  ,al  mangiare  , e anche  nelle  fedie. 
doue  fediamo , e nelle  candele , che  ci  fanno  lume  , facciamo 
il  -fogno  della  Croce , acciòche  in.  ogni  luogo , edioccaìiono 
ci  difenda.  • ‘ : . J ‘ d . . ‘ ; 

Tanto fe  nepregiauano  gl’antichi  Fedeli  di  Etiopia  ,che_f 
’ lur.  di ùr.  tatti  i Serui , e Cortigiani  dellTraperadore  per  grandi  Siguo- 
Etwp.  ci  ri,  cheli  follerò  , folcuano  portar  vna  Croce  neirometo  drie- 
74-  ' " ■ u:»  to. 


Digitized  by  Google 


E Configgerà  de  Prèncipi .'  x 8 7 

ì 6 jnoo  come  ì u altri  Caualieri  fopra  la  verte , ò io  medaglie  j^ek, 
4'oro, ma  improntata,  e iacea  ad  arce  epa  fuoco  fopra  la_.  Abbai  la- 
carne*  app.  n** 

Quello  Mifterio  non  è inaentionc  noftra , «e  ritrouamen- “ Jn*c  ,r* 
ao  moderno;  Dio  con  la  fuaProuidcnzafin  dal  principio  del 
Mondo  polc  auanti  gl'occbi  de  Inoi  fedeli  molte  abbozza- 
ture , ed  ombre  della  Croce;  acciòche  , quando  poi  fi  (co- 
priceli gran  fecreco  della  fua  Padrone  > la  ilimaflcro  più  , e_> 
vedeifero , quanto  tempo  prima  J'hauea  eletta  per  oprar  in  el- 
fale  marauigiie della  noftra  Redcntione . : , ■ • 

Cominciando  dunque  dal  più  alto , e falendo  con  gl'  occhi 
alla  grati  volcade Cieli , contìderando  Jaloro  fabrica  ,e  inoro, 
vedremo  , che  fi  fcuopre  in  elfi  quello  fecreto  tanto  afeofo-  gcckcV 
Qritur  Sol  J & occidit  >&  ad  Incuta  fuum  re  uè  ni  tur , ibiqne  rena- 
fetns  gyrat  per  mcndicm  , & fteSiturad  Aquilone** . E’  cofa  fapu-  Lib.de 
ta,  come  dicono  i Filofofi,  c lo  nota  Filone  , cheti  moto  coti-  eberub.  ' 
diano  de  Cieli  * rapiti  dal  primo  Mobile  è daLeuante  à Po- 
nente. Nel  qual  corto  gii  vediamo  vua  linea  della  Croce;  La  Ci£%,ih-* 
feconda  ci  da  il  moto  naturale  del  Sole  nella  Carriera,  cho 
fiegue  per  lo  fuo  Zodiaco , trauerfandoogn  altrodalPvn  Tro- 
pico all'altro,  come  vediamo.  Neonati  due  moti  fi  icorge  la 
Ciocctin  cui  porto  Chrirto  vero  Sole  abbracciò  gli  due  ertre- 
mi  de'  Gentili , e de’Giudei , vni  il  Cielo  con  la  terra , ricon- 
ciliò con  fa©  Padre  i peccatori . Deus  erat  i»  Cbriflo  mundio*  re-  t c©r.  r 
conulians  fibi . 

Opinione  fù  di  molti  Filofofi  antichi» dicono Marfilio Fi*  F*dn.  de 
cino,  e Carlaneo,  che  tutti  i Pianeti , e ftelle  dell’ottaua  sfera  r P,  Vit«. 
non  fiano  altrimente  rotonde  > ma  fatte  in  forma  di  Croce; 
e la  ragione  di  ciò  era:  perche  giudicauano  quei  Maertn,che  t„un<hgpl 
la  detta  figura  haueflè  maggior  virtù  ,e  più  potente  influen-  t-confid.' 
za  alpcrtizando con  le  fue  quattro  punte  le  quattro  parti»  ò 58. conci, 
canti  del  mondo  ;I1  che  parimente  lentirono  gl’  Arabi,  il  cui 
voto  vale  molto  in  quella  materia , dando  la  Ridetta  ragione 
con  quelle  parole , che  fono  di  Rodigino  : Tutte  eutm  ficllarum  L b JQC 
poteflas  prxualet , quando  Cfli  quatuor  babent  angulos,  ve l cardinosi  g, 
poti us  Orienti} » videlicet , Occidenti [que , ir  medi f vtnufque  cali* 

Nel  Polo  Antartico,  che  é degù  Antipodi  ,pofe  Dio  quat-  /"(Vph  à 
tro  Stelle  di  grandezza  ,e  luce  ftraordinaria  con  tal  difpofi-  Coii 
tione  ,e  guifa  che  fanno  vna  Croce  molto  perfetta,  e però  dee-  ^ 
ta  da  Mannari  il  Crocierò . E perche  Dio  non  fa  le  cofe  fuo  /„j|C 
fenzagran  fine,  porta  la  detta  Croce  nel  piede  vaa  Stella,  ohe  è,  ì.c.y. 

Aa  a quel- 
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G5?a’r»  quella  ; che  piò  fi  accoda  al  fuderto  polo  ; con  che  ferve  qui*' 
Ferivi m?.  ft»  figura  a’nauigaim  di  direct  ione  ,c  (corta , come  à noi  altra 
Chront.  ]a  Tramontana  . Hauca  ad  edere  la  t rocc  il  Fanale  della  no- 
/ì . ' * c ' (tra  namgationc , ed  il  remedio  del  vecchio  ,e  nuouo  Mondo; 
e però  volle  il  Factor  loro , ch*aml>i  gl’emisfcri  haueffero  linea- 
menti , prcnuntij , ò pronoftici  di  tanto  bene,  c tanta  gloriai 
r>ir;tn. in  to  fteflo portiamo  oflcruare  ne’quatcro  venti  tante  volte  ripe-» 
rwi.  Diu.  cuti  nella  Scrittura  , che  ne  noi  portiamo  penfarci,  ne  erti  co r- 
cff.l.f  c.»  rere  fenza.dar  teftimonio  dì  queftoMiftero;  il  quale  douea_« 
*lS‘  edere  tifeoro,  e follieuo  delle  quattro  parti  del  Mondo , dalle 
Hier  in  Oso  chiama  i Tuoi  eletti.  Anzi  tutta  la  machina  dell* 
Hjr.c.iy  Vnluerfo  , dicono  S.  Girolamo,  Beda  >e  Sedulio antichifliniO 
(Bcti.in  scrittore1,  libri  è altro , che  vna  Figura  di  Croce .'  La  parte  fac 
l^uLhb  Pcriore  fi  moftra  nell'Oriente,  l'inferioie  nell’ Occidente,  fa 
■y .Pjfch.  mano  deftra  guarda  al  '•ettentrione , la  manca  al  Mezzogior- 
no . Nel  che  fi  fcuopre  vn'altro  Mifcero  mirabile  j ed  è , che  il 
capo  della  Croce  fta  verfo  il  Cielo , com'  oflerua  S.  Agofcinoj 
Tonvio  perche  per  mezzo  d’erta  fi  ripararono  , ò riftaurarono  le  Tuo 
ni  Vip.  fedita  «rii  piede  fi  ficca  in  terra,  perche  spogliò  l'inferno vo 
Pent.fcr.  immani  abbracciano  il  refto  della  terra , àcciòche  fer-t 
* ’1‘  uauodi  cardini,  fopra  coi  fi  riuofga  il  Cielo  nuouo  ; e cosi  ti* 
veda  , cheque(ca  compoficione  »c  artificio  del'  mondo  cucco  è ■ 
Rhodig.  fondato  fopra -vna 'Croce  . • ./  , i • . 
lib.iycc»%  E giacché  mondo  minore  dl'huomo , come  il  chiamarono"1 
Piar.i  piatone , ed  altri,  perche  non  manchi  in  lui  quefea  eccellenza , i 
c Aderiamo  attentamente  la  Aiafiguracon  S.  Bernardo,  c lo 
VjR  Nat.  vedrem  compofto  in  forma  di  Croce.  Di  piò  .Non  lo  lo  tutta 
la  (uà  pianta  rapprt/eota  quefta  immagine,  ma  la  faccia  è for- 
i mata  in  Croce , il  petto  in  Croce,  le  mani , e tuttoil  corpo,  di* 
Iufli.Mar  cc  Guidino  Martire , e feminatodi  Croci  -,  acciòchc  égli  co* 
orol.».  ix>fcaqwanto  da  lontano  gli  viene  l’obbligo  di  amare , e riue- 
rire  ciò  -clic  vede , non  già  dipinto  in  altre  figure  , ma  in  fc_* 
ite  Ilo  (colpito,  e intagliato  * Vediamo  altresì  in  molte  pietre  » 
-o  •'  P^qoalfiooglra  verfo tagliate, trouaruifi  dentro  la  figura  del- 
. - la  Croce  , le  quali  non  é gran  cofa , fe  tanto  vagliono  per  Ja_» 

S Kf  * corP*  > poiché  nella  Croce  pendè  la  Vica  , e la  vera 

cAji'f  "*  fallite  dell' Anime:  EteritVita  tua  qttaf:  peadens  ante  tc.  Il  che 
dice  Ireneo  ertèr  profetia  di  Chrifto  pollo  in  Croce  per  rime* 
dio  de'peccacori  ,à  difpecro  de  Giudei , che  non  vogliono  am- 
,C  ( ViJf»  inietterà  tal  dichiaratane . In  quanto  all’Aria  .poiché  erta  non 
- t-s-  c-'viiibilc  per  date  dal  canto  fuo  fede , e Teftimonio  di  quella 

T"  mara- 


irtì^i^*gftir^!^è^;c?j^irfcfò«ta  tttw*»*lli  eftfa  /bay  che 

Jbttò  gir  Vicéilf , niun-de  qwali  può  volare,  come  nota  Origene^ 
ne  goderedella'fta  regione  , Te  liòn  è » (fendendo  Tale  in  forma  Q -t 
ili  Croce.  Se  poi  fctndiamo  neH'elemcntodelTacque,  vivedre-  , .boa:?™ 
«io  molti  Infcrocciati,  poiché  lipefci  per  notare , e Scorrere  da 
rna  parte  alTaltra  piegarole  lóro  aletta  , « con  effe  feoprono 
la  forma  della  Crocè  ; : : * ! st'fcib  »,•<*  . o 

♦ -INauili  parimente  -,  che  s’inuèncarofi  per  cafe  degl’huomini 

nel  Tacque  col  fauor,  ed  aiutodella  Croce  .dice  Tertulliano  , TertuM. 
che  poflón  goderli . Fanno  i Maeftri  vna  cafa  di  legno  con  rat-  ad“*lud*, 
ce  le  fue  officine, la  impegolano»  Cèalafattano bene,  ferrati* 
dò  Tingreffo  dell  acquee  La  buttano  irt'  acqua  , ergonni  in_»  > 
mezzo  vn’albero  con  le  Aie  antenne  in  forma  di  Croce , e cosi 
non  lafciano  cantone  del  mondo , che  non  vifitino , terra  doue 
non  traffichino , ne  golfo  per  malo , loògói  e pericolofo  che 
ila , che  non  nanighino . il  beneficio  dunque  , che  riceue  ogni 
Nauilio  dall’albero  ,quefio  fteflo- dice  S.  Ambrogio  Thà  la-» 

Chiefa  Santa  dalla  Croce  :Sicut  enim  Ecclcfta  fine  Crnce  farcia  Amtr.fer 
nm  poteft  , ita  & fine  arbore  nauti  infirma  e(l*  b alzino  Tonde*  5*.  de 
foriofe  delletentationi  conera  il  Chrifiùno , che  corre  per  lo  trucc* 
mare  di  queAo  mondo  : s’alzino  le  fpume  battute  da  venti  fo- 
pra  lenòuole  rfeftitì  V Cido  con  ofeure  f«mpefie,eb©nand 
te  areuepcr-Ia  -furia  d«  fiotti  y che  armieri  m porro  à falua- 
óitnto  colui , Che  s*  imbarca 1 nella  muey  eh’ è'  guidata  dall* 
àlbero  della  Croce <Mefto  fcncimenco  fu  di  Sv  Gregorio  , Grcg.ira 
ptiffiachc  mio.'  • ° . Caut.*.8. 

* ‘La  Bi^ncia  ancora  d fatta  in  forma  di  Croce,  che  cosi  chia.  n,10n.Io. 
tna  la  Chiefa  il  tetto  delibo  fut»  fpoftvtidrinrlo  di  Teodulfo  8 folcir 
Vefcouo  Anrclianefe,ò  fecondo  altri  dv  venanrio  Fortunato  j fionv.d* 
Beata  cuiui  Brachi  e^r.Fmqiréfia  bilancia , dice  S.  Bernardo  cluob'Vfc> 
furono  pofti  i n offri  peccali  inficine  con  Chrifo:  e febene  a» 
principio  non  fi  conobbe  qual  pefaua  più , od  etti  , onero  la-» 
giuAicta , che  meritati-ano  i però  quando  Cftrifto  abbafsò  il 
'Capo,  tifico  fi  alleggerì,  & alzo  la  bilancia  delle  nofirc  pene, 

Che  Giobbe  vcdendòfr'tftòlto  fianco  defidcraua-,  che  fodero 
’poftt  in  effe  J tuoi  dolori,  perche  appoggiati  à quei  di  Chrifto, 

•era  molto  più  ciò  che  patina , che  quanto  tncritauano  i fuoi 
"pecca tr  : V ti  nani  appenderentnr  peccata  mea,  & calamitai  quar»  lob.c.tf. 
fatievMftaìera , qua  fi  arena  maris  b<tc  graniorapparerct  v 

Noti  s aiutò  co»  quello  pefo  Baltafiàre,  ma  fuperbo  per  Ara 
gratufcaiay  r potenza  profanò  Je  cof<  Jacie  djDio»  e coti 
K>  ” “ pofio  ' 
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pollo  io  bilancia  della  Diurna  Giuftizia  trouoffi  gratMjebko- 
re , e Lenza  capitale  per  pagare  i onde  non  folo  lp  privarono 
dei  Regno  temporale,  ma  ancora  dell’Eterno.  , 

Trouiamo  finalmente , che  le  ferite  s’aprono  da  Medici  ,9 
Cirurgiciin  forma  di  Croce , perche  così  meglio  ticcuono  ló, 
vntioni,  cd  i fomenti.,  < ancora  piti  predo , e Scuramente 
li  ferrano . Per  diflegnar  Cale , 8c  Edifici)  fannp.  prima  gl’Ar-* 
chitetuvna  Croce  ,4opra  laquale  figurano  la  piaota  di  quel, 
che  vogliono  fabricare  . Gli  Aritmetici  ,e  Computili!  pcraf. 
fortigliar  « conti  > c cauar  la proua della  verità , fanno  vua_» 
Scr  Croce  . E fino  i Contadini , come  nota  il  Gran  Vefcouo  dj 
Crucc.  Milano,  non  coltiuano,  nc  arano  le  terre»  le  nou  facendo  lag 
figura  della  Croce.  •.  ' ,0  » 0 1»  - 


; / 


CAPO  Q_V  ART  O. 


argomento:  • 

Che  in  molti  fimi  modi  è fiata  prefiguratala  Santa  Croco  neltcj 
Sacre  Pagine  te  fe  ne  pongono  le  Figure . - 

PErche  la  Diurna  Prouidenza  difpone  lecofe  canto  tempo 
prima , e fapeua  bene  il  frutto  »che  dalia  Croce  douea  ve- 
nir all' human  Genere,  piantò  queft’albero  nella  fua  prima 
Chiefa  tanto  à buon’hora  « che  appena  vi  fi  vedeuan  feriti,  che 
già  craui  l’olio  per  la  cura: ancora  non  fi  feopriuano  malat- 
tie, e giàhaueuan  gl’huomini  apprettato  , e preuenuto  il  ri- 
tib-v  medio.  Quello  fi  fece  fotc'ombre  ofeure,  dice  Tertulliano,  ac- 
tót-.Ma-  cj^c|,e  quanto  maggior  difficoltà  fentifl'e  dipoi  l’humano  ip- 
c,°’  gegno  in  credere  lo  fc  and  alo  della  Croce , tanto  maggior  fa- 
uore  dimandale  al  Cielo  per  intendere  Mirteto  cosi  fublime* 
_ p_  Ma  perche  fi  fece  à quella  maniera  ? Perche  l’huomo  faccia  fti- 
Amwre1  »C  conto  delle  cofe  : facili ? quippe  vileftit , qutiqud  facili 
pcrcipitur  , dice  il  Nazianzeno  5 quod  antera  tngenq  nafiri  atiem 
fupetat , quo affocata  diffidimi,  eò  ettatn  maiorem  fui  admirationem 
mouet , atque  id  omne , quod  dtflderjum  nefirum  fugit , cupidtta^em 
exercet . Fecefi  ancora  perche  fapendo , che  dal  Cielo  gl’ hi 
da  venir  la  fua  intelligenza , ricorra  alle  fuc  porte  per  limofi- 
na.  Cosi  lo.  configlia  S.  Giuftino  Martire  : ^fr  tu  votis , & 
Lib  i <k  piedini  . tibi  autem  mnialuctt  portai  aperiti  opta  : neque  en/m 
Rci'ig1"1  alt  ciuntur  , atquc  ùtulUgumt  1 fWerqm 
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Deus»  & Cbrifbn  eis  concederti  intelligentiam . :■ .. 

a Cominciando  dunque  dal  nafcimenco  deli  mondo- > noi  rlrj 
trouiamo  vn-  Albero , che  Dio  ppfe  nel  m euo  del  Paradifo 
detto  della  Vita,  contrario  à quello  della  morte:  che  fu  figu- 
ra della  Croce,  pollo  nel  mezzo  della  Terra  doue  fi  operò  1*  Gcn  ' 
filate  nodca.  *Operatus  ejì  fatui  em  in  medio  Terra . Fece  li  quel  lo, 
cosi  dicono  i SS.  Damafceno  , e Girolamo,  perche  il  Demo-  rral-.u.?; 
nio  » che  hauea  vinto  per  vn’albero,  folle  vinco  per  mezzo  d’  Damale, 
va’  altro  . 11  che  canta  la  Chic  fa  : Vt  qui  :n  Ugno  vancebat , i«_*  h 
Ugno  quoque  vwccrctur;  Siche  con  morte  fù  punita  la  morte , Gal  c'5> 
con  fuoco  fù  curato  il  fuoco;  p quel  che  per  inganno  hauea  ti- 
ranneggiata l’huomo,  col  medefuno  llratagema  da  vn’  alte’ 
huomo  fùpriuato  della  Signoria.  Esaltatili  Cbrtfus  IESVS  in  5^.1©  de- 
Ugno  . dice  S.  Leone , retorfit  mortem  in  monis  auUorem,  omnes  pallio. 
phneipatus  aducrfafq,  Virtutes  perobieitionem  pajjibilu  tamii  etifit » 
admxtensinfcantiqutbofksaudaaamri  :J 

Fecefiancora  kpctchelamedicmafoflcappreflbà  chicauso 

il  male  ,e  Dio  non  fofle  meno  potente  à disfar  i dilégui  del 

Demonio  con  vn’albeco , di  quello  che  lui  folle  dato  permet- 
ter in  ifconapiglio  gl'-inrenù»e  le  traccie  > che  hauea  pretefo 
di  manifcftare  nell’huomo.  Quello  confidcraua  il  satuoquaudo 
diilc  : Benditi  um  efl.  iignuutyper  quoi  fa  infetta  : fi  a benedet-  S-ip.f.r-t- 
00,  e Lodato  il  Legno,  in  cui  giuftamentc  li  dà  ad  ogn  vnociò» 
eb«  fi  deuc  . DouealiàDio  foddisfactioue  infinita,  all'huomo 
pena  eterna,  al  Demonio  battitura  di  braccio  torte  » che  per 
vnapitce  lo  caftigalfe-^epet  l’altra  gli  coglie fié  la  preda,  che 
hauea  rubata,  il  che  cuccodéce  Cfatilloftapcj/ìfiò; perche  pa- 
gò al  Padre  più  di  quello,  che  fe  gli  douea».  liberà  l huomo 
dalla  pena , pigliandola  fopra  le  lue  fpaJlc  ,callig.ò  il  Demo- 
nio , come  meritaua.e  gli  to liti  rimperfo , che  vfurpato  s ba- 
nca . Quello  Lignificò  Iddio  per  Ofea , quando  dille  : Ero  mori  °-e-f-  *?- 
tu4r  ò Ai  ori  t mot  fui  tuus  ero  Inforna*  E lo  ftcjìò  ciconfcrmò 
Chritìo  quando  dille t raro  fonti  armai us  cu  fedii  atmm  6'c- 
Tai  fù  la  giufticia  di  quell’ Albero  benedetto,  per  cui  Ambrogio  u,c,c*rr* 
intende  il  LegnodellaCroce  con  dire  : lufetia  antera , qua  e/i  fn  pf  IIg. 
Crucili  nifi  quod  afeendem  lilud  patibuLum  Dowhius  Jefui  Chrijlus 
peccatomi»  nofeorum  cìnrograpirum  cruci jìxit , & fonai  Or  Bis  pec- 
catomi fuo  cruore  mundauif. E l’imparò  da  S.  Paolo  : Donans  vo- 
bis  omnia  detiQa  , delens  quod  aduerfus  noi  a rat  ihirograpbum  de-  Ad  Col. 
creti,quoderat  continuum  nabli  ,& ipf.um  taltt  de  medio  ,affigens  c.x. 
iliud  Cruci , & expoiians  principatus  indonni  lonfdenter  palxnt^ 

inumi 
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ttìvmpbam  illos  in  femetipfo.  Si  partì  parimente  da  Dio  l’huo- 
mo,«  dall'obbedienza  à lui  tiòùura  per  cagion  d'viValbero  > e 
per  mezzo ded'iftcflò  ritorna  in  graria  quello,  che  tanto  dad- 
douero  l'hauea  perduta . Cosi  lo  nota  Arnobio  ancichtffimo 
t*  Vi-  gy.  Scrittore  ,perlignutn  toncupifcentìa  Regnum  bei  ab  homtnihut  re • 
teffcrat , moda  per  lignunt  Crudi  Regnum  reuerfum  efì  bei , qui  for- 
mami eam  in  orbe  terre.  : 

Hom.  9.  S.  Ballilo  cerea , perche  mettefle  Dio  quell’albero  nel  Para» 
ró  èffaM*  non  doueuano  mangiar  de  Tuoi  frutti  f Perche  à pti»> 

thnr  màr  ”u  v‘fta , ó fi  douea  dar  licenza  per  quefto , come  pergl  aieri,! 
1 or  uni.  ó fi  douea  leuar  dagl’occhiquella  trappola;  E rifponde  il  Aia», 
to,  che  Dio  non  volle  priuar  l’huomo  del  frutto  dell' obbe- 
dienza, cui  haurebbono  ottenuto  perfeuerando  nella  prima* 
Ad  pini.  Innocenza . Or  fe  quefto  fa  albero  di  difubbidienza,  la  Croce 
lo  fù  d'obbedienza»  che  hi  fatto  vn  frutto  molto  migliore  in  * 
fe  Chrifto , fatto  obbediente  fin'  alla  motte , e morte  di  Croce». 
Gc„_c,j,Vn  fiume  vfciua  da  quel  Giardino  di  delicie,  che  diuifo  in 
' ' quatro  braccia  innaffiaua  tutta  la  faperficic  della  terra:  per  , 
cui  s’intende  la  Croce  Santa, che  prete  virtù  , ed  efficacia  da 
quell'Eterno  Paradifo,  ertela  pcrlo  Mondo  lo  riempie  diftut- 
co  di  benedictione V"  j,'  * ~ . 

Gen  e t».  '•  HI*  ^ il  baftone,con  cui  il  gran  Giacobbe  pafsò  l’acquo 
Damai" lib  del  Giordano  ,douefilauauano  inoftri  peccati:  £'  la  fcaifu», 
4.  orth-  veduta  daU’ifteflb  in  quel  viaggio , perla  quale  ,comc  noto 
Girolamo,  afeefero  i Gentili  al  conolcimentodiDio.edifce- 
fero  i Giudei  fcaodaiezzati  di  vedere , che  la  Sourana  Macftà 
folte  porta  in  vna -t  toce.p'erbu  tnm  Crucis  peremtibus  quideftut- 
titia  efì ; bis  autem  , qui  fatui  fiunt , tdeji  no  bit , bei  Virtusetl • 
La  Croce  a’Gentili  fù  il  principio  della  Ventura  loro,  per- 
che e (tendo  fratelli  minori  ,cal  parere  difcacciati  dalla  cafa 
del  Padre,  per  quefto  mezzo  vennero  ad  edere  più  profperaci, 
che  i maggiori,  e s’adempì  in  loro  la  buona  nuoua  data  da-» 
Jfaia  alla  Gentilità  (uà  Madre,  (fecondo  il  fentimento  , chele 
_ dà  5m  Agollmo  ; dicendo  : Lauda  fierilis  -,  qua  non  paut  ; decanta 

. hiidetn  i&  bymnos , qua  non  panebas  i quatti  am  multi  filli  deferta 
* r tttagis , quarti  eilis  qua  babebat  tirum  . Lo  fteflò  Lente  Lulebio 
ArfGaU  j-n  a fieno  , dichiarando  quefto  luogo.  E io  ftcfto  intefe  oan 
G n c.*f.  Paolo  a’t  alati  ripetendo  quali  le  ftefle  parole  del  Profeto* 
u figura  furono  deircno,  e dell'altro  i due  tìgli  di  Giuieppe,de 
Ti.tì  alt  quali  il  minora  Ephraim  x/iftò  herede  maggiore  della  Caia  di 
fùo  Padre , non  oftancc,  che  prima  folle  nato  Manette  . Quefto 

dichiarò 


Gen.iS. 
Hier.  ni 
PC  9'- 
l.Cor.c.i 


jfci.c.f  4 

Dt  rófcc: 
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dichiarò  l'Auo  ai  tempo  di  benedirlo  » cangiando  le  mani  iti  Terni,j 
forma  di  Croce  , c con  ciò  fatto  denotandone  il  imiterò,  come  Ub  dtBap 
affermano  Tertulliano , e Giouanni  Damaiccno,  sì  cheti  può  Damarli, 
dir  , fatti  funt  noni  (firn  t primi , & primi  nouiffimr.  che  cosi  dichu-  4 
rano  molti  Dottori  la  elcttione  delle  Genti , e la  reprobati one 
degl’Ebrei , fatte  nell'albero  della  Croce. 

Paflando  auanci  alle  marauiglie.chc  fece  il  gran  Vfosé.figu- 
ra  certiffima  del  Saluatore , non  ne  vedremo  alcuna,  fatra  in_» 
quella  liberatione  del  Popolo , in  cui  non  interucuiile  la  Ver- 
ga* che  lignifica  la  medefùna  Croce  fecondo  S.  Agoitino , ed  ton| 
Origene.  Tali  furono  i miracoli,  che  operò  con  quella  alianti  lo.firì.;. 
l’oltinaco  Faraone  : Tale  ladiuifiondell'acque, per  doue  pafsò  lortDom. 
tutt'il  campo  liberamente  , relèando  affogati  gli  Egitij  nel  mar  4-  Qu«lr. 
rollo . t nota  S.  Macario,  che  queita  bacchetta  fu  in  ogni  cofa  OrTp.hV 
fauoreuolei  i figli  dTfraclc  , ma  molto  contraria  à quelli  di  4.inlxod 
Egitto,  à quali  pareua  ferpcnte.ccomc  tale  gl’  intimoriua,  e Bxod.c.4 
rompeua  loro  idiilegni  ; però  à quelli  feruiua  di  regalo,!  Mo*  & 
se  di  appoggio  ; Cosila  Croce  fpauencai  Demoni,  e fuoi  fe-  hom*^ 
guaci,  e rincuora  i Fedeli  con  virciì  mirabile . 

La  Pietra  dei  Monte  Oreb  toccata  con  queita  diede  acqua.* 
perenne. la  Santa  Croce  toccando  il  Cielo  necauapioggiedi  ero.c.r? 
mifericordia  : toccando  la  terra  Tammollifce,  e difponc  , per-  > 
che  fruttifichi  : toccando  le  Porte  del  Padre  Eterno,  come  ve- 
de in  ed*  la  Stampa  di  Tuo  Figlio,  fimuoucà  pietà  delle  Tuo  1 Cor.ro 
fatture  : toccando  il  petto  di  Chrifto,  Petra  autem  erat  Cbrìfius 
gli  rinfrefea  la  memoria  delle  promeffe  lue  : e toccando  il  cuo- 
re  dcU'huomo,  gli  caua  lagrime  di  compuntione,  e di  peni-r*' 
temi:  hoc  emm  nofìratn  deuotionem  blandirti  olisciti  dice  S.  Ber-i 
Tìkrdo,  ikftius  exigityarCliùs  (ìringitt&  vebementiùs afficit.  L’Agnel-  Eto  f Tt 
Jo  Pafqualc  fagnficaco,  e arroltito  intiero  fignificaua  1 hrifto , irai  c ,tf. 
fecondo  S.  Girolamo  . Lo  fpiedo  in  cui  metteuanlo  , dice  S.  tartin. 
Giufiino , elicerà  la  Croce  ili  cheli  feopre  nella  forma,  in  cui 
Ita  pofto  : ìllud , tjuod  agnus  tatui  affari  iubetur  » crutifigendum  ‘ 

Cbnftutn  fignifitabat  : ftquidcm  agnus  itle  in  Crani  formai n ex- 
pan fui  affai uil  alter  emm  retini  paxillut  ab  imà  ad  caput  vfque  tra - 
tfcttut  ; alter  item  tranfuerfus  per  tcctput,  cui  armi  agni  albgantur  • 

Mentre  Giofuè  combatteua  coligli  Amalecitwiiaua  Mose  nel 
monte  con  le  braccia  alzate  al  Cielo  perla  vittoria.  La  poli-  Exo.c.i? 
tura  di  quefta  orarione  era  di  tanta  efficacia , che  fe  Banco  le 
abbaflaua  , vinceuan  gli  nemici,  ma  fe  le  tencua  tefe  in  Crocea 
yinccua  Giofuè,  E perche  c difficile  portar  molto  tempo  la.» 

" *“  Bb  Croce 
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Ooco  Wo^Tenzadar  giù  ; £fl  enim  marlyw  geniti  , & quadam 
QJ  fanttunii  ffif10  In  quotidiana  torpori  s affli  [itone  , dice  S-  bernar- 
d^eipeei’ilcr* parte  iroporcaua  loro  afidi:»  che  Mose  fi  via-* 
celie,  ohauefie  paci&uza  in  qucllapofìtura,  e vi  du  rafie  ; fiori-' 

Hirr  ir  rnitr  '*?$*'  PtrfceifieV  aiuta  e/?.,  Si  trouò  rimedio  « che  gli 

Watt,  c Sacerdoti  Aaron,  & Hurfc  gli  mettcficro  ài  fianchi , col  cui* 

,p'  aiuto  teooelobracciajtcfc  fin  a tanto.,  che  la.giornaea.fùdegl' 
Hcinav^rCitiUo  Alefiaiidftno  hi».  3.  de  iufìific*  i*  Cbrtfèa . San. 

Pro! pero  Aquilano  dtxprotmfu ,p,i.c.  40,  Termi liaao  lib.  adu.y 
f Juda  , oNatianienoar«fi  a.i/t^>u/dj.dicotio  quefta  eficf  i4jfiù»;> 
guradeilaCroce  ,in  cui  fictite  Cìuifio  facendo  l'officio  di  Mo*j 
stt  j&Gioiuè  s.Del  primo  pregandò  il  padre  perdo  pttdondtó’l 
Apon peccaci:  Cium-  clamore  valido  v & lacrymii offertoli  cxaudftus  ejhptfr  - 
Hjtbr-c  51  fuu.  tatti tmta. : Del  fecondo  combattendo. vaiosofamcntc  coa- 
tto la  Morte,  crinfefnofinsaUavitioùadituttidaequcfìùco* 
nte. lochilo  psimaallai  per  fiocca  di  Dauid:  Ptrfcqapr  tnimcot 

i>r*T7.'r  "T**.  tir  compitbendam  tllos  >&  non  conuertar  idonee  defìà&nt . Il 

Ekoc.i  j cbc  Arnobio  dichiara  della  Croce . 

Eranoi  fudetti  1 fradici  arriuati  al  Deferto  di, Mata , & ha.- 


ucuano  fesegraadeper  hauer  marciato  tre  giorni»  Cena’  hauer 
> >1  tiw»uato,aHoggiana«iuo;CDuacqiia^  che  è voa^deHa  cofis  piò., 
importanti , chedoondaCapitanianuercire»  come  nota  Vegc*. 
jKVP,,l.t'  tl'°  * priaradi  eleggere  il  luogodcgli  aUoggiamcnti  ; Penfatuio  * 
'**•  q tuia  idi  tiufctfcarlì  «ehaueuvappco  diriltQrpcrxiuanouQil'ac-^ 
a.  dal  ma  lise»  che  aoafipoeeaoo.bqre , Baaicdiouui  dd*» 

j^01*  pr«atdeua;coa  quel  difetto  .à'acqucaiìotvgiadhfatj^ 

feie  * lifiu  po^enaa  ncMAifierl'odtl-, 

acQirUei'  e Cos*'tUllcàMosè,<chc^,etca|ik«Cto  taguo,td  qudi’i 
ir  tp^^  V^fi  fartanofuhitodolcis  leccio  ».(cd  ottoan^od’im-.s 
i , , bondautiaiHauieote.  Jfuid  apertati  per  aq****  ama» 

-to' Beriyatdo  ,quam.cinuihbet  aiuti  filata  amaritudo  fi*. 
<4.  " * c*nfìjv  ' micnur  vided  ut®  PaffioduUii  lefu- 

P*3u  k *>*ttflee(U>9 Wtm  paffont m homtaisleuem  vederi  refe 

1 «Gii  L**10***- ditutiinu# *Rabb» Salomone  citata «Uty'*  talenta 

" E *««i.  rjdd  *.C^cf,|do  Abukoledfecono,  che  quel  legno  , col  quale  f* 
5‘<3--»r>  fe.  Oi«irano  Tacque,  era,Oleaudro,ò  Rodadafano,  che  da_> 
c ‘c le irofoà mangilo;  Nclchefi  mauifcfta  pai 
Sicoii  àl  M illcria  della  Croce  i poiché,  come  con  vnacoia  co- 
di Chrtr*ri*lileccro  dolci  Tacque  di  Marascosi  perla  Croco 
d*„  . ftromcntocosi infame  ncgTocchidelThuomo , gua- 

**  cfiU  cauto  Quote , per  cflciuiiì  pollo,  che  il  Padrciter- 
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xìo  vuole  , che  tutti  l’adorino , in  Cielo,  in  Terra  » e nell*  Infcr-  A[  p(  .f 
iio  : Et  omniltLingua  confi  teatur  ,quia  Dominai  lefut  Cbtiflnt  iru » c, 
gloria  xfl  Off  Patm . t ■' 

. Molti  anni  dipoi  vn  figlio , ò difcepolo  di  certo  profetala» 
gUau*  legna  predo  al  Giordano  : gli  cade  il  feri©  nell’acquet  ^.Rcg.c.tf 
$ì  linfe*  dar  voci  molto  lair.er.  tegoli  ad  E 1 1 fe  9,  Profer  a ,m  a ffi  - 
ma  mente-,  che  non  era  Tuo  quel  Ferro , ma  predatogli . Il  Pjro* 
fèca^aierpe-fcarlo. , gettò  vnlegnonciracqua  ,e  fe  beqeil  tetro. 

«iero  fprofo/idat© , lo  traile  a fe  . Quello  legno  , dicono  i,S$„ 

Jfesjeo*  e Ambrogio  j chcfignificaua  la  Croce:  In  cjua-ontntum 
JnwH**vt4iv»tiir  w/ì**Ht4i . Che  colaera  meno  à propolito  per  ‘^r/h*r*' 
cj»uar>o ferito  affondato,  che  vn  legno < Ma  che  cofa  meno à iès^rcl 
piapofitopcr  guadagnar  1 Ixmore.che  la  Croce  , nella  qu-ale  +i 
tutti  lo  perdeuano?  (ir  quelle  fo-o  le  maraciglie  di  Qio,cho 
quii  mezzi  contrari  fi  opere  di  flugore.  Col  fango  illuminai 
Ciechi,  c con  a {frumento  d’infamia  s'acquilla  diadema  di  lo.c.9> 
gloria . face  con  quello  della  Croce  vna  calamita  ,da  cui  fe 
ben  prima  fuggiuan  gli  huomini  fcaudalezzati  da!  tormento»» 
ed  obbrobrio  , da  che  il  Signor  la  fantificò,  mettendoli  in  cfla, 
tutti  la  tengono  per  luogo  di  Rifugio  » c di  Libertà  ; il  che  voi-  \ ,* 

le  lignificar  egli  dicendo:  Et  ego  fi  exaltatutfue.-o  à terra,  omnia  Io*c-  Min 
tr  ab  am  ai  me  ipfum.  Polloquiui  guadagnò  la  volontà  del  Pa-? 
dre  Eterno  vei  fo  i peccatori;  tolfe  la  preda  di  vi»  ladro  , cho  i 
gài  era  cominciato  ad  efler  diuoraco  dall'Eterna  morte  » v’ac-, 
corfe  il  Sale  vellico  di  gramaglia  : fentiron  le  pietre  la  fua  pe- 
na fpezzandoli:  cominciaron  1 Gentili  à compugnerfi , e à dar 
primule  della  loro  conuerfione  i nome  di  tutto  il  Mondo . O 
gran  forza  della  Croce, dice.S.  Leone, ò ineffabile  gtoria.deU  c 

la  Patitone  ! tvaxtfhtnim  Domine  ad  te  omnia  , & ci<m  expandif-'. 
finota  die  manus  tuas  ad  Poputum  non  credentem , <&  contradi - 
centcm  (ibi , t onfitenda  Maiefiattstua  fenfum  tot  ut  Mundus  accepit *1 
Per  cerco  errore  furono  gli  fteffi  Ebrei  caligaci  con  lerpen- 
ci  tanto  venenofi , che  chi  mordeuai;o  vna  fol  volta  Lenza  che 
raddoppiallero  il  colpo,  moriua  arrabbiato  per  la  furia  del 
veleno  . La  Medicina  non  fu  di  beueraggi  ,òdi  cauteri  di  fuo- 
co, che  di  nuouo  gli  affiiggeflero  ; folo  fece  far  il  Medico 
Sourano  vn  ferpente  di  Metallo, e portolo  fopra  vnaLancia  alla  NUnii  c> 
villa  del  popolo,  in  vedendolo  guariuan  i feriti . **• 

In  quella  figura  della  Croce  fi  riuelano  grandi  Mifteri  ; il 
primo  de  quali  diceBeda,  c conolccre  ,che  quello  fù  vn  certif-  Bc<l-Tom 
fimo  dileguamento,  e vn’onibra  della  Paffionc  di  Chrillo  , da 

Bb  1 lui  •** 
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hii  Retto  dichiarato  con  citar  quefta  fioria,  c coll'indar  gli  vdl- 
tori  ai  tenfo  fpirituale  conteouroui  ; il  fecondo  è notato  da_» 
Ser.yr.de  Ambrogio  : mirate  dice , il  marauigliofo,  e fauiffimo  confi. 

Crucc.  glio  del  Creatore  : rapendo  Dio , che  quando  prendefie  la  no- 
tira  C arne  , hauea  da  morir  in  Croce  , volle  «che  prima  fetfo 
crocidilo  il  lèrpente,  giacche  prima  l’hauea  o fleto  ìDemdep* Jl 
ferptnum  m Soffiatore  homo  ipfe  trunfigetur  » ftiluct,  vt  peft  an- 
dò rem  puntarne,  & facinus  ; per  pnmam  enim  Cruccm  viniheatum 
tfi  in  ferpentem  ? per  feeundam  in  va vena  feipenth  t hoc  eft , primi ìm 
L,b  ».  de  auSar  ipfe  punitur  > deinde  eius  malignita s tondemnatur.  S.  Ago- 
Tcfc^r  flitìovà  per  altra  via,  fc  ben  tutto  rìcfce  ad  vna:  dal  ferpente, 
dice  il  S.  Dottore,  nacque  la  morte  ; poiché  fi*  caufa  del  pce- 
Ho«.or.  cat°  » con  cui  s'incorfe  la  pena  di  morte  : per  vnum  hominem 
peccai  um  inhunc  rumdum  intranet  , & per  pectatum  moti  . Pren- 
dendo il  Signor  la  noftra  Carne , non  prete  il  veleno,  di  cui  era 
infetta  , ma  foto  la  morte,  alla  quale  era  obbligata , vt  effet  i/o 
fimi  lituiine  carnet  peccati  ppna  fine  talpa,  vn<k  fatarne  petenti  » 
& pfna  foluereiui  , & culpa . 

Vn’aliro  mifterio  vi  offerirà  Teodii  art  or  Amierta , dice , il 
Th;r>ph.  Criftiano  la  conuenknza della  figura, e del  figurato.  Fece  Dio 
irfive.j  crocifiggere  vo  fervente  : ma  lèrpente  fenza  veleno?  Perche»* 
Chriftoin  Croce  pareua  peccatore  >ma  non  Pera:  colpcuole  A 
moikaua  chi  con  quel  mezzo  vofeua  leuar  le  colpe  dal  mondo? 
Mi  treni  fili  um  fuum  in  fimilHudinem  cor  uh  peeeait , & de  peccai» 
RSm.c.8.  damnauH  peccatumin  carne  ,vt  tufhfieattv legnimpleretur in  nobit» 
IVr  ^ Non  é lènza  mifterio,  perche  fu  fatto-di  metallo,  e non  di  oro, 
pviia’om  ò'd’argento , che  fon  materie  più  pretiofe  del  bronza.  San-j 
4.inQsij[-  to  Agolìkio  rifponde,  che  Dio  qui  voi ea  feoprire,  come_> 
dr.  fcr.  *.  bancaria  far  vna  cofa  molto  fon  or  a nel  mondo , ch’era  ilRifi- 
catto  del  i’buomo , mediante  la  Croce , di  cui  figura  fiì  il  detto 
ferpence  ? «perche  il  Bronzo  è molto  fonoto  elcffe  quello  , e 
non  g!faJtri , perche  sVdilfe  qucftamarauigliain  tutti i confini 
ffaliD.  8.  defi*  Krra : In  omnem  terram  exmii  fonia  eorum 
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argomento: 

Seguono  gt  Encomi}  della  Santi  Dima  Croie , e per  quanto  pano  imue- 
merabili  le  e f pi  effe  figure  dritti  molt'  altre  ad  ogni  modo  [a 
n adducono  venalmente  curio  fe  alla  Pietà  ,c 
adorabili  alla  Religione . 

* ' « ; : :< . •.  • , . . ...r  ■ 

LÀ  V enerabili  Alma  Croce  d ancora  To  (cudo.con  ctrrGio- 
(aè  vinfeil  Redi  Hai, non  con  disfida particolare, ne  in 
aperta  campagna  t ò battaglia  rma  fok>  innalzandolo , e met- 
tendolo in  forma  di  Croce , in  modo  che  i foot  intende dcco  il  Orig.j» 
fegnale , e con  quello  afialtaflcro  ^inimico  t e beo  le  s' addate»  lofu.  c 8 
il  nome,  perche  Hai,  come  nota  Origene,  vuol  dire conÉufionc,  **«01.» 
e tenebre,  di  dui  c Signore»)  Dtmoflio.il  quale  fò  vinco  con  la 
virtù  della  Croce.  S.  Bernardo  pure  la  chiama  feudo,  eon  cui 
li  difende  il  Chriftianoda  nemici  fpirituali , c 1’vfarla.per  que-  5 1'^  ic 
Ilo  fine  , oltre  all’  eiletc  anticbifikno  cortame  iin  dagl' Apollo-  " r* 

‘li, come dille  S»Baftl  io,  è industria  grande,  e ftracagcma  di  s 
guerra  inoltrar  al  Demonio  la  bandura,  e l’arme  della  Vitto-  27.^*  *** 
«a  .dice  S,  Ignario  .acciòchc  fiiergognaco  ,e  fpaucntaco  con*., 
la  foa  villa,  ft  perda  d’animo  ncU’aftalirti:  nam  fi  hoc  modo  Cra * 

•tm  faciei  tua  mprefferit , dice  S.Gio:Grifoftoma , nuUus  / cele - ? 
fiorum  Dotmonum  eum  bafìamvtdeot  r qua  UtbaU  vulnus  (ufeepit » 
teugttdr tteum audelnt , > ...  1.  . ..  m M«t. 

Quefta-è  la  Vergad  oro  cfifiaueota  Allùero  io  mano,  aitanti 
il  quale  ninno  pocea  entrare,  pena  la  vita,  fe  il  Rd  forfè,  non  Najj>c  . 
gli  hauefle  abbacata  erta  verga  fopra  il  fiio  capo  , Quello  è > 
che  niuno  fe  non  per  la  Croce  di  Uirirto  entra  nel  Cielo:  per- 
che ruttigli  abitatori  della  fùperna  Gerusalemme  dcono edere 
Commendatori  diC  brillo,  e lenza  la  prona  rigorofa  della^  Ma  a a.*. 
Croce  , non  w fono  immetti,:  Jgainmaccipit  Cruccia  fnat»,&  ,0* 

/equi tur  me , non  e(ì  me  digit  us . Al  che  allude  S.  Paole:  gui  Cèti-  AJ  GaL 
fir  fune , carnea*  fuam  eruafixerunc  eum  vi  tifi , & eoncupifcentijt 
Quello  è»)  Randellerò  fatto  da  Mosd,  tutto  d’oro  putiifima,  Ep.y.id 
«ice  s.  Agoftmo,  in  cui  douea  porli  quella  torchia  del  Cielo,  ,e  Fe  lei* 
Clelia  Terra,  per  dar  con-  la  luce  foa  nuoui  occhi  i tutto  H ChrJTirg 
Mondo:  iVemotnm  accendi:  bucefnam',  & ponneam  fub>  modici, 
fed  fuper  CanicUbrum  , vi  luceot  omubui  qiutn  domo  furti  - Quc-  Matc  c r* 

Ha  * 
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ftac  la  chiane,  coi  promifelfaia  ,hauea  à dar  il  Padre  eter- 
no, fatto  la  quale  figyatdafiero  itefari  detta  GhieU  Trionfan- 
te ,e  Militante:  chiaue  , cheTolaapre,  c ferra,  fenza  la  quale 
non  fi  può  con  vejqn|grimaldeHa  aprir  l'entrata  alla  fuaGlo. 
ria.  E che  per  quella  s'intendala  Croce  lo  dichiara  Grifofto- 
H<  ni  i “«to, dicendo  : rf/oe fignttnt  ,&ftifcu ,•  &'no(liu  temporibus clam 
in  Man  fa  ianu«i  referauit  ,boc  venenonitH  vitti  extinxit  \ hoc  feroce ^ bè- 
fìias  repreffit  -.  hoc  ktbales  ferpcntii.m  morboi  CHi4,*j{  i li  che  non 
falò  dice  efi'erchiaueper  aprire* > ma  (reno  per  domar  be(tie_> 
dell’Inferno  : Medicina  per  curar  il  cofTìco delle  noftre  colpe, 
e teriaca  centra  Icmorfìcature  fpiritu ali  de  ferpenti.  QjjefU-e 
quella  Bandiera  .dice  S.  Girolamo  , che  copiando  Dio,s’inaJ- 
Inlf.c.iE  bcratìe  (opra  il  monte  ofcurocontra  la  (ùperba  Babilonia^: 
5 Hpcr  moment  cahginofutn  batate  fignum  • jfir  ex  citate  voterà , le.uate 
nutnum  ,■&  lagrcdunttir  portai  Duies  . E ben  può.  dirli  qf^roil 
II-  c*,?'  MonteCaluarro  , poichcpcr  nou  vedere  ciò  i che  i»  riiQ(;pa£* 
faua  tutte  le  lucerne  del  cielo  gli  negarono  la  loro  fcrurui , e lo 
j lalciarono  inuolto  in  tenebre  folte, come  quelle  di  Egitto  : 

lK  ' Tenbrx  fa8f  funi  fupcrvniuerfém  tcrram,&c. 

Ben  sò  alcuni  eficre  diparere,  che  quella  marauiglia  fede 
0ri„  j , inGnidea  folaniente;peròiJacoimiàe.c,che  fieccfifsd.vu4uer- 
’cuitif  ’iV.  Talmente  il-Sole  , e non  nella,  fola  Giudea.  Così.tiene  Origene, 
j^Chr.  portando  il  tcflimoniodi  .Flegonrc  gran  Matematico, al  qua- 
?n  Apri.  jc  per  eficr Gentile, fi  dee  dar  in  quello  credenza,  AfFinpan- 
V.  Acuiti  lo  Eufebio , Tertulliano, e Luciano.;  E fapra  tutti  balta  , che 
M.r  u.  gli  Euangclifti  parlandoci  quello  dicono  , che, fiofeurò  il  So- 
M u.c.  le  , e tutta  la  Terra:  come  altresì  fu  oficuarocUhgrap  Dionj> 
*M  ir  Areopagita,  ilcheiglifù?cagione  di  fconuertirfi  poi  più  <*a- 
>i\.àrC’C *ciltnettoe,  pòtlepredichedi  S. Paolo.  Volitili  dunque  «morii 
Einry.aiì  inondo  di  uero , anche  per  moftrarc  ,che  in  maceria- di  luce. , e 
ad  l’olyc  • chiarezza, niuna  di  quelle fue lumiere  hi  che  fare  con  la  tor- 
chi* della  Croce  , il  cui  fplendore , efiendo  veduto  da  quanti 
Lib.  5 prò  v‘uon°  nel  mondo  , dicono  San  Giuliano  Arciuelcouo  Toleca- 
gnoil  c T,  noie  il B.  Lorciìzo Giufiiniano , bcn  inoltra  hauer  più  luce, 
Eit-.LiL;n-che  loro  tottea  . ai  ;•  . 

vKjf  c.  .j.  Quella  è quella  Arpa  (onora , ed  armoniofa , con  cui  il  pa- 
p.Hcg.c.  llorcllo  Dauidde  fcacciaua  i Demoni , tormentatori  di  Saul 
*«•  ' con  orrendi  accidenti  melanconici;  onde  in  figura  s'iiuendc  la 

EcHroiì.  i Croce,  di  colio  i Santi  Profpcro  Aquilano,*  Bonaucotura»per<- 
che  in  cita  feccH  Noflr©  Redentore  muiìcacanto  foaue  al  «se  - 
. * -dret temo,  «fae  lo  ricootultòio»  peccatori,  e (cacciò  dall*  huo- 
. . ino 
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ino  il  Demonio.,  ohe  tirannicamente  fc  n’ era  impadronitoi 
Qupfto  c il  legnp  dplxorcliioidou?  fù  premuto  infino  all’vltuna 
goccia  quel  famofo  grappolo,  portato  da  pellegrine  contrade,  Num.  c. 
che  ,.anooft  he  loia  » baita*!  foftento , ed  allegrezza  del  Ciclo,  ?>. 
e della  terra , TenuUr  (aleniti  [olm  ; perche  Colo  potè  rimediare, 
c folo rimedi^ arnoftri, malli  Fattxs  obediens  vfque  ad  torcala/  U<  rjuin/ 
Crucis  ,*djce  S.- JBeroardo ,tfuoiv.tique feltss  calcarne,  folum quippe  \bbatcm 
brachi  fu***  iHXiitaUi*te(l  ei , inxtàiUud  : ftnguUriter  fum  ego 
donec  tranfeam:  La  notte  de  la  Aia, acerbi  llìma  l aliìonc  .come. 
foto,  hi  feruico.daglUnùfcueda nemici  per  patire, c tutti  con- 
certerò al  filo  martirio  t gli.  yni  fuggirono  :*g-U.  alt  ritta  tor-j 
montarono c per  l'impcrainenzedcglt  vni  pauua  il  nio  corpo 
per  la  poca  fcdedegi  aUfMlifao  Spirito  : e.eosi  premuto  quel, 
grappo  con  tanto  pefo  .diede  fugo  di  bencdittionc  ..Ancora,"™^ 
agg-.ungc  S.  Grò; Griloftomo, lì cooie  il  grappolo,  mediante.^/ 
il  pampano  , da  cui  pende  , da  molti  grani  : cosi  Chrifto  me- 

diance  la  Croce  .guadagnòmoh»  fedeli . 

A queftaljbero  cralì  fedur a la  fpofa  per  l’ombra  ,econtode‘  Cwr.  *. 
Tuoi  frutti , per  rimedio  di  quello , che  le  cagionò  quell'  albero 
maledetto . Sub  umbra  ilhut , quem  dtfideraueramfedi , & fiuti  ut  /n  Cane. 
eius  duldtg  tturi  meo  • Non  cerca  la>>pp/a,dicci(b»  Gregario  » 

] 'Albero  ,douc  Ibawadre.eia  Hata  violata , ma  quello»  in  cui 
morendo  il  fuo  diletto , lehaueua  reftituito  l'honorc.,eJavica, 

Lifrucci  del  primo  albero  fono , fecondo  S.  Paolo , fornicatto , 
immunditiàjvpudiotia  , lux  uria,  idolorum  feruitus , veneficio-,  * Gali, 
inimicale-,  coni  tei  ione  s^mnlaiienesa  ine , nxs , diffenfioues , fetta*  c.j. 

» utdio,  bom/fitdia.ffbrietatet , comefiationes , &.  hit  fimiha,  Lt 
f rutti  di  quctìo fecondo  , dice  S.Giowanni,  fono dodeci , che  , 
per  dar  fruteadi  llacc,  c «f  iouerno>vaiuia  ripartiti  per  gli,do-  Apo^.tx 
deci  mefideli; anno, le  coi  foglie fono  faluraw  alle  genti:  ofien* 
die  mibi  ex  vtiaqut  patte  tUmirns  Itgnuvt  vita , afferai!  futi  us  duo- 
detim,  pet  menfe^  fingulot  reddensfnUiumfuuto , & folia  tigni  ad 

fanujtcm  genttum  quefii  mette  StPaplo  jcon  l’ordine.OnodÀT 
cendo:  fruttiti  automi  Jp\tnm  fune.  Cbartias » gaudi  um*  pax,  pa • JIK,r«7* 
tini  tia,  bcnigmtai*bviuta{*l»nganimitn  , man  fuetti  do  ,fidet  » mo;  pjutJa,  ® 
deflia , contine, itia>cafln ai . Sopra  quello  voieua  falle  la  Ipola  t $j.Wp  c + 
dtxi,afcendamin  palmata  » & appreheniatn  fruttai  etus  ; e ben  lo  Agdii 
chiama  pa'nu,  legno  di  trionfo,  come,  fcciuono  gl'autori,  per  ^ 
additarci  la  Croce,  in.cui  Chrifto  trionfò  dell'  interno  . Expo*  c t ° * 
Itati*  pnncipatui , cr  potcfìa’.et , tmduxtt  confidente r , palata  munir  Aic  ,at 
f ham  illot  in  fe  ipfo.  Della  palma  lì  dice  » che  col  pelo  non  li  cmb.**, 

abbai- 
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abballa,  ma  fanptt  fi  feaa  in  ateo.  Quella  eccellenza ’G  vide 
nella  Croce:  fe  bene  vollero  abbattette , ed  ofcurarla  i fuoi 
nemici , tacendo  Copra  il  luogo , douc  la  ceneoano  oafoofa  vn  ; 
Nkeph  Tempio  à Venere, con  sì  gran  peCo  non  l'atterrarono:  anzi  tan- 
lib.8.r.i8  co  fi  innalzò  .che  in  qncftomondo  preCe  luogo  fopra  le  corone 
Vnald.to.  imperiali , fopra  le  tiare  de  Papi, iopra  gli  edifìci)  fuperbi  de* 
rh>S'r  Tempi)  ; e per  {'auuenire  hi  gii  afìegnaro  il  Tuo  luògo  partico- 
frr.de  lare  nel  Cielo, quando  fi  faril'cfircmoGiudicio  Vniucrfale_»  : 
Crccr  & T nnc  fertbit  fignnm  fili)  hominis  m Calo . 

Latr  ro  ? • Afcende  dunque  te  fpofa  ,e  nell' aicendere  dimoftra  traila* 
Mxt.c.  gl  io,  e fatica;  perche  la  palma,  dice  Fornito»,  hi.  la  Calice-» 
plioruut.  roolto  difficile , ma  il  frutto  é molto  dolce,  e ftporito,  per  quei 
lib.deNa-  che  arridano  i falirui . Nel  cheli  feopre  parimente  la  fatica^ 
tur.  Deci',  della  Croce,  figurata  nella  palma,  la  qual  in  veroé  afpra , c_> 
c.deMufs  difficile . Eben  vero  ,che  chi  hi  petto  da  falirla,  coglierà  frut- 
A 1 1 co  foaue  di  vita  eterna  : Pimenti  dabo  edere  de  Ugno  vite , qnod 
p ' efi  in  parsdifo  Dei  mei . Ma  per  e Iter  tanti  i frutti  di  qudt’albero, 
polliamo  ancora  paragonarlo  ad  vn’altra  forte  di  palma*  che 
auìtìGra  nafee  nell*  Indie  Orientali, del  cui  liquore,  e frutti  fi  carica 
iymb.p.j  vnagran  nauejc  quello,  che  c più,  la  frega  naue  con  tutte  lo 
inproi  §.  fue  corde, e corredo  fi  fà  dclt’iftelio albero , lènzache  v'inrer. 
uenga  altro  materiale . Tale  i li  Croce , de  cui  frutti , e ric- 
chezze va  piena  te  naue  della  Santa  c hiefa  con  tutti  : fuoi  Sa-  * 
crune nri  ,*e  beni  fpirituàli , portando  in  fe  i patteggierà  fedeli, 
tino  à mettergli  nel  bramato  porto  della  Gloria  . Quella  duo- 
lccl.c.»4  ja  pa)ma di  Cades,  la  pianta  di  Gierico , il  ccuro del  Li- 
bano, i!  cipreffo  del  monte  Sion.  Del  chef  fi  può  gloriar  la  Gto« 
s.Bcr.iib.  <e,  non  foto  perla  mifticafomiglianza  * che  ha  con  quello* 
de  pir,.  * piante , ma  perche  fecondo  graui  Autori , ella  fri  fabbricata-». 

Dom  e,  di  quelli  legni,  cioè  dicedro  .dipalma  , di  cipreffo, ed’oliua; 

e però  vo8llono>cbe  ognuno  delle  quattro  braccia  di  elfo 
l,b  Ce  ih  Cr°cc  » foffe  dellafaa  differente  materia:  lignificandoci  coO 
Pat.cleui.  quello  mirabile  miftero,  che  il  Concempiatiuonell’  aloezzedei 
Vnic.d»  S.  Ciclo  è cedro , il  Caricai  mo , e fruttuofo  vedo  •»  luoi  proflinil 
T T‘n- è come  oliua , il  brano  , e force  Guerriero  nelle  battaglie  fpi* 
Fr  Iol  e rituali , e vincitore  de’fuot  nemici  c qua)  palma  ; il  perpetuo 
Combis  penitente , e domatore  della  carne  ,e  mondo  ,è  qual  ciprcf* 
in  Con--  fo:  tutti  hanno  ciò,  che  hanno , per  eifere  elfi  vnici  come  ra- 
.Thè.  mi  ai  tronco  Santi ffimo  della  Croce:  Ego  f*m  vitit , vot  pai- 
4lc.  i i.’  miteis^niuumnm,€t  egot»eo,btc feri  fr*8m  muli 
jo.c.  !T,  fine  me ntbilpoteflu  feccrc.  •; 

Quella 


b 
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Quello  é l’arco  del  Cielo , porto  in  fegno  di  pace , tri  Dio,’  ^ e ^ 
c eUhu  omini , ehi:  veduto  da  Dio , Cubico  fi  ricorda  dd  pruno 
pacco , e cosi  finora  lo  fdegno  contro  i peccatori . Ciò  ìacen- 
dcua  bene  quel  fuo<gran  fauorico,  quando  con  inftanaa  gli 
diccua:  Prneffor  nofter  afpice  Dens , & refpice  in  fscitm  Chritti  tui.  P/dm.*  j. 
Quarta  e ia  fpada  ,con  cui  il  valorofo  Damd  tronco  la  celta 

al  fuperbo  Gigante  , la  quale  fù  riporta  nel  Santuario  in  ma-  i;  &ti’ 
no , ò balia  del  Sacerdote  Achimelech:  peichc  la  Chiefa  hi  que- 
fto  Sacro  pegno  per  memoria  di  quella  gloriofa  vittoria , che  il 
fuo  Spofo  riportò  dal  Gigante  Lucifero-  E’  la  canna  ,coè  col 
venne  (.brillo  à pefeare  nel  mar  del  mondo:  la  fua  huroanici  Greg.lio^ 
fù  il  verme  poftoui  : F.go  autem  f*m  vermn , & non  homo  : con_»  ir*  m 
quelt’ctca  fi  copri  lbamodella  Diumiti  per  coglicrui  la  mor-  , 

te , ed  il  demonio-  E perche  quelta  mariuigliaera  riferbata  al  G Jno] 
braccia  di  Dio,  egli  incdefimo  dille  a Giobbe  , an  extraherg taU,b.j* 
poterti  Leniatban  barn*  , & fune  Ugabis  iinguam  cinsi  Io  folo  c?. 
poffo  far  quello  megli  huomini  non  c’d  , ne  forza  da  tanto,  iot.4o. 
ne  fa pere  per  farlo . Qjefto  c il  talamo, dice  S«  Bernardo  ,in 
cullo  Spofo  Diuinovm  afe  la  Chiefa,  e la  li  fposo,  dandole 
per  ifponfalicic  la  caparra  del  fuofangue  , e le  gioie  della  fua 
paifione.  Sedei  fponfalti  Cmx  ed , in  <J«4  verni  fponfnt (pouf am  , 

fnam  Ecclefiam  fibi  tepnUnit , ipfam  [ibi  proprtj  (aerati  fangutnii 
tffu  forte  fubarrans . Quella  è la  piecra  , ne  cui  forami  la  mcdelì- 
ma  ripofaua,  inuiraca:i  dallo  fpofo:  V mi  in  foramtnibas  petra, in 
cauema  maceri a, 6 come  legge  Vatablo  iti  receffn  fcaUmm ofiende 
nubi  fumarti  tuam , allu  len do  alla  Scala  di  Giacob,  figura  del- 
laCroce,come  fopra  li  è detto.  In  quelli  fotami  non  folo  ripo- 
fa  la  fpofa  ,che  fono  l’anime  gialle  , ma  vi  ritrouano  ritirata 
ancora  i ricci,  inceli  per  gli  peccatori  fpinoli  di  peccati  : Pe* 
trarefugtum  hermatifi . E’  finalmente,  dice  Grifologo  quella-»  Ser.  i»t, 
macchina  da  guerra,  addimandata  Ariete , con  cui  lì  bacce- 
uan  le  porte,  e le  mura  delle  Città  ,che  era  vnagran  craue,  con 
in  cima  vncapo  d’vn  Montone  di  bronzo  » od  acciaio  • Cosi 
feruì  la  Croce  per  romper  le  porte  dell’  Inferno,  e liberar  i 
Padri  santi , e quella  del  Cielo , per  farui  fencraca  ali;  huomq 
ricattato. 
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argomento."' 
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, Chela  Santiffmt  Crete  fu  efpreffa,' > raffigtnata  in  molte  Ltttit*  f 
■ '*  Antiche,  che  prenotarono  effetti gramdtcfi  di  ,d~*r  > ia 
. filne^a,  e di  Grati»*  •*.  - s • ••  ’«  . j.  or: 

' v ) 1 I • • ..  , -•  r » ' 

LA  Croce  c quel  fegno  detto  Thau  dx  Ezechielle  , pefto  ' 
d ordine  dt  Dio  Tuie  fronti  dimoici  abitatori  di  Gccufa«> 
i crune,  acciò  nutrenti  con  e do , follerò  riferitaci , c liberi  dall  x 
motte  ; c perche  il  «uouo  TclUnotmoa’accoida.ccd  vecchio*, 
Apoc.c.y  il  medefimo  ordinò  Dio  i gPAngelt»  che  òclMpocati/fc u£ci*^ 
ronp  coti  mftrutcione  di  defolar  la  terra,  eccettuate  le  peufanc»  • 
. c^c c]uc*  Tegno  haueilero nella  fronte.  Per  intelligenza  botili 

c.Ì*eC  fecondo  S.  Girolamo  dell'alfabeto  Ebreo*  e Samaritano 
1 vlunia  lettera  ir  ti 7 bau, «beerà a 11‘feorq, comoda iatio»,  T» o* 
cosi  hila  forma  d i Croce  i c per  che  i G«ci  ancóna.  Y&pO'iaca. 
Tertuil.l.  ftrtt  itti  era  ..pace  i Tertolliano  ,djel'in*WiiaooiCf4.1c  j^ìreju 
vccn.  coie , pecfa  dagli  Ebrei,  in  coofotmiti  di  qdertaaouo,  il*w 
Mircc.;  Luciano  in  queldialogo  » doue  introduce  ie  Vocali  ,cbs 
Dial.dc  raontano  dell*  lettera  T,  per  foddrsfacrmcnco  deir  ingiuria, e 
Voc.  iud.  bue  della  querela  data  contro  di  ella,  dimandano  che  ii  Jhm 
fu  pollo  in  Croce,  poiché  c malto  limile  alla  figura  Tua.  > 
Fr.ifchìl  - 1 il  bau  era  anche  predo  gli  Antichi  nota  da  Aliolurionew  A 
^.c.i  .io-  clic  daodo  il  tot»  per liberar  alcuno,  loft  gn^uano  coti  quella 
Torneò.  ^ottc.r*  * Quc&4  cif riquadra  malto  bene  a ifedeii  *p  orche),  con 
in  fedo  s mc  li  «detto  » volle  »che  lì  (lampade  nelle  loro  franti  j cria  cau-» 
c.'rurts  fa  .dice  A golfino,  edere  in  fegno  dilibertà  Euaugelica,  almo» 

n.rm  i r . do,  che  ordinò  à gli  Ebrei  ii  fegno  fegreco  della  Circolici  (ione. 

À ioc.c'7 i ncU*  fronte  il  7 bau , ò Croce  fecondo  S.  Totnafo , ac- 

' * ciòclie  armati  con  ella  i fedeli , non  llano.  temerariamente  ar- 
diti ne’loro  pericoli , ne  rinvdamence  vergognofi  nc’loro  paci- 
menti  .La  temerità  è dannata  anche  da  qucl  Gentile -Paulo 
L:ti-dec  Euiilio , che  dille  , Tcmeritas , praterqtiam  quod  fluita  tfì , tofelix 
i-lib.t.  e fi:  la  paura  ancora  ferra  tutte  le  porte  dell’  intelletto,  lì  che 
de  f ru^  * non  veda  ciò  , che  conuiene  ; Panar  non  modo  memonam  excn~ 
Aj,"Ul  n J tit , fed  (juoduis  etiam  confiti  ut em , auemuts  conatum  , quem  ut  men- 
Libr.  de  tis impaura  - Filone  abbracciando  tutti  due  quelli  cllrcmi  dice: 
Temul.  JDiffcilius  timtditas,  Cr  farcia  audacia , virarne  bone  mentis  ex  peri» 

" funt 
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(itut  lyra  deficit  vnieo  fono  Sfere  fante*  concinna  verò  efì , quandi 
ad  eumdem  palfu  w ea  mdem  reddit  muficam-,  eodem  modo  anima  in-- 
krterncntumdifcrepat  qutàcm  » quando -,  aut  audacia  nimiò  inter  Grn.c-tf. 
fo*at,  a*t  tlrmdttar  fup'ra  modi  remiffa  in  grauiotemfomm  laxatur.  Chryfo. 
adunque  la  Croccio  ilelfo, eh;  U lettera  T/m«.  In  conferma*  J« 
tlone  di  quello  dice  il  P.  S.  Gio:  Grifollomo  > che  1 Arca  di  5.  Marci. 
Noe  era  alca  303. cubiti; il  qual  numero  per  cominciar  con 
T.dinoca  ilmidcrio  della  Croce , che  fu  l’Arca  * in  cui  il  vero 
Nwi  paftò  la  Fortuna  della  fua  Paffionc.  Perla  Croce  fi  fai* 
uano  1 lèdteii  neUaChiéfa,  come  quelle  otto  anime  fi  faluarono  ; 

frii'ahdedcl  mare,e  Ciclo  irato,  fuordi  cui  non  é faluce > no> 
pace  , ne  ficurczza , ne  vi  puol'elìcre  : Ego  Dominus  non  efi  ifaì.  44. 

alias,  exetà  me  non  eftfiUnt  • Ji-  . . : ' - 

Trecento , c diciotto  faldati,  con  cui  Abraham  colle  la  preda  Ambr.lib 
a'popolt  ,e  gli  fconfiifedkeS.  Ambrogio  ,e  con  lui  Beda , cu  * * Abr-  * 
taHiio S^  tfidoro , che^fìguran  la  Croce, per  cominciar  1 d^tco  gcja  to  g 
numero dalla!;  e quadra  rbonore  di  tanca  vittoria  al  noftro  <ju*U. .in 
Redentore , poiché  {blamente  con  la  gente  di  cafa  fua  , voglio 
dire , fidamente  con  la  fua  perfona  , vfciin  campagna  coatta 
gii  Regoletti,  Mondo,  Demonio, e Carne,  Polo  combatte , folo 
gli  vmfe.efolo  tolle  loro  la  preda , che  portauanfi  via  dell 
vtnan Genere.  Le  parole  del  Canone  , doue  fi  incominciano 
gli  piò  fecreti  , e- piofondi  mifterij  della mefla,fcriuono  S.  Bo-  expofit> 
nauentura,e  Titelmanno  , incominciano  con  quella  lettera-»  -pitel.  in 
T. dicendo:  Te  igitur  Clementiffime  Pater,  per  additar  1 ccccl-  cxpofic. 
lenta  della  Croce , mediarne  la  quale  fi  oprò  ciò , che  quiui  fi-  Canon, 
rapprefenta.  Battezzarfi  Chfifto  alti  trent  anni  dell’  età  fua  : iL.  - » 
non  permetterli  a’Sacetdoci  dell’antica  legge  l’entrare  allerau  Num  * *4* 
tio  del  Tempio  prima  di  trent’anui-t  Voler,  che  ghs  o frenile-  Genc.,f> 
k»  vna  Vacca , vna Capra,  ed  Un’Ariete , cche  ognuno  hauefle  Tom. ». 

follmente  tré  anni,  li  quali  numeri  per  cominciare  con  la  T.-Jo®.  i4. 

notandolo  pCrcofa  millerfofa  S.  Gio:  Grifollomo  dice  , figu* .« 
rirfiin  tuft’clfi  il  Secreto- della  Croce  ; oltre  che  come  fcriac  p.  t . cófid. 
Bartolomeo  Caflaneo  in  lingua  Franccfe  antica  la  Croce  chia-  conci. 

manali  cblhome  di  Tbau.  1 J 

’ E’  molto  proprio,  e degno  di  ammiratione  quel  frutto  chia-  Fr  Ant0B 
maro  Mufa,  che  narce  in  Barathi , porco  di  Paleftina,  tanto  jeAram!» 
foaue  i che  Greci , e Latini,  Mori  , e Criftiani  dicono  effer  di  ArSet.  d. 
quel , che  mangiarono  i noftri  primi  Pareuti  il  giorno  della  lo-  " c • 
ro  difauuentnra  ; La  fua  forma  di  fuori  c longa , come  di  car- 
fobba , ma  piana , e lifti*  j dentro  hà  certa  palla  dolce,  come 
- * Cc  i ™ 
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dà  fichi  frefehi  fcaza  granelli,*  molto  dolci..  Ciò  che  fopra_> 
tutto  fi  ha  daconluicrare  io  elfo  ,e  .checaglialcin  fette  tocon- 
de , e in  ognuna  di  Cile  li  vede  vn  Th, t*  in  figura  di  Croce  ► Le 
foglie  diqueft  albero.  fono  grandi , ed  acconcie  per  fatfeno 
Adamo  ,ed  Eua  vu  vefiimeuto  ,ò  zona  dacoprkfi  dopo  il  loro 
peccato.  Aggiugnelì . che  in  quel  paefe  la  chiamano  ficai a del 
Paratifo  , e come  raffermano  filogeno  Maburgenfc  » Mosé 
Bar.  e ephas  Vefcouo  Syro.che  fiori  più  di  7oo.  anni,  fono , C 
concili  g l'Ebrea» e Nicefoto , fico  fù  l'albero  della  preuatica- 
cione  deprimi  Parenti  nolki  ,e  di  ficaia  fi  fecero  quelle  zouo.  > 
Pare  che  quello  fignificaileChnllo  signor  noftro, quando  ac- 
coftatoftal  fico  ».  la  maledille.,  non  ricrouandoui  frutta  * c im- 
mantinente leccò . Ifidoro  Pclufiora  à Theopompo  Tribuno, 
così  fcriue  : Exornit  igitur  orbar  , ttf  bonvmbus  tetra 'et*  intjctati 
quia  mbac  quoque  re  arcarmi  qfttdam  fermo  annerai  eli,  à fembut  fi- 
pienttbus  ad  no s graffato s , riempe  bene  tranfgteffioiùsasborem.effe.*  » 
Cktus  etiam  folqtaii  corpus  tegendum,bi , qui  manJatum  violo  ma t » 
t ift  funi . - 

Può  anche  eflere  , che  la  maledicale non  folo  per  lo  mifre« 
rio  fuddecto , ricordandoli , che  in  ella,  ò per  ella  pianta  ha- 
uea  peccato  Adamo  , & Eua,  per  la  qual  colpa  egli  vinca  vrwt 
vita  cosi  trauaglio&,  e afpettana  vna  morte  di  tanta  ignomi- 
nia ; ma-ancora  perche  fapcua,  che  ad  vna  ficaia  li  farebbe* 
appiccato-Giuda, dolendoli  molcodella  fua eterna  dannatio- 
nc>  e clic  tal  folle  l'albero  di  quella  dilauucntura,  lo  tiene  Be- 
da  , e prima  di  lui  Gioenco  fcrittor  antichifiiaio , couie  dan- 
no à vedere  i veri»  luoi , che  fono-queiii  r 

£xorf>lque  fuas  laqueo  ftbi  fmere penai,. 

\ttformtm  rapai  t ficus  de  verticumortem  • , ,J:  , 

Gran  miffer, io  è parimente , dice  il  Baronio».  fa ccar fi  la  ficaia 
infruttuofa  del  popolo  Giudaico , c della  sinagoga  » quando, 
il  Signor  voleua  in  ella  piantare  l’albero  Sauti/fiino  della  fu* 
Croce  ::e  gran  luarauiglia  è «che  lì  leccò  quella  ficaia  del  po- 
polo Gentile,  quando  li  Santi  Pietro,  e paolo  andarono  4 
trapiantar  lo  Hello  albero  della  Croce. cd  d vàgclo  ni  Roma» 
Capo  del  Genti  lefimo.  In  confermatione  del  che  Icriuc  Tacito» 
che  nella.tnedefima  C irta  l’anno  quaito  di  Nerone  quella  la- 
mola  ficaia , chiamata  di  RobiuI.o  , e Remo , in  capo  di  830, 
anni  che  viucua  , lenza  alcuua  caufa  s'era  repentinamente  lec- 
cata » Il  che  tutti  tennero  per  gran. prodigio , c quello.  c quel  » 
che  noi  diciamo , che  cuculiano  gli  Apoftoli  con  vn’alrto  al- 
bero 
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fiero  migliore , per  piantarlo  hi  fuo  luogo  rentranano  altri 
migliori' Fondatori, dc'quali  parlandogli  Roma  S-  Leon  Pa- 
radice:  Ifr  funi potrei tuo , vetique  pafìorts , qui  U regnu  e*h>ll>- 
bm  in fe  end&m malie  meliùs , muUòque  felicifr  condidtrunt , 

Uh  , quorum  fiudio  prima  mania*  tue.um  fundamenta  fuut  » *3 ri- 
vediamo dunque  che  la  Diuina ptouidenaa , che  nel  tuedefimo. 
fructo  , per  coi  ammalò-  l'huotno,  pofe  U medieuva  del  fuo 
male  . Che  cofa  è la  Mula , ó la  Croce  dentro  della  Mufa , fe 
non  il  rimedio  dentro  de!  male , la  ceriacadella  inorficacura^  pornnù 
ve'euofa  ferpentina,  eia  vira  conico  la  merce,  m cui  era  incor.  Ep<f*  in. 
fo?  Per  quello  cantata  hiefa:  De parentis  protoplafr  fi aude  fa*  liym.Px- 
&or  condolerli  , quando  pomi  noxialis  yin  necem  morfu  ruit  &c.  ge  * 
portano  1 1 niliani  in  fronte  quefto  Tbau della  Croce, ai  Exo.c.»g. 
modo  che  el  antichi  SacerdottEbret  la  piaftra  d’oro:  e nell*  Eufe.  hb- 
nuoua  ;eege  lovfarono  alcuni  degli  Apolidi,  come  di  San  r h.ft-c. 
Giacomo  il  Minore  lo  atteftaS.  Epifanio,  e di  S.  Giouanm  l^it. 
ilVangelifta  lofcriuc  Policratc  VefcouodiEfefomvnaletccra  Scr  EfC}-. 
à Pana  Vittore  con  quefte  parole  vUk  acceda  Ioannes,  qui  fi * inPolycr.. 
fra  ve  Bus  Domini  in  carta  recubuit , qui  Sacerdoi  fiat»  qui  laminar, » 
aurcam  geflauit . t poiché  in  queAa  lamina  , fecondo  S.  Giro- 
lamo è notatala  medefima  Croce  , potrà  dire  il  vero  Fedele  , 
quando  fi  vedrà  arricchito  cosi  gloriolàmenre  : Sigiata»»  e(l  PfaU* 
fuper  nos  lumen  vuttus  tui  Domine , dtdift*  latiriam  in  corde  neo . 
Rallegrili  l'anima  vedendoli  di  fuori  fortificata  eoa  qaeft  ar-  • , 

matura,  poiché  non  hà  che  temere  da  tutti  gli  fquadroni  dell* 

Inferno  , auai  vdendo  tamburi  da  guerra,  ftrepito  di  bombar- 
de voci  fpauentofe  di  nemici  ,.  pigliando  in  mano  lo  ftcn- 
dardo  della  Croce, dica  animofaroeate*$i  confiflant  adaerfum  p&i. 
me  cafra,  non  ime  bit  eormeumi.fi  rxurgat  aduerfum  me  pr alcun, 
ih  hot  egoffo.abo.  Railcgrifr  anche  vedendo  inetìa  A nlcatto 
della  lua  cattiuità  , la  medicina  delle  fuc  iufcrraità, il  rimedio 
*uo  , il  lipaio  della  caduta,  la  reftitucienc  de  fuoi  beni,  la  di- 
fefade  luoi  pericoli , e dica  con  quel  grande  amico  di  erta:  Mi-  Ad  G»r«; 
hi  attieni  ab fr  gloriati,  ni fi  in Cnue  Domini  nofin  h fu  Cbtiflu  <?• 

* Ncn  .nii'orimarauiglicpollono  dirli  della  lerterafomiglic- 
tioleà  quefia; ariti  pei  haucr  più  propria  forma  dr  Croce,  ci 
apre  la  pona  per  dirne  delle  maggiori..  Quella  è detta  X., 
che  nell' Aritmetica  vale  diecc,qual  numero  , dice  Filone  , ef- 
fere  ii  più  perfetto  , perche  abbraccia  in  fc  li  pari , e difpari , 
li  quadrangoli',  e triangoli  ; il  che  trouiamo  nella  figura  della 
Croce . Lue  foui  de  confini  fouoin  tutti  licampi,  che  fi  chia- 
mano 
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mano  grandi,  come  infegna  S.  Ifidoro , nel  Uh.  F.  Etbym.  tapi. 
15.  (Upniluu&ronmiVwa0 dicefi  Cardo,  che  diuidc  li  termini 
da  Settentrione  à Mezzogiorno , l’altro  > Dee  umana* , che  vaie 
tanto  quanto  diecc  ,e  fà  tJ  fu  Q paramento  da  Leuante  à Po- 
nente ,e  però  fatto-in  forma  delia  X»  die  parimente  hi  detta 
Croce , acci  oche  il  Ghnftiano  intenda,  che  egli  conforme  i 
giuliani  dura  poflederà  fopra  iaeerraqacl  tanto.,  che  non  ec- 
cederà il  numero  datario  de  diete  comidanentù  nc  falcierà  ù’ 
jidCaT.c.  dereregolatoton  la  Croce, perem  s’imcnde  il  Saluacore,  die 
in  cha  morì;  Vurtumtptc  bant  regnlam  fanti  faeruit , pax  fapet 
tUo 5,  farà  tronaro denteo  i confini  del  Gin uto, e lanciato  ni  pace. 
In  conformici  di  qucfto  fcriuc  Seda,  che  gli  precetti  della 
Tcin.s.c.  legge  fonodicce,  ed.  hanno  tal  numero,  perche  emendo  la  ior- 
^o.mrxo  majeJ'ideadcHa  vita  Chciflaaoa,  fono  fatti  alla  miftiradolla 
HaW  Gì - Croce , fìgnifìcata  per  quefta  lettera  X,  che  tal  dieoe , TrouÌA- 
go  lettera  mo  Tenero  < che  li  Giappoiurfi  connettiti  alla  fede , quando 
daPirjdo  vdirono predicare  rfiuangelio  >«£u  loco  moftrau  la  Croce  ,ia 
1?.  Sai.  vedendola,  la  chiamarono  io  lingua  loro  '1  untoci,  chea  loro 
15 *T’  iìgnifica  dicce.pcrcheeflìkriuouo  quello  numero  con  vniu» 
«oca  fitniic alla medefima Croce. 

Pier  lib-  Con  lailefla  lettera  X dipiota  in  voa  Palma  dinocauano  gl’ 

<tefxrp.de  Antichi  la  Vittoria  , ebemolto  bene  coauien  alla  Croce , per- 
p jlma.  .che  comediccmo  li  Santi  Ignatio»  e Cipriano  «ella  fmltrion- 
Ignit.cp  8 fo,  che Nofiro Signore  ottenne aonfolo dalli  Demoni;, ma  da 
Cyprl!nP"'Ctttte  le  potenze  del  mondo.,  preferiti , pailate,  c auucmro  . 
cxflofit.  p«r  quello  riceuuto iu  Chrifto  con  pakne , come  nota  Sant* 
Sy.»b.Ar<.  AgoftinOi  quando  ■entrò  nella  Cicca  di  Gcrufaicmme  : S igni  fi- 
mloan'  <antes  ^t^orum  » trai  Dominai  mortem  morie  aio  (uperant- 
1 ' mi , & iTOfbao  Croci  sde  Diabolo  morti s principe  triumphatarus  . 
il  mede  fimo  il  .può  confiderà  re  nel  titolo  delia  Croce  ferite©  in 
Tliecph.  tre  lingue  p bu nobili, &vniuexfali  della  terra  : volendoci  in 
in  Lue.  c.  quello  additare  il  Padre  Eterno , al  dire  di  Teofilarto,e  Be * 
i} . da,  che  il  Tuo  figlio  bauea  trionfato  della  Signoria  potente* 

»cd.  tom.  de  Romani , dell'Eloquenza  ,e  Sapienza  de  Greci , c della  R*- 
4 Efir *P*  lig*0”*  antica  de  Giudee . Conferma  il  Decreto  della  medefi- 
p rx'  ma  Vittoria  i'hauerlopofto  in  croce  coti  crò  chiodi  di  ferro,  i 
Tur  lib.i  dinotarla  Perpetuità  del Tuo  Imperio  nelle  ere  parti  princi- 
pe CxloV.  pali  del  Mondo , Alia,  Africa,  cd  Europa , e fe  alcuno  dirà,  che 
Mu.  -c.<5.  ;,ora  fon  quattro  col  mondo nuono, dico  > che  anche  quattro 
^ué'ph-  furon  li  chiodi  ,con  li  quali  efirifto  fa  croeifillo,con»e  la  fcri- 
fiuCbtifli  ue  S.Grcgono  Turoncnfc,  do  mette  l'Abulcnfe  per  molto 
t ' pto- 
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probabile!  lo  dà  ad  intendere  S. . Cipriano  ttbti  de  P*fhnè»A 
jMtùni  - iù  rioc  iato  à S.  Brigida^  hb+  t.  r-  io. , c ne  fan  tede  I*  ■ 
antiche  pitture.Qiiando glieli craflero dal  Sa cratiffiiuo  corpo,  n;e 
dice  MetafraAe , che  la  Madre  Sanuffima  fe  li  pofe  »c  gouemo  feufti  ; 
netfuofeno; dipoi  Heleoa  Imperatrice  hebbe  dued»  quello  ‘ 
prenpfiifiioe  gioie , cwandolleàfcoafta«WQ  fuo  figlio  Inipc-  .1 
radore  .allorché  trouòin  rjerufalemrac  la  Croce,  il  titolo,  & i s.  Ambr. 
chiodi;  l’vno  de  quali  il  buon  Imperadore  potè  fopra  l’elmo  inoM'-dt 
fuo  , per  entrar  con  eflò  in  battaglia , l’altro  nella  cefteradet 
cauallo  pei  maggior  ficurczza  di  rutti,  cduc.come  affermano  Theo/, 
molti  inorici,  e Santi  .dichiaralo  quelle  parole  diZacharia  hifl.Eccl. 
Profetati»  illa  dieerit , quoti fuptt  fr&tium t([ui , t[i fanttum  Demi-  lib. ».c.«* 

ROtiiche  dicono  iuteAdetfidHc“#^cWdtÀi“‘ide,*9  it»p.cra-  llbSolsocmI‘ 
dorè  Conllaauiixp  ideila  Aoria » chequi habbumo  inbrcui-  Nicef.i.8. 
ti  voluto  riferir^  . . « , . et9‘ 

Oltre  alle  lettere  * che  habbiam  dichiarate , haueuanne  gli  £*Pr*  In 
Ebrei  certe  che  chianaauaBonOWaò  fegnali  ; vn*dcUequ;Ui  è 
qdella  rl  che  ih  Greca-  dicci!  Scauron.»  ed  c iò  forma  dbCcocc  . B,b.Sancl 
che  gli  fuddectimetteuaiio  folameute  à quelle.  claulqk*ncllcj  iib-r  M«- 
quali  fiparlaua  in  pauieolar diCfififio  ventura. ò di.cofa  ap-  :hodo  7‘ 
parteuenreàUii, coenequehchcfitiona  «cl Salino  alalie  pri- 
iundidirc,  /gdtruut  mentis  measi*&.  pedespieot,  Mnymettnerutit 
atonia  offa,  me a. , li  mette  que Ho  fegno  * e « nei Salmo  86-  prima 
di  dire  Dtdeutut  in  tfeam  tneamfei,  gir  infuimeopotauerunt  me 
«èrsi’» 4it»ette  idftcfibo  isb.o  t'.l*.1!  3inv.>  in  . 

^oeHc  <Lunquefoaoalcuned<llc  figuten  con  cui  Dio  . volle 
fcop-ntcìiei  teftamenco  vece  hio  ik  Mi  dMÌO»$Sc  c reto  del  I a Cro- 
ce (orto  ondare  ofeure  idi  mod  oche  fin  dal  principio  del  Mon^ 
do  Hgiuiicddlracconto  di  quello»  cbedouoa  edere  » c col  fuo* 
niiraUlecoivd-vliofù  llafculuo  per  tutti  ifecoli  antichi  quello» 
che  toccauaà  quella  grande  roarauiglia,  E fc  in  quelle  .&  al- 
tremolto  tapprckneationi  quei  delta  vecchia  legge. fcnaa  iut 
renderne  la  dira  , vlauano  la  figura  delia  Croce  : quei  dell  a_« 
legge  nocua^e  di  grana,  come  chi  coaofcc  il  bene  , che  per 
quctla-gliiene  é vcnufO  ,•  non  fi.vagliouo-.nieno  della  virutdi  of- 
fa .ancorché  fia  fonuaudola  IbUiuemc  nell’aria  contra  il  De- 
monio . per  traditone  hauura  fin  dagli  Apoftolù  comedice  S.  ^ 
Badi  io  tibi.  de  iputtu  S enfio  cap-  JTmV^rqncIlp.  Hello  la  Chiefa  s s 
Cawuiica  m. tutti  gl’arti  SacranKutad,.iiclic  Benedizioni,  o Aitg.traft». 
Coufecrariom,  che  fa  ..dicono  i Santi  Dottori  Grifo  Ho  ino.  nr.inio. 
Agallino,  Bcda,  iu  tutto  lìferue  dfillAC’toce^lìatccMa  li  barn-  ^1<i-  in 
. ' bini  Io* 
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bini,  mediante  la  Crocei  fc  fi  confermano,  fi  fi  formando  k£  » 
ro  nella  fronte  la  Croce  : Consacrando  ii  Corpo, e Sangue  di  1 
Chrifto  con  molte  altre  fame  cerimonie, in  tutte  intcrnienui  I* 
ttocc* s*n  Stefano  Papa  ftende tutto  quello  cosi:  Numquii 
is'ùqui.l.  non  omnia  Cbryfmata  , idefi  Sacramenta  , qua  cum  Cbryfmatn  oh-  , 
filone  prafiantut,  Sacerdotali*  numfiertj  Crudi  figura  , idefi  fign a 
.*  • f etfiunntur  l > - '•  .1.  ■ i 

CAPO  SETTIMO. 

* , * ‘k  *•  * ' . X 


ARGO  MENTO. 


t ri 


Chela  Santi  finta  Croce  pér  Diurna  Prouiien^t  preffo  molte  nathrù  « 
è fiata  nccuuta  in  grado#  infamia  , & appreffo  molti  (fine  altre  < 

di  onore , di  conunto  , e di  vita . • • * 

v Tj'  Rano  in  prigione  $on  Giufeppe  due  fetui  di  Faraone  ; 
r>  hebbero  vru  notte  certi  (ogni , chedichiarati  da  lui  i ti 
Gen.c.4«  vno  fumo  principio  di  vita  ,c  all’altro  di  morte  , all'vao  prò- . 
noftico  di  libertà , e all'alno  di  perpetua  catriuicà  Che  cofa  • 
i Giofeppe  in  prigione  ,feno»  Chrifto  dato  in  balia  de  Geo-j 
crii,  douc  egli  fi  troua  con  due  rei,r:ht  furono  il  popolo  Ebreo*  ( 

. ed  il  Gemile,  dice  Teofilatto,  ddli  quali  vno  clefle,  e l'altro 

? “'■  reprouò  . Tronofli  ancora  in  Croce  condue  ladroni,  vno dcj 

quali  fu  menato  al  RcalePalazzo  del  Cielo , e l’altro  gettato  à 
Corbi  Difetti  infernali, adempiendoli  qui  ciò»cbe  eglidif- 
Luc-c.i*.  k in  S.  Matteo  : Erutti  duo  in'  lofio  , vnus  tffumetàr , & vntn  rr-t 
Watt.  c.  Iwquetur-  Che  altro  c Giufeppe  in  carcere  giudicando  quegli 
*4'  _ huomitu , e Chrifto  in  Croce , eleggendo  trno  , e riorouando, 
omphJ!*  l’altro .dice il  B.  Lorenzo  Giuftiniano.fe  non  Chrifto  illelfo 
Chnfli  nel  tronodclla fua  potenza , discacciando  capretti,  come  lo 
Agone  fari  hcI  giorno  diremo , c conducendo  le  pecorelle  al  pafcolo 
. della  ina  gloria? Notalo S.  Leon  Papa  con  la  Ria  lolita  elo- 
Pdi.4  ' tjuenza  dicendo:  \cfus  Chrifim  filmi  Dei  , Cruci , quarti  ipfe 

rat  , affixus  efi  , duohus  latrombus , vnò  ad  dextetam  • alto  ad  fini- 
firam  fimihter  crucifixis , vt  ttiam  ipf.t  paribuli  fpteie  monftrare- 
tur  illa,  qua  tn  iuduto  ipfius  omnium  hominum  eflfacknda  dtjcre* 

, rio:  cum  O faluandorum  fìguram  fidei  credenti % latronis  exprimc - 

r et, (-r  damnandorum  fatv.am  blajpbcmantii  impietas  prxnotartt • 
Qui  fìa  differenza  di  (orti , che  (1  fece  predo  l’albero  della  Cro- 
ce perniile  Dio,  che  anche  fede  fra  molte  ustioni;  alcune» 
‘ . - delle  „ 

l — * 
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delle  quali  furono  molto  diquefta  Santa  figura  d ruote  ; fic  ài»» 

«e  nemiche  : le  vne  l'hebbero  per  cafo  di  molta  infamia , cu 
l'altre  di honorè , contentò , e vita  ; t: . • » .Ha? i>  . « ;—*a 

Spiegando  dunque  quatta  più  in  particolare , e rmolgcndo»  DM.IT-; 
jftorie  antiche  .rrouiamo  .chc  Nino  Rd  degli  Attiri j battendoci  Ià.j: 
in  vna  guerra  vinto  Farno  Ré  de  Medi,  lo  ammaaad Z£*is 
Croce , ed  anche  fua  moglie , e figli  ; Il  qual  caftigo  fù  in  vfo’Hofth.c.f* 
parimente  nella  Monarchia  de  Perfiani , come  fi  vede  in  quel, 
che  Acnan  pretefedi  dare  al  buon  Mardocheo*  e nel  difcorfo  -- 
di  quella  Aorta  è chiamata  Croce  ; e Satìudachar  feruo  del.fw  ^DcÀntw. .. 
dilfe,  che  vide  Croce,  fecondo  Giuleppe,  nel  portico  dei- detto  J.  u.c.o, 
Amàn,  quando  lo  andò  à chiamar  per  lo  banchetto.  • *>  'ti 

Fri  Greci  Aleflandro  Magno  nella  morte  di  Iftftione  fuo  .Pl“t-,nA* 
caro  crocifittesi  Medico  Glauco , fofpectando , che  ei  foflej  qX'Curt> 
fiato  fciopcrato , e negligente  nel  curarlo  ,©  hauefli  hauuxa-*  hb.i«. 
gfjin  colpa  in  mone  cosi  ^difgritiata  , Fri  Romani  Auidio 
Caffio  Captran  Generale  croci  fi  Ile  certi  foldaci  .come  riferifee  -*■ 

Valendo  Gallicano»  c lo  delio  léce  Pertinace  Imperadoco  ^ In  Viu 
con  due  fchiaui  felloni , e arroganti  fecondo  Giulio  Capitoli- 
no.  Lo  fletto  fupplicio  vfarono  gli  Francefi  antichi,!  cuiSacer-  Iu|  Capic 
doti  detti  Druidi  ae  faenfieij  folenni,  che  faceuano  di  canto  ìa  Peri  in. 
humana , prima  prendeuan  alcuni  huomioi  ,e  (unendoli  face-  StwbJib. 
taci  viui , gli menauano. dipoi  al  Tempio,  e appendeoaao 
vita  Croce,  come  (icriue  Straberne . • . - > WMfewt. 

Se  andiamo  alle  ftoric  degli  Ebrei , longa  cofa  farebbe  il  di» 
re  , come  i primi  del  popolo  furono  crocifitti  d’ordine  di  Dio, 

£ando  con  le  donne  Moabicidi  fornicarono,  e adorarono 

elphegor  :e  comcGiofnd  fece  i’ifteflo al  Re  di -H«ij  {-<  do  jef.c>g- 
cinque  Regoli  vinti  nella  memoranda  baccaglia  del  Soltjtfèr-  a ,0. 
macoli  in  Cielod’ordine  fiso  : come  il  Rd  Dauid  diedcflttc  pai-  *•  Rcg-c. 
remi  di  Saul  i-  i Gabaomti , i quali  gli  crocitìlfcrO  iin  ven-  u* 
detta  dell*  ingiurie  riceuute  ; col  quale  pacificamento  ceftò 
la  fame  , chetrauagliaua  la  terra:  batti  dire  che  fi  ceneua  per 
voo  de’  più  obbrobriofi,  ed  orribili  cattighi , che  fi  dettero  *'  Deut.c  lt 
rei . Fra  cale  «ohe  la  fcnctuca  chiama  maledetto  colui, -ohe-er*  Toni#'  y. 
crocifitto:  Maledittus  i Dto«fi,qki  pendei  in  Ugno  i tilt  rane  le_><  Jib.aducr. 
altre  pene  pafliua  , dice  S.  Gio:Grifoftomo  , il  condannato  G«-n- 
folamente  vna  pena  , perche , od  era  lapidato,  ò battuto  * 
bruciato;  ma  con  chi- haueano  da  crocifiggere , non  facean  ntDcu». 
cosi  ; ma  prima  di  metterlo  fai  legno  leggeuano  fopùa  di  Ini  . 
molte  maledittiooi  ; c però  nou  è marauiglia-,  che  chiamili 
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maledetto  > e U maledetto  fi  a tenuto  per  infame  , poiché  hi  da 
patiria  Croce:  che  cosi  il  giudicarono  quegli , che  volendo 
Abai  De-  dishonorar  fommaniente  il  giufto  lo  condannarono  i quello 
«t  tormento  : Mene  turpi ffima  tendemnemut  eum  Sup.  c.  J.  £'  tanto 

ProRabi-  «fame,  che  lì  YWma  per  ingiuria  di  Dio.  dichiara  l'Ahuleofe, 
He Antiq  W^efv°  huomo  in  Croce . fatto  à fuaimagioe  > c fìnttltrudine» 
Rom-iìb'  ed  i tanto  horrendo,  che  folo  il  nome  di  Croce  mee» 

9 c?r.  te  horrore , e fpaacnco  i gli  vdùari,dice  Tullio,  onde  fri  mai- 
Philo  iib.  teoacioni  era  caftigo  folo  di  fchiaui , come  riferifce  Rofmo.e 
ictfj?  fri  6U  Ebrei  era  pena  di  Micidiali , fecondo  Filone . lo  con- 

fcrmatione  del  che  ferine  S.  Girolamo  .edere  fiata  antica  leg- 

J;e , e coltume  de  Romani  di  flagellar  primacolui , che  haucf- 
ero jdouuto  crocihgere,  come  feruo.e  fchiauo:fi  come  Io 
oflerùò  Pi  lato  con  Chrifle  Moflro  Signore  ; fe  ben  egli  lauan- 
dofi  le  mani , pensò  di  iauar/ì  la  colpa , effendo  la  fua  inalua- 
giti  doppia , perche  fe  non  hauefle  peufato  di  crocihgcrlo  * 
In  Ina".  non  l'haurebbc  fatto  prima  flagellare  : JUu  morte  peno  niM 
traò.  \6  flit  Ìttici  emula  genera  menta  m,  dice  S.  Ago  fimo . 

- £ quello , che  piò  fa  flupire  è , che  Apollo  vna  volta  di- 
mandato , che  gli  pareflc  di  quel  Giesù  Nazareno,  che  pubbli- 
camente i fuothaucuano  chiamato  Chrifto , rifpofe,  dice  Lae- 
•De  fet»  rancio  r Homo  erat  fecundum  carnet*  fepieoi  , pndtgiofìt  eperii  tetti 
hy.Ub.4  fediti  iadtcìbm  chjldatt , arme  comprebcnfia  , Croce , # clamei 
«.13.  amanm  finem  (ompleuit . Èra  in  fornata  tanto  infame, che  i Cac 
Ab  Alex.  Afiatici  haueuano  vfo  di  crocifigtr  cani,  fecondo 

ib.j.c.ia  Alcflandro , ed  era  cofa  tanto  {pausatola , che  andando  per 
1 Africa  i due  Capitani  Romani  Polibio  ,e  Scipione  , vedendoti 
Plin.iìb.i  per  le  campagne  molti  leoni  podi  in  Croce,  maraui g Itati  di  tal 
*’*  i nouicà , eflèndolì  informati  della  canfa , per  coi  fi  faceua  quel* 

la  gtuflitia , trouarono  efler  vfanza  di  quei  paefani  crocifigger 
i leoni,  per  efler  effi  vccifori degli  huomini; perche  haneuano 
longacfperienza,  che  con  quello  fpcttacolo  fi  fpauentauano 
gli  altri  leoni , e intimoriti  delia  pena,  non  afialcauano  » vian- 
danti . £ quella  vniucrfalc  auuerflone  , 8c  odio , che  vediamo 
nelle  fùddetee  tutte  nationi  è credibiie,che  foifc  con  fuggeftio- 
ne , e mortone  particolare  di  Satanalfo,  che  voleua  i buoo’ho- 
ra  oicurare  quello , che  fofpettaua  douer  eflcrc  il  coltello  della 
Pre.e.it.  fua  tirannia  i ma  non  tH  cenftiium  cantra  jjomiaum . 

Con  l'enigma  propofto  da  Sanfone  à Fihftei  : De  ferii  egre  fa 

luche.  14,  efl  dulcedo  polliamo  tfanwtiar  l'artificio  - del  Diauolo  > acciò- 
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che  fi  redi  quanto  poco  può  ->  quando  Dio  vuol  Fa»  vn'  operai 
a a par  fuo . Che  cofa  é-più  contraria  all*  faumano  giudicio , 
che  afpettare  da  vn  leone  fottentamento  ,e  da  vna  fiera  cofa_# 
delicata  i Ora  non  è minor  la  grandezza  della  Croce,  che  Dio 
rhàconuerrica  in  honore  , eflcndo  l’vltitno  del  dishonorc  ,ed 
effondo  lo  fpaucntodel  Mondo , Dio  l’hi  condita , ed  accon- 
cia di  modo  .che  <5  la  difcfa  , e protettione  dell’ifteflo*  Chi 
conti  temerà,  ò Ré  eterno  .dice  Geremia!  tu  lèi  1*  honore  tri 
tutti  li  Savi;  della  terra  : Pariter  infipicntes , & fàtui  probabuntur,  ^ 

dottrina  vani  tatti  etrum  lignum  eli.  Per  rinfacciar  al  Demonio 
e fuergognarlo  del  fuo  poco  fapere , bafta  mettergli  aulnd 
quefto  legno  di  Croce , che  fubito  fi  inginocchia , arroto,  e 
inuilifce  vedendo,  quanto  vani  gli  fono  riufeiti  i fuoi  ftrata- 
gemi , quanto  voti  i fuoi  difegni , perche  non  hi  da  to  yn  paf-  \ 
fo  auanti , per  contradir  alla  Croce , che  non  Phabbia  ritorna- 
to in  dietro:  non  hi  vfaco  mezzo  per  ofirurarla , clic  non  fia_» 
fiato  per  maggiormente  illustrarla  : Fcftllit  ergoillum  maligni - f Lèe.fcr 
fai  fua  , intulit  fkpphcium  filio  Dei  > quod  cunttn  filijs  bominnm  in 
teme  di  um  vertere  tur  . ! •'  1 _ *■ 

Or  al  contrario  molte  altre  Genti  per  prouidenza  Diurna.»  i 
hanno  (limata  ,e  riuerita  la  Croce; eie  altre  l'hebbero  per  fe-  • « 

gno  di  affronto , altre  l’hanno  tenuta  per  figura  di  gloria  ; per-  Bmc|i<  c 
che  Dio  si  fare  ciò  , che  difTe  per  Ezechiele  Profeta  : Ego  So-  ,7. 
minus  humiliaui  lignum  fublime,  & cxaltaui  lignum  burnite , <£r  ftc- 
caui  lignum  viride  , & frontiere  feci  lignum  aridum . Era  alto  l’al- 
bero ,nel  quale  peccò  Adamo , perche  chi  lo  vende , incari 
quelle  frutta  .dicendo  à compratori:  eritit  ficut  Ztyjma  Dto  Gen.c.j. 
humiliò  la  fuperbia  ,di  chi  lo  mangiò , con  caduta  taneo  trtife- 
ra'i  quantfrvediamo  • Vile  , e fpregiato  era  l’albero  della  Cro- 
ce, e ne  gli  occhi  del  mondo  molto  abbattuto  : ma  feccgli  Dio 
talicofe , che  fegli  inginocchiano  Cielo,  Terra , e Inferno  con 
gran  riuerenza.  Per  principio  di  quella  proua,  fi  vuol  fape-  Ad  phl1* 
re, che  gli  Egitij  furono  li  più  mifteriofi,  che  fiano  fiati  trà  c'1’ 
tutte  lenationi  antiche: donde  lor  venne, che  , per  dichiarar 
i concerti  loro , valeuànfi  di  certe  cifcre , ò ieroglifici,  che  vuol 
dire , (culture , ò figure  facre,  con  le  quali  dichiarauan  ciò  , P|jn  llb 
che  haucuano  ne’loro  intendimenti . Per  efempio,  per  dinotar 
le  nozze  dipingeuano  vna  palma  , perche  quell’albero  , fccou-  Bufil.hont 
doi  Natura  lidi  hi  vna  qualità , che  contano  i Santi  Bafilio , e 
Ambrogio  con  gran  marauiglia  , ed  é , che  tri  loro  vi  c maf*  ? X1' 

chio  , c femitra  ,de  quali  la  femina  fidamente  porta  il  frutto  f.  i3. 
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dolce  de  dattili  ; però  quefio.  e , e (Tendo  lei  piantata  i vitt*  » « 
Tfcr.  ld>-  predò  il  fuo compagno  : «(Vendo  vedoua  è (ferite  in  Tua  a (Venia, 
fulmine*  pano»8111*  à dinotar  la  prettezz^,  e velocità,  dipigncuano  v* 
U m n lampo  » ° , quando  fi  fpicca  dalla,  nube  ; per  dinotar 

lamico  .chenoii  aiutai , ne  ferue  » ma  è uucredato  » dipigno*. 
uano  U rondine  »chc  c (Vendo  così  FanugUarcpc^  le  cale  , notv 
fi  addimefcica  mai,  come  altri vccelli, anzi pigfiaudocafaipe* 
• r*  (late  .quando  ne  abbisogna  > al  venir  del  freddo  neivÀ* 
fenjta  dira  Dio:  e (Vendo  quatto  contri  ogni  buonar/egoladà 
Idem!.**  amiciria.  cui  niuna  contrarietà  di  tempo  fi  iena,  ò.diu  idc«>  s 
CJP  **e  ttttunn  ve  certa  ccniiur . Hor  venpndio  à noti  . uà 

h'ac.Tn  *IcJÌ  *erOgl»ficivcbc  haueuan  coteftifcgiuj,  jvoae(fa^fòrò»a^ 
Lei  io  . d.ettà  Croce , .per  cui  d inocaqan  (a  yitft  Qn^ico  h^b- 

Kuff  hifl  biano  accertato  quelli Sautj,  lo  incendo  la  Chrifiquiaj Pii ofo- 
Eccl.  lih.  meglio,  che  nonio  Cepperò  loro  medefimi;  perche  Ve  .hi 
"‘c'19  vita  .e  vita  fpcra , ponfciVa  , che  gfi-c  venuta  dada  Croce, Tan- 
Marfil-ft-6?  la  riupriuano  quelli  £gitij„.chfi;fri5^rei.la  fcolpiuano  nel 
ci.  de  tri  petto  di  Serapis , il  quale  fecondo  $+  A#9tt»'»o  dcìCiuit.  lib.  i*. 
plicì  viO  c.  5.  era  il  maggior  di  tutti  i loro  Dei,  ci)  piàri'qerita.dicuc- 

*ib"J  c ,f  tijliidfli»  tanto  che  ^iera  pena  di  à chi  hauefl'e»ha- 
j ^confili.  Uiito  ardir  di  direbbe  Setapis  folle  (lato  hupuio.  Quindi  in- 
ji.cooch  teruenne, che quandoij.S.  V(ange(p  fi  predicò  in  quelle  ^rfjC. 
fcriue  Ru(^uo  ^douc  fopra,  mettendo  j^nuQut  Cbritti^tù  , ItL* 
Croce  in  luogo  de'loro  primi  Id’olii , e i loro S4uij  ^vedendola» 
Scoprirono  elici  antichi  (Iimf  tradiciope  de  Jot  vecchi,  cj^c  qua- 
do  lolle  copjparfatqyey^Jìgpra ^IVetììff , ò^ci^,  jq^Je^fq 
degii  Egitu  (arrapo  gfau f^cjpue,  ,/xouic^ 

BKiSrcllo  delle  M, ìb . M d 

P?.5?.ghe.lil*Se4Àp4gli*fterolalft^rainuefte.pnei 
poiché  legguniq^che^al  icnipo  di  'Et^odolia,  roufiiandofi  alcu- 
m Tcmpij dedicati  a 1 detto  Scfapis , molti  da  que(li  fcfn?^li(ici 
atti  in  forma  di  Crocci  tremarono  negli  archiui,  faticai 
- Sdolo «Qucflp punto  c degnò  dr  parapiglia  «£raqp 

1 ia.reci  gente , che  profcllaua  mojcodi.fapc;  e ; e comeX>i©j6r 
peua  che  l’Luaiigelio  nella. Vua  prima. publicatione  làrebbc^ 
oio  paiuto  vna  vana  ignoranza,  potè  tanto  tempo  prima  oc’ 
‘oro  1 empìjia  figura  della  Croce, acciòche  non  haueifero  ra« 
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giouc  di  abbonir  quello,  che  efiì  (ledi  riueiiuano  ienzainten- 
x^r  Apprcbetidù  fapteptcu»  abulia  eorum  , & confili »m  prtuo- 
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Di  limile  occaiione  fi  (etuì  $.  Paolo  coutra  gli 
Pigiti»  a’ quali  dille  ; Motto  Ver  apodo  fi«  ò fcandalezzaa  vi 

vedo 
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vedo  Signori  Ateniefi,  perii  miei  fermqni,e  non  sòil  perche  » 
poiché  palfartdo  l'altro  giorno  per  vn  luogo  de  voftri  Idoli» 
viddiui  vn'altare  fenza  alcuna  (tatua,  folamence  con  quello 
titolo , Ignoto  Dea  : quello  dunque ,'  che  non  fapece , c quello , 
che  iov'infegno,  à cni hauetc dedicato cotedo luogo. 

Fri  gl  lndiani  del  Mcfficp  «fcriuona  le  (lorie,  che  quando 
Fernando  Cortes  feoprì  quettTfoUj^hepoi  fù  detta  Nuoua_> 
Spagna , arriuò  à certa  terra  d4  Barhari , detta  Acuzamil , do- 
ue  predicando  i'Euangelio  , vide  vn*  Idolo  , che  adorauano 
quei  Gentili,  che  era  in  forma  di  Croce , e chiamauanloil  Dio 
della  pioggia  , à i qualicgli  dille  molto  bene  quel  di  San  Pao- 
lo s ,^uod  ignorante*  coliti* , hoc  ego  annuncio  volti*  ; e non  gli  rio- 
rdinale ; perche  quello  fù  il  principio  per  conuertir  quella  ter- 
ra. Niceforo  riferifce  va’ altra  marauiglia di  certi  Turchi, che 
CofroeRddi  Perda  mandò  allTinperador  Mauririo  in  neo- 
gnitione  del  fauore  ,e  fuffidio,  che  dato  gli  haueuaconcra  i 
fuoi nemici,  i quali  tutti  vedendo  rimperadorfuddctcocho 
portauano  vna  Croce  lauoracain  fronte»  flupito  di  rai  nouicà  » 
addimandò  loro  la  cagione  di  quel  fegnalc , poiché  non  era- 
no Chriftiani,  neilconofceuano.  Rifpofero  quei  Turchi»!qual- 
mente  molti  anni  prima  era  fri  loro  (lata  vna  pelle  grandiffi- 
ma , e che  non  trouando  cura , ne  rimedio  concra  il  male , per 
configlio  di  certi  huomini  eranfi  pólla  nelle  fronti  quella  fi- 
gura, la  quale  m effetto  fù  tutta  la  falute  della  terra  loro  » 
LiGiapponefi  Indiani  Orientali  mirauarìO'Con  canto  partico- 
lar  riuerenza  la  figura  della  Croce,  ancorché  gentili  fodero, 
che  lxanetteuano  nelle  cafe , e podefiioni  loro;  perche  haue- 
uauofperienza  . che  il  Demonio  tiranno  non  gli  afdiggeua^ 
tanto  , come  era. fòliro, dopo  che  fi  erano  armati  con  quel 
fegno  .Finalmente  fri  gli  antichi  era  legno  di  preghiera  , così 
qnàndo  altri  voleua  ottenere  da  alcuno  qualche  cofa,  infic- 
ile con  le  parole  vfaua  quella  cerimonia  ,che  era  formar  vna 
Crocei  mettendo  il  dito  grodò  fopra  l’indice,  e baciarla;  buon 
iprònofiico  di  ciò,  che  il  fedele  può  ottenere  dal  Padre  Eremo, 
.montandogli  la  Croce  con  la  Rampa  del  fuo  figlio,  che  è il 
-migliài1  mf  zzo , chehabbiamo  per  ottenere  grana, c perdono: 
fetidi tis  Pattern  in  nomine  meo  , dabit  vobis  . 
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2 14  La  Virtù  Nutrice, 

CAPO  OTTAVO. 

argomento. 

. • • m*  ' . • • ' - ’«  .1*1** 

gifcnf confi  le  Virtù  dell*  Santi ffima  Croce  con  molti  e [empi  ; o 
tecc enfi  le  regioni , per  cmì  il  Nejbo  Redentore  elejfe più 
la  morte  éi  Croce  , che  alcun' altra . 

Confiderete  tutte  quelle  grandezze  è giufto  riuolgerfi  là 
con  rifpetto  ,e  riuerenza,  onde  ci  fon  venuti  tanti  bc- 
. ni . Cosi  fece  Conflantino  Imperadore  ,il  quale  da  o e vceife 
nS-7.'c.  Matfcntio  col  fauor  della  Croce,  chegliapparuc  prima  della 
A6.  battaglia  fecondo  Zonata, comandò, dicono  Niccforo» e io- 
SoTom.in  romeno , che  in  tutta  la  moneta  del  fuo  Imperio  fi  battette , ed 
Trlp  llb*  improntale  la  Croce, e che  in  honor  di  lei  fi  guardaffe  la-* 
Sefta  feria,  che  dii  Venerdì  ;e  che  tutti  li  foldaei,  che  anda- 
uano  al  fuo  foldo  portaflero  vna  Croce  fopra  Tarme  i e quelli 
furono  i primi  Crociati , che  alzaffcro  bandiera  in  tutto  il 
mondo. 

l.vnic*C.  Giuftiniano  Imperadore  fece  legge,  che  niuno , pena  la-» 
ne».  He.  vita, ardille  mettere  ,ò  in  pietra  » ò in  legno  , ò in  raperò, 
Cgn.  falu-  (colpita , ò inte fiuta , ò dipinta  la  Croce , in  modo  che  fi  po- 
tette co’piedi  calcare , non  eflcndo  giufto, che  appaia  fotto a* 
piedi  quella,  che  dee  andar  in  fui  capo:  lo  detto  ordinò  in 
Jjlft  Spagna  il  Rè  D.  Fernando.  E per  mancar  à noi  quella  riueren- 
*f  dt.  1.  za , non  vinciam  li  dragoni , come  S.  Marciano  fece  , armati- 
le g.  4i  con  la  Croce:  non  ci  liberiamda’  vali,  e licori  weaeno* 

Tbcod.  (j  ,COcnc  S.  Benedetto , fecondo  che  di  lui  fcriue  S.  Gregorio 
TpVh,?é  ne’  ^u°i  Dialogi:  non  portiam  con  gufto  ed  allegrezza  li 
S.  Marci,  noftri  trauagli , e patimenti , come  vaa  Santa  Giuliana , cho 
Greg  lib.  armandoli  con  la  Croce,  godcua  nelle  pene  , come  altri  nelle 
j.dul.c.?  nozze:  non  fiam  vincitori  delti  Demoni; , come  il  giouanC» 
Li poin.  t.  , chc  abbandonato  da  ogni  fauor  humano, e sfidato 

méf*  Aug.  da  fpirici  infernali  , vedendolo  difefo  da  quello  arnefe-,  noiu» 
Daraafc.  ardirono  di  cimentarfi , e veni  r con  lui  i battigia  ; perche  alla 
hilUofa-  fine>  dice  Origene , li  Demoni; , che  non  rifpettano  gli  alti 
Campidogli , lauorati  d’oro , e pietre  pretiofe , vedendo  fopra 
hora.Vin  di  cflt  vna  Crocetta  tremano,  e fuggono  foprafatei  dalla  fua 
diuerfos  forza . Lo  fteflo  attefta  Cirillo Gerofolimitano  Catecb.  1 }- ,e 
hift  itb  t.  j0  confessarono  gli  Demoni;  ilefsià  Giuliano  TApoflara,  come 
*•  ?•  . ferine 
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ferine  Teodorcto  , ed  accerta  S.  Ippolito  Martire  de  confammo 
tieni  fault  , che  vma  delle cofe,  in  cui  (netterà  gran  forza  l’An- 
tichnlto  » fari  leuar  a’  fedeli , che  non  vfino  quefto  Santo  le- 
gno . S.  Doroceo  Tebano  era  da  Demoni;  temuto  per  la  fua_# 
longa,e  afpra  penitenza  : non  ardiuano  venirgli  auantùccr- 
cauano  bene  altre  occalionida  turbargli  la  pace, e vendicar* 
fi  { lì  pofe  perciò  vn  d’ erti  in  forma  di  afpide  predò  vna  fon- 
tana , di  cui  il  Santo  beuea , doue  arriuato  1 Adoro  fuo  difee- 
polo  à cauar  acqua , e vedendo  la  bertia  veleoofa  cornò  in  pauaj,  ^ 
dietro  tutto  afflitto  , dicendo  à Doroteo  fuo  Maeftro  : Ah  i»«.  i»p. 
padre  , fiam  morti;  nella  fontana  è vn'afpide , che  folo  con_»  c.  ». 
mirar vccide, e fpauenta. L’Abbate  Santo  , intefe  l’aftutia  di 
Satanaflò , e Sorridendo  gli  di  de  : Hor  feal  Demonio  vien  ca- 
priccio di  gettarci  vipere , ò Serpenti  in  tutte  le  fontane  » per 
quello  lì  hi  da  lafciar  di  bere!  Detto  quello,  andò  al  luogo,  «a  . 
cauando  vn  poco  d’acqua , e facendole  Sopra  la  Croce  diflè  i- 
venit  feruator  « Ulte  vinbut  caret  diaboli  improbitas  : fatto 
quello  la  bcuè  ,c  il  Demonio  lì  partì  tanto  fuergognato,  co- 
me foleua. 

S.  Bernardo  ferine  di  certa  Religiofa,  che  dopo  morte  pn- 
trefatto  il  Suo  corpo , Sempre  flette  intiero  il  dito  grodò , con  fliana 
cui  Spedò  faceuaal  Suo  petto  la  Croce . Quello  albero,  che  fù. 
pià  amaro  della  mirra,  e più  odorofo,  che  il  baIfamo:/7c«r  Cin-  Eccl<f*4 
namemum , & balfamnm  aromatica ns  odorerà  dedt , quaft  MjrrluL* 
tlefìa  dedi  fatùtatemodoits  , non  è gran  cofa , che  prefcrualìèda 
corruttione  col  Suo  Segno  quel  dico  , come  fà  il  bai  famo , e ls— » :> 
mirra  à gli  altri  corpi . Voglio  meteerne  qui  vn  efempio  mo-  : 
derno.  Effondo  fchiauo  in  A lmcria(  quando  era  ancora  que- 
lla Città  di  Spagnain  manode  Mori , che  ne  erano  padroni  ) 
vn  giouane  Nobile  Cittadino d’Auila,  pernome  Francesco  Al-  Heoca.ia 
uarez  dell’Aquila, non  hauendomai  voluto  abbandonar  la  Fc-  j*“ar®£ 
de  C hrirtiana , il  Rè  di  quel  Paefe  lo  pofe  in  vna  Torre  con  of-  „hiaf.  c, 
ficiodi  Somaro,  per  vedere.  Se  domandolo  col  trau  aglio,  c fa-  ft. 
tit*.ndolo  con  l’elercitio  più  da  fchiaui,  che  da  perfone  nobili, 
lo  haueflè  potuto  tirare  à Suoi  errori . Quiui  porto  il  gioitane , 
e raccomandandoli  à Dio  , quando  penfaua  al  modo  di  fuggi- 
re , gliene  fouuenne  vno  , c pericolofo , e difficile  , e fu,  che.» 
gettando  ogni  dì  la  cenere , che  cauauadal  forno  giù  da  vna-» 
fìnertra  della  Torre , venne  col  tempo  i faruili  vn  montone,  che 
arriuaua  ad  vna  grand’altezza  del  detto  carcere;  tnà  Se  bene  gli 
pareua  vano  quello  auuifo  , perche  penSando  di  gettarli  dalia 
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Torre  , era  cerco  che  fidoueua  fprofondar  nella  cenere  ; puro 

rfal.  r<t  animandoficonquelleparolc  : Jgvi  confidum  **  Domito,  fuut 
mom  Sion , e fognandoli  con  la  Croce , falcò  fopra  quel  Monco- 
ne , aiutandolo  Dio  * fi  che  come  fe  folle  fiata  terra  foda.  lo  ri- 
ceué  fenza  lefion  di  momento;  Cominciò  à caminar  verfo  Ca- 
fiiglia:  mà  appena  fù  giorno , che  vide  gran  numero  di  gente , e 
fcruidori  del  Ré , che  veniuano  à cercarlo , e minacciando  di 
cafiigarlo  > come  fogliono  far  quei  barbari  à loro  fchiaui,  Io 
rampognauano . Vedendoli  il  pouerOjFrancefco , ricorfe  al  re- 
medio comune  de  Chriftiani , e fegnoffi  più  volte  con  la  Croc- 
ce j il  che  fù  di  tanta  virtù  , che  fù  refo  inuifibile  à quei  perfe-: 
cutori  con  si  Tanto  incantefimo,  che  egli  vedeua  quei  che  loccr* 
cauano , ed  elfi  non  vedeuan  lui , haueodoloda  prefio;  à quello 
modo  vfcì  dalli  confini  de  Mori , e arriuò  fano  c faluo  alla  Ma- 
Pfal.  donnadiGuadalupc,  dicendocon  Dauid:  Salutili  nosdeaffli- 
genttbus  nos , & odientes  nos  tonfudilìi . ..  ‘ j 

Tom.  io.  Qui  nociamo  con  Agoftino , che  dice , non  fenza  caufa  ofre- 
ferm.j.in  rendofi  à Chrillo  tante  occafioni  di  morire,  come  quando  lo 
Vig.pen-  voncro  precipitar  dal  monte  S.  Luca  al  c.  4. , e quando  ragio- 
no. C s nando  nel  tempio , tentarono  di  lapidarlo , e l’haueriano  fatto 
’ C’  ' fc  non  fi  folle  ritirato  ; però  niuna  di  quelle  morti  elefie  j e Ja_* 
caufa  fù  .dice  il  Santo  Dottore  , perche  ci  voleualafciar  J'ar- 
ma della  Croce,che  haueua  da  effere  lo  ftromento  della  fua  paf-, 
fione , per  noftra  difefa;  e quella  conucniua  tenerla  aiolto  alla 
mano,  il  che  non  potea  tarfi  con  gli  alcri  ordigni  di  morte, 
che  pretefero  i fuoi nemici . Volle,  ancora  quella  morte  fcriue 
Diui  In-  Lattando,  ne  quii  tffetbomnum,  quieumnon  pojfet  imititi  .tutto 
4it  I.4.C  cheferuirci  deggia  d’efempio, conforme  ci  auuifa  S.  Pietro» 
3tf  p«tr  c Chnflus  paffut  e(t  pto  nobis,vobis  rehnquen  1 exemplum,  vt  fequamini 
j'  etr  c vcfhgiaeius.  Confideri  dunque  il  fedele  la  Geometria  della  Cro- 
Ànfelm  ce , vt  poflìt  comptehendere  cum  omnibus  fanftis,  qua  ftt  latitudo,  (T 
in  <piW  longitudo , & fublmitas,& profundum . S.  Anielmo  miraua  nel 
ad  Eph.c.  fuo  profondo  li  fecreci  profondi  di  Dio,  e facendo  così  il  fede - 
le.necaueràvn  timor  generofo , chclocenga  fofpcfo  tutta  la 
vita , come  chi  Hi  in  piigione,  e non  sà  fo  la  fencenza  del  giu- 
dice fupremo  io  darà  per  libero,  òcondennerà  fenza  grado  , e 
Optifc  fpcranzad'appellatione . Confideraua  nella  fua  grandezza  , c 
*o.arc.»$  larghezza  S.  Tomafod’Aquino  l’obbligo  ,che  ci  tmponc.vu  be- 
neficio cosi  foprano  .diffonderci,  e allargarci  neh  òpere  buo- 
ne , per  pagare  i debiti  da  noi  contratti  in  cant’anm  : vedendo 
quello  .farà  iconcifcco  , e procurerà  idcbicarii  à tempo , pri- 
ma 
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mi  d’vdire:  Jfhtid  boc  indio  de  te  ? redde  rationem  villicationis  tua»  i-uc.c.,^ 
iamenim  no  poterà  T»ifi«*rr-CoiHéplauaS,Bernardo  nelle  fuedU  Se™,.  r- 
uoce  Rifleffi  ani  quattro  pietre  preciofe,che  baueano  arricchito  1 r 1<r^:r- 
il  Santo  legno,  che  fono  la  Cariti,  l'Obedienza , la  Cadenza , e rrni  r t - 
]'H umiltà  . Cono  fcendo  il  Cftriiliàno  quelle  gioie , animerà  il 
fuo  cuore  à farfene  ricco . Meditaua  parimente  vn  Religiofo , Fr.  To.  <*e 
come  con  la  pane  fuperiore  apri  il  Cielo,  con  l’inferiore  fpo- 
glid  l'Abiflo,  col  fuo  braccio  dritto  riparte  i beni  di  fua  grada, 
ecol  finìftro  perdona  le  colpe  a’peccaton  ; procuri  il  Chriftia-  verit  li  b. 
no  , che  gli  tocchi  parte  di  canto  ripartimene©.  , 4c-n. 

Si  che  la  Croce  fù.elettacon  prouidenza  particolare  per  la  Rufr.  ja 
morte  di  Chrifto,  non  folo  per  lo  rimedio  prefentaneo,  chelci  Symb». 
lafciauane  pericoli, mà  anche,  dice  Ruffino, per  laconuenien-  *c  el*. 
za  del  miftcrio.che  fi  celebraua;  poiché  in  tal  figura  pigliaua  il 
pofleflòdel  Mondo  , che  rifeattaua . Laficfla  confiderationc  ^n‘ 
fece  S.  Atanafio  libro  de  Incarnatsone  Verbi , <&  corporali  eia  di- 
venta : La  ftclfa  fece  Laccando  libr.  4.  de  verafaptentta  cap.  %6. 
con  quelle  parole  : Extcndtt  in  paffione  manta  fuas  , orbemque  dì- 
menfas  efi , vt  ìam  tane  oftenderet  ab  ortu  folis  vftjue  ad  «ccafstm  ma- 
gnarn populum  ex  omnibus  linguis>&  tnbubus  congregai tm  fub  alat 
faas  effe  vencurum  : ftgnumque  illui  maximum,  atque  fubltme  fratti - 
bus  fuis  fufeepturum . Quello  dunque  è il  legno  chela  Sibilla-*  Niceph. 
chiamò  felice  , e con  ragione;  poiché  per  fuo  mezzo  damo  lib-  "-c- 
flati  ricompraci,  colfuofauorelìtolfc  la  nollra  difgrana  , e :9m 
per  lei  rifplendono  in  Cielo  tanti  beati:  Cairn  humthtas  nulli  Tnp.lib. 
éfpemanda  dtuitum , dice  S.  Leone  , nulli  efì  erubefeenda  nobiliurni  -■  c • 1 3. 
nei  cairn  m tantum  prouehi  potè fi  quali  he  t felicita s buriana  fafligium,  y 1 1 ■ 

* %>t  aftimet  fibi  pudendum,  quid  mancns  Deus  in  forma  Dei , Dea  «ione" 
tton  efì  arbitratus indignum  ; E per  armarii  Chrilliailo  con  la-Cró- 
ce  , quella  è il  Aio  l’arncfe  della  battaglia  Spirituale  ,<lel  qua-  epH>. 
le  diuifo  in  pezzi , dice  S.  Marnale  V efeouo  di  Limoges , Crux  Bnt  hegal 
efì  trophaum  Cbrifli , vinculum  diaboli,  amatura  Cbriflianorum  , c-  y* 
Clypeus  repelicns  tela  maligni , galea  cufìodiens  caput , lorica  prote- 
' gens  pt£lus  , fignum  vittoria , & baptifmatis  fanttificatiuutn . Qu€- 
Ile  fono  le  marauiglie  della  Croce,  mediante  la  quale  Cbrillo  ,p. 

■ oprò  , e oprerà  per  fempre , quanto  e' nccclfario  per  «olirà  fa-  ir. 

Iute;  e perche  gli  fù  compagna  fedele  ne’fuoi  trattagli , le  fece 
tanta  mercede , che  comanda,  che  iìa  adorata  come  la  fua  He  da 
petfona  . In  ella  dunque  habbiam  la  fallite  , la  pace,  la  vera  li- 
bertà , lavica,  la  grada , la  fapienza , la  giuftuia,  lafandfica- 
t ione  del  genere  hutnano,  c in  fommail  rimedio  vniutrfale  di 
- E e tutti 
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*Foc.c.7>  tutti  i fccoli  preferiti , paUati , c futuri*  Ctiefi  beneàiBio  , & 
clamai  »J  & {spienti*  , & gratiartm  atho  » /btìuer,  e virtm,  V fa- 
tutelo  in  {(tuia  ffctUartm  - 

CAPO  NON  O.  3 l'.ii 

ARGOMENTO.  - 

3i  Spiega  t hè  fi&tificbi,  e che  cofafia  il  Sacri  fido  ietta  Santa  Meffa  i 
e la  Dinottane  , che  ad  tffa  fi  dette  battere . ’ * . 

J J , . 

LA  Meffa,  coree  dicono  t Santi, c vna  viua.  rapprefentatione 
della  padrone  di  Chrifio  N olito  Signore,  non  già  palQ. 

» e mortale , come  fi  facrificò  io  Croce,  Becewmf.cn  fa 
*?  , i*  tpfnm  offe  rendo , mà  vnameroorùucd  oblanone  incruenta 
medefimo  Signore  , come  fià  io  Cielo.  Chiamali  Mafia  , 
^L^fidoro,  tn  »a  C athte  ometti  faas  mtt  tentar:  folamen- 

“ v afl»fteuano,  fino  all Q fimo t io,  e quella  fi  dktoaMefiade 
catecumeni  *e  all  hora  s’alzaua  voLcuira,  ekreaaalta  vaco 
1 S>  éjmaCatbetttments  remanfit,  exeatfaas  . San  Tomaio 
porca  vn  altra  die hiaratioue , c dice  t Propterbac,  & Sàiga  m- 
™”atlUr  * P‘r  A»gf/i,n»  Sacetàos  premi,  ad  Otta*  muta  , ficai 
tri,*  fet  Sate,ciottm  ; ™lfa*Cbnflui  efi  beflta  nobis  mtffa  . Al- 
dco  n^°n°  1 cbe  fia  decca  da  Migach  vocabolo  Ebreo  , e Cal- 
coli «VSÌ  faotocoaic  offerta  volontaria*  il  che  Sconferma 
*»m  CI  dcl  Deuteronomio:  Celebrato  àitmfefram  btbdemaàa- 
i'EbS*W,”°  Ve*  tli0  ’cI,Uno,ìem  fp™  ******  rttanus  tua*  dotte  nel— 
- E con  taOCO  é per  quefic  vltin,€  paroIc*  à Patirne  Mtffacb  . 
Po.ch  Braa  raS,one  thiamafila  Mclla  oblacione  volontaria , 
te  di  cn,C°Bt  ® detto,  in  cflafirapprcfcncalapaflìoacyemor- 
bu0na  u‘  *•  che  per  noftro  rimedio  fpoutaneamente , e difua 
e volontà  fi  offerì  à patirla  : oblatui  efhjuiaipfe 
tucani  * Chrifio  Hello  dille  à fnot  nemici:  Ego  peno  ammani 
eam  a L**  ntrum  Jkmam  “m  : ***>o  toUueamà  me  ;fcd  ego  patto 
nerica*  r tM°  iPotefi*tem  h*beo  panettài  eam  » & pottfiatem  babeo 
m0  n Mentii  eam  . comunque  lìa  » quello  nomee  antichi  (fi- 
de ! . - *a  Chiefa  ; poiché  IhàvfatoS.. Giacomo,  detto  fratello 
c© tettar  °tC*  c Vc  couo  di  Gerusalemme  nella  Liturgia  che 
CcUo  d Per  li  fuoidifcepoli  : ILmedcfimo  mette  S.Cinllo  Vef- 
te  porw-1  ,ftcfla  citti  P®SUaodo  dall’Apoftolo  fuo  prcdeceflo- 
- , c cerimonie,  che  mette  nella  fua . pio  Papa  vicino, 

à 


Canif  in 

Cathe.de 
Sarra  m. 
fcuch.c.7. 

Ad  He- 

br.  c.  7. 

l'b.  6. 
fthym.  c 
»9- 

* P-S-8?. 
sr.+.ad 

ti  ro!>.jn 
Chrift.  j4 

C.  i«. 


^ki.c.y 


Io. 


*o. 


ln  f«al.v 

^r8’a  / 

S‘  CVr,| 

* yiljS  vi 


DigitLzed  by  Google 


E Configliefa  de  Prendpi . ai  9 

à gli  Àpoftoli  t fermentio  à Giudo  Vcfcouodi  Vienna  chiama  Tom.  1 ' 
MeflaqucftoSanci  (fimo  Sacrificio;  e có  quello  fteflo  nome  l*in-  ®'^lio!v 
titolano  il  Concilio  Romano  celebrato  forco  San  Siluellro,  il  vc'0nci1.." 
Carcaginefe  fecondo  <an.}.  L’Agatenze  cap * 47.  S.  Ambrogio  rOBi.  fub  ' 
epìfi.  3 3,  ad  Marce . S.  Agoftino/er.  *5  ».  de  tempore  , c Vittore  Sylu.  ia 
Vticenf z de  per fecut-  y ondai*  ùb*  a*  con  altri  molti  , che  faria  f’“* 
longo  l’addurre . 

Horfuppofto  quello,  ricordili  con  quanto  gullo  và  la  gente 
mondana  à veder  vna  comedia  di  cofe  profane  ; con  quanta.* 
attentione  vi  (là  molte  hore,fenza  che  la  feomodità  dei  luogo, 

(ingiurie  del  tempo , la  varietà , e fallirà  di  ciò , che  fi  rappre- 
fenca  le  dia  motiuo  ballante  per  non  ifiaruicon  tutti  i /enfi  • 

Molto  più  dunque  fi  deue apprender  modcllia , Ricado  , e riti- 
r amento , non  per  vdire , e vedere  le  fauole  antiche,  che  per  ef-  plHt3r  jn 
fcr  indegne d huomini  prudenti , e contrarie  a'buooi  coiiumi  \ pop^-"* 
le  bandirono  dalia  loro  Republica  gli  Spartani  , e Arinotele  le  Laron. 
chiama  imitar  ione  di  tutte  le  cofe  nule:  ma  per  affifierealla  Arlftot- 
rapprefentadone  vera  del  più  alto  millerio , che  mai  fia  fiato , ^cp0* 
e allapiù  certa,  e vdle  iftoria  , che  habbia  hauutail  Mondo  . 

Ricordili  «fiere  fcrittot  cufhdi  pedem  tunm , ingreitem  domar»  £Cd.c.  4. 
Domini , & appropinqua , vt  andini  ; Qui  non  fe  gli  auuila , che 
guardi  i piedi  per  non  inciampare , che  egli  da  fe  lo  farà , e n* 
haurà  cura;  à maggiori  cofe  ci  chiama  lo  Spirito  Santo  con 
quelle  parole , e pretende  più  afiai:  vuol  dire,  che  quando  farai 
Alle  cofe  facre , e alia  Meda  , ponghi  freno  alla  lingua , e grilli 
à i piedi , che  fono  lipenficri , e gl’ affetti , per  non  di  (correre 
qui,  eli.  Così  dichiara  S,  fìonauentura  quello  di  Geremia:  r>icr.  fcl. 
S ordeteinsiu  pedibns  eint,  iLc,7‘e’,‘ 

Nel  Sacrificio,  che  s'offeriua  per  placar  Dio,  comandauafi,  re‘  *’ 

che  fi  lauafiero  le  interiora,  ci  piedi degl’animalii  il  che  come  rhii.  lib. 
.dice  Filone  emendar  gl’affctti  dalle  cofe  terrene,  e alzarli  al-  «!<■•  Vifli- 
le  Cclcfii . Non  monetar  anima  pedibus  >fcd  affetti  bus,  dice  S.  Ago- 
fiino.  Quei  quattro  animali , che  drauano  il  carro,  cd  eran 
nel  tronodi  Dio,  haueuan  li  piedi  diritti,  dice  Ezechiele;  per-  LzccL. 
che  come  nota  Sa»  Gregorio , le  operariouide  buoni  iutele  per  «p.  1- 
li  piedi,  non  vanno  torce  all»  negedj  di  Dio.  mU8j?à 

Auantii  quello  Sacrificio  per  freno , e purità  depenfieri  fi  t 7 '.j'.'  '1 
ricordi  di  quell'anima,  che  alle  vane  immaginationi*  dalie  quali 
era  ricercata , nfpofe  a Latti  pedts  meos , quemodo  iiemm  inquina  bo  Cani  le. 
tiivs  < lUcordifi , come  vuole,  che  gli  diano  auanri  li  Tuoi  figli , r<  j* 
e Scrui , con  attentione  , e modeftia;  ferua  qui,  come  vuole  egli 

£ e a ellcr 
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Eed.c  jt.  Cfl-er  feruito  '.  Ex  temetipfo  intellige,  qua  funi  proximi  tur,  cpofij 
dire  con  Dauid  : Etcc  fic ut  acuii  feruorum  in  manibus  Dommorum 
fuorum , fu  ut  »culi  anali a in  manibus  Domina  fus  : ita  oc  uh  noftriad 
D ominum  Dtum  noflrum  , dona  mifcrcatur  noflri  ; e particolarmen- 
te, oltre  al  compir  ali’obbligo  di  Chriflian©  , gli  farà  negorio 
molto  vtile,  dicono  li  Sauri  Cirillo  Gerofolimitanov  Catte .5. 
myfìagog.  c Cipriano  fem.in  Cgna  Domini , per  Ir  doni  (pi  ri  ma- 
li , e corporali  >che  da  Dio  à coloro , che  vi  lì  trouano  degna- 
mente » sì  per  la  virtù  de!  Sacramento»  come  per  l’efficacia  del- 
l’orationi , che  in  ella  rapprefenta  la  Chiefa  à Dio  . 

Saa.r.M.  Vna  delle  caufe  , perche  nella  legge  vecchia  ficelebraua  la 
feda  deH'agncllo  con  tante  cerinaonie,  ed  ogn’anno  fù , perche 
li  figli  doueflero  dimandar  a’  Padri  la  cagione  di  quel  Sacrifi- 
cio , e quindi  pigliall'ero  li  Padri  occafione  di  raccontar  loro  i 
benefici) grandi, che gl'antichi  loroda  Dio  haueano  riceuuti, 
in  cui  memoria,  e gratitudine  fi  celcbraua  quella  fèda  con  can- 
nule. t*  folennità:  Mcmcntodierum  anliquorum  , cogita  genaattonesfin- 
crn.  ji.  guidi , interroga  patrem  tuum , & annunciati!  tibi  .^Così  Chrifto» 
quando  arriccili  gl’huomini  di  quello  teforo , a'fuoi  difcepoli  » 
e in  eflo  loro  à tutto  il  Mondo  dille  : Hoc  facitc  in  meam  cornute- 
i.Cor.n  morationen 1,  jB  memoria  dell’ amor  , che  ci  portò  morendo  » 
J nfptctamus  dice  S.  Dionifio , per  fingala  Myfiertf  ^an£h(fimi  ritum » 
v.:.  c.  3!  cxalìiffimamque  confc&ionem , e ? quidfptntaliter  fignet  indagarti, 
pergamut . ; 

Molte  cerimonie,  e varietà  di  cofe  fono  in  quello  Sacrificio, 
ciauuifa  il  Tridentino;  alcune  cofc  diconlì  ad  alta  voce,  altre 
fecretamente:  altre  volte  il  Sacerdote  b nedice,  altre  ofttnlce; 
ora  fi  mette  à far  orati  one,  come  perfona  particolare,  ora  prò- 
ponete  pernioni  del  popolo, come  procuratore  di  tutti,  liumi, 
l'incenfo  , la  diuerfità delle  vefti , ed  ornamenti  conforme  all* 
vfo , & ordine  degl’ Apoftoli , tutte  inficine , e ogn  vna  da  per  fe, 
Trid.fcfi.  fono  per  innalzarci  cuori  de’lèdeli  :<*£«o , tr  Maiefìai  tanti  Sa- 
Zi.  c.  y (Tifici]  commendaretur , & menta  fideltum  per  hae  vifibiha  religio- 
ni s , & pietatisfigna , ad  rerum  altiffimarum , qua  in  hoc  Sacrificio 
latent  ,contemplationcm  excitarentur . N iuno  penft,  che  il  luogo^ 
del  Sacrificio  lia  cosi  folo  , come  pare;  che  fc  Dio  ci  aprifie  gl’ 
occhi,  come  già  al  difcepolodiBlifco , vederelfimo  il  Santo 
4.  Rcg  <5.  y^|care  circondato  da  celcfte  CauaJleria  di  Spirici  Angelicite 
i n-  f i t^orcigiani  glorio!» . Confiderà  , confiderà  quello  dice  S.Gri- 
•dpòpuV.  foftomo:  Malfa  regala  efl  appofita : Angeli  mtnfa  rmniftrant  >ipfc 
R ex  adefì  ; & tu  adjlas  ofeitans . 

— — ..  - - i- 
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E mala  creanza  non  iftarcon  riuerenia  alianti  il  maggiore: 
Magnus  Dominus , & laudabili s nimts.  Contra  ogni  legge  fa,  chi 
non  rifpetta  luo  Padre*,  flint  honorat  patrem  ,&  fetuns  Dominion 
fuum  , fi  ergo  pater  ego  firn  , vbi  efì  bonor  meta  ì Et  fi  Dominus  ego 
fum  , vbi  e/l  timor  mentì  Saria  degno  di  gran  cafligo  colui , il 
quale  quando  curri  i Vafìallifìanno  recitando  le  prodezzedel 
fuo  Re' , egli  come  mal  feruo  fielìe  di  loro  burlandoli  : Hor  chi 
dpiù  degno  di  lode , che  Dio?  Dignus  es  Domine  Deusnofìer  ac- 
cipere  gloriar»,  & honorem  , & virtutem , (juia  tu  creafli  omnia , & 
propter  voluntatemtuam crani , & creata  funt . Peggior  de  Bar- 
bari faria  quello,  che  maltrattane  rofpice,  che  viene  à cafa  no- 
ftra:  tantoché  parlando  Platone  di  queflo  punto,  dice edere  il 
Giusdi  quelli , fanciflimo  , inuiolabile  , e canto  à cuoredella 
prouidenzadi  Dio , che  calliga  con  maggior  feuerita  il  pecca- 
to commeflb  contra  il  pellegrino  , ed  ofpite,  chequello  , che 
(ì  fà  contra  il  proprio  paefano  , c cittadino:  Or  fc  in  quello 
Santiffimo  Sacrificio  viene  il  medefimofattor  del  < ieio  ad  eller 
ofpite  de  Fedeli  in  terra  , non  per  confumar  la  robbaloro,ma 
per  arricchirgli, non  ad  occupare  la  nollra  abitationc  ,ma  ad 
allargar  i cuori  per  empirgli  di  gloria , è ragionevole  non  dar- 
gli cagione , che  li  lamenti  ,e  dica  : Hofpes  tram , c mn  collegi- 
flisme.  Oltredciò,  l’ingiuria  fatta  ad  vna  perfonaè  tanto 
*più  grane  , quanto  è quella  di  rifpctco  maggio,  c , e dignità. 
Comerinfermità  è più  pericolofa  , quando  il  membro, chela 
patifee  c più  nobile;  vndolordidenti  nondà  molto peulìero, 
gonfia  fi  v n piede  , ornano,  lì  fà  poco  conto  del  male  ; mad’ 
vna  febre  lenta,  che ftrugge  l’vmido radicale,  e fondamento 
della  vita , ò le  foprauuiene  vn  accidente  ,che  combatte  i!  cuo- 
re , quiui  fono  i timori  ,quiui  gli  allatti  di  morcc . 

tfiendo  quello  cosi,  che  più  degna,  calta  perfona  c di 
colei  , chealBlle  veramente  nel  Sacramento  , fc  bene  coperta  , 
come  fole  da  nuuola  da  gli  accidenti  che  in  quello  fi  inoltrano? 
jV  on  e lì  fonili  stai  in  Dws  Domine  , & non  efì  feiundum  opera  tua. 
Se  vn  priuato  folle  limitato  à banchetto  da  vn  gjan  i rincipe  , 
diceSant’Efrem  '■yxotom  a.  §•  20.  eCefareo  Arclaccufe  hotml. 
5.  de  Pafchat'&  hom.  5.  de  A-hffa integre  azienda  , certo  d , che 
vi  {farebbe  con  molta  modeflia  , cortelìa  , c buona  creanza  , c 
non  fe  ne  partirebbe  , fe  non  dopo  d’hauer ben  lodisfatto,  e 
compito  alle  leggi  del  conuitato.  Or  turco  il  contrario  fanno 
i villani  figlid’Adamo , che  Hanno  à Meda,  come  fe  fodero  in 
campagna;  «quei,  che  non  fariano  contrale  creanze  dei  Mon- 
do , 
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do  , ardifcono  ogni  tratto  rompere  gl'obblighi,  che  hanno  à 
Dio.  Fannocomc  Herode,  il  quale  dille  a’ Magi,  che  ccrcaflcro 
ben  bene  il  figlio  nato  di  frefeo , e iubito  ne  l’auuifaflero  » vt 
& ego  veniali  adorati  entri , eiìcndo  però  la  Aia  intentione  de- 
ciderlo : Mntt.cap.ì.  Ttmeamus  igitur  auuifa  il  ChrifoAomo 
homi l' 8.  in  Matt.  confidcrando  quello  punto  > ne  quando  fpeaem 
fnpplicum  , atque  adoranti um  geramus , opere  veròexifiimemur  ini- 
mici  . Sono  quelli  tali , come  quei  Soldati , che  coronarono  di 
fpinc  Cimilo , c percuotendolo  con  colpi  di  canna  fingeuano 
d’adorarlo  inginocchiati,  facendo  tutte  quelle  inuentioni  per 
maggior  tormento , e ignominia  del  Signore . Subì  & bodie  » 
qui  e um  certa  fide , vt  De um  ver um  adorane  -,  fed  peruerfis  a filimi , 
verba  eiusquaf  fabula  fa  dejpitiunt , ac  promijfa  verbi  UUus  tempo - 
rabbui  iliecebris  pofìponunt  * _ > 

Tornando  al  noilro  paragone  del  Conuitato,  vedefi  la  diffe- 
renza, che  c tri  tauola  .etauola , di  constante,  àconuitante, 
di  obblighi  ad  obblighi  i e non  finirete  di  marauigUarui , ve- 
dendo l’accuratezza  de  gl’vni,e  la  tracotanza  de  gl’altri,  la  Al- 
ma , che  fi  fa  del  primo,  e il  poco  conto,  che  fi  fa  di  mancar  nel 
fecondo.  S.  Alelìandro  Papa  primo  neH’£pifi.  ad  omnes  Onbod. 
tap.  4.  Nulla  oblatio  hac  potior  efi , fed  hec  omnes  pracclln » & fu  ut 
potior  ejìi  eteri! , ita  potiùs  excoli , & venerar!  debet  : Molti  facri- 
ficij  hebbe  la  vecchia  legge , moire  cerimonie  vfa  la  nuoua , ma 
la  Mcfla  per  cfler  il  maggiore, cosi  gli  fi  de  maggiore  riuerenzau 

CAPO  DECIMO. 

ARGOMENTO. 

Simo/Ira  con  varij  e f empi  con  qual  attentione  , pietà , e riueten%a  fi 
debba  a filiere  al  Sacrificio  della  Santa  Meffa  • 

ANdando  Noilro  Signore  alla  Cirti  di  Gerico,  ftaua  vn 
cieco  predò  la  ftrada  dimandando  limofina,  il  qualc_> 
fapcndo  chi  era  quel  che  paflaua  , fimifeà  dar  gran  voci  : lefu 
fili  Dauidmifaeremei . Auicinandoleli  Chrifto,  gli  fi  fermò  ap- 
prodo, e che  dimandi  tu  , dille  : Rifpofe  il  buon  huomo  : Do- 
mine , vi  vide  am  . Signor  quel  mi  macca,  voglio  villa:  di  quella 
hò  bilogno  ,non  dimando  ne  oro , ne  argento,  ma  occhi , len- 
za de  quali, qkale gaudtum  mihierit  ,qui  in  tenebris  fidco , C lumen 
C finteti  vidto  i Vedutala  fede*  e giuila  dimanda  di  quello  cieco 
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diflegh  Chrdio:  Refpiee,  e /ubico  vidde  j c U prima  co  fi  io  cui 
s’imbatterono  gl’occhi  di  colui,  furono  gl'occbi  del  Redento- 
re . O buon  Cieco,  affai  più  felice, che  canc’altri  di  occhi  chia- 
ri, come  pofBam  dire:  Beattoculi , qui  vide nt , qua  vos  uidetis.  Lu«.<.i<k 
Quanti  Profeti,  c Re  bramarono  divedere  quel, che  voi  vede- 
te, c nonfù  loroconceduto  1 VtddeNoc  1* Arca. Gin. 6. Abra- 
ham gli  animali,  che  palfauano  per  lo  Sacrificio:  Gen.  15.  ifaac 
il  monte,  Giacob  la  fcala  Gen.n.e  27.  Giufeppele  generatio- 
ni,edifcendenzeC7eM.  50.  Mose  il  rouero  Exod.  3.  Aron  la_» 
verga  Num.  17 - Gedeone  il  vello  Indie.  6.  Giofuc  arredato  il 
Soleio/w.  io-  Ezechia  formolo  cornato  in  dietro  4 Reg.  20. 
lfaia  il  Monte  (oprala  cima  dc’Monci  i fais  cap.i.  Geremia  La 
bacchetta  vegghiante  harem,  1.  Ezechiele  la  porta  ferrata 
£%cch.  44.  Daniele  certe  leeeere  fcritte  in  vn  muro  Can.  j.  e 
altri  molti  altre  marauiglie  ; ma  niuno  più  felice  di  quello  Cic- 
co , che  vidde  Toperator  di  tutte  quelle  marauiglie  ; ed  il  per- 
chepiù  quelli,  che  gli  altri,  nonfù  altro,  le  aon quello,  che 
diite  Chrilio . Confìtto - tibi  Pater  Cali  % & terra,  quia  abfcondifli  Mstth.  c. 
bue  à fapientibus , ir  prudentibus  , & reuelafli  ea paruuhs  ; ita  Pa-  1 1 * 
ter , quoniam  ftc  platitum /aitante  te.  Nel  principiodei  Mondo 
per  dar  luftro  alle  cole , che  erauocreace,c  per  crearli,  Dio  non 
dille  più , che  : Fiat  lux , ér  fa3a  efì  lux . Prima  tucto  era  tene-  Gen.  c.i. 
bre,  c vna  confulìooe  ;in  quello  Mondo  minor  del  rhuotno,  la 
maggiorgratia  ,che  Dio  gli  polla  fare  è dargli  luce,  e occhi 
Spirituali  , particolarmente  per  vedere  Sua  Diuiua  Maefià  , 
quando  l’ha bbiam  prcfcntc  nel  Sauri  iliino  Sacrificio  della-, 

Melià  . 

Agar  fi  moriuadilece  ,e  haueuail  pozzo  d'apprctìoi  noi  ve- 
dena  , tinche  l’Angelo  glielo  mollrò  . Gen.  21.  Gente  infinita , 
per  cosi  dire  > era  in  Betlemme  quando  nacque  Cimilo,  e foli 
certi  pochi  pallori  crouarouo  ilccforonafcofo,  peclucehauuca 
dal  Cielo.  Lue.  c.  a.  Quello  dice  S.  Gregorio . Impariamo  dal 
cieco  fuddetto , che  fe  ben  mendico,  feppe  molto  ben  dimanda- 
re, non  il  rimedio  delle  cofe  temporali , che  e'  il  danaro,  che  da 
altri  poceua  ottenere,  ma  la  villa  degl'occhi,  la  quale  glipocca 
rillorar  quegli,  à cui  iadimindaua.  Cfcmautem,  dice  S. Gre-  G ^ 
gorio  à Domino  , non  aurum  ,fed  lucem  quxrit  ; &nos,non  falfat  mjl. 1 Jn 
diuitias , fed  lucem  quaramus  » quam  vide  re  cum  folit  Angtiis  pojjì  - Eiung . 
mus.  Tale  ancor  1 haucua  Santo  Eutiuuo,  che  vedeua  gran  nu-  s.Cìril.in 
mero d’ Angeli ftar  affilienti  alla  Meda,  come  Cortigiani,  altri  Vita  s. 
produci,  adorando  con  vanità  il  Sacramento,  chcluiconfc-  Euryrmj. 

craua, 
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craua , c oflfèriua  , altri  con  grandiflima riucrenza  feruendo  di 
Miniftri,  inquanto  faceuabifogno , per  quel  luogo,  e Sacrifi- 
6 ciò.  Lo  fieli  ò feriti  e S.  Gio.  Grifofiomo  di  certo  huomoan- 
Saccrdc-  tico»  c*ie  ipcdòdaDio eraricreato  con  fintile  vifione  per  fua 
no.  cbnfolatione,  e noftroammaeftramentoi  ci!  medefimo  Sanca 
Dottore  vide  molte  fiate  lo  ftefio  , fé  bene  lo  tacque  di  fc  , co- 
me afferma  Nilo  nella  lettera,  chefcriueà  Papa  Anaftafio. 
Qui  fi  vede , che  li  mondi  di  cuore  , e che  fianno  aUa  Mefla_»  , 
come  deono,  molte  volte  vedon  mifterij  fccreti  à gl'alcri,  c_>  » 

nafeofi. 

Cosi  fuccedette  à quel  Santo  Vefcouo  di  Rumello,il  cui  no- 
rm.Spi-  nic  tace  Sofronio  Patriarca  di  Gcrufalcmme,  raccontatore  di 
rie  c.ijo.  qUC^a  ftoria  , e dice,  che  celebrando  Meda  aitanti  à Papa  Aga- 
pito , trattenendoli  gran  pezzo  nell’oblatione,  fiì  dimandato  » 

Ecrchenon  andane  auanti  : Rifpofe,  che  Tempre,  che  egli  cele- 
raua  ,vedcua  lo  Spirito  Santo  Tcendcre  sù  l’Altare  del  Sacri- 
ficio, ed  al  i’hora  non  lo  vedetta;  ondeafpettaua  latnifericor- 
dia  , chcvfar  gli  foleualo  Spirito  Celcftiale  . Stupidi  qucfto 
il  Sanro  Pontefice,  conte  era  ragioneuole,  ma  cauollo  Dio  fu- 
bito  di  quel  dubbio, facendogli  gratta  di  Tcendcre  non  folo  co- 
me foleua , ma  in  modo , che  egli  ancor  lo  vedefle , per  teftimo- 
nio maggiore  della  venta  . Siche  non  c gran cofa,  chejfticno 
Angeli,  douec  il  Signor  loro;  poiché  dotte  ftàii;Rd»quiuid  la 
fua  t otte , edotte  và  il  padrone,  và  il  feguito , e l’accompagna- 
mento de’Seruidori . San  Gregorio  ce  lo  infegna  dicendo  ; 
J^uisfidelium  h ab  tre  dubium  pojjjìt  in  ipfa  immortahtatis gloria  ad 
Dialog.c.  Sacerdoti  s voccm  Cflos  aperirì , in  ilio  Lhnfii  My fieno  \ngelorum 
58.  & thoros  adeffe  , ftitnmis  ima  fociari , terrena  cflefitbus iungt , vnunt-j 
quoque  ex  vtfibtlibus  ,&  inuifibilibus  fieri  ì Anzi  leggiamo  chc_> 
tal  volta  le  befìie  per  volontà  di  Dio,  hanno confufa  la  noftra 
Niceph.  immodeftia.  Laido  quell’albero , di  cui  fcriuonograui  Auto- 
j.io.c.?i.  rjjCj,c  entrando  il  Bambino  Giesù  con  la  fua  Santiflima  Madre 
hb.jxTc  in  Hgitto , nella  Città  di  Hermipoli,  fi  chinò , e l'adorò  : voglio 
che  diciamo  delle  befiic  à nofiro  propofito  . 
jn  vi^  Di  vno  Agnellino  ferine  Stefano  luliaco , che  tutte  le  volte 
Colera  che  vedetta  il  Santfiimo  Siacramento  , abballando  la  (ua  reità  , 
v’rS-  /c  Pad  orai:  a ,comcfe  filile  ftaro  vita  perfona,  e di  molto  chiaro 
tcivp.ftr.  iai.ejletto#  Qndloc  buono  per  certi  ladroni  dcil'honor  altrui, 
che  le  n’anderanno  le  notti  intiere  al  fereno , c fe  (tanno  ad  vna 
bteue  Meda  col  cappello  in  mano , dicono , che  s ilicatammo  : 
vanno ca  riciudi  paura , e di  ferro , rompendo  cantoni , ed  han  - 
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no  per  fatici  intollerabile  ftarvn  poco  inginocchiati . S.  Ago» 
fiino  riprende  veramente  quelli,  che  traicarauano  d'vdirela-* 

Metta,  partiuanoauanti  tempo,  cianciauano  .baleftrauano,  c 
lidolcuano  delle  Mede  sì  longhe  facendole  brcuiare» 

Scriue  S«  Uonauencura  , che  fù  prefentaca  à S.  Francefco  vna  . ...  -• 
pecora,  e come  il  Santo  era  tanco  amico  di  fari  tutti  bene,  e prancifci 
i ninn male,  non  volle, che  fi  vccidefle,  ma  che  anda  de  libera-  «.  t. 
mence  per  cafa , anzi  il  ^anco  l’alleuaua  comedifcepolo  , capa- 
ce di  tal  dottrina . Le  comandò  tra  le  altre  cole,  che  non  belaf- 
fé, e guardale  il fileiuio.madimaniente al  tempo  degli  vffici) 

Diurni  * ella  docile , non  era  moietta  a’Fraci , daua  loro  ogni 
gutto  : quando  fi  ripolàuano,  fittaua  quieta,  quando  fi  leua- 
uano  , li  feguitaua  .andana con cffi al  choro,  e viaffitteua-» 
con  quiete,  c inodcftia,  come  vn  buon  Nouitio.  Vedetela.» 
differenza  della  legge  di  Grana  dall’Antica:  In  quella  volendo 
darilmododi  viuerc  al  popolo,  fece  che  folo  Mose  falitte  il 
Jdonte , e niun  huomo,  ne  betta  vili  accottatte  pena  la  vitata 
ina  addio  la  fuacortelia  è cale , che  permette  ancora  à gli  ani- 
mali bruti  entrar  in  Chiela,  e a ffittere  aTuoi  Diuini  vffici; . 

Haueua  la  decca  pecora  tal  diuotione  alla  Madonna  Santif- 
lìma  , che  in  qualfiuoglia  parte  della  Cafa,  douc  vedette  la 
iua  imagine,  con  certi  moti  del  capo,  e teneramente  belando, 
dauafegnidifalucarla.  Ma  quel  che  è più  degno  di  maraui- 
glia,  quando  nella  Metta s’alzaua  il  Sancimmo  Sacramento, 
piegando  le  lue  ginocchia  in  cerra.e  abballandoli,  quanto  più 
poceua , faceuaccrimoniad’adorarlo.come  fehauetteintcllec-. 
to  , e dittincamencc  haucflefapuco  il  Mittcro  . Che  diremo  di 
vn  huomo  , che  pare  Chriftiano,  c hi  i fatti  di  vn  Pagano  ? Gli 
dolgono  le  ginocchia  per  vdir  Metta  : gli  occhi  vanno  regi- 
ftraiido  quàti  cntrano,ed  efeono  di  Chiela.e  non  fenza  perico- 
lo deH’amnic loro:  Il penliero  facto  corriere ,fcorre  per  le  piaz- 
ze , e ftrade  detta  Città , pigliando  il  dacio  di  quanto  patta  per 
cflà  : Diremo  con  ragione  efl'ere  falfo  Chriftiano , come  era  di- 
fubbedience,  e cicco  il  Profera  Balani  ; poiché  ttando  auanti 
all'Angelo  , nolvedeua,  nerifpctcaua  , vedendolo,  eobeden-  Num<  Mi 
doli  il  grotto  , e rozzo  giumento, che  lo  portaua  . Quindi  c*, 
che  douendo  coltoro  cauar  profitto  da  quella  affiftenza  , lo 
fanno  in  modo  , che  ne  efeono  con  colpe,  e peccati  nuoui. 

Clini  otnne  cnmcn  ,atque  peccatimi , chiatti  Dto  Sacrifìcifs  delta  tur , Conci!. 
quid  de  c fiero  prò  dcUftorum  expiatione  Domino  dubitar , quando  in  Bracatele 
ipfa  Sacrifici]  oblationc  crratur  ì Se  quiui  non  fi ’ftà , come  fide,  3*  f> '•  j 

Ff  " douc. 
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craua , e offertila , altri  con  grandiflìnuriuerenza  Cernendo  di 
MiniAri , in  quanto  faceua  bifogno , per  quel  luogo , e Sacriti- 
Ti'j  6 rie  c*°*  fcr»ue  S.  Gio.  GrifoAomo  di  certo  huomoan- 

S.'rerrio-  tico,  che  fpedo  da  Dio  era  ricreato  con  Amile  viAone  per  fua 
no.  confoiatione,  e noAroammaeftramentoi  cilmedeAmo  Sanca 
Dottore  vide  molte  fiate  lo  Aedo  , Ce  bene  lo  tacque  di  fe  , co- 
me afferma  Nilo  nella  lettera,  chefcriueà  Papa  Auafiafio. 
Qui  A vede , che  li  mondi  di  cuore , e che  Aanno  alla  Meda.»  > 
come  deono,  molte  volte  vedon  mifieri/  fecreti  à gl’altri,  c_>  * 

nafcofi. 

Così  fucccdctte  àquel  Santo  Vefcouo  di  Rumel1ó,il  cui  no- 
TrJt.Spi-  me  tace  Sofronio  Patriarca  di  Gcrufalcmme,  raccontatore  di 
m c.ijo.  qUC^a  ftoria , c dice,  che  celebrando  Meda  atlanti  à Papa  Aga- 
pito , trattenendoli  gran  pezzo  neiroblationc,fù  dimandato  * 
perche  non  andaffeauann  : Rifpofc,  che  Tempre,  che  egli  cele- 
braua  ,vcdcua  lo  Spirito  Santo  feendere  sù  l'Altare  del  Sacri- 
ficio,ed  all’hora  non  lo  vedetta  ; ondeafpettaua  lamifericor- 
dia  ,chevfar  gli  foleualo  Spirito  CelcAiale  . Stupi  di  quefio 
il  Santo  Pontefice,  come  era  ragioneuole,  macauollo  Dio  Cu- 
bito di  quel  dubbio, Cacendogli  grada  di  Ccendcre  non  Colo  co- 
me Coleua , ma  in  modo , che  egli  ancor  lo  vedefle , per  tefiimo- 
nio  maggiore  della  verità  . Si  che  non  egran  cofa , cheAicno 
Angeli , douec  il  Signor  loro;  poiché  douc  Aà  ii;Rc,quiuiè  la 
fuat  orce,  cdouevàil  padrone,  và  il  feguito,  e l'accompagna- 
mcnto  de’Sermdori . San  Gregorio  ce  lo  in Cegna  dicendo  ; 
Lib  4 •£Luls  fidelium  babere  dubiur»  poffit  inipfa  immortalitatis gloria  ad 
Dulog.c.  Sacerdoti!  voccm  Cflos  aperiri , in  ilio  Lbrtfii  My fieno  hngebrum 
j8.  choros  adeffe  , furami!  ma  foci  ari , terrena  c plefitbus  inngt , vnum-j 
quoque  ex  vifìbilibui,  & innifibilibus  fieri  ? Anzi  leggiamo  cho 
tal  voltale  beAie  per  volontà  di  Dio,  hanno  confiifa  la  noftra 
Nìceph.  jtumodcftia.  Lalcio  quell'albero, di  cui  Ccriuonograui  Auto- 
1 Sozcrn  ri,  che  entrando  il  Bambino  Giesù  con  la  Cua  SantiÌAma  Madre 
lib.5c.10  in  Egitto,  nellaCittà  di  Hermipoli,  fi  chinò,  e l’adorò  -.voglio 
che  diciamo  delle  bcAic  à noftro  propofiro  . 

Tn  Vi«a  Di  vno  Agnellino  Cerine  Stefano  luliaco  , che  tutte  le  volte 
O Ict.r  che  veekua  il  SantfDmo  Siacramcuco  , abballando  la  fua  rcAa  > 
y,rS*  ' ; ; l' ad  orati  a , coinè  fc  filile  Aaro  vna  perfona,  c di  molto  chiaro 
'1I5‘'  ‘ intelletto.  Qnefto  è buono  per  certi  ladroni  dell'honor  altrui, 
che  fc  n'anderanno  ic  notti  intiere  al  Cercno  , c Ce  (Unno  ad  vna 
bicue  Mefia  col  cappello  in  mano , dicono , che  s'incaoarrano  : 
vanno  caricJ.idi paura  iedi  ferro,  rompendo  cantoni,  cd  han- 
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no  per  fatica  intollerabile  ftarvn  poco  ioginocchiati . S.Ago- 
flino  riprende  veramente  quelli,  che  traicarauano  d'vdirela_» 

Meda , parti  nano  aitanti  tempo , cianciauano  .balefttauano,  e 
itdoleuano  delle  Mede  si  ionghe  facendole  breuiare. 

Scritte  S.  bonauentura , che  fù  prefentaca  à S.  Francefco  vna  v. 
pecora , e come  il  Santo  era  tanto  amico  di  fari  tutti  bene , c Fra„cifci 
ininn male,  non  volle.chcfivccidefle,  nuche  andarti  libera- 
mente  per  cafa,  anzi  il  salito  l'alleuauacomediicepolo  , capa- 
ce di  tal  dottrina . Le  comandò  tri  le  altre  cole,  che  non  belaf- 
k , e guardale  il  filencio.maflimanience al  tempo  degli  vffici j 
Diuiui  - ella  docile,  non  eramoIeftaa’Fraci , datta  loro  ogni 
gufto  : quando  fi  ripolauano , fi  ftaua  quieta , quando  fi  letta- 
nano  , li fcguicaua .andana con effì al  choro,  c viafliftcua_» 
con  quiete, c uiodeftia,  come  vn  buon  Nouitio.  Vedetela-» 
differenza  della  legge  di  Gratta  dall'Antica:  In  quella  volendo 
dar  il  modo  di  viuere  al  popolo,  fece  che  folo  Mosé  falifle  il 
Monte  .cniunhuomo,  nc  berta  vi  fi  accollarti  pena  lavica-»; 
ma  adeflò  la  fuacortefia  è cale , che  permette  ancora  à gli  ani- 
mali bruti  entrar  in  Chieia,  eafófterea’fuoi  Diuini vffici;.  • 

Haueua  la  detta  pecora  tal  diuotionc  alla  Madonna  Santif- 
fima  , che  in  qualfiuoglia  patte  della  Cafa,  douc  vederti  U 
fua  imagine , con  certunoti  del  capo,  e teneramente  belando, 
daua  fegni  di  falutarla.  Ma  quel  che  c più  degno  di  maraui- 
glia,  quando  nella  Mcfias’alzaua  il  Sanciffimo  Sacramento, 
piegando  le  lue  ginocchia  in  terra.c  abballandoli, quanto  più 
poteua  , faceuacerimonia d’adorarlo,  come  fehauerte incelici:-, 
to , e diltinramcncc  hauefle  fapuco  il  Millero  . Che  diremo  di 
vn  huomo  .che  pare  Chriftiano,  c hà  i fatti  di  vn  Pagano  ? Gli 
dolgono  le  ginocchia  per  vdir  Meda:  gii  occhi  vanno regi- 
ftrando  quàu  entrano, ed  efeono  di  Chiefa,e  non  fenza  perico- 
lo deiranmie  loro  : Il  penderò  facto  corriere ,fcorre  per  le  piaz- 
ze , e ftrade  della  Citta , pigliando  il  dado  di  quanto  palla  per 
erta  : Diremo  con  ragione  edere  falfo  Chriftiano , come  era  di- 
fubbedientc , e cieco  il  Profeta  balani  ; poiché  ftando  auanci 
all’Angelo,  noi  vedeua,  ne  rifpetcaua,  vedendolo,  eobeden-  Num> 
doli  il  grollo  , e rozzo  giumento  »chc  lo  porcaua  . Quindi  è, 
che  douendo  coftoro  cauar  profitto  da  quella  affiftenza  , Io 
fanno  in  modo  , che  ne  efeono  con  colpe,  e peccati  nuoui , 

C uni  omne  cnmen  , atque  piccatavi , oblatts  Dco  Sacrifici]!  delcatur  , Conni. 
cjuid  de  c fiero  prò  deliftorum  cxpiationc  Donino  dabitur , quando  in  Bracar  {(e 
ipfa  Sacrifici]  oblationc  erratur  ì Se  quim  non  fi  ftà , come  fide,  3*  c- *• 
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ii6  la  Virtù  Nutrice  ^ 

don e quando  fi  ftarà  ? Vana  Rtligia.^ué  [celeri  locunpraket  1 

Anzi  Iccofe  inanimate  in  riuerenza  diquefto  Sacrificio  dan- 
no moftra  d'obbedienza  , come  fe  hauedero  vero  fcncimeoto  - 
S.  Gregorio  narra  di  cercohuom  nobile , il  quale  efieudo  pri- 
gione i Tuoi  parenti  offeriuano  Mede , e in  quel  tempo  fe  gli 
roropeiuno  *.c  cadcuanole  manette , e ceppi  .con  cui  lèaua  le- 
gato ^ SeDio  faceu a miracoli  per  qual lìuoglia  degl’ antichi 
Sacrifici* , che  erano  morti»  molto  pai  li  farà  per  qucfto  viuotl 
che  gl’abbraccia  tutti:  Hoc  tnim  Steri  fioatti  futceflic  cmnibnt 
iliii  Sacri fieijs  vctcris  teftamenti  ,quatmmolabantur  in  vmbra  futuri 
diceS.  Agollino.  Vnfimilcnefcriuc  Beda  al  pacato  , c altri 
neriferiffcono  Autorigraui.cheperbrcuità  ficralafciano  . . 

Herode  defidcraua  di  veder  C.  fin  ilo  , perche  haueua  vdice 
gran  cofe  de'fuoi  miracoli  jlovidde  , enonnecauò  frutto  al- 
cuno , perche  fi  moucuada  vanacuriofiti.  Se  l'vdir  Meda  fi  fi. 
foto  per coltumanza , rifpetto , conoeneuole , eceriraonia  cor- 
Oggiana  » faràlaviftadi  Herode  , farli burladel  Signore  » do— 
ucndofi  vdireper  lodarlo,  e ringratiarlo  ...  Parimente  ilare  al- 
la prefeoza di  Dio, nota S.  Efrcm  ».  fidamente  col  corpo,  ha- 
ucndo  altroue  i penfieri,  farà  imitare  ia  difcorcefia , emala_» 
creanza  di  chi  parlando  col  Re  di  negorij  graui , voltafle  il  ca- 
po , e ragionamento  per  parlare  con  vn  Cuo  leruidore  . Sei* 
banchetto  , mufica , e ballo  longo  ,fe  lacaccia  continua , e fc- 
Ac  dimolto  tempo  non  ci  ftancano,.non  ti  de'attediarc  vn  poco 
di  Meda,,  e quel  breue  tempo  cosiben  fpefo . Tutto  ciò  che  è 
allegria, e cicreatione  , ti  fi  fi  breue , vna  Meda  ti  pare  eterna  < 
Per  ogn’altra  colaci  è tempo , mezz'hora  di  Meda  li  lente  co- 
me fe  fudèvn’anno? 

Di  quelli  lamemafiAgoAirnhComeaccennai  dianzi,  dicendo, 
alla  Tua  greggia  diBona  : A dbuc  quoque,  quod  valii  doleudum  cfl* 
eortqucri  vobifcuMVoto  » quod  fnnt ahqui,&  maximi  polenta  ifiiiu 
mundi,  qui  dumvemunt  ad  Ecclefiam , non  funi  denoti  ad  landa  Dei 
tele brandas  ,fed  cogunt  prabyterum , vt  abbreuiet  Mtflam,  & ad 
eorum  libitum  cantei,  nec  tiUcec  mortm-Ecclefiafìicum  fequhp'Opter 
iilorum  gulam  , & auaritiam..  Non  fia  come  quei  .che  vide  bise- 
chiti Profeta,  volte  le  fpallecontra  I* Aitate, occuparfi  in  odo- 
rar vn  mazzetto  di  fiori, che  baueuanoin  mano . Tali  fon  quel- 
li , che  col  corpo  aififlendoui , con  i fenfi  vaneggiano , e fi  pas- 
cono guardando  le  donne , che  loro. paiono. fiori , eifcndo  a gli 
occhi  d’ifaia  ,edi  San  Pietro  vn  poco  di  fieno , mantenimento 
di  bcftic , quali  fono  eglino , che  nel  martino  delirerà  rallegra-» 
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col  fuo  verde , e alla  fera  della  vecchiaia  fi  cangia  in  letame  ; 

S.  Gio:  < hrifollomo , perche  vn  Sacerdote  fiando  nel  luogo 
di  quello  Santifiìmo  Sactificio  mirò  vna  donna,  non  con  quel» 
la  modella , thè  il  luogo  ,c  fiato  richicdeuano,  lo  cacciò  dall’ 
Altare  ; e fe  al  dìd'hoggtfi  doueflero  cacciar  dalla  Chiefa_» 
quelli , che  fanno  lo  dello,  Dio  farebbe  à noi  più  grada,  cd  elfi 
ne  fiarebbono  meglio . Lotario  Itnperadore  per  quante  occu- 
pationi  fi  hauell'e,  ancora  in  mezzo  dell’armi.ogni  giorno  lem- 
prevdiuatrc  Mede  : non  voglio  tanto,  ma  folo  quella  che  odi, 
fia  con  diuotione , e acccucionc  • Enea  Siluio  narra  , che  in 
Stiria  Città  di  Schiauonia  eraui  vn  huom  nobile,  che  haueua-» 
vna  gran  tentationed’impiccarfi:  queftopcnfierolo  affligeua, 
ogni  momento  , fi  che  combattendo  feco  Hello  diceua  il  po- 
uero  Caualiere:  S ufpendium  elegie  anima  mea,& mortem  offa  mea. 
Girando  egli  la  roca  di  quello  irauaglio  , le  n’andò  da  vn  Re- 
ligiofo  i e diuoto  huomo  ; gli  dille  la  fua  malattia,  e chiefo 

rimedio.  . „ 

S.  Agoftino  fcriue  d'vn  altro  Caualiere,  che  in  vna  villa  fua 

detta  Zubedì  paciua  grantrauaglio  di  terribili  vifioni , e no- 
ftri , che  lo  fpauentauano  ; il  che  gli  durò,  finche  vn  difcepolo 

del  Santo  Dottore  fu  alla  detta villa,  e dicendo  Meda  nell' 
ìfiefib  luogo , indi  cacciò  per  sepre  quelle  maligne  Faiwafirac  » 
Ricordandofi  per  auuentura  il  pio  medico  di  tale  ,e  sì  fatico 
rimedio  , glidiflc,  Cortuum  pbantafiat  paritari  Or  non  temiate , 
ci  c rimedio  : 1*  nulla  terttamini  ab  aduerfanfi , qua  illis  eflcaufa 
perdutomi , vobts  autem  fallimi  & hoc  à Dein  pigliate  il  mio  con- 
iglio: tenete  con  voi  vn  Capellano  : ognidì  vdite  Meda  , e 
con quefio  mezzo  raccomandandoui  à Dio-Noftro  Signor^  > 
tcouerete  rimedioallevoftrctrifiezze.A  Saulfù  dacovn  buono, 
ed  eccellete  muficoper  quelle  fue  malinconie:  più  certo  fù  il  ri- 
medio dato  à quello  Caualiere  : da  che  cominciò  à guardar  la 
ricetta  indo  mancandogli  l’humore  dimodo,  chcpafsovn 
anno,  che  non  glitornò  quello  fpù  ito  di  difperatione  : viuea 
contento , e allegro , ringraciando  Diodelfauore , nonfacio 
di  dire  : Para/h  in  confpeftu  urea  menfaM  adueifui  eoi,  qui  tnbulant 
me.  A ccadectevn  giorno,  che  dimandandogli  licenza  il  detto 
Capellano  d’andar  ad  vu  luogo  vicino,  douevn  cerco  Curato 
amico  fuo  celcbraua  ladedication  della  Chiefa , e l’haueua  in- 
mtato  per  la  fefta , egli  gliela  diede  con  animo  d’andarfenc  fo- 
bico dietro  à lui  ad  affifitreaglivlfia) , c vdir  la  follia  Metta, 
il  Demonio  inuidiofo  di  veder  quel  l'anima  libera  da  luoi  lacci, 
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Judith.,  e.  pigliò  quell'occafione , e Tene  Tenti;  fece  ciò,  che  Olofcmè 
7.  con  quei  di  Betulia  affedrati  ; tagliò  i canali,  che  portauano  1* 
acqua , di  cui  viueano , e gli  pofe  in  punto  di  morte  per  pura^ 
fece:  Fece  ciò,  Che  farà  AnciChrifto  con  fedeli,  che  gli  priuerà 
Mjir.P°  * “eI,a  » acc»òche  mancando  à loro  quefto  aiuto,  fi  per- 
or.it.  tic  òano  d’animo  nella  battaglia.  Gli  pofe  dunque  in  quel  giorno 
cófumm.  Eanti  impedimenti , che  per  prefto,  che  fi  fpicciaflc , e prenderti 
Muml.  & la  via  del  detto  luogo,  gii  gli  offici/  erano  finiti.  Incontrato 
mi  ).  da  vn  Contadino  à mezza  Strada  , Teppe , che  già  la  Mefia  era-, 
detta, ed  il  popolotornato  Te  n'era  tutto  à cafajhebbc  gran  di  f- 
gufto  per  nuoua  sì  rea  per  Panima  Tua?  già  gli  pareua  , che  gli 
fi  tornafièroà  muouergPhumori partati , già  imuiaginaua  fo- 
pradi  fc  lamanodel  Demonio rconfiderauai  laeci antichi, eie 
prime  tentationi.  Vedendolo  afflitto  il  villano,  gli  difle  : Si** 
gnor  che  v'affliggete  per  non  hauer  vdita  Mefl'a?  Già  con  Dio 
bautte  fatta  lavortra  diligenza  ; fe  vidifpiaceperquello,  chc_> 
hauetc  perduto,  datemi  voi  il  Paio,  che  hauete  in  dolio  , chc_> 
io  vidarò  , quantomerito hebbiper vdirla  : Così  fatto, fi  par- 
Gcn  ì t,r°no  l'vno,  e l'altro  pago  , e contenta  per  la  Tua  via  . tfaò 
*'  abbisognando  vendè  la  primogenitura  per  vn  poco  di  cibo:  ma 
peggio  fece quell'animale  ;più  diede,  e menoriccuc , perchej 
vna  particella  d'afflftcre  ad  vna  Meflà  , come  fidebbe  , vai  piti 
che  rutte  le  primogeniture  del  Mondo  ; rna  non  conofceua  co- 
Pfol.  fiuiilbenc,  chchauca,c  cosilo  perdette.  Virinfipiens  non 
iognofeet , gr  fluititi  non  inttiliget  b*c  : fatto  il  baratto  col  villa- 
no, parue  bene  al  Canapiere,  giàche  nonhaueua  vdita  la  Mef- 
fa,  d'andar  ananti,  e vifirar  la  Chiefa,  douc  era  incamminato  , 
e quitit  pigliar  la  ^erdonanza  .anche  della  colpa  prefcnte,cafo 
che  ve  ne  haueflc  alcuna  per  quella  tardanza  ; fece  lo  il  Caua- 
fiere,  ma  il  villano fù  inueflito  dalla  tentatione  d’impiccarfi 
tantofuriofamenccs  che  gli  fi  cominciò  à turbar  il  Gemello,  ad 
empierfidi  paura , à fentit  di  fe  altrimehce, cheprima, in  Som- 
ma fi  Tenti  vna  gran  difperatione.e  voglia  di  cacciar fi  vn  laccio 
allagola. Per  qualche  fpario  cótraftò  all’impero  dellapafBonc, 
mà  non  battendo  Toccorfo  di  terra,  e rinontiaco  hauendo  quel- 
lo del  Cielo  , canto  Io  ftrinfero  quelle  immaginationi  Turicfe  , 
che  Senza  vTcire  da  quel  luogo , fi  difperò  , c s’attaccò  ad  vniu» 
quercia.  Sicut  Mercator  de  falfo  panno  non  oftendu  emptori  medium , 
lonatwn.  ncque  finem  , fed  tantum  caput  ,Jìt dialtolus  > qui  cfl  mercator pecca- 
«hft.Wut.  tioflendit  fatuo  etnptou  folum  caput  panni,  idejhkteflatienem  culpa , 
,lt* 1Ka'  non  medium,  ideft , remorfum  confeuntia , vel  flnem,  l defi  panavi 
gebetuut*  ■ - ; | ^ pri- 
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"Prima  di.  far  flpeccarodice  S.  Efrenr,  è cofa  maraingliofa, 
Comelofminuifce  il  Demonio»  ma  finito  di  commetterlo  , lo 
ingrandisce  quantopiù  può  per  precipitar  t'anima  nella  difpe- 
lacione  ► Il  primo  fi  vidde  chiaro  nel  parlar  , che  hebbecoiu* 
Eua.la  quale  dimandati,  perche  non  mangiate  di  quel  frutto, 
« dicendo  , che  non  ftpotea  , pecche  al crina  ente  morrebbe , rif- 
.pokle,  ncq/iaijuam  moriemmi.  Dio  dille  per  cofa  cerca unquacum- 
que emm-die  comedtrés ex  eo  , morte  monetiti  eglrlodisfa,  glof- 
fando  fattamente . Il  fecondo  lo  vediamo  in  quefto  difgratiato 
d ifeepofo di> Giuda , che  cominciò  da  poco  , e finì  cosi  male, 
come habb ratti  detto.  Lo  fletto  giorno  ripagandoti  Gentil- 
huomo  per  quel  luogo,  vide  il  villano  appefo,  e firozzato  , e 
intendendo  fubito  ci©  che  era,  diede  à Dio  infinite  grariedcl 
pericolo,  da  chi  l’hautua  campato.  Laqueus  contri*  ut  efì , & 
noi  liberati  fumus . V»  cafo  limile  i quello  c riferito  da  Cedre- 
to , da  cui  lo  prefe  il  Baronio , c io  narra  nd  tomo  j-  fc  bene 
c in  maceria  differente  • 
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guanto fia  gran  Dono  l'hauer  Iddio  tutelato  Ih  uomo  con  l a< 

J ■ '■  *-  Cuftodia  d'vn  Angiolo  r e quanta  gratitudine  ,-e 

riucren^aà  qucflo  fia  donata  » 

Tftà  1»  fogni  ddl’amore  , che  Diomoftrò  aH'huomo,  non  fu*  Qrig.  in- 
^ il  minore  dargli  vn  Angelo  di  quelli,  che  afiiftono  nella  Nnm.ho. 
fua  Corte  ,chc  dal  giorno  , che  nafce  , fecondo  Origene , Sari  ’*Her.in 
Ciirolamo,  S.Tomafo,i’Abulenfc,  ed  altri  Dottori  , gli  feru  a ^lltc  c-1^ 
di  Dottore  per  fuoconfiglio-,  di  Amico  per  fuo  compagno,  di  ^ V Ab'il 
Padrino  per  fua  difefa,dr  Aio,  e di  Guida  per  fua  condotta  nei  Tjm.j  hi 
pellegrinaggiodongo  di  quefta  vita.  - . : . i.  . . Matr.  c. 

Vfciua  il  popolo  d'ifraelc  di  mala  voglia,  sìperlafciar  quei  l8, 
regali,  cherin  Egitcohauca,  sfperlapaura,  che  alcuni  glimcr- 
teuano  degenerata  nefpaefe  prometto  , Dio  per  darg  Iran  imo 
gli  promette  vo  Angelodi  guardia,  che  Tempre  1’  accompagni 
litio  àmeccerlo  in  quel laterra:  £«e  ego  tnirniro  A ngtlummeum,  _ 
qm  pracedat  te  ,.  <gr ouflodiat  in  via  , & introducati  locum  , quem  X0,C*1J’ 
-parane.  Qjefto  fu  S.  Michele  Archangelo,  Cuftode  di  rutta-,  Q,n  C|I1> 

quella  natmne  ^come  crou4mo  in  Daniele , c notano-S..  Giro- 
lamo,. 
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Zjh.i  ir»  lamo  , & altri  ; perche  come  era  (lato  ii  Capirai!  Generi]*  la 
Mj  b*cuc.  ^jcjojqyandoiìdicde  quella  più  che  càuti  battagliato  gli  fpi* 
AfcuU»o  wei  Angelici,  ed  hi  à farcii  medefimo  nel  fine  del  Mondo,  co* 
n q.8 1 mcdicc  Saa  Giouanni  neU'ApocaliAé.e olìcruano  S. Gregorio» 
Lyiajofu  ed  Areta,  era  giufto,  che  difendere  in  terra  coloro  .chedoue- 
• a ,Vc  » i uano  h*ucre  molti  contraiti  con  tanti auuerfarij.  quanti  haue- 
^'Tg.hn.  nano  da  leuarfi  lor  contri  in  quella  giornata  . Quello  Hello, 
34.  che  Dio  fece  col  fuo  popolo  » lo  fi  ogni  di  con  ciafcbtinde'vi- 

ÀrA.  in  ucnti , vfando  tanta miicricordia , che  ne  peroccupatiorapiò 
r>r  Tho  grani  .neper  ifdegoo, che  habbia  contrai  loro  peccatane  per 
p.»  q.»r°?  tradimenti,  e ribellioni , checontraSua  Dinina  Maeftà  com- 
ari. y.  mettano , già  mai  nou  gli  priua  di  tanto  bene,  ancorché  àia.» 
4-p.uc.i  3 lofteflo  AntiChrifto,  come  dice  Sant’Antonino  » 
e"*  *•  ’*  Non  folola  Lhriltiana  Religione,  anzi  ancora  alcuni  Ceo- 

ci li  confettano  quefta prouidenza  Diuina,  i quali  con  la  loro 
filotafia  arriuaronoad  ammetteie  lo  fletto  penfiero  paternale 
di  Dio  .pcreflerneceflàrio  verta  gli  huomiui  » e molto  conue- 
Lib.  ij.  niente  alle  leggi  del  fuo  buon  Goucrno , Platone  lodicc  tanto 
de  "rert  a chiaro  in  quellibro  chi  amato  Cw«/o , dout  tratta  denominum 
non»,  rat.  rationc,  che  pare  hauerlolettoin  Matteo . Seneca  fcriuendo 

I8-  à Ludllo gli  dice ,clic*cga  per  cofiacetta,che  ognun  di  noi  me- 

eDifi  .7,  na  feco  vn  Dio  per  Aio , che  lo  guarda  fecondo  J’opmione  de 
Scoici  Rfiodo  più  antico  di  quelli  due , parlando  del  princi- 
Hcfiod  pio  delle  Cofe , e toccandola  crcatione  degli  Angeli  al  modo 
lib.t.opc  chelui  rintendetia^  dice. 

1 & Continuò  fatti  funt  diui  mente  Tonanti, 

A tque  tettati  tenui , bominum  cuftodum  ageutei  ; 

Jgut  miete  quid  infÌ£>ob{erHaat , quid  fiat  iniqui , 
Atrcvefhin  peragrantes  undiquc  terrai»  . . . 

lib.  11.  Quelli . dettida  not  Angeli  fono  quelle  intelligenze  » e fo- 

nie rapii  ilanze  fcparate,  le  quali  per  lomotodecorpi  celclli  arriua  a 
conoscere  ArifioteJe  > fegucndolo  tutta  la  fuafcuola  ,lacuic*- 
duca  riferifee  Empedocle,  come  fe  letta  l’haucfle  nell’ Apocalif- 
*poc.  c.  fedi  $.  Giouanni,  fecondo  che  nota  Plutarco.  La  me  de  (ima 
n dipinge  il  Pilotalo  Eerecide  Atemefe , edifcepolodi  Orfeo , c 

rimar,  in  CqpWnta  chiarezza,  che  mette  per  Capitano  degli  Angeli  ru- 
belli  vn  Dragone  , con  altre  particolarità  molto  Arane ■ ; d oti- 
ti Rh  run  de  fapcfle.e  come , lo  sa  Dio  ,che  è Padre  della  verità  : quel 
« • T.m.  m ,chc  io  vedovelle parla  di  quello  fecrcto.comcfe  folle  Chrmu- 
Ttf'tu11-  nomolco  pratico  delle  facre  lettere.  Ccrtoè,chcH  Gentili  heb- 
log«Ap  ' berogei  notiti*  degh  Angeli, per  quel, che  leggiamo  i**.Agoft. 
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de  Clmt.liB.9.€.i. e fedenti  Lattantio  de  origine  errori  s li  b.  i.c.iti 
Hanno  cornine  filone  di  guardar  gli  huomini  ..dice  S.  Paolo  « 
ia  quella  vira,  fina  à condurli  nell'altra, ò alla  gloria  in  Com- 
pagnia loro  , din  quella  de  Demoni , allepenecccrne  : Nonnt^  Hebr.e.i 
omnei  funi  admimftraiorij  fp.  rifui  yin  mmifteriunt  mijji  , propter  eoi», 
qui  hurediiatem  captane  falutii  ! L'occuparione  è con  noialtri,, 
c fanno  ciò  , che  l'Angelo  con  Elia,  cui  fuegliò  » quando  dor-  Rcg.e;. 
miua , e confolò  nel  Tuo  affanno , lo  riilorò  nel  ino  bifogno  ,e  i9. 
andando  fuggitiuo,  rincamminò  al  Monte  Oreb,  douevidde 
gran  fecreci..  Fanno  ciò  che  Rafaele  con  Tobia*  andò  con  lui, 
l'accompagnò  nel  viaggio  *che  einon  fapeua,  infegnolli  mol- 
te cofe,conuerlando,  e ragionando  con  elfo  lui , Ubetollo  da! 
pefee,  che  voieuadiuorarlo,  lo  maritò  honorata,  ed  vcilmente 
cacciò  il.  Demonio  Amofdeodalla  caladi  fuo  Suocero  Ra-  *' 
guel  confinandolo  allidel'erci  di  Egitto,  gliricuperò  la  roba  ,e 
danari,  e rendette  à fuo  padre  la  perdura  villa.  Prouò  quell’ 
huomo. Santo  col. fuo  Angelo  quello che  dice  S..  Bernardo: 
Ipfecflqui  in  ornai  loco  fedutus.  quidam  pedi [equut  amiti*: , non  cejjat  ser  ?l  ;B 
follici t are  eam .»&  affidili  s fuggeffiombus  monere ,.  duens  : delegare  Canne. 
in  Domino  ydr  dabit  tibt  petutones  cordài  lui.-  Chi  cauò  dal  peri- 
colo, e pofe  in  pace,  e infatuo  la  Santa.  Giudit,  quando  fece  ffd.  jtf. 
quel  la  prodezza,  che  pofe  in  confufione  la  cafadi  Nabucco?. 

Chi  difefe  il  fm>  corpo  ? Chifù  la  protezione  deU'auiroa  , efe- 

del  configlitrodegli  alti  pcnfieri,checlIahaueua,fenonrAnge  1 * 
lo  fuo  Cuflodc?^ù«i  Dominio, dille  ella ,quoniamcuftodiuit  me  A n- 
gelu s eiut,&  hinceuutem,&  ibi  commot antem, & indchùcreuertemi:. 

Se  ne  andaua  S.  Giufeppe  spofo  della  Vergine  tutto  penfo- 
fo  ,e  confalo,  vedendola  grauida  , e dall’altra  parte  hauendo 
sì  gran  concetto  della  fua  honcftà.non  credendo  cofa  inde- 
gna di  lei,  e pur  vedendo  fegui  conu.arijLneU’cfletno,.iantoglL;;er.  I<y.t 
lì  turbò  l immagiiutiua  .che  determinò  , dice  S.. Pietro  Gri-  k 17*.. 
fologo,  di  rimettere  quel  negotio  àpiàalto  tribunale,  e la- 
nciandola, andarcene  perii  monda:  Scitnslofepb Maria  cadila-  In  c ,< 
lem , nota  S.  Girolamo , <?  admirani  quod  euenerat , celai  filcntio  ».  ' itc’ 
cui  ut  myfìeùum  nefeiebat . Mafel'Angelo  prefe  la  protxttione 
di  Giudit,  più  lo  mcritaua  la  Regina  degli  Angeli,  eco  Redu- 
ce l’EuangcIifta,  che  gli  apparile,  lo  difingannò  , e dileguò  da 
quel  cuore  la  nebbia  denfa , che  l’ingombrauai  c che  queftoi 
folle  l'Angelo  Curtode  della  Vergine  lo  dichiara. l’Abulenfo  , 

« pare  cola  moltodegna  deH’officio.chc  fanno  porgli  huomini.  r.  18.  q.. 
il  uedefimo  Angelo  Cuftode  confolò  S. Pietro  in  carcero  , 

' diegli. 
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A diegli  da  veftirlì , gli  tolfe  la  catena,  cauollo  da  sbirri,  gli  ferul 
f iì.  1 di  paggio  di  torchia  nella  Scura  notte,  gli  aperte  la  porta  di 
ferro  . perche  entrale  in  Città  ,c  lo  ripofe  in  faluo,  etendo 
la  vigilia  delia  fua  morte . E chi  dubitate  del  luogo , doue  era 
De  (itilo  quella  prigione,  dee  fapere,  che  fecondo  Giufeppe  , la  Città 
Juctjiro  di  Gerusalemme  hauca  tré  cinti  di  mura,  e fecondo  quello  il 
lib.tf.c.tf  carcere  di  Hcrode  non  era  negli  vltiini  recinti , come  hanno 
detto  alcuni , ma  tri  la  prima , e feconda  muraglia  ; percho 
fe  non  fote  flato  così , gli  hàurebbe  aperto  più  porte  l'Ange- 
lo » e S.  Luca  non  fhaurebbe  lafciaco . E non  é marauiglta , di- 
ce Arato  , che  da  vn'Angelo  fote  aperta  la  porta  della  terra, 
à cui  furono  dace  lechiaui  per  aprire  , c chiudere  le  porte  del 
Cielo . 

..  Ferrea  quid  mirum,  fi cedunt odia  Petto* 

Arjf  i,[,"  J£uem  Deus  xtheiea  tufìodem  deputat  aula! 

t.  in  Ad.  Si  che  con  l’aiuto  di  qucft’Angclo  Cuftode,  IiGiudci  ,che  pen- 
fauano  far  vna  buona  fetta  à fpefe  deH’ApoftoIo , fi  crouaro- 
no  in  fecco  ; Li  Soldati  non  fapendo  per  doue  futì'e  vfcico , Te- 
ttarono molto  turbati  ; il  Carceriere  temendo  di  perder  l’offi- 
cio , pieno  di  paura , e fpauento  , il  buon  Pietro  libero  , il  Ti- 
S.Petr.  j-anno  Herodc burlato, c tanto  difguttato,  che  vccifclc  guar- 
fle*àpud  della  prigione,  come  riferifee  S.  Pietro  Marcire  Ve feouo 
Tlìeoc!.  d’AleffandriajC  S.  Luca  l’accenna  in  quefto  palio,  e S-  Gio: 
Balf.hom  Grifoftomo  in  quefto  luogo  ; e che  l’autore  di  quefto  negotio 
ij.inAd.  f0ffc  l’Angelo  fuo  Cnftode  lo  dichiara  il  Sacro  cello  ; percho 
quando  l’ApofloIo  arriuò  àcafa  di  Maria  madre  di  Marco,  e 
Ac  cucici]  a*'a  P°rca  fo1  battitoio  ( (olito  hauerfi  per  antica  vfan- 
’ 2a  à tutte  le  porte  fecondo  Plutarco,  ) vfena  Rhode  feruente 
à veder  chi  era  , riconosciutolo  , e riferito  dentro , che  Pietro 
era  alla  porca, noi  credeuanoquei  di  cafa,anzi  s'immaginauan 
che  fote  il  fuo  Angelo, che  venite  a dar  loro  alcuno  auuifo,  di 
ciò  che  far  doueualì  : tante  fono  le  cofe  , che  l’Angelo  Cuftod  e 
Gen.c.48  fà  in  beneficio  noftro,chc  non  Sappiamo  quafì  diftinguerlo  • 
Cerco  è , che  ben  le  conofceua  quel  buon  patriarca , che  tanto 
feriamente  le  confeflaua  , e humilmente  ringratiaualo  per  li 
molti  pericoli  ,c  trauagli,  da  quali  la  guardia  del  fuo  Angelo 
liberato  l’hauea. 

S,TH.p  1 Gli  Rè  .oltre  la  gracia  dell’Angelo  ordinario  , attefo  il 
q.n  j.a  ? maggior  bifogno,  hanno,  fccondomolti  Dottori  vn’altro  An- 
.JV™  gelo  affittente , à cui  carico  c la  difefa  del  Regno , c della  Pro- 
Bfik.  ufficia,  ouerificdono.  Nazianzcno  aggiunge,  che  non  folo 

ogni 
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ogni  Prouincia  hàvn’ Angelo»  ma  ancora  che  ogni  Circi  in  Hxo-f<8 
particolare  hà  il  Tuo.  Cosi  intende  l’Abulenfe  quello  di  Dauidt  q<  sV. 
Prineipes  popuiorum  congregati  funt  cum  De o Abraham , che  tutti  pf.  a,*. 
attendono  cou  nuoua  cura  al  capo  del  Regno , dal  quale  fi  de-  DeCxI. 
riuail  bene  degli  altri . Lo  dello  premano  i Santi  Dottori  Dio- 
nigi  Arcopagita.e  Bafilio:  lo  AetìòtengonoTertulIiano,  Ori-  còn‘tr*  ’ 
gene  , S.  Ambrogio  ,e  Sant’  Ireneo  contra  bsref.  lib.  j.  cap.  la.  eudoidì. 
tutti  li  quali  leggono  cesi  il  luogo  del  Deuteronomio  : £>uan-  l.dcTnn. 
dodikidebat  Alttjjimus  gentes,  quando  feparabat  filiot  Adam,  con- 
flituit  terminar  popuiorum  tuxtanumcrum  angeloium  fuorum . doue  r 

quefta  Prouidenza  Diurna  è lignificata  chiaramente;  poiché  cor  c.6. 
in  quella  maniera , che  vfccndo  il  Bambinodalle  vifeere  della  Deut.  c, 
madre  all’aria  del  mondo  Cubito  rroua  compagnia  » e guardia  J1» 
cauto  Aiblimc  , quanto  c quelladell'Angelo  : cosi  in  ragunan- 
doli  le  genti  di  maniera  che  formino  Republica,ò  nationc  , gcclcf 
Albico  fi,prouede  loro  di  Tutore , e Procuratore  , che  ne  hab 
bia  cura  > c riguardi  le  colie  loro  . la  vnamquamque  gentem  put-  Etti.  17» 
pofuit  ReQores  . 

Il  fuddctcomanifeftamcnte  proua(i,econ  l'Angelo  daGio- 
fuc  veduto  con  la  fpada  nuda  nel  campo  di  Gicrico , che  di-  lofuec.y 
mandato  chi  folle  nfpofe , Sum  Princeps  exercitut  Domimi  ò per 
parlar  più  chiaro  »come  nota  il  Lirano»  fonol’Archangelo  S.  To 
Michele  »à  cui  è commclla  lacuftodiadel  Popolo  Ebreo»econ  Dao.c.i« 
quella  contcfa , fcricca  da  Daniello,  che  durò  vene’  vn  giorno 
fra  due  Angeli  Cuftodi , l'vno  degli  Ebrei  cattiui  in  Perda,  e 
l'altro,  che  era  Protettore  del  medelìmo  Regno  Perdano i 
ognun  de  quali,  dice  S.  Gregorio,  procuraua  per  li  fuoii 
perche  le  orationidi  Daniele  haueuano  ottenuta  da  Diaria  li-  Lib-  17.' 
beratione  del  fuo  popolo , ma  l' Angelo  de’  Perdani  refifteua_*  raor* c ** 
all’efecutione  di  quefta  liberti , per  lo  bene  che  a’Aioi  rifulta- 
ua dalla  compagnia  degli  Ebrei.  Il  dire  qui  che  l’vno  reiìfte- 
ua  all'altro  , e perla  ragione  fuddetta  , c che  poteua  più  ,è.  ^rD"£ 
anche  molto  certo;  perche  ne  tutti  in  Ciclo  fono  illuminati 
egualmente, ne  hanno  forze  eguali;  ma  gli  vni  riconofcono 
Superiorità  negli  altri , coinè  dichiarano  le  parole  di  Zacharia:  Dien  te 
mIihs  Angelus  egrediebatur  m occtnfum  Angeli , qui  loquebatur  »*_.  c*l.hicr. 
me  , er  dixit  : curre  % & loquere  ai  pnerum  ifìum  ; del  che  cernii-  * 

cato  molto  S.  Bonauentura  .come  che  cauaua  bene  da  ogni 
cofa.diccs  Ecce  cum  quanto  moderammo  pracipit  maior , C7  eum  ficd.hic* 
quanta  burnititele  alter  imperio  eius  acquief ci t . 

Qijcfto  pure  coniefla  non  folo  JaChriftiana  Filofofia;  iruuj 

te 
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Tu  vita ,1*  Ge^dUt^ftcfla  ,;  Plurarea  rife  tenda  k diiTenfionl,  eh6pa<fi» 
M.  Ant.  farono  xrA  Marej,  Antonio , e Oteauio,  dice  . che  il  fecondo 
prcualfcsQntro  il  prim»  » perche  il  fiio  Angelo,  chetui  chiama 
Geivio  età  pjù  potente  di  quello  di  Antonio.  Di  tal  potenza-.. 
L'ò  i che  haqnp  gì’vni.più  che  glalcriGeiiij.dice  lui,ne  fa  mentione 
h-a.‘  U"  p^ci. sedate, douc tratta, perche  fiano  celiate  le  rifpofte  degli: 

, (J.acoii.  E che  gli  antichi  ehiamaUera  Geni;,  quei  che  noi 
Hi?rr-c>!  diciaan  Aogeli,è  cola  chiara  , cqme  vediamola  Filon plib.  tut 
ile  Ca  n • di  Gtguitibns  , Giu  fimo  Martire  A fr.  prò  C tiri  filèni  s , Ter* 
r aU*  tujli.anpfifc.de  animac»  aj . lattando  Fiumano  Itb.  2.  de  Orig. 
i.°  c.  i4*.  crrQtitC'  i5^l'ierio,  Ciò:  R olino,  & altrimolti.  £ cosi  ìnten- 
Sji 6.  do  ioquel  diGiouenalc:  Netto  Mathtmatiuu  Geaium  indemna - 
tHibaóebu.  QuàCidKi  .pochi  AftroJogi hanno  Angelo  , o De- 
monio , che  e quel  che  noi  chiamiamo, familiare,  tenza  gran 
dauno,  e.  colpa..'  . u-:i  m c/t  ailj  , 1,  . »«, 3*  lob 

.•  tOc  come  fi  dà  falatio  à feryùiori,  cosi  deifi  ogni  dì  pagar 
alcun  tributo  di  diuocione  all’.  Angelo  fuo  . Chi  andando  di 
notte  per  vie  piene  di  pericoli  i.auefle  vn  compagno  molto , 
anunoio,  c pratico  drl&frttMo  che  obbligo  gii  hauerebbe?  In 
Pf.l.im*  "Vi*  bèA qu4.è9ibnl*b4m.<ibfcf>ndermt  fupcrbi  laqueum  nubi  ; contra 
Planllb*  quelle  infiJie.c  contra  quelli  lacci  ci  feorge^iaiutafAngeio  i 
fchiuarli*ililf»nc»bb«»  Spronò  Socrate  in  fc  Hello , come  egli, 
roedefitnoconlefià  «raccontando qualmente  egli  fentiua  que- 
llo aiuto  fin  dalla  fanciullezza  fua  , riferendo  parimente  le  oc» 
celioni  pericojofe,delle  quali  lohaueaauuifato , e tratto  . Sò 
bene  * che  Tertulliano  intende  quello  luogo  di  Platone  diucr- 
famenrc  , ma  10  fegueado  il  fuo  Commentato  re  Marfiho  Fici- 
, no,  ed  altri  .mi  è paruto  merterio  di  quella  maniera. 

Se  vn'huom  aiteife  inimicitia  con  vn  molto  potente , quanto 
daria  per  ballerai  fianco  Tempre,  e m ogni  luogo  vna  perfona 
dt  tahvalote, ed.  autorità, che  niun  contrario  ofafc  contra  lui  al- 
cuna cola  ,je.  calo  ,Jche  l'aflàlraflcro  vno , ò piò  nemici , ha- 
uelfe  la  vittoria  certa  , con  iolo  lafciarfi  in  mano  di  quel- 
lo, che  conduce  fccoà  fua  difela?  Quefto  dobbiamo  à Dio.per- 
efie  vn’Angelo  , diceS.JUfiikCchehabbiamo,  ci^valepiù,  che 
InPf.^ì  fc  cento  mila  eferciti  d’  h uomini  c»  cingcllero  . £ però  per 
- j 1 'maggk>r.fitlucia  ricordiamci,chenon  lenza  caufa  gli  Angeli 
’ Calefti’ii  chiamanololdatiin  S,  Luc&aliauiFWZlt  f/7  r.hm  Sngtlo 

, yt  t)il  multi tudo miUtiactitfih laudunium Dom/e**t>.  Si  chiamano  an-> 
Lib.i.  in  chc  cosi, dice  S.Ambrogio.pershe  fonoSoliiatidhqucJCapitaia 

Amotei  <•»•«** che  Jì  dàce  J>io  dcglM&tciti  .fecondo  lo  : ildc.dt-» 

Arnes  e 4 . :•  *>  ' - - ' PtO- 
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Profeti,  Doi»/w»i  Densexercitttui*  nomtH  eii 11.  É perche  gran  pari 
re  dieflì  ftanno  come  faldati  in  presidio  deputaci  per  no(trA-*ìyier(,  i-t‘ 
dffcfa  difle  Io  Spofo : g? uid  videbis  in  Sunamitide  tttftcboros  et-  - ^ ì • 
ftrorum  ì II  che  dichiara  degli  Angeli  Cuftodi  S.  Bernardo  di~  pnc  <-  7 
ccndo  . Noueris  buiufmodt  animarti  nunquam  effe  fine  Angelorum  f?  J 
cuftodi  a , qui  catti  sm  aleni  ur  Dei  amulatione , feditati  fuo  viro  ferita-  5 

re , & vitginem  caftan*  exbibere  Cbnflo . Quefti  dimqiieci  guida-  i * 
no,  e difendono  dalli  Demomj  nemici, più  erudi-de^eoaij.boi^jn.  c-tf  * 
me  lo  fece  il  fuo  Angelo  Cuftode  con  Daniele,  ferrando  loro  L1b-4.de 
le  bocche , acciò  non  lo  sbranaflero . E che  egli  fòlle  la  fua_»  Vift.  f 
guardia  lo  nota  Rtiperco , ed  è aliai , conforme  allo  ftile  delle  v‘‘<rl’* 
marauiglie,  che  operano  à prò  degli  huomini . Effi  ci  liberano 
da  Corfali  ranco  deftri.c  valenti,  quanto  gli  dipinge  Dio  ftef- ^ ^ 

fo  sparlando  con  Giobbe,  acciòchc  più  neftimiam  la  vittoria;  , 

poiché:  Non e[ì  nobis  colluttano  aduerfut carntm  , C fanguinem  » Eph.  c.f. 
fed  aduetfui  mundi  rettores  tenebrarum  bantm  , contea  fpitituali a 
nequitia  in  ctlefìibus  • Sapeua  ben  Dio  dice  S.  Anfclmo  ,chc  cf-  Anfcl.ad 
fendo  il  noftro  nemico {piricuale  ,haueuamo  bifogno  .chetale 
forte  ancora  il  Padrino  di  quefta  battaglia;  Sapeua  altresì  il 
vantaggio  , chehaueua  l'auucrfario,dice  S.  Tomafo,nonfolo  ^ E V 
neH'vfo dell’arme,  e valor  delle  forze,  ma  ancora  nel  porto-,  £<5i)c^ * 
andando  erti  per  aria  , c rtando  noi  altri  baili  , *per  terra-» « 

Qum  eohofìe  dimicandum  babemus , dice  Gregorio  Nazianzeno,  Orac.i, 
qui  noi  intemè  oppugnai , ac  nobis  ttietipfts , quo  mhil  Pifferati  eli , 
tan  quatti  armis  in  peruiciem  ttofìrarti  uff  hi , peccati  morte  vos  ajficit  * 
Vedendo  dunque  la  fiacchezza  nortra,  e l'attofu'a»  la  noilra-j 
ignoranza,  e la  fua  malitia , non  latóiò  Dio  abbandonati  foci- 
li, che  tanto  amò  tra’pericoli  cosi  maitifefli;  ma  gli  prouido 
d’vn’ Angelo,  che  forte  loro  Aio,  Maertro  , e Difcnfore  io  ogni  Pfa|m9*. 
fuccerto  : Angela  fuis  Deus  mandanti  de  ter  ut  cujiodiant  tein  omni- 
bus uijs  tuis  • iTCr,aé** 

Per  intelligenza  migliore  di  quefto , dicono  Terttillianov  ed 
Origene  , che  fi  cófne  noi  tutti  habbiamo  vnrAhgdlo  buòno  à Ong-iio» 
noftradifefa,  cosi  per  oppofto  hhbbiamo'andie  vn  Demonio  ^.inL«- 
à nortra  offefa.  Di  ciò  fi  paiticolaf  mene  ione  Zoroaftro  pref-  ctn-.  r 
fo  Plutarco , e meglio  di  Irti  5.  Hetrtia  difcépólO  d»S.  Paélo-i  j)|j.  & 
e S.  Atanafio , come  quegli , che  piii  diltintamehte  lo  (apcua'l  oc/.  < 
dice  quefte  parole  : D*o  funt  Genij  fìtigulorui O bombitimi  uniti  S'  Hifl.v 
ttquitatis , alius  iniqmtatìs . Affermano  loftWfo  Gregorio N irtiia  manrf.  6. 
no  In  uitaMoyfi  , Caflìanoye  Bcda  . limalo  fi  l'vffioio.tho  ,j 
iccc  Faraone  con  li-figli  d’ifracle  uccidendo  i bambini  (ubi- 

Gg  » io  4J. 
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Colltt.l.  to  osci  »ò  nati  di  frefco,  che  fono  i buoni  propoffti,  che  hi 
c.  i7-  l'anima  d*  impiegarli  nel  fcruitio  di; Dio:  ma  il  buono  fi 
!»  Aà.  IVfficio,  che  fece  l’Angelo  con  Agar , quando  la  rimandò  i 
Ksòd  fS  cafa  ’ à fo8Sctc*rft  alla  padrona  fua  Sara  ; 11  che  ci  infogna  il 
Genie  is  n®ftro  °g|li  dì , contìgliandoci , che  fi  foggerri  la  carne  allo 
fpirico  ,c  il  fedo  alla  ragione,  limalo  fa  lVfhcio  di  Achiro- 
s.Rcg.i 6 tei  con  Abfalone»  dandogli  auuifi  peruerfi,  c inlegnando  li 
* *7*  modi,  come  più  offendere  fuo  padre  ncU’honore  .come  più  à 
manfalualeuarglilavica.e  come  più  ficuramence  impadro- 
< nirfi  del  Regno  ; ma  il  buono  fi  IVfficio , che  quel  buon  huo- 
Gen.c.^7  roofecc  con  Giufeppe  perduro, e fniarrito  nel  campo  , che  lo 
pofe  in  cammino,  e gli  dille  »doue,'  croueria  ciò , che  cercaua  • 
Il  malo  fà  l’wfBciodi  corfale , ed  atfaffino , come  lui  Redo  lo 
Jobc.  » confèlsòin  Iob  : Cinuiuiterram»  tr  perambulaui  e*m;c  perche 
‘ uiuno  penfi  , che  ci  vada  vagando  , e paleggiando  ociofo , 
i cafo  ,e  lenza  far  niente , dichiara  S-  Pietro  le  male  intendo* 
ni,  con  cui  fà  quelle  ronde.  Sobri»  e fio  te , & Migliate , quìa  ad - 
».Petr.c.  uerfartus  uefier  diabolui , tamquam  Ito  rugiens,  Circuit quarta  s quei» 
S‘  deitoret.  il  buono  al  modo  medefimo  vi  in  giro  per  tutto  , C» 
mira  pereuitar  i danuidiquci,dc  qualihàla guardia,  e vede* 
te  come  fc  la  palfi  l'anima  loro,  al  modo,  che  faceua  Mardo- 
cheo con  fua  nipote  Ellher, alla  cui  porta  ftaua  di  continuo, 
Ith.f.  f*  peofandoà  quel, che importaua : Circumdabn  domar»  meati»  in 
. bn,  qui  militai it  mibi>enntes  , & reucrtentes . 11  malo  per  ingan- 

iV.  it  C narc  >c  (paneMarc  vicn  fopravnabeilia  moftruofa  di  fette  te- 
de , come  quella , che  vide  S.  Giouanni  : ma  il  buono  è à guifa 
Apoe.c.  quei  Cauaglieri , che  apparirono  à Zacharia  Profeta  fopra_» 
y-  caualli  roffi  , bianchi , e macchiati  ,c  che  vfeirono  à Icorrcr  la 
Zicch.c.  cerra.  a per  li  quali»  dice  il  Ribera,  intendonfi  gli  Angeli  Cu- 
Rib  in  ftodi , e diconfi  venir  i cauallo  per  dinotare  la  loro  fortezza , 
Zac«h.  c.  velocità,  e prontezza,  con  cui  procurano  di  guardarci.  Ilma- 
)<>  coni  mali  di  Ifimula  le  loro  maluagità,  come  Heli  co*  Tuoi 
due  figli , c contrai  buoni  fà  cellimonianze  falfe , e gli  calon- 
*'  Rf£-  ' aia  -,  quia  non  cfl  ventai  in  re.  Il  che  fi  vede  nella  Roda  riferita 
jf.  r.  s.  da S. Giouanni  Ciimaco , di  quel  Monaco  Stefano,  che  nell* 
Seal. Spi-  horadel  fuo  morire»  era  acculato  dal  Demonio  di  quello,  che 
fu.  c.  j>.  aon  haucua  fatro,nepenfato:ma  il  buono auuila il  pcccato- 
Num.c.  re£  tempo,  come  ficee  l’Angelo  con  Balaam,  e piglia  iadifefa 
* V - dell'innocente  , quando  c ingiuRamente  acculato , ò condan- 

i.  Uce  c oato*  come  faceua.  Gionata  per  Dauid  fuo  amico.  Il  malo 
»ò.  E'  impiega  tutta  la  fua  habilicà  in  pcrfcguicar , e martirizzar  i 
' , “ . buoni. 


Dii 


E Con  figlierà  de  Prenci  pi.1  237 

buoni  «come Io  vediamo  in  S.  Paolo:  Datus  efi mibi  (limulut 
carni s inex . Angelus  Satana  t qui  me  colapbtgct  : ma  il  buono  cor- 
regge con  amore  icattiui,  e confola  i giudi  nelle  afftittioni 
loro, come  quello  ,cheencrò  colili  ere  fanciulli  nel  forno  di 
Babilonia . Il  malo  finalmente  feruedi  carnefice  al  caeciuo  do- 
po la  morte , ma  il  buono  fi  rallegra  col  giudo]  nella  gloria  . e 
fé  va  al  purgatorio  ,quiui  fecondo  l’Abulcnfe  ,lo  confola  ,c  lo 
aiuta  1 pattare  i fuoi  tormenti . 

Si  caui  di  qua  non  folo  gratitudine  d’vna  tal  cura»  ma  riflet- 
to, e timore  di  offender  Diodauanti  ad  vnferuo  fuo,  tanto  po- 
tente » c zelante  dell'honor  di  lui.  Mirifiche  Giobbe  ci  auuifa 
d'vn  inganno  affai  comune , ed  vfaeo  erà  peccatori:  Qculus adul- 
teri obferuat  caliginem  » dictus  non  me  videbit  oculus  ; e non  mira.» 
lofuenturato , che  dà  li  vn  fifcale  d’vn  Demonio  per  accularlo» 
cd  vn  vattallo  del  Supremo  Giudice  » che  grandemente  ferite  lc_> 
offefe  » che  gli  fi  fapno.  Horfe  ninno  ardirebbe  tentar  alcun 
tradimento  contra  il  fuo  proprio  Rd  dauanti  i filtrali , sbirri , 
c vfficiaii  di  Corte;  Chi  oferà  dar  difgudo  à Dio  dauanti  viu 
fifcale,  òfpia.podo  dalla  fua  mano,  come  il  Demonio»  e di 
vn  Procuratore  del  fuo  Regno  » come  vn’  Angelo  i Guardati, 
dice  S.  Bernardo,  di  non  offender  il  tuo  Creatore  » perche  hai 
teco  vn  miniftro  fuo  per  guardia,  che  darà  conto  di  quello, 
che  hai  fatto  ;I»  quouis  diuerforio  ,in  quouis  ungula  reuerentiam  ex- 
bile  tuo  A n gelo  ; ne  audeas  ilio  fra  fante , quoi  me  -Bidente  non  nude- 
itt . . Non  dobbiamo  effer  ingrati , i chi  fi  prende  tanto  pende* 
rodi  noi , quando  meno  lo  penfiamo . Angela*  , dice  il  giorio- 
feS.  Ambrogio»*  circuì  tu  efi  bominis  » qui  protenditi  ne  qui s nouat 
ei . Vi  tempre  (indiando  il  noftro  bene  : in  modo  che  nella  no- 
fira  negligenza  c diligente,  nel  noftro  ripofo  veggiantetner  no- 
ftro trauaglio  ci  aiuta,  nelle  noftre  allegrezze  ci  raffrena;  per- 
che ne  il  troppo  contento  ci  caui  di  fenno,  ne  la  fouerebiarri- 
ftezza  ci  decomponga . Non  ci  è filino , che  cosi  difcacci  lo 
api  dal  cupile , oue  fanno  il  mele , ne  marodore,  che  così  pre- 
fio faccia  vfeir  le  colombe  dal  nido , come  il  peccato  fianca, 
tedia , difgufta , c fa  piangere  , fecost  fi  può  dire,  comcauuer- 
te  S.  Bafilio , l’  Angelo  Cuftode  ; e però  non  diamo  difpiacere.à 
cui  damo  tanto  obbligati  ; perche  come  ilfuogufio  valemolto 
appreflo  Dio  per  noftro  rimedio  » dice  S»  Antonino  Abbate; 
cosi  li  fuoi  gemiti , e lagrime  per  le  colpe  noftre  pofloUo  molto 
auanti  il  medefimo  per  noftro caftigo  . 

In  confccmauonc  di  tutto  il  fuddetto  , ferri  quella  materia 
' ~ rcj;  ‘ 


i.Ccr.i* 
Dan.  c.  fi 


Tom.  fj 
in  Marc. 
c.iS  q ja 

S.  Bonn», 
in  medie» 
VitaCh». 
c.  ij. 
lob-e.i*. 


Super 
Marc.  4. 
& fer.  11. 
i i pf.  po. 
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r‘‘- y,' J'cfcmpio diSnn  Laureano , col qoalé  ilfuo  Angela Cufto<k> 
x,7',' j fece  ir  fogliente.  Emendo  queftOBèaro  Martire  in  Milano  mo!-» 
ró perfcgdjtato  daTocifa  Ré  Aftrogoro , e grande  Ardano,  fCJ 
condo  i!  configlio  di  Chrifto  , cum  p'crfequentur  nos  in  Ctuìtaté 
. 3f-c>,<  tJÌAsf agite  ni  a tram,  rubbando  il  corpo  al  tiranno  , fe  n’andri 
nella  Spagna , viuendo aldini  giorni  in  Siuigliacon  raroefem- 
fcmpiò  di  Santità , e dr  dotctfna  , oucfù  detto  Arduefeouò-dt 
quella  C hiefa  perla  morte  di  Maffttno, chéhafieualàtoiedefìBfia 
dignità:  t)nratia  ancora  a!  àél’odìo  contri Laureano  fenza 
che  la  diftanza  sì  grande  glielo  leuafle  dalla  memoria*  Siche 
Ree  e»  'brdine  per  finoda  Italia,  cheilSanro  fofle morto  nella 
4 ' ' fua  propria  Cmefa  di  Sfargli*;  ma  gli  occòrfeciò , che  ad  £li- 

fèo  Profeta  con  IorainRé  di  Sdmària  , che  arrabbiatolo maif- 
Baron  dà  ad  uccidere  in  ftfa  cafaji  e coftocheil  Ré  Ib  comandò,  filifco 
to  -.pag  Irebbe  atiuifo  ftiteriore  dì  àoè!  che  padana  j cobi  0dh  hauea  an» 
i6f-  ebra  il  peruerfo  Ré  Toriìà  fpeditii  meifaggiefi  dèlia  morte  j 
quando  l’Angelo  Cuftode  auutsò  Laureano  del  pericolo , cho 
correria, fe  noti  fi  metteaa  in  faluo . Saputo  quefta  rArciuefco- 
uo , fi  pofe  in  mare  còn  animo  di  andartene  il  Roma , 6 cosi 
fcajipp  dalle  mani  degli  vccifori  perindtfftrià  dell'Angelo  Rio; 
e perche  meglio  fi  conofcefle  quefto  si  gran  beneficio,  nefeiun- 
minoilluminòvn  cicco , il  quale  aprendo  g? occhi*,  vedendo 
quello,  che  non  vedeuangl'altri, con  quefta  luce  nuoua  diman- 
dò al  Santo,  chi  era  quelgiouane rifplendente,  cheghftauaà 
lato  , rifpofe il  Santo,  come  quel  che  fapeua,  che  compagnia 
menade  , eflcre  T Angelo  fuo  Cnftode,  conia  cui  protettane  fi 
liberò  dà  quefto , édk'hrolri  altri  trauagli . ltomictet  Angelus 
Pfaim.i  j,  Domini  iH  are  nitri  rimentium  cum,  & cripta  eos . 
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JEfftr  documento  dell' antica  Gentilità, non  che  Cattolica  ìn/ìrut- 
tione  l'orare , e far  altr’opere  meritorie  in  J affi  agio 
, dell'  Anime  del  Purgatorio* 


> rT“Rà  le  altre  diuotioni,  che  il  buon  vecchio  Tobia  incaricò 
JL  à fiióftgliò  ,vnaftì,  c molto  particolaréquella,  che  do- 
lei-  c,  .•  uea  *saiicr  all’anime  de  morti . Pànetn  tuum  , & vinumtnum  fu- 
per fcpnlturam  iufli confluite,  Quefto configiio dobbiamo  vdtrc, 

come 
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come  di  vecchio  da  riucrire,cqjnedi  Santo  da  obbedite,  come 
di  padre  , in  cui  parlò  lo  Spirito  del  Ciclo.,  Si  cqr.ofce  di  qui 
non  ciler  quefUinucncionc  nuoua»  dice  S.  Gio:.  Griloftowo: 

Non  tenete  hoc  eicogitatun:  , »ec  f/ufirà  memori  am  mortuorum  in-  Hmn.  4-. 
ter  f aera  m jìena  cele  bramiti:  lerchc  il  fuo  principio  nella vec-  m i.epi» 
chia  legge  è antichi/fimo , come  vedremo  à bailo;  e nella  nuo-  Cnr- 
ua  cominciò  con  e(la,  comece'l  dicono  i Santi  Dxonilìo  Ateo* 
pagica  , Clemente  Papadilcepolodi  S.  Pietro,  $.  UUorq  lt,ù.i  » 

4efiffi(Hs  Ec(UJìfilU«sc>  i$.e  Damafeeno  , ed  altri  molti , i>i;i-  c'Um,  r>. 
mode'qualidicc  le  parole  feguenti  : Diuiautem  Apojbl;,difc:pa- 
Ij  Saluatoris , qui  tatuiti  munii  citculum  vinino  cf  pere  predicando 
zierbutn , quod [un  oculis  viderant , tn  tremenda , & impMu'.is , vi-  " jni  °" 
t&l'buf  jue  Sacrumr.tis,memoriamcorum,quifìiiebtciobdomierunt , Damaci. 
lubcndun  dixcnwr-  Quello  ancora  fi  vede  nella  Meda  antica.*  fer.  doji 
ordinatadaS.  Giacomo,  doueii  fi  (pedale  memoria  dell’.ani* ,m«"  i»  h* 
me  del  Purgatorio.  Nefolo  confelia  quella  ventila  Chieu 
Cattolica,  ma  tra  Gentili  li  vsò  molto  far  bene  per  li  Dctonci;  5 [ ;;l 

poiché  crouiamo  , che  Enefi  Padre  de  Romani  infegnò  a’fyoi  ,fua  Ly- 
quella cerimonia  portata  da  Troia  , c da  loro  (ì  dcriuòà  tutti  :urS- 
gixdefccndcncidiqut».pppo!oSignpr  d?l  Mondo  : cpsi  lo  feri-,  iib.i.Fa- 
uf  Qxxjdio ,, uà  gli  a^ri,  con liicgueiui.  verfì .4  . - llor* 

: EfthoHOf^&tHmulif  animai  placare  puff  inai  r 

Paraaqnein  ex  truffai  muneyafene  pyyas . , 

Pana  pettine  manes , pietas  prò  diuitc  grata  eji. 

Mone  re , non  antdflf  Styx  babe  tinta  Ueos  . j;  j , 

E più  à bado  aggiunge  U tegnente . 

H u/ifj»firevt’àe/ieai  pietatis  tdoneus  auffor  -, 

A Utilità)  terrai,  inflc  Latine  tuat-  : . --co.  • _ fluì.  1 
Oltre  di  quello  notano  molte  altre  cofe,  e cerimonie  Gio::  - 

Rolìno,  Aleiìandroab  A!cdandro,e  Celio  Rodigino  inconfcr- 
niatione  del  già  detto,  Jequaii  pereifer  lunghe,  non  le  rifcrifco:  llb  j c ?‘9 
ma  da  tutte  ede.miconteixtoxnfecire,  che  fc  li  Gentili  haueua-  ,ie*.  ab 
no  quella  diuo*io«$pcr  molto  giuda,  e douuca  adi  oxotti.,.  Alex. hb. 
quantotnaggiorobbligocorrealìi  Chriftianj , li  quali  Apre*  ? c,1,& 
gjanod’ogni  pietà  > c di  più  che  lo  fanno  per  gente  aiuicA4th.R.hod.ilb 

Dio;  perche  fe  ben  quell'animo  fon  caftigatc,  fono  però  elette:  7 c.  19. 

fono  afflitte , ma  (onodelle  care:  fono  in  prigione,  ma  de- 
Rinate  alla, vita  eterna  -.ardono  nelle  tiamme.mapcredercrat- 

finatc  come  Poro  , chexli  eflc  fpiega  S.  Tomafo  quel  di  Giob  : 

Probanti  me  quaft  aurnm,  qnod  per  tgnem  tranftt  : li  vedono  in  sorT  1 * 

ipcnti  ,mafonolxcurcdcmh«atiCuUnic,e aloro  conuieniìquel  UL 
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lob.  J J detto  : A ufer  ruliginem  de  argento , & egredietnr  vas  puriflimtm  • 
t rou*c  Mose  fatico  il  Monte  , vi  dette fei giorm  foio,  coperto  da  den- 
Lioi.  c.  fa  nuuola:  Sepnmo  antem  die  vocauit  eum  Dominai  de  medio  eali- 
41.  finii,  dopo  di  che  Dio  trattò  con  lui  molto  alia  lunga , e gli 
comunicò  gran  fecreti  del  fuo  Cuore . Quello  fi  Dio  con  molti 
Giudi  al  partir  di  quella  vita:  gli  copre , quando  hanno  chc_» 
purificare  , con  la  nuuola  del  Purgatorio»  acciòche  ne  lo  ve- 
dano , nc  lo  godano  ; ma  al  fettimo  giorno , per  cui  Filone  in— 
lìb.  >.  si-  tende  la  feliciti  eterna , Dio  gli  chiama  i fe  con  voce  aniorofa  » 
leRor.leg.  e fikfcja  vedere , e godere  perpetuamence. 

Lenir,  c.  Quello  ftclTo  lignifica  il  comandar  Dio,  che  all’anno  fettimo 
**•  lo  fchiauo  torni  in  liberti  «fecondo  le  prainaciche , che  feco 
i gli  Ebrei  ; e fette  giorni  lì  permecceua  piangere  la  morte  del 
« .c.i*  Giulio:  che  da  lì  in  poi  tutto  era  contento,  ed  allegrezza:  per- 
che quella  delpeccatore,che  lì  danna, dimanda  lagrime  dieter- 
Hierem.  * Noli  te  fiere  monuum  , neque  Ingenti;  fuper  eum  fletti  : piangi- 
e.  tx.  *e  tnm  , qui  egreditur , quia  non  reuertetur  vltra , nec  vtdebit  terrai» 
tiatiultatis  fu a . Non  piangete  chi  muore , perche  la  morte  è à 
tutti  comune , e al  giudo  è paflaggio  alia  gloria  ; piangete  chi 
efee  di  queda  vita , e non  per  la  fua  terra  antica , che  é il  Cielo 
Heb.c  n fecondo  S.  Paolo.  Al  fettimo  giorno  ancora  caderono  le  mura 
di  Gerico , per  la  quale  s’intende  il  Purgatorio  con  quelle  ma- 
rauigliofe  inuentioni  da  Dio  ordinate,chcfono  le  fignificatio- 
ni  delle  cerimonie  Sante , che  lì  fanno  à beneficio  de  defonri  ; 
onde  leggiamo,  che  quando  gli  Ambafciadori  di  Dauid  daHan- 
s.Rcg-10  non  Re  Ammonita  riceuettero  quel  raffronto,  il  quale  poià 
quei  popoli  codò  la  roba , la  liberti , e la  vita , e ciò  con  mol- 
r i l1  ta  8Ì°ft*tia  «come nota  S. ( irido, perche  fecerocontro  la  rag- 
" °" 1 ’ gion  delle  Genti,  offèndendo  gli  Ambafciadori,  e il  Rè  che  gli 
mandaua:  Sapendo  Dauid,  che  tri  le  altre  cofc  haueuan  lor 
rafa  la  meri  della  barba,  e che  così  fe  ne  tornauano , gli  fece 
trattenere  in  Gerico  , e che  non  venidero  auanti , fin  che  loro 
Ipifl.u?  crefccUero  i capelli . Gerico  lecondo  S.Agodino,  vuol  dir  lu- 
«d  janua.  na , per  la  quale  ben  s’intende  il  Purgatorio,  doue  le  pene  non 
tcm.  e.  fono  perpetue,  come  nell'Inferno  , e doue  comanda  il  Rè  dell  a 
Suprema  Gerufalemme  lìauo  trattenuti  quelli , che  vanno  da_* 
quedo  mondo,  fin  che  Umettano  in  ordine,  in  modo  tale,  che 
. polfano  comparire  auanti  Sua  Diurna  Maedi . f hiamafianco- 
Ceut.e.»4  ra  Gerico  Città  delle  palme , e quedo  ancora  quadra  al  Purga- 
torio , doue  non  dà  le  non  gente  vittoriofa , che  vi  dimora  per 
guarire  d’alcune  ferite  picciole , ò legnali  delle  grandi,  cho 
prefero  in  battaglia*  Fet 
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Permaggior  intelligenza  di  quanto  diciamo,  come  notaS.  Ta 
Agoftmo , c S.  Tomafo  » lanciando  quello , che  cocca  al  Lina-  ri.c.  1 19. 
bo  1 a trd  fotti  fi  riducono  li  defunti , i quali  peccarono  attuai-  Addìi.  <d 
mente,  emoiononellaChicfa:  Alcuni,  che  offefero  Pio , ma  * P*q-6®* 
fecero  penitenza  diffidente,  come  fi  vede  in  Dauid  , Ezechia , 7* 

S.  Pietro,  la  Maddalena,  ed  altri,  i quali  tutti  volarono  al  Cie- 
lo , fenza  hauere  refidui  di  conti  da  pagare  neU’alcra  vita  : Di 
quelli  s'intende  .dice  $.  Bali  1 io  quel  di  Dauid  : Beati  quorum  re-  ia  pfa  ; 
miffa  funt  iniquitates , & quorum  tetta  funi  peccata  i beatus  vir , cui 
UOii  tmputauit  Dominar  p*c  catara, nec  e fi  tu  fpiritu  eiui  doluti  li  che 
meglio  dichiara  la  verdone  diVatablo.  Beatus  it  efi , qui  txo- 
meratusefi  trangretfione , non  folo  quanto  alla  colpa,  ma  alla.» 
pena  meritata  per  effe  ; perche  quello  tale , fciolto  dalle  trauer- 
fc  «che  lotraeteneuano , Volabit  quafi  Aquila , /esinanì  ad  come-  HabftHC* 
dendutn.  Altri,  che  hauendo  faufgraui  peccati  invita  .mori-  c-  »• 
rono  con  gli  He  dì  debiti,  cfie  haucuan  contratti;  c quellinoo 
poflono  edere  aiutati , dice  $.  Indoro  » con  niun  foccorfo  dai 
fedeliipcrche  come  fluirono  la  vita  fenza  vera  penitenza, vanno 
dannati  à prigion  perpetua  ,doue  farà  loro  dimandato  conto  c.  \ s. 
canto  Hretto , che  ne  pur  vn  quattrino  fi  perdonerà  loro  : A/or-  Ma»  c.j. 
tuo  bomine impio  nulla  crit  vltra  fpet  • Finirono  fenaa  carità  : ta»  J>r01‘* c» 
giiarono  per  quello  il  filo  ad  ogni  fperanza  del  lor  rimedio;  e u* 
cosi  fteutoues  in  inferno  pofin  funt , mors  depafeet  eos  . Quindi  l*  p^j. 
Arcopagita  dille , SummusSaccrdos  prò  imm undis  nonorati  ciò  Eccl.Hicr 
fponeS.  Tomafo  de  dannati . Altri,  fe  ben  peccarono  in  que-  e.  7. 
ila  vita , però  da  vero  fipentironodeile  lor  colpe:  qucflifival-  Add,t,a* 
fero  de  Sacramenti  in  modo, che  morirono  in  gratiajma  fù  pri-  y7'* 

ma  di  pagar.e  foddisfar  per  la  pena, che  meritauano  i loro  pcc-  Bcda  in  t. 
caci;  e perche  quelli  cali,  non  oHantc,che  hanno  potuto  acqui-  u.ProH, 
dar  meriti  grandi pergratei  della  contricione  loro , eperl'vfo 
de’decti  Sacramenti,  però  rimaugon  loro  de  conti  vecchi  , o 
tralasciati , od  imperfettioni prefenti  alcune  crudezze  instilo 
llomaco  deH’anima,  difpofe  Dio  con  mirabile  prouidenza  lo  * ’ 

Spedale  del  Purgatorio  , doue  con  orationi , e fudori  c'  loro  at- 
taccato del  calore  per  digerir  le  ; il  bucato é forte  tanto,  eli 
bagni  canto  ateiui , che  all’anima , che  in  effi  entra,  non  lancia- 
no, dice  S.  Bernardo,  ne  pur  vna  piccolina  macchia  di  peccato.  Seno,  do 
Jtfaia  poft  banc  vitam  in  purgabiltbui  lotti  centuplieiter,  quafueriut  obuoHfi- 
ueglttta  »redduntut  vfque ad  nouiffimum  quadiautem  . Lo  tignili-  ^,Mo* 
cò  Dio,  ordinando  ad  tzcchiello,  che  pigliale  certa  caldaia , c# 
(la  mcttefle  fopra  il  fuoco , ed  il  perche  era,  fi  iucalefcat , t r iv 

Hb  i/f»e- 
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liquefi  at  fs  eiuu  & confile  tur  in  medio  etiti  inquinamenti  eiks,  & co*. 
H->m.  16  fumeturtubigo  eius . Per  quefta  caldaia , incende  S.  Agoftinol* 
in  libero  animadi  colui  »che  lì  hàdafaluare  , la  quale  ordina  Dio , che 
boatti.  fi  mecca  fui  fuoco  del  Purgatorio , perche  s’infiammi,  e purghi : 
la -ruggine  , che  gli  fi  è attaccata  delli  peccaci,  e mancamenti' 
partati  : Utic  fé  mone  s otioft , & cogitationes  iniqua  , nel  fordtdx , il- 
lic  multi  ludo  lentum  pecca  toruat , que  puritatem  nobìlis  natura  infe- 
* cerunt , ex undabunt,  qua  omnia  hicab  anima J eparari  per  eleemofj - » 
Mt,  <5*  lacrymas  cnmpendiofa  tran  fazione  potuiffent  «. 

Siche  dal  fuddecto  ripartimento  conclude  bene  S,  Cipriano  s 
ad  Anto  ^litid  ven*am  ft*re  » ad  gloriar n peruenire  : aliud  rhiffum 

niJ>  co’  in  carcerem  non  exire  inde , donec  foluat  nouiffmum  quadrante  m_j  »" 
aliud  fiatimfidei,  & virtutis  accipere  mercedetn  : aliud  prò  pecca - 
tis  lungo  dolore  emeiatuum  emundari , & purgati  di*  igne,  aliai 
peccata  omnia  paffione  purgaffe ; acciòche  gli  huomininon  pen- 
dino ciò , che  tiene  molti  aU’infcruo  , che  dopo  riceuuco  ii  bar- 
tefimo.non  retti,  fé  non l’andarfene  di  lungo  incielo;  perche 
fe  bene  quefta  porca  della  fede  éperdoue  s’entra  nella  Chiefa 
militante  , però  per  andar  alla  trionfante  e'  neceflario , à chi4 
hà  vfo  di  ragione , la  verte  ,e  l’ornamentò  delle  opere  buone* 
altrimente  non  entrerà  nelle  nozze  celefti,  come  dice  vn’ami- 
Tieob.  c.  co,  e molto  parente  dello  Spofo  : Jf>uid  proderit  fràtres  rari , fi 
a»,  fidem  quii  dicat  fe  babere , opera  autem  r.on  babeat  ; numquid  pottrit 

*•  « fida  faluare  eum ì ' - " ‘ 

Ne  tampoco  prefuma  alcuno  di  pagar  in  Purgatorio  ilman- 
camcnro dell’amore,  edella carità; perche' in  quella  fucina  non 
‘ , 1,  fi  lauorano  pietre  rozze , dure , e rendenti  alla  mano  del  gran 
mi  Maeftro , che  è Dio , ma  pietre foaiii , piane , c fatili , e tanro 
’ pretiòfe,  che  di  erte  fe  ne  edifica  la  ricchiffima  Città  dèH’Al- 
^ por.  c.  , fundamcnta  muri  Ciuitatis  omni  lapide  pretiofo  ornata  • 

Quello  ci  volle  infegnareS;  Paolo,  dicendo  fi  quisautem  fuper - 
»iv.  Cor.  adtjìcat  fuper  fundamentum  hoc  aurnm,argentum . lapidem  pretto- 
«p*  ì-  fum , Ugna  , fsnum , fìipulam , v ninfe uiufque  opus  manufaftum  enti 
dies  enim  Domini  declardbit,  quia  in  igne  reuclabitur  , & vniufcu * 
iufquc  opus , quale  fit*  -ignis  probabit . Corerta  paglia , coccftò 
fieno,  c legno  confama  il  fuoco  del  Purgatorio , che  fon  reli- 
quie de’peccati , e reati  di  pene  douute,  dicono  Origene,  e 
Orig.ho.  cefario  Arelatcnfe,  reftando  l'oro  , e l’argento , e pietre  pre- 
CefH.n'p.  » che  fono  i meriti  dell'opere.  fabbricate  in  Chritto , per-» 
còiti,  j.  che  fe  non  fallerò  in.  lui  fondate  , non  fariano  degne  d’amore,* 
bom.  é c-di  premio  s anzi  ne-  meno  il  fieno  » c la  paglia  fi  confaine- 

• tiàno. 
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riino  • come  ben  dichiara  Beda, il  quale  chiama  il Purgato*  jn 
rio  Battefimo  di  fuoco»  che  come  quel  d’acqtia,  quanto i $.  » 

dalla  parte  Tua  , disfa  cucci  i peccaci  deU'amma  : vt  viielicet  » 1 

fi (ut  nunc  in  reminone  omnium  peccatorum  ex  aqua  , & Spiriti*  , 
Sondo  renafcitnut , ita  & tane  de  leuibus  quibufdam  peccatit , quo 
bine  nobit  tunttbus  adboferint  > pwgatorq  ignis  ante  vlttmum  indi • 
cium' baffi  (mate  permundemur . Quella  infermeria  non  d per  ina- 
iati incurabili  » ne  quella  medicina  purga  humori  molto  grof- 
•fi , e peccanti , ma  indifpofitioni  facili,  e lottili  . In  quello 
fuoco  non  fi  purificano  homicidi; , adulteri;,  dice  Agoftino,  InPl.8#. 
beActnmie,facrilegi;  , Idolatrie  , fpergiuri,  e fimil  ruggine  di 
jpeccat>  » quanto  alla  colpa  , che  per  si  fatte  macchie,  e così 
grandi,vi  Uà  il  forno  deH’Infcrno  ,doue  le  piccole,  e le  gran- 
ali fi  caligheranno , e niuna  lì  lauerà;  la  colpa  mortale  farà 
tormentata,  e la  veniale  non  reitera  disfatta,  quia  ncc  opus  ,nec  Eccl,c*P‘ 
satio  ,nec  faptentia,  necfcientia  ernnt  apud  infero s.  Il  fuoco  del  9' 
Purgatorio  confuma  paglia,  cioè  cole  leggieri,  dice  S.  Grego-  iib.4.Di» 
rio, come  à dire  parole  impertinenti,  rifa  vane,  negligenze  log.  c.j*. 
intorno  à cafa  fua , che  di  rado  vanno  fenza  colpa  » e le  pene  • 
che  rimangono  delli  peccaci  rimedi  ; à quelli  paria  Iddio  quel  ...  ; 
d’Ifaia  , dice  S.Bafilio,  che  lauerà  la  macchia  di  Sion,  e il  fan-  ic 

gue  di  Gerufalemme  in  fpirico  di  giudicio , e in  fpirico  di  ar-  I£al,c* 
dote;  e così  tutto  ciò,  che  vfeirà  da  quello  lauacoio  Santo, 

Cari  altresì  cofa  molto  Santa;  peròche  quiui  non  capitali  a , >d  Hom.  7. 
minuta  peccata  conc^u<^e  Ccfari°  Arelacenfe;  di  mo- 

do che  per  edere  terra  tanto  pura  la  Corre  del  Cielo,  e per 
4’auuifo  , che  n’habbiamo  da  S.  Giouanni,  nihil  coinquniatum 
intrabit  in  illam  Ciuitatem  ■ ordinò  Dio  il  cambio  del  purgato- 
rio , doue  fubito  villa  la  prefente  di  chi  v'arriua  gli  dà  in  con- 
tanti tant’acqua  per  lauard  ,e  fuoco  per  purgarli,  quanto  di- 
ce la  lettera , ò cedola  del  fno  debito,  e cosi  prefa  di  poi  car- 
ta di  (pagamento  , gli  giudi  , che  indi  vlcirono  , dicono 
tranfiuimus  pcrigncm,&  aquam , & cduxifli  noi  in  refrigetium . p'a  • r?m 

Dopo  la  Battaglia  i figli  d’Ifraele  haucuano  Taccheggiati  li  ■ ■ ? 

• Madianiti  : Io fpoglio  fù  portato  auanti  Mose,  il  quale  co- 
mandò,^ tutto  ciò, che  foffrìlìc  fuoco , per  dicco  il  pallai-  Num.cj* 
Cero  , e ciò  che  non  riceuede  tal  purificatone , il  lauadero 
con. acqua  - Quello  dice  Origene  , ch’é  l’ordine  del  Purgato- 
rio per  quegli , che  cleono  di  battaglia , che  in  quedo  mondo  “om•  M* 
fi  fà , le  cui  ìmperfettioni , c man  camenci  di  foddisfactioni  fi  0 0IB* 
infaponanocon  l’acqua,  c lì  purgano  coi  fuoco  di  quella  fot- 
T*  ~ Hh  a " nacc. 


144  La  Virtù  Nutrice , 

H<m*.  t6.  «»ce»  In  cotrfermationc  della  qual  cofa  racconta  Diniele,  che 
in  tib.yo.  vide  ananti  Dio  vn  fiume  di  fuoco  ;pcr  lo  quale  Agoftùto  in- 
*TOC1'  ^iidc  il  Purgatorio,  in  quo* quanta  fuori t peccali  materia , tanta 

So.!ir  jn  & pertratfeundi  mora  : quattum  exegerit  culpa,  tantum  fitti  abbo- 
Prjtofpn  vindicabit  quxdam  fiammarum  rationabilts  difciplina . Vn’al- 
«.  44.  «o  fiume  di  fuoco  vide  quel  vecchio  Anacoreta , che  viueua_* 
predo  la  Città  di  Ancinoo,  nel  quale  trouò  penando  vn  fuo 
Difcepolo  per  le  negligenze  commefie  nella  Regola  Monadica, 
quando  viueua.  Finalmente  à tutto  ciò  c molto  conforme  quel- 
BMr*  lib  la  Città , che  vide  Efdra  , ( quale  io  allego  non  come  Scrittura 
#*  «•  r.  Sacra , ma  come  di  Irto  rico  degno  di  fede  ) inoltratagli  dall* 
Angelo  ricca,  c abbondanti  flimad'ogni  basimento , in  vna 
campagna  fertili  filma  , ed  allegra,  ma  che  hatteua  l'entrata 
piena  di  molte  difficoltà,  perche  oltre  alTellère  tanto  gretta, 
che  appena  vi  porca  capire  vna  perfona  fola , haueua  d’ambi 
i lati  certi  fdruccioli , c precipiti;  pericolo!! , l' vno  pieno  di 
fuoco,  e l'altro  d'acqua  . Per  quella  Città  s'intende  la  Gloria 
1Watt.e  7.  de  Bcati*del,a  cuiftrada  diflc  Chrifto  , quarti  angufta  portai  , 
& attta  via  eli  qua  ducitad  vitami  per  le  due  valli  d'acqua , e di 
JnTerruI.  ftocodiehiara  Rhcnano  intenderfiil  Purgatorio,  nonperch*.» 
Iib.ér  ani  vipaffi  alcuno,  che  non  paghi  il  porco , c la  Gabella , ma  per* 
a»c.|4.  che  fono  tanto  puochi  quei , che  lofcappano.chelìpuòdire, 
chi  più  .chi  meno,  quali  tutti  fono  trattenuti  io  qucll’ofpitio  . 
Seall’encrata  diquelta  Città  pofe  Dioacqua  , e fuoco, alla.» 
}•  porta  del  Paradiso  .dice  la  feriteara,  che  ftauavn’ Angiolo  con 
In  pf  u8  m fp^da  di  fuoco  ardente  à difefa  delliftefla  entrata  : per  cui 
fer, /.  ferine  Sant’  Ambrogio  lignificar  fi  il  Purgatorio , perche  dopo 

il  peccato  non  Scentrata  alla  gloria , fe  non  ò per  li  fili , e ca- 
giidi  fpada , ò per  il  faluo  condotto  d'intiera  penitenza  ; o 
s'alenno  porterà  alcuna  cofa  da  purgarli,  fappia, che  per  quan- 
to in  Cielanon  entri,  fe  non  gente  nobile , fiede  alla  portava* 
Angiolo,  che  Tarmerà  da  Caualiere,  c cosi  haurà  luogo  tri  gli 
Grandi  nella  Cau allena  delia  Gloria . 
tcuit.e.v  Gli  Sacrifici; dell'antica  legge  fi  faceuan  con  fuoco , c in_* 
tutti,  volle  Dio,  che  offenderò  laie.  Di  quelli,  dille  Chrifto, 
Hitc.c.g  0 mnis  enim  igne  falietur , & omnit  vittima  fate  [aiutar . Or  come 
l’animc pure  fon  cibo  faporico  al  palato  di  Dio , non  folo  dett- 
_ no  elice  falate  per  queft’cffetco  con  la  Capienza  deJTEuangelio 

mart.c'o.  nel  Cale , fecondo  Beda,  ma  ancora  fpe (Te fiate  c ncccf- 

c.  ì9[  9'  fario  che  paffino parimente  per  il  fuoco  del  Purgatorio che 
così  fpiega  qucftqiuogoS.  Gùolamo  cotr.queile  paiole  fidili* 
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4M Xbmini ef  genti  s bumanum  , q uoàhic  catione  fapientia  felina » Hier.  «e» 
éum  t amplio  fangumis , cuflodia  putredini! , & Matte  mnmmu  £ !£‘ 
(infume  tur-,  & Ulte  purgatorio  igne  tx&mnabttwt . 

CAPO  XIII. 

argomento: 

ì \ * ' ‘ ' ... 

Sì  iefcnue  il  Carcere  penofo  del  Purgatorio’,  e fi  mofiré 
ajfegnarft  da  Dio  alT  Anime,  ebe  f affano  poltri 
Luoghi  da  purgarfi . 


Vefto  Purgatoria,  fecondo  1*  comune  opimone,dicono 
Tertulliano»  e r Abulenfe  eflere  vn  profondo  luogo  di 
: certi  appartamenti,  che  riofemo  hàcohà  giùncl  cen- 

tro più  profondo  della  terra, tauro  pretto  alta  Secreta  de’mifert 
dannati , che  vn  medefimo  fuoco caftiga  gl’vni,  e purga  gl’alKk 
a'cattiui  ferue  di  tormento  eterno , a’buoni  di  pena  temporale: 
li  primi  tratta, come  carnefice  con  tormento  duro,  e fecco,  con 
i feconditi  porta»  come  fi  il  crocinolo  coll’oro , che  lo  puf. 
ga , e raffina  di  Cacarti  ; Lo  fletto  fenre  S.  Girolamo , e cosi 
dice  in  ofea , Inferma  e(l  locus  , in  quo  anima  retluduutu* , fitte  iru, 
refrigerio  , fitte  inpents  prò  qualitate  meritorum . Si  che  il  Purgato- 
rio è carcere  di  gente  nobile , doneranno  à pagare  dèche  loro 
mancò  difoddisfartiouealla  Giuftitia  Equina  perle  colpe  di 

3uefla  vita:  dc’quali  » dice  S.  Agoftino , intenderti  la  profeti* 
i Malachia:  Ipfceuim  quafiignis  eenflant,  & quafi  berba  fallo* 
tttm , fe debit  confinar  , & emundmt  argentane  ,&  purgabit  Fi  hot 
Leni , & colabiteos  quafi  aurata,  & quafi  argentimi.  Nono  frante 
il  fuddetto  , t da  faperti,  chele  bene  iltitocomunedel  Purga- 
torio è douchabbiamo  accennato,  contuttociò  alcune  voice 
Iddio  per  difpcnfationc  particolare  attegna  à molte  anime  al» 
tri  luoghi  per  penar’ineffi  al  medefimo  modo,  ch’  haueriaoo 
da  patire  nel  Purgatorio  ordinario*.  ' Di  quello  apporta  molti 
efcmpiS* Gregorio,  come  di  Pafca fio  Diacono,  chel’haueua. 
incerti  bagniiad  altri  furono  ati'egnaci luoghi concaui, e pro- 
fondi , come  Vulcani , e Mongibelli , che  fempre  vomitai!  fuo- 
co , ad  altri  iu  partirimotc,  e foli  carie  dell’ Aria*  douecol  fred- 
dofcontano  la  lor  pena»  e compifcono- li  bando  .■  Quello,  9c 
altri  limili  efempi.chc  narra  il  Santo  Dottore  tiferifee  Luciano 
Samofatcuo  eoa  diucrfitàdc'nomLi  il  che  dico  , acciò  nomi, 
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’ dubiti  delta  Stòria,  e contro  a’Cani  de’noftri tempi , che  abba£ 
iano  in  damo  concra  il  Purgatorio , e l’operc  pie  •'  » 

O r come , e douuoquc  fiali  , é di  fede  efscrui  Porga  torio,  do-* 
ue  fi  fìnifce  di  pagar  la  Giuftitia  Diuina  , e doue  fi  mofira  gran 
AJruit  in  fcgno  del  fuo  fdegno;  Così  intende  Alcuino  Maeftrodi  Carlo 
pf  6,  Magno  Imperadorequcldi  Dauid,  D ornine  nc  in furore  tuo  arguti 
in  pf.  pr.  me,  ncque  in  itfljya  forrijriarjne.  Quali  dicelle:  l'Inferno,  e il 
Pfnitein.  Purgatorio  fono  gran  tcftimonij  dell'ira  voftra  . Or  vi  prego 
SigiW* . «he  mi  liberiate tiàll’vno , e dall’altro  : acciòchc  nc_» 
io  pacifcaneH'Inferno.douefifcopre  l’ira  voftra,  ne  fu  tratte- 
nuto in  Purgatorio,  doue  ilBargeilo  del  vollro  furore  fàcfc- 
cutione  foprale  anime.  Se  bene  balla  eflcr  di  fede  laconfef- 
fionedel  Purgatorio  per  li  Cattolici,  edeflerdiffinica  quella-» 
verità  anticamente  da  molti  Concili/ , c i tempi  noltri  con  più 
Trid.fefs  diftincione,  e chiarezza  dal  Tridentino,  vuol  tuttauia  faperfi 
che  ancora  ne  trouiam  teftimon/o  nelle  bocche  di  molti  Gen* 
& fef*  *5  ti|j  ; alcuni  de’quali  parlarono  del  Purgatorio,  come  fe  bifferò 
deC  purg.  fiati alleuati fra  Chriftiani.  Perche  filofofando  eglino  fopra_» 
le  cofe  dell’altra  vita,  vengono  à concedere,  chi  con  va  termi* 
ne,  e chi  con  vn'alcro,  cflcrui  fenza  dubbio  alcuno  luogodepu- 
tato  à purgar  l’anime dalle  macchie»  che  loro  fi  attaccarono 
con  alcuni  peccati  • .•  «.  nv..-  ì^o.ìijì: 

Platone  fcrilfe  tanto  chiaro  quello  negotio  » che  confefiiL»' 
ritrouarfi  nell’altro  Mondo  tre  luoghi  perii  morti,  ch’cfcono 
da  quello.  Il  Cielo,  dice,  edere  per  li  buoni,  e giudi,  l’Infetu 
uo  per  limali,  c la  laguna  Achcrufia,  in  cui  fi  purificano  quei» 
che  fono  mezzanamente  buoni:  ceco  le  fue  parole:  Quando  m 
Plato  in  e*)* locum defungi pttucuennt , quo Dpmon nnnmqnamqne  perduta, 
Phedone.  ^rjm^  tlluòiudtcantur,& qui  boncflè , fanftique , &qui  alitcr  uixe- 
tint . I taque  quicumqiin  ulta  quodanmodo  tenuige  medium  quoddam 
eomperiuntur , ad  Acberontem  profeti  uebiculis , qua  nnicnique  ad- 
funt , in  pfiludem  perueniunt  Acberufum , ibiqueinbabitant , purgali - 
furque  ppnas  dantes  iniuriarum  i&  cum  purificati  funt,  abfoluuntut  , 
t il  j rurfufque  prò  merito  fmguli  benefaSorum  premia  rtportant . Lo  ftef- 
frìrn  fri-  fo  dicono,  e prefero  daliii  Cicerone»  Plutarco,  Microbio  libr. 
•pion.  a.  de  fornaio  cap.  2.  Virgilio,  ed  altri  molti,  l’vltimo  de’ quali 
piut.  de  neU’/Eneidc al  lib.  6.  cosi  cantò . 

Ara  rum.  Quia  £?  fupremo  cum  ritmine  uita  reliquie  , 

,n  > . , Hon  t amen  orna»  malum  mi  ferii  , nec  fundìtàt  omnet'^ 

Corpore  f excedunt  peftes  : parità fque  necege  efì , « " . « 

■ . ' Multa  diu  cantre ta  moda  inolefcere  mirti . « 

V . " sw 
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•1*.  ~{c  i Ergo  excrcentur  pfnit.  » neterumque  malorum 
-iti,  t Supplicia  expendant  » olite  ponduntat inane t:  t 
Snfptnfa  ad  uentot , alijs  fub  gurgite  vafla 
Infcftum  clan  ut  fcelus,  aut  cxuritur  igni  * 

J^uifquc  fuoi  paitmur  manes  : exinde  peramplim 
Mittmur  Elyfium , & ponti  Itela  orna  tencmm . 

Tutto  quello  penfoioche,  edegli,egl’altrirhabbiano  rubato 
da  H omero  , il  quale  fecondo  l Cronografi  fu  più  di  fcttecen- 
to  anni  prima  di  Platone,  e quello  molto  prima  di  quegl'alcri: 
Comunque  Ila  , grande  è la  forza  della  vericà , poiché  alla  fine 
preuale  in  lingue  de’buani,  e dc'cattiui  : e quando  non  vi  falle- 
rò quelli  teflimoni;  , non  importa  al; fedele,  àcui  bada,  il 
detto  della  Chiefa  , la  cuiaucoricà , dice  Tertulliano , è tanca , 
ut  qaod  lungiorii  temporis  [patto  dtxiffc , nel  feti ffe  uidetur,  tdtpfum, 
ut  tUuinitm  infiitittum  batteri  debeat , e và  più  oltre  Agodino  di- 
cendo : £%o  nero  Euangelia  non  erederem , nifi  me  Catholicp  Ecclefif 
eommoucret  auiboritas  ; e già  , che  lei  in  canti  Concili; , douo 
affide  lo  Spirito  Santo  lohà  decerminaro,  non  v’hà  più  appa- 
renzadi  dubbiosi  entm  Ecclefta,ibi  Spiritai, & ubi  Spiritai  Dei 
illic  Ecclcfta  1 & omni s gratin  ; Spiritai  ameni  ueritai  .. 

Colmaugiat  cafalingo  , e cucinato  da  fua  Madre  Rcbecca 
guadagnò  lacob  la  Benedittione . Andollene  Efau  à Caccia-* 
fri  monti , e felue , e precipiti;',  e così  la  perde . Quello  fanno 
gli  herecici , che  non  credono  alla  loro  Madre  la  Santa  Chiefa, 
«e  -fi  contentano  col  mangiare  della  Dottrina , da  lei  propolla. 
Hà  la  Chiefa  de'beni  dotai  imol  te  buone  poflelfioni ,.  con  paf- 
colifaiutifcnpcr  la  fua  Greggia  , ne'qua li veggendouifi quella 
pecorella  ringraciaua  il  fuo  l'adore  Dominai  regie  me , tir  nthtl 
mibi  deentim  loco  Pafcuo  ibi  me  collocauit . A chi  Dio  regge, nien- 
te manca:  chi tal’herbapafcc,hà  vita.  Per  quedaporta,  0 
regidro  hà  da  entrar  colui,  che  cerca  pafeolidi  lalute.  Per  me 
fiquisiatroierit  faluabitur  ,& ptjcua  inueniet 

Quello  che  quindi  cauar  dobbiamo  fiè  pigliar  molta  diuo- 
tione  à gente  tanto  bifognofa  per  vna  parte  dell’aiuto  noliro, 
e per  l’altra  tanto  di.  Dio  amica , dieci  potrà  pagar  beniflìmo , 
tutto  qnauto  farem-perlci.  Eleemofyna  airi,  qua  fi  faentini  emù. 
ipfo  , <£r  gratiam  borami!  quafi  papillon  conferitami , & po/lea  re  far- 
get , & retribaet  illis  retribationem  ..  Con  fide  riamo  , che  il  veder 
Dio  vn’hora  fola  vai  più  che  tutti!  tefori del  mondo , poichcj 
con  eflì , ed  altrettante  migliaia,  di  più.uompuol  comperarli;, 
Meliorejì  enìm  f apienti  a cantili  opìbas  pretiofijfimtt  »,  de  orane  defi. 

àtrn— 


Hom.Ili- 
ad.J. 
Phil.Ber* 
l*o  iti  in 
Cron.Iib* 
4-  & !• 

Lib.  >le 
prxfcru. 
cojtrjHf 
rei. 

Contri 
cpifi.  Mi. 
ntch  c ;. 

Ir^n.con- 
tra  bgref. 
lib.  5 c 4. 
órn.  z 6. 
Si  17. 


Pf.  Hi 


lo, e.  i#«. 


Hccl.c.if' 


Piouc.8.. 


14$  li  Virtù  Nutrice  > 

Intinteti  non  pMtfitompsnri*  Or  <fc  vaoconfe  buone  aperti 
thè  fi  per  vn'anima  piò  Bue  »c  fi , che  prima  lìa  liberata  dai* 
g*$a  in  Je  pene  unto  atroci , che  fecondo  Seda  > Gregorio , e Cefario 
piai.  j7.  Arclatcnfc , fono  maggiori  di  tutti*  dolori  » patimenti»  infèr* 
Grre-  miti . etnartirij,  che  podono  imaginarfi  in  quella  vita,  quanto 
*1*6"  " fc  la  fari  obli  gara  < E quello  parer  de’Santi  non  ci  paia  Urano: 
L'nitcVt.  anco  Piutatcocon  elfer  Gentile  accorda  il  mede  fimo;  Ita 
tV.hom.  U uiria .dic’cglt  parlando  del  fuoco  del  Purgatorio,  eximit » 
?•  (nuiatibus , & pfnis  >qui  in  tantum  aceti  nate , & atrocttate  c*r* 

Poreos  f>*Perant  » quanta  diurna  infomnia  no&umit  [tmtltqw  diora  ‘ 
ViiidKìj.  Olcredi  qoeftodc  per  l'opere  buone  di  colui  .che  l’aiutò  non 

foto  li  ritroua  libera  queiranima  da  si  ecceffiui  tormenti  » ma 
le  fi  vedere  Dio  molto  prima,  ch’ella  noAtnerkaua,conqual* 
occhio  guarderà  il  fiio  Benefattore  icou  qua  l'amo  re  nfponde- 
ràalliberatore»  chetane»  ben  gli  fece  t Ma (iì inamente  , che* 
la  fello  t 5antiin  Ciclo»  dice  S.  Bernardo . non  fono  fcordeuoli  » no 
own.San-  ingrati , come  quel  Coppiere  di  Faraone  verfo  Giufcppc , che 
&of  fer  s haueadaca  la  bttonauentnra,e  confolacolo  con  quella  inaf- 
C“'c'4°  pettata , dieta  nouella  » che  doppo  tré  di  faria  condotto  in 
Palazzo  , e riporto  con  honore  nell'officio  di  prima  , egli  1* 
vdt  ,fi  rallegrò , eie  bene  fi  verificò  la  predittione,  non  per  tan- 
to fi  ricordò  diGiufeppe  » piò  chete  non  l'haucUe  mai  cono* 
ieiuto.  Ma  l'Anhned*  Santi  fanno  differentemente,  diccSao 
Addir.  ?.  Tomafo , perche  là , doueftanno , aiutano  molto  li  proffimi , c 
P *1’ 7*j  i fuoi  benefattori  .intercedendo  per  loro  auanti  Dio  • 

’ Giacomo  Padre  di  Santa  Caterina  da  Siena  era  in  Purgato* 
Riym.de  rio  condatuucoui  per  molti  anni  » la  buona  figlia  non  foto  Io 
c aj»ua  in  fratto  con  lunghe  oraeioni,macon  vn  dolor  di  fianchi»  che 
IIr*.D  » c*  accettò  pet tutto  il  tempo  di  fea  vita  in  luogo  di  quel  che  do* 
y<  p uca  patir fuo  Padre  » dclcheeglile  rcftò tanto  grato»  e perla 

hbcratione  da  quel  male,  e per  Taccelerationc  della  gloria» 
che  non  folo  pregaua  Dio  per  fua  Figlia , ma  apparendolo 
ptolce  volte  la  ìftruiua  ,eauutfauadcli'infidic  del  Demonio  > c 
le  riuclaua  gran  legreti  dell'altra  vita . 

».  M*cb.  Molte  lodi  narra  la  fcrittura  del  valorofo  GiudaMacabeo, 

«.  u.  c nond  latmnore  la  memoria  » che  hebbe  de’fuoi  morci  ; perche 

hauendo  vinto  in  certa  battaglia  Gorgia  Prefetto  d’idumea-* 
faSa  eoUatione  ,<tuodccm  milita  dracbmas  attenti  mifit  fiierofoty* 
mam  offerti  put  peuatis  mortuorum  Sacrifici um  » bene , & religioié  de 
rejmiefìiout  cogita™ . Giurta,  ereligiolamcnte  Io  fece:  che  ih 
conturio , oltre  aU’clicrc  di  niuniauiuo  di  Dio  è poco  eoa; 
— ' ' forme 
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forme all’autorità  della  Chiefa , che  ce  lolnfcgna , dice  Ago-  De 
Aino , è ancora  molto  dannofo  àgli  ftefli  defunti , poiché  fon  prò  nór- 
priuatidel  foccorfo,  ed  aiuto  necefl'ario  per  rimedio  loro.  In  tuiiagen. 
confermatone  di  quello  fcriue  Guglielmo  Durando  di  cert’  j!a  • 
Abbate  , cheimpediua  i fuoi  Religiofi , che  non  celcbrafl'ero 
alle  Domeniche  perii  defunti.  Il  che  cflì  tanto  fentirono  , Ofr.hL',/! 
chemolti  morti  da  lui  vennero  , e iìlo  caligarono  feueramen-  (.jf** 
ce  1 che  hebbe  per  più  che  bene  riuocar  il  Aio  ordine  , e lafciar 
loro  il  compire  la  deuotione  verfo  que II* anime . 

Tornando  al  noftro  Macabeo,  non  gli  pafsò  fenz3  premio 
particolare  l'opera  buona  fatta  per  li  morti  ; perche  oltre  à 
molti , e profpcri  fiicceflì , che  hebbe  nelle  fue  cofe  dopo  que- 
lla oblatione,  che  fece  per  loro, dice  il  Sacro  Tefto , che  gli  ap- 
paruero  il  gran  sacerdote  Onia , e Geremia  Profeta , animan- 
dolo molto  i profeguirc  ciò.chehauea  incominciato;  Pvltimo  *,Ma<ah 
de  quali  gli  diede  vna  fpadadiccndo  : A cape  Sanftum  gladi  um  t c* iJ* 
munta  d Deo , in  quo  deijdes  aduerfarios  pop  uh  mei  Ifracl . Fece  la 
proua  Giuda  Pubico  di  quel , che  gl’cra  flato  detto , eriufcigli  De  . , 
così  bene , fcriue  Giu/eppe,  che  entrando  in  battaglia  con  Ni-  1 ib/iT.l* 

canore  C apitano  del  Rè  Demetrio,  haucndoiblo  mille  huomi-  ìtf. 
ni  da  combattere,  feonfifle,  e vccifc  il  nemico,  in  modo,  che 
ninno  reftò  viuo.in  quella  gran  giornata,  lafciando  mortitren- 
tacinque  milahuomihi in  campagna.  Vediamo  dunque  , che 
li  morti  hanno  penfiero  particolare  di  chi  di  loro  fi  ricorda  : in 
efli  non  può  hauer  luogo  la  dimenticanza.perche  fecondo  Na-  0nt  * in 
aianzeno  ci  lafciano , come  fc  non  ci  lafciaflèro , e fono  da  noi 
adenti,  come  fe  non  lo  fodero , in  quanto  al  procurar  il  noftro  * 
bene.  Sentono  dunque  le  anime  del  Purgatorio  la  noftra  ne- 
gligenza intorno  à loro,  non  meno  per  noftro  bene,  che  per 
quello , che  à loro  rifulta  dal  noftro  operare  ; perche  come  % . 
non  poflono  aiutarli,  eftèndo  loro  con  la  vira  mancato  il  tem- 
po dimeritare  , e lorohàdavenirdallaCarità il  rimedio,  o 
rifeatto  da  quelle  pene,  perciò  chiama  ogn’vno  d'eflj  il  foccor- 
fo de  vini  con  quelle  paroledi  Giob.  Mi  fere  mini  mei, mi  faentini  Tob.eitoì 
mei  falcetti  vot  amici  mei.  Dimandano,  e con  ragione  , chc_> 
giacche  tuttauia  appartengono  alla  Comunion della  Chiefa, 
participando  dc'fuoi  fuftragi,  come  nota  Sant'Agoftino,  netjHC  De  Citile; 
piorum  animxmorlHorum  J'eparantur  ab  Ecclefta,  qit£  etiamnunc  hh.»*.e*p 
efì  regnu m chnfh  : e giaci  he  Dio  riccueper  fua  mifericordia  à 
difcontodc’loro reati,  eàfcarico  delle  Ior  pene  ciò,  cheli 
giuftì  in  vita  offenfeono  per  efli,  non  fiaino  fcarfi  à far  loro 
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In  «rat.? , tanto  bene . Quello  é come , fe  vn  Ré  dice  San  Cirillo  Gero* 
nyiìag.  folinmauo,  haueflé  sbandito  dalla  fua  Corte  qualch'vno  per 
offefe  ,chc  gl'hauefie fatte , è chiaro,  che  fe  i Parenti  presen- 
tandogli qualche  ricca  gioia  ,procuraflcrootcener  gratta,  che 
fe  gli  nuocade  il  bando , fi  moueria  più  facilmente  à far  loto 
mercede  : ad  e linde  m modum,  & xos  prò  defunttis  precanonts  adbt- 
bentet non  quidem  cotonata  plettmut  ,fed  C bri  fiuta  prò  nofirit  pte • 
catis  maQatum  offerimus,  vt  & no  bis , & tllis  et m>  qui  efi  benigni f* 
fimus  propitium  reddamus . Tanto  come  quello  può  la  Caribi 
Chriùiana,  e la  Comunicatone  ,chepalfatra’figlidiDioche 
facendo  il  fedele  l'opera  meritoria  in  terra,  gli  rifponda  il  cam- 
bio della  Soddisfattone  in  Cielo,  per  chi  è in  Purgatorio» 
Gran  bene  , e grancoufolatione  per  l’anima , Sapere , che  an* 
corchcellafcncfiia,  come  vn  Daniele  nel  lago  do  leoni, mor- 
to  di  fame , in.  mezzo  di  Babilonia ,.  ftà  li  il  Profeta  Abacuc  in 
Giudea  cucinando  il  pranzo  di  cui  mangierà  Daniele»  tutto 
che  lontano  , e glielo  porterà  quello  fteflo,  chelo  preparò  » 
feuza  hauerui  penfato , ne  Saputo  il  cammino  di  Babilonia-»  » 
Che  ne  fegui  quindi  ad  entrambi?  molta  confolationepcr  Da- 
mele , vedendo  la  memoria,  che  Dio  haueadi  lui.e  nonmiuor 


a'iegrezza  per  Abacuc  , vedendoli  portar  peraria  da  vn’An- 
g^olo,  c giunto  là  poter  ammirare  quel  gran  fcruo  di  Dio  Sen- 
za paura  alcuna  tra  fiere  bellie  ; Si  conobbero  lor  due , e glori- 
ficando Diotirò  per  fe  ogn’vno  il  profitto  * che  glitoccaua  da 
Hom.  »j..  quell’opera.  Vide  vùlitattm , dice  il  Grilòftonio  parlando  di 
in  acù.  ciò , che  fifa  perlideiùnti,  ille  accipiet  perte,  C tu  perillnm  : 
contemptis  opibusinduttus  esad  faciendum  aliquid generofum , & tm 
illi  (alntis , & ipjc  tibi  eleemofytu  fottute  fi  author . Concludendo 
quella  materia  dico  ,che  ciò  , cheli  fàper  li  morti  c di 
a.Rcg.cx  vcilicà  all’autore , c à chi  lo  riceue . Che  per  quello  Dauid  be- 
nedille qucidiIabesGalaad,qnandofcpellirono.i  corpi  di  Sa- 

; ul,ediGionata:  Benedigli  vos  à Domino , qui  feciflis  mifericor- 
diam  bene  cura  Domino  vtfiro  Saul , & fepelifìis  eum . E perche>fi 
veda,,  che  opera  sì  pianonrefta  lenza  mercede,  ne  m quello 
mondo,  ne  nell’altro  aggiugiie , & nunc retribuet quidem  vobts 
lì iBsg.*,.  j)ominHS  mijcncordiam,  & veiitatem  • Pernufcricordia  » ‘yCCj 
c,ì*  s.oirolamo,  intendefi  laeratia,  elamerccde,  che  Dio qà 
in  quello  mondo  , e la  verità  lignifica  la  glotiadeU’altro.,  ro.» 
ixpof.alr  cui  para°one  lono  tutti  i beni  diquefta  vita  come  bugia  per 
2e8°r-,  contro  alla  venta  . Dice  d i più  il  Sacro  Tello  , che  oltre  I cle- 
fbTc.w  ^uie, che  celebtaro  con  lagrime,  digiunarono  ancoM_fcttcj» 
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giorni  eontinuiaccennando,  come  nota  Beila , che  tutte  quell* 
opere  pie  *' indirizzauano  all'aiuto  deH’anime , e il  fine  di  effe 
fi  vede  al  feteimo  giorno, che  come  di  fopra  di cemmo, (igni fi- 
ca la  Fella  dei  Signore,  alla  quale  vanno  imorri,  petcuis’of- 
ferifeono  cali  diuotioni.vfccndodel  Purgatorio  à gloria  eter- 
na. Tutto  quello  ferue per  animarci  ad  aiutar  i morti  con  ora- 
tioni , limoline , M effe , ed  altre  opere  caritateuoli , adeguate 
dalla  Chiefa  à queff’cfferco . 

Non  fonai  propafito,  ne  abbreuiano  le  pene  del  Purgato- 
rio al  pacience  > dicono S.  Agoffino,  c S.  indoro  le  offentacio- 
ni  fecolarefche  col  pompofo  mortorio , ne  col  grande  accom- 
pagnamento  di  Confraternite , e diTorchie,  ne  col  fuperbo 
Tumulo  , ne  con  fecce flìuafpefa  di  gramaglie  , che  quelle  co- 
fe  le  chiama  confolationi  deviui  S.  Giuliano  Arciuelcouo  di 
Toledo:  Orationtbut  vero  Sonate  Eccleft * , &■  Sacrificio  falsari , 
& elee nofy nit , quaprocorumfpiritibu!  erogeni  ut » dice  S.  indoro 
doue fopra , non  e(t  dubit andata  ntortuos  adiuuati , vt  cura  eit  n ti- 
ferìcordius  agatur  à Domino  » quota  eorum  peccata  mente  r un  t . 
Quello  ci  volle  infegnar  Chrifto  Noftro  Signore , quando  in- 
contrandoli alla  porta  di  Naimin  vn  morroriodi  certo Gioua- 
ne  defunto,  nonfccecafo,  ne  mirò  alla  gran  gente,  cheac- 
compagnaua  il  corpo,  ne  alle  gran  Torchie,  che  ardeuano,' 
ne  allo  flrafcico  di  nere  gramaglie,  che  feoppauan  le  ff  rade; 
folo  fi  moffe  i pieci  per  rifufeitario  per  le  fuifeerate  lagrime.» 
della  madre  , per  le  quali , dice  S.  Ambrogio  che  è lignificata 
la  Chiefa , e ne  fuoi  gemici  polliamo  intendere  tutte  {'opere.» 
buone  , che  fi  fanno  perii  defunti. 

CAPO  XIV. 

ARGO  MENTO. 

Si  moflra  quanto  il  Fedele  deggìo  guardar  fi  dal  Peccato  , e dal  ho a 
dare  [condolo  al  procinto,  ne  mal'efempio. 

I*  ' • ‘ ; . •'  ; v..-  . . 1 

N omnibus  teipfum  probe  exemplum  honorum  operata . fn  que- 
lle parole  ci  li  dimada  il  guardarli  dairoffenderc  Dio  mor- 
talmente, per  lo  danno  della  propia  confcienza  .eperlofcan- 
alo , che  danno  i peccati  maffimamente  de  Prèncipi,  e di  al- 
tre perfo.ìcfupcnori i,  e publiche . Duxres  funi  confeientia , <& 
/ama , dice  S.  Agoffino . Due  ob  Ughi  hi  i’huomo,  vnoi  Dio»’ 


Serm.  34.' 
»cl  fccun- 
duro  alio» 
jo.deVer 
bis  Apo- 
lidi . 

Ifid.  lib. 
1 • de  off. 
Ectl.  c.i3 
S.Iul.lib. 
t • Progn#’ 
c.  iS- 

Lue.  c.  7. 


j 

Amb.  lib» 
4. in  Luci 


AdTicc. 

». 


Serm.  de 
C imi.  Vi- 
ta Cline. 


Digitized  by  Google 


t<  hs'oe* 
tur  1 1.  tj. 
p.tirlo  Vt 
Reni.  e. 
12. 


Ifai.  e.  I. 


Salii,  in 
Ifai.  e.  i. 

Tom.  2. 
in  prolop 
iib.devir 

tue. 


Watt,  e 
*«• 


Tom.  ì 
liom 
tu  Mitth 


peci  e.  H 


Ifai.  19. 
HarC.C.7, 


~%j  i .La  Virtù  Nutrice , 

e l'altro  al  fuo  prò flimo.  Il  primo  debito  come  anteriore  fi 
paqa  con  la  colcicnza  pura, il  fecondo  fi  foddisfà  col  buon  no- 
me", e col  buon  cfcmpio:  pet  rifponderc  à tutti , edueauuifa 
S.  Paolo:  Prou'dentcsbcna  non  tantum  corata  Deo, /ed  etiam  coram 
homimbus . Oltre  le  cofe  dette  ne  1 tre  primi  capi  del  primo  li- 
bro .dico , edere  buone,  e fante  tutte  lefuddcttc  diuotioni , 
ma  fe  non  fi  fugge  il  peccato  ,ci  farà  detto  ciò , che  Ifaia  dille 
agli  Ebrei , che  importa  à me  I a pietà , e le  diuotioni  voftre_» , • 
mancando  la  principale  * Ne  efferati t vit raSad fidata  fruflra-,- 
iacea fumabh  minuto dì  miht  5 N cementata , & Sabba t bum, & fe- 
fliuitatcs  alias  aonferam.E  la  ragione  di  quello  difpiaccuoledif- 
gufto , dice  S.  Baiiiio  c , perche  fidatili  in  quelle  cofc  non  fi 
ncordauano  delia  temperanza , cmortificationi della  carne , e 
così  fegue  lubito:  A4  anni  enitn  veftrafanguine  piena  funt • Inten- 
da dunque  ogti'vno  jche  lacofa  palla,  come  appunto  qui  fi  di* 
ce  : c che  , come  nota  S.  Ephrem  , non  ef  aobis  certame n de  pecw  ' 
nus , quarti  m iati  tram , licet  quii  fecerit,  alias  prò  tllis  rurfus  compa- 
rare potè  riti  de  anima  nobts  pemulum,  quam  fi  perdidetimut , no» 
ampUus  recuperare  petcrimus . Per  quefto  , quando  bene  vno  con 
miracoli  ,c  prediche mandaflc  in  Cielo  quanti  viuono  al  mon- 
do , niuno  honorc  fe  gli  farà  nell’altro,  fc  efee  di  vita  in  difgra- 
tia  di  quei,  che  viuono  colafsù.  eniM  prode/l  borami  * fi 

vaine  ri  Mia  mundum  lucrctur  , anima  veri  fu*  ietrmeatum  pattami ? 
Mettiam  in  mano  d’vno  laluar  tutti  quelli,  che  fono  nati,  e 
nafccranno  ; fe  egli  fuflc  sì  fciocco  che  fidannafle  , con  che  fi 

potriaconfolare  ? fi  enitn  ftmulot  tuosvideas  in  Utitia » dice  San 
Gio.  Gnfoftomo,  te  autemtn  malisvltimts  conflnutum , quid  lu- 
crare™ ex  eoium  Dominio  ? Oltre  di  ciò  gran  pazzia  farebbe* 
entrar  vno  in  battaglia,  c lunga  , e pencolola,  armato  bene 
di  piedi , e mani , e capo  , portando  feoperto,  e difaimatoil 
petto,  lenzalcuno  Vsbergo.  LEcclefiaftico fi  noe  con  vn  al- 
tra ccmpatationc:  £ju  baptiz&tur  à moituo , €?  iterai»  tangit 
eum  , quid  pnficitlauatio  illius  i fu  homo , qui  teiunat  in  peccata 
futs , tt  iierum  eadtm  faciens,  quid  profeti  hiimiliandofeiorationem 
illius  quii  exaudiet  r Quello  fanno  coloro , che  delirano  nella-, 
pietà!  recitano  molti  offici/,  e corone,  danno limoline  amano 
E,  s'oeeupanoinatti . c opere  di  nufcncord.a  . iurte  1= 
fuali  fonobuone  pialtre  dell’Armatura  Chi  iftiana,  c pezze  io  - 
mina  fc  infieme  con  quello  non  s’allontauanoda  vici) , e pec- 
cati mortali,  vdiranno  àloroiiifpctto:  Popolai  hit labqs  ««-* 
bonorat  .coratfm  eormjmgi  e(t  à me..  Yauug  diiaiwau nella. 
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parte  più  importante  ; Cosi  non  e*  gran  c*fa  dilperare  dettali 
vita  loro,  ò non  farne  cafo.  Homo  fine  virtute  e[ì  fi  cut  homo 
inermii  in  medio hofltum  fuorum . Per  rimediare  à quello  pitico-  J: 
lo,  fapendo  Paolo , quel  che  dific  Giob  militia  efl  vira  hominit  tir'.yi  c 
fuper  ttrram  ,ci  auuifa , che  come  gente , che  hà  inimicitia , an-  fo, 
diamo  Tempre  con  buona  cautela,  c riguardo;  E però  ci  rimet- 
te all'Armeria  di  Dio,  doue  ci  portiamo  prouedcrc  dicucto- 
quello,  che  ci  è ncceflario  *.  Induite  voi  armatura m Dei , vt  pofjì-  Eph.  c.  6. 
tis  fiate  aduer fui  infidi ai  Diaboli  • Quelle  armi,  dice  S.  Tomafo,  r_‘h, 
chefono  le  vere  virtù  ,concuiilChiiftianofidifende  daH’lni-  " 
mico  : il  che  conferma  S.  Anfelmo  con  dire:  & qua  intuendo-,  iL:d.  c s, 
efl  armatura , nifi  omnium  uirtutum  piottUio>quibm  à iaculi s Satha- 
»<c  defendtmur  ? Se  Dio  tratta , come  fi  è vifto,con  ranco  rigore 
le  animedel  Purgatorio  : fe  li  veftig* , e le  macole  del  peccato, 
che  reftaronoin  chi  muore  amicodi  Dio, egli  medefimo  cafti- 
ga  , ancorché  fiano  mo!codicafa,tanro  al  giurto,  che  ninno 
efcedili,fenongiuftilìcato,  che  farà  quando  la  Giirllitia  Di- 
urna colga grauata  vn’anima , c annerita  da  vna , ò molte  col- 
pe mortali,  fcii2a  fperanza  alcuna  di  rimedio  *Zelui , & furor  Pfou-c-7» 
virinoti  parcetm  die  ludici j ,nec  acquiefcet  cutufquam  precibus , nec 
fufeipiet  prò  redtntptione  dona  plurima  . Se  Iepce  cosi  rigorofa- 
mente  vccifefua  figlia  , vnica , e amariffima , in  ragion  di  pa-  ruJ-c-'1, 
gara  Dio  il  voto,  eia  promefla , al  cui  compimento  (i  ceueua 
obbligato , che  hauerebbe  facto  d’vn’inimicojfe  il  giuramento, 
è voto  forte  caduto fopra  il  fuo  capo?  A miglior  intelligenza 
di qucfla materia ò da faperfi,  che  peccato,  come  dichiara  S.  LiI) 
Ambrogio , non  é altro , che  vna  tranfgreffione  della  legge  di  c.g 
Dio , ed  vna  difubbidienza  à Tuoi  Santi  comandamenti  r c va* 
adulterio  fpiriruale,  per  cui  l’anima  lafciail  fuo  legitimo  fpo- 
fo  , e vaflene  dietro  al  Diauolo , contra  la  parola , che  i quel- 
lo diede  nel  Santo  Sponfalitio  delJBattefimo  . Faffa  eftquaft 
Piulier  adultera , qux  fuper  uirtm  fuum  inducit  alienai . fczcch.  c\ 

In  confermatione  di  che  fcriue  vn’ Etimologifta  che  quello  6' 
verbo.  Pecco,  Peccar  viene  da  che  lignifica  mala  donna, è 

dal  verboCoco,  de  quali  fi  còpone:  JE  canto  vale.com t coire cum  R A ? 
pollice , nel  qual  fcncimento  dicefi  bene,  peccatum  quello,  che  verbVec- 
chiamiamo  adulterio  , poiché  pellicere  , è lo  Hello  che  pacare  : co  Peccai, 
e come  da  quello  verbo  fi  forma  Pcllicatut,  ancora  dirteli  antH 
camcntepm,»f«j,qiielIocbchora  diciamo  peccatum  . Inoltre  T • '« 
fendo  1 huomo  comporto d anima  , c dicorpo  , di  interno,  e;  ' '* 
di  erterno,  ferine  Tertulliano  , che  de  peccati,  altri  10*0  • -t-i 
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Tom.  i poral»,  altri  fpirituali.  Dichiara  meglio quello  S.  Girolamo 
lih.i  r.pc  con  vn  paragone  : Come  vi  fono  infermità  nel  corpo,  checa-, 
l->giuu) . gionano  trificzza  nell’anima  .evi  fono  afflictioni  dell'anima  , 
che  rifultanoin  dolore  del  corpo  : cosi  feguir  vediamo  nc’pec- 
cacij  perche  à parlar  più  chiaro  l'effetto,  che  fi  la  ferita  nel 
corpo  , quello  iiteffofà  il  peccato  nell'anima;  che  fe  è piccolo, 
poco  l’offende,  e fe  è grande,  la  dà  in  man  della  morte:  vt 
enim  morbus , & vulnus  in  torpore  > ita peceatum  in  anima.  Con 
l’infermità  s' indeboliscono  le  forze  > effondo  quelle  mortali, 
perdei!  il  buon  colore,  s’impedifce  l’vfo  fpedito  de  fenfi , li 
perde  l'appetito  riparatore  di  quel  che  conluma  la  malattia-»» 
e finalmente  lì  conluma  l'vmido  radicale  , e con  elio  fìnifee  la_» 
vita.  11  che  tutto  patifee  laninu,  quando  vn  peccatomo,  cale 
Pfalm.37  ne  impadronifee  . Non  efì  fanitasin  carne  mea,d  facieird  tua: 
non  e/i  pax  offibus  mas  à facie  peccatorum  neorum . V Itimamentc 
lif  t z r.  peccato  fi  chiama , ed  è fecondo  i Santi  Agollino  , e Tomafo  » 
f-uit  Mj-  «jualfiuoglia  penfiero , qualfiuoglia parola, qualfiuoglia  ope- 
nich.e.  y ra.chefia  contrala  legge  eterna  di  Dio;  Vno  de’quali  fola» 
ah.  e'.'  mente  effeudo  mortale  ficaie  fedir  ione , efconuolgimentonel- 
l’anima,  che  la  fconcerta  tutta, in  quellaguifa,  che  vn  oriuo» 
lo  à rota  :muoue  ammutinamenti , e ribellioni  delle  palffoni 
l’vne  contro  le  altre,  come  foldati  mal  pagaci,  e mal  con- 
tenti fenza  Capitano,  cattiua,  e imprigionala  ragione  offen- 
do lei  la  Signora , e dando  {'imperio , e la  bacchetta  all'appe- 
tito: la  pai  te  inferiore  niega  ciò, che  vuole  la  parte  fupcriore. 
Genc.ttt  Quindic  , che  Agarinfupcrbica  vaneggia , e fi  folle ua  contro 
Sara  ogni  momento,  fc  non  che  l'Angelo  del  Signore,  òper 
Ifa.  c.  9.  dir  ntegliol’Angelo  del  gran  Configlio,  che  così  chiama  Dio 
Ifaia,  compatendo  alla  Tua  debolezza,  le  comanda,  che  fi  fog- 
gecti  ed  obbedifea  alla  fua  Signora,  e Padrona  ; e dopo  queito 
ancor  fuoJc  durar  poco  la  pace  : donde  procede  ildifordinc  ,c 
lamifchia  nell’interno  , ed  vna  tal  confufioncdi  babilonia-», 
che  quella,  che  poma ftaua  come  Republica  ben  ordinata  fi 
cambiain  vna  fucina  di  Furie,  di  Ciclopi  d’inferno.  jgutode- 
p ' c'  *'  rutti  te  inducili ur  confa ftonci  & tabernaculum  tmpiorum  non  fub» 


In  Ff.i 8. 


fifiet . 

Non  fi  fermano  qui , gli  effetti  del  Peccato , dice  S.  Hilario 
omuisetiim , in  quo  peccati  voluntasefl , & vbt  Deut  non  e/ì,  illic 
Diaboli  Ictus  efi-i  qui  inftdians , atque  obfidens , ibi  adeundi  opporr 
tumtaum  bebuerit  ttamquam  vacuata  Domum  occupai , qua  et  Dea 
latti  di [ledente  ftt  tradita  . Qpcfto  è il  fuo  danno  priucipale.chc 
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Ufi  nimica  di  Dio , efofa  ai  Ciclo , foggetea  alia  Tirannia  di 
Sauna  > e fecondo  laprefente  giuilicia  dannata  al  fuoco  eter- 
no . / lltijjimus  odiobabet  peccatore s , & imptjs  reddet  viniiBxm  . £cf.  % 
Tiglio  di  buon  Padre  era  Eliachin  , ò Ioachin,  perche  lo  era-» 
del  Santo  loda  Rè  di  Giuda  i però  non  fece  ciò , chedoueaal 
fangue  , e fccctro  paterno  -,  ciò  che  ne  cauò  fù  il  venir  fopradi. 
lui  Naòuccodonofor  Spogliarlo  del  Regno,  torgli  la  roba-» , 4.RCg.<v 
fargli catciuii  primidellafua  Corte,  e condurloii  in  Babilo-  14. 
nia,  con  tutti  gii  officiali»  e guardie  di  Gerufalemme,  lafcian- 
do  faccheggiati  i ricchi  vali , e depredate  le  gioie , con  cui  Sa- 
lomone hauea  arricchitoli  Sacro  Tempio.  Confiderando tan- 
ta ftrage del  Peccato,  dille  S.  Bonauentura,  nota  , quod trio— » Di?r  fjl* 
flint , qua  fìunt  lattoni,  quando dnutur  ad  patibulum : OchUs  urlai  ut  ». c!t  * 9' 

minibus  ligatur,  GT  veflt  nudatur  ; fic  peccatori , qui  duci  tur  ad in- 
fernum  , vclanturoculi  rat  ioni  s > ligantur  manus  bona  operai  ioni! , 
denudatur  vefle  honefix  conuetfauonrs . QHefte,  ed  altre  maggiori 
difauucnturc  padano inVn’anima il  giorno  ,cl‘hora,  ches'im- 
poflefla  di  lei  qualche  grauc colpa.  Finalmente  Dio  vuole  ran- 
co male  al  peccato,  che  ancora  parimente  caAiga  li  mezzi,  con 
che  fi  commette  tutto  che  incapaci  di  colpa,  jgut  coierie  curri  Leu.c.ao, 


iumento , a ut  pecore .,  morte  moriatur , pecus  quoque  occidite  ».  Sin’al 
did'hoggi  Ava  ftrafeinando  per  terra  il  ferpente  ,e  mangiando  G:n' c 


?• 


terra,  perche  Satana  il  prefe  per  iftrumentodaingannar'Eua.  DfUlcM> 
Vfa  lo  ileflo  rigore  con  creature  inanimate.  Comandò  Dio, 
che  quando  fidiftruggcflè  qualche  Città  d’infedeti,  brucia  ile-  p.  RCg  c. 
ro  gl'idoli  di  legno.  Comandò,  che  li  rouinafierola  Città  d’  «r. 
Amalech,  le  mura,  e le  pareti  di  Gerico  i la  Città  di  Sodoma,. Ioru* c 6‘ 
• e di  Gomorra , c le  defolarc  Campagne  ancora  hoggidìdanuo.  Gen.  c.j. 
tellimonio  di  quello  abborrimento.  MaledtBa  terra  inopere  tuo. 


Or  la  terra  che  peccò  ^niente.  Con  tutto  quello  la  fentencia». 
comemalfattora.  Dio  non  voleua  incenso  nel  Sacrificio  prò , Leuit.c-.fc 
peccato:  additandoci,  dice  S»  Cirillo  , che  non  c'è  cofa  di 
buon'odore  in  elio  i Cbrifìi  bonus  odor  fumus , dtceS.  Paolo, par- 
landò  de  buoni , chejicactiui  fono  ièntiua  deli’lnfemo  : de  ca-  r‘ c" 
dauenbus  eorum  afccndat  fator  , tabefetnt  montes  in  f angui  ne^» 


forum.  If*.  C;  34. 

Sappiate  ancora,  che  non  Tempre  afpett»’  Dioà  dar  le  pene 
r ài  peccati  tutte  nell'altro  mondo ...  Perche  fpeflc  fiate  toccan- 
do la  retroguardia  dc*beni  temporali  caAiga  li  peccatori , co- 

• fninciandoinqueilavita  la  mi  fera  fella,  ohe  nell'altra  gtiaf-  Lctljt 

• pctta  . Si  nen  andiemis  me , ncc  fetenti»  ottima  mandata  mea , vi»  u. 

fttabo 
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potali  > altri  Spirituali . Dichiara  meglio  quello  S.  Girolamo 
con  vn  paragone  : Come  vi  fono  infermità  ne!  corpo,  checa-, 
gionanotriftezza  nell’anima  , e vi  fono  afflittioni  dell'anima  , 
che  rifultanojndoloredelcorpo  :così  feguirvediamo  nc'pec«( 
caci  i perche  à parlar  più  chiaro  l'effetto,  che  fi  la  ferita  nel 
corpo  , quello  ideilo  fà  il  peccato  nell'anima;  che  fe  c piccolo, 
poco  l'offende, e fcègraode,  la  dà  in  man  della  morte:  vt 
enim  morbus  > vulnus  in  corpore  » ita  peccatum  in  anima  • Con 
l'infermità  sindebolifcono  le  forze,  effendo  quelle  mortali, 
perdefi  il  buon  colore , s'impedifce  l'vfo  fpedito  de  fenfi  , li 
perde  l’appcticoriparatore  di  quel  che  conluma  la  malattia-»» 
e finalmente  lì  confuma  l’ valido  radicale  • e con  elio  fiuifee  la-» 
vita,  llchetuttopatifcel’aninia,  quando  vn  peccato  mo»  tale 
fc  ne  impadronifee  . Non  eli  fanitas in  carne  mea , à fjcie  ira  tursi 
non  e(ì  pax  oQìbus  messa  faciepeccatorum  meorum  « VltimamentC 
peccato  fi  chiama,  cd  è fecondo  i Santi  Agoftino  , e Tomafo* 
qualfiuogiia  penficro , quaifiuoglia parola, qualfiuoglia  ope- 
ra, che  fia  contrala  legge  eternadi  Dio;  Vno  de’quati fola- 
mente  efleudo mortale  ficaie  feditione , e fconuolgimento  ncl- 
J’anima,  che  la  fconccrta  tutta, in  quellaguifa  » che  vn  oriuo- 
lo  à rota  unuoue  ammutinamenti , e ribellioni  delle  palfioni 
l’vne  contro  le  altre,  come  faldati  mal  pagaci,  e mal  con- 
tenti fesza  Capitano,  cattiua,  e imprigiona  la  ragione  .effen- 
do lei  la  Signora , c dando  l'Imperio , e la  bacchetta  all'appe- 
tito: la  parte  inferiore  niega  ciò,  che  vuole  la  parte  fupcriorc. 
Quindi  e , che  Agarinfuperbica  vaneggia , e fi  folle ua  contro 
Sara  ogni  .momento , fe  non  che  l'Angelo  del  Signore,  òper 
dir  megUol'Angelo  del  gran  Configlio,  che  così  chiama  Dio 
Ifaia , compatendo  alla  fua  debolezza,  le  comanda,  che  fi  fag- 
getti  ed  obbedifea  alla  fua  Signora,  e Padrona  ; e dopo  quello 
ancor  fuoìe  durar  poco  la  pace  : donde  procede  ildifordinc , e 
la mifchia nell’interno > cd vna tal confufionedi  babilonia-», 
che  quella , che  prima  ftaua  come  Republica  ben  ordinata  li 
cambiai»  vna  fucina  di  Furie, di  Ciclopi  d'inferno.  Jguiode- 
runt  te  wduentur  con  fusone  i & tabemaculum  impiorum  non  fu  b- 

fifict.  , „ 

Non  fi  fermano  qui  »gli  effetti  del  Peccato , dice  S.  Hilario , 
omuis  etimi , in  quo  peccati  voluntasefì , & vbt  Deus  ntn  efi>  illic 
Diaboli  lctuce(l  i qui  inftdtans  , atque  obfidens , vbi  adeundi  oppor- 
tuni tate  m bsbucrit , tanujuam  vacuata  Domum  occupat , qua  ci  Dea 
iam  di ftcdcntc  fit  tradita  . Quello  è il  fuo  danno  priucipale.chc 
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Ufi  nimica  di  Dio , efofa  ai  Ciclo , foggetea  alla  Tirannia  di 
Satana , e fecondo  laprefente  giulìina  dannata  al  fuoco  eter- 
no . Altijfmus  odiobabet  peccatore* » & impijs  reddet  vindici  am . 
Figlio  di  buon  Padre  era  Eliachin  , ó Ioachin,  perche  lo  era-* 
del  Santo  Joiìa  Rè  di  Giuda»  però  non  fece  ciò»  chedoueaai 
fangue  » e fccccro  paterno  i ciò  che  ne  cauò  fò  il  venir  fopradi 
lui  Nabuccodonofor  Jpogiiarlodel  Regno»  torgli  la  roba-.  » 
fargli  cattiui  i prim ideila  ìua  Corte  » e condurteli  in  Babilo- 
nia» con  tutti  gli  officiali  ,e  guardie  di  Gerufalemme,  la  telan- 
do Taccheggiati  i ricchi  vali , c depredate  le  gioie , con  cui  Sa- 
lomone hauca  arricchitoli  Sacro  Tempio.  Confiderandotan- 
ta  ftrage  del  Peccato , ditte  S.  Bonauentura,  nota  ,quodtrin _» 
funt , qua  fiunt  lattoni,  quando  dm  unr  ad  patibolami  Oculn  uelattir  » 
mani  bus  Itgatur,  C?  veflt  nudatur  : fic  peccatori  , qui  duci  tur  ad  in- 
fernum  > velanturoculi  rationis , ligantur  marna  boti#  operationis , 
denudai  ur  veftc  bone  fi*  conucrfat<onts . Quelle,  ed  altre  maggiori 
difauuencurc  padano  in Vn’anima  il  giorno  ,e  l'hora,  che  s'im- 
po fletta  di  lei  qualche  grauc  colpa.  Finalmente  Dio  vuole  ran- 
co male  al  peccato,  che  ancora  parimente  cattiga  li  mezzi,  con 
Che  fi  commette  tutto  chcincapaci  di  colpa,  j£ui  coierit  cum 
iumento , avi  pecore , motte  moriatur , pecus  quoque occtdit e ..  Sin’al 
dì  d’hoggi  (iva  ft  tafanando  per  terra  il  ferpente,e  mangiando, 
terra , perche  Satana  il  prefe  per  iftrumentoda  ingannaj’fiua. 
V fa  Io  dello  rigore  con  creature  inanimate.  Comandò  Dio, 
che  quando  fi diftruggeflfe  qualche  Città  d'infedeli,  bruciafle- 
ro gl  ldoli di  legno.  Comandò,  che  (ìrouinaflero  fa  Città  d’ 
Amalech,  le  mura,  e le  pareti  di  Gerico  ila  Città  di  Sodoma, 
- e di  Gomorra , e le  defolatc  Campagne  ancora  hoggidìdanuo. 
tedimonio  di  quello  abborrimemo.  MaledtSa  terrainopere  tuo. 
Or  la  terra  che  peccò?  niente.  Con  tutto  quello  la  Tentenna, 
comemalfatrora . Dio  non  volcua  incenzo  nel  Sacrificio  prò 
peccato  -,  additandoci , dice  S*  Cirillo,  che  non  c’c  cofadi 
buon’odore  in  elio  i CbrifU  bonus  odor  fumus , dice  S.  Paolo, par- 
lando de  buoni,  che  lìcattiui  fono  fenciaa  delITnferno  : deca- 
dauenbus  comm  afeendat  fatar  , tabefetnt  monta  in  JanguiittL» 
forum . 

Sappiate  ancora,  che  non  fempreafpecta1  Dioà  dar  le  pene 
4 ài  peccati  cutte  nelt’alcro  mondo . Perche  fpcilc  fiate  toccan- 
do laTetroguardiadc'bcni  temporali  caftigà  li  peccatori , co- 

* inincundoinqucUavita  la  mifera fetta  , che  nell'altra  gliaf- 

• perca  . Si  ntn  audtcntis  me , net  [curisi s omma  mandala  mea , vi. 
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fttabo  ves  veiocitcrin  egeflate,  & ardere,  qui  confidai  ocuios  vejlros  » 
& con  fumai  animai  vefirat  : frufirà  fendi  fementem , qua  ab  hofli - 
bus  deuorabitnt  i ponam  faciem  tncam  contro  vos  » tr  corructis  co- 
rum  bofltbus  veflris  : & fubqcieminiijt,  qui  ode  rum  vos.  Stn  att- 
ieni nec fic obedicritismihi , addameorreptiones  vefìras  feptuplunt» 

Sropter  peccata  veflra , & coneeram  fnperbiam  duritia  vedrà  . So 
enequefta  cedola  di  {comunica , con  altre  molte  minaccio  » 
che  iui  il  contengono  è generale  concra  i delinquenti  » e parti» 
cipanti  : con  tutto  ciò  molto  in  particolare  paria  co’Principi» 
«con  ieperfonepubliche , come  accetta  vno  di  quei  della  Ca- 
Ifa.  c.14  01614  Diuina  » dicendo:  Difftpattone  di  (fi  pubi  tur  terra,  & dire pt io- 
ni prsdabitur , quia  tranfgreffì  funi  leges,  ZT  mutauerunt  ius  » dijfipa • 
acrunt  fadus  fetnpitern  m : e /ubico  aggiunge:  In  die  dia  vifita- 
bit  Dominai  fupcrmilidam  C {li  in  Excclfo,  &fuper  Reges  terra  » 
qui  funt  fnper  terram . Queftoè,  perché  i peccaci  loro  fono  più 
offenfiuidi  Dioperlofcandalo,  che  portano  col  mal'efempio. 
Giobbe,  che  era  Riafferma  di  fe{kflo,che  fi  guardau  a molto» 
che  lifuoi  fiiddid  non  notafléro  in  lui  cofa  indegnadi  fua  per- 
dona ; del  cheegli  haueua  tanto ^articolar  cura  , e penficro.ed 
lob.cap.  effitantabuonaopinionediiuijchequandoridcua,  nonpa- 
reua  puf  àfuoferui , che  fo fic  cosi  • Leggendoqucfto,  nota-» 
S.  Gregorio,  quanto  penficro  debbano  haucri  Superiori  di 
Grr^  lib.  non  efìéredifcandalo  » ne  da  burla  , ne  da  veroa’Ioroferui» 
ao.Moral  ancorché  iìa  in  peccati  sì  leggieri,  come  vn  rifo  vano  ,vna  fo- 
uerchia  allegrezza.  J^uia  dum  noi,  quaft iuentcrlftos afpiciunt  » 
audafltripfiad  illuda  refoluuntur. 

ludit.c.10  Quando  Giudicentròauand  Holoferne,  dice  la  S.  Serie» 
tura  tftaiim  captm  efl in  fuis  acuiti  Holofcmes  . Quando  li  Ser- 
uidori  s'accorfero,  che  il  Padrone  haueua  dato  nella  rete d* 
amore  , lofeguirono,  e motteggiando  cominciarono  à dire  : 
Chi  lafcicràdi  combattere  in  ieruirio  , ed  acquiiìodi  tali  Da- 
me ?Quefia  licenza  fi  prefero  con  l’e  Tempio  del  fuo  Capitano , 
e tanto  prtfto,  ch’egli  appena  s’era  afFeccionato  , quandoeffi 
appaffionati  lo  fegu irono,  perche  era  capo  te  in  quello  fi  Tenti 
il  colpo  . Lo  auucrtì  Plutarco , ^uemadmodum  malori  folent  ha - 
. Lib,  de  beri  dedicai  nota  ir,  facie  quam  in  rcltquo  torpore  ; fic  edam  minima 
Tdit.  quoque  friticipum  errata  notati  tur . Mancherà  ad  vno  vn  brac- 
cio ,e  non  fi  vedrà  qiiefiodifièttoihauerà  Tei  dita  in  vn  piede» 
e niunoci  baderà  : vna  macchia  gli  coprirà  la  metà  del  corpo  , 
e ninno  darà  teftimonio  di  tal  moftruoficài  ma  fé  hàvn  porri- 
ito  , ò neo  in  volto , non  iolo  c notato , ma  fpefle  fiate  c oomi- 
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luto  » e dìflFeientiato  da  gli  altri  per  quel  regno  I - - < v « T 
- A Melcfigcne,  edi  fuoipaefaui,  cdiftrameri  pofet»  nomc_> 

Homcro  , che in  lingua  torocra  quanto  dir  ,Ctecon  ia&iatoil;  Herod. 
fuo  proprio*  nome.  Ad  Horacio,  chedifofeii  ponce  iti  Roma  Halicar.  * 
contri  Porfena»  e fuoifù  porto  nome  di  Coclite  * cioc'Guer-  i»  vi« 
cto,  perche  perdd  vn'occhio  ; coi  qual  nome  non  foto  fò  co*  Hotuer’ 
nofciuco  i (boi  giorni*  ina  tutta  !a  nobiliffima  famiglia  da_» 
lai  defeendertee  fù  decade  i Coditi,  ludouico  Imperatore  n 
per  elfcr  tartaglione*  fi»  detto  Balbo,  e Cario  cereo dèqnefto  4‘ ec;  ^ v 
nome  fù  detto  Caffo,  per  eilcr  egli  corpulento  , e fino  de  rata-  Thom. 
mente  graflbtfìchedcofa  chiara  , che  la  macchia  ne!  panao  Tr«.  de 
migliore  compari fee  più  prefto.c  il  fegno  del  braccio  ècoper-  ImPR'*" 
co  dal  Saio  ;madella  faccia,  ò certa,  per  cui  incelerò  grand-  p‘,cr  °jVb 
chi  il  comando  de  Signori  jcome  fono  unto  in  publico,  e i tut-  ; ».  c.-de 
cavifta , é aiuno é feerica . Leo  ragieit,  & vrfta  cfmeattPtin--  «pitc .. 
gèps  impila . Volete  Caper  chi  e vii  Principe  di,  mali  ooftumi  nel*  ^ou-cl* 
U fuaRepubltca»vidico,  che  non  fi  canto  macello  la  furilL»  1 * 
d’vn  Leone,  ne  la  fame  d’vnOrfoingoiacore,  come  vncactiuo  Ho«n.<»; 
Principe  col  marefempio,  come  uotaS.G  io.  Grifo  (tomo,  che  mMarth. 
cagiona  nc’vaflalli  con  la  fua  vira  beftiale.  • r ».  ...  <m«* 

li  bene,  che  puòiuueciicorpomilìicod’vn  regno,  hàdsu» 

«fiere  A fomigiianza  dello  fpiricuaic,  nel  quale  s’vngeua  il  capo 
del  fammo  Sacerdote  » e da  erto  lì  diramala  il  buon'odore  per 

10  collo  » ed  altre  membra  in  fino  a'piedi  ; Sieut  vnguentum  in_,  Pul‘ 1 * ;1* 

Capite,  quod  defeendit  in  barbar n,  barbarti  Aaron  . Quefto  vn-  . 

guento, coaie  auuer te  S.  Bafilio,  cheli  taccila  di  molti  odori , 0'1\\  ** 
d la  moitipiicicà , e concordia  delle  virtù , che  ne  i Maggiori  ‘ 
denno  ri/plcndcread  tfempiodegnaltrùecdsì  dice  s <%utmad-  „ 
modum  à (apice  vfque  ad  barbara,  & fammi  totem  indumenti  f»* 
crumvnguentum  decurterà  Sacerdotem  bona  fragrando  repkbat,  ita 

& À Principe  v fatte  ad  fubditos  concordia  vttlitai  defeendit . Ber  lo 
contrario  la  infermità  c tanto-più  pericoiofa,  quanto  occupa  » 
ò ìmpcdifce  parte  più  principale  dcli’hupmo  ; e fe  queiWènel 
capoil  refto dei. corpo,  neceUàriamencehàda  cprrecil  perico-  • 

lo , che  erto  tiene . Caput  doler,  «itile  Plauto,  audio,  ncque  TnA-riph 
acuii s profpicio  fata  * che  è l'Afarifmo  comune  «quando  duolo  vice. 

11  capo,  tutti  gi'altri  membri  pacono;  ed  edere  il  medertmo  nel , P* 
lignificato  con  quella  metafora , Io  fcriflePjinio  il  Minore L;b 
Sempronio  Ruffo  amico  (ao:y  tmcarptrabitSificJn  Imperio  gru-  a<!sèmp£ 
mffimut  efi  morb™  .,  qui  4 capite  diffondimi.  Il  Capohà  ihctHuan*  Ru&un,' 
do  » e signoria teptiMutte  le  altre  membra , Piatone  nel 
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Timeo,  le  cui-parole  fon qucfle  s Efi  caput membrorum carporìt 
Diurni ffiaum  <,  reliquorumcjue  membrorum  Princeps,  cui  tot  km  cor- 
pi" cum  anima  Dij  fubeffe , & patere  iuffetmt . Secondo  quefto , 
tanto  maggior  danno  verrà  alle  membra  , quanto  maggior  rit 
conofcinicnco  , e (oggec  none  hanno  al  fuo  capo . Vn  rufcello, 
che  corre  torbido  ,fe  crouò  nel  camino  qualchètnefcolamen- 
ro»d  cagione  del  la  fuaofcuricà,  preilo  fi  rifchiara»  maicl  hi 
Proiy  c.  dal  foo  nafeinaento , non  vi  hà  rinied io . Font  turbatus  peie  , &■ 
vena  corrupta  influì  cairn t coram  impio.  Audaua  come  vn  Cri- 
ftallo  il  rufcello  del  giullo  : arriuollo  vna  mala  compagnia,  va 
mal’efempio, con  cui  fi  turbò  tuttala  fua  chiarezza,  ora  per 
^ imitarlo,  ora  per  compiacergli  : e per  quefto  quanto  gli  Prcn* 
*c‘a  cipi  hanno  maggior  dignità  nella  Republica  diccua  il  Sauio  di 
Panor,  Alfonfo  Rcd'Aragoaa,  canto  maggior  obligo  hannodidar 
lib.r.&4  buon’efcmpiodc’loro  coftumi,  perche  co’buoni  fanno graiu* 
ile  reb.Al  bene  , eco’maligtanpregiudicio . guanto  cairn  flagitum  confa 
pcFuus , tanto  ofitudiculnmgrauius . Duole  molte  volte  vna  fpaW 
la  , od  vn  braccio , e fe  bene  gli  s'applicano  medicine , niun_» 
miglioramento  fi  fente.  Lacaufac  , perche  il  male  gli  feende 
dal  Capo,  e finche  quefto  non  farà  curato,  non  li  fperi  guarire. 
Prima  dille  Ifaia,  dipingendo  la  ftrage  , che  fàil  Peccato, 
Jf,i.  ci  i.  orane  caput  langmdum , & orane  cor  marent  : perche  in  ogn’vnaL» 
di  quefte  parti  inccndonfi  li  Superiori , che  fono  capo»  e cuore 
della  Republica  ; e fubico dietro  à quello  feguc  la  debolezza.* 
dell'altre  membra  dicendo:  à pianta  pedtsvfque  ai  verticemnon 
eli  in  e o fanitas . L'Eccliili  del  Sole  c molto  nociuo  à que'paefi , 
e popoli , che  il  mirano , e quefto  dicon  gli  Aftrologi  che  au- 
ChrlDop  uiene  , quando  il  detto  Pianeta  fi  ricrotii  nel  capo , ò coda  del 
Clauiu*  Dragone , concorrendo  oppofta  anche  la  Luna  nel  tnedefimo 
incela-  punto.  Il  Sole  lignifica  li  Prencipi,  e Signori  pre(To  gli  anti- 
Pier’lib  Il  Dragone  ,diceS.Agoftino  , lignificali  Demonio,  pa- 
44/c.  de  dredel  peccato  ; Or  come  fi  fpauencano  glt  huomini , quando 
Sole . vedono  qualche  Ecclilfi ,c  pare,  che  ficanginodi  Colore  » co* 

InPf.88.  sìfuccedeài  minori , ài  (additi V vedendo  ofcurato.il  buon' 
r efempio deloro  Maggiori:  che  fi  fcandalizzano,  e mirandoli 

Apoc  .c.e  gl’ vai  gl'altri  dicono:  Sol  faClus  eli  niget , tamtam  face  ut  cilicinus • . 
II  Sole , thè  ci  haueua  da  guidare  col  fuo  buonefcnipio,s’è  an- 
. , nerato,  e macchiato  con  le  tenebre  del  beccato . • 

* V * hfolti  lebbrofi trano  in  Samaria  a!  ccmpo-di  Llifco.ediniu- 
no  fifàmentione,  fenondi  NaamanSiro , che  per  cflertL.aua» 
fiere  l era  più  nomea  la  fu  a infermità  i fi  ohe  come  gli  pseocjpi 
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(Vanno  in  luogo  più  ako  » che  tutti  » e vagliono  > e poflono  pift 
che  gl’ altri,  fono  ancora  piùinirati,  che  tutti,più  giudicati, chi 
tuttijed  anche  fcandalezzano.e  fanno  d anno  maggiore  i pec- 
cati loro  , che  degli  altri  tutti . 

Omne  animi  vitina»  tanta  confpeSius  in  fe 

Crrmen  habtt  guanto  maior  , qui  pcccat , habitat. 
Quante  cote  pafsano  tra  gente  comune , che  fe  bene  graui 
fono,  e degne  di  caligo,  nientedimeno  perche  gl'aucorifono 
ptiuati,  oe  gValxri  le  vedono  , ne  il  vicino  le  ode,  neforfo 
queidi  Cafa  fe  n'accorgono  ? Ma  fe  (ìmuoue  vnapezaa  gran- 
de, limitar  degli  occhi,  lo  notano:  ilpafseggiarelo  giudicano: 
41  parlar  fecreco  lo  incendono:  incapiti , gli  ordini,  le  amba- 
sciate che  manda , cento  le  riceuono.  Peccare  Principiti  dice 
Tullio,  tantum  mah  non  eli , quamquam  e fi  bec  mahm  ferftipfim 
magnnm , quantum  illud , quod  permulti  imitatore  Principia*  exi- 
fiant . viene  da  quello  mal'efempio  il  difprettodi  viuere  retta- 
mente , il  far  poco  conto  della  virtù  , e de  buoni , il  romper  i 
fudditi  le  leggi gtufte,  l'imitar  come  Sciente  ciò,  che  veggon 
fare , perche  ailaJne 

Mobile  MHtattirfempcf  cum  Principe  vulgut  • • ~ 

••  i!  »--  • •••  * • • • 

CAPO  XV.  1 J 1 

ARGOM  ENTO; 

•>  Che  i Principi  più  gratamente  peccano  per  Io  frauda!*} 
che  cagionano  a' loro  Popoli , à quali  demmo 
moftrarfiefempi  d'ognip'im, 

l,'  .* 

PLarone  animando  Archita  Tarencirto  à trattar  bene  line- 
goti)  publici,  tri  l’ altre  cofc dice, che  (tricordi  : nullum 
nofirum  ftbi  natum  effe , fed  ottus  notiti  pattern  ftbi  vendicare  Pa- 
tti am  , partem  parentesi  partem  amicot . Quella  heiTa  ragione  al- 
lega Tullio,  douetroua  .fatto  bene  il  conta,  che  tutte  le  cofc 
fono  Hate  create  per  i’huomo . Homines  autem  homtnum  cauja— 
effe  %emtost  vt  ipfi  inter  Je  alq  alijs prode ffe  poffwt . thiofando 
Seneca  quella  Dottrina  diPlatone.edi  Tullio  vi  vn  puntopiù 
auanti,  per  cui  dichiaratione  costdifcorre:  Vna  cola  li  diman- 
da da  quanti  viuono  in  terra  > dalla  quale  obligatione  niunóc 
franco,  ed  è,  che  gioì»  à tutti  con  la  fua  vita , e fe  non  può  a_* 
tutti,  almeno  ad  alcuni  pochi , efenon  ottien  quello , almeno 
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jitiiei  fc  guati , e collegati;.  e.  fcil  negorio  è canto  difperatoi 
«he  ne  meno  per  quello  hi  poffibilirà,  gli  fi.  ricerca:,  ;che  al* 
Juenq  «mci , e giout  a fe  Hello  ; d imodo  che  le  bene  molte  voi* 
te  non  può  l’huomo  far  bene  ad  altrui,  munò  però  è libero  dai 
far  bene  à ù fteffo.  . 

Ecd.c.  17  A ^uc  pu'1^  riftrinfe  lo  Spirito  Santo, ciò  che  hauea  antica» 

mence  con: andato  aliuaPopolo  : attendile  ab  otnnt  iniquo eJ“ 
.mandami  JUrs  vnuuique  de  proximo  fao  ; Ma  perche  in  alcuni  ca. 
fi  ci  può  edere  qualche  feufa  da!  giouarìalcrui  ♦ nClleconilo  noia 
ci  d >ne  ci  puòe&re  : e cosi  dico  , che  quegli , che  noi  farà» 
perirà . Quello  obbligo  è di  tutti, molto  più  de’Superiori  »o 
N.imr,st.  de  Principi  : Ncque  enim  res  eafdem  Prinapibus  » ai  prillati*  ton~ 
hil’ìil ubi  *ertir;e  ?Xi&tnt0  > quandoqmdem  nec  tiufdem  dignitatts  vttique . E fe 
gli  c comandato  j!  giouar  itucti  > cbn  più  giallo  titolo  glifi 
beata  ccrca,che  non  fcandaiczzi  alcuno*  Nam  tuta  fe  vtdtm  emtun 
vita  c ;o.  efjicit,  dice  Seneca  , tommunt  agitnegotium:  quoniam  qui  fe  data* 
norem  faiit » non  fibi  tatù  ammodo  noeet , fed  etiam  omnibus  eie , qaò“ 
bus  melmillis  prodeffe  potiti ffet . t.. 

NirefJib  Placida  Imperatrice  defideraua,  che  Teodofio  fuomarico 
3 s.f . 4i-  folle  fpecchio  à tutti  gli  altri  ; però  gii  ricordaùa , come  Dio 
di  perfona  priuata  I’haueua  porto  in  dignità  publica,e  da  baffo 
fiato  alzatolo  alla  Macftà  dell 'Imperio , non  per  dimenticar  I’ 
obligo,  che  prima  hauea  di  fcruirlo,  ma  perche  riconofeen- 
do  il  nuouo  debito  giouaffe  i fe , e agl’alcri  coi  buono  elerapio. 
Non  fi  può  mai  ricordar  troppo  à Principi  quello  configlio  , e 
per  mirteo  che  facciano  fono  obbligati  à più;  perche  còme  no» 
lib.  I.de  ta  filone  ,fi  Printeps  totum  fe  dam  voluptatibus  advitam  dtlica- 
vna  Moy  tam  defleflit  ,vuiuerfa  propemdum Jubdiiorum  multando ad  volu - 
ptates  proclinat . 

rjcn.c  jo  . Qh,^1-4  il  Color  delle  bacchette , che  mettcualacob  aua«- 
ti  le  pecore , tal'era  la  greggia,  chcnafcena,  e quali  faranno 
le  Opere  del  Principe  figurato  in  quefto  Pallore , tali  faranno  i 
Alerai*  c.  ^ct‘  ^ li  • rattonaics  nofiri  fp  incus  .dice  S.  G rego- 

it  rio  > dum  in  corina  interi  ione  dtfi.xi  funi , fiogulis , quibufquc  aftt*- 

nibus  perni fetntur  ,vt  talesfctus  operum  procreent , quatta  exempla 
precedenti  um  m vocibus  praieptoruni  vident . Quindi  è , che  li 
piccoli  vannodietro  all’ombra  de  grandi  . appoggiatili  a ciò  , 
che  vedono  , e come  li  poueri , che  vanno. a’piedi , nun  ulano 
,t  . _•  paffar  per  luoghi  pericolofi , e camini  , doue fieno  ladri , ma-» 
vedendo  vu  Caualiere  ben  all'ordine  » ed  accompagnato  & 
giutouo  àfeguicarlo  lenza  pania  alcuna.;  cosi  molti»  ebej 


E C0nfi£ltétó<!ePfcndpi  • xót 

non  (ariano  peccati  graui , vedendo  . chi  lord  fi  (Ir ad  a hatR*  • • u j 

ta  » perche  fcopcttanicnte  li  commette , gli.  vanno  dietro  come  M ■ : 
pecore  predo  il  Montone  nequo  cairn  peccare  tantum  in  fe perdi*  ■Ctiryfcvfl. 
tionn  Ixabet , Quantum  quod  reliquiad  peicattttn  induc untar . Abfa-  ^r£'* 
lonecomandauaa’fuoi  ferm,  che  vcciiieilero  Amon  fuofrat-  l-  *l 
lo, e vedendo  in  elfi  qualche  renitenza  per  efler  cafo  tanto  atro- 
ce, e nel  figlio  primogenito  di  Dauid  , dille  loro:  non  c'è  , che 
«emerquì  inceder  di  poco  animo  in  quello  ,,  che  io  ordino.,:  1 1?  .co 
lo  fono  Abfalone  ; Ablalone  c , chi  velcomauda  ; e quello  ba- 
di . II  che  non  lì  farebbe  fatto,  fe  vn  tal  perfonaggìo,  corn  er* 
Abfalonenon  fotte  flato  il  primo  autore  del  tradimento . 

Qjjando  fornicarono  gl’tfraeliti  con  le  donne  Moabiti,  Dio  Num.  c; 
fece  impiccare  i Principali  Gouernatori  delle  dodeci  tribù-,  if. 
perche  quelli  cominciarono  il  male,  e dietro  legni  il  popolo 
ad  efempio  loro . Per  ciùSaut’lGdore  ditte  : Maiorii  efi  culp*.,  Lib.i.de 
nanifefìé  , quam  occulte  peccareidupliciter  cntm  reusefl  qui  aperti  dù~  1““’”® 
Iniqui t > quia  agii , tr  ducei . Si  come  può  aitai  il  buon’eiempio-, 
così  gran  forza  hà.ilcatciuo,  anzi  maggiore . Due  ragioni 
principali  vi  fono  di  quello  difordine:  la  prima  è , che  noi  co  * 
n’andiamo  al  male  com'à  centro:  così  lo  piange  Sant’ Agoftino 
. dicendo  : ProcUuiùs  ad  tmiiationem  molar  um  cumtur,  quam  ad  Lib.  e.' 
virtutes  honorum  animus  exciMtur.  E quello  dicono  il  Santo  Fujg,  dg- 
Dottore , e San  Gregorio  Nazianzeno  farli  al  modo , chcvnba 
poco  di  amaro  è più  badante  ad  amareggiar  molto  dolce, che 
-alcreccancodolcepcrcorrcggere  facilmente  vn  poco  di  ama- 
ro . PrQu alì  quello  nelle  cole  morali  col  cafo  di  quell’  Amaiu, 
potente-,  la  cui  grandezza , priuanza  , lìgnoria,  ricchezzo, 
parenti,  figli,  c moglie  erano  ballanti  à farlo  norar’in  vn  ma* 
re  di  vita  dolce , e contenta;  però  tutto  glielo  amareggiò  quel 
poco  fiele  di  Mardocheo  , perche  non  gii  cauauail  capello  , e Heft,  c.v, 
no’l  riueriua  come  gli  altri . La.  feconda  ragione, perche  per  ii 
vitio  andiamoalla  china,  come  accennammo . Facilis  defconfns  ^Lhcuji 
jiue^ni,  e così  con  minor  fatica  fi  vi,  con  meno  occadoui  s’an}-  iib.  6. 
mette,  econmaiKoperfi.Kìiìonis'impara.  iUudmmtrum^xplo-  De  ]aui}( 
tatua i habemus , multo  facilini  vitiumcontralM,  dice  Nazianzeno,  -Bafilij  t ’ 
qnam  virtutem  communicau  : quemadmoium  facilini  quoque  morbus 
contrabitur , quam  fanitas  impertiatnr  . 

Oltre  diciò-al  Cattino  badagli vna  mala  lettione  percorre-;  i< 
re  , e ftudiarcinefla  rutta  la  vita;c  le  queflaè  di  MaefUoHnu-  > > 
ncntc  nella  facoltà,  voglio  dire,  fe  è perfona  graue , ed  auto-  ' ,u> 
riteuole  quegli,  die  lainfegua.xtì  grand  cflètcq  nc’piacntùic 
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PanlEpìf  allenti  per  imitarla . Quando  Teodolio  Imperadore  fece  quella 
cop.  No-  iugiuftitia  si  crudele  in  qucidiTeflalonica , che  meritò  d’edere 
ho*r"  vl"  fcomunicato  i e fcacciaro  di  Chiefa  da  Sant’ Ambrogio , fri 
ta  *A‘"b  i*a|trc  Tcufe , con  che  pretefe  difenderli , torto  dille,  che  s’eì 
hauea  facto  eccedo , ancora  Dauid  hauea  peccato , eflendo  Rè 
In  Epift.  010,(0  caro»  c fauorito  da  Dio.  Può  aliai  il  buon’efempio» 
ad  The  fi.  dice  Sant' Ambrogio  nella  Perfona  publica , perche  più  lì  cre- 
cap.  )*  de  all’opere,  che  alle  parole:  ma  al  contrario  vedete  ciò  che 
fi  vn  mal  cafo  ne’fecoli  auuenire , che  hauendo  quello  Profeta 
tante  cofe  buone  per  coprire  quello  mancamento , con  tutto 
ciò  l'Imperatore  feufa  la  fua  malvagità  , mettendo  di  nuouo 
in  Piazza  quella  di  Dauid  . Ciò  di  che  fece  più  cafo  Natan  al 
dettoRè.quàdo  gli  notificò  lafcntenza  di  Dio  per  l'Adulterio, 
ed  Homicidio , ttì  lofcandalo , e mal'efempio  dato  al  Popolo» 
e il  danno  che  poceua  partorire  ne  poderi , come  s'c  villo.  Co- 
teda  colpa  fu  si  graue , che  con  l'hauerne  hauuto  il  perdono 
per  l'intimo  dolore , che  inoltrò  del  fuo  peccato,  con  tutto  ciò 
glielo  rinfacciò  di  poi  il  Profeta  di  Dio,  elocadigònonfolo 
*•  RcE-  Ca  con  parole , ma  con  fatti , vccidcndoli  il  Aglio  , che  haueua^ 
,l'  generato.  La  ragione  è , perche  fecondo  San  TomafoCa/p* 
p i.q  7?.  vebementer  extcnditnr, quando  prò  reuerentia gradui  piccator  bon*~ 
art.  io.  ratur  : ad  pluriam  «tinnì  notiti  am  perueniunt  peccata  matorum , Ci 
tnagis  boritine}  indigni  ferunt . 

Lib.  de  Quindi  c , come  molto  bene  pondera  Filone , che  fé  lì  confi- 
dera  ciò  jchediftruggc  vn’cfercito  di  foldaci , quando  victo- 
rwc,p‘  rioli  laccheggiano qualche  terra , rubano  le  facoltà  , difettano 
Campi , incendiano  le  Cafe , difettano  le  poflefiioni , metto- 
no à Al  di  fpada  quanto  incontrano:  tuteauia  niun  nemico 
fuol’eflere  tanto  dannofo  in  vn  popolo , quanto  vn  mal  Princi- 
t - i peà  tutto  ii  Regno,  e dato  co’fuoi  peruerA  coftumi.  Vedia- 
molo nel  difordine  factoda  Dauid:  primo  per  tal  peccatopre- 
: fero  occafionei  nemici  di  Diodi  bedemmiarlo,  rinfacciando 

à Sua  Diuina  Macdà  quella  fcelerarezza , che  vn  si  grand’Ami- 
,co  fuo  hatieua  commellà  : la  quale  fù  lamenta  , ò querela  vec- 
Jfai.c.f7,  Ghiadi  Dio  , come trouiamo  in  Ifaiaj  Dominatore} eiu} iniqui 
agnut , C iagntrtotd  die  blasphematur  nomen  meutn . Fanno  ii  Si- 
gnoticiò ,che  nondeono  , eia  paga  l'honordi  Dio,  corno 
Hom.  7.  s'cgli n’haoeUc  la  colpa.  Come  Diopremia  ,dice  S.  Gio.Gri- 
m c.  »,  fodomo  con  molte  Corone  li  Minidn  della  virtù  , c banti  Efer- 
Gew*  citi; , cosi  cadiga  Teucramente  coloro , che  fono  occalìone  con 
:la  lor malavita , ciglia  UDiuina Macdà  bcAsmmiata  , E però 
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S.  Paolo  tanto  raccomandata  a'fuoi  , che  viuc  fiero , comedo- 
ueuano,  perche  facendo  ai  contrario,  nomea  Dii  per  vos  bla  fa 
pbematur  inter gentes . Fate  voialtri  male , c,  fubito  infamano» 
e dishonorano  Dio  per  la  voftra  iniquità.  Perche,  come  nota 
S.  Anfclmo , dum  prauitatis  ex  empia  defe  ojìendu  ut,  blafpbematur 
plcrumque  Deus  ab  imperiti s , & fpcularibut . Bcofa  chiara , che 
la  colpa  del  feruo  fi  getta  addoflo  al  Padrone  : la  malacreanza 
del  figlio  s'iutpuca  al  Padre  ; e in  vedendo  vnmat  ChrUìiano, 
penfauo  i Gentili  ignoranti , che  il  fuo  Dio  fi  fcrua  di  quella 
maniera  • H abitante!  enim  in  terra  fuanomen  Dei  inhonorauerunt 
gentes , nec  illnm  Sanflum  crediderunt , ficque  Denm  I frati  blafpbe- 
tnauerunt , quia  gentes  hoc  cernente s reputabant  Dcum/frael  ini n- 
ftum , qui  tammalumitabcret  populum . 

Quella  fù  altresì  la  querela  del  Signore  contro  il  fuo  Popo- 
lo,che  non  la  pigliarono  per  l'honorfuo,  ftando  prigionieri s 
anzi  vedendo  quei  Barbari  la  mala  vita , che  colloro  teneuano» 
giudicauano , che  quali  erano  le  loro  attioni , tale  fufie  il  Dio  , 
che  gli  foftentaua  : Sicut  enim  lega  obfe'usntia  in  bonis  operibta  eli 
occafio  videntibus , vi  honorem  Deum , itaetiam  tr  ansgreffio  iegis  per 
mala  opera  occafto  e(i  videntibus  blafpbemandi  . La  feconda  Cftfa* 
qbc  vennedal  Pcccaro  publicodi  Dauid>  lù  la  pena,  con  cui 
fù  caftigato  , pagandolo  della  ftefl'a  moneta  .che  egli  haueua.* 
dato  , perche  s’cgli  prefe  l'altrui  moglie  in  fccrcco  , pcmwfc» 
Dio  ,chc  gli  dishonorailcro  le  fue  in  pyblico , fecondo  il  detto 
di  Natan  ; dal  che  feguirono  nuoui  Scandali  nel  popolo , nuo- 
ue affìittioni,  nuoue  ribellioni , nuoue  morti  di  corpi  nella-# 
tetra  ,c  nuoue  condannationi  di  anime  all’inferno:  acciochc-» 
fifappia,  che  tali  peccati  non  dilfimulala  giulhtiadi  Dio  ; 
neretta  conchiufa  .finita , e accordata  ogni  colacon  Dio , di- 
ce Salutano , quando  vn  Principe,  ò gran  Perfonaggio  fa  qual- 
che peccato  , fc  bene  per  efierfi  pentito  gli  fi  perdoni  Toffiefa  s 
perche  fe  fù  colpa  fcandalofa  per  gl'alcri  .d’ordiuario  fonoca- 
fiigati  per  il  reatod'hauer  fermatoti  corfo  alla  pietà  deli-opere, 
ed'haucrcon  l'cfcmpio  Scandalizzati  i fcmplici,  e gl' Innocenti; 
Neminem  manent  certiora  fuppiiaa , quatti  illum  , qui  multos  vitio- 
rum  fuorum  di  [apulo!  fatiti  imuanttum  enim  interina  ppnarum  cu- 
mulum  facit  Pntcepton . Le  grandi  infermità  Sconcertano  molto 
vn  corpo  , ed  i peccaci  enormi,  (compighano  molto  vna  Repu- 
blica.  E quelli  rdtceua  Platone,  non  cleono  da  ingegni  baffi, 
e da  gente  minuta , ma  da  pe  rione  4cUa  Marca  Maggiore, huor 
miai  d'alti  penfieri ,4 intelletti  curtofi,;edi  fucguati (Fimo  tur 
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1^4  La  Virtù  Matrice  J 
Mifr.ci  g*gno  .come  foglionòhauerlii  Principi  del  mondo:  Quelli^ 

*7.  che  £ fpendono  per  huomini  di  valore , e di  gran  cuore  fon 

quegli,  dice  Gicremia,  che  fanno  i peccati  di  fama,  e di  gran-. 
*a>  , nome,  ferita  in  acciaio  con  punta  di  Diamante , affinché  ne 

durila  lor  memoriaetemamence.  Ma  quei,  che  fi  la  gente* 

, minuta , fono  peccati  ferirti  in  poluere , intauolette  , che  alle 
pfdm.j».  PrinNC  lagrime  fi  cancellano  facilmente:  qu  f retur  pectatum  iltius, 
4ruMi nuemielnr.  La  cagione  di  ciò  è , perché  non  fono  colpe 
di  tanto ftrepièo  ; ne  tanto  fcandolofe,  come  quelle  di  perfone 
grandine  cosi  non  fi  tanto  cafodieffe  la  DiuinaGiuftiria . 

Aggiungala  quello,  che  anche  molte  volte  lenta ninna-» 
occalìone  le  cofedi  perfone  pnbliche  paiono  cattiue,  e quel 
che  facilmente  fi  patterebbe  in  altri , efl'endo  in  loro , ficonfi- 
flur.  Jih,  dcra , e fi  péfa.  Quindi  è , che  li  Romani  formarono  giudicio 
de  Polii,  contra  Ccpione , perche  dormendo  roncaua  ; mormorauano 
di  Pompeo , perche  fi  grarcaua  con  vn  fol  dito  , c come  ferme 
dcGucu.ir  vn‘altro  *“torc , gli  Ateniefifi lamentauano  diSimonide , per- 
otlMictt.  Che  padana  aho,  i Thcbani  accufauano  Panicolo,  perche* 
*(  v<r.  dt  fpefle  volte  fputaua  ,i  Lacedemoni  diceuano  di  Licurgo,  chej 
Tm'  andana  col  capo  baffo , quei  di  Biferta , ò Vricenfi  in  fatnauano 

Catone,  perche  mangiaua  con  due  ganafeie,  lisiliani  ( iride- 
nano di  GiulioCcfare , perche  andana  mal  cinto , i Carragt- 
nefi  fi  burlauano  di  Annibaie,  perche  andaua  sfibbiato,  ò sbot- 
-j  conato,  efopra rutti  Aaron  , e Maria  rinfacciauano  i Mosé , 

‘ c:  che  fua  Moglie foffe  Mora . Mentre  S.  Pietro  , e gl’a!cri  Apo- 
ftoli  erano  poueri  Pefcatori  non  c'era  galant’hnomo , che  fa- 
eefleeafodi  loro,  neguardaffefedormiffero  di  notte , ne  fe* 
♦egghialfero  di  giorno.  Ma  chiamandoli  Chrifto  alla  fna  fcuo- 
la,c  mettendoli  perefempiodeiraltri,  fubico  il  mondo,  co- 
» ’ minciòà  guardar  loro  alle  mani;  e cosi  loro  oppofero  vna_» 

accufu , come  le  haueffero  fatto  qualche  gran  delitto  auanci  il 
tth  c Diurno  Giudice  de  vini,  e morti  Chrifto,  dicendogli  : giure 
* Di/t»p«di  tui  tran sgrediun tur  tradì t ionei  fentorum  ? non  cnim  lauant 

mani « , rum  pattern  manducane  . • Vedo  bene  ,che  quella  fù  mali- 
gnità de  Farifei  .però  polfiamo  cauar  di  qui  , che  le  perfone 
pubfiche  non  fi  fidino , perche  non  fi  perdoneranno  loro  man- 
camenti cosi  piccoli , com'é  il  fuddetto  : Pkbcia  ingcnia  magie 
exemplis , quam  ratione  captuntur . 

’ La  gente  villana  di  condicione  non  mira  negli  huomini  gra- 

ZTC  uimoìte  cofe buone  .Chehaueranno  degne  d'efler  imitate , nc 
tur.  c.  4.  le  cagioni , òfenfe  > che  vi  fono , ò polVon  efieruì  in  difefa  df 
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che  vede  ,lafciando*ftrrati  gli' occhi  atlaTagione  .Orfein  co?  v 
fe  di  sì  podi  momento  guarda  il  volgo»  e feioglie  liberamente 
la  lingua»con  quanto  maggior  ragione  s’offenderanno  • veden- 
do peccati  grani  > che  glifcandalir.zino?  r* ■;  | 

'/Conchiudo  eoiftjoeidinièto»  che  Dio  fcceai  fuo  Popolo.  .v 
dicendo  rii  Padrone , che- battendo  incoierà  ilfuofchiano  ».ò  Eio.c.i  i„ 
fchiauà,  fvccideri,  morrà  per  Iui*,doode  firaqp9glie»chefc  con  1 • ' 

ragione  fi  dimanda  la  vita  del  corpo  i chi  il  corpo  vccife  , con 
quanto  maggior  giufticia  Dio  farà  carico  della  morte  deli'ani- 
me , fe  il  Padrone  non  viuerà  efemplarmcnte  , anzi  darà  fcan- 
dato  a'faoi  lerci  co‘l  ìnal’efempiodi  fisa  perfona . i £ già , che 
egli  ftefiò  li  Vuole  diligenti  » e buoni  rdia  toro  buon!  efempio  » 
e hatiriTintentOr  Nifi  enìm  bonum  txtmplum4t  fe  puAmcrit,  tmi- 
tatorem  diligènti*  habituruin  no»  exrflimet , ncque  in  rer  f&mtlian  « Arili  r.r, 
ncque  in  alift , quoniam  impojfibile  non  dìiigenxit  Domini  , diligente»  ®teon-c- 
btbere  ricatta.  Per  quello  Piatone  ordinando  la  ina  Republi- 
ca,  mette  tutto  il  rimedio  de'feruinelladiihgcnzade  Padroni.  pfato<jjai 
J9»i  enim  circa  morti , aftionej'que  [eruorum  nihil  vnquam  facit  iw-  6.  ie  ieg. 
pii,  nihiliiliqUè,  atqueinbhfe  feruti  immite  ulutum  , ad  produce *- 
éas  virtutit  fruga  erit  aptijfmus . 

Il  Poeta  fatirico^à  perxopfìglioài  Padroni , che  fc  non  fa- 
ranno» quali  debbon edere  per  l’obligo  » che  ogn'vno  hà  d’ef- 
fcr  buono,  almeno  to  fiano  per  non  fcandalitzar  » e dar  efent- 
pio  malo  a'fiioi  fcrui  dclla  poca  cura  ; dalla  qual  cofa  ven- 
gono grandmimi  danni. 

Viuendum  efi  rc&i , tùm  propter  plurima , lumini 
UJ  WèHftjf-  taufii,  vt  linguai  mancipiorum  unioni  to'»  j Iun.fet.* 
Con  tenutili  ,nam  lingua  mali  pari  pefflma  fieni»'  - v.  J.  ■ r I 
Haueuanofattavnavéturofa  raualcaragrAtnaleckidafcl*-  • ’ 

uano  Taccheggiata  la  Città  di  Siceleg  : menammo  cartiui.qua- 
ti  ve  n-  erano  rallegri  per  qnefta  Attoria  non  badarono  ad 
vn  feruidore  ,'«he  lafciaronfià  dietro*  e quelli  fd  la  cagione 
della  toro  roirina  t perche  fcguicafidoli  Dauid  , il  Addetto  fcr- 
b®  glf fi: Oprf ciò, chbcoloro  haueano  fatto, c i dilfcgni , effe 
ceneuano,  e là  via»' per  cui  marciauanoverfo  le  calè  loro-  11 
che  e^li  lapuro  , prendendolo  per  guida  deliafua  giornata  gli 
raggiunfe,e  diè  loro  addofiò  » gli  fconfilfe  ,tolfe  loro  il  boe-  *•  ^rKiC* 
tino  ,c  ne  lafció  in  campagna  la  maggior  parte  morti- v Qui  fi  3°* 
vede  quanto  fia  necelfario  il  fuddeteo  configlio , perche*  lai» 
gente  popolare , e comune  fecondo  Tacito  , Efi  praccps , patti-  . , 

éntft  tfocon  vulgus » fi’  il-  volgo  , cerne  vna  beftia,  debole  di  J0. 
c”  i:  ' LI  gam- 
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lib  qucd  gambe  .che  anche iu  terra  piana  inciampa:  òvna  (otte  di  ba- 
onmi»  rtiame,  che  per  ogni  picciola  ombra  fi  fpauenta» .Buratti glia* 
probui  fic  ^ attonita  » e coinè  fuor  di  fe , dice  Filone  « 

1 ef  E*  il  volgo  tanto  debole  di  ccfta  » dice  il.  Petrarca.  che  ninno , 

Dui.  i*.  infermo  vaneggia  più  facilmente  conia  fr^efiadagiudtcijtc- 
4ie  rerned  niccarij:  però  ad  aguinouità  è annuo , agogni  iwonùcado 
Fort.U-  cerca  fi. ferma , *ruUa minor  cofuccia.che  veda  nel  »ua  Prin- 
cipe fi  trattiene  , c non  vi  auami.S’c  cattino , ne  mormorano 
«on  paura. fe  buono , fi  ridondi  lui  con  ardimento, e lo  fprez- 
zano  , cfc  indifferente  . almeno.  ne  fofpetu  fono  precipito 
Non  dia  dunque  loro  occafione  . quanto  faraday  bW[  *. 
e haurà  ottenuta  vna  gran  vittoria  di  fe 
. Conchiudo  eoo  quelle  belle  parole  di  GiuièppeJibreo^  Cm, 
peuiM%  W(ri|nf  Pana pum  cormntfHtur  eonuerfaiio  /nhieUor^mt  & cj*m.oi- 
’ C,,ft  dennt  tifar  um  lux  urtai,  fns  cafonata  merita  ufputuUs  » quafi,  vit ■*. 
tmcM.ioMmiMuri  uttamsur  tlfattbur  .non  ettm  operai  f **¥£*** 
afgrWiirr  vidtium ,.ntfi  etiam  fami/ter  fcrcqgMf*!*'  < . . 

• in1.' '*  «'  v^i.%  • »»  . i i '' 

^ A '^O*  •'  I>JEì  CIMO  SJES.T  OÀiut , . « 

■ Jv»  nv  x\  .'itti'/,  t vi-Vi 
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• , : « JgildC  ] mlfinoocbd  i!tup  i oo 

porgere-  gran  iruxntim  al  Bene , c al  Male  1' efimpio.  buono , i re» 
dei  Pmtipt  vieni  ne  Iddi a,  nei  P opali  dtfsmnUafa 
lungamente  le  proprie  Mainagli  ti*. 

» d v.  « .’i . , ..‘i  » v >■»  .n  . . 

E Co  fa  molto  ordinaria  ,<d*cc  Platon?  »f*tlafldor<pp  Cri-, 
tia  amicoTuosche  sbadigliando  xnoxnatmaUntiucifenza 
temp.  ftenfazuii sbadigli  chi  lo  «de.  A riftotde adduca U.ragioncdi 

queftoTecreto  con  dire.che  ciò  fiformanell*  partendone  hà  la. 

, fT* ' ' ftanaa  la  memoriale  pacò  come  gl’huo«unih»un<aU  fanfo  fa- 
ci!* ^delicato»  nel punto,  che  vedon  colui  .che  sbadigli**  «*• 
intagli  punge , e tocca  quinif  ed  inficine muouefi  loroia 
Organointetiorc  la  voglia,  di  sbadigliate»  Qucfta  Edoiohac 
'molto  più  potente  nelle  cofe  morali»,  buone.-»  ò male*  le  quali, 
quando  le  vediamo nefaperkm,  «fanno maggior  irnpre  mo- 
ne Snella  memori*  »e  nella  volontà^  - 

Entrarono  gli  Angioli  io  Socionva  au  la  vera,  c fubitoqucl- 
«encup.  |t  rella  gente  circondò  la  cafa  di  Jbotb  per  far  onta»  od  ol- 
traggio àgliO fpiti  Tuoi , fen>a  refiami  ragazzo  k oc  vecchio , 
. che  nó  cócoircftt  all’infoléxa.Non  qiuarauiglu.chc.taiuo  ar- 

— - -a — /liflnrn 
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Piffero  i minori , poiché  gli  maggiori , c vecchi  guidavano  il 
ballo . Se  quei , che  doueaoo  impedire  quaHtuqglu  viuetza  di 
Ceruelli  poco  alleluiati , erano  i primi  » che  infolemiuano  > eh* 
c porcaaatoetrar  da  Giontni  impertinenti , e da  Difccpoli 
Sfacciaci,  e pcruerii  .donerai*  maeftri  leggevano  in  Carrcdra, 
Di  quic  ,<he  vedendo  Dio ilgrandanao.che  fanno  nella  Re- 
nubi  ica  ili  Gouernatoriali  Regi  »e  Principi  col  loro  mal  «tem- 
pio ,c fcandalo  ,Tade  volte  gli  lafcia  lenza  caltigoi  e fempre 
fu  publico  , e in  prinato  a vogHo  dire  m generale  ,ein  pas- 
colare fi  lamenta  di  loro  , publicando  le  loro  maUiag ita  P*uf 

che  quelle  degl’-altri.  Molti  peccatori, molti difoaeftij« con- 
cubinarii erano  in  Gerulalemmc  » quando  Gio:  Batriftapredt- 
caua  ; però  ‘egli  non  riprefe  alcuno  nominatamente  ne’  luoi 
fermom.fc  non  Erode*  perche  effendo  Pcrfona  publica  cagto- 
naua  gran  fraudalo  .vedendolo  tutti  ■coBcubàflcarip  d»  uia  co- 
«nata-  S.  Paolo  ticorda  à Timoteo  di  non  riprendere  il  ^upc- 
riare  - Queftadoctrina  è buona , ma  s' intende , dicono  i Sana 
Grecorio^<  Tomafo , donando  col  Aio  mal’cfempionon  nuo- 
ce al  prodimo , poiché  fc  quelli  ne  fente  danno  pcrfuacagio- 

ne»eià  perdeil  diritto  di  riuerenra,che  gl'eradouuta.oquando 

-li  peccati  fono  tanto graui,  c ftraordinar  indice  S.Ae*rogio, 
Chenonconuiene  diffimularli  ; dal  chccaua vna  conchmfione 

S.  Anicìmo^lUaergofornpiatda funt  fecrciiHS^  qnfi  peccantur  fc- 
rrttiùt , illa  tierò  arguend*  funuoram  omnibus , qv*  pcccantur  ta- 
rar» omnibus*  , f - 

E*  ben  vero, che  alcuni  vogliono  farfihonore  con  istaccu- 
taeoine  .efenz'alcuogiudicio  fanno  vna  brauata  di  parole  a 
, perfone  publiche  .onde  ne  fegue  più  fraudalo,  che  correctio- 
ne  ; de  quali  molto  benefetiue  Seneca  i Lucilio  : Errare  mibi 
videntur  qui  txiflimant  Philofopbut  fideiiter  deditos  tontumaces  effe  » 
mc  refrattario*  •>& eontemptores  M*gìflratuum,4Ht  Regum^  eorum- 
né , per  quos  pitblicaadmmilìrantnr,  Vcfpefiano  Imperadore  tut- 
to che  ftudiofo , ed  amico  di  lettere  , bandi  da  Roma  li  Filo- 
-foli, per  la  molta  liberti,  concili  parlauano  in  publicocontro 
tutte  le  perfone  di  Gouerno.  Quello  non  vuole  5.  Paolq.chcli 
faccia,  fe  non  con  le  circoftanze , con  che  prcdicaua  il  Gran 
Battila . Può  ben  edere , che  vdiflero  i fermoni  di  S.  Gio:  altri 
più  rotti  di  cofcienza.e  che  haueflcro  delitti  più  atroci , Che 
Erode;  mala  colpa  di  quello  Principe  era  in  danno  del  popo- 
lo , e coatra  il  ben  comune  : era  fcandalo  publico  , u quale 
non  lì  cura  bene  con  lenùiui  • cd  vntioni  lecrete  dice  S.  Gì- 
- LI  * rolamo»  ; 
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' Xla  Vfóà^Nomccs  1 
rolamo;  ed  anche  allevolte  è necelTariopigliarfelaperl’boOOft 
di  Dio , aceiòche  /appiano  quei;  dt»  vedono , che  la  tal  cola  £ 
malfatta, ed  altrefi,  perche  qtfei/chela  fannovgià  chejlc  lamau- 
|g  p0c,<*  giiao  fi  a intinta  con  vn  poeodifalfa  bruita»  samara  » poi# 
* che  danno  occafione  à molti  per-  far  altrettanto  »* Dupbtalp 
duplici a fecundùm operatimi  ; ie  potuto , quamiftuu  vóbit , mifcetq 
itti  duplum  : quantum  ghrificankfe  »'  & ut  deheqs firn,  taÉtm i dal* 
illi  tormtntum  » & lattate . •:*'  ,,  a?.'ov  * j*  : , o Lcz’jì  3 1 ?'t.' 

Di  caoti  Idolatri, che  leggiamo c Aere  fiati  nell'  antico pò* 
polo  di  Dio  » diniuno  penò  fi  lamenta  tante1  tolte  la  Dittine 
Maeftà  .comedi  Icroboam  ,à  etti  Dio 'fletto  haùeadatolcettrQ 
di  Rè  fenza  alcun  fuo  merito , alzandolo  di  bafiHitóo  fiata 
alla  dignità  del  Trono:  egli  in  paga  di  quella  gcaua  .periate 
agii  Ebrei , che  adora  Aero  gl’idoli  di  fletei,  e di  Don  r:biquc? 
fia  rngratirudinc  ho  riprefe  il  Profeta  Ahia  con quefie parole» 
che  pòi  Girono  molte  volte  ripetale  nella  Sacra.  Sericnitai^on^ 
Ti.  &8ij.  cro  *1  detto  leroboamo»  Jgtii  peccauit , & peccate  fagl  l fatte 
' La  fietià  con tefa  ieòne-con  gli  altri  Profeti che  feguicopo  • e 
» profeti  con  li  Rè,  che  gli  Accedettero , e furono  eredi». qo* 
t>e  CAiir.  niC  nota  Sant’ Agoftin© . Il  Profeta Ofea  hi  cJaiaaza  Usuitene! 
1 1 7 1 1 . fenfo  ferterale.ccHne  dice  Ribera-iu quel  1 oagoal nwruflrtfcquat- 
Ofte  c.7  tojpercbe  fi  come  vn  poco  dàlieufeòdbrànenea  tuttala  inaila^ 
G i 11  difpóne , perche  fi  cuoca  ii  paoe  * Modreaet/trmenmmutam 
Aé  0ai’  maffttm  eorrumpil  ; Cosi  quello1  leuicaro  Principe  *ellc#dQj^*efl- 
te  da  fe , corruppe  granimi  de  Giudei , inducendqgU,a4,  ado- 
rar gl’idoli,  e lafciar  il  vero  Dio.  Non  .fi  latncou  dnflque 
cosi  di  propolko  Diodi  colono,  che  ìdolatxauano,  coment 
^uèricheà  ciò gJ’mdutteroj pere hecoinc  notaiSftm’JAdosi» 
lib,*.* trefeit  delitti  cumuli*  kxu  ordini*  merimrum.,  & facquud  w 
ferito*  ifnofcitifr.mahnbastmputanir.  " v rw  > 7,\r.-«tr 
«.  il.  Molto  male  fece  anche  ifc  Ré  Manafle , alzandoddoài  , fab- 

bricando Altari  à Baal>adorandai  Pianeti, profanando  il  Tem- 
pio-Santo-, configli  and  olì  con  incantatori  „ dandoli  i piò  fcat- 
' ctfcehierie.chevB  ftfcgone.c  bagnandolaCiità.difartguelf- 
■k^*,eg'c>  nocelltej-l#  fe  queilogli  fu  Ite  rcttaco  in  ca£i»^k  hauctte  dan- 
r *.ry>  • nrggraeofe  fole,  potea  pattare  rima  qnd  , che  .g*and?menc&> 
1 fentiDro.fh  , che  col  fuo  niarefcnipiofece*oaltfcctantoifud- 
- diti , e non  pur  quegli,  che  già  etano  perduti,  nella  patte  dì 
».  Tarili,  Ifratl,  ma  perche  il  veleno  s’artaccò  nella,  parte  fina  di  Giuda, 
c.  i {.  Jgiiur  Mqnaffet  feduxit  lodai» , & lf abitatore t lerujulcm xtnt  fate- 
’.rtnt  mainiti  fotti  omnes  tenta , ohm  Mae  turai  ÀJqbuoos  à fatti 
À * - ' 7 1 ' ‘ ' fan  rum 
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piarmi patti  Tìgrta  fnquefta  » i eòi  Te  Dfo  non  rimediatili 
tceofi  venuta  dd  Santo  Ré  lofit.che'pofo  in  concerto  taTribd 
chiuda , d u rana  no  !e  cnafcdimoni  per  tutta  la  toro  vita , còme 
àhpfee  d'iirade;  PerckcaUafifl*  d irte  bene  quel  PotcàGreco;  phjIe  . 
n or.  ^MaUm  eft  ferito  Hetki  mulè  agens,  u'  ««cito. 

;q.-  : Neteffarinm  etrim  e/l  vt  panitipet  math  t ’ 1*  me. 

\-j  Ogn’vnov  ma  molto  più  li  Superiori  denno  prendere  per  fe> 
ejueidi  Chrifto,  di  non  fcandaliazar  il  cuor  de  piccoli , perche 
noi  Aio  Tributiate  fi  csftiga  ciò  rìgorofamente  ; e però  corno  Mmt.c.i» 
nota  San  Giroiaina^d  giufto  »che  auuerriamo,  con  chi  i’bab-  ' ‘ 
blamo  »e  non  mettiamo  feandai© , ò «©pedi mento  ,ò  intoppo 
-à  Minori  ; eifend o che  come  tali  fono  per  poca  cofa , e per  po-  t0^  fl. 
oacofa  fiturbano  -.echi  penferà  quello  clfer  poco  penf»  pure,  t . 
eCTedacheglèhàdacoftarovolto.  Qnamio  Giufeppe  parlò 
CÒTuoi  Tratei  li , fobico'  dimandò  loro  conto  del  minore  » e pafr-  Gen.c.4*» 
fa  cono  d ifgafti  c oh  fctidìn  che  non  glie  lo-mcnarooomnanafe. 

Ricordili  S Principe,  che d Padre deHa  iuaUepublica  , cho  Lib.s.  de 
così  chiama  Senofonte  li  Rd , Bonus  Pùnte  pu  nibil  di  feti  è bona 
• pitie  . Or  feil  Padre  non  dati  à fuo  figJto  iò  luogo  dt  pano  y • A 
fcorpioor,  meno  cgtò.de’  dar-  a’fuoi  fuddki  mali  efcmpi  int» 
luogo  de  òuobì  j AuaertaTaòcora-,dieePhiiarco , che  da  Pa-  jyfc 
driiiifermt-óaroorK)  figliuoli-deboli,  ed  in  qudio  i figliuoli  nummi* 
'non  v'hauoo  colpa , ma-benta  ;cbi  itgenerò.  Or'‘eflaidodua-  vtwhcU. 

2ne  !a  vitxiì  fonici  deil’ànioó* feconda  Platano»  e il  vitto  io- 
irraiià  delia  ftclia , <Vmm  , afpmufamtas  qtudam  tjì , & 
f uh  bn  sudo  , & robufìus  animi  vigor,  prauitas  i mitra  mot  bus  rtut- 
• fittalo  iimbccittitat  : Se?*  ìvattallt  attaccberaofi  delle  Fue_> 
Aacchezar^vogiiodire,  fo  ib Popolo  imparerà  mali  éoliu?m  per 
. i)  maTcfempiodel  Prìncipe,  chiaro  di  che  gli  domanderà  Id- 
dio oònto  delle  proprie  colpe,  come  del  roal’efetnpro. 

• Quando  il  mendicoiaaxaro  dhaandaoa  limofina  alla  porca  Luc>cir. 
di  quel  ricco  non  menoauaro.che  crudde*niuno  glie  la  da- 
lia • perche  come  il  Pa  drone  era  duro  » anche  li  tèmi  erano  fon- 
ia pietà;  quegli  era  barbaro, e fli  feroci  i quegli  afonie  limo*-  t t 
. finterò , eflf  fonia,  carità , lenza  miforicordia . J^aabt  tettar  Ci-  ‘ ‘ ‘ * 
marni  *téeu  & ktbabHMttt /»  ea ; douc  ifaia  lamcneandofi  del  Eccl.c  j*, 
P ©polo d’S [racle  dice  : Vinata  tuummsxtum  eft  «qua  tPkntipts  * G »-  i. 
, lai  in fidelet » fata  forum  t legge  S.Baftlio , Cauponts  tmmtjcent  ^ 

vmum  oqua:  pminfXi  tui  ma  oixdtuiu;  qua&  d n vok ite , «oa  d J.  ^ 

rmarautglta » che  gl’oftì  tuoi'  rubino  con  lai’ inganno»  com’.d  a.,  ; u 
vender  vino  adacquato  > poiché*  capi,  ci  principi  » «he  do», 
w _ , - ~ uenaoo  . 

' » A 
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ce u Ano  rimedia rui  danno  loro  mal’e  (empio  ; per  quefto,  ià 
fiurmàm  tnim , dice  il  S.  Dottore,  fobuQus  pepulos  fè  fole* 
confermare  eo rum  mortimi , qui  petenti*  prntuUm  » itn  u qnolts 
dhf rmfa.fnennt , qui  prefinnt  vis  doeatom  » tolti ; vt  fa  neoefceft. 
qui  in  viom  incitar  : Così  io  confermò  Chriflo  predicando  in 
Gerufalemmc,  dando  ooritia  dell'officio  , che  facemmo  i capi» 
Matt.e.if  « i Maeftri  della  legge , a’ quali  difle  : finite  Monomi  fimi  t <£* 
dutts  tatomm:  totem  totem  fi  tm<0  ducatum  p rafie  tornita  m fettenm 
■ endmui',  il  che  era  conno  d precetto  delia  legge}:  «era»  co» 

L*u.c  ij>.  f0  H0B  ptnesoffendicnlnm  ,qoioego  ftm  fiomnus . ; . *, 

Quando  Mose  fcefc  dal  monte , e vide  quel  difordine  del 
popolo , che  adoraua  il  vitcllod’Oro»  il  pruno  » (opra  cui  ica* 
El#  f «co  io  (degno  fù  Aaron,ducendogU:  J %pii  Uhi  feutbk  popoita. 

' **  ’ %it ininieres  faperoumpettatommoxtmtmì  Cereo c,  che  quelli 
non  gli  follecitò  per  idolatrare:  da cflb  loro  vfei  ridomandar 
gl’idoli  i ma  perche, eficndo  capo>douea  (gridarli , e impedir 
quello  eccedo , lo  lrimò  così  col  p cu  ole  , come  ic  gli  faauef- 
femoffi  A farlo.  In  oltre , quando  mose  (alì  al  moott»  dice 
Abui.  e-  l’Abulenfc,  che  Aaron  ,&  Hur rimafero  Goueraaron  dei  Po- 
*#d.  v i.  poi©}  e (e  bene  quello  era  così,  con  rutto  ciò,  riprefe  afptA- 
q-  i:  niente  Aaron , ferrea  parlar  ad  Hur;  perche  era  capo più  ptin- 

cipalc,  onde  hauetia  piti  colpa , che  l’alero  • Ninno  de  gli 
Apofloli  lafciaire  didonnùe  la  notte  dolorosa  ridia  Patitone 
Marx.  14  di  Chrido , e i lolo  Pietro  egli  ditte-.  Simon  dormii*  pache  era 
clctcopercapo  de  glabri,  cintai  tempo  difdiccna  A lui  più 
che  iglialtri  il  dormire*  . ..  , . 

Per concbiufiooe  auuertino  i Princìpi»  e Magiftrari  »e  fu- 
pcriori , che  per  aduna  particolare  dei  Dianolo  pacano  vn_» 
grand'inganno,  col  quale  fi  loro  penfare  le  da  ad  inrendere» 
che  la  notte  copra  le  ioro  male  acetoni  , e le  viicere  d ella  ter- 
ra nafeondano  li  patii  1 oro c attmi . Quello  c vn  grand’errore: 
primieramente,  perche  gii  mai  non  puon  inouerfi  (enza  per- 
sone ceree  » e il  (tarerò  rapendoli  dappiù  d'vno , (ernie  Nicefia- 
^ to  G regora,  pallai  cento:  ArcenumplurUrus  attribuì,  quomtmi 
Rom.hift*  mmmifiumt  multiforiam  erompi  t , amtffacjue  arem*  nomtae-  fomaL-, 
it  mtpìo  celebra  dkt  folti.  Saputo  il  fccreto , e'  chiaro , eh’  ogu*  vno  il 
bc Uo  pregierà  di  dar  ad  intendere , che  lo  si , ed  arriuato  i quello 

SrnVi J|  r Puoto  : Ncmvquodaudten:,  taccbit,  amo  quota  um  auciiet,  loquetur* 
remnoo  tstoem , dux  Seneca  neo  cacebit  amborem  > Oltre 
Lutili,  di  qnefto  li  Re , ei Principi  vedono  cotndue  occhi’,  Ctodono 
•con  due  orecchie  » ma  il  volgo  hà  più  occhi»  che.  vna_» 
c • <1  1 ‘ rete , 
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rete,  e orecchie  piò  lunghe,  che  quelle  di  Midi;  gl>  »ec  hi  d‘À  fi- 
go fon  pochi  rifpecro  a quei  del  Popolo*  enon  arriu  ano  aIKov  > * i 
recchie  del  mede  fimo  quelle  dell'Elefante . 

;t  Le  talpe, fcriuonoin^CBralt.kaueel’vdtto  canto  delicato* 
ette,  ancorché  Sana  fotta  terra  » non  vien  Loro  .impedii©  da  Ple. 
tanto meazo.fi che  non  fontano  qualiìuoghacofa  .per  teggie.  „.v  j? 
ra. che  faccia,  loftrcpico.Talmipare  ilvolgoà  «ofttopro.  Tdpi» 
putito,  il  quale  per  piùfectecc.dic  pallino  le  cofe,  e gli  vni  pl*n  Ll?* 
per  ina  parte,  e gl' altri  per  vn'aitra,  alla  fine  ruttagli  fi  di feo-  c 9" 
pre,  tu  itogli  fife  palaie  » tutto  fili»  e per  quanto  s’adopendi 
fegrctcaaa,  niente  per  fili  ftà  celato  . Vbr  mania  mu Ita  /««r,  £ccl 
•fende.  ì Quella  è configli*»  di  Dio  , molto  nccc flirto  per  guar- 
dar fe  roba  dalie  man* altrui,  c molto  più  per  mettere  in  fi- 
curo  Fbonore  »doue  fon  canti  occhi , i quali  viuonodi  metter  ^ 
in  piatta  quello,  che t?l  credeva  d'hauerfrpeltiu», e uafeofio 
«nero  Scantoni . AeahRc  d'ffeael  pensò,  che  entrando  in*  j.Reg.c. 
cognito  nella  hattagliafarebbfc  Scappato  più  facilmente  ima  »». 
ancorché  andafle  io  tabitotrauetike»  nea  mancò  vu’homic- 
ciato , che  fenza  perdami  gli.  colfe  la  vica  ; imperòche  alla  fine  ■ ' ' 
non  fono  li  Ré,  «T*naàip*per  io  ku«o , ma  doue  fi  man  tfefta 
la  vita,  e laperfona  fero»  Per  quella  cagione  ditte  txuraui-  philof.  t. 
gliofamente  Tulliot  Magnrm  tfi  per  fon  anni  Rtpubitca  tuen  Pnn - 
C ipis,  qui  non  tuumn  folùm  dehcitped  oenlis  fornire  Ctuium  , c_> 
come  quelli  fono  tanti  , e tanto  acuti  penetranopiù  che  Lindi 
li  che  nelle  caie,  e per  font  publiche  per  offcruarle  ,e  notarle 
ogn’vno  aJwM’oducc  *.c più  fanno  di  die, che  delle  proprie . , y 

PUnio  il  minore  ddìdecaua  , che  Traiano  vtuetìe  con  qudto  , 

riguarda  .onde  glittica , fiahtt  hot  pnmn/n  magna  fortuna,  quoà  |U  mpì“^ 
stèri  tee  un , mbiL  oeutUum  effe  pattuir  » Princtpumvcrà  non  mo*  ?,f 
do  doatms,  f eden  irrita  ipfa , iatimofque  receffut  recbrdtt , omntaq/rt  Trai.Im- 
éscana  nofceuda  proponit  fama.  Noi»  peri  fi  Adamo  di  coprirli  Per- 
portando  la  coeda  attaccata  del  fon  peccato  »che  ancorché  fi 
na&cmda  tri-la  fpefiuta  de  gl'alberi , eglino  diranno  » c qui  » 
JDtfingaanmfi  i Principi,  che  par  piùco^)figlifcereùdi:Calne■^c,en‘c• u 
ta  ,che  il  facciano  perla  loto  caccia,  ed  degni,  nonroanca-» 
mai  dentro  vnafpia.chc  li  ttufcoptc.c.  cento  al  di  fuori,  che 
gli  palcfino  : e quanto  filcutio  metterai*  nelle  cofe,  fe  fono 
cattine , le  vedean  piò  pretto  fparfe  nelle  fontane , correre  per 
le  firade , e venderli  ne- mercati v.  Mose  vecife  voo  Egittio , per- 
che malcrattaua  vn'Ebreo»  quefio  fece  canto fccrccamcnccj  » 
chcniuno  il  vide  : c perche  non  fi  feceflc  inqutficione  fopra 
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fi  facto , vedendoli  qtiioi  fl  Cadauero  » fobico  lo  ftpeii! . Còli 
Evo  c.  ».  tutto  ciò  il  dì  fcguente  gli  fù  rinfacciato  quello  hocnicidio:  del 
ch’egli  fìupito  dille,  J^uomodo  palam  fafium  e fi  verbi m (fluii 
Quello  io  léce  fuggir  da  Egicro  nel  paelè  di  Madian , perche 
Faraone  io  voleua  morto;  me  vi  ricornò, fin  eh»  Diogiidif* 
?*6.  c.  4 . fe  i yéfa  rtutrterein  v£gyptum-,  Mortai  funi  enimqut  qiuue* 
•«'  bant  antnarn  tuam  • ' : - r.:-.  T •>  l oi  - ' . r.i  <ty  3,01 

lib  t 1 Si  fcopre  il  fecreto  facilmente,  dice  Seneca , pecche  non  ci 
fp. , ,a à d huomo , che  non  habbia  vn’amico , di  coi  lì  lìdi , come  diièt 
Lucili*  e quelli  ne  hà  vn’alcro  della  He  da  qual  iti,  ed  il  feròdo  lì  pregi* 
d' vn'altro  terzo, c à quello  modo  fi  vi  inoatenàdo  il  gran  fecre} 
co»  e parlando  d'vno  in  vn’altro  , e da  quello  in  quello,  in  id- 
finito  : habetvnufquifque  aliqnem , cui  tantum  credit , quantum  ipfi 
credit um tfl , vtgarrulitatem  fuam  cuflodiat,  & contentiti  (il  vtuta 
attribuì , pcpulum  faciet  ; fic  quoti  modo  fecretum  erat , rumor  tfl  t 
Come  Plimoauuisò  Traiano,  così  Claudiano  Honorio  : che 
per  edere  punto  canto  principale, niuno  il  Jafcraua  nella  péna. 
Hoc  te  pratcrea  crebro  fermone  menabò  i i *>•  • . •*.*<*>••'  : w 
Claud.l.u  ; yt  te  tottui  medio  telluri!  in  Orbe  1 . * tv  . ir  -j 

Hon«r  c Vigere  cognofcav.  confili  tua  gemibut  effe  (>ii  ' “nò:  non 
, n#  ’ ( - Fa  fi*  palam , ntc  pofft  dati  tegalibét  vfpum  ' a.  - v*  ai 

-v  Secretum  vitijt:  Nam  lux  Altiffìma  Fati  i 

Oicultum  nibil  effe  finti,  latebrafque  per  orme s - ('  • 1 • 

Intrat , & abflrufoi  explorat  fama  receffut . 

- Meglio  paMò  Chrilto  per  San  Luca  fuo  lecrttario  : Nibil 
Cap*  1 s . efl  opertum  rquod  non  reueletur , ncque  abf conditimi  quod non  feiatur  • 
Niuno  fi  lìdi  del  (do  fecreto,  perche  molte  volte,  come  fuoco 
’ ' r di  mina  fcoppia.per  dotte  ndnfi  si:  Nichopenfi  di  nafeon* 

, ’ derfi  lotto'!  mantodeila  notte , pecche  io  Spirito  Santo  di  cer- 
■u  ti  lì  ride , i quali  andando  come  fancafime  di  tenebre,  e facen* 
do  caccia  ail'ofcuto , come  Pipiftrcllj , penfano , che  niuno  iL 
fappia , eflendo  pochi  quei,  che  io  ignorano:  Orniti  homo , qui 
tranfgreditur  tifium  fuum,  contenuteti s animam  filato  li  & dicent  t 
2 qui  ime  videi  l tenebra  circumdxnt  me,  & nemo  circumfptitiFnét 

quem  vereor  ? & non  imeUigit  , quondam  omnia  viderìtinlut  Atiif* 
i.Rrg.ii  fimi,&  oc  oli  omnium  tinteti  tei  eum  • Dauid  con  molta  cautela 
81  **•  lece  l'adulterio  ; perche come  fi caua  dalla  Scrittura,  dormi 
vna  fola  notte  con  Berfabea  ; e deU'homicidio  trattò  da  foloi 
, foto  con loab;ma ciò,  che feceairofcuro.  glìifòpofioai-So^ 
lofcph  * le;  perche  come  nota  Filone,  non  femptr  ftlix  efl  matitia,  tu* 
Maic.tf.  Urdù m cum  maxjmé  fe  celai , deprtbenditur  . Anche  Herode  mo- 
ti Arò 
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®*òdi  haucrc  difgufto  della  dimanda  di  qm  ila  Ragazzame* 
quei , ch’erano  preferiti  alla  feda , e per  lo  giuramento , che 
paueua  fatto  : ma  turco  ciò  era  ipocriiìa  ,e  fallita  > dice  Bedani  Tom  T.<t 
qiffimuiatcr cium t rifiutar»  praferebst  in  facie , cum  lutftitm  balze*  if. 
ter  in  mente  > fcelu}que  excufat  {tiramento,  vt  jnb  octafione  pietatit  Marc  tf« 
mpinsfieret . E che  quello  folle  tradimento  coperto  » loderai  e 
ancora  Giufeppe  ,atteftando  » che  quando  lo  fece  prigione*  ^nt,r-,,b 
nel  Cartello  Maceronte  Jo  fece  ponpropoiko > c tatentioj;c*di  , CV  *’ 
farlo  morire:  Lo  (ledo  anucrteNicefoto dicendo  ,ille  antera  Hià.c-tH. 
qM(i  imiutatìiì  religione  obihttiits,  > re  anttm  ipfa  acri  tì  erodi  adii  t L».c.  19. 
(ut  {ali  tf attuai  volcbat  ,amor  e difletittts,  £ vefltgio  fèrro  caput  io- 
annis  amputati  e però  quandofù  dertoà  Chrifto , che  ft»gnat4 
dafle,epartiffedalla  Galilea»  perche Etode  voleua ycciderlo»  Luc<c*«  t* 
rifpofe,  Ite , dicjte vulpiJUi  > che  ftarò  qui  queftì  due  giorni  fon 
pendo  miracoli,  e poi  me  n’anderò  i Gerufalerame,  dotte  fatti 
quello  di  mia  morte,  di  che  voi» mi  parlate . mou  *1  . 
t Lo  chiamò  volpe,  dice  San  Balìlio  > per  g l’inganni,  e finn . 
bcric  con  le  quali  hauea  proceduto  ; perche  gl’  Egiti)  figurano^ Inpr'  4*‘ 
rhuomo,  che  procede  con  alette ,.cd  artificij  coi  ierogliftca>  Pier  n-  J 
della  Volpe.  Di  quella  fcriueii  ,chc,ooQ  vd  raaidiritea  pocùf è.  de. 

carnipino,  ma  fi  croci,  bora  andimdodfqud, ora  di  li,  ft-.vuip.jV,^ 

fondo 'il  penfatnento. doppio disilo,  che  yuol  fare:  cab  fi: 
tnortro  Erode  in  quella  ingiurtitia  . dice  Sant'  Ambrogio » '* 

Ideo  de  H erode  dicitura  ite , dicite  vulpi  illi  , quia  defiexerat  à via  ser.  »4*  *n 
retta.  Sule  aliai  propio  de  Peccatori  ,ed  operatori  di  maiua—pf,  18. 
giti , vipere  Tempre  con  doppiezze  * e perciò  gli  minaccia  io,  Erri.  c.*. 
^piritq  Santo  : Va  dupUa corde,  &Ubijifetlejlif,  & mantbusma*-  ^ 
lefacientibus  * & peccatori  ferrarti  ingredienti  dnabus  vifs.  Ananu*  p*  ’ 
e saura  per  trattar  condoppio  petto, , dice  San  Gerolamo, che 
u perderono , dicendo  vna  cofa  conia  lingua  , c riferbando 
yn’altra  nel  cuore  : Della  yolpe  ferme  Aroobio,che  nonfolp  rnPf  6 , 
uqn  perde  quello , ch'ella  hi  come  gl'  altri  animali.,,  ma  co% 

J^ma  aftucia.  ruba  quel,  che  e'd’altjrui  : y alpe  s,  dice , tata  afiuti, 
ySffit  ,uttnon  folùm  fuaspartesnon  perdont,fei&  ex  aliena 
fortiori  fe  profumati t . Tal  fù  anche  Herode,chc  come  Tiranno 
naueua  prefo  , 6 vfurpatoil  Regno  della  Galilea  per  fauor 
ocgl  Imperadori;  Delta  volpe,  Icriue  Arirtotile,.  che  è molto 
amica  del  fcrpctite  : E quello  calza  bene  al  perfidqRc  , perche, m‘ 

W r,3fU.°  laccato  al  diletto  fcnfuale , per  Io  quale  Clemente  h ’ 1 
Aie  Mandrino  intende  R fervente  ;,  che, per  c$o  tpjfe  a}  frate  Ilo»  Acfljortat 
**  Cognata, fece  fpefe <ccelBue^fcandaÌe#eò.i  vadali! , c 
• j * Mna  * gliò 
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|liò  it  capa  a!  maggio*  tanto,  epuro  huomo  che  fotte  mai  na- 
to «1  aiondo  : £ fcdiceflimo , che  per  lo  fletto  fcrpencc  è figoi- 
ficaia  ErodUde  » non  le  tsancherebbono  parti  per -quello  » 
delle  quaii-dice  Dio,  Aon  eft  caput  nupnas  fmper  caput  coiufm, 
& ho*  efl  ira  fuper  iram  mulieris  .come  appunto  fi  vide  in  que- 
lla Femmina, la cni  rabbia  contra  Giouanni , lutale  , chej 
attaccatafi  al  collo  dell'Amante  Rè,à  guifa  d'  vn'  altra  leza- 
bele , non  quietò  fin’  à toglier  lavica  al  giufto  Nàboth  ; il  etti 
vcciforc  Acab  ciftrucd'vo’aJcro  buon’cfcmpto  per  intendere, 
che  ii  peccati  de  Principi,.ancorche  fccrctiffirai,  pretto  fi  feo- 
prono , poiché,  od  egli,  ò la  fuamoglie  per  lui  con  granfecre- 
tczza  dicron  la  morte  à quel  nobile  Cittadino  per  prendergli 
vna  vigna,  c fi  glielodiflero  in  barba  con  gran  minaccie  pri- 
ma che  oc  prcndefie  il  polfcifo  ^ Falla  dunque  fù  la  criftetzu , 
«he  moftrò  Erode  per  palliare  il  fuo  tradimento  , cui  la  per- 
uerfa  intcntionc  , e fucoeilò-dcllc. cole condannano^  vanad 
la  immagininone  de  Principi, dhe  penfanoltfciar  le  cofcioro 
fotto  filenrio ; imperòche  prima  .come  nota  Sant'  Ambrogio, 
eoi,  qui  aduerfuiDtuma^aeramenla  contcndmt , decip  ere  fua  con - 
fatui  t jfluua-  fecondo,  quando  per  vna  parte  eglino  procurano 
occulear«on  mille  mezzi  il  male  , lc-Genri.,  c Dio  più  ehe_i 
tutcii  lo  trombettano  . Quei  vecchi  calunniatoti  di  Stìfàtma , 
ch^e  rano  vò  iti  fdken  ti  »f  e M agili  r«  ti  d’  I fra  e l fe  be  ne  furono  in 
tutto  molto  fciocchi,  e ciechi , in  quello  lo  furono  più  che  in 
tutto:  vaneggiauano  con  la  frenefia  ,.c  concupifcenza  dell 
honella  Signora , e per  tirarla  ad  acconfcntir  loro  , le  diflèro , 
Ette  OftiA  Ptttmrtf  ciau fa.  fune,&  nrmonoi  videi  : come  fc  non 
hauvflc  pollo  quitti  Dio  per  ceilimonio  della  loro  roaluagiri , 
il  Ciclo,  la  terra,  gir  vccelli.c  tutti  gralberidiquelGiardino; 
ma  come  vera  figlia  di^riuda,  rifpofe:  Meiiui  efimibi  ,abfque 
opere  incidere  in  manus  hominum , quàm  peccare  in  cenfptRu  Do- 
mò»: £ così  quello  i che  iL  tutto  vedeua  di  nafeofto , la  libero: 
efll  lo  fecero  ne’  cantoni  * fr  Daniello,  efiendo  fanciullo  per 
prouidenza Diuinatiuelò  ,fuelò.  .roanifeftò  in  mezzo  dell a_» 
piazza  auanti  à tutta  la  Città  il  -fecreto  viruperofo,  che  co- 
loro tentuano  per  fotterrato  : Rcmanferat  calia  muitermoniura, 
nifi  adeffet  quiutdtbat , quo d indicante!  latebai  : coutemnebat  Sufan- 

Haquodaudiebatyquiatmiebatenm,quemnibtHateba(. 

Finalmente  terouniam  quello  calo  con  quell' auuifo  dello 
Spirito  Shnto  di  non  mormorare  del  Principe  , e di  huomo 
potente , perche  in  tal  cafo  quando  bene  ouncaHcrohuommr, 
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uVvccdli  lo  riferiranno.  Il  checonuiene  al  medelìmo  Principe,' 
acciòchc  non  crauti  far  ciò,  che  non  dee  : poiché  per  quanto 
fècreto  procuri  di  farlo,  It  pareri  hanno  orecchi , c lènza  fapier 
come , ne  perdone,  vedrò  nella  ftrada  ciò  che  penfaua  tener 
guardato  nel  più  recondito  luogo  dal  Cuoi* . prenda  il  buon'  Dio  in 
efempio,  che  in  quella  parte  diede  Tito  Véfoalìano»  il  quale  Ticoc.t. 
trattando  amori  con  Berenice  ierviladi  firocc  Agrippa,  che 
era  in  Roma  per  nego»;  di  fuo  fratello,  e portandole  grandif- 
fima  afièttione , in  (apendo  che  quello  fuo  negotio  era  scapo- 
lato, rottola  lafciò.ie  bendi  mala  voglia  , diceSuctonio , o 
la  mandò  fuora  di  Roma . Quello  fece  tanto  k ria  mente , per 
non  dare  fcandalo»che«Ua  tornando  di  poi  è Roma, non  vol- 
le parlarle  giimaì.  Confidcrì  ancora  che  il  male  di  va  parti- 
colare retta  in  fua  cala  lepolliro  ; egli  foto  k>  Fò  » egli  ft>fo  an* 
che  lo  parili»,  egli  foto  lo  paga , Ma  il  peecacodi  vnSopcrìo- 
red  tanti  nuoce , à quanti  comanda  ; fc  molli  k»  Uruono,  mol- 
ti lo  vedono , molti  lo  forno , e molti  imparano  da  quelPefem*  °r*t..|. 
pio  malo  sonde  ddfe  S.  Battito  ,Ommm  motòri*  participcsoffc 
nccejft  efieot,fó  tir  iUti  itgmttur  ì fMidaw  Principi*  malo  colo-  tum  . 
m imm  offerte  fotmòitr,  <p*  mem*  &&***  &■  Imperio  firn*. 

Tema  con  quella  il  retto  gkidicio  deNa  Diuioa  Inquilkiooe  * 

Che  gii  verrò  addotti»  » ricordandoli , ch’egli  è albero  grando 
net  Giardino  di  Dio,  alia  cui  ombra  il  ritirano  i vallai  li,  co- 
m’era quello, che  vide  Nabucco;  però  fe  tutto  il  foo  ftudio  din  Don,  c-4. 
dilatar^  pompofameme  >vcftitfidi  verdure , allargarli  in  fron- 
di,  c metter  geco  moda  di  foglie,  feruta  dar  frutto  di  buon’ 
efempioò  gl’ Meri  «quando meno  feci  penta , venivo  manda-» 
codi  Dio,  che  lo  fueJgano  dalla  radice,?  lo  gettino  nel  fuoco». 

Propfrica  Deutieflrmet  te  in  fiacm,  aulici  te*  & cmigrabit  tedt  Pfd.  fi. 
tobtmtctdo  too,  & radica*  tvcm  it  terra  vioenrit* . QrcHo  ftef- 
fo  raccorda  S.  PierCrifologo  «chiamando quei,  che  prefiedo*  Sfr*  ,9*‘ 
no , c gouernano  , alberi,  che  Dio  tiene  nella  fua  Cbiefa  per 
efempio  degli  altri:  ma  fe  quello  manca,  come  tronco  difuttle  * 
comanda , che  ria  colto  via  dalia  fuo  vigna  ; Siene  inffcmdoL, 

Mrbor  ,fi  /imitili  vinco*  dmfundit  mtttfeiom  f*bit3n  vittimi  en* 
firmi , mimico  non  fibifoli , fed  etiom  palmitibm  fit  fpcuodùi  ita*, 
ottani  homo  defes , tgnaoui , fi  prtftt  popolo»  oca  fifa  foli  fit  uoxint  » . 
fedoudtii:  dm  faptcomfe  fnovitiot»  & pttdit  cxcmplo* 
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$i  difeom  della  il wmi^,  efre  portar  fi  de  uè  olii  Padri  Naturati, 

' : w Spirituali  ; e in  quefto  primo  capo  fi  mofìra  eoa  quanta 

v « vobidien^a  romandi  Iddio-  i che  fi  tratti  ■■■  «,.u  *: 
• io/  r ■ ; ttfpnprif  Padri ,e ed’ Maggiori,.  ’ .i  ' j ;.*»  \ >.» 

-isihquv.ib  a r i ;.*  j t,is.  . ..  . . ..  . ... , 

JOTO  II  Cullo  Diuino,  e tutto  il  rimanente 
^ecro  fin’hora,  fegue  fubito  l’altro  precetto , 
ehi  fi  contiene  nella  feconda  sauoladdk_* 
Legge»  del  quale  tratteremo  in  quefto  libro  . 
Tna  mandata  praceffttunt  iftud , dice  S.  Anfel- 
mo  * tÉP'peuibeui  ad  C haritatem  Z)ti  ' quia  Deut 
Triuius-eft  j alia  veròfepoem,  in  quUrut  e fi  bau 
prima» » » ad  dileftiontm  pnximi  refpiciunt,  0*  dottai  qttomodo  w- 
ruttar  inttr  beérints  . Cominci*  anche  la  feconda  cauola  dal 
Aie  Vh"  P,<<actto*t1»ortorar  iJ’adri,  coaic  notano  i Santi  Cirillo,  e To~ 
7 fochi  rptr  oi itti  fiati  ellì  *1  figliuolo  principio  della  vita:  af-. 

xn.in  Fr.  finche  quello  precetto  corrifponda  al  primo  deU’alcra  cauola  » 
5.Tfeonu  incili  Sordina d honorar  Dio , che  d il  principio  eflentialc , e 
fontana»  d'ogni  vita . Dice  dunque  il  Sacro  Tello.  H onorai 
loft  i.'  Matremtuam,  -vtfit  longfuutfuper  terram,qàam 

Baod.  • e.  1 Perniimi  Deut  tuus  dabit  tabi  * Vuol  Dio , che  s'alletuuoi  Agii» 
a®.  uo  li  con  quello  latte  da  piccoli»  acci  òche  non  mai  ardiscano 

in  età  maggiore  perniun  cafoperder  loro  il  douuoprifpetro . 

Imporra  canto-qiieftonegouo,  che  Mosd.ò  per  dir  meglio  Dio 

Co'r.Ap-  «.cgislatore, come  notaGiu&ppc,  pofe  rhonordc’Pa-* 

pif.Gram  dih,mn* diati  dopo  il'fiagi  t comandando  ,cht  lì  lapidale  in  pu- . 
nut.  blito  » adii  fecclle  il  contrario;  Parta  tum  boaortmìdice  l’aq  core». 

pofi  Deum>ege  conflìtuit  Moyfct  ,&qui  non  repenfat  cerar»  grana  » 
fedèaqeatibet  partecoutriflat , pracepitetfc Upidandum*  ■>*  -, 
t.  Tim.  Secondo  notili  eoo  l'Angelo  delle  fcqolc»  che  quanto  vna_» 
q.  ica.  j.  pcrlona  c più  congiunta  ad  vn’altra  , tanto  più  le  fi  deue , on- 
de c maggior  l’offcfa  .che  le  fi  fi.  Or  chi  è più  vicino  al  figlio  » 
che  lo  dello  fuo  Padre  \ ed  A chi  s'hà  maggior  obligo»  che  A 
pXZll  7 ~"ùf  R chi 
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cW^iahrui  tuttavia liehecgli'é?:  aofci  m'u^  j&ene/lcio-acftila 
A^ejk) .,  che  riceuiamoda'Padfi  , dice  Seneca  : Beveficior^tm^  Lib.tf.dr 
maxima  (unti  qua  d parentibns  accepimus . E fecondo  queftó  , à betuf.  c- 
aiun  Efori  maggior  ingiuria,  che  à loro,  fé  gli  offendiamo.  15  • 
Suppofèo,  quello»,  e, rodando  alla  parole,  conche  (affiggo 
-coraandaua  >che  fi  faccfle  giu/litia  del  Figliodifubbidie«tc,'di- 
£0  » che  per  edere  quelle  cancograui,  fi  de’auuertire,  che  foto  il 
-modo  con  cui  vanno  incatenate  » feopre.  l’enormità  della  col-  ‘ì 
pa.  c dalla  pena  rigorofa  ficonofce  la  grandezza,  eraalicia_* 
dcU'offefa.  Dice  dunque  MQsd:.  Si  genuerithomafiliumcouttt- 
tnaccmt  & pmctuMm, qui  nari  audierit  Patri j,  ac  Matrisimperium,  Dciit-  c* 
& cotreitut  obedire  contempferit , apprehendeut  eum-i  & ducerti  ad 
feniores  dui  tatti  illius  , & ad  portarti  iudicis  , diccntque  ad  coi  : FU 
UntnaflcT  bic  proiettati , & cojtttmax  efì  : monita.  nofita  audi - e con - 
tanniti  comejfationibut  vacai , &•  lux  uria  , acque  con  tu  un  s , lapidi - 
bus  eumobruet  populus  C tuitatis , & morie  tur , vt  a tt feruta  mai  uni 
de  medio  veflri , cr  vninerfus  1 frael  audiens  percimefeat.  Qui  (ì 

yede, dice  Filone,  quajNjoàDiodifpj.acciaiiqi.fìgii^tinaci»  tib  ^ 
duri,  c difubbcdientf;.  perche  non;  contento  diporre  quello  Temili.  1 
ptcficttpprellòal  Aio,  per  maggiore  fpauento,  c frenodi.coT  Noè: 
tefti  tali  , fece  gli  lleffi  Puoi  Padri  Jfpall,  eaccufacoridi  quelle 
loaluagité-c* - r,  >;•<  .•  q £ , .'ir*  . 

»!  io  fteflo  ordine ofieruò  Pkttone nelle  leggidellafua  Repur  Dìa!.  ^ 
blica , il  qoale  dopoil  culto*-  t Ve.n$ratione degli  Dei , Cubito  de  kgib». 
nel  fccondoluogo  pofeil  rifpettoa'Padri,  e a’ Maggiori,  O» 
uon  ci  inarauigliamo , fe  Dio  Maeilrod’ogni  Pioti  canto  inca? 
ricò  quello- debito . Dice  dunque  cosi-qudlo  fiiiolcdo:  Pofi 
%kos  patrios  manina  tura  b abeti  debet  in  cultiuvittentlum  paren~ 
tum  » quinti  /ss  ifl  prima , &.  maxima  debita  perfoluete  , omntumque 
antiqui  finta  debitorum . E per  pigliar  il  medefimo  ordine  di  Mo- 
se , icuilibrii  e dottrina , diconoi  Santi  Agoftino , cdEufe-  OeCinir*. 
bio.,che.hauealctco,meccecollo  il  caftigo,  chela  Dea  Nemefii,ib'  8-  c - 
efcrcica.  contro  colorq,  che  cpntrauengono  à que/lp  precec- : òVpr*P. 
tp  . Volle  apcor^Romulotanto  (labilità  nella  jiuou4TfuaCic-,Eii»risel.J 
ti*  eKepublicaquefta  hoporauaa.che pernon  laiciar  aH’arbi-  ,i!>-  **•<*•* 
triode’hgli,  ne  fidar  i,obblrgatantograndcallalorovirtii,die--,,*[cl. 
de  ài  Padri  fopra  loro  inapcrio  tale  ,e  canto  , quale,  equanco  1,1,.%! 
Copiano  fchiauor,in  Comma  ogni  autorità  potàbile,  omnem_,  HxempU- 
potellatcìn » dice.  Diqnigi  AUcarnallco , Romulus Icgum  conci: cor  c*  *• 
pf  t omnepitsjqmpus  patri  i»  Filiumdtdit*  fitte, coeyceref  fitte  verbfin 
SSSfif/W'i i*  et/am  malici  occidep«0) 
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Non  mi  flap  fóto*  nò  > chequefti  hoominifamofi  fece  Itero  tanica 
capitate  di  debito  sì  giudo , e nato  cale  » perche  gli  animali 
fctuaggr,  e gli  Vecchi  guardano  qucfto  dritta  con  canto  pen- 
derò, che  dal  gouerno  loro  pedono  le  genti  «aitarne  non  feto 
»,  ammóeftrameoro,  ma  anche  conHifioite,  « vergogna . GliGhi- 
■ ' c.  ìr.  ■r^nn0  tal ^raben dine  a'fnot  padri  nella  loto  vecchiezza  > che 
^omccafodi  gran  pietà  gli  aiutano  munto  il  ucce  flati©  ad  età 
•ai  piena  di  rrauaglio . Degli  eccedi , detri  Menopes , ( cine  Ari* 
De  Hift.  docile  r che  fomentano  i'fuoi  Padri  con  Tinduftria  .toro  > non-, 
Arialfum  -foto  quando  fono  vecchi  , maancocain  tempo  di  malattia.»  > 
hb*  f~c-  fornendo  loto  di  tetto , ó eutettica  , con  le  ah,  acciò  che  ne_» 
,J*  cadano , ne  moiano . QueRotìeflb  fi  rapporta  comunemente 
Amb.li.v  delle  Cicogne»  come olferuanoS.  Ambrofio,L5iione,e Alciato. 
Hf  «ré.  D*alcti  vccelli  chiamati  Cucsphe»  tenue  piecio»  far  quello  ftrf* 
eap  i e.  fo  vf&cio  a' parenti  loro  nella  vecchiaia  «dimoio»  che  quando 
Phìidib  ji  vedono  interini  nello  de  ilo  nido*  oue  furono  allenati  li  col* 
Alcut*  locano,  li  natrifeono,  li  nettano , * traggono  loro  le  piume.» 
inb.  inutili,  recando*  quei  da  mangiare  rocco  il  tempo , che  Ranno 

Pici.  lìb.  inconualefcenza  . Delle  Ibi,  vccelli  di  Egitto/puHìmiliallO' 
17.  c.  Ce  Cicogne  in  quella  buona  conditione,  che  nella  Rgma.cfotma  » 
Orario,  teriuc  JoRedo il  gforiofo  & Badilo  > kò  dento,  «he  no» fono 
deParrn-  loro  dmili  nella  forma,  perche  te  bene  alcuni banoooohico , 
tu»  ho-  che  fieno  tutti  d'vngenere  , non  fono  però  così  diRinti»  come  fi 
«ore . ¥C<je  nc  jja  ggUra , che  di  elfi  dipìnge  Herodato  neH’Enterpe , e 

Marco  Tullio  nel  primo  de  natura  Dea rum.  1 quali  termono  « 
che  quei  d'Egittoiono  tutti  negri  , hannoipicdiGrù,c  il  bec- 
co curuo»  legni  moltodioerfi dalle  Cicogne:  £ fiualraenco 
quefii  Ibi  fono  quelli,  cfeefecondO  Plutarco  integnurono  agl| 
jrJ'\  l h uomini  i’vfodc  Crifteri . Or  che  dee  far vn  huomo  capace  di 
Afitìde.  ragione , icuidice  Dio , e ridice  , pm  fufeipe  fcmfttm  Paint 
fi«I.  c.j . non  contrifies  iRum  in  vita  illias . Se  non  e » cb’ei  fiapiù  in- 
fenfato,  che  le  beftie , piò  feonofeentede  gliatiimali  bruti,  pi“ 
ingrato  de  giivccelli  , acciò  «he  gli  dica  Seneca  con  molta  r*- 
I-ib.ide  giOHC  y pgreutn  non  amare  impìetat  eftr  non  agnofeat  infama . 11 
kenr/.c.p  ^gijodifubbedicflte  non  può  sfuggir,  ò!’vno,d  l’altro  di  que* 
Ri  due  titoli;  Difamori  cui  tanto  fide  \ Ingratitudine , edi- 
iubbedienza  à quegli , cui gl’vccelli,  egli  animali  riconofco- 
no  i ella  ^ grande  bc  Aulirà , è fierezza,  é pazzia  folcirne,  e qua- 
li ficataeowtra  te  psa  ore,  befHe,  elementi»  centra  gli  huomini»' 
Ai  Co-  contra  Dio , che  è ragione  bafteuolrlBroa,  per  non  cadere  in 
iofj.  ».  v taata  Barbatici  fifyoMtc  parmibnt  perrnnia,  dict&  Paolo  : 
'■Vv'; ~ alche 
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alche  non  vuole  ìndurlieon  altra  ragione  , fé  non  «perche  bóe 
enim  fiocinimeli  ht  Domino.  Balìa  che  Dio  il  voglia  » ed  ^ di Xt.nnph. 
uantaggio  e cosi  ridico,  che  vbbidiateà  voflri  Padri,  .Hà*i,b.».  de 
nendo  diuifaro- Socrate  con  fu©  figlio  Lamprocteo  di  quei  due*  l'rtis  » & 
cammini  fàmofi  della  vita , vno  largo , perche  cflendodej  vitio  L^cHib 
bifognaua, che  fuflè tale  peccanti*.  che  entranom  cito  sfinito-  s^e  veI 
rum mfiaitus  efinumems  »,  auuenga  « che  al  fine  dianomeli  in  vn  ro  cultu . 
precipito  di  pecdirione , fpatiofa  tua»  quaduat  ad.  perditionem»  Eccl-  C-P* 
l'altro:,,  tiretto , & angufto.c  pieno  di  mille  penalità , non  enim 
frolli  ue  efkiitr. , quo  tenditur  ad  virtutem,  fed  afeenditur,  ir  difficili-  pj,èm.r. 
ter  afeenditur , e per  tlfcre  deUavirtù,  ed  hauer tcrniinepienodL  m Esoa.. 
allegrezza,  e Beatitudine,  tuttauia  battuto  da  molto  pochi  fa-  p(-  t 
uij , p tariffimi,  & incoi x tua  , comcdtlìe  V irgilio, 

Pauci , quos  aquut  amauit  tib. 

lupa  et,  aut  arderti  euexit  ad  ft  Itera  pittasi; .. , Aneid. 

Trattando  dunque  ildetto  Socrate  quelle  cofe  con  Tuo  figlio*, 
tri  gl’altri  ricordi , che  gli  diede  per  andar  ficuro  perii  cani- 
mino  della  virtù»  fù  il  rifpetto.chcà.fua  Madre  portardouea,. 

Quello  difputa.e  proua  con  ragioni  tanto follcuate  dal  cornuti 
parlare , e con  mettiti  tancoptj , quanto  vn  filofofo  Chciftiano. 
hauerebbe  potuto  insegnare ..  Che  amor,  dice  egli  giibfor^ 

tedi queldclleMadri? che penfieri,  c follecitudini  placanti-  Xenj'Phi 
aue  4©he  trinagli  più  grauit  Oi  giorno  s’affannano  » di  notte  vbi  upr‘ 
vegghiano  «tutto  l’anno  fi  lui  (cerano,  e tutta:  la  vicas'iinpicga- 
no  per  allettar  i figli , per  honorarti  «perfoftentarli . AUa.  bcr- 
tuccia , òfeimia  pare  bello  il  figlio  perefler  fuo  ; e gi amar  non 
fù  veduta  Madre , che  perbrutezxa,  od  infcrmitài-dbfiglioii  DecJjm 
fiancafledifcruirlo , corneo  Sema  Quintiliano  - J^uis.  nontft  t pro^x^ 
formofus  fili  usM  atri  ? Amata  debilitata  , ampleQuntki  illimrmr-t  re. 
ùorum  , fuppUtiornmqtie  pallortm  i non  impedii  fgra  pietatit  *-  lm+ 
fetks  tkfòmitas , f kUhrit-udo  noridkget . Secondo  quella  giuda— 
mento  lì  dimanda  tributo  d'vbbidicnza  per  pagar  amar  tanto' 
infaticabile  » Honorem  babebsts  Metri:  tato  omnibus  diebus  wtM. 
tkéti  memor  enm  ejffit  de  ber;  qua  y&  quanto  perioda  tuffa  fitprt - Tob.e.4.. 
f tenti»  vieto  fho*  Quello  ftefioconlìdcraua  Ariftocilequan- 
«Jo  dille,  che  per  molto,  che  tifigli  fìcefltroinferuick*,  criuc*  * 
rema  de  Padri  loro»  non  ma»  foddisfariano  al  primo  debito,  [Vb/aim 
ed  obligo.  La  cui  dottrina  conferma  S.  Ambrogio , aggiun*  Lue.  c.  ti 
gendo  alla  ragione  del  filofofo  al eteragioni  degne  dell’ingt* 
gno  fuo,  che  per  edere  in  cofetanroctiiara',  qui  non  ridico*.  , , 
JiAi  intendere»  che  ft  ciò , ch’edt  &nno»lo  riceucffimo  dava 
rr'- : _ . vicino», 
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Vicino»  wianooeftraneo  in  legge  d’htromini  da  bene  , «Imèni» 
k>  paoheriamocon  ricetto  * t gratitudine.  -Or  quanto  piu  fi 
èccì  Padri  , aHa.«uiobbedicn*a  tutti  i diritti  di  Natura  » e di 
Cielo^c<di'terta c'inclinano  » Per  qucflo  quellargomen»ó,che 
fa  S.  Giouanni  » ©bechi  odiai!  pPoOimo  .che  vede  »non  c ere* 
di  bile,  che  ami  Dio  .cuincn  vede,  lo  apporta  filone  contrai 
mali  fieli  con  quefìe parole:  JV*n  fieri  pottft , vi  ptusfit  erga  diut» 
inutfibdem  JDcuttt  ,Mti  erga  con fpifuos  patema  e/l  iwfiui , £ tanto 

badi  di  quella  vbindieiua»  ed  obbligàtionc-»“j  «o:ir.  ! • co;  i , 

diii!  b i«  iti  n j tot  ,w: . *i»v*i*i*  G5'\> > "'O  i‘v  * 
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Delle  Benedettimi  Teàtporali,  ed  eterne  ,rf  del  pienti»,  che 
, iddi» promette, à chi  uff ettai  furi P adì t. 

DIO  noncohtencodi  mettere  quello  precetto  appreflo  a* 
Tuoi,  c primo  nell’ordinedella feconda tauoia,  in  illu- 
ne pofe  premio  , (e  non  in  quello»  per  animarci  più  adoiler- 
uarlo:  perciò  dille  S.  Paolo»  H onora  Patrem  tuom  , &M»tiem* 
tuam  , quod  efl  mandai  um  primumin  promi  flotte . Ne  gl  altri  prc? 
"'iLcLs.  Ciroiamo , interpone.»  Dio.  parole^, 
foauento  ,e  minacele  j.comaodaua»  che  figuardaffero  da  idor 
Inpfe » e Spergiuri  v doue  diceua»  eh’ egli  era  «e latore  «dell  on. 
«or  fuo , è potente  à vendicarli  da  chi  fe  gli  attraucrtaflc  : ilei# 
haurebbeefcquitoin  loto , e ne  defeendeori  fino  alla  tenta * C* 
quarta  aenerationc  ì fsia.quaoda  venne  allo  Statuto  de  PadW» 
motòfiilc  .«pofeoidipromeda  Vua  viM.lunga.»  felfrc«MMy 
ftmoia  Patrem  luum , ir  MatrtmSum,  vtfis  b^P"*^** 
um  ,tiuamDominMs  Deus  tutu  dabit  ubi*  La  cagionedi  S°^» 
dice  l\ Abulenfc, edere , perchecomeil.Padtefual,rig.lio>p!riiv- 

cipioidel  viuer c .che  c il  Sommo,  ©heglipptcdare 

to bene  ralkingarquefto  beneficio  à.cMncPJJft^^'WVj^®' 

sì«randono ,x  ricompensa itìiciò , «faepuoqueghche gl‘€|9 

diede  . Quefta  c verità  tanto  confermata  dalla  Speiicnza che 

ciàc  detto  comune  in  vedendo  figli  ribelli,  «Amati 

dienti  i loro  Pad  i i , che ò capiteranno  m*le , « nqn.viu^o*» 

molto  tempo  «ufie  /i<j»idemwré‘1ung*erW*in 

iunior , «Sr  fine  tenore  erti  noutffunaJenoQnyiUoritf»  o.- 

' «Noufiàncora»  ohe  Dio  non  dille  jww  , o tmn**#*> 

f.nl ...» 
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fi  miteni*  il  che  come  dichiara  Pio  Quintomd  Catteùhifmo* 
non  fi  mette  lenza  particoJar  confideracione,  e pen  lamento  Di- 
uino;perche  fc  bene  fi  deuono  amar,  e temere,  però  molto 
volte  fi  amano , c non  fi  porta  loro  rifpetto  nelle  cerimonie.* 
domite, nella  vfficiofiti, nelle  coflumanze,  c nell' cileni  o fem- 
biance  : contro  il  che  d quell'antico prouerbio,vu/tufepé/f di' 
tur  pietas, il  quale  i quello  llcfiò  propofiro  c citato  da  Sanc’Am- 
brogiotib.S.  in  Lue.  cap.  }g.  Altre  volte  fi  temono  più  conio 
Signori , che  come  Padri , e quello  è mancamento  di  amore  j 
J%uem  veri  ex  animo  ali  qui  s honorat , item  amar , & verttur , dice 
ilfuddetto  Pontefice  Pio.  Quell’honere  s’intende  ancora»  come 
dice  S.  Tomaio,  (occorrendogli  nelle  loro  necellità  » conio 
auanti  vedremo  }i  tutti  i quali  Dio  promette  vita  eterna , e in 
quello  mondo  lunga  vita  con  beni  temporali.  Cosicelo  au- 
lirla $.  Bafilio  dicendo  :Si  tu  vis  de  rebus  futuri}  tertus  effe,  fati  tu 
e a, qua  à lege  praftript * fune  ; & tandem  ftr  expeBa  vfum  honorum. 
Honorem  tubano  Patri  tuo  , atque  Matti  » vt  tetum  bene  agatur , 
multumque  t»  tempus  viram  ptodueas  ,quo  te  bono  Deus , optimut  » 
maximus , ornabìt . Parole  degne  d’vn  tal'huomo , e dello  Spiri- 
to , che  in  lui  era . Efiendo  dunque  la  vita  tanto  amabile , co- 
me il  Demoniodifienei  negotio  di  Giob,  cheàmiradirifcat- 
tarla /penderebbe  l'huomo  quanto  hi,  e lo  daria  per  ben ‘im- 
piegato : efiendo  ranto  dolce,  e lipoma,  come  il  Filofofo  feri- 
ne , che  vi  fon  molti , che  non  ollante  la  lède , che  hanno  d’vn’ 
altra  migliore, vorriano  eternarli  in  quella  fepotc(fcro:efiendo 
la  Cifra,  ò compendio  di  tutti  i beni , come  difle  Tullio,  poi- 
die  quelli  fenza  quella  non  fono  di  momento , ed  e£fa  fen*a_» 
loro  è di  gran  prezzo  i efiendo  finalmente  kil  fommo  contento 
de  contenti , il  piacer  de  piaceri  .d’allegrezza  lopra  tutte  l’al- 
legrezze  .fecondo che  apporta  l'Ecclefialtico  ,\utunditas  cordis 
bae  ejì  vita  hominis , ó come  legge  Vatablo , iatitia  animi  demum 
bomini  vita  efì:  efiendo  dunque  tale,  lapofe  Dio  per  premio  à 
figli  vmili  ed  vbbidienci  » acciòchc  il  gullo  della  gioia  fininui- 
fca  il  trauaglio , fe  alcun  ve  nc  folle . 

Diri  tal’vno,  fc  quello  è cosi , e Dio  non  può  mancar  di  pa- 
rola .come  vediamo  noi  molti  figli  riuerenti  à Padri  loro  mo- 
rire negl’anni  loro  più  verdi  i come  la  morte  fe  gii  venderaia-» 
in  agrello  i Abele  non  fù  egli  molto  buono , e Cain  ranto  per- 
uerfo , che  oltre  l’oftèla  , che  fece  à Dio , diede  à funi  Padri , 
molto  che  piagnere  per  la  morte  ingiufta  di  fuo  fratello  ? Or 
perche  Abele  ville  al  più  cent’anni,  c Caino  i fuoi  ottocento  fc- 
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S.  Ambr.  c<indo  l'Abulenfe , eltendo  però rooltoindegnadi  vita  A que- 
s"tu1  rifpondono  S.  Ambrogio,  eS.  Tornato,  che  la  promette  di 
B'[>h  Dio  di  vita  lunga  incendclì  più  ncil’eternità  del  fecolo  auueni- 
Jea.p.  re  »che  nella  breuità  del  ptcfcnce  , conforme  al  detto  di  Dauid, 
Pùl.i 41,  THes / per  mea , porno mea  in  terra^viuentium  i Si  che  non  lolo  vuol 
Dio  pagare  l’olleruaiua di. quello  precetto  con  beni  di  quella 
vita , ma  con  .prometta  ancora  di  ciò»  che  è nell'altra:  il  che 
pare  ci  accenni  S.  Paoloiciiuendo  à Timoteo,  Pietas  ad  ornai* 
Timoth.  vtfos  promiflìonem  habeni  vit*,qu*  nane  e(ì,&  fttturp.  Ed  è an- 
f‘ c*4*  che  paga  particolare  cauar  i Egli  buoni  da  pericoli  diqucfta-* 
vita , migliorandoli  con  i' altra  ; e quella  è vna  grada,  legnai  a- 
4.Ae|.c>  tilfimajaqualc  Dio  fece  aJ  fuofauorito  Rè  lolla  , cui  li  prete 
ii.  molto  àbuon'hora  . perche  non  vedette  tgtatvcaliighi,  che  vo« 

leua  mandar  fopra  la.Cicci di Gierufalemmc . 

Chiamò  Chrillo  Signor  nallro-  Pietro , e Sant" Andrea  ». 
dopo  d’haucreflì  gettatele  reti  in  mare  ,,la  qual  cola  era  colta- 
Matt.c.4>  u loromolta,  fadca,  e non  lafciòche  le  draliero,  quando  per 


doucfl'e  edere  dimaggior  diletto,  c concento  ; D'vnodi  cotcfti 
dille  loSpi  rito  Santo,  raptus efl ,.  ne  mal  iti*  muuret  intelleSum 
S*p  c-4  cjKi:aut  ne  fiftitdecipcret  animam  illiut . Gli  antichLSaui , non 
Erafm  fcnza  caufa  diceuano,.  obedienti* felicitata  e/1  m ater.  La  caufa 
Chib  4.  è , perche i figli  obbeditori  fono  auuenturati in  Città  ,in  Cam- 
cent.  v.  pagna».trà  fuoi,  tri  iorallicri,  fortuna tìnella  giouentù , nella 
19-  vecchiezza , profpcri  in  vita , e in  morte , fauoritida  piccoli,  e 
da'grandi ..  Saranno  benedetti  i loro  penfieri , te  parole , i fac- 
pr'  ci,  le  intentioni,  gromma  qn*CHm<\utfatient  profpcrabuntur. 

Micontenco  d’apportarne  vn  toloefempio  tri  molti,  graue» 
SumVirt  * degno  di  gran  marauiglia  . Scriue  dunque  Guglielmo  Peral- 
fcvit.to.  do,  eflèrui  Rato  anticamente  vn  certo  Padre,  chenell'hora 
i.traft.y.  dellafua  morte  lalciò  dichiarato  nel  fuo  tcllamento , chevno 
de  p*A.  jg  j crè  *che  lì  chianuuano  fuoi  figli , e gli  tcneua  in  cafa , ed 
‘“8*  erano  indillincamcnrc  cenuri  per  cali,  tuttoché  vn  folo  in  realtà 
lo  lì  folle , infticuiua  fuo  legitimo  hcrede  , efcludendo  per  ogni 
verfo  onninamente  gl*  alerà  due  . Aperco  il  teflamcnto  , c 
letto  il  legato  del  defunto,  come  egli  non  s'era  dichiarato  di 
più , ogn'vno de’trè  diceua  fe  eflere  il  figlio  legitimo , c appar- 
tenergli l’hercdità  di  fuo  Padre.  Queftocafo,  vogliono  alcuni, 
che  fuccedcfl'c  nella  Scitia . Ycduca  dunque  la  ofcuricidel  te- 

ftamen- 


altro  farebbe  riufeito  à loro  di  gullo , edi guadagno  : perche^ 
cparcicolarmifericordia  fua.cauar  gl'huommi  dalla  vita  perì- 
colofadi  audio  mondo  .ancorché  fia  quando  pareua,  cheloro 
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lamento , litigando  «impanierò  auanri  al  Rè  : propofero  la_»  Vi|jfpa 
quifoone  allegando  ctafcuno  per  fe  ,«omefapeua,e  poceua  al-  part.  *.i« 
lameglio.  Quanto  piti  il  Rè  gi’vdiua,  tanto  ci  fi  trouauapiù  vita  Bi- 
xonfufo,  perche  il  dubbio  era  graue,  il  cafonuouo,  c non più  r3C-CVB'* 
vdito  ; le  ragioni  no  i conuinccuano,  le  peone  non  l'appagaua-  °* 
no . Che  farti i ? proue  non  ci  poteuano  edere  badanti  ; fc  con- 
rentaua  vno,  lafciaiiagl’altri  due  aggrauati;  ripartire  fra  tutti , 
era  contro  la  mentede!  Telìatorc  j fcnza  che  ogn’vnoiì  reneua 
aonllantemente  per  Signore  deU'hereditiin  si  fatto  modo  ,xhc 
tanto  haucrehbe  feutitoal  viuo  l’eflcr  priuo  d’vna  fol  parte,  co-  pfQU.  c. 
medi  tutta  . Ma  fi  come  il  Cuore  de'Rè  Ila  nellcmani  deirAl-  *1. 
tilfimo.infpirò  Dio  4 quello  Barbaro  vn  mezzo  si  Urano  per 
metter. in chtarola  venti, che  ogn’vnojche’l  leggerà, fi  mara- 
uigfieri  con  ragione , vedendo  le  traccie  ,con  cui  Dio  aiutai 
i Giudici  per  far  l’Vfficio  loro , quando  efli  hanno  l’intentionc 
retta  d'accertare, fcnza  che  gli  llrafcini  la  pa filone , ò rinterrile 
gliacciechi.  Fece  dunque  difotterrarc  il  corpo  del  morto  Pa- 
dre , e fattolo  legar  ad  vn'albcropronuntiò  vn  decreto , per  cui 
ordinaua  follerò  dati a’trè  pretendenti  archi,  e factte  , e che 
ogn’ vno  rirafle  ,vn  dardo  ; dopo  il  che  , quegli , che  nel  mezzo 
datogli  hauefie.ò  più  dappreflò  colpito  nel  cuore  .quelli  folle 
tenuto  per  figliuolo  legitimo,  e confegucntemcntc  hercdc  di 
tutti  i beni,  che  il  detto  Padre  lafciati  hauea.  Quello  à mo 
pare  vn’altro  giudicio  di  Salomone  » ed  il  fine  non  meno  gufto-  ? ■ Rcg  c* 
fo , e prudente  , che  quello  delle  Meretrici . Perche  il  maggio-  {‘ 
re , auido  della  roba , come  ic  in  quella  Ipcrienza  vi  fullc  la  be-  Gef. 
neditrionedijEfau.miiefubito  mano  all’arco,  e faettando  fenz'  ' ' * 
alcunapieràgrimprefse  la  freccia.  Dipoi  il  fecondo  con  vgual 
forte  fcoccò  finillramcnte  l’arco,  e colpillo  nel  petto.  Coniati-  Lih.  1 ae 
dauano  li  Romani  , dicono  Tullio, e Sant' Ambrogio,  che  non  oflìcij». 
fi bagnafiero  i figli  infieme  co' Padri,  per  la  vcrectindia , e riue-  de 
renza  douuta  i non  veder  nudo  > chi  generaci  gli  hauea  : mtu*  ’ * 
quelli , non  pure  veggon  ignudo  quegli , da -cui  pretendono  ha-  rcic‘^ 
ucr  hauuta la  vita , ma  fpietatamentc  il  faeteano , come  le  falle 
vn’afl'aflìoodi  lltada.  NclPafi'ediofamofodi  Gerufalemmo • jofepfc. 
arriuarno  i Giudei  à tanta miferia , che  vdendo  dire  i faldati,  de  bello 
che  di  fame  morendoli  coloro  inghiotriuanfi  l’oro,  e lo  fi  lèpcl-  l«ùai«o  > 
Ijuano  nelle  vifeere,  eglino  come  crudeli  vgualmente  , che  aua-  ^ 
ri , cogliendone  alcuno, fubito  l'apriuano,come  facco.ò  bolgia*  1 ’ 
od  animale  da  macello , e fpiauangli  nel  ventre  , cercando  fe  v’ 

Jiaucfie  cofa  di  nafcollo . O mali  figli,  fc  pur  fete  tali , peggiori 
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degli  fteffi  Barbari , non  foto  indegni  delllieredità,  madet  fo- 
le , che  v’illumina,  della  terra,  che  vi  foftenta,  e dell’aria,  che 
rcfpirace?  doue  éraniordicolui,chevigcneròfdouelariue- 
rcnza  paterna  ? doue  la  pietà  verfo  i morti  ? Vicaccino  par  gli 
corbi  quell'occhio, con  eui-prcndette  di  mira  colai,  che  pur  te- 
nere per  Padre  ; che  così  dille  lo  Spirito  Santo:  0 cui  km,  qui  fub - 
funai  Pattern,  & qui  defritti  pafium  Manti  fra , fuffodiant  eum 
comi  de  torrcntibui,  <&■  comedoni  eum  fihf  Aquila Se  férir  di  pa- 
rola, e dtfguflar  con  la  lingua  i Padri  è cafo  di  morte  nel  fotti 
di  Dio,  qui  maledixerit  Patri  fuo , aiti  Matti,  morte  mori  at  ut  « 
quanto-maggior  federiti , appenderlo-,  e trapanarlo  con  k_> 
factte  ? Con  opere  sì  brutte , e pili  per  fine  così  infame , dOme_r 
ereditarlo?  Ma  quello  fa  rAuaritia  , ch’ogni  cofa  fanti  con- 
culca, ogni  cofa  gialla  corrompe  , ed  imbratta»  Sciami  pure 
il  Poeta , e ridica , 

J£uid  non  mortatia  pc  fiora  cogir 
Auri  f atra  fenici  ? 

Qualfiglio  v*hi  che  riconofca  il  Padre , qaando  fi  attrauerfaLÌ 
maceria  d'vn  foido?  qual  fratello  che  firaccordrdelfanguc  del 
fratello , quando  entra  da  metzo  rintetelTe  ? Non  tfè  verità  » 
non  pierà  ,non  amore  , non  c'e’  memoria  de  benefici;  partati, 
ne  timor  de  giudici;  futuri,  quando  l’auaritia  pianta  Tedia  nel 
Cuor  humano.  Queflo,fe  non  vò  errato, voile  dire  S. Paolo  eoa 
quelle  parole , Radi*  omnium  malorum  cupidità s ; E poich’ella  c 
radice  ditutti  i mali , non  permetta  Dio,  ò ingrati-  figli , cht_> 
fuccediate  ne’beni  di  voftro  Padre . Reftando  dunqueà  far  fu* 
prouaal  Minore,  egli  veduro  per  vnaparteciò  , cheli  due  fallì 
fratelli  haueuan  facto , e intenerito  per  Falera  dall  amor  vero  , 
che  al  Padre  portaua , confiderando,che  il  faettauano , come 
fe  furti  flato  vna  fiera , adempiendo  quel  configlio  Santo  , iVe_>, 
glorierii  intoni  umilia  Putrii  tui , vfei  fuora  , elafciandofi  cadere 
dal  le  mani  l’arco  , e le  facete  di  fife  , Aiolcfcentulut  fum  eg>i& 
contempliti , e fe  ben  tale,  i unificati  onci  mai  non  fum  oblimi.  Noti 
mi  dimenticherò  già  io,  nòdi  quelv  che  debbo  à chi  mi  generò . 
Non  voglia  mai  Dio,  ch’io  fiacosì  fpierato,  così  inumano,  ed 
empio  > contro  il  corpo  di  chimi  diede  il  mio  rdiafiputel’cre- 
dità  à chi  comanderà  il  Ré  , ch’ioriuuntio  la  mia  ragione,  c_> 
più  torto  vòperderel’attionedi  quella  facoltà,  e roba,  chc_* 
far  cofa  canto  abbomineuole  negli  occhi  dei  Cieto . 

In  due  Canccllarie , dice  Filone , che  fon  condannatiquegli, 
che  nonhonorano  ipadriloro  . Nel  Tribunalcdel  Con  lìgi  io  ■ 

* / ' * Diui- 
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Dmfno",  e ncH'Audicnza  del  foro  Fiumano  . J>ui  parente!  firn 
negligunt , jciant  fedamnatos  produobu:  tribunaltbus , qua  folaftint 
naturali»:  Impieratts apnd  Diumum  > quod fetundos  po[ì  Deumau- 
llores  vita  fu*  non  traffant  ex  officia:  ìnbumanttatis  veri  apud  htt- 
manum  : Cui  enim  bene  faciunti  qui  proximos , & optimi  de  fe  meri » 
tos  vUrpeudunt  ? quibus  nuHapotefl  referti  grafia  non  inferior  acceptn 
beneficai  - Quello  fi  vede  chiaro  nelPefempio  fuddetto  ,comc_> 
fo  moftra  Tvltitno  fucccflò , che  hebbe,  e la  definitila  fentenza 
del  Giudice,  che  fù  della  forma  Tegnente . Veduto  quanto  paf- 
faua  il  Rè  , che  fc  ben  Barbara,  era  giuflo , e come  tale , Ot  ^ 
tufi»  meditabitur  fapientiam  , & lingua  eiutloquetur  Iudicium_>* 
giudicò  , chegiacchequeflo  terzo  s‘era  cosi  teneramente  con- 
doluto di  quel  eorpo  morto , fenza  dubbio  alcuno  gli  apparte- 
nere per  fangue , e confeguentemente  fuffe  il  legitimo  figlio , e 
vero,  à cui  apparteneua  la  lafcitadèl  Teftamento . In  confer- 
matione  del  che  ordinò,  che  egli  fubito  haueflc  intera,  e libera 
pofleflionctdi 'tutto  l’hauere  , e delle  facoltà^  paterne  , di- 
chiarando gli  altri  per  indegni  dell’eredità , cdel  nome  di  figli 
di  tal  Padre  . Ex  quo  ititeli tgmus , per  parlar  con  S.  Girolamo , Tom  7 f 
rtefilium  quidem  Patri!  hareditatedtgnum  effe , fi  (lultus  fit  ; quali  cc  • 
/uronoqueftrduenonfólofciocchi,  ma  crudeli  parricidi, quan-  * ; 

co  era  dal  canto  lóro.  Che  ft  ne  il  cane , neillupo.neillco- 
*je  ,ne  la  Tigre  toccano  i corpi  morti  della  Tua  fpecie,  molto- 
meno  dee  l’huomo  ingiuriare  quello  dell'altro  buomo,emolto  4 

meno diquei*, che  tanto  deuon amare  , e nutrire,  come  fono! 
propij  Padri.  Lafciamolo  dunque  moltoin  buon'hora con P 
eredità  così  bemmeritata,  e diciamo  con  chi  non  errògiàmat 
«e  fuoi  configli: Sicut  atti  thefaurifat,  ita  » & qui  honorifiiat  Ma-  Eccl.  c.j» 
treni  fiata , come  ci  moura  quello,  che  habbiatno  raccontato, 
jfin'hou  » 

capo  terzo: 

• ' ’ . - J 

A R G O M E N T O. 

Si  rrferifeono  molti  Efempi  de'  Figliuoli  cafligati  da  Dia  per 
la  difubbedienxa  vfata  à loro  Padri . 

DAndovnavifia  alla  Sacra  Scrittura  , e fendendo gl’occhi 
per  lo Tpatiofo  campo , che  feopre  , trouo,  che  fe  leggia- 
mo figli  cafligati  rigorofamcnce , il  principio  del  loro  male  ftV 
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la  difubbidienza , e fe  ne  trouiamo  alcuni  premiati  con  doni»  c 
gr.atie  .temporali  » Ja  radice  di  quello  frutto  fq  il  rifpctto  pa- 
terno, concui  vili  ero.  Se  nò  «dicalo  la  maleditcionc,  che  ful- 
minò il  vecchio  Noe  fopra  il  fillio  Cham  per  riuimodcftia-» , 
Cen  c 9 e irriuerenza , che  vsò  verfodi  lui,  la  quale  non  folo  gli  cofiòil 
xunancriì  febiauo  con  tutta  la  fua  dipendenza  , che  fù  la  prima 
DeCiuit  feruitù , che  folle  introdotta  nel  mondo  , fecondo  i Santi  Ago- 
J'b.  i9.c  nino,  e Grifofiomo:- ma  ancora  efiéndo  gTifieffi  migliorati 
Jfchr  r JCttn  Bcncdittioue , furoolo  altresì  aclJ'eredirà , c beni , per 
lion>.  m la  riverenza,  con  cui  lo  trattarono.  Di  più  » come  nota  Lat- 
in Gru.  tantio , che  andando  vagabondo  per  la  terra , lì  fermò  in  quel- 
Lib.  2.d.  ja  parte,  che  chiamiamo  Arabia  » e del  cui  nome  fù  poi  derto 
r4's  Err  -Chanaam , e gl’habicatoti  Chananei , che  furo  i primi,  che  ab- 
bandonar© il  Culto  di  Dio,  e gli  voltato  Icfyailc,  J^uoniam 


Proti 

*'• 


1‘rin.teps  eius , condì tor  cultum  Dei  non  acceptt  malediSus  à Pa- 

li^, di tre • Cham  fimigliantemente  vuol  dite  Calore,  come  nota  Sant’ 
Noè  , & Ambrogio,  e Chanaam  lignifica  lo  dello  , che  commoiio  , oucro 
Mac  31  .tnqHictudo, per  darci  ad  intendere , che  le  opere  di  Unterebbero 
fiate  fecondo  il  fuonome}  perche  li  Chananei  dimenticati  di 
J>io,  fidictono  allamercantia , ed  al  traffico  per  arricchire,  e 
c-  ielicitarfi in  terra, equefto vuol dixeCingulum  tradidit Chancmpo» 
Cioè,  trattaua  co'mcrcatanti  di  Canaan . Or  quefiidaxi  à tal' 
yfficionon  potcuauohauermolce  quiete,  mentte  erano  tutti 
inceli  alle  faccende  mondane, e acccfi di  defideriodi  roba  , o 
di  ricchezze:  pcnlìeri  inquieti , ed  affannati,. con  vita  più  di 
feriti,  che  di  liberi  j acciò  che.da  vero mconcrafiero  la  malcdic- 
jione  del  loro  primo  fondatore,  e principio  Cham;  Dilexil 
prjl.tc!  maleiiftionim , èr  vemet  ti  : noluit  bcnediQioncm  » & elungabitur 
.ab  co  , 

Dicanlo  pure  lefeuere  parole, cd  cui  Giacobbe  ftàdo  in  pun- 
to di  morte,  .trattò Ruben  fuo  Primogenito,  per.hauer  com- 
incilo contro  di  lui  vncafodimalorifpettoj  il  quale  gli  fùoc- 
calìonc  di  perdere,  come  notano  i Dottori,  tré  pezze  principa- 
li ,ò  prerogatiu  e,  che  gli  toccauano . La  prima  fù  , la  primo- 
genitura  , per  cui  eranglidouuce  due  parti  dell'eredità  ,di  van- 
taggio fopra  li  fuoi  fratelli,  e.in  q-ellcfù  preferito  .emigliora- 
So  l'obbediente  Gmfeppc  : toltegli  ancora  il  Sacerdotio  , che 
to,’  .appaneneuaà’figli  maggiori,  il  quale  pafsòà  Lcurifù  priuato 
Gen?l  ' parimente  del  regno , eprincipato,  nel  quale  fuccedette  Giu- 
da ,!afciando!o  con  lafiella  maledizione  inabile  per  fcmprc_> 
A ricuperate  ciò,  che  in  quel  tratto,  c punto  banca  perduro» 

* come 
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come  dichiara  I’AbuIenfci  e quello  da  parte  di  Dio , che  file  ^Gcn.c 
fuccofc con  alca  confiiicratiaue.c  nan  c nnitabileue  Tuoi  peti-  +9.  q.pr. 
fieri. 

Dicalo  la  morte fcìaurata del  belli/fimo  Abfalone,  il  cui  fine  *.  Reg.c. 
infelice,  fe  bene  vide  efl’ere  giuftamente  ordinato  da  Dio,  fem-  »*• 
pre  però  pianfcfuo  Padre  Dauid,  confederando  non  lapena_» 
del  corpo  , ma  ladannationedell'ànirna,,  eternamente  irrepa- 
rabile ; piangcua  la  fuperbia , ed  ambinone  del  figlio , che  gli 
hauea  fatto  preuaricar  la  legge  di  Dio,  in  cui  caftigo  gl’era  ve- 
nuta addofiò  quetlafcomunicaperperua.fenaa  fperanza  di  affo- 
lationeU  nere  pafii  fftperbos,  male  ditti  qui  declinarla  mandati % tuis . **'•»*■  **•• 
Affliflcmolto  il  Santo  Re  vdire  i difparati , ne  quali  Aio  figlio 
hauea  dato,  la  ribellione  che  eccicaua,  la  ingiuria,  che  faceua 
alla  fua;reaJe,.e  paceruaperfona  ;mà  riceuc'  maggior  difgufto,. 
quando  vdi la  fua  morte  , perche-,  come  dice  Sant'AgòfHncr, 
glecrori  ptimihaueuan  rimedio  con remendatione,  nu quan- 
do, con  lamorte  fù  chiufa  la  porta  à quefta  medicina , all  hora 
fparfe  Dauid  le  lagrime  viuc  dal  Cuore . Plus  quippè  impius  Ab-  . to 
falon pattern. fuumOautd extinttus , quam.  rebellis  afjìixit:  viutim  ib  i.rr™ 
namque  eum  comprebendi  cupicbar,  vt  quia  malìtta  graffabttur , pf-  tra  G iU- 
ui tenua.  fanaretur;  erat  ergo  ille  perjetutor  Patris  » non  folum  pò  pu-  dent  C l 4 
lùm  Dti  diuidendo  ,nec  folùmcontralegcm  Dei  , & legum  e m Pi- 
tris  regnum ama  portando  y aiquc  bcllando , fed  multo  ampltut  perfe - 
eutus  efitor  PaternummiUa  imputate  mori cndo . Deniqut  illumPa- 
ter  optimus  peflìmum  filiumt  quemnondi  fperando  defìe uerat  viitum  ». 
fpe  finita  fteuit  occifum  . In  qucfto  hauea  da  terminare  il  fuo 
fallo  petto, e le  doppiezze  malitiofc  » ed  aftute,  auuerteSaii-. 

Bafilio;  poiché  non  contento  dhauer  veci fo  il  filo  maggior 
fratello,  hauendogli  già  perdonato  Aio  padre-,  eleuatogli  il  pro,K 
bando,  in  cuiviueua,  di  nuouo,ed  in  fecreco , con  maniere», 
e parole  artificiofc  trattò  di  folleuarc  il  popolo  contra  lui  per  i.Rrg.i^ 
occupare  il  regno àdifpecto  di  tutti . In  qucfto  haueua  daca-  & *f» 
derela  profan  irà  del  fuoambitiofO' cuore  , edefideriodi  eteo, 
narc  la  Aia  memoria,  contro  la  legge  di  Dio;  perche  hauerrdò  * 

egli  ordinato , che  non  facefteroldoli , e figure  per  adorare  ea  c‘*  ■ 
ne  alzafiero  memorie , ò titoli, ò ftatue  delle  perfone  loro,  non 
curando  il  difubbidientc-  Abfalone  sì  giufto  precetto , fece  vna, 
grande  ftatua  Aia,  e la  collocò  nella  valle  del  Rè;  Porrò  Abfalm. 
extruxeratfibi , cumadbuc  viuerety  titulum , qui  efi  in  valle  Regi*  - t , c< 
Per  intelligenza  di  cid  fi  de’  Capere,  chewaiiii  nella  Sacra  Serie-  ».  ** 

turafignifica  molte  cofc,  perche  alcune  volte  vuol  dir  memo- 
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ria:  aliò  Giacobvna  gran  pietra  nel  campo  , ouehebbela-ì 
famofa  riuclationc  della  fcala , € per  non  dimenticarli  di  canta 
Gen.  »g.  grat*a  difl e » Erit  mibi  Dominiti  in  De**» , e lapis  ifie  in  titulum  : 
Significa  ancora  Hpitafio  .come  quel  chepofeildetco  Patriar* 
Gen  ca  al  fepolcro  di  Rachele  predo  à Beclhem,  Erexit  lacobintitu - 
lum  fuper  fepulckrum  Kacheh  Significai!  legno  d’accordo,  cj 
patto  con  alcunofiabilko  .come  quello  , cheti  fecccri  Dio,c 
Ibidem,  ri  dccto  Giacob  > il  quale  finitodi  celebrare.  Erexit  titulum  tapi» 
dctin  in  loco  , quo  locutus  fuerat  ei  Deus  : Sign ifica  il  fegno , che  fi 
mette  per  tornare  à ritrouar  alcuna  cofa , come  quello  che  dice 
Ezecluello  , che  metreuano  certi huomini , douc  crouauano 
T oflad’huomim  morti  per  ritornata  ritrouarli,  Cum  vtdermtos 
*zcc  ’59  bominis  flatuent  iuxia  ittud  titulum,  donec  fepeltant  tllud  pollinftorer. 
Ifii  c i Significa  i termini , ò confini , che  diuidono  le  terre , £rit  t itu- 
iU  '9  lut  Domini iuxta  termiuum  eius : Significa  vna  fcrittura  hreue, 
che  rende  caufa  ,ò  ragioned'alcuflacofa,  etaie  la  pofe  Pilaco 
Io.  c,  1 9 fopra  la  Croce  di  Chrifto  , erat  tituluseaufaeiusinfcriptus , lefut 
Ha^arenusRex  ^ud  forum  •.  Significa  ancora  l’Idolo , ecosì  negli 
ordini,  che  Diollabilìcol  fuo  Popolo  per  entrar  nella  terrai 
Lcu.c.16  prometta , hauendo  detto  loro  nella  proibitone  citata  del  Le- 
nitico ,che  non  alzattero  alcun  idolo  , ftatua , ò titolo  .od  al- 
cuna  Immagine,  aggiunfefubito,  «e  adorctis  eum . E .quando- 
già  in  efla  entrauano  , comandò  loro,  che  non  vi  lafciaflcr  Ido- 
lo in  piedi,  Quando  tranfieritis  lerdancm  intranet!  terram  Cha-  ■ 
3N.  c.  33.  fiaam  , dìfperdite  cunClos  habitatores  terra  illiut,  tonfringtte  titu- 
bi , & flatuas  comminute, ut q*e  omnia  txctlfa  vacate  « Che,  per- 
che meglio  liotendeflero , Io  inculcò  loro  chiaramente  con.» 
tanti  nomi . Siafi,  che  fi  voglia  titulus : nel  prefente cafo  d* Ab- 
falone  fi  chiama  titulus  la  fiarua.  E che  ciò  fia , pare  afiàichia- 
ro,  poiché  ikI  citato  luogo  del  Leuitico,  douc  noi  leggiamo, 
A'ow  fteittis  lobit  Jdolum , c$r  fculptHc , nec  titulos  erigati , volta 
Vatablo , nc  fccentts  T/obii  Idola , nec  fculptum  fmulacrum , ncque 
do  intici-  flatuam  erigati  vobis.  Si  conferma  con  ciò,  che  leggiamo  in 
Ub.  ,7-c  Giufeppe.il  quale  narrando  la  ftoria  medefima,  dice  così:  Igi- 
tur  Abj doti  ionflituerat  ftbi  ftatuam  mormeream  Kegiam  in  valle , 1 
qua  ducbusfìadiji  ab  Hierufalem  uberai.  Morì  finalmente  il  dif- 
Hycr.  to.  gratiato  figlio  , adempiendoli  in  lui , come  nota S. Girolamo, 
vinosa  elachiofa.Ialegge.che  comanda,  che fiano lapidati i dilub- 
Sns  r*  J*  dienti  i poiché  morto  à colpi  di  lancia,  e diftaccato  dalla-» 
Giof.  i quercia  .gettato in  vna  fofla  fùcopertocon  pietre,  lafciando- 
Rrg.c.is  io  qui  fcpoko  infamemente , Qui  finirono  le  fucprctcnfionii 
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Oon  queflo  fi  diede  fine  alla  fna  ambinone  : quello  termia<jr 
hebbe  il  fuo  rancar  ancico,  il  defideriodi  comandare , e Copia 
ditto  la  rabbiofa  inuidia  di  veder  Tuo  Padre  nel  Trono,  ch’egli 
tanto  ardentemente  òramaua . Abfalon  namque,  dice  S.Grego-  Jn  pr0; 
rio  , patrem  pcrfequetis,ad  hoc  vff,  Uuore  ferahs  prorupie  ittuidta , |0go  7. 
*>t  in  feipfo  deflruerct  tura  natura , quem  tmm  naturali  ter  amare  de - Pf.  pen  *e* 
beb&t*  vt  Patrem,  tumtnbumanè perfequebatur,vt  hoflem.  Qui 
parimente  compiuta  vedefi  la  Oiuina  fencenza , per  coi  ficome  ’ 
allunga  la  vita  i figli  vbbidienti , così  la  Teoreta  à ribelli , c_» 
contumaci.  Appena  hauea  Abfalon  quarzite'  anni,  quando 
gli  venne  quefta  irreparabile  feiagura,  dice  S Girolamo , ac- 
ciòche  temano  i mali  figli,  e Remino  degli  eterni  giudici;,  e H}reron' 
non  pen fino, che  DiotraTcuriieTue  promette  , e tengano  per  vbl  lupras 
certo  il  detto  di  Dauid:  V ili f angui n um,  & do  loft  non  dimtdia-  P(-al  f . • 
buntdies  fuot:  ialmo,  come  nota  Ianfenioin  quel  titolo,  fatto  J * 
da  Dauid,  quando  era  perfeguitato  dal  figlio  Abfalone , ha-, 
uendo  anche  congiurato  contra  lai  il  peruerfo  Achitòfel  co*  1 
Tuoi  feguaci . Acciòche  non  dimenncafiero  i figli  obligo tanto 
douuto,  anzi  acciòche  loro  folle  mociuo  doflcruarmeglio  que- 
Ao  precetto , come  notaS.  Ambrogio, diede  il  Signore  quella-»  Iib.de 
paterna  ancoriti  à tutti  gl’huomini  di  benedir  1 propri;  figli,  bened. 
concorrendo  Sua  Diuioa  Mae ftà  unte  volte , e approuandole  Pitriarcb 
benedittioni  ,e  lemaIedictioni,conl'efecutioncdicifeide  quali  c‘  ** 
par  , che  parlafle  per  bocca  di  Dauid,  dicendo  dilexitma-  pfai.r08. 
ìtdiflionem , & •ueniet  ri:  mluit  bcnediBtonem,  C elurgabitur  ab  co, 

* Di  qui  é,che  Platone  facendo  gran  calo  di  quello,  che  den- 
«o  hauerc  i buoni  figliuoli,  per  non  cadere  in  difgratia  de'loro 
Padri,  gli  auuifa,  che  fi  guardino  da  offenderli,  & irritarli, 
perche  fpcfl'e  volte  le  tnaledttrioni,  che  gettano  con  la  bocca, 
gli  arriuano , e colgono  infatti , e ciò  conferma  con  l’cfempio  piaro  j,-, 
di  Edipo , il  quale , contemptvs  àfltjt , e a ittts  imprecatili  efi  , qua  l°g.  1 1 . 
exaudtta  , effettate  d Dijs  apud  omnes  fer  untar . Almedefimo  deiegib, 
modo  >fcriuc  lo  fieffo,  che  eiieudo  adiraci  Aminthora  con  Phe- 
nicro , e Thcfco  con  Ippolito  loro  figliuoli , e però  hauerndo 
data  loro  la  malediRione,  fu  cer  tifiamo  era  le  genti , che,  cad- 
de loro  addofiò,  e gli  raggiunfe  per  gli  effetti,  che  da  poi  fi  vi-  , 

dero  . Nihilenim  parentis  imprecai  ione  perniciofms . Di  quello, 
cheferiue  quefto  Greco  ,ci  auuifa  io  Spirito  Santo , che  come 
piu  follecito  del  noftrobene , niun  pericolo  d’anima  può  fiic- 
cedere,  di  cui  non  ci  habbia  molto  prima  ;4uuerciei  . Per  lo  ; 
prefencc  oltre  à molti  altri  luoghi,  dice  per  bocca  dell’  fcccle- 

Qo  fiaftico,  " 
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Gallico  > Benedico  Patrie  firmai  doluta»  y maledico  dutem  Matrit' 
eiadicat  fimamentum.  In  Ce  fa  rea  di  Cappadocia  fti  , dice  S. 
Agoftino  »vna  donna , che  baueua  fette  figli,  e tre  figlie,  à tut- 
ti i quali,  per  vn’ingiuria  >chc  le  fecero coinè  àdifiibbidienci~ 
traportata  dacoleragetrà  mille  malcdirtioni  » Non  fu  il  nc- 
gotio  parole  all'aru , conforme  al  detto  di  Dio  : Ad  alcduentiu 
tibi  in  amaritudine  anim&exandietm  deprecavo  illws  ^Poiché  fubi- 
co  in  elfi  videfi  l’cffetta  della  Diuina  giuftitia,  reftando  turefr 
con  vn  tremore  di  parlcfia.  tanto  horribilc  , che  erano  di  fpa- 
uento  à quanti  Itmirauano.  Dopo  alquanti  giorni  n once  dan- 
do quel  flagello  si- Arano  ►ne  potendoci  pallenti  foffnrc  la  ma- 
r auigl  i adel  Popolo vergognosi  fi  bandi  tono  dalia  t ma»,  e fe 
riandarono vagabondi  per  lo  mondo,come  altrcttanti  Caini, 
fuggendo  la vifiade  parenti,  econofcenti;  Due  de  quali  pe-- 
nicentiaci , dice  il  Santo.  Dottore  » che  vide  egli  con  gl’ occhi 
fuoi  , vno  mafehio  de  tto  per  nome  Paulo  » con  la  lorctla  chia- 
mata Palladia  , li  qual  t confi  flauano  il  calo  al  modoebe  detto 
habbiamo  ^ Confcfiauaa  la  oolpaper  rigor  deila  penav  che  lo- 
ro iaxeua , come  iittor mento  , dire  la  verità  ».  Doue  fi  vedo 

»,  mali pofì  rmnatnocmlos. 
aptrimnP*  qwm  i*pfnaculpam.vidt*t  t.  boni  ajttcm , anteculpam-» 
oemburperns  bibent  y quiavident , qitod:  peccare  non  de  ben  t ; col 
qualettèmpio  Dio  annifattittii-figliaoli  » acciò.  che.cemano- 
molto daiverodiofftndere  chi  li  generò  , fe  non  vogliono  ve- 
derli caligaci  con  Uinedcfima  afprczza,  od  anche  maggiore  «. 

CAPO  Q V A K T p; 

« . . r“  • - " . < 

A R G O M EN  T O’.’ 

- • s 

* . t - 

Jtarranfi  molti  Efempi  de  F tglimli  terribilmente  puniti  da  Dii 
fttla  cUfabbidien^t , ed  imncrenza  à Loro  Padri . 

. i • ! ’ 1 

C Ranno , figliuol  dt-Clotario  Rèdi  Francia  fiifollèuo  coa- 
rta fuo  Padre , prima  (parlando dt  luis  poi  facendogli 
Èranc.ìVb  cruda  guerra,  pcrtorglilo icettro,  la-libercà,  laroba,  cla_*. 

j.  c.  30.  vira  : e ino  ri  anco- viuo  entro  ad  vn  picciolo,  tugurio  » uiGeme. 
con  I a moglie  , econJafigliuola  parimente  col peuoli , hauen- 
doloefleinfiigato  alla  ribellione,  cada  figliuolo  minore  da 
Ludouico'fò-cofnprefodalDfcmaiùaduraiDcncc;  afflitto*  per- 

ciòche  i 1 dilauucucuracQ  giouant  hauea  menato  trattati  cantra 
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il  Padre , e confefsò  lo  Aedo  » mitigata  che  fu  l^nfHlagiotKt> 
diabolica  , alla  prefenza  di  molti  che  era  flato  dato  in  parere  Lit  t; 
di  Satana  tante  volte , quante  «gli  hauea  contro  al  Re' fuoge- +0. 
nitore  confpirato  . Narrafiqoefto  negli  antichi  annali  di  Fran- 
cia ,c  lo  fcriue  anche  il  detto  Aimonio  . Don  Sancio  figlio  di  Greg, 
Don  Iacopo  primo  di  quello  nome  ,e  Re'  di  Aragona  , che  pu«  T,'rd>j<r- 
refi  fol  leu©  contrai  no  Padre,  mori  nel  buine  Cinga,  affoga- 
to,  e fepellito  nell'acque,  la  cui  corrente  facendo  v jfTicio  di  ' 
Carnefice  lo  precipitò,  e fammerfe;  perche  s' incenda,  che  con-  Comcz 
tra  i figli  ribelli  tutti gPelcmenti  congiurano, tutti  liperfegui-  MemUz 
cano  , in  tutti  fon  polle  forche  per  li  malefici/  loro:  fi  elio  Ijf« 
fcappando  da  vno  , s’incontri  in  nnoui  Minifìridi  Giuflitia , 

Ncllcftorie  de  Turchi  habbiamo,  che  Baiazethebbetrc  fi- 
gliuoli  Acomarcs.ò  Macometto , Corcuto , eSelim.Queft  vlti-  lik-fc 
mocontra  fue  Padre  già  vecchio  tanto  infoienti , che  per  tor-  hift.Pont 
gli  l'Imperio  , ò coftrmgcrloàlafciarloàluimorcndo  , venne  \ì  t^fo’ 
improuifamentecon  groflo  «ferrico  fopra  Andrinopoli , douc  A‘ 
al  f bora  lì  trouaua  Baiazec,  non  p enfiando  à tal’ecceUo,  con  ani- 
mo di  aflàlirlo , e darli  morte.  Egli  non  tenendoli  quiui  ficuro  > 
partì  verfo  Ccnlìantinopoli , ma  non  però  cosifccrctamencc.» 
cheSelim  no!  fapeffe  , ne  con  tanta  prefteaza , che  noi  raggiun- 
g ette  , ed  obligallè  à venir  fecoalle  mani , che  era  l'vlcimo  de_? 
tooi  defideri;  . DmnebeJlam,  di  fk  Metello  parlando  con  Bocho  Sallufl  de 
Rèdc’Getuli,  facili  [limitar,  epterùm  egerrimè  definii  : nonio. Bello  Iu- 
ciufdcm  potevate  initium  etus , tir  finite /?.  • Itici  pere , cniuis  etiam  gtirthi. 
iguana  liete,  non  deporterà,  nifi  cum  vi8ores  velini . Quello  appun- 
toauuenne  all’empio  ,e  pcruerfo  Selim , che  prefencò  la  Bat- 
tagliai fuo  Padre  , come  al  maggior  fuo  nimico.  Mà,  fruftra 
arma , fruflra  copias  quarit  -,qutm gratta  fuperna  deftituir,  e lo  Spiri-  Hor"liF<F- 
to  Santo , Equus  paratur  in  die  tu  belli , Dominiti  autem  falutemtri - pi!>'  pl 
buie.  Perche  febene  '•climerapiù  armato,  il  vecchio  hebbe  la  i»rou.  » ». 
vittoria,  feonfìfle il  campo  nemico,  cagliò i pezzi  gli  brauidel 
Barbaro  figlio;  il  quale  fuggi  icauallo,  e pochi  anni  di  poi 
moritniferamente,  ancor  giouane,  in  vua  villetta  detta  Zurla  Paul.Toiri 
predò  J’ iflelfo  luogo,  4ouc  dato  hauea  la  Battaglia  i fuo 
Padre. 

O gran  Tiranna  i pur  l’ambitione 1 Cieco , pazzo,  frenetico 
il  dclìderio  alt  comandare  . Bcndille  Tullio  , clic  impollrilan-  1 
doGd'vn  pecco  quella  patlìone,  fobico  gettai  fafeio  , cd  iiu» 
obi  io  tutte  le  leggi  della  giuilitia,  sbaraglia  la  fedeltà  , c leua 
dimezzo  ogni  obligacion  di  Natura.  Eucratidc  RcdeBaccri 
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fultin.hif  ^-vccifo  ^u0  figliuolo  per  priuarlo  del  regno;  anzi  colui  » 
Aib.4y*  come  fe  hauetfe  trionfato  d’v-n  nimico  fé  p»fl*rc  Uluo  Carro 
(oprai)  fangue  del  morto  P*drc»  il  cui  cadauere  fece  gettar  à 
Lini.  lib.  glvccelli,  ed  alle  fiere.  Lo  llefl'o* fi  legge  di  Tullia  maluagia 
i-  «ter.  t..  mogli*  diTarquinio  fupcrbo,la  quale  hauendo  incelo , come 
Fior.  hb.  ||  marito  lafciauavccifo  il  fuo  proprio  Padre  '•ermo per  cupi- 
7'  diradi  regnare  ,gl’v£ci  incontro à dargliene  il  buon  prò  , con 
vn  cuore  tanto  di  Tigre  .che  incontrandoli  àcafo  in  fui  la  via_* 
oel  cadauere  paterno  gltfé  pattar  fopra  il  cocchio  , «facciata* 
mence  epa  barbara  crudeltà  . Di  AriRobolo  figliool  d’Hirca- 
l>e  Bello  no  fenue  Giufeppe,  chevccifc  fuo  Padre  per  delìderio  di  re* 
liuiai.lih  gnare,  prefe  i Tuoi  fratelli,  incarccròla  madre  ,c  lafcceinvna 
*•  *•  I*  (cura  prigione  moriredtfamcmia  tutti  quelli  capitarono  male. 

Ferdinando  Primo  Re  di  Calliglia  ellèndonialaco  in  Cabc- 
con  • e hauendo  partito  i fitoi  Rati  tra  fuoi  tre*  figli  mafchi , fi 
G'ifrn,ld=  lamentarono  le  fue  duefiglie,  D.  Vracca , e Di  Eluira,  perche 
4. c.  iafciauile  pouere  , e abbandonate.  Modero  à compaffioneil 
s • Padre, il  quale  ben conofceua.  che  haueuano ragione  , nepe* 
rò  làpeua  come  canfolarie*  Conlufo  foce  chiamari  tré  tìgli 
D.  Sancio,  D.  Alonfo,  e D.  Garzia:  pregol  li , chedelìlecedità  * 
checràlorhaueadiuifo  , face  He  ro  qualche  parte  alle  forellcj. 
Se  cosifarebbono  cola gratai  Dio,  hauenano  cura  del  Tuo  lan* 

. • gue,  e Tobligheriano  àda*-  lorovna  benedictionc  molto  co- 
piofa.  D. Sancio,  e D.  Garzia,  vedendo  il  Padre  più  di  là, 
che  di  qua , non  li  curarono  della  preghiera  : patena  più  rollo 
à loro  , che  Aefic  vn  pezao  à morire,  per  voglia  di  comandare  , 
cdidtfporreà.lororalentodcl  Reai  Patrimonio.  Il  buon  D. 
Alonfo  àragionedi  obbediente  figlio,  o&do  dall’infame  dilli - 
raulatione  de  fratelli,  dille,  già  che  voi  ò Padre  mio , bacucco, 
gulto,  che  le  noftre  forcllc  fiano  accomodate,  prima  che  voi 
moriate , però  dcll'ereditaggio,  che  à me  s’appartiene,  io  fono 
contencilfinio,chc  lo  diuidiatecon  eifoloro.dando  ad  ogn’vna 
altrettanto  , quanto  à me  rollerà.  ReAò  di  si  fatta  oblationc, 
* c profèrtaconlolato  il  buon  vecchio , eli negodè  , che  volto 

Jfa.  c.  44.  jUui  diile  : Bffundutn  Bcnedi&ioaem  meam  [uperftnpcm  tuam . 

Dio  ridia  lalua  benedittioue  , e lamia  t’arriui  tanto  compita- 
niente,  come  tu  hai  fatto . Prego  lo  hello  Dio,  che  come  tu  per 
amor  mio  hai  facto  tre  parti  della  tua , taccia  egli  vua  di  tutte 
Vale  rie  ic  tre  > cj,e  tj  lafeio  in  premio  del  gufto , che  in  quello  m’hai 
acUs  h H(dato>  fc  cosi  fù,  che  venne  porad  ereditare  il  detto  Alonfo 
4.c.V.IU;tutte  le  ìcgicimc  de  fuoi  fratelli,  come  finferilce  nella  fua  cro- 
naca. - P? 
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Or  (e  Dio  minaccia  coloro  , che  non  danno  gallo  à;  Padri* 
che  farà  di  chinò  folocó  parole, ma  co'fattipcrde  loro  la  riue 
fenza  Incerto»  non  contento,  che  la  cofctenza  fu  à queltibola 
interiore , e gli  Demoni  miniftri  di  tal  gimlitia  armerà  tutte  le 
fue  Creature  contra  vna  generation  si  peruerfatpiglierà  gli  ve. 
celli  per  trombetti,  e gli  animali  bruti  per  Fifcali,  e accufato- 
ti.  Plutarco  narra  di  Bello, che  vecife  fcerctamente  fuo  Padre* 
ina  pio  non  lafciò  il  calo  ac  impunito,  ne  fecreto»  Certe  rou. 
dini  , eh  erano  Hate  prefenti  al  misfatto  > ouunque  il  vedeua- 
no , lo  chiamauan  per  tutto,  traditore  , traditore , vccifor  di 
tuo- Padre  i egli  per  ranco  adirato  prefe  à vendicarf» , e à perfe. 
guitacle  in  tutte  1 occafioni.che  fc  glioftcriuano:  fi  checeuan** 
do  con  certi  amici  in  cala  d’vn  fuo  famigliare,  vedendo  vn  ni-» 

do  di  quelli  vccellii  come  che  haueua  ncmillà  con  loro,  con  vna 
perticagli  die  addotto,  gettandogli  giù  dal  nido , ed  vcci- 
dendogii  .E  che,  Domeaedio,v  hanno  eglino  mai  fatto,  dille- 
fogli  amici  là  quali  rilpofc  Beffo,  perche  m’incolpano  àior- 
to,  e danno  falla  teftinaonianza  . dicendo  , che  vccifi  mio 
Padre . Delle  rondini , ferine  Plinio , che  indouinano  le  tempc-i 
Ile, e le  muracioni  de  cempi.Le-flefle  auuifauano  Bello  della  fot- 
tuua  fopraftante  » ina  egli  come  lordo.no n vdiua  quelle  grida  . 
Mirati  il  li rcpontè  Bega*  adierunt:  f narranti  qui  vocat  Beffavi,  ex a* 
minai , e come  la  confcienza  l’accufaua  più  che  le  roudim , e_a 
valeua  di  mille  rellimonii  cantra  di  lai,  al  fin  conuinco  fu  calli, 
gatoper.efempio  degl'akri . 

‘ ^ Peccatatancograue  ,che  gli  vccciliirragioneaoli  parche, 
k voltano  di  ragione  per  farne  vendetta.  In  Parricidio , dice. 
Gniftioo»  nulla  f aits  iufla  caufa  adfedens  patrocini  a pr&texi  pasciti 
Rogatm  Solati  curpofitis  pena  alni  dehftis  , oblituseffec  preferì  bere 
mntclam  fihis » non  folum  inabcdientibus , fed  parricida,  ief pondi;  : 
che  non  fi  potcua  pervadete,  che  poccire  ai  mondo  trouarfi 
tanca  uialuagità:  Lcosi  nou  s’era.curato  di  far  memoria  di  co- 
fa  impo  ili  Olle;  ed  anche,  dice S.  Padano  Vefcouo  di  BaxceJ. 
Iona , lo  léce  per  non  dar  ad  intendere  col  calèigo,  che  far  fi, 
porefle,  e folk  al  mondo  vrv  tal  delitto  , onde  la  gente  «oiu 
Itimafle  gran  cofa  tl  commetterlo.  Platone  arriuando  a quella 
punto,  non  sà  come  trattarne,  perche  vna  morte  gli  parpocoa 
Si  pojJibilet  dice  , effetjxpunaltquum  man  , imhjjìmumellet  ffpm» 
panie tdamoccidt.  VjJi  bgici]  antichi  quafk  adempieuano  qua- 
tto dilegnodi  Platone,,  de  quali  ferme  Diodoro  Nicolo,  chi^> 
prima  cqnnentauanaii  Parru;idai , ficcandogli  canne  agntcjt 
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Defabul.  *n  tutte  le  giunture  del  corpo,  « ùntnanrinente  prima  ì «chcj 
antiq.ge-  moriflc , il  metceuano  fopra  vna  grancacafta  di  fpine-,  acciò» 
fiii  Jib.i  chcpatifle,  doueJe  canne  aonerano  arriuate,  poi  glidauano 
Theod  ri  **  &oco  » e l’ardeuano  : Maximum  intcrmortalcsiudicantes  fcrlut 
tibu*.  * mortati  inferro , à quo  vitam  fuftepifjet . 

Xi  Romania!  principio  dell'imperio , come  che  ildelirto 
Alex,  «fceranuouo  racchiufcxo  dentro  vna  botte  , od  otre  certo  Marco 


■ Malleolo , che  colfero  in  quello  ; dipoi  co!  tempo  penfandoci 
meglio,  e parendo  loro  poca  pena  , eflendo  prefo  vn  Lucio 
Hofiioper  filleilomisfatto ^lopofcroin vn’otrecon  vii  gallo,’ 
vna  fimia , ed  vna  vipera,  ed  iuficmccon  cffiil  precipitarono 
giù  per  io  fiume-  PaiTati  alcuni  anni , eflendo  confole  il  gran 
Pompeo  , ehauendo  perbuonainuendone  la  fuddecra  morte , 
aggiunte  agf’akri  animali  detti  vn  Cane , e lo  ilabilì  per  legge 
perpetua , che  aache  hoggidì  s'oflcrua  pervniuerfalectiamdio 
tra  Chriftiani.  La  caute  di  porlo  con  quelle  béftie  in  vn -otre* 
dicono  i chiofatori  edere , perche  oltre  alla  rabbia  di  fmi_* 
'morte,  pacifca  nuouo  tormento  per  la  ridà  di  -animali  canto 
contrari),  di  cui  per  forza  gltiàda  toccare  gran  parte . Tor- 


nando dunque  A ciò  che  di  Solo  ac  diceuamo , dico , che  lo 
fcbamoi  fleil°*ntirono moltigran  Saui) , come  rapportano  Tallio,  e 
l\h.  3p.  de  Seneca,  le  cui  parole  fon  quelle  : Stimma  prudenti  a Alti  (fimi  viri* 
clemcnt.  tttum  natura  peri  affimi  maluerunt,  velut  incredibile  feelus , &• 

«p.» I . vltra  audaciam  pefttum  parricidium  preterire , quam  dum  vindicant 
offendere  pofie  fieri.  Di  quella  Dottrinanon  fi  approfittò  Nero- 
rie  fuo  Diicepolo , poiché  vectfe  la  Madre  ,che  partorito  l'ha- 
de  uea  5 c pofto  nel  Trouolmperiale  . E' vero  , che  da  che  ciò  fo» 
antiq  iib.  et , non  poteua  ripotere  di  notte  per  le  vifionihorrende , che.» 
xo.c.»p.io  io  fpauentauano . Nel  di  medefimo , fcriue  Suetonio , hebbt», 
1)u>.  * nuoua  , che  il  floritiifìmo  cfercico  Romano , che  andaua  ia 
X4cr  c.40  Francia  , gli  li  era  ribellato,  e non  perciò  ci  migliorò  punto  di 
eorn.'T*  rondirionc , c di  crudeltà.  Nemenfece,  ancorché  fi  vodefle 
eit  là».  i4, cadere  vna  faecca  sù  la  Inamente,  dal  che  tutti  pronofticauano 
to‘  la  fu  a morte , ne  perche  poi  appariflè  fplendeuce  à gl’  occhi 
pi  C£<cL  fuoi  vna  minaccioia  Cometa  indirio  folito  di  cafitali.  Que- 
x.  ad  Ti<  Rofùvn  mofirodi  Natura,  compendio  di  maluagità.  Era  va 
mothe.^.  Leone carniuoro , che  così  lo-chiama  S.  Paolo , come  dichiara 
Suet . ir,  s#  Girolamo  . l a ftefla  crudeltà  efercitò  con  fuo  fratello  Brir- 
34°,“  •!«  tannico  * con  fua  Zia  , con  le  fueforelie  , con  le  fue  mogli,  co* 
Srdoo  lùoi  amici , con  Claudio  ,chel’haucua  adottato  per  figlio,  c.» 
*E,1|!n;  con  Seneca  fuo  M adiro,  cui  fece  morire>con  far , che  gltvfcif- 
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re  col  fangur  la  vita  dalla  vena  aperta  in  va  eitpido  bagno , ih  ? . 

quale  morendo  difl'c  > ybt  praceptafapicntix  ? vbi  tot  per  annoi  Corn.  fi 
meditata  ratio  adnerfumimmiuttia * cui  enim  ignaram  fwfse  f putti ant  cit.  «nnat 
N ctoni!*,  ncque  aliud  [ttpereffe  potefi  pofì  Matrem  , fratrefque tnter-  ,ib-  *f* 
feQos , quam  ve  educatori! , prxceptonfque  necem  adyccret.  Così  , 
dille  ag l’amici  , e parenti  afflitti  per  lo-fucceflo.  Ma  Nerone 
poimori , come  meritauatal  befiia , vile , e vergognofamente , ^ 
e Aitale  , che.  fecondo  Sant’AgoAino,  alcunipcnfauano,  che  ciu  eiy. 
fufle Antichrifio,  eche  s.  Paolo  l’accennafle  nella  feconda-* 
EpiAolaà  Teflàlonicenfi  al  capo  fecondo  m quelle  parole  , ad- 
dotte àqucfto  propoCìtotNam Mylìertum tam  operarur  imqmtatis .• 

Nd  che  lignificò  la  crudeltà  di  Nerone  edere  non  minoredi 
quetla  di  Antichrifio.  Lo.fteffo  notaLò.Tomafaiui  lecl.  x.  o. 

S.  Gio:  G rifofioina.  de  clecm*  C colla  u 

C A P a Q_V  I N T o*. 

ARfiÒ'M’EKrO.  i 

JBffere-  Dee  te  tir  inappellabile  deità;  Dittino.  Giufìi%ia  » che  etiti 
maltrattò  il  piopiv- Patte  vengo  egli  ancoro. 

-*«-•  di  fono  tato  yeftrapat^ot»  dapro- 

n 


QVl  hònorat  Patrerfr  fuum  ìucundabit  tir  infilici,  & in  dizj'  Eccl  e.  pi. 

orationh  exaudietur 1‘ certa  , che' della  medefima  mo— 
nera  farà  pagato  da  fuoi  fi  gli,  che  tìgli  baderà  dato  à fuo  Padre.. 
QuefioprouaI*éfempiOy  che  auuenne  attempo  di  Ariftocile,;7.  Ethicv 
com’egli  nfenfee  - E'modernoquello,  che  rapporta  Giouanni'cn  6, 
Torres  per  cofa  veriffima.  In  vmr  Città  di  Spagna  nel  Regno, 
di  Cartiglia,  vn  figlio  prima  trattò  mal  di  parole  luo  Padre:  dì: 
poiglimifelemaniaddolfocon  tal’ai  dimento  , e furore»,  chef 
lo  ftrafcinó  giù  per  vita  fcala.  Orcofiui  hebbe  vn  tal  figlio», 
qual’cgh  hauea  bifogno  e incricacra  il  fuo  peccato,  tanto  ofii- 
naro,  ribelle , e diiobbedieme,  come  era  Aaro  lui  à fuo  Padre.. 

Cosi  venendo  vn  di  fra'lorò  à parole,  il  figlio  petuerlodaquel— 
Jés’apptllò  à fatti:  mifeltì  mani addotto  à fuo  Padre , c lo  tirò^ 
Arafcinandoloal  modo  Afflò,  enell’iAelfo  luogo  , che  queglii 
hauea  factocol  fuo^  Lecolà  leggo  del  Tal  ione,  dicui  Mose-,  ^ 

j£* ti  tnogautrit  nt  acuiti»  cuiUbet  cmtum  fuorum  » ftcut  fectt,fìc  ì;to'' 
fot  w . fraRuram  pràfittiiMra  » acufrm*  ocuio  r denari  um  prò  i*  ,a  ' ^ 

denano 
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Bent.  <.  énuno  rc/Htuet . In  queflo  luogo  fonda  quefta  legge  i detta  déf 
a»-  . Tallone  S.  Agoftino,  eia pofecoi  Homani nelle dodeeiTa- 
fi?CiTc.  UOle  >Pcr<fflcrctanto  »iufia  • fdij  cognojicrc debenti  quod  futuri 
, ,,  ' ’ funi. Patta -■&Holunt tnbonorari ab eis,  dice S.  Ambrogio:  altri- 

Aedi  lib  mente  vedranno  in  caia  fua  quello  , che  queflo  difgraciato  Pa- 
ao-c.p  p die  fperimentònellapropia  -i  peròche  in  quel  punto, x.  luogo, 
*nhEP’£-  riccrdandofideldelicrofuopriniiero.iegli  aprirono  gl’occhi  • 
lUi.c.CÌ8.  Con«ì  buono  collirio,  che  alla  fine,  fai*  vexatiodatinteileSum „ 
e in  certo  pafiò  della  detu  fcala , per  cui  era  ftraicinato , dif- 
fe  : bada  tìglio , bada  ; già  incendo  il  caftigo  della  GiuAi- 
tia  Diurna.,  bada:  chetìo  qui  io ftrafeinatmio  Padre.  Qaeda 
è giuftiflìma  pronidenza  di  Dio  » che  chi  tal  fece,  tal  riccua. 
Finì  il  tìglio  didrafeinar  fuo  Padre,  doue  lui  cominciò  àco- 
nofcci  e,  cà  piangere  la  fua.priraa  colpa,  da  che  gl'era  venuta 
X.defm.  cotalpena.  Vediamo  adempiuta  la  legge  Imperiale  , che  do- 
’ff.  de  re  uc  vno  pecca,,  .quiui  deue  etìcr  punico  . Vediamo  anco  ciò, 
Pl'm  Jib  c^c  ^cr*ue  Pliniodel  Viperino , Che  nafeendo  vccidefua  madre 
io.  c.  éi  io  rieompenfà  d'hauer  lei  vccifo  fuo  Padre, quando  lo  concepì; 

per  lo  che  ordinarono  gliancichi,  comefcriuc  Pierio  libro  quat- 
Io.  C«-  tódetkno  de  vipera,  ichc.fi  mercede  la  vipera  tri  gPaicri  animali 
fncr.ìD  fo  nella  moire  de  parricidi, denotando,  edere  degno  di  morire»» 
Jìm.  e.  #.  beftiedi  sì  peruerfa  natura,  chedi  ranco  loro  famiglia. 

Pitto  >ib  Immagiuatione  fù  dc’Placonici , che  l’anime  dei  mali,  vfcice 
»6*dc  p«i  daqueda  vita  pagauano  rigororamente  le  colpe  commefle;  do- 
tino. poi!  che  paflauano  in  altri  corpi  più  indegni  di  quei , che  gii 
hebbero,  fin  ad  entrarne! corpodiqueiranimale, cui  imiraro- 
lib.  6.c  noneloro  coftumi.  Qnefti  fteffi  Platonici , ferine  Rodigino 
laert  ir  teneuano  per  cofa  certa , che  chi  vecideua  fu  a Madreeravcci— 
ThJ.  " fo  da  fuo  figlio,  e fucccAore,  e che  l’anima  di  lui  trapaflaua  non 
D;(U.  (»  in  corpo  di  huomo,  ma  di  donna;  che  per  vn'huomo  da  bene 
lut  tìt.j  niiparc,  che  ila  pena  più  graue  della  fteda  morte . Thalete  Mi- 
luan  <lc  dille  acconciamente,  J^uacutnq', (itpendia  parentibui  in  tuie- 
inalar»  ris,  eadem  ipfe  à ftlijs  ex  pellai  e S.  Ponaucncura  più  gratiofamen- 
lu  Mulo-  te , Non  t&nidem  fai  fan  daktutt  eiifilij  fui , quam  ipjidederuntpa - 
phia  voi-  Jtntlyus:  concui  lì  con  ferma  il  prou erbio  Gattigliano:  Hijoere*. 
V'\  y padre  feras , q ualhi%ìcrcs  talauras . A chi  fi  lamenta  dei  tìglio 

i cifnbbidienterifponde  Franceico Petrarca,  Mquum  efl , vt  qui 
Dulog  patron  ferie  ron  poterai  fìlium  feras , vtique  farcia  am  gramarem* 
44.de  re-  ^dico  guidamente  lì  fa  reco  i la  tua  querela  non  dc’efler 
•fa- for'  vdica;  Che fe  tu  haueffi  faputo  feruir  tuo  Padre,  quando  l’ha- 
tó>r  ».  ‘ ucui , Dio  ti  haurcbfic  dato  vn  figlio , che  feruito  ^fiautcbhe 


ile 
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in  tua  vecchiaia  t ma  perche  non  fapefli  portarii  carico  feg- 
fiero  è bene,  che  pornil  grane , ancorché  forco  vi creppi . , 

CAPO  SESTO, 

‘ ARGOMENTO. 

* • , ' ■;  j O.  ■ ' t “ • ! • - !l 

I iitUconfi  le  lodi  * che  dà  la  Scritti ita  * Figli  per 

1 t Obbediente  à loro  Padri . 

- - , . » • \ 
r..  1 » - 1 - ■ , 

DA  quelli efempi fi maueranno  I Cuori  generali,  e nobili; 

poiché  la  via  deiramore  è propria  de  magnanimi . He*  Senee. 
btt  hecgenewfm  t»nm*u quoti  conckatur  adhonefia'.  nemtnemexeelfì  hb.  y.ep. 
iugenij  vitum  humilta  dete&ant , &~fordtd* > . -i 

Ifaac  condono  da  Tuo  Padre  al  monte  , da  cui  Teppe  la  catfia  j 

di  quel  viaggio  edere  per  facrihcarlo , à guifa  di  agnello  fi  la-  CB  C,it 
£ciò  legar  le  mani , benda  rgl’occhi , meccereTopra  vna  cara  fi  a 
di  legna,  e paddi  con  l’animo  i primi-tram  di  morte . E notili,  . ,IofeP& 
che  haneua  airhora  Ifaac  venticinque  anni;  pcròi’hàda  ftimar  \ I ,c* 

5>iù  quella  riuerenza  paternale:  e già  haueuaTorte  di  portarla 
paHasi  gran  pefo  di  legna, che  bafiailèad ardere  vn  corpo  hu- 
man©, e incenerarlo,  iugrandifee  ancor  pnì  quello  punto  1* 
Abulcirfc  .dicendo che  era  llaacdìtrenca,c  fette  anni,  quando  Gen.  1». 
acca  rie  tee  quello  m ifterio , e lo  prouactpn  le  ftefle  ragioni , ag-  * l*4,coi 
giungendoncvn’altraprincipale.perchefattoil  conto  dell’eti, 
Sarraftaueua  nonanc’anni , quando  il  generò  : mori  immedia-  4 
cananee,  dopo  quello  Sacrificio,  dfendodicento  venti, e fette  Gen.  1*,’ 
anni . come  fi  crouand  Sacro  Tello;  conforme  al che  fi  cori-  & *1’ 
chiude.,  Che  haueua  Perenta  fette  anni  fuddetti . Si-che  etica-  . 
dlogionancsìrabofto  fi  de’ftimaraflaiqueH’obbcdicnia;  pe»-  ; * 
che  la  ficee  in  età  .inouifipoteua  ritirare,  e difendere  dai  vec- 
chio Padre»  Pure  , fe  bene  crai» cofa canto graue, quanto  é H 
.morire , 0 nel  fiore  degl’anni , quando  la  vita  è più  fapotita , e 
-gultófav&ggrttofiial  precetto  paterno -.  c ftcfeilcolloal  col*- 
dello  Coni. lomnu  humiltà . Innalza  S.  Paolo  la  fcdedi  Abra- 
bamo,  y*t  tontvjfpem  in  fpcmttedidrt,  vtficrctPater  muUarumgen*  <)m' c * 
*i«w  ,feeimdutn  qnod  et  diSume/ì  * non  oli  ante,  che  gli  fùffe  co- 
mandato di  l'acfificar  il  «iczzodelle  lue  fperanze . S.  Anfelmo  c jftt  a<j 
loda  aliai  -iafitaofpicalità,  per  cui  penfando  di  alloggiar  hu©-  n%f.  *; 
mmi mcafaTua , virìceud  Angeli.  Stima  S.  Girolamo  aliai  li  ij. 
pellegrinaggi  fatti  d'ordine  di  Dio,or4  nella  fiurerta*ocaiù<H 
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r4?di  quella.  : col  cui  cftmpici  nome  ci  Paoli  r téTEuflochiò 
Tom.  i.  fcriue  à Marcella  Signora  Romana  , chelafei  Roma,  è v'ada*» 
Epift  jJ  interra  Santa.  S.  Bernardo  lo  mette  per  efetnpiodi  quegli, che 
Mire* 11-  da  dìo  hanno  hauuro  liberamente  fcenidi  quello mondo,come 
lerm.  de  debbano  dilpenfar  la  robba . Della  Tua  prudenza,  giufticia,.  di- 
S Bene-  uotione,  temperanza, capirà,  e.obhedienaa  tratta  S.  Ambrogio 
difto  . tanto  copiofamente  ,clie  loci  propone  per  vno.de  più  mirabi- 
li efempiari della  Ciucia,  per  anamaffttameufo  dee l"a Ieri  li 
Lib.  i de  che  tutto  confidetaodoiS»Gio.  Grilottomo  li  marauiglia  in 
Abrah  c.  m<Kj0 , che  non  fapendo  à chi  dar  il  vanto  , e la  maggioranza, 
*•  J‘  fc  al  vecchioni  fa^rfficarc  canto  dicrote  il  figlio  „’od  ai  figliò 
, me  Ilo  fi  nelle  fucinarti  por  edere  festonato  lenza  alcuna  relìftcn- 

**  * venne  adira  : Qreùgwfamt.  tantum  l,  òfenemmeutem  ! ò in* 
Chry  loft  gens  defiderium  1 ò rattoaem  vmtenitm  biimauam  Hat  team  ! vtrum 


jora-  Pr-  eémirer , & obfìupefcam  infinte  I forte**  nc  Spirititi*  Patriarchi , art 
ioGcn?7  ?*et*  ^>e^,entiam  neque  reluSatusefty  neque  faflum  tgré  ta- 
li t, fede  effitt  & obtempcrauit  bis  » qux  àP  atre  faftafunt , & ficai 
agnms  tam  fdcnttofuper  aitare  accubuit , cxpeffaiu  Patrie  dcxteram. 
fien.e-^r  Giufeppe  ben  <apcua,cbei’odiauano  ifuoi fratelli ..  odennt 
tatti , *cc  potrraut  e hquidquam  pacifici  loqm.  Pure  dicendogli  fuo 
Padre , che  lo  voleua  mandar  al  campo  » doue  eglino  erano  , 
nfpole  , che  glipiaccua  ; £ fe  bene  daqueiia  obbedienzagli 
i ieguidar  nebemani , non  di fratdli,ma di aflailìoi  «ellcr ven- 


duto in  Egitto  >cikr  carceralo  à corto  per  molto  tempo,  ve- 
derli in  pt  iuod’ell'er  vccifo  per  Adultero  , c nondimeno , Vir 
Prou.»  i . fdteditns  loquetut  viti  ori  am , dice  lo  Spirito  Santo,  c così  la  ripor- 
*•  ” tòda  Fratelli,  che  lo  fecero  fchiauo , dailamaladonna,  cho 


■ l'accusò  fattamente , da  quei,  che  gli  vollero  male,  poiché  ven, 

Cen.  O a mangiar  pauc  con  fua  licenza  , c dall'ifteflò  Faraoncj 
41.&41  ! Rò»  c Signor  fuo;  col  quale  tanto  potè',  che  niente  li  faceuiu 
in  culto  il  fbo  Dominio,  fc  uou  come , e al  modo,  che  voleua.» 


Giufeppe  . Siche  oltre  all’efiercaccrefciuto  di  roba , e di  ha- 
ll ore  quello,  che  per  obbedire  lì  pofe  à chiaro  pencolo  delfiu» 
vita » lo  premiò  Dio , dandogliela  più  lunga , che  à ftioi  frate!*- 
li;  Equelli.che  offendendo  il  Padrepenfarono  di  annichilar  il 
fratello,  ed  hauer  la  fua  roba,  per  quello  Hello  mezzo  vennero 
ad  edere,  e confettarli  poi  fchiaui  del  medelimo . Cosi  lo  dice 
[om.it.  Se  Gregorio , Cumque  in  terra  Cbattxam  fa’ncs  ex  urgerti  fraties  ad 
kCzccii.  t/i£gyptumnojierunt,  eumque  fubm/ffis  ad  terram  cerniti  bus  adora* 
. c - attuai  ; & quia  mutali  Dei  confiUmn  non  valet , quem  ideò  vendi - 
é troni,  nt adorateti t , adorautrunt  1 quia  vendiierunt , Pollo  poi 
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nel  Trono  non  fi  dimenticò  di  ciò , che  à fuo  Padre  doueua  > 
anzi  eficudo  il  primo  dopo  Faraone  , feruico  da  Corriggiani , 
adorato  dal  volgo  , in  mezzo  di  quella  Madia  mollrò  partir 
colar  riuerenza  à fuo  Padre  , tutto  che  lacob  fullc  Pallore, 
ed  huom  di  campagna , ed  egli  Goueruatore  del  Regno , alle* 
uaro  in  Palazzo , e con  balia  ailoluta  , datagli  da  Faraone; 

Ab fque  tuo  Imperio  non  mouebit  <7 uifquam  manum  , aut  pedem  io  ^eae.4t 
ornm  terra  t>£gypti . Ben  può  vnjiglio  edere  innalzato  nel  più 
iùblimc  della  rota,  che  muoue  la  fortuna  ,puo  ben  dal  baf-  ,t 
fogrado  follcuarfi  alla  più  alta  cima dell’houore,  ebepromet- 
te  il  Mondo  , che  Tempre  quanto hà  > debbe  al  titolo  di  Padre 
iccondo  Platone;  perche  quelli  rimane  nelle  fue  forze  , c vi-  Dialoga 
gore  per  edere  dal  figlio  ricouofciuto  : ancorché  lì  yeda  il  figlio  4e  leg. 
ilei  Trono  Imperiale,  cd  il  Padre  Ija  vn  contadino.  Ij  più, 
che  per  quanti  feritici),  che  dai  figlio  riceua , non  per  quello, 

.dice  S*  Toma fo,  glireltail  Padre  più  obhgato,  eh:  prjma;  **•  *• 
t urente  i non  videntur  ege  debitore!  filqs  propter  alttjua  beneficia^,  T* 

fuftepta , ftd  potuti  è tonuerfo , Con  quello  nconofennento  pro- 
ccdeua  Giulcppe  , honorando  lacob  non  folo  con  obbedien- 
za di  parole  , ma  con  dimollrariooidi  figlio  huniile  » con  fer-  , ..  - 
.niggi  di  Tua  perfoua,.  con  aiuti  di  lua  roba , c diuifionc  di 
quanto  hauea  acquillato . Che  così  iì  deuno  honorar  i Padri  , Tom.>è.‘ 
dice  S.  Girolamo  , in  tempo  di  neccfljtà.  Ancora  dopo  jnor-  1».  10 
te  Thonorò , repellendolo  con  tuttala  Aia  autorità,  e obbe-  'le- 
dendogli , come  quando  era  viuo  ; perche  temendo  i fratelli , 
che  egli  non  fi  ricordane  deiringiuria  riceuuta  da  loi’o  .gli  fe- 
cero fapeic , che  il  buon  vecchio  .morendo  ordinato  hancpfi , 
che  gli  medierò  da  fua  parte  , objccro , vt  1 obli  rifatti  fulcri if 
fratrutn  tuorum , & peccati , atque  fi  alili#  j quatti  extrt-ncrunt  in  te  ; 
a'qualipcrdouò.e  per  amore  di  chi  glielo  couiandaua,  e h con- 
Tolò , e confortò  à nou  temere  ; c come  nota  Sant'  Ambrogio  » llb6 
Id  quod  pojjet  arguere  ,ad  «Inora  caufas  referebac , en  quod  »<*_*  n- 
oportuijjct  fieri , procurante  Dea  » vt  tranfmt  in  Aegyp  turni  Anzi  'yoium. 
diile  loro  fecondo  Filone  • Obiint  communi!  ratta  r snouat  volta 
Vetercm.  Manta  , qrraft  ad  tempia  data  venta  , ne  quid  lite  contri Ha-,  , 
tettai  vi t ùtn  ego  npn  rnutor  tempore  > nec  vnquam  violalo  pttcyu»  0 c‘  ’ 
[enei  additarti  [atri  bui . Aon  dijlult  viridi  fi  «m  in  tempore  ùppotj 
tumori , [ed  condomini  pptam  in  folidum  , partita  ift  bouprtpt  J’fr 
tift  t ve^quid  menti «r , parta n propter  fratei  narp  ncccgitud^tw . 

Si.  può  nel  cerio  luogo  mectcre  il  buono  , c Santo  Profeta  dj 
X>io  Samuele,  la  cui  Hillpr;*  non  è men  degna , e fpanc  delle 

Pp  x pallate, 
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»•*«*  ci  : fra  tanro  pi  scolino,  quando  fua  Madre  foprefen  tfl, 

:a  r I^’ChC  slatta»:  5*0# 

Fanfc,  non  grido , non  ricusò  di  tritare  in  luogo,  ranco à ini 
fconofcturo  .efepararfi  da  chi  ramo  annua  , c&ifcorpidS 
«a«o.  per  quefta  (anta  Obbedienza  riceuc  prima  il  dono  deK 
De  .>Hq  * proiètia  ne'dodeci  anni  delPcti  iuafecor  io  Giuftnpe  con 
ia  quale  perfcoc.ò  if  bene  mito alla  fua  felice  vecchiaia*!  CW^ 

C.*  4$  JlL  ! "4  £CC  L iaa,;°  » d Ornino  jjco  fi»  Samuei,  pro- 

M*.  Vbeta Domini  renonamt  Mpirittm  . Per  quella  beila  gli  fu  dato 
i!  -accruono,  rolto  a’figliuoltdi  Heli.come  a’dUubbcdienfi, 

li**  an.rrìUfa“?ne  * gionaoi' ribelli,  ingrati, 

#red*t«o  bc^dlsl'oneniper  il  feruti©  d’vn  giouànetre  grato,  humr- 
■i^p»,  ,e*  ^ggerro , emodcftiflìmo . Cosi  dice  S.  Piofnero  Acuita* 
e.  a*  no  . Altri  beni  molti  gli  vennero  da  quefta  obbedita , cui  fa- 
•r  T,a  ‘“bgo contare  , quali  non  hautrebbe  hanoto»  fd*l  fitincb. 
,,  , pio  hanefle  fatta  refìftenza  , e non  vbbìdtcò  aTuoi  Padrii  poic 

clw’"e  '*r,a fiato  «Weuato  nel  tempio,  <W  haurebbe  haaiic® 
quella  vifione  deK  iti o , che  fa  « principio  di  moft fargli  Dio 
I amore  , che  gli  porrana . Cosi  lo  accenna  il  Boccadoro  di- 
J.  rendo,  S*m*eiàp*tt»  mttitus in  tempi*  ,téeo  frmter  <*>■ 

«|»4*oc*.  C : "r*5  f**  ’ )aìkM»th  inditi»  à puma  flatim éttàtéd» 

ftrtHu  » r t antttft,am  ad  tinks  annose  Raderei , iuter mirabile*  tra- 

Jjt\  fèetas  ttijmbtttmr*.  " o.  - ■:  • 

Salohione  batteri  a prouato  affai  grandi  fucccffi . hauca  ve. 
duro  dc'hgli  buoni , crei,  lunga  elperienza  bauea  delPvrile  , 
che  con  l'vno  lìortìene  ,e  dei  danno  » e male,  che  con  nitro’ 
•sta  equina  ? alla  fine  neoauò  qiteRo  configgo  degno  dell’  ini 
Celicelo  tao  e Audi*' fri*  <t> Patri  t.  Nel  principio  Si 
qnclté  lue  paràbole  bauea  dettoìlftiolto,  che  importaua  a ffi 
gli  I clic  re  obbedienti  a*tuoi  Padri , perche  da  ciò  li  accré/ce* 
uano , e aumentiamo  loro  gioie  di  gran  valore  : ora  gli  au<* 
mia,  che  egli  Hello  lece  cosi  neutra  f&a primiera,  e gir ritifU 
tonto  teli  cernente , èhe  deikkra  iatgl»  partecipi  di  tanto  bene. 
Prima d'ìnfegnar qtiefto lo  praricò, perche  flando  nel  fuo  Tro- 
no  Beale,  e amuardog  i Bertabca  ina  madre  .diede  cali  mb- 
tiredi  huir.ilri  , e di  Ibggetrione,  che  come  cofa  da  non  trala- 
sciarti, vkn  notato  dallo  Spirito  Santo  » t emi  Bethfabee  ai 
Brgem  à'a<# aic'Vf n , r *tlofnerrtnt  Npro  Atonia , est  ferretti  Rtx  in 
Ut  Wtrnrfim  e*«r,  »to'4»thf*e  t»m  » cT  jrdit  fhptr  Thmumfuvm , 
4,“t*  tfi  thm tta  Matti  Reps*  fida  ad  detterai»  atti.  Non 

*4  Ttv»,  meglio  ti  vcUc.fc  va  menta  la  dt^nua,  che ptcttude,cbe quan* 

~r  " r do 
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do  gii  la  poffiede  * diceua  Plinio  il  fccoodorfa  cagione  di  i.aetc.jB'. 
ciò  dende  egli  > ed  inficine  il  Filofofò  Pitc«uto  Micilinco,  per-  pjiut*- 
- chealThota  eongl’honori  nuoui  elìcono  ftiora  di  loro  gli  ani- 
' mi,  che  ne  fono  incapaci  : Ma  quei  * che  hanno  vaio,  capa- 
i cita  , e petto,  nc  lì  mutano  con  la  mutatiortr , ne  (i  alterano 
con  l'officio  , ne  fi  inuanifeouo  con  la-frcfcaauconcà  » e co- 
mando-. Douefi  vede, quanto fauiaelcctionc  fece  Dauid  del 
Tuo  figlio  Salomone  per  Rd  del  Popolo  d’Ifracle  in  compe- 
tenza degl'alm  Tuoi  fratelli  r poiché  vedendoli  «el’lrono , c 
Maeftà,  non  iVfmenticò-doH’obligo  ,che  haueua  verfo  fu*  Ma- 
-dreBethftibea';  anai-rhonorò  tanto,  che  fi-leuò  dal  fuo  leg- 
gio, proftrofl»  dinanzi:*  lei-,  e le  diede  il  luogo, più  honoraro 
del  fuo  Trono,  e Baldaohino  , che  fù  à-  man  delirai  vifta  di 
•tutto'il  Regtio^cheialla  fine  l’autorità  di  vh  Principe  non  con- 
fili*,diceiidiPemiTac©  Imporadorc  , nella  Sedia,  encUo-Scet-  j*  ro<B* 
tro,  ma  àeUS»pere  di  ohi  hi  ,c  il  Trono-,  e lo  Scettro  ; chc_> 
quefteyò  la  dishónorano  ,ò  la  magnificano , ed  cfaitano.- 
a , -Finalmente  fipuò  notare  il  molto  , che  Geremia  loda  li  r 
Recubiti , li  qMli  per  hautr  folo  comandato  Gionadab lor 
-padre,  chos’alhmeiliMo  dafl -vino,  hebbero  tanto  nfpctto,«3 
obbedienza,  che  nane  ffi^hctftP  foto  mogli-,  ne  figli' gì  amai  io  Tam  ^ 
prouaronoc’' Coòrti  dqlier<Sk>riadab,  dico  San  <iirolamo  , di  .Eprfl  kjt 
<od  fiparla  ne-|)Jib«<o  qtiai!rtPde'R>d,  tanto  zelante  dell’  honor  iJ»*'on»j 
di  Dio , ohe  entrò iofìtirte>icoPC#pita»e  lehù  in  Samaria , ab*-  • . 

*batté  l’idolo'  di;  Baii , e mift  à hi  di  Ipada  tutti  i Sacerdoti *»-. 
fuoi.  Per  hi**, dicono  Agóftiho  ,e'Bed a ,fi  compofe  il  Salmo 
••jeocantcfin  o di'DanichrdiiponeiMlo  pTOfeticaoiencc  i4  Popolo  Pi  1. 70- 
«M-fraol  la;C'aiiieit^diBat>iher;ii*  con'i'obbcdienaa.doifi»  Bed*.ium 
figli  di  Gionadab..1  fclobéw'S.  Bafibo , ed  altri>vogliono*ohe 
il  titolo  di qucfto  Saln  o ron  fpctti,  e non  dica  a’  figli  di  G10-  s. 
nadab  j)*4  che  PhabhianV  aggiùnto  1 modernjìin  lòde  loro».  Pf 
molto  baftanti  fono  gl’ altri  tt  Arnioni  della  Sacra  fcriuura  j1*0^  ^ 
eperò  non  voghtvpormi.^dijiccipr^arqueiVopiniont.  BaflidU J0’ 
re  quella  grah  fcenccfittione  data  loro  da  Dio  per  lo-  detta) 
profitta  s\Nop4efitie (7  £ Sttfabyfonr'i» 

confpettu  meo  cunfìff  rfieM*  •■>t\  Guy  i ÓS 

Or  lafciati  quelli  meitiam  gf’occhi  in  quel  vero  obbedien- 
te , di-  Cui  figura  erari  ifucgh’ , che  habbramo  contati}  dikdrev  ^ 
ma,  che  oomc  ombre,  chc.'cfit  Turo  ^ rcllano  olairati  a tal 
pfefenza.  Quello dr  li  figliuola  >anw  filino di  Madia,  th 'quali  i_Uf 
edendofi pciduto,4opaMc.di',rtt|cou«o,-«  appatuc  som» 
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50Ò  * La  Virtù  Nutrice  ^ 

pattate  . F.ra  tanto  piccolin© , quando  Tua  Madre  fo  prefenrò, 
e lafciò  ài  tèmpio,  che  all’bora  Thaucua  slattato  : c pure  non 
f>ianfe,  nongndò,non  ricusò  di  rtflarc  in  luògo»  rancoà  lui 
feonofeiuto  ,e  fepararfi  dà  chi  tanto  amaaa  , comefaoi  Padri 
etano  . Pcrquefta  (anta  Obbedienza  riceuè  prima  tfdono  dei** 
la  profètia-  ne'dodeci  anni  delPcrd  (ua fecondo  Giuftppo , con 
la  quale  petfeuetò  fi  bene  infinalla  fua  felice  vecchiaia  , chedi 
lui  dice  fficcleiiaftico  > Dile&us  à Donino  Deo  fuo  Samuel,  prò- 
pheta  Domini  rtnouanit  Itnpèiium  . Per  quella  fletta  gli  Ri  datò 
il  Sacerdotio.tolto  a’figliuolt  di  Wéli.come  a’  dilubbcdienef. 
Finendoli  giuda  rnucatione  di  certi  gionatri- ribelli,  ingrati , 
liberi,  dishoncfti per  il  feruiti©d*vn  giouànetto  grato*  hunii» 
le,  foggetro,  e modelli  (fimo.  Cosi  dice  S.  Piofpero  Aquita* 
aro . A'Itri  beni  molti  gli  vennero  da  quella  obbedinra,  cuiia* 
ria  lungo  contare  s quali  non  hauerebbe  Hauuto,  fd  ai  princi- 
pio h ariette  fattarefittenza  i e non  vbbkircè  a’fuoi  Padri,  poti 
che,  ne  faria  (lato  aJleuaco  nel  tempio  , ne  haurebbe  hauuto 
quella  vifiòne  del Cielo  , thcfd  il  principio  di  montargli  Diò 
l’amore  , che  gli  portata.  £oa»  io  accenna  il  Boccadoro  di- 
cendo, Samuel  à putto  mtritm  òi  tempio ■>  ideo  frmper  ihatus , & 
gratif}.  mm  fìtti,  lamet  te  J tmaiiutis  WtHcia  è puma  ftatim  staiti 
pettulu  > vt  antequam  ad  òt  ifrflri  annos ekadetes  > liner  mtrabtlcs  tro- 
pèa ai  mfctibeictnt r ’;1  !!*  » 

Salobioné  haiittia  protrato  aliai  grandi  faccetti:  haucave- 
duto  dc’frgli  buoni-,  e rei  , lunga  éfperienza  haueà  dell’ vtile', 
che  con  l!vno  fiòttiCHe  ,e  del  danno  , e «naie,  che  con  l’aftrò 
•^acquifìa  ; alia  fine  ne  cattò  qWtffo  tonfigli»  degno  dell*  ini 
te  1 letto  foo  : Audite'friti  difciplutàU  Pacris  . Nel  principio  di 
quelle  Tue  paràbole  hatìeadettotltnoito,  che  importata  à fli 
gli  Teffère obbedienti  a'faoi  Padri1,  perche  da  ciò  lì  accrelce- 
uauo , c aumentauano  loro  gioie  di  gran  valore  : ora  gli  au- 
uifa , che  egli  Hello  fece  cosi  neU’erà  fua  primiera , e gir  riniti 
tanto  felicemente1,  che  defideta  fargli  partecipi  di  tanto  bene, 
primad’infegnarqiiefto  ló  prariicò,  perche  ftàlici©  nel  fuo  Trò- 
no Reale , e armandogli  Berfabea  fua  madre  .diede  tali  mò- 
li re  di  humilci  ,edift>ggetrione,  efcecome  cofa da  non  trala- 
fciarlì , vico  notato  dallo  Spirito  Samo  , Vtnit  Betbfabee  ed 
Regem  Saiomonem  , velcquerctur  cifro  Adonia , & finenti  Rex  in 
vuurftem  ti ms  » adorauitque'  eam  * dr  fedii  fuper  7 hronum  fuvm , 
fofitufqut  tfì  ibrenus  Matti  liegii^  qua  jtdit  ad  dexlcratn  citts . Non 
meglio  fi  vede,  f«  va  menca  la  dignità,  che  pretende, chequam- 
• • “ “r  " " ” do 
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do  già  la  poffìede  * diceua  Plinio  ii  fecondo  ;ifa  cagione  di  Laert.i„. 
ciò  rende  egli  ,ed  inficine  il  Fiiolofo  Piccano  MitilmCo, per-  pJttatr 
; cheall’hora  eon  gl’honori  nuouitfcono  Ibora  di  loro  gli  ani- 
' mi, che  nc  fono  incapaci:  Ma  quei* che  hanno  vaio*  capa- 
i cita  , e pctc©,nc  lì  mutano  «on  la  mucacioriev  ne  fiafcefano 
con  l'officio  , ne  fi  inuanifeono  con  lafrcfca  autorità  » e co- 
mando-. Doue  lì  vcde,quantofauiaelectione  foce’ Dauid  del 
fuo  figlio  Salomone  per  Rd  del  Popolo  d’ifracle  in  compe- 
tenza degl'alm  fuoi  fratelli  : poiché  vedendoli  nefltoiio , c 
Maeftò,  non  fi*f.nencicò  dsll’obhgo  ,clie  haucua  verlo  fua  Ma- 
-dre  BechOtbearanaiThonorò  tatuo, che  fi  leuò  dal  fuo  fog- 
gio, proftrofi>  dinanzi.;!  lei  , e le  diede  il  luogo, più  honoraro 
del  fuo  Trono,  e Baldaabino  , che  fu  à man  delira  à viltà  di 
uuttofil  Regno^cheialla  fine  l'autorità- di  vn  Principe  non  con- 
fide,dicetiaipertiitóc©  Imperadore  , nella  Sedia,  e nello. Scet-  N ro<h* 
no,  ma  rtoUViperè  di  olii  hi  , c il  Trono-,  c lo  Scettro  ; chc_>  1 ' 
quelle  vàia  dishònorano  ,òla  magnificano , cd  «falcano. 

•j  -Finalmente  li-può  notare  il  molto  , che  Geremia  loda  H ra 
Recabiti , li  qtfali  per  hauer  folo  comandato  Gionadab  lor 
Padre v ■chos’altawedCTo  dal  vino,  Irebbero  tanto  nfpctto,«B 
•bbedfie«ita'iche:ftenefn!phc*le  loro  mogli , ne  figli  giamai  lo  Tam  _ 
prouarono,’ ^Qne/lt  ^quertSioriadab,  die©  San  <iirolamo  , di «Eptfl 
«aH  fi  parla  neNib*©  <piai!r®-dk'R<è,  ranco  zelante  dell'  honor  p»*'»0») 
di  £>io, ohe  corrò  io fieioeHeol^Ctfpic^zo  Ichii  in  Samaria  > ab*-  . 
battè  l'idolo;  di  Baal , e milk  itti  di  fyada  tutti  1 Sacerdoti * 
■fuoi.  Per  hti*,  dicono  Agòfti'no  ,-e'Beda  ,fi  compofe  il  Salmo  h«>« 
^fcKamefinio^iiiPAuklii'diiponfetido  profeticamente  ii  Popolo  Pf-1. 70. 
d’ifrael  iartPattaità-dàBabito/ii*  con  l'Obbedwnza.deàfi»  ®«da4icco 
figli  di  t-jionadab.;*  £ Icibeael#.  Bafibo , ed  altri  voglionokohe  p®1*^ 
il  titolo  diquclroSaln  o ron  fpctti,  e non  dica  a’  figli  di  Gio-  s.  Baiti, 
nadab  >mà  elle  J'habbiai^T  aggiùnto  1 modern^in  lòde  loro,.  Pf 
molto  baftann  fono  gl’ altri  rtflimoni  della  Sacra  fcriuura  ; Ianf«  Mr 
epcrò  non  voglKvporn:iad.accpr^arqus^Vapiniont.  BallLdir- ,0* 
re  quella  grai,  tencJkcionè  data  loro  da  t)io  per  IO'  detta* 
pwdèta  ‘ANop\dc.fitiei'r  ì}  R «MV 

tonfpeft*  meo  cunftri  che  Imi . . - \ ,,  n r { , 

Orlafciati  quelli  meitiam  gf’occhi  in  quel  vero  obbedien- 
te ydè  taf  figura  eraiiifuegh’ , che  habbramo  cootatO  ó Bedrev  ^ 
mo  , che  oome  ombre,  che. elfi :ttuo  » reftano  ofairjt»  a tal  4ll... 
pfefenza.  Quello òt  il  figliuoltr»*n  rifilino  d»  Madia,  ti<'qualè  £Uf 
cdcndofi  pctdutu,dopo.wc;dl,iu^oij*caa-C‘appatuc  coma  W<11 


1 Vr La  Virtù  Nutrici  * 

31  Sok,  cheffiftttoiwl  quarto  giorno  4c1  mondo  - Ci  quefto 
..i  *«  - fcdue.S.. luca,  divenne  con  Maria  ,c  .Gi  ©Ceppe , cdimorò 
•in  titzttet.toÀitthcfacGutiicMt  fiibdtiutJUj  » fenzachedi  lui 
-iì faccia  piu  -ore mane  lino  i creata  anni , che  fù  -battezzato 
nel  Giordano  dal  gran  battifta. «O-rio quelli  diciottoannidi 
tatuo  iilcftdo^inxhe  jdoucua  fpendere  il  tempo,  dice.  S.  Gi- 
rolamo , fe  non  mànfegnarexo  fatti  ad  vbbidire  , ii  come  poi 
Mitt.c.j  dotte*  i afe  g nari  o con  prediche,  e parole  Secare  de  fremii:  cum 
c*p  47. 4t  ah  Attuti»',  & .cantali  matte  /tefrendit  fdiciter  , Ltefcen  dittami 
xJe  vitan.  Jpiritm  £*i  jUlus  ebani  Aleni  infvmnbm  cjìendit  .dice  Bernar- 
tub  C°n  »dicejicda , Nagificr vnttuis  pieutisim- 

v Bnn  pierei  * quid  inter  noi  almi  quatti  quod  agi  vellet , agirei  i 11  che 
bow.infr  compie  fi  bene  jl  .vero  Maeilro deH’Obbedieiua , che  agooi- 
otì  l pipi.  2 indo  in  Grò  ce  nel  mezzo  de'Juoi  mortali  affanni  ».  non,  fi  dt- 
^ ,'g  juwuicA di  quello  cifpec ton.fc  penderò , con  cui.  era.viuwo 
catta  la  . vita v JB  pcrpjraccomandoUa  à S.Giouanni  ,cotv©  fc 
joic. , y.  parade  per  non  tornate,  ©come  fcpcr  Ini  lode  .llacocftfaad- 
Icuna  lontana  , ò in  terra, ò in  Cielo  . E quello  fccefi  per  due 
^ini  molto  principali  : jlprimp  perconfoudcre  chi  yo  Ielle  Ift- 
uar  l’honore  Aiua  madre  ,.non  {a  ticonofccndft.*e  non  Ja.fli- 
T mando  per  tale ,, poiché  neU’hor*  .della  morte;  quando  ufi  ì dò- 
iib.  tf.h»  xhiarano  le  >erità,  Ja  confefsò.  per  <fua;  Non enaler  jtqgatar^ 
Xac  ».  quei  de  Cruce  et  t ani  cognofritnr , dice  S.  Ambrogio  : il  fecondo* 
? ^cc  ^ A8°HU)°Jcbt  i*i  pcrinfegnarcon  qucIlVlcitno.cfempio 
jn*]0»n  9 diuina/iuerenzade’figli  ài  Padri , che  jeta  Dottrina mol- 
to conforme  alla  Cattedra  di  obbedienza , jn  .cui  leggera-»  ; 
Esemplo. /ho,  inftruit  Jìratepoor  Jn»*i  t,vtÀ  filifs  fiis  mpcndatur 
c>- ,ìJ  caia  paxcnuàui i tamquam  iigfium  ìliud,  vbi  eraat  fi x*  membro 
•V*"  Moricntis,  eu<v»  Cathedra /nati  Magiflri  dotentts.  . *!i>i\ 

1 * '■‘il;  it  !.  . ; , \x'  ; • t •'  l’.;  i-  O ili 
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Jtapprcfienùfi  C oronata  in  meli’ altri  enfi  la  .Pietà , i Riatitn^o 
desigli  verfo  lor  Genitori.  “ 

. ' ' 5 • > > . • ••••  ’ ' - > * 

..  n iTTRà  Gentili  ci  fi  pone.auanti  la  pietà  di  .Enea  .verfo  An* 
àcwuu'  ; A -chifeluo  padre,  per  cui  lodare  mancano  paroleal  Posta 
Aift,  ,t  l Virgilio  ^chiamandolo  àboco*  piena  , Pi©»  perche  aedendq 
arder  Jtoia , {c  io  potè  Copra  icipaile.>(ouaWfl^cncd*.ban> 
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ritiene  di  aemki  >.mcfcifchfi  il carvcógl’ocàSattuooondDiirttptr 
tutto  ; che  fe  altri  han  detto cll'er  egli  Rato  craditorddlalua 

partii,  non  voglio  hora  dil)>ucarlo:  cerco. non  fi  può*  già  dir 
ciò.  diquc'Giouani  dciliaim  detti  Amphinomoi  a : Anapia,  li 
quali  preda  Rodigino  liberarono;»  Padri  loroi  pouranéoli  in 
lpalia, quando  1’ Etna  vomicaua  talifùacbD#*5fiuuii.di'.fiacn- 
mc»  che  abbruci  auano:  i campiv.dC' itti  ;.percui  pafianano, 
Confideramlo  quello  facto  Seneca;  dice  * douerfi  credere  »,  che 
vedendo  il.  fuoco*  quella:  heroica.  prodezza,  de fl'e;  loro  palio 
franca  per  mezzo  delle,  fue-fiamme  » aiutando»  dal. fu o cantoy 
c approu.mda  tiucrcnza  stdegnadi memoria  -Mafe Seneca-» 
opinò,  Ariftodlc  iodùxpeccòfracrtaue-vera-:? kb  impennino 
renili  funt: , q ut  mini  par  entri  feneffate,  afft&ot  b emeriti  gefìaffent 
fui*  > Ulti  fané  incoiarne!  praftittffent^Cem-  autore  preter  iltos  tanti. 
ij'jatn.flumen  igni!  baberteur,diMifnnt  efì , & rem  vnam>  bue-,  altt- 
ramiiluc  tonaertit  » atqut.I  nuenesvna.ckm'perentibut  illtf/s  > r*. 
tofane  pntlìitit.  E lodato  CunoneAchenicfe,  pcrche-ellicndo-  Ina 
padre  Milciademorca.iitprigtone , egli  v’cncrò.  prigioniero, 
purché  lafcialkra  fepeiiire  il  Cadauere-. 

EHerado  accufatoManlioda  Pomponio  Tribuno,  perch?  tri 
gl'altri  fpropolìti  haucile  bandito  fuo  figlio  lenza  ragione;  e 
cauli  legicima-,  il  Pio  Àglio.  dolendoli,  che  il  Padre.  Iiaueiiej 
quel  trauaglio  per  lua  ri  tpe  tra,  tentò  colà  ► che  meglio  riti? 
fcì  »xhe  non  cominciò:.  Vaamottcenccò  in  Roma  molto  uaft 
collo, e (ecrcro.e quindi  andò  diritto  verfo  laGafa  del  Tribuno 
accufacot  dtfuo  Patire , il  quale  eiiendo  auuifato  ,che  il  Fif- 
glio  di  .Marnò».  volca.  parlargli,  penfanda Pomponio  t che  co- 
me adirato  veniflciqirerclaifidei  Padre» e'cho  però  gli dacebr 
be  numi i indizi , e mione  cagioni  dimaggiormente  ItngnerJo- 
vfet  fu  biro*,  d vedere  ciò,  che  voleua.  Il  tìglio  facendo,  rkirg- 
re  i circolanti,  polla:  roana  alla  fpada , lo  maltrattò  dL  par 
rolc  per  Uaccufa  data  al-  fuo.padrer,  aggiungendo  , ò che  feT: 
farebbe  caderquiui  a’piedi  morto-,  ò che  giurale  di.  non. pro- 
ceder. più.  contra  MiJio  filo  Padre. Rdlòfoprafaccait Tribuno 
per  La  minaccia,  e bramirà  del  giouane,  e gturàdt  non  andar 
auanti  inquel  negò  rio:,  e dipiùancora  gl'liaurebbe  promclft» 
per  la  paura , ch'egli  Irebbe , le  di  maggior  cofa  gli  haueifc  fac- 
to richieda.  Saputoli  il  Cai  od  al  Sphaco  , le  bene  l’ardimento 
contra  al  Giudice  era  degno  parujsglLiidndiincnac»* 

fo  tauro  hoaoracu,  cò  , chcil  giona  ie  pen  il  fuo  Padre,  at- 
tenuto banca,  chaab'vuor,.®  perdonarono»  rciUndo 
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Viler  Manlio  libero  da!l!accufà:*'>ed  D figliola  grandeftima  prcffb 
M»x. lib.  j»tucti  i Senatori  ,x  Nobili  Romani . Tanca  c la  folta  éell'amor 
«.  14-  5patemo,jC  canta  la  riuereoza , che  dee  vnfigli©  à dà  il  gene- 
rò- hd  ionero  eiidrce  ci'jDipeto-,  con  cui  la  natura  rapifee  t 
> - scuoti  xerfo  il  propio  Padre.,,  e.ii  grande  , che  dice  Ageitio , 

tfaf •*->■  tome  bauondod  Re  Grcfo  w figlio  fcsliuguacoie  mutolo,  ea- 
• itaci  aerei  inemid  per  ucciderti  pad  re  « vedendo  quegfijj  peri» 
( , cólo»  ruppe  repente  i legami  della -lingua  ,edcoppiando  qual 
mi,.  . „ odna  cocca  da  fuoco , die  voci , ò bene,»  male  articolate,  che 
r . fodero,  ballanti  per  atterrir  coloro,  ed  infiemeauuifar  ilPa- 
Sliiic™!. pcticblovin-ciu fiaua.Herodato,  che  pure  tiièrifcc  la 
Ror-ia  «dice  ch&efiendo  vinco  il  dea»  Rd  dali’efercico  di  ( irò, 
ir»  di.  attillandolo  vii Pediatra  sofferto  ignudo  per  «raderlo,  non 
couoicendo.ch’cjrfaflc  il  Ri  Crefottl  muto  delio  fclamò,c  ditte: 
fiotto  ne  ptrimas  Cref*m , con  la  qnal  voce  liberò  il, Padre  dal- 
la motte,  £ fc  dagli  impedimenti  dei  parlare  .£  tanta  la  for- 
ra dellamor  paterno  , die  entrando  in  Romacoa  folennilfim® 
Trionfo  Augnilo  iraperadorc,  e menando  dietro  al  Tuo  catto 
> - • Diafonie  Ré  de  Cotnani  infieme  con  la  moglie  , figli , e xefori , 
che  poli  eden  a .haiit  «dolorili nato , finita,  la  fetta,  che  folle  vc- 
cifo  il  Rè  col  figlio  maggiore, Iafciando  «digitatoci:  il  figlio 
5tr»boin  onnortdeU'illefioìicvinco.fOlameoce.per  mocire  in  oompa- 
Ce  gr*.  grria  di  fuo  Padre  fece  grande  sfòrzo  per  far  credere  a’iuarne» 
Itó*  u.  gei,  che  egli  «iati  figlio  maggiore,  < hon  l'altro . 11  primo  tea 
uendoiì  attroncato , che  iUuo  miooriratelfo gISrogtiefle quel- 
la gloria  rdtfinganuaiu  gli  cfècuton  della  gfulliaa  con  pii 
iteriti  ve  non  tnen  forti  ragioni  ; crebbe  la  diipuca  ,c«ì  fù 
grande  ia  loto  conte  fa,  allegando  ognVno  d’eflier  ài  maggio- 
«e,  perbrama  di  pattar  qacirvlciino  tracto-col  Re  filo  Padre* 
farebbefi  tramila  ci  si  preilo  la  qiàftàone,  (e  interpone»- 
1 dodi  il  Ré  non  hauette  comandato  i Clitato  fratello  maggio* 
te,  che  difinectrtte  ia  conccfa  ,c  fireJèaflc , poiché  era  di  pii! 

.1  «ri  ,edacrituthnc*ptr hauercura  della  fu aouferab ile  madre»* 
sredoua  ,pouera  ,e  prigioniera.di  quel  che  fotte  l'altro  fratti* 
io  minore  , la  cui. tenerezza  degl’anni  non  era  per  iolffirc  Ics 
fatiche, ed  ilcrauaglio  de'fchiaui-  Così  il  fecondo  fratello 
accompagnò  fuo  PadteocHa  morte  , che  tanto  procuraua  per 
— ...  fuo  fermilo.  Seppe  ciò  dipoi  l'imperadore  Atigufto,<ome_* 

^rwe  finca  Silura,  e ranro.giidifpiacque  il  fiuto,  e di  non.» 
hauexnehauuto  notiti*  in  tempo,  quando  potata  rimediarui, 

" .1  I.  ••  • «ili  - A • l . I * _ 
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fauorià  fucce  fiori  di  Diatoris.chc  viui  reftauan»  per  hoiwr 
de-  mortij  per  la  qual  cote  diede  il.  tono  Sacerdotiodi  Co- 
t^ana  ai  buon  figlio  Gittate»  acciòchc  viuendo  ricco»  e ho- 
nprato»  kauefié  anche ^con  chefolicuer  la  madre,  e l’altro 
fratellojche  gli  reftaua.  E' canta  finalmente  la  forza  di  quell'  piia.>i.y; 
amore , che  il  Tempio  famolo,da’R.omani dedicato  alla  Pie-  £.j6. 
ti , Jiehòe -origine  dalla  bontà  d’vna  figlia  » la  cui  Madre  ef-  > 

fendo  tu  carcere  per  certo  delicco  dannata  à morir  rftlifditie*  j 

per  cui  decurione  Teneramente  la  cufiodiuano  , nel  afe  Sali  i* 

che  tofifl  vilicata  da  alcuno  > perche  non  le  fotte  vecàdv  cibo’.  Po  yh'c' 
Ma  la  Piglia  fòt  anco , età  uco  dir  fèppe  alle  guardie  ch'entrò  n 
à vederla  ine  haueudo,  che  darle,  fatta ingegnofa  dall'amore,  iLijjyt 

fnudolli  il  feno  , e lactolla . Adempie  quel  detto  di.S.  Paolo:  c lJt  11 
fliffiwt:  fuimkm  dmiàn  fuam  tega matuam  vicct»  rcddev* 
parau/bus , J»c  evtm  acicptum  cjl  cor  am  Jìomiuo . Saputa  da  Gui- 
dici i’nuiultfia. della  figlia  perdonarono  allamadre^eòtt  ine- 
defimo  luogo,  c Caxccrc  edificarono  il  1 empio  della  l>i«à  » 
cflendo  Confidi  Caio  Quincio,e  M.  Attilio.  Altri  fcriuono  , 
che  era  non  madre  ,ma  Padre.,  e fc  bene  per  lo  noflro  inten- 
to, poco  ri, leua,  egli  àperà  vero,  che  fi  fono  in  gd«n  ad  * fi  •C0-' 
me  ancor  quei, jchedrpingono  quella; marauiglia; parche  la*>  * 
figlia,  che  diede rii  lane  ai  uà  madre  di  quella,  che  habbiasrt  foCona, 
narrato,  per  cuiiilpcttof fi  fecein  Roma  il  Tempio  della  Pie-  ,n  .-oh», 
tà , e quella  che  fomentò  fno  Padre  fu  vn'alcra,  della  quale  par-  c 7* 
la  Vaici  io  Mallìmo,  e dice  , che  il  Padre  fi  chiamaua  Cimonc- 
Hjonorataiimue.portarouiì  li  Romani:,  perdonaodoalla  Ma-  Ub.f  c.4 
dre  deuuqrvrfit^i^'.piciuiaMdQ  la  pietà  delia  Figlia  amante, 

Tvna  ,el  altta  foftencando  per  tutta  la  vitaloro.  Stanco  pw- 
curarono  qutfia  riuetenza  a luoi  n.aggiori , che  fecero  legge  , 
come  Tenue  crinito  , che  niun  figliuolo  fi  ero  u a (le  alla  morte  ^ ^p,; 
di  luo  Padre, né  gli  chiudefie  gl’occhi  con  le  fue  mani,  giu-  aifcipl.ul 
dicando  , che  quello^  vii  imo  axto.nop  lofiwc^almente  con  tor-  8. e u. 
me  ali’initinco  d vna  v“erÌ  pietà,  e^pocer  clfcre  in  quel  punto 
taniqrjqfp^tja  ,vua  coraJ^ifigsqza  defigfi*,»--.  SM  htn  ài 
t per  verp^djre  non  iougu  tutti  .cop^vn.lyleteljo»  che  con 
lagrime, e prieghi  importuni  ottenne  cU  Romani  perdono  à • 

fuo  Padre  , onde  hebbe  il  lòpranome  di  Pio . Non  fimo  tutti , 
fomeàfigli  del  inedefimo  Meocllo-^chc  cflwndirdifatedaji  d^>  Ale*.ib 
Padrc>co,u  pubkco  fcfUmcucoi  kironoaauto donni Ale)l,  iik, 
do  egUuiprj,  potendo  gectài'per  terra  .«piahlofacovrolfeno^pra'ó^  tua»l* 
lofio  refiar  lenza eredità»  ch$  contrauecU  alia vofou ràdei  4 e».v 
*ì'i  1 0^3 
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•ftatore,  Non,tutti»eomevn,Iniperadore  Antonino  il  Filosofò* 
*"1',  r*  j;he  adotueoda  Adriano  Ccfare  ,e.farto  conforre  ndl’Impe^ 
r.7  Anto  rio.non-pcrtiAglr  fi  foilcuaronoi  ptnfamenti  con  la  nuoua 
miai  thil.  dignità  , noninfuperbì,  non  ir  gonfiò  : mi  bensì  fe  ne  teftò 
con  la  medefinno  riuerenzadi  prima  a' Tuoi  maggiori . Non  tut- 
ti, come  Conftantiuo,  in  rutto,  e per  tutto  Grande , e in  riue- 
Tovit»  sxt  > €j  fionorar  (ua  madre  maggiore  d'ognt  altro  « come  afrer- 
Cooftiot  ^ tufebio. Non  tutti  mirano  i luoi  Padri»  quando  fono 
j.;.c.«e>  vecchi  »ò  infermi  con qucgl'occhty  che  comandò  Platone  à 
quei  della  fua  Repubblica  dicendo , Cmut  Parer,  a«r  wafer  j fe- 
Siti  (ti  a» eo*ifithyveieorum.pajentetyqua(i  7hefaurus  quidam  domi  te - 
de  U&ib.  ceatt  U putet  nunquam  almi  tale  fibi  (imulacrum  » magifque  effì» 
cax  domi  fut  a {futura »,  (ìrtRiWt  dccet > ab eo colitur » Quello 
'*  in  buon  volgare  è quello,  che  ricorda  l’Ecdefiaftico*  al  capo 
Iterc/'iii  terzo» douer  far  i figliuoli  verfoi  Padri  loro-  NOnfonocucV 
«iuPjrth»  ^ >comc Damone  figlia di Pntagora , alla quafc comandò fu<* 
Padre  moribondo , che  intono,  comunicane  i fuoiferittr,  che 
le  lafciaua,  ne  gli  lafciaflè  vfeit  dicafa  enei  che  lei  fù  ranco  ri- 
goffamente  obbediente,  che  eflendo  Donna  ,ciod  mutabile», 
come-  pondera  raueore,edtpiùfendole  offèrta  per  quellrgrai» 

<■  fojnma  di  denaro,  chef  itole  intenerire  cuori  più  duri  , co«_*. 

r.r.  ? ] tutto ciòniuna  pronulla, òdonariuolacoJfedt  ceruelio  , no 
gjiàmaL  ardì  rompere  l'ordine  di  fuo  Padre,  ancorché  morto  » 

J Confiderò  la  buona  figlia  non  L’importanzadr  guardar  1 libri  r 
che  poco  imporcaua,tnacbeera  volontà  dichila  generò* 
a ni  fi  P#rà douca  eflère; ricettata  . J£uod  enim in  itnert  tpjo  pei»  fe* 
2^7** * ncque  bcvtRum  » acqua  turpe  off  y ideino  fi  Pota*  iubeat  * obfe 
quendum  cjl+  . . “ 

i CAPO  OTTAVO* 

- ti**  ' i!  /k-RGO  ftEMTa, 

O’nuq  i.  r\  r..  : u • .c  t 

Che  non  énfio  riverir*  ed  bonordrfalameute  i propri]  Genitori,  01 & 

• . doutrft  per  lofìéffo  comandamento  off  equi  are- 

' molt' altre  Par  fine  - 

SI  drue  ancora  ogni  rifletto  ad  altre  per  fon  e,  compre  fé  fi* 
i quello  comandamento:  Mdite ergo  omnibus  iebitum  , cui 
tettili  tn  buttar» , tribmtum , cui  ve  Rigai  * veBigal , cui  timorem,  tmorem  ». 

tuo  honorem  , honorem  » £ perche  quello  è troppo  generale , 1<> 

“*Ti — fPieS* 
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f piega  S.  Pietro  ,veoen^oal  particolare  : S imititi*  adolcfccntet  Pr>Petff 
[ubati  eftote  femori  bus  i omnes  enm  tnuitem  huM&tawn  infimi*  e.  j. 
te , quia  Deus  fuperbis  refifljt , humilibtisauttm  dat gratiam . Sot- 
to il  titolo  Paternale  fecondo  l'Abulenfc  s'intendono  tutti  i I*  E*o«I. 
prolfimi . e nel  nqnie  di  honore  iì  rinchiudono-cuuc  Topate  di 
Pietà , coucui  polfono  aiucarhgi’yni  , egl’altri.  ^ i • 1 >'  > SBo(|)|| 

' ParticoUauejtté  debbefii  Sacerdoti ,e.à  tutte  le  petfono  de 
^Eccle/iaftichc , che  per  ragione  di  dignità  fece  Dio  Superiori  (epier/f« 
Jl  tutti  li  Monarchi  della  Terra . Qbedite  Prapofitis  veftris vtfnr 
biaccte  eit  ì ipfi entm  peruviani, qua/  rationtm.pro  oniwtabus  veftrts  Heb-c.ij^ 
re  idi  turi . Non  è gran  coda  dar  loro  riuerenza  di  corpo  « poi- 
ché hanno  cura  dcll’anùua  . Faraone  non  osò  toccar  i beni 
/labili  de’Sacerdoti:  impari  un  i Principi, dice  S,  Gio;  G ri  follo- 
ino , come  denno  trattar  i Sacerdoti  d»  Dio  : Si  enim  errante!  tb-  ^ ' 

ii,&  tanta m /dolomiti  curam  babentey,  quia  ex  hoc  putabanc  Ido- 
la magie  tùli  > fi  ita  lUorum  AJinifìros  coliKOt  impunta  noneondem- 
fiottone  Àigni , qui  tifine  itumivuittiquod  ad  illoitanfptdtt  coltam  i 
S.  Paolo  vuol’ctìer  mirato  » come  Padre  s,  JSon  ^teonfundamvos 
hoc  ftnko  fjed  vi.  fili*,  meot  «tuffimi monco  i turni  fi  éecem  milita  Pr.Cor 4 
pedagogo  rum  babeatuiu  Cfit/t* . Jc4  non  multo!  Patto t : ià_» 

Cbnflo  Jefu  per  Enangeliumogovos  genui . Sono  dunque  pròna 
Padri  li  Sacerdotij  ehecosì  dichiararjuello  luogodt  S.  Paolo  ReSul* 
S.  jBalìlio.a’qualiiu  virtù  di  quello oemandan»euto  fi  dee  ri- 
uereiua  totale  ; e dai  mancamentodiquello,  dice  S.  Cipriano,  |(ep } 
che  hebbero  principio  le  ere  fie:/Vequeentmaliunde  horefesobor-  Cara*]  A 
tét  funt  ,aut  nata  funi  fi  ht fintata , quatti  aride,  quod  Sacerdoti  notui 
obediunt  » Solo,  qui  metto  vn  detto  di  Platone , per  cui  folo  me- 
xitaua  il  fop&ajvomedi  Diurno  .quando molti  Autori, eSanti 
non  glie  Ihauclfcro  dato^.frmunieauendum  efì»  dice  egli  » ne 
quid  in  Dtunt , otti  verbo , out  opere  aiiquamio  pu  * a»»r  i -dande» 
nequid  aduerfus  Dikinos  bomines . DtMtquippe  nmium  indignano,  M 
quotici  quifpiam  illiut  fimi  lem  improbat  » Dei  verò  fimtlis  efl  vu 
bonus»  iì1 

Dipoi  fegue  il  Principe  temporale  * Detm  timtte,  Eegem  fco- 
notificate  i Ma  più  d'ogm  Podehà  fecola r*i  il  Sacerdote - Pro-  CTr*  * 
uanloi  Santi  Gnfohomo  in  Matthaum  baMilia  47*  m I fatati, 
homi  ha  4.»  & 5-  Nazianzcno  mattone  ad  Giuet , Ambrogio  dir 
dignitate  Sacerdoti s cap.  3.  £ lo  molìrò  S.  Martino  * quando  de- 
gnando con  Mafluno  Augnilo  . prima  ci  beuué  , poi  diede  la 
Coppa  al  fuo  Hello  Sacerdote  .indii.  Celare  iNullam  » fcilicot  i._  ... 
axifiimans  dignimm,  dice  Scuero  Sulpicio  , qui  pofi  [eh  Aerei} 

“o  , <Jq  » ntc 
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hi j-  i'ì  Wtwtè&iMtftè {tote,  fidnt  'Rcgèm ipfdm, 'ahttofìqtì f Rigtfkì'xni 
..  •puntimi  i'pMibykm  ptètnUJfct . W«  , i*4i  wrtl.t&i*  »'.  ili\ 
S i^n.  jc  -'°SatK'i  guati  omette  pure  nel  rtrzoiuògò  ìi  Ré:  ffdntrb'  tjeùth 
Jh  sm yc  ««Miurn  iVtbèrem , , Epifcopam , vi  Pntfapém  Sacci- 

'^Jpf  IO;  5 A *-'r  — a j«l  .n'CJ  .■V—  . »j_  • ».  -..im  G-' 
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doni**,  jn*4g#*«f»  Dei-ferevierit , />«  qaiciem  propter  ErincipatnWf 

, Chnfìi  vero  propter-' Sdcctintihm  , Honorarc'op&rtet  > <7  /tegè/tLj  'i 
•\r  :t  4\cW^fqH*rfèipeiffaHti6r  , aut  quifijham  fmiìneFVL? 


WifcwA**  tàW#  £.*i»óh'Qéiir  vaierò  le -^et/oiie  |>ublfche  ,*ch^ 
-aròiòendano  (opra  Ta-tèfrb»,  Signor»,  Gouemacori , Magirtri- 
: . ad  ui'i  >i)j!  qwefti  parla  <S.  Pietro , e auuifa  > f abiètti  efiote  omni  Puma- 
Pr.  Petti  -jifi^rnitkYrtfToptet  Dtnm  ,fi)tè  Regi , qnafi  prr  acci  toni  ,‘fine  /)«?• 
****  r1r  WbirnamqHam  ab' e*  mi  (fi  s ad  vindttttm  Malórurii,  tandem  veiò 
, •MéutrUtt^'.  Cóii^i^sftio^tWittìraoanò  .il  S^ro  Naainàn  i {boi 
yRtttti«nr  •fe«WÌ,4!OBdrt»tÌdÌfl«^;  Pbtèrrér  fi  rem  grandetti  dixifitPHèi  Pro- 
■pbita > a*iè  f*càe  Itelto’fìòrwe  di  Pddré  fi  dì- 

Plut.in  «a  à i Magiftratidi  Roma  ,per  cui  ordmeii  goiierrtàUa  laCi^- 
probi.  ,p| , c così  diccoanofolainentc  a'Scnatori  Padri  >c  alchne  voice 
A«=-bi  patjtfJcorcrittr,cofne  fi  Vede  ndPOratióni  di  Tullio',  etP  àiedr. 
4^» «i/  vSV  Paolo  vuole  v<Hbe'fifiuerrfcan^,c»ua!urK|,je  efli  jkn- 

Cic.  j de  eie  haucndo>hamiri»*tv*ortoda  Anània  Giudice  W»gÌhfto,piìr 
Jegìb.  aiiflei  di’eraJdegno  di-honòre , e riuerenza1,  allegtfhmf^SlélrtLV 

.lwg>K  (pacóìc.ètmvcìpi  populisti  mnmalediics  .'Dunde  non  {jenlettfe 
«lai  A rifpctco  à Saui  *dkc  S.  fctre*»  v fol o perche  egfrera'llé» 
^Ancorché  malo,  s perfpgurtaiutoi  cortèi v /Vnche  gii  vecchi 
iMwftcb.  godonodrqueiìoiSnuiIeggio paternale  ìcordm  catto  capitecene 
iwùirf.9  farge , & bonora  per  fonane  fents-  » *'  i4 

- Origcne  dali’efcmpio  dèChrifto, foggetfCd1  i Marra , e GiiA- 
^"’^ifeppedìw1:  Diftanms  éigi , & tmt&>  fihj  parehtfkus  nojhis  effe 
efnkie8t>i'Z}MÌ fi Patreì non  fiter>nt  \ fubifcitmrtr-ifti  qtn  fidttiirrihi- 
tiwtàtt atem-i  Aiamonda*o  Kc  de.  ftaracim  eocrò-htpaldlmk', 
S.Cyri!l.»aiffl»n^giaBdo’come  barbaro  perfone,  e luoghi  ; vivido  fe^da51- 
in  vita^.^a.jmbateendofT  in  S.  Sabba  Abbate  vecchio  venerlando  »k fi 
Sabb*  burlò  di  lui, e lo  fuillaneggiòjC  trattò  da  pazzo:  ma  per  penaci 
& ingoiato  deila.tcrTa » o quei  che  videro^ hiiparatrono  • Degli 
.biafaiui^fioaue  £Jiano  ,che  li  Mmon  nrpertaiioi maggiori, t 
luti.  bill,  /trglt^ruoiio . quando  iono  necchi , odi  inermi .?  L-tfctdemO*- 
idi»  ì . •ftJ  twrooodT  tjneiio^raiico  prouidi,che  tu  tiKive- pròuerbio*: 

. in  foia  Sporta  exptdit  jentftm v in  iacri  prono  efl'r r còsi  <^uel 
A k)  U|i  '"secchio,  che  entrando  «odi-  io  Atene  à veder  h ghroehi  Pana- 
l»coni . «caci  # ceMt  giouanctzà  inoecaizautei  a federe  , e quando  lé  fù  ap- 
rrc(Tarò  fi  ri<kmfcro^iafciaroaio.bylacoi»t  coatalb’.  AJtb 
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.oòegli  , dótte"  etanoi  Lacedemoni, ch«  fobitos'alzaroiiD,  maf- 
.fimamentcipiù'giauaniV  cèdendogli  il  pollo  loco  con  giau 
j’jrpecco , come  fefofe  Piatire  d‘ogn’  vno.  Ciò  veduto  il  buon 
vecchio  voi cojli  4 gli  Acenièlì  , e con  fe  ut  imeneo ,■  dille  loro: 

Sanno  pur  troppo  Ir  Greci,  ia  thè  cònfilte  la  virtù , e ri  buon 
.coftmneperfcicoza,  ma  glùSpartani  la  póngono  in  pratica.  B 
•La  caufa  fi  era  .perche  Licufga  toro  legislatore,- hàuea  carica-  j c./. 
.td  la. mano  nel  debitori»  riueriregli  Anciaui,  e maggiori  di  età» 
dei  che  fi  meutione  Giouenale  , Saryr.  13., dicendo  . 
x.  Crcdebant  hoc  grande  nefas  matte  piandum > 

, Si  i imeni s vttula  .no*  affurtexerat  > C fi 
O'ilit  Barbato  c uh umque  Putr*  lieto  ipf e tùderet  : 

- a • . Fiuta  domi  far*  i glgndit  nceruos  . . ,,  ,c 

t,  - Tom t Venerabile  eia*  prgitderc  tfuatuor  amàsi?,  fc  .-- 
~x\'.' P rimarne  par  adeìi  Sacra  l**ug)  fenc8*  . -r- 

iu  Ncl  qual' vfBcio  ccauo  tanro  ammaellràri  tutti  >i  figliuoli 
lacedemoni  ,che  fenz’-alerva  nuouo  ricordo  di  Aio  » che  gli  r<>  Rae. 
ammonire,  in  vedendo  alcun  maggiore  collo  leuauanfi  in  piedi  mu, 
•ón.modatlu  * appettando  con  gran  rifpetto  • die  padelle  iò  norib. 
che  fcdefl'e . se  ciò  haueflero  fatto  quei  Ragazzi  di  Betel , che  ?'ut,ua* 
f burraVdno  della’célllqt^ull^i  Eliòco',  nof  rardbbonfi  vedo-  1J‘R,C’ 
fN»  bocca  i gl'Ocfi  ,-Ma  colpa  de’qiralr  da  S-  A^oflinó  i iP4-  3 
dri , fi  come  il  vecchió'Ateniefela  diè  a’Grcci,  li  quali  veden-  $erm  »»* 
do  fecondo  il  Sanjtó  DotcHre  (,fche  i pjidfj  gdftauauo  di  quella  dc  tC!nP’ 
burla  , ardironodi  profeguire,  e cosi  tutti  furono  caligaci.  ...  . 
Qui  vediamo  .quanto benedica  Platone , fbi impudens efl  fe- 
ntilus,  ibi  inncrecundos  effe  Iuueues  necefje  efl.  Con  ragione  di-  Nume. 
Cft  la  • fcriccura  Et  failam  efl  grande  miracolili# » rrt  partente  »<>• 

Core , non  perirete  i perche  comunemente.  J'e Tempio 

malo  dc  Padri  tira  inpefditióue  lisfigliuoli . Finifco  col  co- 
mandamento efprellò  di  Platone,daco  alla  fua  Republica_>:  )r>il,9i<le 
Jfuiiibci  feinorem  verbo  celar  ; at  fi  sigimi  aifnrs  mmr  ‘ 

efì , fiafi Pattern . fi  vir  fuetti , atifmaciem^ft  mutici,  reitereatur . u 
; : Ancora  co»  quello  notoe  di  Padre  .^intèndono  gl'  Ai/, gli  Ta11  ? 
Tutori.,  quei  eli!  hamiojCun»d*ttitrbi  e pià  particolarmente  ì q ux'4. 

«Maeftrij  come  nota:  S.  Groojaiiiodicllaidicbiaratione  'flfltO  n»f>  "» 

quilboni  Ebraiche , fe  pur.c  hra  quella  opeta.  Quindi  Arido*  ll1*  K u 
tile  dille,  none  ile  rui  prezzoeguale  per  pagarli  da'figli  a’Padff,  f* 
ne  da  DifqcpolLa’Maellri , Ilche  riconobbe  Alellandrp  Ma-  lutiria 
guo , i olito  à dite , che  ci  <ioucua  quali  pittai  Madera  iuo»  Ale* 
che  a|  iuo  Redo  Padre  , Da  quolta  Dottrina  Guiuuhano  co»  4*.».c.»i 
..  i " ' " minciò 
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ntinciò  gli  precetti  dell'eloquenza  ,auui£andoi  fiioi  DifcepoH, 
à non  ftiniar  più  i Padri, che  i Macftrii  II  che  conferma  la-» 

4 Pesi  Scrittura  Sacra , in  cui  li  DifcepoU  chiamauano  Padri  i loro 
ai  ti.  Waeftri  ,come  fece  Elifeo  con  Elia,  IoabRdd'Ifraeic  col  me- 
defimo  Elifeo  , e altri  molti , che  faria  troppo  il  raccontate. 
VedanO Sabelli  .lib.  $.  cxemp,c.i.& 6,  Sente.  iib.S.eptfi.  6<>* 
Rhodig.  kb.  ir.  c.  1 7. 1 8.  & a 1 . Agelli  lib.  ».  e.  a.  & 7.  E ge- 
ncraltnentc  parlando , chi  ben  tratta  fno  Padre  , farà  ben  trat- 
tato da  fuoi  iigli  1 quando  gl’hauerà  : J$ha  meufura  mtnft  fut- 
U»n  t. i.  rttif,  rcmaicturvobtt.  Quella  c Regola  generale  vfata in  C afa 
di  Dio , e rade  volte, dice  S.  Gio:  Grifoftomo  habbiam  vedu- 
to altrimente  : Regala  efì  human*  natura > vt  na  fiatar  homoduot 
Tom.  1.  oculot  haber.t , & quitta  digitosi  acquando  umn  , vt  mamfcftcu- 
!in  MatVh  tur  opera  Deinafcitar  homo  fe*  digitai  babetts , aat  oculos  cmnino 
’ non  bohemi  ftc  extra  regalai*  natura  rari  procediti  vt  dtffimilit  na- 
fiat  ut  film  pareri  uba  futs . Qucfto  fteflo  conobbe  Dauid,  quan- 
.g(,  m,  do  dille  , Gmeratio  Redoram  benedtcetar , 
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jbouerft  edttcat  infime  i Ghuanetti,  maffitnamente  di  nobil 
‘ Iridate , giouando  motto  i loro  l'ejempio , e l'emù, 

lattone  delia  Vinti . 

ILI  '*  iuueutute  tua  extipe  Do8rinm  >&  v fatte 
ad  tauos  inuenies  fapientiamt  Quali  dica:  guar- 
da il  coniglio , che  ti  dò  in  materia  di  amici; 
perche  fe  daGiouinc  olierai  lamia  dottrina, 
vi  tronerai  vn  pozzo  di  Capienza  , al  tempo 
deila  tua  vecchiezza  . Supporto  qucfto  fon- 
damento , ùppiafi  , che  gli  antichi  àautfhro- 
410  d i parere  « che  non  falle  meno  neceflaria , che  vtilc , 1 educa- 
tone de  figliuoli  piccoli  in  comune  mettendone  molti  inficine 
Cotto  la  n tedeijm  a[dilciplma.-c  qucfto  per  ogni  ftato,c  codrione. 
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La  pritna  ragione  i di  Socrate  preflo  Platone  , parti  mm  iylx  lo. 

cura  paribusi  dice,  ÌHCHmU(Jiméaott%re£Mtur.Ogin  SU  vuoié-i  fopfc  4iPuLàc«r 
particolari  tratccnimgpti  ,e  quella  dcgl’anni  teneri,  come-jeb» 

Colo  mira  à cofe  facili,  ed  allegre,  vuole  ancora  compagnia 
di  conditione  non  difficile , ne  tediola,  ògrauc , L’aflioaiadi 
quello  Filolofo  paruc  buono à Tullio  nel  libro  de  ftniflate  ,e_* 
così  ve']  ripole,:omejcofa  degna  di  cófiderationc»ne  fàbi  fogno 
di  maggior  prova , effondo  come  primo  principio,  che  la  fpe- 
rienza  ce  ! dimoflra  ogni  giorno»  No*  arabi]  in  botte , (imiti , & Deut.  e. 
dfino  » E che  imporca  à Dio , che  rbuomo  ari  bene , ò male  i **• 
o più  co'buot  » che  co’muli  .òcaualli  ? ntmqmd  de  bobm  atra  e fi  _ 

Dei  l Significa , dice  i'Abulcnfe,  che  le  fatiche  s'hanno  da  far  'Cf'r'e* 
tri  eguali , e come  quelli  animali  fono  di  fpecic  differente,  e ^'eut 
di  perftrr  ione  ineguale  » vuole,  che  non  li  ari  giuiu amente  con  $.  ». 
elfi  1 poiché , conte  nota  $#  Gregorio  ,•  quello  farebbe  meteesf  L,b  ** 
vn fauio con  vn  fciocco»  vo  povero  coti  vn  ricco, vo^ebofeji  ,,,0, eM* 
con  vn  potente  ^ ti  quale  al  cereo  Jafcerebbe  la  carica  fopra 
le  fpalle  di  quello,  che  poco  può  r Pondut  fnperfe  tollit , <\u*  Efc^  . 
honrfìmi  fecommmitat,  Gtucarc  vn  putto  con  vn  vecchio  alla  * T 
troccola , ò far  vn  torneo-  c m arme  di  carta  ,è  chiaro,  che* 
farla  co  fa  da  ridere*  Dille  dunque  beo  Socrate , che  gli  cfcrci- 
tijtrà  gl’cguali  fono  accertati , d*  etile,  ediduracar  ma  tri 
difuguafi  fon  tempo  perduto  . Vn*s  aéficam,& vnus  deflruens  » eCc!.«.> 
quii  prodefl  nifi  labori  Di  fièro  gli  antichi  Saui , che  Chiroue  am- 
waeltraua  A chille  con  altri  moki  nobili  di  turca  la  Grecia-» . Alci» 

Peto  gli  Rè  d' Egitto voleuano  » che  i Sacerdoti,  come  gente  Emb* 
più  nobile  mandaffero  i fuoi  figliuoli  alla  Corte,  perche  li  al- 
leva fiero  in  Palazzo  coPrincipi  eredi  del  Rcgnoi  delqualco- 
fiume  par,  che  fàcctaraenùone  S.  Tornalo  » dove  dice , cito  iQ 
fofeuano  i Monarchi,  di  Egitto  metter  infieme  molti  putti  di  r;ncL* 
buon'ingegno  » ed  apparenza  acci  alia  militi  a,  acquali  iacea»  c.  t. 
«legnare  ogni  forte  di  lettere  à fpde  del  Pubblico:  femiuano- 
qneftidi  vaimi  » c di  paggi  d’honorc  al  Soldaoo , dopo  la  cut 
mone  clcggeuafi  ne’llati  quegli  » che  era  più  eminente  in  Tei— 
enza,  brauura ,c  gcocilcaza  » •.  } q u**.- 

Lo  Ile  fio  , dicono  alcuni , eh»  comandò  Àngofio  Impera-  ****  ** 
dorè  .quando adottò  pet  figli  Caio , c Lucio , chc  prcfo  l’af-  '*  a* 
finito  d'cflereegli  Ile  fio  ù tot  macftro ordinò  . che  tutti  i figli 
de  Nobili  concortcfiera infieme  con  loro  acciòche  meglio  fi 
aUctufforoquei  Prìncipi.»  coB'efempio  fcambicuole  fi  animar- 
lo meglio  aficducaó«n»,e  buon'  ammaciiramcaco , in  cui 
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inettcuanH.  Hcbberoquefto ftcfiòcoftume  li  Macedoni;, coi 
ihc  fcriue  Quinto  Curtio  fib.  8. , c lo  conferma  la  Scrittura', 
quando  hauend'o  detto  di  Aleiiapdro  gran  cofc,  foggiungei 
Uecidit  ht  le  flutti , & cognome  quia  mdreretur,  & incaute  ptitrot 
fuos  nobile*,  qui  fccum  etaut , ruttiti  à iuuentute  . Anche  fra  gli 
fcbrei  lì  praticò,  come  fi caua dalla  fioria  di  Roboam,  del  qua- 
le narrali  che,  adbibmt  adolefcentes,  qui  ruttiti  fucrant  cum  eo , & 
aQ'rfieifant  Hli  Jt  ome  mezzo  proportionato  à molte  cofe  , prea 
tele  .Sortono  d’introdurlo  ih  Ifpagna,  fecondo  , che  narra  Plu- 
tarco ìfumttta  admiratione  tic f pari  Sertorium  fìrenuijpmunt  ducer t 
ba  liner  un  t , inde  precipue , quod  puerot  ex  parertibus  nobritjjtmii 
tontrabtnt , 0 fetta  mi  fu  altipiani  Ctuitatem  ,iifque  Dofloresprefe - 
di  lltteurum  G recar  um  , ir  Latmarum  . Lo  lidio  fece  Nabuc-; 
co  T come  narra  Daniele  , fcegliendo  fri  gl’Lbrei  cattim  i più 
ingegfiofi,  e garbati;  anzi  dice  Giuieppe,  che  io  fiefio  faceti;* 
con  l’alcreivacioni  <che  foggiogaua . < « 

• Fri  gliihknali  i piccoli  coftumano  di  accompagnai  fi  con 
quegli  della  loro  grandezza  ,e  proportione  ,non  per  altra  in- 
dulti iavched'infiinto  naturale  ,c  fuggono  da  più  grandi,  o 
maggiori  di  età.  Fputti  dunque  con  iloro  Amili  fi  allegrano)1 
corrono  ,1  alta  no  r cerne  capretti , e fi  ricreano , perche  il  fan- 
go è niiouo  fpiritolo,ebrillarite,e  congeneo, gode  , e fi  dilettai 

dvnaltro  di  tal  qualirà,<  non  contraria  > che  per  quello  dif- 
k Horatio . 

**  Oderunt  hilarem  trifles , triflemque  iocoft  , ■* 

Scdatum  celerei  régilem , gnauumqnc  remlfft. 

Pitagora  paragohaua  l’età  puerile  alla  Primanera  ,che  cutr# 
c concento , e tutta  allegrezza:  hor  maritar  con  quella  Dond 
zelta  cosi  delicata , giatiola  , e gentile  il  Verno  Vecchio  hom- 
do/bauofò, 'rancio,  tautalofo,  vizzo  - malfallo,  malinconico, 
faria  cagionc^ii  molte  malcdittioni  fopra  l’autore  di  matri- 
monio tanto  difuguale . L’armi  di  Saulle  non  ifiauano  bene  à 
Dauide , die  era  grandone  il  Re  , c qucfti  di  Statura  mez- 
zaoa  . iiaaccocon  llmaele  fuo  fratello,  come  che  tutti,  c due 
erano  putti  faceuano  delle  Statuette,  e giochetti  per  loro 
trafittilo,  che  tali  efe  rei  tifi  quel  reti  apparteneuano  , Ma-» 
.quando  fù  grande  ci  s’impiegaua  in  cofc  leric ; E fe  qiie’giuo- 
chlrcomc  alcuni  penfano, erano  d’idolatria  ,ben  fi  vede,  che 
non  lapeua ciò,  che  filacene  ,nc baueua «ialina  in  « ti -w  te-» 
nera  , per  tanta  maluagicà,  maffiroamente  efiendo  figlio  d’vm 
Padre,  e dato  daiUeJo  con  promefle,  e benedittiqni  tauro. 
aTna  '*  larghe: 
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larghe  rma/fenz’altnaicnno  feguitò  Ic>icrcationi  dc’purfi  al 
moda  che  S.  Ambrogio  dcll'ilieiìà  ecidi  Iacea  baciar  ia  mano  p3ol. 
da  fsa.fcrdla  jc  da  altre  donne  di  cafa , dicendo  v che  er*_»  Prrib.io 
Vefcouo  .perche  ^aueua  veduto  far  ciò  usila  Chicfada  Chcmi*”^  s* 
ftianiw  Ea  anche  ai  modo, che  S.  Acanagi  imicaua  le  Ceri-.^“^  j c> 
monte,  con  cui  il  Vefcono  battezzaua  , come  di  fopra  s' è u. 
detto.  Al  anodo  Hello,  che  quei  putti,  de  quali  fi  parla  nel 
prato  Spirituale , che  li  iriderò  i d*r  Meda  in  campagna.»,  c't69' 
eleggendo  per  ciò  vuo  ,-chc  face  Ile  da  Sacerdote  , c altri  , che 
Iò  feruitferoxii  Acoliti,  fuccedCndo in  quel  calo  ilfuocomi»:  •'=* 1 

racolofo  ,-  che  venne  dal  Cielo , che  bruciò  vna  pietra , chtj 
lerofcruiua  di  Alcarc.con  rutto  ciò, che  fopra  poftoviha- 
ucnano  per  quella  rapprefencatioiie.  Fù  anche  al  modo,  che 
Ciro  fanciullo  , e Pallore  . guardando  con  altri  Patiorclli  pe*  pnn1' 
care.»  ritenere  pallauano  la  fe-fta  , fecero  vn  giuoco  , in  cui  vòo 
eleggcu  arto  perii  è,  e cucci  gl'aloLI'vbbidòtano;  onde  eiiéndo 
toccata  quella -.forze  à Ciro  , egli  fa.  ' prefe.  tanto  tia  vero, 
che  altri,  fgridaua , altri  legaua  , altri  cafìtgaua  < della  qual 
cofai  lamentandoli  i Padri  di  coloro  col  He  Aituge  » chiama» 
co  Ciro, ? bdueKoli  perche  ciò  lacche  , rilpofe  con  molta 
qutac-,  pecche  mi  hanno  fatta  Kifo:Hò  detto  quelli  efempi, 
acgùjche.  non  condanniamo  ni  uofirollac,  cafo  ohe  tollero 
baci  Idoli: quegli , che  egli  focena  , porche  l’innocenza  di 
quell’Eca  lo  .icufa , che  cerca, e vuole  giuochi  di  burla  , per- 
che anche  huomo  fatto  non  gli  pariaua  tal  cola  per  penderò, 
c poteua  due  * C um  tffem  parmtus  ciré.  • i 
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gitati  td  incintine  dia  alla  Vittù  , e itila  Gloria  loctafiwt  "dilli 
“ 1 ~£jtmpio , e della  I r»itatiatié\(  da}ctn  tcéÙatfìiiegP 

«,  , , g n anfmj  fami}  Vetictoftjlìml • 15 1 *’ 

- 'r.v  ' . : , ? . . . 10‘Ul  ( \ r’  . |U‘j:v  £*‘)iunr‘b  v ..-i 

DA  quella  buona  Educatione)  prouengono  alcuni  frutti 
di  gran  confìdcracione  $ il  primo  de  quali  è.  Che  lì  co- 
me generalmente  quelli  figliuoli  fono  iafangue,  e nobiltà  it 
fior  della  Kacione,%osì  s’alleuano  à cofe  grandi' con  vna_j 
honefìa  feonuJatiope,  procurando  gli  \yù  di  aiwwuar  gl'alcrii 
'-lì:,  ’cd  X*  onde 
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amie  il  Principe  hi'  molti  efemplida  imitare  • Forum  fan* 
Pro.c.i  7 e vacui  tur , e così  quegli  di  vn  niedefuno  intento e proferito-: 
oc  s’aiutano.  Dioica,  (landò  in  liane.  Vno,  è gcauc , gl.’  altri 
impacano. quiete  : vn’alcro  c modello  nelle  paròle»,  fi;  vergo- 
gnano gi'alcridi  parlar  in  fuaprefenza  di  cole  non  degne  del- 
la, propria  pcxfona:  in  vno fpicca  animo  virile  pei  non. teme- 
rò pencoli  > fi  mortificano-  gl’  altri  per  quello  in  effer-  co*  • 
dardi:  pcrche  alla  fine  ✓ cerne  nota  Dionigi  A licarna/lco  ».  Fa-. 
alimi  itjcunt  bomiocs  ikuantt»  *&  Udentix , quando  ttex  multi* 
Lib.  ii.  txfmpiis.vident  • 1 Quindi:  è v che.  il  timido- fi  fà  animo  Co  si  ili 
temerario  lì  raffrena  : il  libero.fi  raccoglie  s ii  Ciarlone  tace  r: 
- l'addormentato  fi  fuegliar.lo  (temperato  fi  corregge:  lo  fc  iol- 
to  non  fi  fuia  : il  virtuoGo  vedendo  alrrùlimili  piglia,  anima 


Tuft.l.v. 
Val.  Max 


Wut.  in 
Tb«m. 


T#fc.  4, 


Xeooph. 

l.l.de.di- 

Ai*  » & f- 
Socr. 
Hor.  l.i. 
fip.  t.  ad 
Colmo». 


per  profeguire  l’incominciato  cammina1 . < c . . .:  o'.  * 

Tcmiftocle  cominciando  ì venir  sii  neilafaa.  Republica- , d 
vedendo  celebrar  firi  gl’altri  il  nome  »,  cd  i fatui  di  Miltude  ». 
fi  confondeua , e s’acculaui*  perche  non  età.  tale*  Vdì,in_» 
quel  tempo  contar  la.  famofa  giornata  Marathonia.in  cui 
Miltiade  con  dicce  mila  de  fuoi»  e altri  mille  Plateenfi  di  (oc- 
corlo  fconhilc  feicento  mila  Perfiani  » taglionnc  à pezzi  du- 
cento  mila,  e gli’a&ri  sbaragliò , e pofe  in  fuga.  Quelle  cofc 
vdendo , non  trouaua  luogo  penfando.  come,  e quando-  egli 
fufieper  fare  di  cofe  fiorili  :nondormiua  di  notte,  non  quieta- 
va di  giorno  : non  guitaua  della  conucrfatiouc.non  era  con-, 
tento  nella  folieudine;  tutto  era  col  pentimento  à Milnade* 

tutto  ititelo  , tutto  nuolto-à  gli  encomi*,  plagiaria  ►efamadi 

lui,  che  per  tutto  rifonaua  ..Miltiade  gli  daua  animo  al  cuore , 
e Miltiade  glielo  coglicua.  Or  vedendolo  gramici  così  ftrana- 
mentc  confido,  e peofofo , gli  diflcro  : che  hauete  voi»,  che  vi 
/entite  ? infermo  non  fece  : in  cafa  voftra  non  fi  piagne  per 
pouercà.  E che  voglion  dire  quell’occhi  incauati  ? quel  colo- 
re finarrito?  la  faccia  famuta  ? il  fembiantc  penfofo  , e fofpe- 
ft, (Squali  iifpofe  .dice  Marco  Tullio,  il HUi*dit.T.raph*n  fc  è 
fomno  rtHouri.  In  quello  fon  differenti  gl’  animi  ba^  dagc- 
nerofi,  che  la  gente  vile  vdendo  bene  d’alcqno  glidlfpiacc  , fi 
rode  d’inuidia  , vino  proprio  de’fciocchi,  e di  gente  dappo- 
co, come  dille  Socrate:  piange  drciò  .di.cui  altri,  fi 
il  piacere  de  l’altrui  cafa  è tormento  della  fua  »c  donde  lai* 
oro  caua  ioflanaa,  egli  fpreme  veleno  : 

luuidus  alteriuf  rtkut  macrefcu  optmts . 

E ottògeucTàltter  van^lonofaO  puftUammcs  funcÌMMé,  dice  . 
— ‘ — " BODIUCQ* 
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Bonauentura,4fwù»  i/li  titnent  gloriam'j barn  minnf.illi  tmentfati-  Tn  l»fci- 
hterfuperan  . Granimi  nobili,®  (ìa  per  natura,  ò fiapcrvir-  cul.c.  y. 
ni,  l'altrui  lode,  quanta  odono  raccontare  , ne  traggono 
fpirito  <di  emularione  , che  è dclìderio  u mutar  il  bene , qual 
veggono  in  altri.  Con  quello  vuol  S.  Girolamo,  che  Lctaal-  ^ t 
kui  fua  riglia  Paola, dicendo,  babai  focus  in  difendo  ,-quibus  Ep.adlx 
nnudeat , quorum  Uudibm  mordcatur  i fc  cosi  vlauanogli  Sparta-  tam  de 
ni  ncH'alleuari  loro, quali aifucfaceuanoàioppoctar  fatiche,  mfl.fiii*, 
fame,  fece.,  ftanchctzai  faceaangli  ancora  imparar  4 mente 
certe  canzoni  »e  verfi  , in  cui  fi. lodauano  quegli,  che  erano  Plur.lib. 
vifiuci  Tantamente  , c fatte  prodezze  memorande  in  lionore , c inIt- 
dittfa  della  Patria  j onde  eglino  prendeuan  animo  à far  limili  Laton' 
cole  . Sant'Antonio  Abbate  entrato  Gioumeno  nell’  Eremo  à 
far  vica  Santa  non  vedeua,  o vdina  cofa  editicacma  d’alcun  S-Atll  in 
Monaco  , che  fubito  non  la  pigliatìc  nel  fuocuores  e ia  fi  po- 
sede  auanti  per  ifpccchio,  e modello  da  imicare  . Giobbo  n °n‘J' 
chiama  l'inuidia  morte  de  piccioli, «di  minuti r Parmltmoc* 
tidit  inuidia idouc  nota  S. Gregorio  ,tnuidcrc  non  pojjumus  citi  lp  ’ c,f 
tjuos  nobii  in  oliano  mcliorts  putamm  ; paruului  ergo  c/l , qui  liuorc  ' 

otctditur , quu  ipfc  (ibi  Cc/iimoninm  pcrbibet , quod  eo  minor  flit 
cium  munita  torquetur.  Si  chea  putti .laui  quella,  emulatione 
fcrae  di  [prone  al  bene . C bandirne,  noli  innari  malum , ftd  quoé 
bonnm  ejt , dace a Caio  S.  Giouau.ii  Euangelilta.  E Paolo  a1  I°-eP*23 
Corinti , a cui  hauendo  narrate  le  grane , che  Dio  riparte  in 
qucllomoudo  a’fuoi,  conchiude  ty£muUmni  autem  ebarifmata  « Cor.«. 
McboiM , quali  4 ir  voglia  >poq  mettete  gl'occhi  nell'altrui  beni  11  • 
per  roderuid  iuuidia,  ma  per  imitarli  con  diligenza*  ne  mi 
contento,  che  <]uellodia  il  minore ma  il  meglio , « più  emi- 
nente, che  in  lorovedreté:  quello  vi  fcrua  di  (pecchie  , e di 
animo  per  far  altrettanto.  Gli  huoinim  buomjmo Hi  dall’altrui 
gloria  «s’ingegnano  d'acquillar  la  fama,  e. gloria , che  altri 
hanno  ottenuta, pigliando  quindi  l’imprefa  di  cole  illullri, 
ed  eroiche  attioni:  magli  huomiuimali,diciam  così , feccia 
di  popolo,  edi  peniicri  badi  quindi  fanno  reti,  ò lacci  per  le- 
gar , ed  impiccar  il  cuore,  e i’aniuto  loro,  pozzo  per  fcpelhruer- 
lo,  e pietra  doue  arruolano  il  coltello  dell’inmdia  , con  cui  lì  } 
legano  , li  sbranano  , c fi  fuifcerano:  Nequamefi  oculus  liutài , 

Cr  aucitens  facicm  fuam , & dcjptcìcns  ammani  fuam.  3?  a.  3 

Quell' Emula cione  non  iolo  fi  genera  4 villa  fr4>^i  loro,  ^ , 
ma  sdendo, c vedendo  in  afienza  ciò  > che  altri  padano  > o 
fanno  accrcfcc  pungolo  » e ftmiolo  per  far  io  lìcita  * Così 

Rr  a oc  torlo 
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occptfcfad.  A letta  miro  Magno  j che  ai  ni  umido,  alfe  mine  dì 
TÌmii.s  t roia,, e vedendo  il  fcpolcro  d’ Achillei  mitei  piagnerteli' 
Vcpifc.  per  no»  fa  pere  jrnkioK.uti  lariano  ftatii  froiiredquèidi  quel 
pu Jlr4  Gimune,  come  per  non  bauef'vn'altra  Hcw.ce©,  che  cali  qua- 
li foltero^gli  celebrate  . Bfequeftì  bebbe  ad  Achille  cmula- 
tionc  , Giulio»CtifaK)vIVìebi>e'««iggior,-'à-hu-,xU  cui  fcriuo 
:r.j  Pia ra reo ,x h o tarr i u dm d o a'iewuiotKomj  di.t.aliw,c  vedendo  t 
. ..in  citoit.r  Marmi  ^pheiAiejiandco-vi'KaticiiariafciacO'periua'ina^ 
moria,  piante  tnoloo  danreao,  e didc  a’fuoi  ;Oudlcro  dime! 

I Fiiidotiearriuò  querrot>apitauo?Aniora non  haurarrenca an- 
ni, e già  hauea  vinto  Dario, e conquidati  la  Perita  ,e’l  certo 
della  terra  -foggcccaco  al  fuo  Dominio  , ed  io-  in  capo  della, 
mio. vecchietta  ancocmon  hó  facto  cola  'di  vaglia,, per  corti». 
**  A Sparir  foiaa  rodiòte  fw  da  geace  ;per  il  òhe  tengliarraccàvcal^ 

, fuoco  ,dd  ardire  nell'animo*  che  afpitò  al  Trono  , c Scectro 
Tuft  Udl’Vaiuecfo  *ogli  niufcì . Imitatio  virtù  tu  amulàttoidicitur  ,di* 

11  ‘ ce  Marco  Tullio.  ImquelU  fcuola  s’hanno  ranci Maeftri,quaia-. 
ti  buoni  effuip*  : quelli  fcruono  d'ali  per  il  bene  .edi.carrec*- 
lih.  wt  ùonc  pCf  iiniajc^  come  nota.  Quintiliano  i studiai  Multa- quo* 
lidie  propri , multa  coingj’.  pndent  alieni us obùitgaudefidia,  pre- 
detti laudata  iuduflria  } exatabitur  laude  «mulatto  , turpe  ducer  ce* 
dette  pari  , putì  brutti  fupetajjè  malora,  .ytccendunt  bue  omnia  uni « 
trtum  , &Lctt  ipfa  vitium  fa  ambulo , frequenta  tamin  catifeu» 
virtatum  efl . . ut\r  j : :u-  t.  < !...  i...  -,  • ..  .< 
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Chj  daU'alltuaift  .i'tifteme  s' vilificano'  In  ojfequio , in  mote  » ht  fé* 
i'::  “ delti  gl1  Animi  def  affato > non  foto  -terfòH  hro  Principe, 
,’niii,  i * ■ ma  annia  tieift hHf  medimi l 1u“  ^Jo  uun*..i 
liior  1.  eoa  n(Li  jìu,  i>*u* c.ii.óoim  il«j  «in  : i a,  s.-.  sdaioi . L> 

-T  >»Alwo  frutro>>che  daquefta-mobite  edupatt'oae»^  raqcod 
JL_l  ghc  non  òraeu  .ptifwjipate*ue  di  imuorrideuodel  palla» 
lo;  poiché  qnindùnaiccramiftà  tri  loro,  ei'atnor  fermo  wrfo 
il  Principe,  con. cui  s'alleuano,che  piantato  nell’era  teucra  , 
come  in  te  rra'ipiaceuol&,  cecie?.*  ie  dui*  p?»'  rutta  .la  vua_*> 
Ecd  e 6 eUnicut  Jidtlh  fYólt 8i<f-  fonila  rptioàntem^meuent  MUm\  -inufiitet 
' tbefattrum  s quali. diceli«>,«hc  comrrqucrt' Amore.ynigui<ai.di 
£hoco  vi  treiccudo con  gfauut ,'ftt  l’auuciute  c vn maio.iot* 
*"v  s.  ' i Ti  " ‘ uffiuio» 
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•tilTìrno  . in  éptaòtò  à glffloflì  PrMicftH  i tfiTenttogiàf  Regnanti 
•ippflrcicnc .io  > f,»«  -ì* 

5 ^C0^1oiHKtK^«ua<pe^Gf^!Turcè^^^fotWtì^t6•ifelio^ll■odi  ^ 
quello 'nome  :,v'fe  'oft'àno  l.Vlperadcre1  de  grOttottKHM-y  il  quaU 
le  fi  riueudo  a Giorgio  Oàftriotto  Principe  di  Albafiia;igti.du  He'  Tif/e 
cc  • Non  panni,  che  porta  édere  più"ftrétta‘ parentela , nc_?  iifChr.*- 
ariiieiiia  più  vrrita,  ò dirti  aggio  r forisi1,  di  quella*,  xhe  naU-  hJ5®* 
fde‘  davnàjlangà  ' coiiucrfatroné v dóhWiiùd5cbm imi icat ione  ,e  clihlo 
faiwigliarteà^  biaiRtnatnenteVeflàco&tncu  'negl’àlùwi  penai  1 f©l.  isf. 
■La  moght  di  Gitone  il  maggibies  qiràtido“anen-au»it  Aio  'fi*  Plutar. 
glio  piitrtogeoico  .niolcéwlte  rnfietnè  eoh'hHdatjala  popjtì  c-ltonei 
all  1 bambini  de  Tuoi  ferul  ipUróhc  còti  quel  fanore , ed  vfcadi 
larear  infittile  baneflero'  più  amore , à chi  douea-  tfler  poi 
loro  5igffòre;-€cnfejueftotpfindipÌo!nìimatfòfa  gii  fi  può  of- 
ferire tfi  Stette,  tàBtó:,éhé4'fiiperarla  non  trotti  configli»,  cd 
aiuto  di  eijiki  aocichi^,  Vldffi*.  mtffl  pericolo  correrà  la  fda 
perfona  , ò Scie», -al  chi  impécoiTOrt  fi  oppongano?  nian'ordiv 
«e  puWicherà  tanto  dìire,  c contrario  ai  gufto  de  fooi Vallai-  ^ ^ ' 

li, che  quelli  non  lo  rendano  ageuolci  dolce  , e tollerabile»?  : ' ' ' 

♦che  però f difle  il  GrifoftomtK) Armi iti  legislatore»*  finale»* 

'■grata*-  facìt  -fegemì'etftbtdeàìur  IMÒtre-  atrquarH  tfiffiiuitettMJ  r 
i Quello  ben  Unirò  tyìei'J  Jlte  céiiofcOnò  lAprei&b  d’wn  vero  f- 
ianùcoVclje  qual  tnercrfraiftfiàd  PS  ci  le  fé  e ar  adì  r adò  fi.troua  i . ' , 

■e  in  poche  patti  : Amico  fitteli  nulla  ófl  còmparatfo , Cf  non  efkdi - ' 

gna  pnndcratio  altri,  & argentteàrrtra1  -bàrtitatem  filiti  ilUus:  Al 
che  pare  alluderti  itMtiioTWetib/qateOdoconfolandol’a/fiiC/- 
ro  perula  robapcftlutà  -,  -à'Cdi  ì oh  ♦rrntàltfgr  (uniti  » dillo*?  r >?cófo 
jytfint  nùnic  amiffdr  òfiirb/tHreh^uod  prttìofifitnuim  gonus  diat*  hilof.U 
tiérirm  eli  -,  wiòertifli  i\-A‘  Oiòbb  é*  tiél  ffc’tetn  pèlf a .-còe-lo  codcJ  * Prv,f-8 
nciialco  mare  dellfc  ftrc‘p¥bipéHfàÀfdÀ  éeftdronò  ite*  figlia  nc’ 
ferui»ne  vigne,  ne  café1, ne -tvefirami  j anzi  HauendogU  fquao 
ciate  Icvele  de  fooi  péùfierl v gettate  in  acqua ìe.  rwchcaze del  |ofa|  C1 , 
fuo  valore,  fcauezéatt  gl'Albbrldt  Inoi  f Alitigli  * e distacco  ;i  . - ; 
«atte  roperC'deUa-fo'a^raHideHé^-UoinpendoglI , e siragel lab- 
dogli  il-Nauilio  della  Unità  corporale,  lo  sbatte 

la  furia  della  borra fca  afìtf-^iàggle  defèrte  tAvnmondaztaroi 

• ma  qumi  non  gli  mancarono  amici, dice  lafcricrutu , chcj  - 1 
vdeudo  la  fortunali, lui  ^Hidietoao  foccorfo’diconfolaciò- 

- ne  in  tanta  mikri*4&#n>ài*Ké**mMèto?pd  di  tòrti-  kuotiomn  Nat  “ ad 

- flutimnm  marnerai  bòtto  t -B'ft  beftieiddcomndo  Con  effi  , taf. 
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fto  rifpondeua  il  Saiu'huomo.cqme  mareggiando ,,  « che  h».' 
ueua  bcuuta  molt’acqua  amarai  che  del  refio  è chiaro,  cho 
in  ragionando  con  effi  in  que’giorni  difaccrbanangJiiì  le.peoe,e 
dimeni  icauaiì  alquanto  reipirando  del  fao  doloitieflcndo  ve- 
Aric  eli  ri ffimo  il dettoci  quel  Poeta  italiano . che 
4.(lan.i8  ;JJ ,,  ^ jtmI  commutatalo  fi  migliora . 
uc  c'8'  Pttouafi  ancora  il  molto , che  vaghonogli  amici  per  Ja  diffi- 
colti ,cwt  «bc.fi  i rouano  due  * li  quali  con  verità  poflanchia- 
.yii  marfi  fedeli, «cui , e veri finlall*  morte . Molti  vfano  quello 

1 nome  , ma  folo nelle  prolpcriti»  e nel  buon  tempo, quando 

le  cole  vanno  à faconda , quando  1»  cala  c piena , de  quali  fi 
JnSticho  può  dire  , «d  umpnsx:rtdttnt,  & in  tempere  umationit  oeeeinnf . 

Amici  di  conucrfatione.didtffg/oi.dVinteretfe.  dicauola,  cf. 
fendo  ciò  ranco  ©ppoièoalla  vera  amiciria  * che  la proua , d i- 
ccua  Plauto , fi  vn  tempo  contrario , c rrauagliofo  ,<  meglio 
» di  lui  lo  Spirito  Santo  » tempore  diligit  qui  nmicm  efi  ; dr 
Pro.c.17  fte^er  in  mgnfiifi  emfrekMnt . Dalla  difficolti  d' amici  tali» 
quali  fi  ricercano,  nafee  l'eiìeruene  tanto  pochi  nel  mondo  » 
e in  quello  fccolo  . e ne*  partati . t 

in  tutti»  il  dùcono  del  Popolo  Giudaico  dal  fuo  principio 
fino  al  fine  non  ii  celebrano  le  non  duciliuiiri„  < nominati 
«.Reg  c.  amici,  il  Principe  ^dopata,  <1,  valorofo  Dauidde  . Quelli 
,*8.  canto  fi  amarono  ».  «b?  Anima  Jonatba  conglutinata  cjl  Anima 
I»en  in  nauid,  & dtlcxiteum  l<matbAs\qMnft  aràmam  fnam  . Auue- 
Vica  Ari  T0(f|  ij  detto  di  Ariftotilf.  il  quale  eiTendo  interrogato,  che 
cofa/oflc  amico  > rifpoff  : Vunamm  ìndnobai-dtipninuf  ^'et- 
to che  fù  gran  «olà.  per  foccafiqqe  , meni  fi  cominciò  queif 
amicitia  .poiché  con  c/fer  donata  vnico  crrdedeiRegaopyì 
fcehbe  cura  deH’Jianoreuc  •vqtadcU’amjco  Daiudtlf  .xkcdel- 
la  fiia  propia  . Dairaltta parte  l’amor di  Dauiddc  verfo  Clo- 
rata non  era  di  meno  «aratri  . come  fi  vide  nella  molta  uuq- 
orAwk. xciua  * che  gli  portaua  » «hianundolo  fecondo  Cuifcppe . Sai- 
l.tf  .C.  I » ! amore  dcliamma  fu  a,  nel  «qqko , «he  con  lui»  piangeva  * ve- 
dendo , che  le  cote  fue  andavano  ogni  dì  peggiorando  col 
Rè  tuo  padre  .nel  icmwicnto  tenero  .ch'hcbbe  della  fui <nor- 
re,  enei  molto,  che  fece  in  tutta  lama  vira  per  gli  credi  di 
piut.de  lai,  a paragone  di  quelli  due  mette  Plutarco  famofi  Amici, 
amie,  m jefeo,  e,pirjtoo,  Achille,  e Patroclo.  OreAe.c  Pilade.  Da- 
mooe , e Pytia , Epaminonda . e Pelopida  ; erteado  tanto  po- 
° chi  degni  di  quena  confiderarinne , «he  con  ragione  drtie_> 
Tullio , <xnm u*$s  tris  ? 4 ut  quafuer  nomnmtnr  *mt~ 

" ~~  eornm 
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tórum  fan ».  * Donde  fi- cairn  quanto-  caro  corti  qucfta  mct-  r ù 
canti*  t poiché  adendo  canto. ncceilarta.,  pochi  lono,chc  fe  1. definii, 
oc  prouedauo  : di  fftltìficaoa»ec<MM*afàtìe*moJco  Teine  troua 
in  ogni  cantone  * uu delia,  nera.  , e certa  molto  poco  nella-» 
fiera  dei  mondo*.  • » • 

Jllud.  amititi <*  quondam  venerabile  nomtn  .kPciito 

P rotiti ,,  & in  queftu  prò  meretrice  fedtt^ 

Ben  vedo , che  douendo-  eller  tra  eguale  ramici tia  perfètta»  co» 
me  nota  Platone  , propiamonce  non  fi  può  dire,  che  gliprin- 
cipi  habbiana  amici  ;con  tutto  ciò , perche  l'amico  , lecon- 
do  il  Prouerbio  è più  necellario  * che  il  fuoco  , c l’acqua  per 
la  vita,  humana  » Amicut  magit  neccffariut , quam  ignis , & equa  raK 
ed  i Superiori  ,pec grandi  ,che  fieno  non  meno  abbilogruno. 
di  quefte  due  cofe  , che  tutti  gl’altri:  per  canto*  diciamo,  che  id7f- 
fecondo  il  grado»  loro  hanno  anco*  , elfi  de  gli  amici» e vie  più 
quanto  che  quegli  >.  che  con  atcrifono  chiamati  amici  fedeli, 
con  li.  Prìncipi  fi  dicono  Vaffalli  leali;,  che  perl’effetto  prece- 
fo poco  importa  mutar  il  nome.  £ però  parlando  ancora  in 
rigore , la  Sacra  Scrittura  più  volte  chiama  amici  gli  priuati  » 
cfauorici  dei  Re',  perche  la forzadciramore è canto. nobile*, 
che  innalza  le  cofe»  e le  ingrandisce  , nominando  amicai!  Vaf» 
fallo,  c familiare  il  feruidore-.,  diligi  t cordis  mun  dii  ioni.»  Proc  11 

propter  gradai»  labiorum  fuorum  habebit  amicnm  Regtm  . Abi- 
nielech  Redi,  palcfiina  vedendo;  Ifaac  ricco,  e fauorico  dal 
Cielo, e b menda  di  male,  fenon  fiteaeuacon  !utinpacc,an-  Cjfn  f 
dò  à trouarlo  in  Berfabe» , menando  feco  per  far  quella  lega-» 
il  Capitano  Fico]  ».  e Otdtqzat  amico  fuo„.auantt  i quali,  fu- 
rono giurati  li  patti  da  ambe  le  pattar.  Alefl'andro  Magno  ha- 
ueua  amicicia  con  Efertiooe  fuo  prmato,  e lo  face u a vdtirc_> 
alla  fua  moda»  e con  le  velli  Reali  propie  della  fua  pedona- 
selo faceua  federe  approda , ed  m fatti , ed  in  parole  cotanto 
il  fauoriua  , che  entrando-vna volta  lo  dello  Aleflandro  à vi- 
fitar  la  madre,  e la  moglie  di  Dario,  hauendolo  quede  veduto» 
vedito  di  porpora  , est  rifpcteato  da  tutti,  gli  fcrono  riucren-  Diod.Jic 
za, come  fe egli  fufle  dato  AJkilandro  ; per  il  che  auuifateda. 
decollanti  non  eflcrqiieglt,.ch,cllepcBfauano , reftaroconfu- 
fe, parendo  lorod’hauer  fatta vn grand’errore;  ma.  Alcifan- 
dro  confortolle  dicendo  alla  madre , ne  follicita  fit  : bic  enim-* 
ttiam  Alexander.  £ quedfc  amicitia  con  Efedionel’hauca  fiq- c*r' 

da  putta,  conrc  otfcrual’lftorKo,  per  clferfi  allettati  infume*. 

i>aila  couueriauoac , dice  Seneca,  lì  genera  l'amore  ,c  dall’  a»  • 
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Sen.  «or  certo  nafte  la  fedeltà»  qemc  predicai»  Marco-Aorelio 
•il),  i,  de  Jmperadore^  fecondo  che  riferifcc  Hcrodiano.eeofttali  arni- 
one."*.'" & h Principi  , per  difcorfo  de  Saui  antichi  erano  più  ficiui  » 
efie  cotveflvc  giudi , perche  la  giudiria  non  gli  difende  da_» 
chi  trama  ribellione,  c tradimento,  ne  fi  oppone  ad  altri  Prin- 
cipi  potenti  i che  inguiftamente  portano  loro  far  guerra  ; mi 
gli  amici , nobili fedeli , e leali  nella  pace  g'iiono guàrdia, 
Ercl.c.*  tiPgwetta  difcfa,co’Vaflalli  fcruono  di  feudo,  con  gliauuerfa- 
,,V  ' ri  di  prorettione^crifugioe  idw/fwj  fidelà  meJtcamentum  vitd , 
& immortali  tati  i •-  » "■  ì ’•  •‘i-  • '•  i' 1 1 • v‘ 4 

£ perche  non  debbano  pofare , e aipettare  i Principi,  che 
turco  qucfto  fia  loro  portato  in cafa,  importa  molto  , che  per 
, r.lraucr  tali  amici,  eglino  fieno  Squali  debbono;  che  anco  l’a- 
■<  rhoi  finiice, quando  in cID  mancala  bontà;  che  lo  fortenr** 
«mantiene,  come  fi  l’olio  col  lume  della  lucerna, ò lampanai 
Stando  in  punPo  di  morte  Seuero  Jmperadorc,  però  che  atp 
hora  è tempo  di  verità,  morì  con  queft’ vltime  parole:  f/r. 
Spartir  mum  Impertum  hltfs  meis  rclmquo,  fifoni  erunM  imbecille , fi  mali; 
ièrdiir"  perche  la  maggior -forza  del  Regno,  e preferite,  ed  auuenittf 
èia  Bontà  del  Re , c fua  virai  <con  cni , come  fi  gli  altri  vita 
moli , cosi  ancora  gli  fàvaiorofi  ; si  che' il  bitume,  e la  calcai, 
con  cui  (iaflodano  le  fondamenta  dello  Rato, pecche  duri, «la: 
bontà  dell’ilkllo  Principe;  Elegt  Damd  fertnim  metmt  yoleo 
P£il.  88.  tfo  tneo  vnxi  eum  ; manta  enim  mea  auxiliabltur  et , & brachmm 
' meurn  confottabit  eum.  A Dio  piacque  affai  la  feruitiì  fattagli 
da  Dauiddc , ed  oltre  il  premio  e terno,  gfidifici  chequi  anco- 
ra gli  voleua  pagare  non  lòlo  le  opere  » ma  lo  buòne  intendo^- 
ni',  cottcui  hauea  prct efodi  ferrarlo.  E che  paga  ftl  quella* 
* Rrg.e.  Dàrocti  iuccetfìoneuel  Regno , fufciùbo  fetta*  tutim  fèfi- titilli 
7.  quod  egredtetur  de  vtero  tuo  ,&  fimabotegnumeiut -Offic  ia  fem* 
ptternum  ; il  che  allora  era  Rimato  aliai , perche  la  Signoria-» 
d’ifraelenon  haueua  danza  ferma,  ma  pàifaua dagli  vili à gl* 
altri  scioèera ontrà  Giudici, hor  cri  Capuani.  Vnlblo 
> che  eleltei  o fiera  perduto , e ito  in  malora;  però  ft.  Dio  gra* 

f tia  grande  di  confermar  i Dauiddc 'il  «itolo  in 'vfo’i  e prò* 

■ ' prietà  per  l’auuenirc  . E ciò  d’onde  gli  venne  ? fe  non  perha- 
uergli  feruico  con  vncuor  differente  da  quello  di  Saule,  al 
quale  fu  colto?  Donde  hebbe  Dauiddc  tante  prodezze,  e vitto- 
« rie,efpdi*lie,  e tanto  valore  contra  fuoi  nemici,  fc  non  per- 
che era  buono?  e chi  è tale,  cum  ceciderit  tton  collide  tur,  quid-* 
ffl1-  Dommus  fupfomt  mMun  fitam.  Qaitrfi  è quella  bella,  e ver* 
T:':r  . fen- 


Ti  CqnGgUjcH  de  Prcncipi . 

fctHeirca4lCabmFilofofa,,e  Capitaho:Aceniefe,  che  dicevi  R ,ri  , 
edere  più  tremendo  rn’cflercito  di  Cerui,  comandata, ;da  vn_»  9,c.  ì\.  ’ 
Leone, che  vnafquadra  di  Leoni  guidati  da  vn  Ceruo  . Che  il  riuc.ìn 
Ccruo  fignifichirhuotno  malo  , turpe, e difi'oluco  , ed  ii  Leo-  Apoc.La- 
oe  il  Re  buono,  giufto , e clemente  lo  dichiarano  li  Ieroglifici  £'(’£  . 
degli  Egitti;  predo  Pierio.  11  primo  è tiando»perche  il  cac.  rapide7 
duo  fempre  ha  paura  : il  fecondo  è aniinofo  , percheil  buono  » Leone,  & 
come  che  Dio  e la  fua  fortezza , fempre  li  à cuore  in  mezzo  de  Ceruo. 
pericoli  ; e quando  è più  (fretto , ti  difende , dicendo  , fortitn- 
do  mea , & Uhi  mea  Dominus . Mercè  che  , Fugit  imputi  mentine^.  pfóuV* 
ftrfequente  , infitti  autem  qua  fi  leo  confidarti  ab  fatte  terrore  ent . C*9 

Adunque  fe  buono  farà  colui , che  guida  , c regge  , tutto  gli  - 

(decederà  bene , ancorché  gl’altri  nonfuno  tali  tona  fe  il  ca- 
poè  dolente,  ed  infermo, tutti  gl'altri  patiranno  per  lui.  Ac- 
cordali con  ciò  che  nota  Lucio  Floro  , tanti  effe  exercttum  , H'b.  » 
quanti  Imperaicrem  prodnum  e/i , e lo  vediamo  in  tutta  la  iioru  c.  18. 
de  Mfcabei , li  quali  non  haueriano  finite  cofe  sì  gloriofe,  co? 
me  fecero , fe  non  folle  fiato  per  lo  gran  peccai  del  loro  Capi? 
tano  Giuda . Spefl'e  volte  fariano  cornati  indietro , fe  egli  non 
hauede  loro  facto  animo,  e non  poche  haueriano  lafciaec  , c 
deppfte  le  armi, dicendo , che  erano  pochi  per  combattere.»  *■  J,jch* 
contra  moiri , fe  il  valorofo  Giuda  non  hauefle  .loro  attac-  c 3‘ 
caci  cuori  di  Liooi.  . - 

CAPO  QV  ARTO- 

. .5  .•  • :r(..  . ,s*/ 

À R G O M E N T O.  < ; - 

. V ; . * ‘ . * * , •<<  * , C*  « . * \ * • , 

Che  la  mala  Compagnia  è vna  micidialififima  Pefìe  degl’  Animi  » 
e gnafla  ogni  buon  naturale , e ogni  buona  Inclinatone . 

NOn  ara  il  Contadino  la  terra  nuoua  » ne  caua  la  vigna 
piantata  di  frefeo  per  la  fperanza  del  frucco  folo , cha 
quell’anno  hi  àdarc  .anzi  fidando  gli  occhi  nc’tempi  auueni- 
re  fi  molte  fpefe  ftraordinarie , con  ifperanzadi  raccoglierle 
migliorate  à (uo  tempo . Jguoniam  debet  in  fpe  qui  arai , arare , Cor.  e.  9. 
C'  qui tuturattin  fpe  fnttfus  percipiendi  . Supporto  quefto  non 
dourà  accodarli  à noftri  Giouanetci  in  vfeendo  dalle  prime 
creanze  gente  peruerfa  à guadagnar  per  vari;  mezzi  la  grana 
loro  ; deue  chi  n'hà  la  cura  auuifarli  di  quell’  aria  fottile  , e 
penetrante,  acciòche  fi  guardino  da  tal  dolore  , ò male  di 
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coila  > dalle  infidi^, -ed  attentaci  di  rfiolci  • che  loro  s’ac  co- 
tono, ladri  tanto  famofi,  e fini, che fcnza  farli  fentire rubano 
il  cuore.  Homo,qui  blanda,  ficìtfque  fermombus loquitur  antico  fuo, 
rete  expandit  greffìbtneius . Se  vuole , che  quello  vento  corrotto 
non  gl'infetti,  tenga  loro  purgato  il  fangne,  con  auuercimen- 
ti  >ehe  aprano  gl’occhi  , e poilan  conoscerli , e fuiarli  da  fe  , 
come  gente  appellata.  Facci  loro  fapcre,  che  niun,  che  cer- 
ca intere  de,  farà  mai  amico  leale , e fedele  fecondo  Annoti- 
le; Jjhù  fntit  ob  vtilitatm  anici, ij  (imul  con  vtilitate  diffoluun - 
tur,  non  enim  ij  fefe  mutuò , fed  vtilitatem  amabunt  • 

Mifibofeth  feguiua  la  banda  di  Danid , perche  gli  faceua 
bene , che  però  egli  non  meritana  : ina  quando  lo  vide  vfeiro 
fuggendo  dal  fuo  figlio  Abfalone  , parendogli , che  non  no 
potefle  afpcttar  altro , palsò  alla  parte  contraria , come  dif- 
leale , e infedele  amico . 

Quelli  con  vn  fembianre  d'amor  finto  vanno  à caccia  del 
guadagno  loro.  Multi  colunt  per fonam  potentii,  & amici  flint 
dona  tribiientisiE  per  quello  gl'andaaano dietro,  perche  daua  i 
che  non  dando,  danno  c IO  la  volta,  elolafciano  . Di  colloro 
é detto,  IV  olile  credete  Amico ; La  ragione  la  da  Gieremia  ; quia 
omnis  f'ater  fupplantans  fupplantabit , & omnis  amteus  fraudu- 
lento-  incedet . Balli  qui  l'auuilb  di  Tullio:  Jffui non  ipfo  boneflt 
tnouemur,vt  boni  viri  fimus , fed  vtilitate  aliqua  , atque  frutta, 
callidi  fumus,  non  boni,  principalmente  debbono  cllcr  buoni , c 
di  cofcienza  pura  gli  amici  de’ Principi.  Crinito  riferifee  di 
Mario,  Elio  Lampridio di  Seuero  , od  Alelìandro  Seuero  Im- 
peradore,  chejlolcuano  dire,  Meliorem,  tuttoremque  effe  eam 
Re  public  am , in  qua  Prmceps  malta  efìea,inqna  funt  amici  Prin- 
cipi! , mali  : fiquidem  vnut  malia  poteft  à plurimi s bona  corrigi , 
multi  antem  mali  non  poffunt  ab  vno  bono  fuperari . Omuiio  Sena- 
tore parlando  con  Traiano  Auguflo  diceua  cll'er  meglio  vn_> 
Principe cattiuo,  che  habbia  granfici  buoni , che  vn  buono  > 
fc  quegli  che  gli  Hanno  à lato  , fono  peruerlì  : perche  c chia- 
ro, da  molti  poterli  fperarc  il  rimedio  d'vn  folo  Ima  vno  df 
rado  potrà  rillorar  il  danno,  che  molti  cagionano. 

La  perditione  di  Commodo  Imperadore  , e diodo  figlio  di 
si  buon  Padre , fu  la  compagnia  di  piùdilloluti  giouani  della 
Republica,  perche  cflendo  per  fe  Hello  vircuofo , honefto,  e 
ritirato  , era  per  quello  bandito  da  Palazzo, doue  lolo  haue- 
uanconuerlacionc  , e ragunanze  i più  difcoli  di  tutta  Roma* 
Tù  lo  fuencurato  Giouine  ,come  vn'altro  Roboam  figlio  di 

. Salo- 
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Salomone  t coi  li  giouanafiri  di  fua  camerata  fecero  perderò 
non  meno  di  honore , che  di  roba , e Aaro  per  li  mali  configli. 
Bona  quidem  difcei  à botiti  «dice  Senofonte  ; quod  fi  te  mmifceas 
fratti s , amittes  etiam  infitam  mentem  , Se  il  Rè  Giofafit , ch’e- 
ra Cattolico , non  hauclte  trattato  con  Acab  Re'  Idolatra  non 
haurebbe  incontrato  tante  fucnture  ,nc  faria  flato  in  si  gran 
pericolo  ideila  vi/a  per  entrar  in  Acme  nella  battaglia  con  tra-* 
ia  volontà  di  Dio.  *..i,  : / -n 

• Giuda  Macabeo  vdì  contar  tali  prodezze  de  Romani  in  co* 
ic  di  guerra»  che  mandò  Ambafciadori  al  Senato  per  far  lega 
perpetua  con  effi  ; Mà  peròche  li  veda  quanto  dannofa  gli 

fufle  tal  confedcrationc,notano molti, che  dopò  ftabilita  oueiV 

amicitia  con  genteflraniera,  e lungi  dal  Popolo  di  Dio  .Giu- 
da non  ottenne  mai  più  vittoria  alcuna  da  Tuoi  nemici  . anzi 
fu  vccifo  nella  prima  battaglia , in  cui  entrò,  còme  nota  Si 
Antonino  da  Fiorenza  * il  quale  dice , che  lo  Aeflo  fuccefle  i 
fuoi  fratelli  Gionata , e Simeone . E fe  bene  potè  eflerne  Ia_, 
caufa  .perche  oonfidalfero  meno  in  Dio , che  non  doueano , c 
più  del  douere  dell’humanp;  foccorfo , ci  ferite  tutcauia  d’efcm- 
pio per  fuggir  il  tratto  di  gente  cartina.  E* lunga  fperienza_», 
che  fenza  faper  la  inclinatione  d’vn’huomo , òla  vita  d'vna_» 
donna  vedendo  con  chi  conuerfa , Albico  fe  gli  dice , chi  è . 
In  Roma  era  tanto  infame  Cacilina,  dice Sallu Aio,  che  con_, 
elfcre  molto  nobile  .ogni  Padre  vietaua  i fuoi  figli  andar  con 
lui , e trattar  feco , perche  come  vitiolb,  attaccaua  tigna  di 
mali  coAumi.  E cosi  corruppe,  dice  Plutarco,  il  fiore  della». 
Giouentù  Romana,  banchettandola,  dandole  conuerfationc 
di  dormicciuole  perdute,  fcr>za  perdonar  à fpefa,  che  perciò 
neceflaria  fufle . Con  qucfto  crebbe  tanto  la  fama  infame  do 
fuoi  Compagnoni , che  per  condannar  vno  per  diflòluro,  per- 
duto , e difoneAo , bafiaua  per  proua  certa , ilfaperfichecon- 
ucrfaua  con  Cacilina . E proua  di  Triaca , conto  chiaro,  pri» 
mo  principio , eflèr  cofa  non  folo  difficile , ma moralmento 
imponìbile , che  vno  fiabuono,eficonferui  molto  tempoco- 
si , conucrfando  con  cactiui . a boni,  bona  perdi fces,  f,  malli 
aabajens , quam  habes  ntentm , procnt  dnbio  perdei , dille  diui- 
namente  Platone. 

iifopo  finge, che  s’accordarono vn Lauandaro  ,evn  Car- 
bonaro  à viuer  in  compagnia . Il  primo  non  s'accorle  del  pe- 
ricolo, che  il  fuo  efercirio  correo  a,  finche  co!  tempo  bifognò 
disiar  i amicitia,  perche  quanto  lauaua,  cimbiancaua,  il  com- 
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p agno  tutto  imbrattaua . Non  fenza  cagione , dice  Tullio  , gl' 
antichi  Saui  compofero  quelle  findoni . Anzi  perche  fotto 
quelle  chiamate  fauole , come  pure  nota  Macròbio  » s’  mie* 
gnauacio  > che  conueniua  alli  buoni  coftumi  degl’  huomini . 
Molti  grahd’huomini  d’alto  ingegno  coprirono  la  verità  con 
quello  velo  , parendo  loro  il  gufto  Iraniano  tanto  fuogliato  , 
che  f e non  c con  nuoua  lai  fa  condita  > non  la  oiiraua , ne  gli 
piaccua.  La  Dottrina , che  in  quella  fi  contiene  eMa  fteflà,  che 
c’infegna  lo  Spirito  Santo  : Vvtn  ddificat  ,& intuì  defituit  ,quii 
p wde!t  illis , nifi  Ubor  ? vnus  orans , & vnut  maleditela  , tuim  v<b- 
cemexaudiet  Deus  ? La  compagnia  del  malo  non  Teine  , fe  non 
per  far  tempefìa  à gi’alrri , come  quando  Giuda  nauigaua  con 
gl’Apolloli  :tantodircoH>.diquella»  chepatfarono  imarinari, 
che  porrauanoGionaje  lo  Hello  fucceUé  al  Santo  Velcouo 
Porhrio  con  alta  Prelati , che  fletterò  per  perdcrfi  i furia  di 
venti, e di  macoli,  che  sbalzauangli  fino  alle  itclle,  epoilpno- 
fondauangli  fino  aH’abillo  lenza  iaperne  la  cauta  ; fin  che  San 
Procopio  Anacorita  apparuc  loro,  e lì  dille  , che  il  Piloto 
della  Nane  er#  Airiano  , cperò  «he  per  lui  erano  in  quel  tra- 
uagUot  j|  chiama  diro  » Od  : il  faceflcro  abgiurir  gli  errori  di 
ArriQ^efubicofAriano fatui.  Fecefi  posi;  & (latiti t pnctUam 
ciu£à»au**m , & filwuHt  fluttui  eoa.  Con  ciò.  gn adagiarono 
ìpxyvtTc  fopra  tutto  fati  mia  di  colui,  che  perduta  i'haueai 
per  effer  nemico  di  Dio . Per  quello  peccatore  patiaano  molti 
in  mare  : e per  vn  San  Paolo  fi  faluarono  ducento  feUantafci 
perfone  in  vn’altra  burrafea.  Chi  fece  quello  ? La  buona  cobi. 
pagaia , che  la  cateiua  ogni  cola  getta  in  malora  ; 1;  > 

Briante  Prieneo  nauigando  con  certi , e patendo  forontaì* 
gridauano  , ,e  faceuaao  oratipne  alli  fuoi  Dei , diÓè  loror 
$ Uetc  1 -»e  voi  bic  fili  MWjiif  ftnti untt  quali  dt celle  : meglio  c 
tacere  : acciòche  li  Dei  non  affoghino  per  voftra  caiifa  i buoni, 
ed  i cattiui . Cum  Santi  0 Santità  tris , & cum  viro  innocentt\in~ 
hocchi  eri tì  & cum  eletto  elettiti  e th  * Tre  volte  per  efler  buo- 
no cobuom  , ma  vna  volta  balla  per  cfler  cattino  accampa- 
guarii  cp’, cattiui , & Cum  petuerfa  petnertent . Plutarcohaucu- 
do  fcritto  alla  lunga  il  luo  parere  in  quello  negotio  conchiu- 
de .dicendo  : Talis  demum  crii  inaiti  confuetudo , 1**  ™™  • St 
Ubcat  cum  luterarum  fludtofo , Itbrot  euoluts , cum  paUfintts  , col- 
lufiabetis,  cum  venandi cupida,  fetat  perfequens  , cum  potatovi, 
ineìtriabem  , cum  tmbutofa  magtflratum  ambtba  . Saul  «à  Pro- 
feti profetùzaua  *crà  loldaù  combatteua  : quando  il  prcade- 
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ua  lo  /pirico  buono  era  di  buona  tempra  con  Dauiddc , ms_j 
quando  la  compagnia  deli'  humor  peruerfo  fc.  gii  accacauj  * 
il  iacea  fuggir  ben  prefto  cacciandolo  da  Palazzo  à colpi  di 
lancia . 

Dimmi  con  chi  vai , e dirò  chi  cù  fci  . guemadmodum , qui 
cum  zins  bonis  habent  famibaritatem , ex  iucundijfìmo  eorum  con - 
vifiu  in  melius  proficiunt  moribus:  ftc  edam,  qui  cum  mali s ver- 
ftntux , apphcant  ftbi  eorum  vitia.  Quindi  S.  Gregorio»  e Ori- 
gene  ranco  lodano  Giobbe,  perche  crà  gente  simula  era  buo- 
no , come  colomba  crà  nibbi , come  agnello  crà  lupi , come  ro- 
fa  crà  fpine.  Di  Enoch  dice  il  Sauio , Henocb  piacene  Oeo  favini 
e/1  dtlcftus,  & vinetti  inter  peccatore s traaslatm  eli . Del  giuito 
Lo:  Tenue  marauiglie  San  Pietro  »che  dando  crà  pefltmi  So- 
domiti non  lì  tinfe  di  fuliggine  nel  fuoco  loro . Beatus  vir  ,qui 
non  abtjt  in  confitto  imploram  i E $.  Paolo  non  lafcia  di  ricordar- 
celo , e intimarcelo  , dicendo,  denuntiamus  autem  vobis , fratres 
in  nomine  Domini  noflri  Jefu  Criftt  , vt  fubtrabatii  voi  ab  omni 
fratte  ambulante  inoidinatè',  Teofilo  »C  S.  Cipriano  leggono  qui» 
non  denuntiamus, mà  prteipimus  > perche  non  giudicano,  che  in 
negorio  sìgraue  lì  rimetta  rApolloloalla  gratta  » e beneplaci- 
to loro;  ma  che  anzi  notificaua  loro  da  parte  di  Dio,  che  lì 
guardadéro  da  Umili  perfonc,  non  folo  in  cofedi  fede  ,tna  co- 
me nota Sant’Anfclmo, in  tutte  falere  , appartenenti  a'  colta- 
mi, e vuole , che  li  porcino  con  vn  dicoltoro , come  con  vno 
fcomunicato,  non  mangiando,  ne  beuendo,  ne  trattando  » 
ne  mercacando  ,ne  conuerfandp , ò in  parole , ò in  facci , fo 
non  fuileperaiucarlo  nello  fpirito:  perche  per  buono,  che  vico 
fia , fe gli  s’attacca  il  mal  compagno,  gli  farà  come  reitera-* 
verde  alfalbcro,  col  cui  aiuto  s'alza,  ecrcfce  ,ein  pagamento 
lo  fucchia , c fnerna , c gli  toglie  la  foftanzu  , fcruendoli  poi 
della  fua  compagnia, come djftanga,  ò palo. 


l>ii  lo.I'b 
«Ic*cK'pl1 

Lil>-  i. 
Mor.c.i. 
O *v»  c- 1 . 
in  Iob» 

Sap-e-4. 

r P:tr.t. 
i.Tnef».  j 


Thcof-its 
lai  Cypr. 
Ilb.  de 

vntt.Eccl. 


S.Anfelm 
Thcfs.*. 
c.  i,  . 


. l> 


-■  >:  1 . 


CAP  O Q^  V I N T Q ^ i 

. ; . i‘,‘r  t! 

ARGOMENTO. 

1 4 , • , 

In  Paragone  del  Corpo , quanto  poco  fi  curii'  Anima  ; e quanti  danni , » 
nocumenti  derivino  da  vn»  cattimi  Compagnia . 

^ • . * » » ' . . » « . ’ . 1 . ! ■ ■ « « « 1 . • ^ 

SI  marauigliailGrifoftomo della  cura  circa  le  cofe  del  por-ia 
po  , c della  negligenza  per  quelle  decantai»  : ideìteò,  qm-  - 
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Tor-.-.  nm  ttnfufa , turbatale  iacent,  quia  quaft  fuperflua  quadam  rei  ani* 
Iwi;.  6.  tkj  f perniiti? ; quia  qua  necctfaria  funi  conternnmtur , qua  inutili a 
ine  18  fura  t & caduca  magno  ftudto  confouentur . Così  voglio  io  mara- 
uigliarmi  vedendo  , che  fc  il  prencipe  hi  da  caualcare  , fc  gli 
a!!eua  vn  poi ledro  molto manfueto,  generofo,c  ben  condicio* 
nato  : fé  lì  deue  vcftire.ò  calzare  gli  fi  cercano  artigiani  ,o 
maeftri  de  pili  faputi , ed  eccellenti  « Ce  ha  à mangiare  , ò bere , 
gli  fi  cercano  viuande  delle  piò  fquifire,  foftantiofe , c pelle-* 
gtine,gli  fi  preparano  vini  de'più  pretioiì,  gentili , e traboc» 
canti  , che  li  addattino  al  Tuo  fionuco , e fi  confacciano  con 
la  fua  compie  Ifione  , e tutto  quello  gli  fi  dà  à faputa , à vifta_r 
de  medici , fatta  la  credenza  con  canta  cautela  , che  fà  (lupi* 
re  ; e per  l’altra  parte , doue  fi  rratea  della  falute  fpiriruale 
dell'anima  , c forfè  della  pace , giuftttia , e gouerno  di  vn  Re-* 
gno , come  và  , che  nel  li  amici  ,e  priuati,  chedehauere  non 
hb.i.  cr.  H diligenza  alcuna  , e derido  cofa  di  tanta  importanza  < Ptu 
1 9.  ma  > che  tu  mangi , ò beua , dice  Seneca  , miri  bene  con  chi 
tratti , c ti  metti  à cauola  , perche  non  fi  conuerca  la  beuauda 
in  veleno , e il  cibo  in  morte . Si  pofe  Amene  à mangiare  con 
s.Reg.c.  Absalone  , e fe  bene  era  banchetto  di  Fratello  , onde  non  ci 
3*  era  che  fofpcttare , però  fi  cangiò  la  tauola  in  ceppo , e il  fra- 
tello in  carnefice  : onde  prima  di  alzarli  da  quella > d’ordine 
fuo  gli  furono  date  di  molte  pugnalate. 

Se  l’amico  è malo  chi  và  con  lui  non  farà  buonojmed/cirf»  fet» 
CoriC  menti  tot  am  maffam  corrompiti  Così  dal  carnale  s’attaccano  di» 
I'  " shoneftà  , dal  colerico  vendette , dal  golofo  ghiottonerie,  dal 
I micn.  (uperbo  vanità  * e prefuntione  . Quoque  contatta  liuorem  dacie 
nuf  *.  éy  VUM  . 

L’amicitia  dee  fondarli  fopra  la  virtù . San  Bernardo  à fua 
mrd obe^  f°tcha  fcriue  , illa  eftveraanucitia  ,quanihilex  rebus  amici  qua» 
nc  viuiti-  rit  ,nift  folambeneuolentiam , feilieet , vt  gratis  amet  antan  tei»  fe  . 
di  c.  n.  Il  fallo  amore  nonillende  più  ilcuore  di  quello,chearriuano  A 
Qinmil.  pigliar  le  mani  : fiche  fendo  così  corto  il  fine  , non  può  edere 
prò  Ceco  atl>or  di  durata.  Cumpropterpecumam  ames , idem  amoris,  & fpei 
^ finis  efi. 

Quando  nafeono due  bambini  attaccati, di  rado  viuono,  ò 
almeno  pretto  li  muoiono . Cosi , quando  l’amore  , c rinterefle 
fono  prodotti  da  vna  caufa,  none  negotio  di  molti  giorni  ; 
Iiìd.lib-i  perche  pan  mangiato,  compagnia dislatca ; non  fune  fideletin 
de  Suino  amtcrtu , quos  munus , non  grana  copulai  5 mm  citò  ammtiam  defe» 
Bono.  rmt  ,mft femper  accipiant  • „ • . ■ 

Tullio 
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Tullio  afToctigliandoquefto  punto  giudica,  che  l'amore  in-  J(  .^c 
rerelfatofijmercacantia.e  così  è lontaniffimo  dalla  vera  amici-  nècr! 
tia  . Lo  deflò  fente  Sant’Agoflino,  fcriusndoà  Macedonio  fuo 
amico  , fe  nella  familiarità  vi  è coiuiei  fanone  viciofa , ncn  è T m.  t. 
dice  Salludio,  compagnia  d'huomini  honorati, ma  combricco-  j f2- 
seria  di  difloluti:  Inter  bonos  amicata , wter  mal.  s faftioefl . lu-’urth* 

A tutti  nuoce  il  mal  cópagno,màpiù  à Giouani  di  poca  età; 
pc/chequcftaper  lo fangue  leggiero,  e tenerezza  di  compien- 
done, và  dietro  à cièche  vede,  fenza  difeernere  il  bene  dal  prou#f 
male  , l’vtile  dal  dannofo;  fiultuia  cattivata  efl  in  corde  puoi.  '-i. 
Tutto  à loro  pare  d’vn  colore  , l’amico  buono  , e cattino  ; c co- 
me ad  elfi  auanza  tanto  di  amore,  quanto  manca  di  fenno,li  af- 
fettionano  predo  à quegli, có  cui  trattano, parlano  del  loro  lin- 
guaggio  , vedono  i loro  panni , imitano  i lorocodumi , fieno 
quali  li  fieno.  Per  quedo  Plutarco  auuifa , Generai  im  autentli-  lìb-  >!« 
beros  nofiros  flagitiofomm  bominutn  confortio  fegregare  oportebit  : c l ,ca:,!l" 
qnad  P y tb  agorai  ob f curi  t qmbufdam  pr£ccptt  fermombiis , direni: 
qns  nigrantcs  habent  caudas gufìari  non  oportere , hoc  e(l , cut n borni- 
rtibtts  confuc tndinem  non  effe  habendam , quos  mornm  deprau.it io  ipfa 
denigrai  : Vedi  Lrafmo  Chil.  i.  Cent,  i . 

i>c  il  Principe  Amnone  non  hauefle hauuto  per  amico  Iona-  r?ejn,J0. 
dab,  duomo  dishenedo  , e Tozzo,  e come  nota  Giufeppc  , non  iib.7./  S 
gli  hauefle  il  medefimo  Ionadab  aperta  la  porta  , dicendogli, 
che  certo  il  fuo  male , era  male  di  amore  , ne  Amnone  forfè  ha- 
rebbe  hauuto  ardire  di  fcoprirglieIo,nc  colui  gliharebbe  fu  g—  ?.Heg-c* 
gerito  mezzo  per  confcguir  l'intento  fuo  lufluriofo , ne  faria-»  1 J* 
dato  caufa,  che  Abfalon  l’haueflè  vccifo , ne  che  Dauidde 
poi  patiflè  tanti  difgufth  Quanti  mali  fi  rifparmeriano , fe  fi  Tj[,  f, 
guardafle  hoggidi  quella  legge  de  Pcrfiaui  ,di  Cui  parla  Elia-j  vachili! 
no , che  eraPramatica  di  quel  Regno,  che  fe  alcuno  coufi- 
gliaua  al  Rè  cofa  buona,  e falucifera  alla  gloria  fua , ò alla 
Republica  , fubico  folle  premiato  con  vn  mattone  d’oro , ma 
Ì£  cola  mala, lo  ftaffilafl'ero  rigorol3mentc  . Certo  ,che  nc  li 
Re  fariano  tante  voice  ingannaci , oc  d cremeria»  chi  loro 
mctceflè  incapo  cofe  prcgiudicialial  buon  nome , e d annodi  v 
fion  meno  à loro  lèclfi , che  à i loro  malfalli . ù • 

Ifaac  appena  era  fuor  delle  fafeie , che  per  la  compagnia  di  5.  Hier. 
Jimaele  cominciò  à far  Idoli:  del  che  ranco  fi  offefe , e fcan-  qiurfh  in 
(Mlezzò  Sara  tyamoglie  , ciré  fenza  dirii  perche  , dille  al  ma-  Gc,>- 
rito  , che  lo  cacciale  di  cafa  lui , c la  madre  . Nc  facea  male  c ;a 
al  buon  vecchio,  che  no:i  lapcua  il  mifterro  -.che  alia  fine  era  c^iV/us 
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pur  anche  Ifmaetc  fuo  figlio , e non  gli  volea  si  poco  bene 
come  .Sara  fua  Madrafia.  Non  oliamela  renitenza  da  lui  fat- 
ta , e il  diffimular  con  la  l'uà  amaca  Sara  , ella  lo  ftrinfc  più 
volte,  che  banca  d'andar  via  Jfmaele;  ed  il  negotio  andò  tan- 
to auanti,  che  Iddio  vi  fi  pofe  per  mezzo  , e dille  ad  Abraham» 
fi  ciò  , che  lei  vuole  ; Etjce  ancillam , V filium  cius  > e così  l’efe- 
gtìì  lenza  più  con  amarezza , e dolore . Per  gran  cura , efie  fi 
folle  hauuta  di  Ifaac  necc (Tari ante nce  gli  hauria  fatto  gran.» 
danno  la  mala  inclinatione  di  Ifmaelc;  perche  gli  amici  inali 
ioti  come  gl’infermi  tra  fani  .Sxpèetiam  funi,  dice  Filone,prop- 
ter  Vietnam  arrotanti  un»  contagionem  perieli  tati  funt.\\  che  allude 
Senofonte  adduccndo  quei  verfi  d’vn  Filofofo  antico  . 

J ufi  a docent  iufii  : prauis  conuixeris , ante 
J?us  fnerat  ptobitas  pronti us  aufugiet. 

Sohn  bonus  foli  bono  amicut  endice  Platone  ; malus  autetn  non 
b ono  , nec  malo  vnqaam  re  vera  amicai  cfhcitHr . Humido , e (ce- 
co , caldo  » e freddo  non  fi  compatifcono  : olio , e vino  non  fi 
me  (colano,  non  s incorporano#  J^usemm  partieipalioejì  infli- 
tta cumini  qui  tate  % attt  qua  focietas  luci  ad  tenebrasi 

A Zorobobelc , che  con  la  genre  principale  di  fua  natione 
voleua  edificar  la  cafadi  Dios’otferirono  in  aiuto  gl'Idoiatri, 
tri  quali  era:  adificemus  vobtfcum  quia  ita  vt  vos  quarimus  JJtum 
vefìrum  , a’quali  rifpofero  ,licentiando  si  mala  compagnia-» , 
non  eli  nobtt > & vobts  , vt  adifcemus  Domum  Deo  nofì/o » fed  noi 
ipft  foli  adificabiMus . Vedeuano,  cheliluoi  compagni  per  ef- 
ferfi  impacciaci  con  Gentili,  fi  erano  perduti»  c impararono 
àlorofpefe.  • • 

E tanta  antipatia  tri  la  pecora,  e il  lupo  » che  fatti  due 
tamburi  delle  loro  pelli  > non  fona  mai  quello  della  pecora  ap- 
prefio  quello  del  lupo , perche  la  difeordia  naturale  Tempre  du- 
ra, e tanto  fono  contrari;  ,che  ne  meno  la  morte  gli  acconcia. 
Li  Filiflei  pofero  l'arca  di  Dio  con  Dagon  , quali  honorando- 
la  col  medefimo  Tempio  , ed  Altare;  ma  crouarono  l’Idolo 
caduto  i terra  , e l’Arca  polla  fu  i crono  # Con  tutcociò  foro- 
no  oftinati  nel  far  piu  volte  , ed  operandomi!  » che  ftetlero  in- 
ficine, dice  Giufeppe  , ma  Tempre  in  damo;  per. lignificarci 
quella  naturale  difeordia , che  c , e dee  edere  tra  buoni , e ma- 
li, i quali  per  quanto  la  fapienza,  e potenza  humaua  voglia 
maritare , non  difpenfa  Dio  in  tal  matrimonio . t hi  può  fidarli 
d’huomo  , che  fotto  pelle  di  pecora  hà  le  vnghiedi  lupo  rapa- 
ce i Che  ficurezza  haucr  va  lemphce  in  mano  d’  vn  doppio  , e 
..  aitato 
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attutò*  che  in  luogfo  di  amico,  i pedo»  e fieri»  taF> 

hor  'di  quello  , à cui  s'accofta.  ? yit  tniquut  laftat  amcum  fintiti*  pf0f., ,5 
& tutti  cam  perviam  non  Innata»  " • *• 

V l'~\)  • : b AM  1-  ••  ■.'•■!  • * , ? 
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Cbt  per  P Amico  non  sbà  da  farcofa  cottiti  ce  fetenti , effendoft  pii 
> tenuto  tHP  Amor  verfo  Din  , c verfo  fe  fìtffof 

- '■  •'  che  ver  V Amico ."*■ 

bj  1.  ■>  1 . ’>•  ••  «w  :»  n • •; . 


NEI  mare  , che  par  quieto,  vi  fono  i Tuoi  pericoli, come  net 

...  icmpcftofo  . Plus  plernmque  psrìtnli  cft  in  itifidiatere  occut - S.I.w. 
lo,  quanta  hofìe  mani fefìo  . Se  bene  in  tutte  le  cofe  l’amico  ,di-  (’crrT>  9-4c 
ce$eneca,had'hauerlachiaue  del  cuore» ed  effere  preferito  ^,"§* 
ne  feuréti  » e benefici  agli  altri:  detti  tuttauia  far  quello  con  Jt  " ‘ p* 
cU  fere  none  Chrifìiana , mirando,  che  non  fi  a tanto  l’amordi  • 
lai;,  che!  per  dargli  golf v,  fkKfgufli  Dio*  J£nicumque  volutiti  laeob.c.* 
umicus  effe  hmusjitcnhmm'icns  Dei confiitmtui . Faceu&no  gran-  * 
de:  indanza  già  Ambagi  adori  di  A odo  co  à Matatia  padte-de  £,MaCib* 
Machabei»-die  factificaife  a gl' Idoli  loro:che  da  ciò  hàurebbe  r *• 
hauoti  de  gran  beni,  redando  amico  del  Ré,  t obbligandolo  : 
con  quedo  à far  di  moire  gratie  a*  fìioi  figli,  e parenti  : egli  ' 
rifpofe , che  ciò  non  faria  per  cofa  del  mondo , e molto  me-  < 
no  pcr.  i’aoucitia  del  Réiche  piò  ttimaua  ia  fifa  legge,  che  tur-  '*?  1:>a 
ti  i tauori  della  terra.  E’ decto  antico,  oon  fermato  dal  comu-> 
ne  coaféncimento  ,■  Amico;  vfìufiU  ama  detto  prima  da  Peri-  Sr  CfiiJ 
eie,  che  non  volici  ncerr  adite  dinamico  per  hù  giurare  il 
falfo.  Vcddali  Aulogcllio  libro  primo  e.  3.  Con  quefto  princi-  10. 
pio  fcriuc  Tullio  i libri  defPamicimj  e prima  di  pattar  allo  Cic<ie 
cofe  particolari  ,>  che*  voleua  dire,  mette  per  fondamento ,^Ad“c' 
Hm  igitur  prima  Ict  unicipt#  fnnciatut\  Vt  ih  amici t bont(ta  ptta^j 
mus  : amicorum  cau fa  boleti  a facbmui':  ‘--'«1  isb  ox  :an  .. 

~ Alettandro  Magno  hauea  nel  Aio  campo  vn*  amico  fuo  .•  t .*; 
intimo , buon  foldato  , e che  per  fui  s’era  pollo  i molti  peri-  \ 

coli  per  nome  Ancigenc  . Quelli  era  viuamentc  innamorato 
d’vna  tal  Tclefippe,  tanto  che  per  quello  effetto  determinò» 
iafeiar  fa  guerra  , e tornar  in  Macedonici  doae  era  il;  luo  te- 
foro,  dicendo  quel  di  Plauto  , iati  e*  vtrwlo* , agito*  * fi  intuii^  ^ .a.i.ic.», 
vtrfor  in  amorn  rota  mifen cxanihtor >■  deferì  , diftraber,  dfttptcr , , 

•*'  r ” Tc  ti a 
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fu  nttllam  mente m arinftbabeut  vii  fumi  ibiuon  fune,  ubi  ne» 
fum  > ibi  t fi  animus  . Volendo  dunque  fuggire  ,vi  fu  chi  fe  n’au- 
Oalj  tp.  uide  , en’auuisò  Aleflandro  . J^k/i entm ceUuerit ignem , lamine 
Pand.  ad  qui  [empii  proditur  ipfe  fuo  ! PropofcroalRc' , che  vedeflc  bene, 
Helcnam.  quanto  colui  l',h»uea  (erutto  nel  paflato  » e come  forte  buon.» 
ioldaco , onde  non  efler  bene  perderlo  : però  douerlì  far  pre- 
feriti, c danatiui  à quella  giouatie, perche  il  ributaflc  , c gli 
forte  contraria . Quello  non  farò  io,  rifpofe  'Aleflandro , ancor 
deflft  * che  egli  mi  (ìa  grand'amico, e miglior  faldato»  Dipiù:  niu- 
Ah  Mag.  ho  (1  dee  amar  più  di  fe  rteflo  • Amicitia  legem  iuflifìmam  effe 
Auguit.  j.  arbitror » qua  puferibitur >vi  non  mmus , nee  pini  quifquam  ami - 
i.foJiloq.  fufff  fuum  itjuam  fe  ipfum  ddigat  ì E quefla  verità  fu  cono  feluca 
c*  *•  da  Filo fofi  gentili, come  fondata  in  buona  ragion  naturale i 

Val.  Mi  perche  e in  detti  ,.em  fatti  la  confermarono . DunandausL* 
Jibi.c.4* vn  certa  amico  à Publio  il  ik  ilio  vn*  tal  cofa,  la  quale  ooa 
era  giuda , e però  men  degna  da  fard  : quelli  negò  di  farlat 
quegli  indaua  ;e  l'altro  perfeueraua  in  negare  . Alla  fine  gli 
«Itile  colui  : or  à che  mi  ferue  la  vollra  amicitia  , fe  non  fato 


quel  che  dimando?  Rifpflfe  Rutilio i or  che  mtferue<la  tu«L>. 
amicitia , fe  per  efla  hò  da  far  ciò,  che  non  debbo  i Q q uanci  > 
peccati  fi  fparagneriano,  fe  s’imicaflc  il  giudo  ngo re  di  que- 
llo gentile?  ma  il  mondo  hà guada  quefta  virtù  .come  l’alt  ce 
non  ftruendoft  di  cflà,  fe  non  per  male  : dimando  si  poco  ! 
romper  la  legge  di  Dio  » per  compiere  con  v n’ami  co  , come  fe 
non  facefleronience . Queda  amicitia  non  c buona.  Odi  lo 
. Spirito  Santo,  Jj>ui  timer  Deumaque  habtbit  armeittam  boriam  i - 
quoniam  fecundùm  ilùtm  erit  amicai  illius.  Sbandifcaft  dagento 
di^ragionc,e  le  d colga  il  nome  non  fuo  »ma  rubato,  e vfurpa- 
to  da  colui  ,chc  fatto,  nome , c precedo  di  amico  » non  rico- 
nofee  il  foro  della  giuditia. 

Non  fatta  difparato  folenniffimo  intraprender  panie,  ò 
cole  imponìbili  , perche  tal  perfona  ne  guda?  non  faria  man- 
camento di  giudicio  per  lo  dello  nfpecto  offendere  il  Re,  e di» 
chiarard  nemico  del  fuo  Principe?  Or  quello  fichi  per  pia- 
cete aH’amico  rompe  conia  ragione,  e rettitudine  . Focionc 
rifpofead  Antipatro,chedaluivoleuanon  sò  che  cofa  in- 
giuda ,non  fon  huomo  , che  come  adulatore  debba  chiuder 
gl  occhi  per  quello , che  dimanderai r fc  ciò  farà  giudo , lo  fa- 
tò da  veto  antico  t quello»  che’  000  c ta  £». facciatelo  coloro  • 
' che  u.adulauo.  L’impcrador^oUaMzg  faceva  giànde  indan- 
*a  à Papa  Liberio , che  fcomuuiCAik  Sant’  Awnaito  , come  già 
;• . r - ~ " il 
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il  Concilio,  à permeglio  dire.  Conciliabolo  de  gli  Arrian» 
l'hauea  fcotnunicato > mà  il  Santo  Papa,  fe  bene  la.cifpct- 
tana  come  Celare  ,.ehamaua  come  tìglio  di  cui  elargii'  rrfpod 
le  vdbcl  nò  , con  figliandolo  a procedere  nelle  cofc  Ecclefxa*. 
j&he  con  maggior  pelo  .che nelle  fccolari  : andandolo  anco- 
ra del  precipitato  » e (oipctto  giudicio,  cheli  era  fatto  con- 
tea Atanafio,  e diegli  inficine  quella  regola  di  ben  viuero*1 
dicendogli:  chcnc  per  la  fua  audacia  »nc  di  qualunque  altro 
douca  offendere  quella  {teda  amicuia  con  acro  si  ingiufto-  Lib.  j 
fienài  omnta  fattenda  fune  .dille  MarcoTullio,  qu*  amie us  ve-  otbe. 
ht , non  amia  ci*  tuia  , [ci  etniurationes  fiutoni*  funt . Se  hoggi 
fai  concra  Dio  per  l'amico . dimani  l'amico  la  farà  concra  ce,  DeVita 
come  noca  S.  Lphrem:  che  chi  non  è fedele  à Dio,  non  lo  farà  fpir  c.41. 
aU'huomo.  Con  quelle  mede  fune  parole  vccifcTheodorico  Ré  . siS°'‘- 
Arriano  vn  gran  Panato  fuo  , che  efléndo  Cactolico , pcnlando  r'mp'eri  e 
di  far  piacere  al  fuo  Re  erafi  reio  Arriano , come  vedremo  più  Occid! 
auaou-  Non  fi  getta  la  roba  per  niuno.  eper  alcunodcflì  gec-  Niceph 
tar  là  giutyiua  per  terrai  l.itfejr 

Di  Otcauio  Impcradore  fcriue  Succonio  : Amia  fuot  ita ^ in  ia.c 
magno*  ,<7  potente 1 in  Cimiate  effe  voluti  , vt  tamen  pari  ture  ef-  i* 
fcat  fut  tf  tiri , legtbuffue  indie  tanti  atfuè  tenercntur . Se  quello 
Bonetti  1 pelei  grandi  mangiano  1 piccoli , dicemo  ancora 
che.  la  forcà  tu  ferra  folo  per  li  poueri , e abbandonati  : cho 
gii  amici  ilei  Principe*  fc  ben  la  menrano,  non  la  temono  . 

Diremo  al  ladro  ingiufto  , inancacor  di  parola , per  efler  ami- 
co de'Pnncipi  ,rtoa  acceda  ai  te  tnalum  r&  fiagellum  non  appro-  p^j  0Q 
pmtfuabii  taòentaculo  tuo . Diremo  con  Abacuc  al  capo  pruno  > 
propter  ùoc  lacerata  efì  lex,  & non  peruenit  vftfue  ad  finem  tudicium, 
quia  impnu  praualet <ai uer fu»  iufium  . Diremo-  con  Anacarlì  , 

«he.  le  leggi  fono  come  le  tele  di  ragno,  in  cui  rollano  pre-  V»trr. 
fefolo  le  mofche minute, ma  limofconi  ,e calabroni, che  van-  Ma.lib.7 
no  ronzando,  egli  vccelli maggiori  al  primo  trapalio  si  rirano  c ** 
dietroil  cal*ppio  ,U  tda,  e il  ceditore  . JBnon’efenipio  ci  die- 
dcTcoùiloclc*.  che  pregato  da  Simomde  di.  certa  cofa.  con-  vP,“y'“ 
turafalle  leggi,  nfpofe , non  lui  ragione  in  quella  dimanda, 
perche  cu  non  iarcllibuon  Poeta,  fc<componc(Ti  verli  contro 
le  regole  della  Poelìa,  ne  io  buon  Gindice  ,fe  rompendole 
leggi  tace  dì  quel  che  mi  viene  incapriccio. 

Migltordiautrid  il  fatco-dcl  famofo  Re  Arralerfe  figlio  di- 
cerie , cui  fupplicaaa  vn  iuo  cameriere  , detto  SacibauMgj* 
t .7".  ' ' Tt  a d'w».  l 
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d'vn  certo  negotio  » che  fcbennon  era  così  giaPco  còme  cfòuP 
uà,  Hdauafi  nondimeno  nella  ptiuaaza , ed  entrata  libera,  che 
baueua  coi. Ré  per  proporgli  quella-dimanda . Il  Re  corno 
quello  ì die  non  hauca  vogliadi  farle. quella  granai  atulaua-» 
dcllimulando  : ma  il  dacnericrc  fa  caia  enreauia  grande  in /Uni. 
za,  perche  gli  erano  Rate  promefle  trentamila  monete,  fe  ha- 
Pluur.in  uodc  ottenuto  quella  mercede,  il  che  /apuroda  Artafcrfe-, 
aruzer.  chiamaopil  fuo  t efori  oro,  ;e  facendoli  ishof  aarquella  (omnia  % 
./•  T Lacdie<|pi  Saeibaraaae;;ceui  direLi^i'gliavcòeàodandoti  que- 
Rhodigb  fta partiamoli  farò poucm.;iiiia  faceudp.quel  .'vchc  dimandi» 
yj*  w*e»  /grò  ingiufto . Vcdafiqu»  lotto  al  cap.  $.  cte.tkl  libro  7%  < 1 

! . io?  j j 1 »’ » ila  tiì.'j  . &mm  1 vj.'  ;tU  ;•):■■■  j.c 

C A P O 'SE  T TIMO;  • 

“ o:  • ,^v  - ’itq  5 t.ii.  • ' Jiiiìip  * ■ .otuoc  1 ria 

J . ine  ; . •»<*.  r ifc  O3 Rji  % ^ T v °f,r  ; 

. ui.j  o.noibsv  j , 0*  6:  : j A olii  i'.'w?  onl  lt  siwiiq  ìf.i  cu 

’ y:&^‘ i* ' P'dkórtt^  fUUMlttri '■  ift- Ttitiiipt  fané  'dàukifi' yihvi 

però  de  fi  facilmente  credere  d quéi»  che  per  ‘ ,J 
■ indidia g? infamato ^ 
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TT»V’  jproueibio»  dice fiioofripreiTo  gli aatiphi  t r nonfpnz* 
>.  de  |Jr  f caufg#£à conto doll'amico  in modo, che-pcn/ì,  cheti.  po£>< 
fa  ciTcrvn  di  nemico.  -Agelliodà  per  autor  di  queffe  fencenaé^ 
Ageii  Jib  vp.paeta  anticoderco  Pubi  io,  molto  amato  da  Giulio  Celare  » 
J7.c.«4.  cJje.iriropcrefuelafctÒfcrittoqueftovetfo.  1 o !» 

•c^ita  amictM  baheatypoffe  vt, fitti  inimieiim+Mtes  ‘ l : J‘J  • 

'lib  s.  < Stufano  miglior.  Gcamuiatico , die. Teologo  diceeflcte 
Apoph.  ’ teiua-dd  biiofofo  Chitone-.,  Diogene  Lacrima,  c Vaiorio  Maf<« 
ineunte  latcngonodi  biante  * vnoiic'fettc  6aui) deU» 

r>  Ami  *a’^*rcc‘a  i-fabene  Marco  Tullio  la  deputa  per  detto  indégno- 
aria.  ' divn’lmomoai prudente,  parendogli  imponibile,  che  vneami 
linceramente  vi^'altro.,  cui  pcnlìpoecrgli.etìcrc  vn  dì  nemico  41 
Sìalldi  chi  che hui la  Jp ecieiua  niolira , clic  dal  .noi*  haner ri-» 
ji^"ì  guarda ndUamiciùejulcoaomoltiincoDueriieóri  ^<Però>l»a-* 
tli  ucnda  lo  Spirito  banco  ^gtcìrdgalc  da.  cònofcerr.  gli'  rumici! 
£«ì.  c.s.  Imoiv  »ulicc  al  /itieiiabiirimóò'r  tuisfeparate  „ '&  db  1 Amici*  tuia, 
, attende  , ò fectiudp  Vat  alito , inimica’  tuoi  de  uh  a ,i& al»  Amiti t 
tuis  caue  ubi  . Quefto  fe*ua  ili  auuifo  a’Pcincipi  per  nou  edera 
cedrini  àfar’pnuay  , «iati  ariti.!  i.quaH.pig!i<mdolìàro  voglio- 
napcu  conculcar- gl’alcrt,  cornanti  arti,  Iciiare,.  emetterò  , 00-d 
meiloro  Padronii  molcapiùli  dee  quello  ofleruare  » quando 

li 
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. lì  «ietti  fauoritr  fono  gtftte  biffa , perche  facilmente  s’inftipfcr- 
bifeooo»  «‘perdonili  piò  pretto , che  gli  altri , come  dice  $àn_»  D;  Rrg. 
cTomafo,  apporitìrxfa-iquctto proposto  quel  verfb . - >'  *-  tPrìiicjp. 

/Jfpertus  rubli  efi  humih  cura  furgit  in  ah  unì 
Il  fumo  qiiando  và  ali’in-sò  perturba  il  ceruelJoi  oftùfea  ilbian-  *°jy, 

, co,  e le  cofe  dorate  fà annerire,  e copre  quafi  dr  fuliggine;  do- 
, si  fono  alcuni  tanto  vocìi»  quella  parte  , che  come  tutta  la_j 
•loro  vita  è fumo,  cosi  pare,  che  viuan  di  fumo  » patìanla  in 
‘filmo,  fi  mantengo»  di  fuma  ; e poi  muoiono  in  fumo , appun- 
to come  Vetreiio  Turino  gran  fabbrico  dell’lmperadore  Alef-  Lampr* 
: fandro  Seuero , di  cui  la  vanità 4'ù  canta , che  Io  Hello  Impera-  in  Seuer* 
dorè  offefofene.Io  fece  appendere,  e dargli  fotto  canto  fumo , 
che  morì  di  morte  limile  ài  vani  penfieri , chehauca.  Vedrai 
prouerbio,  fumum  vendidifìi , fumo  pereat • 

i Egl'dvn  eternali  veduti  da  Salomone . Jthtod  vidi  fub  fole,  & Eccl.e.ta 
epufi  peremrem  egre  dii  à faci*  Pnutrpis  pofìtumfìnltum  in  digniti- 
t#  / ubimi , & dtuttcs  fedite  deorfum . TaWiora  i Principi  coman- 
dano vnacofa  : elfine  fanno  vn’altra;  vogliono  dominare  def- 
-poticamente  . Talcofa  farà  centra  il  decoro , concrà  il  dece- 
uole , contra  l'honore  ,e-vrile  del  Prificiperegliooà  figuro  d'ef- 
ferefeaoriri  la  mettono  io  opera  fenza  guardata!  ero.  Attuerò 
alzò  tauro  ve  didoantaàucoritàad  vn  certo  Amar» di  force , e 
conditionesi balla, 'cht  fecondo  Ginfeppeeraidifcendcntedi  nVa-uiq, 
Amalec , onde  sglitancas’infapfirbì  .cheper  degradarlo , ecr-  s»b. , i.c. 
tarloperi piedi, tbhognà attaccarlo  fopra  vna  forca . Salo-  <*• 
mone  vedendo  Geroboam  Giduaue  valorofo  , c di  buonema- 
niere  canto  cominciò à nobilitarlo- ed  accarezzarlo  , che  lo 
creo  lopratlanre  maggioredeiV opere  fue,e  fcuodkbre  di  alcu- 
ne rendite  s>.  Vn  canto  fauocegli  turbò  la  mente  si  pretto, chè 
fc  bene  Ahia  Profeta  gli  hauca  detto,  che  DioPhaurcbbe  fa  tto 
Redetla  maggior  parced’lfraele,  leuandolo  al  figlio  di  Salo-  T n -pn 
mone , con  rutto  ciòegli,. come  infuperbko,  eatnbiciofopro-  n. 
curò  prima  del  tempo  di  fcornmuoaer  la  gente  con  ammocioa- 
mencocontra  Roboam  per  elì'er  più  pretto  Re  , che  non  con.- 
ueniua  . ,£  ciò  gli.  «euqe-dal  molto  fauor , c pruàauaa , in  cui 
l’hauteaamiezaaieoSaionioneq il  quale  gli  diede ulano  per  farlo 
afeendere , ina  egli  diede  di  càlcio  al  tìglio,»  di1  chi  Thauca  Ih* 
grajidito  .ilfitcioiinpciadore!  di*  Cottautinopoli  innalzò  vn  » ' 
tal  Murtilo  ,haoau>di  pacalsfera,.*  lo  fi  de' pai  graiulidciia  t‘lc  ^ 
tua  Corte . ^Quelli , come  idi  piccolo  vafd  pretto  empierli  ì ùb,  fi  , 
per  r inumare  ,.c  fpandetà^  .tanto  die  aliapdoiviUMHnore , ;gU 
Va did 
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die  in  capo  la  voglia  d’effer maggiore.  Non  eie  hiiomo  fi- 
llio àcauallo,  dice  il  prouerbio,  e mimo  è concento  di  Tua  foi- 
te , dice  Ho  ratio.  £’  lambiuofo  , come  l’idropico  : bee , o 
5 ' * fentc  Tempre  più  fere. 

J£ucd  non  poteft  vult  pojfe , qui  ni  mi um  pottjì , difle  Seneca . 
oJir?tP  Worto^acio  diede  Murrilo  i bere  due  volte  il  veleno  al  figlio; 
p°  .»«.!  cnon  giiriufcentio,  lo  fini  con  pugnalate»  e gli  riufciil  farli 
. Imperadore , come  bramato  banca.  Con  tradimento  , e tiran- 
nia fedette  nel  crono  ( auanti  il  quale  non  mericaaaftar  ingi- 
nocriucuii  . Papa  Leone  V.  di  quello  nome  diede  più  h ono- 
re , comando,  c luogo  mcafafua- ad  vnfcruidoretancovik  , e 
balio,  chegli  dorici  non  hanno  mai  potuto  faper  punto  della 
/ua  razza,  e cosiprima  tocco  dalla  pelle  degli  altri  ambinoli 
Sabcll.  d’cficr  Signore  .fcnzaakunacàu/asi  ribellò  contrai!  Papa , e 
Con.  9 • unto  s'inoltrò  nell'ardire  , che  lo  prclc , e mettendolo  in  vn*a 
iib.i.  carcere  oicura  ardi  chiamarli  Papa  , e farli  adorar  per  tale. 
Hjjfp.,  Quello  fece  t riftoforo,  che  così  haueua  nome  , il  molto  caro, 
hift.Pon  c fauariro,<  facendo  morir  di  pura  pena , edaftanno  il  pone- 
cif.  lib.^.  ro  Leone  in  catcere profegui  perfertemefì la  fua pazzia , e to- 
«P  J°  & mcrità.fjnche  Diovirimedtòperaltraparte  . . : ■ to: j 
Pl'àtìn.ir  Si  cauadi  qua , che  dcono  ben  sì  beneficare  gli  Principienti 
j.eon.  v.  fuggirgli  tftrcmi,  chcfemprefonvitiolr,  ccondifcreramodc-. 
Anft.  ».  ratione  ripartir  le  mercedi  fra  Tuoi.  Niu no  cosi  lamenreraf- 
rxh,c'  f-  fi  : fuggirà  difgudi,  cinuidie  di  molti , vitio,  che  febenc  di 
gente  milcrabile  fecondo  Plauto,  tuteauia  in  niun  luogo  alli- 
In  duob.  gna  più  , ed  abita  di  flanza , che  nelle  Corti . Rclli  pur  anco 
C&  pr  rU  *uulfac®  ii  Principe  à non  credere  facilmente  ciò , che  gli  tara 
«&. jjettocontra  quelli  fnoi cari  ,e  fluoriti  ; perche eflendo  quelli 
tali  molto  muidiati,  e ma  lueduti,  certuni  non  fanno  altro,  ch« 
Lib.  » . prender  di  mira  chiilàin  alto  luogo , raro  enim  eminenti  a Inni  dia 
ft0°r  ‘ f*rcnt  dille  VelleioPatcmiloi  ai  che  lì  confà  quello  di  Emilio 
In  Vita  Probo  ,rft  hoc  communi  vitium  io  magniti  Uberifque  cmtatibmt  » 
Cabri*  . vt  inmdia  glori*  coma  fit , & hbenter  de  hit  detrahunt , quo»  emù» 
gore  vident  altiùt . -e.. i 

Panici  i figli  di  Iacob , che  Giufeppeelfendo  piccolo  Folle 
molto  caro  al  Padre,  e che  per  quella  vi»  egli  auanzerebbo 
piu  di  ioroj  per  il  che  aprirono  il  cuore  ad  vn  verme  d’inuidia 
6rn.c. i7  * anto  mordace  , che  gli  feccia  i maggiori  corti  del  mondo . \ 
Dauidde  vittorioso,  per  haucriedonzeilecbree  cantate  lodi, 
».  Rrg.«.  «canzoni  , entrò  il  Oiauolo  addofloàSaullccon  tal  rodimen- 
ij.  t©  che,  dice  San  Cipriano  , non  hebbe  mai  più  bora  di  pace* 
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fin' «Ila  motte  : E quello  fii , perche  parcu*  ali'inuidiofo  Ré  , Lib.  a. de 
che  cièche  Dauùi  guadagnauadi  ftima  nel  popolo,  fi coghef-  ^e!o’  * 
fe  alla  Tua  ripucatione,c  quel  che  fi  iodaua  inqueiGiouanc  li  luore* 
tu  balie  alla  Tua  corona  * ioai>  non  potè  (offrire  le  prcrogati» 
uedi  Abucr,  ne  che  i faldati  riconofceiìero  permaedro  dt  t#^c* 
campo  Amofa , e così  tolfcla  vicaàduc  tnxorami  diluì  mag*  1S* 
gtori.  Per  quello  Plucarcachiamò  g indamente  Tùmidi*  po- 
fìtma  de  cuon.  e Alellandro  Magno  tomento  di  chi  l‘hà»Antifte-  Dt  trjn_ 
ne  , fecondo  Lacitia  nella  fua  vita , muffa  , che  crapaiia  l’anima  Ammr. 
eia  rode  .come  la  ruggine  il  ferro»  Anacarfi  piaga  incurabile  o Curr. 
del  petto  «Socrate, /errar  >òfega,  che  fquarcia,  e fi  in  mille  'ih-  *• 
pezzi  l amina  >q  fecondo  Senofonte»  vtuo  dolore , che  marci-  ^tobt“s 
rizza  ,S.  Ronauentura/eom  èihuumc  Babilonico  , detto  canfora, 
cheardeneli'acquadoue  donria eftioguerfi > perche  Tinuidiofa  bir,  p 1. 
conlalcrui  virtù  abbrucia,  douendo  quella  virtù  (leda  ecci-  rem»  <si. 
tarlo  ad  amare Linuidiato  , Boccio  /««idra,  dice  ,propr»  auffa-  !^"opj,k 
rit  canfumptiua e/ìycd  io  la  chinilo  gelo»  che  con  nuin  calore  ££  * 
di  fetnieij  fi  disfa ..  Se  noné  cosi,  guardate  i Farifei»  che  di  rad.  So- 
pura  inuidia  interezziti , Tempre  cercauasa  il  pelo  nell’  huo-  "*• 
uo,  le  macchie  nel  fole»  comeannerire,  querelare,  calunniare 
ChridoNoftro  Bene  ; e però , dice  San  Giouamii*chevngior-  (>  rhfo- 
no  lo  circondarono:  enon  fenzamidera  nota,  che  franar  eim  ; pl.fchol. 
E fe  bene  fi  accodar®  à chiera  fuoco  viuo  , con  tutròciò,  dice  ' 4* 

S.  Agoftino,  non  lì  fcaldarono-,  perche  no»  veritatem  defederà- 
bantyfed  calunni  am  praparabanti  non  vogliamo  fcaldarfi  alitri£* 
fuoco»  mafpegnerio:  la  durezza  era  tak  di  quella  inuidia ,, 
che  nons’ammoUiuano  per  alcun  calore  di  dottrina»  ò dibe* 
nchzio . 


Sono  alcuni  à guifa  de’pefci  de!  mare»  dal  quale  efli  non. 
traggono  puntodt  fale  : anchotchc  villana  di  continuo , non 
fi  fatano  però  maiicosì  quella  gente  ragionando-tutto-il  dicol 
Saluatore,ii  quale  pure  in  vn  falò,  ragionamento  conuercì  la 
Samaricana.fenercffofempredùra,  edodùutta:  per  eòa  furo* 
no  infmrcuofi , detti  1 fardi  » e fpaffial  vento  canti  fermoni 
del  Cielo  »perche  l inuidia  hauealoro  sì  fattamente  appoilc- 
mare lcvifcere,  che nondaua  luogo  àniuna  acconcia.  Dun- 
que  il  Principe  non  creda  facìimenteàchi  fegltaccofta  per  if- 
compigliare  il  fattore  de  Tuoi  fauoritiferuidori,cl'auroncà  de' 
coniiqlieri;  perche  cll^é  moneta  corrente  tri  cortigiani,  e> 
ne'Palazzi  de  Principi  ,doue  non  tanta  fi  danno  mano  gli  vai» 

c gli  altri  per  fedire»  quanto  fi  armano  lacci  per  inciampare. 

--- 
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tifi  tnim  grafie  itlis  tnalum , efi  illit  incendi  km  non  fertndm  , quoi 
alioquin  babuere  contemplili  videre  feticci . Per  quefto  da  vno  vdi- 
rà, che trattan male  di  fuaperfona.da  altri , che  mordono  la_* 
autorità  di  lui , da  altri  che  gli  fucchiano  le  facoltà  ; e quelli , 
cheauuifa,  nel  mcdefimo  tempo  ftende  la  rete  per  pigliar  qual»; 
chccofa.  paragona  San  Bafiiiogliinuidiofiagl  auoltoi;*  che 
' feinpre  vanno  dietro  à carne  morta:  cori  effl  non  viuono  , fc 
non  di  vccidcre  con  la  linguai  lorofratcfti:  Omnes  in  [augnine  , 

' mfidiantur , vir  fiatiem  fusm  ad  mottem  -venatur . None  ficnro* 
PainicodalTamico,  il  parente  dal  parente:  Vmitur  ex  rapina  non 
homo  ab  homine  tutti!  . Per  quefto  diffe  Socrate  à Nicocle  He  di 

• Cipri  ,afcolta  bene  ciò  . cheti  dicono  gli  vni  degl'alxri , epro- 
’ cura  bene  di  conofceteqiiaii  (Sano  quei » che  le  dicono  , c chi 

lon  quelli,  di  cui  le  dicono  ; perche  in  verità  fon  grandi  le  in* 
uentioni  del!‘inuidia  , e falliti . I Satrapi  di  Perda  non  poten-  * 
do  (offrir  la  priuanaadi  Daniele  predo  il  Rè  Dario , che  1 ha» 

;•  uea  fatto  vnodc  tre  configheri  di  Camera  , li  quali  del  tutto 
hauenano  lacufa,  e penfauadi  farlo  vnico  prclidcnted’ogni 
cofa  trattarono  di  metterlo  indifgratia  al  mededmo  Rè  per 
abbatterlo , e lo  fecero  gettar  à Leoni,  ma  Dio  hebbe  curadel- 

• la  di  lui  innocenza.  Mordcnturcnim  qui  quofdamapud  Principi: 
plufquam  fc  valete  confpiciunt  ci  lafciò  fcricto  Giufcppe . 

Non  tenga  in  cafa  ciarlieri , birundinem  i»  domo  non  babeas  , 

• detto  di  Picagora  à quefto  propofito  ; ma  però  oda  tutti.  Scri-J 
ue  San  Pier  Griloftomo  ad  Eutichcte  Prete,  I ufìus  mediator  no» 
eji , fi  vnam  pattern  audit , &■  nihil  alteri  pa  rii  refernat . Oda  } ma 
non  corra  à credere  ciò  che  nonsà  molto  bene , ne  penfi  malo 


di  perdine  honoratc  fenza  ragioni  badanti . M ultum , diuque^-- 
N.inun.  autem  vcrjandus  efi  animus , aiijue  contorquendus  ; multa  ferendo  » 
ÀcMC'dirquamvtaliumtmpictatisdamnemust  Concra  queftotecc  Vece— 
»n  ciiù:,  niondo  II.  di  quefto  nome  Re  di  Leon  detto  il  gottofo;  concio-i 
lcrut'  dache  dando  fede  contro  ogni  legge,  c ragione  all' accufedc 
Jlle.  p i.  ferui  contro  il  Santo  Vcfcouodi  Compoftella  Ataulfo,  chiamò' 
Imi. pene  l’iddio  Prelato  , egli  fofpinfccontro  vn  toroj  il  quale  manfue- 
lib.  i.c.  fodiuenutopofe Tarmi  naturali  «cioè  le  corna,  nelle  mani  del 
l)  Alen  Vefcouo,  e vfeito  dal  Recinto,  fe  n’andò  ad  vn  monte  quiui 
ii  Samo  dappreno.  Macome poi  venid’e il  giudicio  Diuino tanto  fopra 
Chron.  i falli  acculatoti,  quanto  (òpra  il  Reperfecutorc  lo  narranodi». 
sPa  defamente  Pelagio  Vefcouo  d’Ouicdo  , LucaXudenfe,e  Rodeva 
rico  Arciuelcouo  Toletano , oltre  à Copra  nominati  Infiorici 
Luc.c.itf  il  buon  Principe  non  dee  far  cosi  ; ma  come  quel  Signor  del-.' 

- - •—  * l’Euan- 
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l'JEuangeiio  , il  quale  fendo  auuif*co,  .che  vn  fuo  maggiordomo 
gli  mandaua  à male  la  roba , ancorcher.iluegotio  folle  grane 
no-i  volle  condannare  fenza  giuftificar  prima  il  tutto  . edifa- 
piùwr  la  denuntia»  Quello  è vn  gran  coeliglio  a’Principi. 
Odano  ben  bene  rucd , e non  condannino  alcuno  , ne  in  publi- 
co  »ne  in  priuaco  «fenza  faper  bene  la  verici . Noti  te  indicare 
fecMHdùm  fàciem , cioè  fecondo  !c prime  apparenze.  None 
ruct’oroquel , che  luce,  c.il  criftallo  non  è diamante  : Sciin- 
fium ludumm  indicale.  Diali  il  Ino  al  iuo  Padrone:,  al  fercoli 
durezza,  al  fuoco  il  caldo:  vada  il  Principe  col  piè  di  piombo: 
gì  peri  inulti  tm  loquhnmi , retta  indicate  filcf  hammum;  Quello 
non  vonno  quei , che  vanno  con  calunnie  alle  porce  de  Priori» 
pi  ,mordendo  quello , e quello,  e più  colui,  chi  vedono  vn  po- 
co innaizacoda  terra  ; che  per  farlo  caderda  cauallo  mettono 
più  volte  l'anima  propia  nell'interno  . Ricordini!  li  Grandi , 
che  maini  celetrime  addneitur , vt  bontttn  etiam  virum eondemnet  : 
confra  vn  probut , ne  malft»»  qmdern  virum  facile  condsmnauent  j 
qui  e rum  ad  vitium  minime  prodi  ni  s efi  > ti  nec  facili  ad  mali  de  èlio 
(ujpicandum  monetar  . A codoro  tocca  la  maleditcione  data  su» 
Dan:  fiat  Dan  càluber  in  via,  Cerajìes  tu  femita  » mordent  vngults 
equi  ,vt  cadat  afeenfor  eius  retro  r.fjicqm;  i.os  :nr.  •>  ?•* 
Dan  fecondo  l'AbuJenfe.vuoldir^/*dn/«e  perchtqneftigiu- 
dicano  con  mal  animo  , nafcondotili  per  non  efler  inceli , come 
il  Cerade  force  di  ferpencc  molto  traditore:  perche  coprendoli 
tuttodì  arena  (copre  folo  le  punte  di  quacro  cornetti,  che  ha 
per  efea  degl'vccelli , che  andando  , fenza  auuertire  à beccarli 
fono  all’improuifoaflaltati,  e vocili  dalla  Cerada.  Non  cre- 
da dunque  facilmente  à chi  gli  dice  male  de  fuoi  priuati , fe_» 
non  vuole  entrar  in  Labirinti  ofeuri , e incftricabili , e dar 
da  dire . 

Aledandro  Magno  fù  notato , che  macchiò  tutte  le  fue  glo- 
rie per  haucr  data  morte  i Parmenione  amico  fuo  per  leggieri 
fofpecti , datigli,  e fuggericigii  concra  da  maleuoli.  Dicalo 
anche  la  morte  data  i Vito  fuo  intimo.,  à cni  non  valfe  l’antica 
dimedichezza , che  con  luihaueua  , non  Tenérgli  dato  fratello 
di  latte , ne  haucrloliberaco  da  vn  pericolo  di  morte,  liche  no  i 
pafiade  con  vna  lancia  per  parole  leggieri  in  vn  banchetto. 
Qui  può  contarli  il  fuccefl'o  tragico  di  Belifario  tanto  dimaco 
prima  dall’ imperatore  Giudiniano  , e poipodo  nel  fondo  del- 
la rota  della  fortuna , per  hauer  creduto  à iofpetri  indegni  del- 
la lealtà  di  lui  : cui  priuò  delia  dia  grada  ,de'beni>degTocchi. 
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Non  hebbe  migliorjventura  con  lo  ftcfib  Tmperadore.e  con  fu  a 
moglie  Sofia  il  pio,  e prode  Capuano  Nartece,  leperipetie  del 
<jualei  e findtri  auuenimemi  veder  fi  poflono  predò' à gli  Stori* 
ci  riferiti  dal  Baronio  ne  Tuoi  Annali  dall'anno  di  Cfjftòsstfl 
Ubica.  fino  do*,  e dal  Crinito  de  honefi.  difcipl.tib.  i o.c . Solimano 
P.U1I05.S  gran  Turco  vccife,  «dicono  difuamano  , ilfuo  fauorico,  ed 
s.  amato  Habraym  » hauendogli Tatto  honori , e gratie  non  mai 

più  vifte.fin'a  crearlo  Vifir,  cioè  come  ConteftabilenelIa  Spa- 
gna; E ciò  f modo  da  perfuafioni  friuole  di  chi  iuuidMutu» 
quella  Jua  gran  felicità. 

•.  c m Non  fu  men  difgratiaco  Marfia  col  Re  Dionigi,  à cui  egli 
jiUiì.c.  «Ha  dimcftichexrahauea,  come  dicono  .rubato  il  cuore: ma 
,0’  ’ : perche  poifolo  fognò  vndifparatocontra lui  gli  toife  la  vita, 
u Imparino  in  quanto pericolo  viuono  quei , che  fono  cari , e 
fauoritide  Principi.  Il  vento  batte  più  gagliardamente  lo 
t>  Torri  .snemontialpeftri  e alci  danno  1 fulmini.  Il  profperdd 
Ouklhb.  ber  faglio  dcHTuuidia,  Summit  petit  ZJuor.  Imparino  anche  li 
*•  fe*  Principi  à non  precipitarli,  per  così  dire,  ad  innalzar  huomini 
®ed*  con  tanta  fretta,  chebifogniconla  fteflà,  e molciincomienten- 
timetrergli  i piedi  , e fargli  fmoncare;  Perche  oltre  che  ciò 
conuiene  così,  importaalla  loroautorità  non moftrarfi facili, 
*■»  ò leggieri  in  demoni  di  ventura  , ò cafuali  t perche  fe  c^iel , 
...  ..  , che  hoggi  fanno,  dimani  disfanno,  e hoggi  hanno  vn  prillato, 
dimani  vn’altro,  faranno  mal  feruitì,  e meno  filmati:  fifiendo 
■ - 1 .Re,  che  deano  dar  fermi  fi  cangeranno  in  pedine  , che  mutano 
' cafaad  agaipunto  nelTauolier  del  loro  gouerno . s’ accordi- 
ua  Labancon  lacob  Tuo  genero  fopra  la  parte  della  dioì- 
\ bene  dei  beftiame  minuto  , e poiché  era  buoni»  »'-> 
uu  s di-poca  capacità,  hoggi  diceua  vn»  «ofa»  ' ^ 

dimani  vn*  àltra  , or  gli  piaceua  il  • ’ • 3 

bcfiiame  macchiato,  or  quello  d’  1 
• - vn  colore  . Tutto  il  che  ftà 

. *■  ■ peggio  in  vn  Principe,  • u-b.  J-1 

i . .*  &>.  :»cm  . 11..  cui  tutti  guarda-  K’  • ( 

nwi  nO',  e tutti  '*  ,v  5 ,J  ’ * 
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; Latore  diceva:  Principi  non  oh  ter  xocefarié  . e/l  Marfi.iw; 
fapiattùt  > qnam  torpori  mima  tobutifpwufipte  "J  Vita 
Re f pub  tu**  * giudica»*»  » mài , *•£  i n do  fapJaa  & 

^omi/juretxr  , a ut  faltemqm  gubouumt  » toju  Me*.  ì/b. 
yerfai*  fatte  pbiiofopbarcntur  . Ditic  quello  7-  c.s. 
parole  nel  dialogo  quiaoa  de  B*p*blUa,  fatta 
prunaia  credenza  che  hautiua  vngrau  iecrc-  • > 
ito  * coi  voleaa dichiarare  ,fisibea  pareflè  à moiri.,  ò impoiBbi» 
le ,ó iperbolico;  DiAntoainòInipcradoroJl  Kikofou ferirne» 
fi,  che  haucua  fpeflò  io  bocca  la  dottafencenza  come  vera  » e *U,-Capìt: 
accettarla  - Ariftotiie  chiaroafclici gli Thcbanipetritenipo, in  Antoni 
coi  furono  gouernati da  gente  dotta*  , Phij. 

Filippo  , e per  l’clperienza  , «per  il  molto  » che  hauea  vdico  * RKet^J 
difeorrerne , retto  ranco  peridafo  di  quello , cheanimandofuo  J^ea^ 
figlio  Alefandro  alle  lercere,  e alTamnaac  tiramene»  del  graiu»  'ia 

Maeftro  che  hauea , glidille  : quello  ri  anello  figlio  imo , accio  Apoph. 
die  poi  per  l’ignoranza  non  Cacci  molte  cole  indifcrccamcnte  Reg, 
nel  gouerno  de  cuoi  Scaci  » come hò fatto  io,  peraonhauer 
kauutoqueft’aiuto  di  Capienza  . San  Bernatdo.nel  libro  de  di-  « *4 
■g» Urne  Diurni  amorii  allega,  e approua  la  decta  fencenza  di  Pla- 
tone. Sappotto quello  niun  penfi , che  noi  vogliamo  far’vn*> 

^Principe  canto  Fi lolofò  com’era  il  Re  Don  Alfonfo , ne  carico 
fiudiofo  della  Teologia  com’era tnneo  Oceano d’Inghilterra i 
pèrche  il  primo  col  pcnlìero  delle  leccete  non  penfauaairalrre 
cofe  neeettarie  , e il  fecondo  volle  fapercanto  , che  difpocd 
della  ficurez2a,c  fi  perdette  per  non  pigliar  configlio:  non  plus  E«l.  e.  f. 
ykpeìe  ,'tmam  nee^tfl^  nt  obfinpefnt.\,  l^on  da  voglio  tanto 
Idiota  e barbaro , come  rimperador  Licinio  , che  chiamali  a-»  cn[Jt{n‘i‘ 
le  lettere  pelle  viiuertale  daia  Repubblica , però  egli  era  siroz-  ptr. 
-zo,chc  nemeno  lapca  foc£oicrioe*li . Ne  dee  jrailòmigliarii à 

V v a Mi- 
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CfJr  Michele  Balbo  Imperatore,  che  qual  cinedi  hortolanono 
apad  Zo-  «ai  imparò  lettere , uè  pcrmife  altri,  impararle  i Quel  che  in 
ur  to.;,  ogni  Principe  Chriftiano  vuol  dcfidcrarfuè  ciò,  che  Socrate 
in  vìm  giudicati»  eflergli  molto  conueniente . Js>ui  bona,  & honefi* 
r1  t filari vt  eii  vt*tHr  » *c  (*rP14  C0Z**ftat  » vt  *b  eis  •Wnett  i is  entm 

“«per.  moderata , &f*pieus  tfi . Gli  ftà  dunque  bene  l’effer  dotato , e 
Kt  noph  lauto , non  foto  di  prudenza  naturale  .che  qifcftà  la  dà  Dio  à 
fib.  j <ie  cjji  vuole,  e quando  vuole  ,ma  ancora  di  feienza , e fapienza 
jic.a  fac.  ac<jUjtfta , che  ognuno  fi  procaccia  con  la  fua  fatica , 4r  indu- 
ftria . Per  me  Reges  regnali , dice  laSapienza,  eSr  legnrn  conditore a 
,uHa  decernunt . Non  fanno  canto  al  cafo  le  armi , fe  vuol  difen- 
der io  flato-,  ne  i gran  Configli,  e Cancellatici  fe  vuol  gouer- 

oarlo,  quanto  vn pocodi  fapienza  propàa»t.ìfon cui  lo  ijtggar 

: fotte  riti  jiljreftofcnza  quella  è corpo  fenaa  anima,  cafa  feuza 

p>ilioft<  iMÉiiir<|Éoniittil  uni  i m ii'  i>  ? 

Quella  è la  grana , che  Salomone  dimandò  à Dio,  quando 
.Reg.c.  gli  ipparuc  hauendogli  data  'licenza  di  chieder  ciò  , cho 
voleaa  ,qnia  pofluUfìi  ver  bum  hoc , & non  pereti*  dìes  multo  s , ne  c 
diuitiaj.nec  animar  immieornmtoanm.  Entrando  pciqoctti  por- 
ti nella  cafa  della  Sapienza,  w che  c dimandarla^  !gH<dou«i* 
iucceder  bene  il  fuo  defiderio . Si  qais.vefirum  mdigei  fapicntt*.  % 
poftulet  i Dea  ) qui  dot-omnibus  afiiuentcr . Tana»  compì wmCntcj 
tecctì  ciòcon  Salomone  ,che  min  co  fieguc  nel;  cesilo  Dittino  » 
•XjeAmiq.  /rii  &bft,  quo  non  pofiulafh,  dedi  tibi , &c.  Anzi  aggiungi  Gìu- 
«b.t.c.i.  lòppe , che  gli fù prometta anahe  la  Monarchia  fibre*  vfiUui» 

* c per.  li  Tuoi  poftertj  fe.haueil*  perfeuerato  nella  guaimi  >,fc 
a -obbedienza  di  Diot  nuche  non  ttando  egli  nella  couòieionci 
'i  x plenari  canno  la  legge  ,<idiuife  il  Regno  in  gente  ttranjera» 
Addimandò  pertanto  Salomone  cofa  molto  propia  alto  (tato 
e-  Reg.  «.-in  cui  fi  trouaua  ,che  cradifcerncre  il  ben  dal  male  » il  giuftO 
1 -daii'ingiufto,  permeglio  regger  e il  fuo  Popolo»  c quella  cogni- 

zione. non  volle  rubarla,  c vfurparla da  Dio,  ne  hauerlt  per 
0 . < mali  mea» , coinè  Adamo, ed  tua  .dice  Sant't  Ambrogio.  » ma 
•fd.lt  ìs/  ne  fuppiKtìDio  con  riuarcnza.ed  humìltà  * Le; parole  , e iji- 
' tendone,  con  cui  pregò  vaJfcro  tanto  nel  tribunale  di  Dio»chc 

gli  fùdaro più  ,chc  non  pretendeua . Dimandò  aliai;  ma  piu 
Bifil  cer.,  gb  fòrconcedutojA/ unifaentiflimus  efì  enim,  item  & augu/Hfimus 
Hit  Mon.  Mcx  noficr,  & indigni  fett*.  quandocurnque  qua  extguum  ulrquld 
mic  ci.  pdffw  o:*.  •'  i'  *-  * 1 l ' . < 1 , r '.ti  i.f'  . O: . i 

Ancora  moItiGentili per  foto  Inreedi  ragione,  e fperienza, 
‘ ‘ che  haueano  .hebbero  lo  tteflò  conofciaiento»  e ftima.  Atei*. 
- r ' * * ' dee 
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iti UttcrérUM  (ìudtfi  eruditili  fuit  acerrimi i ; exacìa  pueritia  per  [ ; tl 

quinquenni!*!»  fui i Arìfìotcle , Doti  ore  l nclito  omnium  Philofophorum 
acuit , ranco  conto  fece  egli  del  ricordo  di  Tuo  Padre  , detto  di 
fopra.E  perche  li  vecchi  prudenti  disfanno  le  ignoranze  degl* 
anni  decor/ì.mafliuiamente  con  le  buone  lettere,  Filippo  pre- 
venne fuo  tìglio,  e così  fende  al  fuddetto  Anftotilc  , Filtum  ASefi  lifc. 
m ibi  natum  f cito  i quod  equidem  Dtfi  habeo  grati  am , non  prnndtj»  9.  c.  j. 
quia  natus  efi , quam  prò  co , quod  eum  uà  fa  contigcrit  temporibui 
Vita  tua  i [pero  enim  foie , vt  edotto*  ,er udita fque  abste  diguus 
exi fiat , & nobii , & rerum  ifìarum  fuccefione . Quindi  nacque  la 
gratitudine  , che  Tempre  vcrlo  quello  fuo  Maeftro  hebbe  Alef- 
fandro,  riljpcttandolo  noumeno,  che  il  Re  fuo  Padre  ; però  di- 
ce  uà, , parenti 1 fe  beneficio  vtuete*  magifiri  veto  bene  vi  aere  ; e que-  ‘ ' * ' 
fio  di  ben  viuere  vale,  e importa  molto,  dice  S«-Piccro  Cniolo- 
go,  perche , homo  non  ex  eo  quod  viuit  placet  Dco,  fedex  eoquod  $..r.  lt>9. 
bene  viuit  i E prima  di  lui  lo  dide  .Seneca,  che  in  tali  cofe  parlò 
da  Chriltiano . Epaminonda  Capitano  famulo  ogni  volta  ,che 
arriuaua  , oue  lì  difpucaife  in  alcuna  doccrina , ò (cienza , nun-  LSb-v  ile 
quam  inde  priùs  difetdebat , quam  ad  finem  fermo  effet  deduci  ut . de  benef. 
Conofccndo  molti  grandi  Signori  l'vtile  delle  lettere,  tamo>c 
diede  lì  pregiauano  , quanto  delti  Rati,  che  podedeuano  ; probuiin 
che  l’cdèr  vno  Rè  Ipe/Te  volte  gli  viene  à cafo , ina  .l’cflcr  l'amo,  Vitifcpi- 
c dotto  è frutto  di  propia  induAria  , che  non  lì  porta  à Tome , mm> 
ne  lì  compra  con  tutte  le  ricchezze  del  mondo.  Sapientia  vbi  ih- 
Mainar  ? o quii  efi  locai  intelligenti*  i nefeu  homo  plenum  cinti  nec  . g 
inuenitur  in  tetra  fuauiter  vi  acni  turni  Quali  dicede, è naturai  co-  0D’e’1 
fa  nafeer  vno  per  etìec  Ré , ma  non  perciò  nafee  Sauio,  perche 
quella  mcrcantta  non  lìtroua  in  terra  di  quei, che  yiuono  deli- . 
catamAute  , come  li  Principi,  quando  non  lì  compera  col  tra-  ,• 

«aglio , ed  efercitio  : c vn  dono  particolare  ,con  cui  fi  guada- 
gna la  voce  comune  per  aumentamene©  distati,  e autorità  de 
Signori,  vederli  amici  del  fapere  . Si  dtlettamini  fedi  bui  SipCitfj> 
fuptrii , 6 Àegei  popoli , diligile  fapientiam  , vt  in  perpetuum  re - 
gnewr.  Di  due  Figli, che  haucua  limperador  Settimio  Scucio  à 
tempo  di  fua  morte,  c che  pretcndeano  tutti  due  l’imperio,  la 
s^aggior  parte  de  Romani  fauoriua  il  minore  , derto  Gcc «-* , 
folo  perche  era  amico  di  buone  lettere , e Tempre  couduccua  Hcr©«L 
feco  huomini  molto  fegnalat»  in  tutte  le  Icienze.  Adriano  Ina-  >•  4- 
pcradorefù  naturalmente  amici ffimo  de'iludij:»»  vraque  lingua 
imperni  eruditosi  noi»  quadam  f aiuta  oratione,  & varia  poema! a reli-  . ^ ; ^Ji‘ 
^/r.Antonino  Gelare  fu  dato  tàlo  alle  lectqrtiChs  fu  fuprano-  ""  . 

s maco  ni  C £, 
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luLCapi-  maro  Filofofo  ; ed  anche  dopo  ia  Aia  ekttiofle.fd 
tcJ.i.iVi-  cafadel  dottiflìmo  Apollonio,  come  fefòfl'c  flato  »n  priuato  ; 
ta  j Anto-  ad  imparar  come  prima.  Aleflandro  Seucro  pure  fmperadore 
ni  jmp . ftjgymz  otioiò , e perduto  quel  giorno , in;cui  non  fi  efercitaua 
in  cofa  toccante  a’iibri . Gran  cofa  ! che  le  occupacioni  di  sta-- 
a-’  Lini  £on®  co81,e^ero*^uc^  gran  Per  fonaggilo  Audio, n«  le  ricrea^ 
p ri^  rioni,  e tratcenimenct  , che  dina  loro  tanta  potenza , nort  im-s 
Vita  Se-  pedùleco  il  gufto,  che  haueuano  delie  IcienzeaNutncnianoInK 
uen  imp.  pcradorc  mandò  ai  Senato  cena  oracioae , tanto  Ornata , c_>'  J 
ianecntioia  » che  marauigliaci  i Senatori  gii  fecero  vna  flatua , 

^ n°n  come  à ( efarc , ma  come  ad  Oratore  eminente  , e feron- 
&Num«J  la  collocare  nella  libraria.  Vlpia;  acciòchc  fi  fappia.chej. 

Sapiens  popolo  hareditabit  honorem , & nomea  illus  erit  vinum  in 
Rcc\.  i7.  ptrpeiuHM  * ..  ..  . . .1.  • - 
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Chetati  Principi , thè  ‘htà  fkfchft&  'buon  nome  fono  flati  quoti  tutti 
" ‘ ' ColtinUtori  dette  buone  ttrtèrf]  è quelli , che  bau  labiato 

tettino  none , qaàfi  lutti  i o furono  idioti , . 

“ i •'  b Barbuti' di  coftumi. 

• • * « * ‘ ' v '•  i J #*i  • ' * • ••  . • a i . | * % • t 


/"*Hi  legge  te  Srorie  nota  j che  li  Principi  quali  tutti  di  buo- 
V_>  nafamahebberondmedi  fauij  , ed  amanti  di1  lettere: 
douechc  pochi  di  quelli  ,«he4ttn  lafcidromafriome,  frappa- 
no il  nome»  e l'eJièredi  Idioti  4 c barbati1,  tantd1  ìrt  cofhimi , 
Pro  w«-  quanto  in  Papere . Queflo  prerefe  Tolllocon  dire , due  Junt  or- 
r?oa.  tes , qua  poffunt  locare  bomines  in  ampli ffimò  grada  dignitari s , vna 
! mperatorh , ■&  altera  Oratori s boni  i ab  hoc  eviti i pacis  ornamenta  re- 
n fi-  v»  fbikoétUi  'peficularepilUntur.se  vna  di  quefte  dde  può, 

■J,?,.:  mo^to  P*ù  tutto  due  farannolegnalato  l’huomo,  concorrendo 
tir  pótìo.  £n  vn  tuedeflmo  foggerro  valore , c lettere.  Il  Principe  fauio 
iufuì.c.  ferue  al fuo  vaflillodi  tuce  ,c *ece  Dio  . Ecce  confhtmte  Denm 
£xoii.c  7.  rharaonis.  Mose  è lìmbolodi  queflo  Sauio,  perche  vuol  dire 
ex  aquit  faluatus  1 ne  e marauiglia , perche > aqua  fa  pi  enti#  fata • 
cc  ,C,J*  taris  potauttiUum . Se  il  Re  difende  , regge  - e libera  , efoflenta 
quegl*  che  hàloceo  la  fua  proretrione,  ruttòciò  fa  il  Sauio  con 
colui  1 che  non  lo  e'*,  che  gli  fcrne  d'occhi , come  à cieco , di 
lingua , come  à rauco , di  piedi , come  à zoppo,  di  orecchi, co- 
me 
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me  i Tordo,  di  mani,  cornei  monco,  e alle  volte  di  ragiono,  Tob  e>ISrk 
come  à bruro  animale?  Oculut  fri  caco,  & pct  dando , pater  eram 
pauperuttt,  & confane  , quarte  nefciebam  4'ltgenttffimc  inueUigabam  : 
pecche  come  Principe  * fecondo  l' Abulcnlè , ed  alcri  ben  face-  in  Gcn. 
uaglil’vfficiodiSauio,  che  aiuliom  ideando.  Il  Medico  fradia  tot.  t ?» 
per  darlàluteall’  infermo »e'l Leggili»  per  difender  l'honore  , coi,a*  ' 
eia  roba  altrui  : quanto  più  dee  farlo  vn  Principe,  dalVoin- 
bradel  quale  pendoli  le  vice , le  robe  , li  libertà dc’ladditi,  che 
non  foto  con  potenza  , ma  confcienza  voglion  efier  ditele  ? 

Confiancino  Auguftoera  valorofilfimo,  e pur  di  lui  ferine 
Pomponio,  cane  fieni  armar  un  / ìudiofijimus , eloquenti*  expers  non  VirCon- 
fmt , & Pbtlofopbix  , & in  differendo  fatis  accurati» s . ibnt. 

Omino  Jdpienttbus  facilia  , fù  decco  di  Zenodoco  autor  Greco.  F rjf  cl-.iK 
Non  fi  può  negare  , che  il  portar  iLpefod’vn  fiato  con  obligo  *.ccnr  ». 
di  attendere  à tante  diuerficà  di  cole  , à non  mancar  vn  pun-  ad  *6 
co  di  quanto  cocca  à Pace,  c àGuerraè  crauaglioincoUcrabi-  . 
le  pan  à quello,  che  fingonoi  Potei  di  Atlante  , che  per  clic* 
re  fiato  vn  brano  Aftrologo  difi'ero  , che  fofiencaua  il  ciclo  fa*  1^  4.0,7. 
pra  le  fue  fpalle . 

> c Axem  burriera  torquet  ftellit  ardenti bus  aptunt.  1 Virgil» 

i : Ma  la  fatica  s’àlleggerifce  col  fapere,  le  difficoltà  fi  fpiana*  ZLn- 
Do  con  lo  Audio  ; perche  quello  apre  l’intelletto , e difpone  le  " 

•cofe  sì  foauemente , che  lì  eie t dal  pericolo  con  più  (icorez- 
za,ed  icafi  di  piti  rifehio  fi  tollerano  con  grandezza , e tran- 
quillità di  cuore. 

Diomfio Tiranno  vintodaTimolcontepriuacodel  Regno,  pi„t.ja 
viucndocome  vn  popolare  , interrogato  da  vn  ofpite  fuorché  v.teTy- 
cofa  haueua  cauato  da  fuoi  ltudij > per  qqel  tempo , che  gl’ha-  moleon- 
uea  viati  con  Platone  , e molti  altri  Ftìofofi , rrfpofe,foppor-  u* . 
tar  quello  colpo  di  fortuna  conflantementc.  Vedere  vn  putto 
di  poche  forze , e habtlità  caduto  nel  fango,  che  io  sà , ne  può 
pure  riuoltarfi:  dando  così , arriuavn’altto  robufi®.,  rogegno- 
fo , eanimofo  ,ein  due  parolelo caua  dalla  fogo*,  lo  mette 
in  piedi,  gli  da  animo  per  leuarli , e alzaffi  . Q^eftoè  l’vfficio 
de'Priacipico’Ioro  fuddici  j quali  come  putti  aiutano  no’  bi- 
fogui  loro.  5'**  ’ • ' . 

Putti  chiama  Strabone  quegli , che  non  fanno  : e così  à loro  Lib.  *„ 
quadra  il  paragone  : Onenet  idiota , & doffrinarum  expertes  quo*  Gcogr- 
davemodo  pueri  fune  appella» di . Orpcc  farii  ftrdd etto  vfficio  è 
chiaro,  che  fe  il  Principe  non  sà  ,11011  potrà  guidar  altri  *-Se  \ 

Ubalia , che  allena  il  bambino  no»  bàlactc  , non  lo  potrà  ft>«~ 
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dentare;  anzi  per  lo  contrario,  eficndo  idiota  con' gl'idioti . 
fari  come  infermo  cri  infermi , cieco  con  ciechi,  e putto,  co* 
Efcl.c.io  mc  imo  di  eflì  ; cadendo  fopra  li  fnoi  Scaci  quella  malcdittio- 
ne . Va  tibi  terra. , cuius  Sex  puer  e fi,  anzi  fecondo  il  parerò 
HorJib.i  d'vn  ancico  Porca conchiudefi  ,adfummum  , fapiens  vno  mino r 
epjfl.i.jci  efUoue  , Ditta  ,Libcr,bonoratus puleber  , Sex  denique  Segniti  % 
v.cccn.  Lo  ftcflò  afferma  Senofonce  , allegando  Socrate , nomlUnSe - 
hb  ' ih  Principe:,  qui  fccptra  ferunt  dicebtt  iterata,  neque  iilas 

l qt*>  aul  « quocumque  tentigli,  eletti  aut  forte!, sut  violentiti  sat 
(ict.Sotr.  dtccptione  afjunptt  fuemnt  * fed quiregere  frisati  sì  che  ne  po- 
cenza  ,ne  ricchezza  badano  al  Principe  »fe  non  v’é  il  fapece; 
conciòiìache , dice  Platone, la  fapienzalo  fi difcreto  per  mo- 
Re  * 1 ^crar*e  cofeprefcnti,  e prudente  per  proucdcr  alle  future, for- 
cp'  ce  per  le  cofc  di  Guerra , e di  maturo  configlio  per  le  code  di 
Pace . Odi  il  parere  d'Alefiandro  Magno , il  quale  publicana  » 
Slut.hb.i  che  di  maggior  aiuto  gl’era  fiato  per  ardire  di  conquifiar  il 
eie  fon.  mondo  ciò , che  haueua  apparato  da  Arifiodle.che  le  ricchez- 
-Ah*.  ze , e i popoli  ereditati  da  fuo  padre.  Per  queftoniuna  natio» 
nc,ò  barbara,  ó politica  , in  cui  li  Re  fi  face  fiero  per  c leccio* 
ne  fù  mai  veduta  à non  ifceglierfcloSauio.è  Prudente*,  ò Let- 
terato, quale  ìlgouernar  altri  richiedeuavDio  fteffo  non  in. 
Deut.c.17  tralafciò  va  punto  così  importante  , che  dando  regole  al  iuo 
popolo, come  hauefleda  eleggerfi  Re, calo  che  gii  fufie pia- 
ciuto tal  gcuerno,  dopo  di  poiiedere  la  cerra  prometta,  coman- 
da , che  trà  le  altre  qualità  , non  fia  barbaro , ma  intelligente 
delle  cofe  delia  legge , c che  habbia  fiudiaco  tutto  il  tempo  dì 
fua  vita»  e (ludi/.  * .• 

Atej  , Tra  Perfiani,  fc  per  morte  di  legitimo  Rè  fi  haueflc  douu- 
aIcx’j*,  to  «leggere  chigouernaflc  , eleggeuanlo  molto  dotto  ,.e  per- 
ir. » 3.  fcttionaco  nella  fcuolade  Sauij  chiamaci  Maghi . E Filone  par- 
lando di  quefia  fetenza  aggiugne , che  non  folùm  eam  plebee 
Lib.  .(i  fettoni  ut , fed  etism  Seget  Seguiti  maximi , prafcrtim  Perite*  » tsm 
Jpec.  le*.  (tir  10 fi  harum  Attivi» , vt  regnare  non  liteat»  nifi  cum  Maga  verfato 
familiari ten  c pare  hauer  prefo  quefte  vltune  parole  da  Marco 
Tullio  ; con  le  quali  tutte  fi  accordano.,  che  gli  Re  della  Perfia 
erano  Saui; , detti  altamente , Maghi;  fenza  poter  hauer  io 
Oiuìb.  ^ccttro  chi  non  hauefie  quella  qualicà . Or  quali  fiano  fiati 
quegli  di  Sparta  lo  dica  vn  [Licurgo  , vu  Pififtrato , vn  Agefi- 
ruf:b-'n  iap,huomini  domffimi,  che  col  valor  loro,  e Capienza  fecero 
AgaìhV  quella  Repnblica  famofa  per  tutto  il  mondo.  Éfebenealcu- 
h.!t. liba  ne  cationi  guardauano  aUai , che  li  loro  Principi  fodero  bra- 
-i  . * ’ * ui, 
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ti, e ben  difpofti,ò  belli, ò fperti.però  femprecon  quello 
prècendeuanojdie  fodero  fauij  .edifereti  ; efl'endo , che  come  > 
notail  Rodigino.,  Ncque  buiufmodi  Maieflatis  fafììpum  popularis 
dabat  ambirio,  fed [pedata  inter  bonos  moderano  . Toccando  a’  , 
buoni  nominar  il  Re , chiaro  (ia,  che  non  lo  eleggeranno  igno- 
rante } perche  in  tal  cafo  eglino  lo  fariano  più  di  lui.  Che  fe  il 
catiallò  per  la  guerra  fi  vuol  deftro.e,  Farmadura,  che  ftia  à coU 
nidi  buona  ccmpra  : fe  l’artefice  per  cofc  mecaniche  fi  cerca-» 
eccellente  , e il  cuoco  per  cucinar  cibi  intelligente  c di  ragion  ,|,  i 
ne  , che  il  Principe  per  difendere , caligare,  far  giuftitia , hab- 
bia  da  fe  ciò  , che  hà  da  dar  altrui . Mose  non  potendo  atten- 
dere folo  al  goucrno,  date  tx  vobis,  diflè,  viro:  fapientes,  & gsoc.it 
vnaros , quorum  conuer fatto  fit  probata  in  tribubut  vejìris,vt  ponam 
eos  vob/s  Principe! . Saulj,ed  intelligenti  gli  vuole;  che  perciò 
dicono  gli  Aftrologi,  che  lidue  pianeti  Sole,  e Mercurio  van- 
no ordinariamente  infieme  nelle  Sfere  loro,  perche  s’intenda-, 
come  nota Caflanco,  che  chi  vuol’eflerc  Re  , ò Principe , folo  Catho.’ 
come  il  Sole , fi  deue  accompagnare  con  Mercurio  , che  fignifi-  |lor.®n* 
ca  l’huomo  fauio  .perche  lo  luto  in  mano  dell’ ignorarne  pò-  ?caàr,d.li 
co  dura  . Re x infipiens  perdet  popnlum  fuum , & Ciuitatesinbabi - 
tabuntur per fenfnm  prudentUttri  ì ■ > > ! n n.  • /au; ...  * 

: i ■ 10I  inont^  ij.o  il  oh  fl  tiongi2it<  *51  k«|> 

• nainibc-  Q 'A-P“0'10,'Tv,,B  R.  2 ’O- °'j  : G;;-  • 4Ì*  • 

, "’tt . Il  Ir),  !.*»'  > 1 . ~ - ^ • *i  Vf  11#  I*  t ? tr  j Jii  • \ 

: oLna.i..  ^ ^ gO  M -e;n  T’6;:5:/3L  £“41.a  **  ’ 

».  i :■  -".3.:  Vj'-iilPniij.un  u ali  «o.'i.amiiao 

tifala  ftniigià tnjr  concitiaAmoreì  E fa&tbié  Studlofb  re  À*aiA  5; 

*"  s re  détte  ìeheté  / itoH  può  mn'tntàrtVellMtrirfJiàtlerdU.  ..  ’‘f 

a .ì  . v:  ..  :i  . , 5:j.jv.(i;;I)  r v,;  ..'l  5 !:■  'iiutii, , ri  ■ .. 

f A Riftippo  Filofofo  interrbgato  perche  fi  vedeffero  ptà  voi-  Laer.  fa 

.X\.  tei  letterati  andar  àeafa  de’ricchi,equcfti,quafiroainQn  Auibp* 

andar  à cafa  de  letterari, rifpofe,pe«dieii.dom  fauno;jl;biòHo 
che  manca  à i ricchi,e  queftocolorpnùn  l'intendono;  chepef-  | 7 c.,4. 
ciò  anche  i Medici  vanno  alle  cafe  degl’infermi,  f non  de  fan i, 
per  dar  loroqualchc  rimediotper  la  fonie» , che  non  hanno  • 

Quello  fteflòVauuifaiDlo,  Sapienttam  ,atque  doSrinam  Stiliti  Prou.c.iJ 
defpiciunt . If  cicco  non  fi  cafo  della  beli  casa  del  diamantSudel 
fanguigno  color  del  rubinoidei  verde  allegro  dello  fir.eraldoj 
non  però  quello  pietre-perdono  il  lor  valore,  e prezzo,  anzi  vo- 
glia, ò non  voglia,  per  barbaro,  efuperbo , che  fia  l'ignorante, 

£lla  fine  li  foggetta  aU'huomO  dotto  i qui  fluitili  cfì  fernet  .fa* 

■'.  « ""  ' X*  * ^ pienti. 
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s.icr.jn  pienti.  Figura  di  ciò  furono  Efaiì , e Iacob,  da  quali  {ariano 
ferro,  s vfcici  .dice  la  fcrictura  , due  popoli  principali:  mi  il  maggiore 
Sreph.  fruirebbe  al  minore  , non  ofiante,  che  Elafi  per  edere  primo* 
Genie  2 V genito,  hauefle  ragione  per  lo  contrario  : poplin,  popJLm  fu- 
f trabit , & maior  feruiet  minori.  Nel  mondo  fembra  maggiore  il 
ricco  del  fauio:  miglior  luogo  gli  fi  dà;  ma  alla  fine  ne' Tuoi 
bifogni  ,ò  dubij , che  non  fono  pochi,  molte  volte  lo  trotte- 
rete mendicar  alla  porta  dell'huomo  dotto,  c cercare  il  rime» 
Lib.de  dio  di  quello , che  non  gli  danno  le  fue  ricchezze . In  conferà 
Jacrif.  matione  di  quello  dice  Filone:  Efaù,  vuol  dire  fciocco  , ed 
Abd , a ignorante  , Iacob  , Lottatore, che  lignifica  il  Sauio,  il  quale 
4jl”  và  tempre  à mezza  lama  duellando  coH'ignoraate  per  difgonw 
brarda  lui  le  tenebre  dev’errori. 

Si  de'  dunque  pregiar  il  Principe  .anco di  honorare , e pre- 
mure le  perfone  dotte , quando  per  cagione  de  Audi;  io  meri- 
tano . Le  ragioni  li  fon  toccare  Qui  metteremo  alcuni  esem- 
pli, che  fono , fecondo  Seneca, fcorcatoij di ftrada . E poiché, 
iib'i'tr*  nc  *l  cicl°  Può  ftar  fenza  ftelle , ne  lo  Stato  fenza  letterati , dc- 
t,  ue  il  Principe , come  Soie , che  tale  lo  chiamano  i Geroglifici 
degli  Egitti)  comunicar  -taro  il  fu©  fauorc  ; come  fà  quelita 
della  li u iuce  con  tutte  loro . Or  come  vi  fono  fiati  dimoiti, 
>ier.  Jib.  gran  Signori  lludiofi , quando  le  occupationi  loro  i!  permet- 
*oJc*.  tcuano  : così  altri,  già  chenònpoteano  pergiufti  inipedimen- 
° * ti  attenderci  tanto,  dauano  nelle  occafionimofira  d’eder  ami- 
ci grandi  de'letterati . Aledandro  Magno  alfediandoTebe,  e 
Q.Curt.  ordinaudo,  che  fi  fmin  tei  latte,  perche  fi  era  ribellata  contra  il 
lìb.  >.  ìn^ùo  potere  hcbbccura particolar  della  caia, e famiglia  di Pimj 
fUp  Dio-  <jaro  pocta  _ per  cui  non  volle , che  le  fi  facede  alcuno  olcrag- 
"e  miiuV  g>°  > ancor  che  Falere  fodero  diroccate , e ftrutte . Così  trar- 
Princ'.  taua  gl’altri  dotti  : ohdelafciando  da  parte  Arifiotile  fuo  mae- 

w.s.  firo , hebbe  tri  fooi  amici  molto  firetti  Anadarco  Filofofo : 
dé'fòrt*  gfan  fomma  di  feudi  àPyrronc  dotto  , che  gli  venne  à 

^ parlare:  à Senocrate  difcepolo  di  Platone  diede  cinquanta  ta- 
« lenti  in  vn  prcfence  : in  vn  carico  molto  honorato  foce  pre- 
fidente  O Redento  vditore  di  Diogene  Cinico  : e hauendo 
* ■ ’ córtuerfaco  vn  poco  col  medeiimo  Diogene  gli  rcftò  tanto  aT- 

fottionato  , che  poi  difle  à i Tuoi , fe  io  non  folli  Aledandro 
vorrei eflér  Diogene  ; quafidicede:  fe  le  mie  occupationi  il 
* permctieflero , mi  darei  allo  ftodio , come  colhii . Archelao 
ludi  MacedonS^pianfe  Euripide  morto,  e lo  repelli  con  tan- 
*•  to  dolore , che  fi  cagliò  i capelli,  fegno  tri  gli  antichi  di  gran 
7'.  ~ f"  ~ nic- 
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ineftitia, come  nota S., Girolamo  hauer  facto  Iob  nella  morte  T 
dc’fìgh.  Augullo  Celare  tanto  guftaua  delle  cofe  di  Virgilio  , “ u,c,,f 
che  recitando  quelli  alcuni  veri!  alla  prefenza  del  Popolo  Ro.» 
mano  hebbe  tanto  applaufo  » che  vedendo  non  dilpiacere_>  Crr.  ^ 
aH’Imperadore  lì  alzarono  in  publico  tutti  i Senatori,  e lo  hono.*! 
genti  di  minor  grado,  e fecero  à Virgilio  l’illcda  riucrenza , feip.  lib. 
che  li  faceua  ad  Augullo  , perche  il  premio  della  virtù,  fecon-  7C*»«- 
ilo  Andotiie  è l’honorc,  e il  premio  delle  lettere  c il  mede  ti- 
mo , per  edere  folcile  virtù  , e dottrina  : balte t propterhanc  cù»  . uan  L 
ritatem  ad  turbai , & honorem  apudftmores,  dice  lo  Spirito  santo,  Etlj|^’c' 

Le  Itone  tanto  lodano  quell’età  dell’oro,  in  cui  fiorirono  i fet-  , 4. 
ce  lauij  nella  .Grecia  , ferme  Sant’ Agoftino , che  i guifa  di  fet-  Sip.  c.s. 
tc  pianeti  raggiraro  ,e  «aderii dietro  la  mole  di  quello  mon- 
do , (limaci  deipari  vircuolì , e dotti . Li  Romani  tri.  gli  vffi-  L ’*• 
culi  di  Guerra  eleggeuano  il  Tribuno  , ò da  Mac  Aro  di  Cam-  tlu* 
po  non  folo  perito  in  quell’arte , ma  dottiffimo  «quanto  lì  po- 
cede  i e fe  ben  fua  cura  era  piantar  gli  alloggiamenti,  far 
piacccforme  , trincerar  il  campo , inuencar  le  macchine  , dif- 
por  gli  ordegni  preparati  3ec.  pure  voleuano , che  fud'e  huo-  Pomp. 
pio  di  lettere  : Beila  cairn  à fapientibus  optimi  gerì  putabaut . il  T.xtus  de 
valorolo  petto  d’vn Capitano  force  è l’acuto  ingegno  d’vn  lcc-  Ma-ift. 
cerato.  Son  le  due  doti  , fecondo  Marco  Tullio,  che  ballano,  Roa,‘ 
à far  altrui  gloriofo  negi’occhi  del  mondo.  £ fe  voltili  dire , 
che  adai  più  vagliono  à quello  le  lettere  , ficurcà  n’haurei  dal-  Ec  .!t  C t 
lo  Spirito  Santo , che  dice  , meltor,  efi  fapientia  > qn*m  arma  belli - 
,ta  ; ma  non  voglio  metter  difcordiafU  iloldtft  • c 1 dotti , che 
difficilmente  gli  comporremo,  ne  prender  à difaminar  ciò» 

.che  quell’oAinato  , di  cui  nfenfee  S.  Tomafo  .difputaua  alia  DtRcgim 
lunga,  fe  Atene  fofl'e  più  illuAratadal  Sauio  Zenone  , cpn  Jc  P tinelli, 
cui  leggi  fi  gouernò  pacifica , c honoracamcntc  , ò dal  valuto-  «•  c-  1 »• 
,fo  Temiflocle.che  la  nobilitò  per  lafamofa  vittoria  naualo  opu*'10’ 
di  Salamina , in  cui  vinfe  Serfc,  che  copriua  il  mare  con  arma-  ••  • L 
;U  di  mille  vele  , delle  quali  .dice  Efphilo , che  le  dugenco  fet  • 

,tc  erano  galere  grolle , e reali . Dunque  il  buon  Principe  de  (fi  Jr  p(V/;, 
efcrcicare , e ncll’vna  , e nell’  altra  , perche  d’ambe  hà  di  bilia*  Agathim 
gno , imitando  Aod  Capiuno  ambidellro  i e fe  bene  la  quiete  1.4. 
delle  lettere  c dolee , e la  guerra  facicofa  .purefenza  ella  non  “ ’c-  *• 
li  può  ottenere,  ne  conferii  are  la  pace;  Pax  emm  bello  paratur , ErafJ. 
dice  Epaminonda , aec  coin  tutta  Ucet , nifi  Ciuci  fiant  ad  bgllum  Apopfc* 
inftruCti . 

Il  che  cflendo  cosi, non  poso  fi  dene. alle  lettere, poiché  con 
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efl'e  fi  ottiene  fpeflò  ciò , che  non  lì  può  con  l’arme  j per  ta«? 
ro  con  ragione  Tempre  furono,  e faranno  fauorici'i  letterati 
eflèndo  in  pace , e in  guerra  vcili , in  vita  degni  di  marauiglia  , 
in  morte  di  corona  . Pittagora  noto  per  pellegrinaggi,  vita-» 
JuftJ.io.  cfemplare , difcepoli, c fentenze  ,dopo  tant’  anni  di  Filofofia 
venne  in  Metaponto  luogo  d’Italia  ,doue  morì  con  tanta  ma- 
rauiglia  de  paefani , che  come  i vn  Dio  gli  fecero  vn  tempio 
Gec>gr.  nella  flelTa  cafa,  doue  hauea  lalcmodi  viuere  * Lollelfo  nar- 
lib.  j«.  ra  Srabone  hauer  fatto  gli  Smirnei  ad  Homcro,con  dedicargli 
anche  vna  ftatua  ad  eterna  memoria . . .1  ' 

Tolomeo  , mandati  hauendo  ricchi  à cafa  gli  Tettanti  in  i 
3Dc^antiq.  terprct][  {criflc  aj  Sacerdote  Eleazaro, comeriferifee  Giufcppe, 
vt  fi  quis  ex  illis  vins  » qui  diurna •àolumina  fermane  grteco  expli* 
caratit , voluiffet  reuerti  adftWum  pernii ttercti  quod  nimiùm  de* 
leftarerur  cnrtt  erudita  femper  battere  fermane»! , & diuitias  futa 
tulibus  imperliti . Quello  Re,  detto  Filadclfo  fu  il  certo  dopo 
Xib.z.’de  Aleffandro  nell'Egitto, come  allerifce  Filone,  virtutibus  ngijt 
Viulio  /apra  omttes  xtatis  fitte, fupcriorumqnc  fxculorum  pnneipes  nobili s i 
jbtf  cuius  moie  quoque  ex  tanto  tempori t intervallo  dectis  efl  inclitum , 
E’fftoria  de’’  fettant»  interpreti'  è narrata  da-  Epifanio, 
menfuris,  e da  Arilteafi&r«  70. Interprete  ad  Pbilotratcm . Vefpe- 
fiano  Imperadore proteggala , c accarezzaua  i dotti , nam  in*  J 
gema , & artes  matimèfiuit  .dice  Suetonio  , e fù  il  primo , che 
V<8*  daI  rcalc  ® dare  °gn  anll°  a’Maeftri  di  Greco  , c di  La- 
g»af.  c.i8r  tj„occrta  quantitàdiiconcca  , in  premio  della  loro  fatica. 

Sigifmonèidlmperadótc  cercaua  li  dotti,  c loro  daita  gli  vf - 
fìcij  più  principali;  deWtyriperio,  ed  àgl’nuiidiofi.che  ciò  cac» 
ciauano,  come  che  fpdfl'c volte  innalzane  gente  balla,  e di  po- 
ÌSap.Egn.* ca  conto  rifpòndeua , Ego  eos  amo  , quos  Natura  alias  ante  (lare 
iib.  j.  de  voliòt.ln  quello  fignificaua  ciò,  che  gii  Arillippo,  il  quale 
interrogato Vin  che  i dotti  auanzaflero  gl' ignoranti  rifpofe* 

Pr.ut.  . mettigli  tutti , cioè,  c gl’vni,  e gl’ altri  cri  gente,  che  non  li 
conofca,  e vedrai  -quel,  ciré  dimandi  . E in  vero  fe  bene  il 
xiftfp!'  «lotto,  e l'ignorante  fon  huomini,  in  xjuanco  alla  nacura  , 

pari  , purcia  macchina,  ò fucina  del  dotto  hi  vn  priuileg. 
gio  di  nobiltà  tanto  nota  , che  cri  barbari , e politici,  gran, 
di , e piccoli, noti,  eftranicri  fi  fi  rifpetcarc.  La  cagione  di 
quella  differenza  é notata  da  S.  Tornato;  dalla  cui  dottrina 
Jnep» a<T  cauiamo.che  incanto  vn’Jiuomo  è fauio,  inquauto  partecipa 
Roiu.c.8  della  Sapienza  Diuina  .che  0 Dio  , come  quanto  vno  hà  più 
di  luce,  oiCiio  fili  toccadiolcuncàjCquaaCQvuciboha  più  di, 

•• *-  — dolce,  ‘ 


Digitized  by  Google 


E Configlierà  de  Prencipi  ^ 3 49 

dolce  è più  lontano  da  ciò , che  e'  amaro  : così  quanto  vno  c , 
più  fauk>,  ha  più  della  Sapienza  Diuina , che  è luce  vera,«- 
r etite  ad  entri , & illuminamini , & facies  ve/lrx  non  confundentnr , 
e per  confeguenza  gli  tocca  meno  di  quello,  c/ie  è efier  huo-  EfC,  . 
no pien  d’ignoranza, e cecità.  Vidi , ejuod  tantum  precederei  CCi'c'1* 
fapmtiafìultitiam  , Quantum  differì  lux  à tenebrie , dille  Salomo- 
ne , per  efperienza  di  quello , che  e in  cafa  Tua , c nell’  altrui  L«rt.  », 
paflaua.  Talete,  ò fecondo  altri,  Socrate  ringratiaua  li  Dei,  Thalcws 
che  rhaueflcro  fatto  huomo,  e non  beftia , huomo  , e non_, 
donna , nato  in  Grecia  tra  dotti,  non  trà  le  folitudiui  della 
barbara  Scitia. 

Il  Gran  Pompeo  dopo  vinto  Mitridate.ritornando  dall’O- 
tiente  con  gran  Trionfo,  e arriuacoin  Rodi  Scola  in  quei  tem- 
pi generale  del  mondo  , così  detta  dal  Volacerano  andò  ad 
vdire  in  tutte  le  facolcà  gli  macftri,  che  le  profetfauano  : do-  , GcrSr* 
po  il  che  fece  loro  tante  mercedi , quante  da  vn  tal  Principe  fi  'bsfbcll 
poteano  afpectare . Ma  à Polfidonio  , famofo  Filofofo , che  lib.7.c.j.* 
per  effe  di  n ferino  non  vfciua  di  cafa  andò  Pompeo  à vifitarlo, 
la  feiando  tutto  l’apparato,  e l’infegne  Confolari  alla  porta  : 
il  che  Plinio  con  ragione  ingrandire  ; poiché  quello  , à cui  Lib*7  c.| 
l'Oriente  coll’  Occidente  s'era  humiliato, per  entrare  alla  vifica 
d’vn  particolare,  più  come  amico, che  come  gouernator del 
mondo  fece  reftar  nella  ftrada  gli  alabardieri,  c gente  di  guar- 
dia , che  feco  haueua. 

Platone,  inque’fooi  viaggi, che faceua,  fecondoS.  Ago-  r 't>8  c?e 
ftino,  e Tullio,  folamcnre  per  imparare , arriuò  in  Sicilia, 
j douc  aU’horaregnaua  Dionilìo  ,il  quale  fi  rallegrò  della  fua  P“u“  J 
venuta,  dice  Plutarco,  come  fe  glifi  fufl'e  adTcrefciuto  lo  fiato:  VitcDio- 
fece  vn  gran  facrificio  all  i Dei , ringratiandoli  del  fauorc  far-  "y* 
togliin  dargli  à conofcere  vn  Filofofo, canto  famofo . Aggiun- 
ge tirano , che  lo  menaua  nel  fuo  cocchio , guidando  egli  ftef- 
fo  i cauaUi  ; c fc  bene,  come  Tiranno  fofpcrrairaid’ognunó,  */b  ^ 
non  lì  guardò  però  mai  da  Piatone , ne  in  publico;  nc  in  pri- 
nato , ncfolo,  ne  accompagnato , ancorché  fa  pelle , che  Pla- 
toneera  intimoamico  di  Dione  fuo  morcalitfìmo  nimico;  per- 
che con  le  fue  lettere , c dottrine  afficuraua  il  tutto , e nou  pa- 
reua  à Dionifio , che  in  petto  di  tanca  fapienza  porcile  entrare 
tradimento  alcuno  concra  la  perfona  fua . Gran  cofa , che  chi 
non  fifidauadiBarbiere  cagliandoli  i capelli  da  fc  fteflo  co'car-  , 

boni  acccfi , per  l’amor,  che  porcaua  d Platone,  di  lui  fi  fidaf-  1 ti.a.iò 
£?  ? *4  éi  » £|}$  1$  fjwcua  marauigliare  di  quel  diuiuo  in* 

gegno 


3 5 o Là  Virtù  Nutrice  ì 

gcgno  ogni  paura  dal  fuo  cuore  sbandiua  • 

Nicctas  Andronico  Imperadore , ancorché  in  viAa  di  curo  il  popò* 

annjl-!'b  lo  crollandoli  ,fc  vedeua  qualche  letterato  « Iochiamaua,  e lo 
Andro'1’  fifaceba  federe prelfo il  trono  reale,  e dopo  queAo  honorem 
Commi.  che  poco  dura , il  liccntiaua  pieno  di  donaciui,  e mercedi, 
lui  Ca  i-  Gordiano  riceucndo  l’inue  Altura  , e il  titolo  d’Impcradore 
toi  in  vir.  dal  Senato  prefe  per  moglie  la  figlia  di  Milìteo  huomo  doctif- 
Gordun.  fimo  , giudicando  ballante  ad  imparentar  con  Impcradori  eh» 
era  ranco  chiaro  per  eloquenza . 

Gli  Atenielì  tanto  rifpctcauano  DemoAene  il  Filofofb , che 
Lutìanus  pallando  per  le  Arade  tutti  lo  riueriuano  , e i magiArati  fi  al- 
1U  v,:j  zauano  .quando  egli  arriuaua  , con  tal  dimoArarionc  di  cor^ 
tefu.c  di  Aima,  come  fefuAè  Aaco  il  Prefidente  di  tutti . 1" 

Nerone  tanto  crudele,  che  per  capricio incendiò  Romati 
fenza  alcuna  cagione , che  non  perdonò  à Madre , à MaeAro  » 
moglie,  & altri  parenti,  pure  in  quel  pecco  di  Tigre  fece  coi-* 
po  l'amor  de  letterati , i quali , dice  Tacito , che  per  fua  ricrea* 
Armai,  tione  amincttcua  fopra  tavola , con  molto  guAo;  sì  che  quel 
lib.  i4-  - tempo  ,che  altri  fpendeano in  mufiebe,  buffoni , giuochi ,.efi- 
ndli  cglil’hauea  conlacrato  alla  conuerfatione  de  Letterati* 
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Qui  adempì Ifi  il  detto  di  Zenodato  Greco  cmmtuio.Sapi - 
cu  un*  principi  fapit , e dello  Spirito  Santo , qui  cim  Sapttnttbsc 
gràditur  fapiens  crii  : poiché  gli  era  neeeflàrio , che  gli  s’accac- 
cailc  qualche  cofa  di  buono  da  tal  compagnia , perche  fi  dica 
di  quella  befiia  ciò  > che  nota  Microbio  , Ne  me  qufqmm  tam 
afflitti  cjlmnl/Mt  iquin  fatiti  *ant  dicAtnannutiqnam  èli  qui  d , quei 
laudali  qutanc  cosi  queAo  lpauento  del  mondo , beuicor  di 
fangue  fiumano, ^ompicore  di  tutte  (eleggi  nacutalLuato  (oio 
per  pianto  della  fua  Patria,  aneor  che  foflc  Tigre  ,ò  Pantera 
«li  conditionc , era  con  li  detti , come  vn*  Agnello  ; il  che  forfè 
Lib.t.  accennò  Seneca  fuo  MaeAro,  quando  dijDse  i Lucilio  » Phi- 
«p.  1 4.  lofopbu  etiemapnd  peffimos  boner  tftt  HHnquam  tantum  eonmdiftit 
tequila , vt  non  Pbilofepbid  nomea  veneràbile  > & factum  marnai. 

_ Or  fc  con  vno  sì  fiero  , c gentile  puotero  canto  he  lettere  , 
che  faranno  con  vn  ChriAiano  l Senza  che  glicoAi  molto,  egli 
- farà  gran  bene  à Amili  perfonc  moArando  d’haucr  guAo  con 
t.Reg.c-  cfso  loro . Che  Cetre  foldati , intefo  . che  il  Re  loro  branuua 
*»•  vn  poco  d’acquadi  Betlemme,  qoautnnqucqnefia  terra  fofle  in 

-mano  de  nemici  arditamente  per  mezzo  diquci.patiarono,e 
gli  recarono  quei  conteuto.-più  fi  animeranno  lenza  dubbio  gli 
'Audiofi  à feguir  le  leccete,  che  non  è imprcia  cosi  pericolo* 
; ""  fa 
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r»  ,come  quella  di  Betlcm  , quando  vedranno  il  Aio  Principe 
gullame,  e più  ancora  animcraniì  conlafpcranzadcl  premio.^ 

capo  o^y  art  q.  ! 

argomento: 

» ^ r/l  Dii  r»i)  Mi  Iji  lii*!  ''lì  j a f , 4 Ky  » 

Che  il  Principe  dee  far  diligente  J ìndio  in  apprendere  varie  lingua  ; 
poiché  grand' vtile  ne  rifletterà  a'  Popoli  , e grand’ 
i I ornamenta  atta  fua  Per  fona. 

VEgctio  parlando  delle  cole  toccanti  ^Principi  dico  \ 

Neminem  dece t vel  meliora  feire , vel  plura  , yuan  Princi-  n n 
pem  » emui  dottrina  omnibus  potè  fi  prodeffe  f abietti! . Quello  pare-  mj)lA 
re  ci  viene  à caglio»  acciòche  non  ci  fi  dica  » che  andiam  cari-  p,j|0go 
cando  troppo  l’homero  di  perfona  tanto  delicata  ; al  che  dò  Ab.  *•  • 
per  rifpofta  rifteflo  parere,  e dico,  che  ha  bifognodi  fapcr 
aliai , trauaghar  aliai , ed  ellerfollecico  aliai , chi  nacque  per  t 
aliai.  Rifpondo  ancora  con  lo  Spirito  Santo,  .Quiadditfa- 
entiam, addir  & laborem,  cioè  , come  dichiara  il  Nazianzeno , lblj  * 
chi  ha  bifogno  di  fapere  non  ha  bifogno  di  fuggir  fatica,  per-  ; * 

che  l'ombra  feguc  il  corpo, e la  feienzavien dietro  al  trauagho. 

Prima  deue  faper  leggere,  e fcriuere»  che  è regola  generale,  inftic.or. 
e neccllaria  per  fondamento  del  fapere,  come  la  .mette  Quia-  hb.i.c.t. 
tilianoie  S.  Girolamo  dice  conucnirfi  i perfona  nobile,  o 
riporta , che  Alellandro  l'apparò  ftudiofamenteda  Aridotilc,  . 
come  da  vn  Mac  Aro  di  l'cuola  bada,  dando  per  ragione,  che 
non  funi  tomemnenda  quafi  fama,  fine  q mbus  magna  con/lare  non 
fjJJunt.  Dal  che  lì  danna  la  moderna  barbarie  di  alcuni  gran 
Signori , c C auaglicri  ,che  leggono  male , e feri  nono  pegc»»o  : 
dipoi  lingue , Italiana , Spagnola  , e Francete  per  li  molti  libri 
di  ammaellramenti  ,Sc  eruditioni  gioueuoli  al  Goucrno  &c. 

£ perche  deffi  trattar  molto  con  quelle  nationi:  c come  nota  Lib  1.  de 
EncaSiiuio,  perfuadendo  lo  dedoà  Ladislao  Principe  di  Vn-  t'lue- 
ghcriac  gallo  particolare  ad  vn  forallierc  vdir,  òli  Aio  Signo-  b r* 
se,  od  altri  parlare,  ed  cdcrvdico,eiutcfonellafua  faueila  na- 
tiua;  al  qual  modo  A perfuadono.cottengonlì  cofe,chein_»  Rr_  c. 
altro  modo  nons'otterriano.  Così  lo  intefe  Rapisce  Capitano  ,j.  * ' 
degli  A diri  j , quando  per  guadagnar  la  volontà  de' Cittadini 
di  Gcrufalemme  fece  vn  dilcorfo  in  lingua  Ebrea  à tre  Grandi 
dell*  ^5*1?  di  Ezechia  ;e  le  benfù  richiedo  à parlameli* 

fua 
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fua  lingua  briaca , poiché  Iafapeano,  non  volfe'però  Ufcia? 
il  linguaggio,incuituttiqueidel  popolo  l’inrendeuano,  come 
più  atto  à conuincerli  nella  Tua  pretensone  , la  qual  certo  egli 
Jiau  rebbfl  fpontara,  e ottenuta,  fe  Dio  per  altra  parte  non  vi 
/a.  c,«.  haueflé  rimediato  . Quando  S.  Paolo  fi  vide  tanto  aftretto  da 
Giudei  in  Gerufalcmme , che  fe  aon  v»  folle  accorto  vn  Tribuno 
Romano,  e con  gente  armata  nó  gliel’haueile  cauato  dalle  ma- 
ni , certo  che  I haueriano  vccifo , dimandò  licenza  in  Greco  d£. 
parlar  i quegli  fiefiì , che  lo  perfeguteavano  : il  che  gli  conce- 
dette il  Tribuno  volentieri  .Hauuta  quella  licenza  cominciò 
à far  vn  ragionamento  in  lingua  Ebrea, che gliferui  disi  buon 
mezzo , che  quegli , che  prima  noi  voleuano  vdirc , ne  vedere» 
ne  ammettere  feufa  ,ma  à grida , e gran  voci  dimandauano ^ 
ch’ci  fotic  Crocchilo  , tenendolo  per  vn  Zingaro  paltoniere,  ; 
con  quello  fi  quietarono , vdironlo  , ed  egli  diede  loro  rag-  x 
guaglio  della  Tua  conucrlìone  , che .fin’all’hora  era  fiata  [cero*' 
ta,ò  almeno  niuno  l’hauea  adita  dalla  fiu  bocca  fin’ à quell*; 
hora_ j • •■£... u * . x i T*.  -'•••  i — 

Tlut.  in  per  quefia  ragione  ftcfiaTenùfiocle,  rifuggendo  al  Re  di  * 
Athjni ! Perfia , perefièro  meglio  vdiw  impanò lartìngua  di  queipaefe  ^ 
js,  «hea.  con  il  che  diede  non  poco  gufto  al  Ke  , copte  fi  vidfr  «e’ mólti  < 
fauori  * che  gii  fece . Lo  lìcito  fucccifc  ad'Alcfbiadey’eìo81f»> 
prouincia  inedema.  Perche fiamo  tanto  amici  delle  uoftrtcolè, 
che  vdendo  vnoSpagnuolo parlar  vnFrancefc  nella  fua-lingnaji 
ed  il  FranccfcTIcaliano,il Turco  Tedefco,  ©barbaro  ,fubito»; 
gli  lì corrifponde con amor-nuouo  ,choà quei  lì  piglia* Anche, 
gli  vccelli  i e gli  animali  bruti  hainnoii  loro  particolari  ìosrmùo 
ni , per  loro  lignificatili! , i>quaJifc  beri -fia.lfi.-,e  imicari  * ò con*  t 
trafatti  dal  Zimbello,  gli  chiamano  da  Jdnoaro  r o,  Lenza  de"^ 
quali  non  fi  poflòno  trattare,  nc  maneggiare , ne  adunare  ,ao' 
conuerfare.  Or  che  farà  Ciò  nell*  huomo-ragiorteuole  . 11  Re* 
lib.8c.7-  ^-ro  cono{cclJdo  quanto  quello  importi  fa  peua  inamidi  tuo-»- 
ti  i luoifoldati  «quando viiìtaua  it  campo,  Itìmaado  molto  it 
bominar , e chiamar  calcano  per  proprio  nome,  fenza  che  Ij 
Capitani  » ò Sergenti  glieli-dcilero  àconofcerc.  Linea,  elìendo 
c j ..  ? mandato  dal. Rc-Prrroperlntbafciadorc  à Roma, entrando  m 
Lcclàoì!*  Senato  chiamò  ciafcuno  per  luo  nome  propxo , ne  tolo  i Sena* 
in  Pro'lor  tori,  ma  quali  {tutti  i Cittadini , che  quiur  erano  .£  quella-*. 
Car.Stcph  cofa  degna  di  gran  marauiglia . Io  però  .filmo  più  quel  cheli 
pimilibV  Rriuc  di  Mitridate  ,.Rè  di  Ponto  *ché  fapcua,  e parlaua  eoa 
c.  u za.  lingue  differenti , conforme  ad  alrtctufitc  Natiom,  che  nei 
- — ;r.  fua 
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Tuo  Regno  era  per  parlare  con  tutti  fenza  interprete . Hadria- 
no  hnperadore  procurò  con  molta  efficacia  d’imparar  la  lin-‘ 
gua  Greca,  i cui  frdicde  in  modo,  che  non  oftante  il  Gouer- 
no , ed  i negocij  alcuni  il  chiamauano  per  grada  il  Grccolo . **  b'** 
Molti  Romani  inandauanoi  loro  figli  in  Atene  per  impararla 
pure , come  colà  s’infegnaua  ; tanto  la  Aimauano . 

Tutcauia  più  ftimauanola  materna . In  tutte  le  vdienze  , e 
Magilèrati , dice  Valerio  Malfimo,  ne  con  paefani,  ne  con  idra-  Lìb.»  c %' 
meri  vfauafi  altra  lingua, che  la  latina.  E fc  bene  fapcuan  la 
Greca, non  accctcauan  fuppliche.ne  rifpondeuan  , ne  firnu- 
uan  reticenze,  fe  non  in  Latino,  cosi  dentro  , come  fuori  di  Cip.dLk 
Roma.  Confermano  quello  Suetonio  parlando  di  Tiberio  f7- 
Dione  fcriuendo  di  Claudio  Imperadore;  e Marco  Tullio  in  ,Arf  Act,c* 
ciò, che  nota  di  Lucullo.  oia  x,x'eP»tf* 

Donde  s’infcnfce,  che  nel  titolo  della  S.  Croce  la  propiaj 
lingua  hi  Latina,  per  hauerlo  fatto  Pilato  Prefidente  Roma-  U.  „ 
no . Ne  olla , cheS.  Giouanni  la  metta  ncllvltimo  luogo;  poi-  L!,c- 
Che  S.  Luca  la  Icriuc  in  quel  di  mezzo , e gli  Euangeliili  attc- 
iero  i narrar  la  cofa  fenza  guardar  in  qual’cra  prima , in  qual 
poi.  Ciò  fenteefl'er  così  Papa  Nicolò  in  vna  lettera,  che  fcri- 
uc  fopra  di  ciò  contra  l’empio  Michele  Imperadorc  Greco  Tom- *•’ 
* e molto  probabile  .fuppolèo , che  i Romani  faceuano  ranco* 

oC'r  In  ft,  r Hrn  !’8“a  ' r Pirolamo  MamoltoSanta  Paola  ’aA 
p Audio  delle  lingue  : fc  bene  il  di  lei  intento  era  l'intende-  «le  morte 
re  le  fcritture  , e leggerle  nell’idioma  in  cui  furono  fcricto  ; Pju,?  ou* 
poiché  CIO  che  rifpetto  à lei  fu  il  Greco,  e l’Ebreo  è per  noi  *"*  * 

1 Latino  , ci  yien  bene  lo  Audio  di  quella  lingua,  fi  per  lo  che 

heVfonVfcrit«!rCSC"““te  ’ $i  pCr  cofc- 

Si  de  in  quello  haucr  mira  all’eccellenza  , ricordandoli  di 
quel  documento  di  Platone , Mei, ut  efì  nibil  difeerc , ouarn  malò  Plut  ÌB 
tfdlu*  Non  y^fc  poco  àCefarc  per  gl’intenti Vuoi  la  proprie-  VhLcu“ 
ta  della  ua  lingua  , e la  eloquenza , con  cui  la  parlaua  : nella 
quale  fu  canto  eminente  , quanto  Cicerone  fcriuc  à Bruto , 

niolto'rin^a5'110-’  aliai  .l’animo  grande  in  cofc  militari  : Iub 

StudTnl  in  te,mp°  d‘  gran  ncg°«i  : molto  fà  la  folle-  C(U 

JniGua  ili  tnrr  .trauasj.10  nc'pcricoli  ; però  fi  piu  vna  buona 
J gua  tutte  le  occafiom  : qui  fapiens  efl  corde  appellai,, tur  pru - „ 

tinto  mai°ra  rePeriet-  Pcr  eflerquefto  così,  Proc"6- 

rozza  ler  narlir^  * ?"  D‘°  » dÌCCn*>  * chc  1*  lingua 

rozza  pcrparlaie  in  Corte,  e trattar  di  negotij  non  meno  guai  Ètfj. , ..  g 

yy  pe’l 
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pe'l  Re,  che  difficili  pe'l  popolo, al  quale  lo  Rutmta&rì'iP 
che  approuò  Iddio  .dandogli  per  aiutante  l'eloquente  Aron  j 
• che  come  huomo  molto  Cortigiano , e buon  parlatore  tratta* 
uacon  Faraone  quello, che  voleua  M osé.  Per  quello  i condot- 
tieri , e Capitani  hanno  bifogno  di  buona  lingua  per  perfua- 
Nm  ,ie  der  à Tuoi , come  di  buone  mani  per  vincere  i nemici . ^ui p*- j 
«lentio  in  tem  tinga*  vi*  babet , quamuis  enim  ea  tenuis , eSr  eriguafit , nul- 
Quadt.ir.  n (amen  rei  tantum  ro bont  meli . Ed  Ariftotilc  nel  principio  del* 
iunio . ^ RCtt0rica  ad  Aleflandiroigli  ferine , ingrandendogli  il  mol- 

to , che  haueuadi  bifogno  per  l*impreia»  che  pigliaua  ,dique-t 
fio  mezzo  della  lingua  baona,  dicendogli,  abfurdum  tfi  eum  , 
qui  re  rum  ge  flarum  gloria  tamii  antottUat , vidtre  bumillimis  qui- 
> bufdam  m ditento  tedttoi  B beo  egli  it  ne  leru  ì dipoi  in  cotte 
le  imprele, Angolarmente  nella  famofa  coatta  Dario,  alla  cui 
potenza  già  lifoldati  fi  arneodanno , fé  il  magnanimo  Gene- 
rale non  faceua  loro  tornar  gli  fpirict  fonarmi»  e l'animo  per- 
■ c ‘ duto , convn  ragionamento  , che  ior  fece  prima  della  batta- 
1 glia . Dal  che  (i  vede , che  Se  li  foldati  afialra.no  con  valore  ,ed 
ardire  é per  Infuoco,  che  loro  attacca  il  Capitano  con  le  lue 
parole  è ft  poco  ftimano  andar  incontro  ad  vna  baccaglia-* 
pericolofa  é perche  il  Capitano  con  eloquenza  ,e  diferete  ra* 
gioni  gliela  moftra  quali  abbattuta  {della  qual  arte  fife  miro* 
uoidue  fuddetti  Refi  bene,  come  della  fortuna , e fpada  lo-> 
t^rr.  in  ro  . Quantum  in  beilo  potè  fi  ferrum , tantum  in  Republica  tloquen - 
DerMtr.  ^ . ^nii  va|c  pCr  cutaj  tempi  : conferma  la  pace;  auuiuala. 
u cr*  guerra  .follecita  i cuori,  promoue  la  Giutìicia;  e fe  bene  per* 
fuade  con  parole  , non  le  le  porta  it  vento . 

In  quella  folieuationedi  Abfalon  coatra  Tuo  Padre , fe  ben 
a Rrg  c.  lo  feguitarono  molti  huomini  di  conto , pure  di  niuno  hebbe 
ij.  Dauid  tanta  paura , quanta  di  Achitòfel,  pereflér  huomo  di 
gran  configlio , e lingua  eloquente , con  cui  gli  pareoa , che_» 
barerebbe  potuto  fommouere  ogni  fcdel  cuore,  per  feguir  it 
partito  de  folleuaci . Al  tempo  di  Demoficne  fiorirono  molti 
Capitante  Gouernatori:  fi  fecero  afpre  battaglie  ,c  leggi  ia-> 
Sabelb.  lucifere;  ma  di  niunacofafan  ranco  calo  gli  Storici , quanto 
«.è  * **  della  dolcezza  della  fua  lingua,  nel  cui  potere  dicenano  ftar 
ogni  cofa  ; imperòche  fe  partaua  di  Guerra,  turca  Grecia-» 

• and auaà fuoco , e (angue , fedi  pace, addormentaua  i cuori > 
rtitohfe  tome  fe  gli  haueflfe  ammaliati.  Gorgiam  fapè  audiui  dicentem  » 
**>•  Hc  pttfuctdendi  fatultaiem  artibui  erudita  prscelterc  t quippè  qua  i»u- 
finn.  bon.  SAtt9n  vi , fri  ftmMjibi  jubijciit , Carlo  V.  dapucco  haueua-» 

• i r 
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permaeftro  Adriano  Decano  di  Louanio,poi  Adriano  Sello. 

Papa.  Vn  cerco  priuato  del  Principe»  detto  Geures  pec  in- 
sidia, chehaueua  al  maeftro,  lo  riciraua  dall'  imparare:  il  jucf.. i.ift-. 
buon  maeftro  > che  vedeua , donde  proccdeua  quell'  anuerfio-  p*ut.  l.f. 
ne  alle  lettere,  ancor,  che  fofl'c  manfucco , e poco  amico  di  Adrian. <s 
ambitione  , fe  la  pigliaua  con  Gcnres.  E vero,  che  caroradi-.  c*  *r' 
ceua  icario,  che  vn  giorno  lì  faria  pentito  d hauer  creduto 
più  i Geures, cheilui  ; c non  s'ingannò  ; perche  in  Genoua 
ertendo  fatta  allo  ftelfo  Imperadote  vna  oracione  in  latino 
da  vn  valent'huomo  » finendo  di  vdirla , diflc  Cefare  fofpiran- 
do , ora  mi  fpiace  ,c  altre  volte  mi  è fpiaciuco  del  molto  » che 
io  credei  à Geures  : che  fe  hauerti  creduto  al  mio  buon  mae-* 

Aro  Adriano, quando  m' in fegnaua  , non  haurei  hora  vopo 
d'interprete  perintender  quello,  che  mi  c ftaco  detto.  Dello.  PetfM  , 
fterto  lì  doleual'Imperador  Maffimiliano  , che  per  hauer  hauu-  fi  m vira 
co  da  pucco  vn  maefteo molto  barbaro, e mal  latino , così  fu  Maximil^ 
ciò , che  da  lui  apprefe , potendo  edere  ftaco  ben  addottrinata  ImP- c* 
in  quegl’anni. 

CAPO  QV  I N T O. 

‘ ■ : ' , < 1 i + 

ARGOMENtOi  !f:  ' 

^ • • *•  ^ ‘ > . • . . ^ * 1 *•'»,%)  tJ;  . * » .’  i • t / .1 

Deuefi  ancora  Metter  il  Principe  di  coltinar  le  {Indie  deir  Arti  LVì 
bcrali , guardando  fi  nell'efercitie  di  quefte  di  metter  fi  m 

competente  co’  prillati  di  fmili  fa-  - .ì 

• 1 v*  celti  fìndiofi  »J  e ' ■> 

s‘  - . :•<  ' ">  Cidi  :.fl  * 

NOn  debet  perniiti,  ut  ingemmi  pner  vile  in  arte  ex  ijs,  qua  Plut  de 
liberale t dicuntnrbefpei,  vel  peregrinai  fit . Dello  fteOo  pa-  inrt  liber® 
rcre  è Anftotile , il  quale  aggiugne , che  per  cflcre  cofe  d'iifc*  * ^,ir'c* 
tei  letto  fono  molto  honorate  per  chi  le  vfa,  come  nota  l'A-  Prolog,  in 
bulenfe.  , Gen.  c.tf. 

Quello  c tanto  conueniente,  che  anche  nello  ftato  dell*  in-  ,0-co1* 
noccnza, quando  l'huomo  mentre  ei  vide,  fù  , e farebbe  ftaco 
nel  Sommo  della  fua  gloria, fe  non hauelfe peccato , dice  va  G^enr"n‘* 
graue  autore , che  lì  faria  trattenuto  nello  Audio  di  quelle,  co-  ,.i,b’.4. 
me  in  occupacione  generofa , e degna  di  gran  perfona . Con- 
feruofD  qucft’vfo  tra  gli  Egiti;  molt'anni  .de’quali  tutta  la  gen- 
te  nobile  lidaua 2 quelle  con  ogni  efatcefla i E de’Romani, di-  d'e  jj* 
ce  Pierio,  quantnm  ad  iafiìtutionem  attinet , Romani  arte  1 bone-  %ypc. 

' " " ■ i Yy  2 
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fiiem  omnet,  & qu a litterarum  bpé  comparati  tur , lìbetaks  appella* 
runt , quoti  earum  ioQrina  ai  ingcnn<u>j'pfBaree  . o : „ «7  . r q*«V 

' Adii  Però  tanto  le  ftimauano  mólti delli  antichi, che  li  Mitilene^ 
Var.hift.  fi  « eflendofi  loro  ribellati  certi  popoli  , Bc  hauendoli  poi  per 
fòrza  d’armi  ridotti  all'obbedienza , in  pena  della  perfidia  co- 
mandarono loro , che  neefiì  , ne  i loro  figli  per  l’auuenire  po- 
tè litro  imparar  arti  liberali , come  gente,  che  reftauam  ar- 
cata per  feruilc,  dalla  quale  era  alieno  quello  Audio,  I due 
Plutar.  in  gran  Capitani  Annibaie  ,jc «Scipione  furono  affai  dati  alle  Jec- 
5h5Kr*  ccrc,^'on  °8n*  applicaeioite s è fatica  le  apprefe  Auguflo  Ina- 
Scìpto.  peradorc.  GiulioCefaiV.  eminenti  filmo  in  accarezzare^  in 
Sueto.  in  ifpauentare  il  mondo,  da  putto  fi  diede  molto  à tutte  le  arti 
Aug.c.  8.  liberali , delle  quali. ne  lo  fece  dimenticare l’occupationi de* 

■ • grandi  affari , ne  il  peniicro  delie  guerre , ne  lo  Arepito  dell* 
«pj  )Vje  *rm>’ne  ia  ftraqchczza  de  viaggi, ne  il  pericolo  della  pedona* 
viciji  im  anzi  nel  mezzo  delie  conquide  niun  giorno  gli  paffaua  fcnza~» 
per.  Spendere  buona  pezza  nell’  efercitio  loro.  Del. Gran  Turco 
Solimano, che fù  grande  imitatore  delle  prodezze  di  quello 
leggiamo,  non  eflerfi  pregiato  meno  di  feguirlo  nel  vàlor 
delie  imptefe  per  mezzo  della  fila  fpada , che  nell’amor  dell* 
arti  liberali  per  mczzodel  fuo  ingegno  , perche  le  fapeua  me- 
glio, che  niun  Priucipejc per  quello  cffiuco.  hebbe  vn  rinne- 
gato di  Andalogià  .detto  Hamòne per  maefiro  , honorandolo 
più  , che  non  mcricaua. per  quello  rilpetto.  . 

Molto  tempo  eraftaca  infermala  GrecaTelelfilie.enoncra- 
Tlm.led.  uando  alcun  rimedio  al  male  confufiò  certi  oracoli , i quali  le 
muli.  c.4.  dierono  per  medicina  , c^p  fi  pfercitafic  nelle  feienze  liberali, 
jcArgim*  alcuna  diede,  che  fubito  fallerebbe  .Lo  fece  la  famofa-* 
s donna  , c coulegui  l'intento  fi  bene <■  che  poi  Cleomei>e,afle*» 
V.Ticlef  -diaudola  Citta  di  Argo,  done  ella  ftaua  in  compagnia  d’altre 
‘ ’ Temine  virili , con  lalua  indufiria , e fatica  la  difefe  contrae 
tutta  la  potenza  del  l'inimico . Mille  altri  efempi*>e  dcllaprif- 
ca  età,  e della  nuoua  potrei  addurre  in  genere  di  quello  fedo» 

per  ConfcrmationcdeLgkà  detto.  Pure  per  noni vfcirdi.Cafa,  e 

Andar  lontano  .baderà  quello:  di  Elifabertd  MadolaTplendor 
della  noftra  Famiglia  ..Decorodelifcdo  Femineo.  c gloria  del 
•fecolo  andato  , clic  fecondo  ciò , che  il  P.  Luigi  Coutarino  nel 
fuo  Giardinodi  varij,efempip3g.  jS*.  fù  eloquentifiìma  , & 
-ornata  d’ogni  virtù  in  tempo,  clic  fiori  Donna  Vittoria, Co* 
Ioana  moglie  dckìMarchde  del  Vado  con  altre  vimiofo 
£«r.  hìft,  Eroine,  s.  Caterina  d'anni  diciotto  era  tanto  dotta  in  quelle 

~ 7'  “ fetenze» 
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fcieiWeV  ^tefbdhtSìéimqntmquefupOiai^t.  tiofi  wdèTOltaear*cc,I‘b.7 
difpùtàboa -cinquanta  FdOfofi.  ©Waltra  Giouane  puro  C l6‘ 
^leilandrina  Sf&stt4Wyppacia , che  viflè  àlaetnpo di  Tcodo-  Lib  c 
fio  il  giouané'jft'iheiicioiie  Socrate  con  quelle  parole»  Hat  tara-  ,j.’7  * 
tot  in  li  netti  ftcif progrtffns  » vtomnts  pbilopbot  fui  tempori!  longè, 
fuperaret i ac  non  modo  irtfcbolam  Piatente  am  à Plotino  deduftam 
fnecedéret,  verufo*  olnnbf  'PbUofépboium  omnium  prateptiones,  «-r 
di fc  i plinti  om  m bus-,  qui  eam  *kdtrt  volcbant  » ex  pittar  et  : qua 
ptopter  quotquót  -Phdaphì*  fluito  incende ban tur , vttdtque  ad  eam 
affine  barn . _ • ’•>  *•  ’rt3y  i 

Or  per  venir  al  particolare,  quelle  fono  fette , Grammatica  MJ.Iib;»: 
Rcttoriea , Dialettica  , Aritmetica,  Mufica , Geometria,  o Et,*y*".c. 
Antologia  , delkdut  prime  fi  é detto  aliai  nel  capitolo  ance-  ** 
cedente.  La  Diafonica  vàcon  la  Filofofia,  di  cui  diremo  auan-  Tom  • 
ti  rdeiralrietoccberò  folovna  parola,  perii  Principi  non  fo-  !,b°r.\iV 
no  molto  à propofico,  fecondo  il  fencimentodi  Agoftino:  cum  -rdm.  <• 
rmm  aria  liberatei  partivi  ad  vfum  vita,  partimad  cognitionem. iS‘ 
rerum  >contetHplationcmquc  diffamar  ,vfnm  tat un  affequi  diffidili- 
mum  e/?  m fi  et-,  qui  ab  ipfa  pattina  inganof/ffiàus  infialiti  (fimi,  ac- 
que conftantfffimè  eitaperamdederiti  II  che  noupuo  eiiesre  ne’gran 
Signori , à quali  hanno  folò  à fenijr  id-honclto  e ferri  ciò  e ai» 
polo  »ò ridicanone  dà  cofejxiù  grani  i Ai ufs  ideò  difcuntqridi-j 
ce  Lattantio  ; vt  exerceantuti  ixertentùr  ameni , velcri fnbftdia.^  rc^t(^‘f* 
•vita , vcl ad  voluptatem  , vel ad glorìam . Or  per. fola  gloria,  e 7, *b  jli 
diletto  metterai  tanto  tempo  non  lice  ad  alcuno  : per  guada- 
guarii  il  vitto,  non  ne  ha  bifogno  il  Principe.  La)  fu  a pròfiiiiio- 
ne  non  è di  letterato  ; e fe  non  eonuient  ad'vu  parti colare  voleri 
attendete  4 molte  Scienze  inficine,  tuoi  co  meno  ad  «tv  Principe 
ftarà  bene.  , f = , <>..  ; .-•>  V >;! ;.  , > ;;  l- 

• N on  plus  fapere  quam  oportet  fapere  i fed  fapere  ai  fobiietatem , Rom.c.  r i 
auuifa  S.  Paolo;  il  che  fpone  S.  Bernardo  dicendo,  non  pwhibet  Scrm-  J6* 
Paului  fapere,  ftd  vult  nos fapere  adfobrietatem.Hoe  efìamìvigi»ln  Cant* 
hruer  objeruart  ,qutd  fette  magis , prtafui  oporteat . £t  fin  dea  pc* 

•fi  omnis  f<  lentia  bona  ,fed  quia  tempus  breae  e fi  , tu  V qui  tum  timo- 
"tt  ,&  tremore tuam operarii  faluttm , prò  tempori!  breuitate  fefitnct 
la  f ciré  prius  , & ampltut , qua  fenferis  vicinici» a f aiuti . Per  fuggir 
quello. inconuenicnte  baderà,  conosciuta Tinclinatione dei 
-Principe , infognargli  quella, di  cui  più  gufta . Qucfto  è pare- 
re di  Quintiliano >*fc  Seneca  ferine  a Sereno , confidrrandum  *,f;9 

•ùwm  natura  tua  agendit  robttf  , an  otto , fludióqne,  6"  contemplano- 
■pi  apnorfit , & eò  inthnandnm  , quo  tevnmgcnq  defm , e lo  con*  Vu*  c.  <s. 

0 ■ ; '*  ' ferma 
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\ ferma  coi  farto  dilfocrate,  il  quale  vedendo  più  applicata 

Libro  filo  difccpolo  à fcr iuer  illorie , che  à cr arcar  caufc , e liti 
io cauò  dai  cribunalùe  l’animò  à foriuer  Cloniche . Quelle  co- 
minciò, e profeguìEforo  sì  felicemente , eberiufei  de  più  fa- 
moli  dorici  del  Aio  tempo:  moli  enim  rtfpondent , dice  lo  fteflo'. 
j jb  dc  autore,  cotti  a ingenti  > riluttante  natura  irritai  Ubai  e/l . Tullio 
Seoeftu.  giudica , che  l’in  tentar  yno  cià,  à che  noafindina  la  fua  natuT 
ra.non  è. altro .,  che  combattere  contea  li  Dei , come  già  gli 
Njtai.Co  antichi  Giganti*  la  cui  fatica»  oltre  aU’elfete  fenza  profitto  o^ 
m.  My.  Vana  c di  gente  indifcreca . - . 

Epitti^V  Vna  lcSSccra  tri  8*‘  Ateoicfi,  come  ferine  il  Nazianzeno , 
J Eudo-  eflerli  piaciuta  aliai,  perla  quale  fi  comandaua  «che  in  arri* 
xumRhct.  uando  il  putto  in  etàdi  pocereleggere  modo  di  viuere  lo  com 
dueelferoper  tutte  leaiti  .mondandogli  li  ftromcnci , con  coi 
lì  efercitauano,iodl  applicandolo  à quella,  acuì  egliinclioauas 
quod  videltcet  e*  plurhnum  retti  fuccedant » qua  natura  duce  aggre - 
dim  ut  i at  centra  ea  . qua  inita  natura  fefcipiuntur , fpem  frujlrari 
foleant . E però  fù  ricordo  del  Lirico . 

Tu  nihil  inulta  dicet  , faciefue  Minerai  . . ,v  ..  . 

Ercl.c.  4.  j{  che  rutto  conferma  Dio  dicendo,  noli  aiti  centra  terrea  tem,nec, 
coneris  contro  ittum  ftuuij  . £ perche  alcuni  ingegni  fono  dapiùr  a 
c per  più.  che  altri,  e con  minor  fatica  arriu  ano  à gran  cofe, 

‘ • non  però  voglio  priuar  il  Principe  di  quei  beni,  de  quali  lo  do- 
terà il  Cielo.  L’auuilare  » che  non  lidia  troppo  à cotefti  Au- 
di; é regola  ordinaria.  Che  fe  poi  lenza  pregiudicio  , del  piti 
uccellano  lì  vorrà  impiegar  in  efl'e  per  ciufcirui  eccellente,  può; 
ben  farla,cd  elio,  e tutti  gl’altri  Signori,  cCoftigiani.  Peteflere 
Stremili!  co  abile , e capace  Mose , dicono  Clemente , e GiriUo  Alefian- 
Lib.  «.in  drini,  che  la  figlia  di  Faraone  lo  confegnò  , e diede  à Maeftri 
julunum  Eccellentilfinu.che  gl’infegnarono  Aritmetica»  Geometria, 
Mufica  , Medicina , Filofoha , e Teologia , feienze , che  all  ho,- 
ra  in  Egitto  tutte  fioriuano . Non  per  quello  Mose  riufeì  da 
meno  per  cofe  di  Gouerno , e pace  > ,neii  faperdi  quelli  gli 
tolfc  il  valor  nelle  militari,  come  lo  raofirò,  non  folo  nello 
conquide  di  tante  nacioni , ma  nelle  giornate  che  fece  efiendo 
Giouinc  , e dando  in  Corte  al  feruicio  di  Faraone  ; del  che  da 
loieph  lib  {({limonio  Giufeppc  nella  fua  antichità. 

Sia  particolarmente  auuercitoil  PriiicipeoeUe  cofe,  che  ftu- 
dieràper  fuo  diporto  di  guardarli  dalia  competenza  con  altri, 
* con  chi  ià , dice , ò riefee  meglio:  perche  ciò  difdicc  molto  alla 
fua  autorità,  cperfona.  Sunonide  Fiiofofo  diede  quello  ri- 

' cordo 


E Conflgliera  de  Prencipii  $59 

tordo à Hierone  Redi  Siracafain  Sicilia  còti  quelle parole»  Xmo-h' 
Non  ergo  conuenireìdrbitnr  viro  Principi  cum  priuatis  decertare  > qui  Hicio- 

fi  vicerit  t tantum  abth , vt  ftLadmirattom , ve  magie  ftbi  confici  inni - ne. 
di  am  . Catemm  fi  vicine  fuertt,  omnium  maxmè  deride  tur  . Que- 
llo c' conera  ogni  Politica , e contra  l’ordine  di  San  Paolo» 

Non  efictamkT  inanis  glori a cupidi  ,inuicem prouocantes, muicem  iti-  AtJ 
uidentes  ; Salomone  lo  mette  per  ponto  di  honore»  Honorefì  c,y‘ 
bommi  ,qui  fcparat  feà  contentiombus,  per  eflere  cofa  indegna  di  Prouc  xo 
grandi  perfonaggi  competere  con  inferiori , ò co’  fudditi . r 
Aleffandro  Magno  interrogato  » fc  volcua  andar’a  Giuochi  supplem. 
Olimpici)  e quiui  far’à  gara  con  quei,  chepretendcuano  il  pre-  ad  Lìtt.P. 
mio,  rifpofe.fcvi  foffero  altri  Re  pari  miei,  coni  quali  poteflì  Q£ur,iJ- 
Competere  ci  anderei  : mà  con  quegli  che  non  fono  mieipari , 
non  voglio, ne  deggio  contendere.  Non  fece  così  Temiflocle» 
amine  fù  molto  notato  «eriprefoda  Plutarco.  Non  Io  è me- 
no  Nerone  da  Sueronioj  perche  ciò»  che  Alellandro  pregato  ft0J^e.°u 
rifiutò , egli  Io  prefe  per  luotraftullo,  come  fefofle  flato  vn_>  Cap. 
priuato.  Del  medefimo  mancamento  vicn  riprefo  Adriano 
Imperadore  » di  cui  fcriue  Spartiano  » J^uamuis  effet  in  omnibus  Sparr.  m 
arti  bus  periti  (fìmui  ,t  amen  prof e ffores  omnium  attimo  femper  vtdo~  v,ta  A<*r* 
ffior  nfit  ytoruenpfit  »obtriuit . Quella  era  battezza , e viltà  per 
Vn  tanto  Monarca»  Aggiunge  Dione  di  pcggio.che  quando.era  . 
vintoda  chi  più  ne  fapeua  » pigliaua  tanto  fdegno  contra  di  m °Vir/* 
loro  , che  alla  fine  impartente  di  quel  difonore  altri  ftorpiaua»  Adriani, 
altri  vccideua.  Tal  modo  di  fare  è chiamato  da  San  I ornalo 
Tirannica  crudeltà  , vt  dum  pr  a fidente  t , qui  f'ubditosad  vertute s Opvfc  ì» 
hdutere  debetenc  » Virtuti  fubditorumnequiterinuideut , òr  e am  prò  * b-  J/. 
poflc  impedmnt » [ub  Tyrannis  pance  vinuo fi  inueniantur  . t i ^ mC 

C A P O S E S T O. 

ARGOMENTO- 

1 I r 1 * -,  r\  «*>  • r 

ì*f*  dìceuole  » oi  vtile  al  Principe  dar  fi  alto  Audio  delC 

Aerologia  , Geometria  , ed  Aritmetica  t Difcorreu - ‘ • »•■> • '>' 

dofe  delta  Effenga  » e proprietà  d'ognuna  di  1 

effe  » con  varie  , e particolari 
Annotarmi  . 

V %V  . . I .•*  • .»t  -4 

TRattando  Giufèppe  della  vita  di  Noe,  che  fii  di  nodo  Gcn.c.  9* 
ceoco»  c cincjuant’aani»  tri  le  altre  canucnienze  di.  s» 

11  * . " lunga 


Digitized  by  Gflbgle 


3 So  . iLa.  Virtùt  Nutrice»  ) > 

De  mtk].  lunga  cti , vna  dice  edere  fiata  acciò  che!  in  tgnfo  tempo  impai 
) >b  i.c  s.  rafie  .einfegnafieagl’altri  ile^rttiddl’Aftrologia.a  quali  noti 
Mufcb..de  fi  può  arrtuare  in  meno  dell'anno  grande,  cpmpofio  difeicento 
i'i?/jr'lib  ann*-  or  efl'endo  aderto  la  vita  sì  corta  per  vna  parte , che  eoa 
«!c '4^  * ragione  fi  lamentò  quel  Filofofo  moribondo  » non  per  timor  di 
morire , dice  Filone , ma  perche  gli  finiua  la  vita  , quando  co- 
Lib.  de  minciaua  ad  imparare,  od  eflendo  per  l’altra  canto  vaila  , ani-' 
S«rani;t.  pia , ed  antica  quella  feienza  »e  per  gente  meno  occupata»  che 
non  fono  i Principi , non  fi  dr’ in  ella  {pendere  il  tempo  sì  prc- 
• * tiòfo,  e douuto  à cofemiaggiori  ..  y,. 

■ Ci  aunifa  Dio.che  non  ci  occupiamo  in  cote  inutili:  Difficile 
®*P*  c,9-  aftimamu! , qua  in  terra  funt , & qua  in  profpettu  funt  inuenimus 
etm  labore'-  quaautem  in  Cflis  funt  quii  inucftrgabit  i II  Sauio  Eio- 
nevdiua certi  Aftrelogi  à ragionare  delle  figure  del  Ciclo»  c 
guftaua  di  vedere  y come  lo  mifurauano  i palmi  * c diceuano  : 
Stobjr  Quella  c l'orfa  maggióre  * qucll'altra  la  minore  » ridendoli  di 
fer  78  de  *oro » dille  4 circoftanti,  vedete,  in  che  fpendonola  vita-* 
Diji.  colloro:  non  vedono i pefei  del  fiume , dando  alla  ripa,  e par 
loro  di  feoprir  quelli,  che  guizzano  in  Cielo , tanto  longi  da-* 
loro)  Peggiorai  la  burla,  che  quella  vecchia  fece  àTakce  Mi*. 
Lacrt.  in  lefio  , il  quale  contemplando  le  fteUc  cadde  in  vna  loda , à cu* 
TJi-iIctc . ja  vecchiardi , £^ua  rat  ione, -òT  ales,qua  in.Cplis  funtcom- 

prebenfurum  te  arbitrari s , qui  ea  , qua  funt  ante,  aculei  vigere  non 
Orat  1 VM^et  * QSc^a  medefima  ragione  apporta  il  Nazianzeno,  dil- 
Theolòe*  putandocontra  gli  Afirologi.  E così  non  dirò  ».che  lìa  ragion 
di  vecchia,  ma  di  vecchi  Santi  lperimentati,e  però  molto  vera. 

Sant’Epifanio  , hauendo  parlato  delle  confteljacioni  » e Pia- 
Comi- .b*  neri , perche  gli  Afirologi  non  lì  teneltcro  fauorijticicllc  fuepa?j 
r«r.  lib.i . role,  foggiugne.  Porro  hac  non  ad  turbandos  lettores  Uffa  funt  * 

C ne<ìue  vt  vtilttatem  dottrina  forum  , qui  meonflante m>  & wfanaM 
agronomia  floltdttaiem  mundo  inuexerunt  confirmem  . Cff  le  à que- 
fia s'attacca  vn  poco  della  Giudiciaria  quanto  c maggior  il 
pericolo , per  cfler  sì  piena  di  fallita , con  cui  il  Demonio  autor 
di  quella , per  mezzo  di  quei  mali  Angeli , «che  lì  vnirono  aUh-* 
Cen.  c,6.  donne  fecondo  l’Abbate  Sereno  prefJoCalfianocdfif.ff.Mp**!» 
tiene  incantati  coloro , che  fi  pregiano  di  curiofi  , e conia  cui 
efea  licoglie , come  pefearore  i pefei , col  gufto  del  verme  pollo 
nell'hamo.  Qucfio  è il  parere  delli  Santi  Dottori  Balìliohom» 
6.  in  Cen.  Greg.  bom.  1 o.  in  Matt.  Agofi.  de  Ciutt.  lib.  5 . e.  1 .p.  a* 
& lib.  a.  de  Gen.ad  Litt.  c.  1 7.  & lib.i.dc  dotte. Cknfl.c .»*• 
tt  feq.  Eufeb.  de  p rapar.  EuangMb.  1 4.C.  lib.  1 6.  c.p.  Ebodig. 
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*b-9  .e.io.  & altri  che  alla  longa  premano  il  pericolo  delle  Per-  <, 
fone  daicà  quella  vanità.Al  che  aggiunge  Rhodigino  al  citato  « • 
luogo  che  in  quella  vana  curio&i,  con  cuigl’buomini  fi  die-  ; • 
dero  ad  inueftigar  la  potenza  , che  hanno  le  ftelle  fopra  noi 
altri  hebbe  principio  l’ercfia  de  Manichei , i quali  abbagliati  's  '<jj  p * 
da  quelle  Luci  vennero  A negar  la  libertà  dell’arbitrio  contra  r>«u) 
quello , che  ftà  fcricco , Deus  al r initio  confiituit  hominem , & teli - Eecl.e.tx 

quii  illumm  manu  confila  fui  .,  \ 

Si  daua  troppo  allo  Audio  di  quella  fciocchezza  Aquila  Pon-, 
tico  fcriue  Santo  Epifanio,  ed  ancor  che  grande  interprete.»  PoiJw/ 
folle  delle  fcritture,  non  ollante  ciò  li  Cattolici  il  cacciarono.  &racnfùr 
della  Chiefa,  folo  per  quella  ragione^iwd  gtniturarum  infptftio - 
nibus , dTi  natiuitatum  horofeopis  vacasti . 

Alelìandro  III.  Pontefice  priuò  per  vn’anno  delia  Meda  viu  Set-m.  in. 
Sacerdote  .perche  fidamente  fi  era  configliato con  vn’Aftrolo-  G‘n  ton* 
go  fopra  certo  furto , che  gli  era  flato  fatto.  Anche  tra  Gen-  J;llb,4C' 
uh  fù  riceuuta  male  quella  forte  d’incantatori;  E cosi  non  fo-  D.o.Cafs. 
lo  AuguftoCefare  gli  fece  cacciar  da  Roma  , ma  Ranchi  li  Se-  hb.49. 
naturi  u»  vdire , e vedere  le  loro  sfacciataggini , oltre  all’  hauer 
più -volte  fulminico  pioccflò  criminale  contra  di  loro,  corno  * T *- 
appare  in  Tito  Liuio,  alla-per  fine  gli  fcrono  vlcirbanditi  per  *9  r 
Tempi  e da  tutta  l’Italia , eilendo  confoli  Faufto  Siila,  eSiluio 
Ottone,  fecoudoqucllo  , che  ne  fenue  Cornelio  Tacito  . Di  ^ 
quelli  era  gran  nemico  il  Re  Alfonfo  di  Aragona,  come  fcriue  |lb  |in'1  * 
Enea  Siluio  L1br04.de  rtb.  Alph.  anzi  Dio  Hello  : Ego  fum  Do - 
minia  irrita  facsens  QgnaDiutnorum , & Arsolos  in  furorem  vertenti  If.1i.c44. 
conucrtcns  fapientes  rctrorjnm  , & fcsentiameorumflultam  faciens  . I , 

Col  medeljmo  fpiritolempre  la  Chiefa  perfrguitò  'gl’Aftro»  .>>  u,i 
logi  Giudiciarij , come  trouiamo  nella  feconda  pan&delde»- 
creto.alla  qujftionc  5.  c nel  v oncilio  Bracarenfe  i.al  cap, 9.  e 
nel  Toletano  i.  in  affetti.  Fides  contra  PrsfciUianiflai  ,e  in  altri 
molti.  Fauorino  Filofofo  talfto  lettamente  liperfeguita , e_»  Agall.lib 
con  tante  ragioni,  che  fa  vergogna  à quei  Chrilliani,  che  a_»  >9’  c'i9‘ 
quell'arte  dan  fede.  Socrate  fi  burlaua  aliai  di  loro  , e dopo 
molte  cofc  predicate  contra  la  loro  fciocca  feienza  venne  il-»  Dc 
dire, come  fcriue Eufcbio , Co  nitiofuturarum  return  , qua funt in  (,lr.iTu4g* 
po teliate  Dei , non  e/l  bomimbut  procuranda , necensm  poffunt  borni-  Jib.  14.C. 
net  eas  res  cognofcere,  nec  Deo granir»  e/l , fi  qua  ille  otcultauit , fi  ’ 
mortalesvclintmmit (htdiosè tcunoséquc rimari.  Lo  Hello  lignifica 
Senofontchauerdctto,  e (cricco  il  decco  Socrate,  perche  nino  flrt‘  So. 
pelili , che  i Cattolici  glielo  attacchino  per  prouar  le  loro  opi-  craas. 
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nioni,  Lafcio  ciò , che  parimence  difle  Seneca,  quello  ,cho 
dice  Tullio,  quello , che  nota  Auicenna  libro  vltìmo  primi  Phi - 
lofopbr  4,  quello  , che  Pico  Girandolano  , Ubo. , cip^onmt 
^«/fljoi.  e h Santi  Ambrogio,  ed  Agoftino,  ebe  nel  (almo  «r. 
tenue  cosi,parlandodi  vnodi  quei , cheerafi  conuermo  alla 
fede  , Penerai  ifie , nuru  ^ur fu  us  muntiti,  addoflu,  o/i  portar  fe~ 
(umcodicts  incendendo! , por  quot  fucw  wcetrdettdus , tur  kit  ut  . 
ignem  mtfjìs  ipfc  i»  refrigcitum  tranfeat . Lotte  fio  (eoe  Cìpria  no, 
quando  vide , che  l’arte  tua»  e pratica  col  Demonio  non  gliha- 
ucua  giouaco  contro  Giuftina  Vergine.  Alititi  enint  ex  eis  qui 
fui  roti  t furio  fi  [celiti  caitultumt  Itbros , & eomhufferunt  cori mom- 
*duu,  No*  erano  libri  d'idolatria^  riti  Gentilefchi , come  fo- 
praqucfto  fpiegano  Grifoftoajo  , e lieda , ma  libri  driiuanreti- 
on  ,c  di  Aftrologia  Giodiciaria  , detti  dal  Santo  Vangelida  li- 
bei  curi.oli,  perche  iott©  prcocfto  dicuriofici , vanno  gl'hnomi- 
ai  dietro  à quell  ignoranza  , non  conofcendo  il  pericolo , fo 
non  quando  fentono  il  caligo . Per  credere  àqueditali  (ì  per* 
dette  il  Re  Faraone;  il  che  nota  San  Paolodicendo,  che  i prin* 
opali  maghi,  di  cui  fifìdauail  detto  Re  , erano  Ianne,  o‘ 
Cambre.  Per  lo  iteflb  calo /i  perdette  SauHoconfultandola-». 
fattucchiara  : lo  tteflo  fu  m Acab  , e Sedecia  con  rutti  quelli  „ 
che  imitarono  le  loro  pedate  . Epcrmaggiordifgrarta  noftra^ 
e flagello  del  montiosa  quello hebbe  principio  fa  perdicione 
di  Hcraclio  Impcradorc  conia  fetta bcftiale di  Maometto, 
perche  quell’Imperador  daeoà  dclitie  , c curiotìcà  , fpecial- 
mente  di  Aerologia  Giudiciaria,  volendo  per  ella  taperclc  co- 
fcjùture  non  lì  curò  di  opprimere  quella  prima  alzata  di  quel» 
inoftro:e  cosi  crebbc,tiraodofl  dietro  cucca  la  feccia  della  gente 
infame  ».  in  cui  sitnbacteua  » lleraclto  non  li  occupatia,  fé  non1 
io hipecfliÙQni, auguri;, Pron offici , cfatfifcgnr,  non  curati* 
doli. del  ietto  più  n eceilatio  per  fua  roba , honore , corpo  , ed' 
anima  ; e «osìdiede  luogo  à quella  beftia , che  vomitafle  per 
tante  tede  tanto  veleno  per  il  mondo,  occupando  il  miglior  d* 
eflo,  per  non  efleruichi  gli  faccffc  refìtlenza  . Per  quella  pure 
fcuue  Seuero  Sulpmo  eilcrlipcrduto  Pnfcitliano  Eretico,  huo- 
tp.Q  dialcttfimo  ingegno  , di  grande  intelletto , di  chiaro  fan- 
gite  xed  altre  molte  gran  parti, che haueua.  Di  lui  fàmencio- 
oe  S.  Girolamo  tari.  i.epi/t.  55-  dicendo , che  fù  Vefcouo  d* 
Abita  > Città  di  Giudea  netta  Tribù  di  fieniamin,  polla  allo 
falde  del  Monte  Libano,  e per  cui  cedette  i a Regione  Abilina  . 
dì  cui  fù  Signore  LilawaFiglio  d’Herodc  il  maggiore . 
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' Ora  parlando  dell* Urologia  naturilo  bene  efferuifi  imJ.  ?lil1tlib> 
piegati  ,c  regnataci  alcuni  Principi , poco  crdd*io  , occopa-  yiC.,8. 
tim  altri  affari , ed  in  qucfto  più  del  doucre  . Tra  Romahi 
btòbeui  va  Giulio  Cefarc*  tra  Mauricaoi  Ini  Atlante  > e tra_» 
Spagnuoli  Alfonfo  il  X.  Il  primo  corrcffc  l’anno:  il  fecondò  x.  . . 
della  Sfera  feppe  piò  che  niuno  do  gli  antepaffati:  il  terrò  com- 
pofe  le  cauole  , dette  Alfonfine  ; e che  qucfto  Audio  fia  impera, 
finente , e pemiciofotnaffimeà  Principi  fiproua  coll  efempio 
del  detto  Alfonfo  , del  quale  ci  tafeio  fcricto  Gomcr  Miedes 
con  le  fcguenci parole  ,Vetun t emmquo  magis  fe  Jlpbottfut  fitti , 

Inueque , <&  feptem  ftgnorum  curftbnt  indagando  impheuerat , qtoue  A’*e 
mrw tati , & oc  alo s in  illis  mtenlius  defixerat , ed  quidertt  minut  tir - lg. 
retina , & qun  ante  aculei  crant , ccmcbat , minufquc  de  tegenda-, 

Jtepublica  » à qua  fctnptr  abalienato  animo  etat  ,iogitabati  indeque 
meonftans  , diffìcili s , atqne  impatiens  f#«f.  Qoeftadifappli-  Nit.Co- 
catione  alle  cofe  più  neceffaric  per  loftudio  dell’Aftrologia  «rjM*.  4- 
fignificaca  nella  fauola di  Prometeo,  legato  al  Monte  Cauca*  • • » ' 
fo , e rofo  da  vn’aquila  nel  fianco  e fcgaco  ; Effondo  vero , che 

qucfti  fù  vn  grand’ Aftrologo  degli  Affiriji  che  nel  detto  monte  t..  , 

confumò  la  maggior  parte  della  vita  , nella  contcmplatione  , ..  „t 
delle  Stello  : il  qual  penfiero , come  che  lo  fuifeeraua . noMa-  A|cÌ4t_ 
feiaua  penfar'ad  altro*  dice  l’Alciato.  Vnaltio  grande  iij«  embi.ro*. 
conuenience  c * che  vuol  tutto  tutto  1 huomo  , fenza  che  polla 
effer  tirato  da  altro  dcfidcrio  > e puffo  * vietandogli  metter  gl 

occhi  inoltra  parte,  come  moglie  gclofa  j perche  altrimentc  Agdl  iti» 
fubito fi  feorda  di  quanto  hauea  imparato  . 

L'Aritmetica  è più  vtile  per  lo  gouerno  dcll’humana  vita , ^ f 
eflendo  feienra , che  per  via  de  numeri  sà  contare  , molti-  Rhet;e  ^ 
plicare , fommare  , c partire , e ferue  per  li  traffichi  di  merca^  Bed  tom. 
tancie  , fenza  i quali  non  poflon  viuer  gli  huomini,  e abbonda-  i lib.  de 
re:  però  per  li  Principi  poco  imporca  j e fe  ben  quefti , ed  altri  “mer. 
Caualicn  di  conto  non  faranditcepoli  di  Pitagora,  ò di  Ni- 
comaco,  primi  Maeftri  di  tal  facoltà  per  hauerlaeffi  ordinata  , . 

eridorta  ad  arte,  fc  laponno  paffare  : maffime,  che  perfo-  Gen/fol# 
tirigliante  faccenda  hanno  copiatori,  e computiftì,  a quali  cioi  io. 

«ippsrcicuc  è ii  . 

t’vero,  cheincofedi  Guerra,  dice  Platone,  effer  ella-»  ' 
molto  importante,  per  formar  vn  fquadrone  , piantar  vocanv  ^ ^ 'Tb 
po , far  trincee , e Batterie  . E nota  il  medefimo»  che  Palame- 
de con  quella  arte faceafi  burle  dei  Re  Aganiennonnc.Pure  po- 
co importa  faperla  ,fe  per  impararla  fi  toglie  il  tempo  à eoftj 
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di  maggior  ob!igo:'onzi  dico,  edere  di  niun  momento  per  qué- 
fio  punto , perche  le  cofedi  guerra  s imparano  con  la  pratica, 
e fapienea . . . 

La  Geometria, chiamata  con  ragione  da  Origene  feienz» 
deirAlciifimo  è intorno  le  rnifure  della  quantica  continua.»  » 
conia  proporeione delie  lue  diilanze;l’elcrcttiodicuie  mol- 
to efpetibile  da’Gràdi  quando  rubino  il, tempo  douuco  à cofe 
più  neceilarie  : imperoche  ella  ferue  d fabbricar  cale  , templi» 
forteaze.iuura,  lenza  le  quali  cofe  non  può  liar  l'habicatione 
degl’huoniini  per  la  loro  faluezza,  ne  le  Città»  e Regni  perla 
lor  Acutezza  ,c mantenimento.  \>  -v 

Sono  tanto  rari  li  Geometri,  dice  il  Padre  Sant'Agoftino  » 
vt  1 nx  poflìt  aliena  inuetun  ; pure  anche  à Grandi  Uà  bene  que-. 
ilo  Audio  prefo  con  moderatiouc . Ad  Alellandro  Magno  non 
ferui,  dice  Seneca*  fc  non  per  piagnere,  parendoli  il  Mondo; 
molto  augnilo  à fuot  valli  pe  uberi , per  adempimento  de  qna- 
li  vfcì  dal  fuopaeicàcoiujuiitar  l'altrui,  nou  rapendo  il  fine 
de  luoi  giorni»  che  punta  finirono  , ch’ci  non  lì  pensò; perche 
alji  dodcci  anni  di  fua  potenza,  dice  la  Scrittura  Sacra,  ealli. 
trenta,  c tre  deli'cta  lua,*iice  Qiufiinu  Monco  , quando  il 
Sole  par»!?,  gli  Iucche  nel  mezzo  del  Cielo,  gli  fi  oleurò,  e> 
fcprauucnuca  la  nottedelia  mortegli  tolfc  di  mano  il  inondo, 
c di  corpo  la  vita  . 
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sfitte  ancora  à Principi  a ornamento , e di  folleuamento  la  A 
‘fica  i Non  douerfi  però  egli  talmente  occupar  in  èffa , che  le  ■ • 
U:  . o*fe  più  impattanti  ricettarne  pregiudizio,  ■ 1 

*•  • * •••*#'•*  * !•'.*••••  • • * • 

Gli  Egitij  tenendo  l’vfo  della  Muiicaper  pericolofo,  eJ 
dannofo  alla  loro  Republica , fcriue  Diodoro  Sicolo» 
X«>.*,c * «he  PO»  la  solferò  piai ammei cere . Dauano  per  ragione , che 
.,1  il  Canto,  incanta,  effemina , diuerce  aliai  dagl'alcri  migliori  .; 
efer<jiiu),qcosìoccppail.rempodouutO  i cofe  più  importan- 
ti. Rimarrò  molti  anni  con  quella  opinione;  onde  venne»: 
'che  fidarono  anche  à cogliere  trattenimenti  fouerchi  ,ò  non 
«eccitali/)  giacche  non  p odono  vfarlì,  e fenza  iattura , c danno 
«.  •’o-’j.  i • • , / fi  J 
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ili  quel , che  più  contitene  . Quello  è coatra  il  commi  parere  p,ltC(,,a. 
di  tutti,  minimamente  di  Platone  , c di  Anfanile,  il  quale.» 
parlando  della  mufica  dice  ,babet  mafie*  natnralem  volHptalern,  :iW. 
per  quarti  illtus  c untiti  atatibus,  cttnfìifque  tnonbus  efl  accentui . JdJ-1'-** 
Accordali  con  quelli  S.  Ifidoro  ,che  cteiìe  per  cola  tanto  in-  • ,'b 

degna  deirhuomo non  fapcr  mufica, come  non  faper lettere  : E ynl.‘c.  ( 
c poiché  l'huomo  feaza  elfe,  penfa  Arirtippo,  che  fia  vna  be-  ,+ 
llia fiera  , c da  domarli, e Strabone  dice , che  è bambino  , ò l-a".  m 
putto  fenza  qiudicio  .efpencnza,  ladouc  il  fegnalatoiivef-  Strr'lb'-El>. 
fc  lo  chiama  Filone  Dio  dell’ignorante , ben  portiamo  cauar  ,Jcogr. 
confccuenza.che  l’amico  della  mufica  é huoino  diuino , ed  il  Lib-quoi 
nimico  di  erta  è di  conditione  ferina  , e beffiate . Tutto  ciò  :cterior 
vicn  confermato  dallo  Spirito  Santo , che  lodando  quei  Hcroi 
antichi  viannouera  tra  l’altre  lodi  quella  della  Mufica  :lau- 
demus  virai  gtomfos , & parente  nofiras  tn  generai  ione  fua  ; e poi , Ec£i,c.44 
in  pernia  fuà  requirente!  madoi  mupcos,  & narrante s carmina 
fcripturarum.  Supporto  quello  dico , che  fequelta inclinatane  " 
c na.ura'e  in  altri, niuno  potrà  leuarglieJa,  le  nò,  fi  perdete 
tempo  à lodargliela  • • . _ 

Ciò  fi  vide  in  A iella  ndro  Magno,  che  dalla  mufica  di  Ze- 
nofonto  no»  folo  era  ricreato, ma  titaegliaco  all’ armi , coma 
s’ha  nelle  apprello  il  nemico»  Or  lodando  alcuni  l’eccelleoaa  . 
di  quello  Muficos  c foratore , dille  vno  degli  aliane*,  percho 
come  come  coftui  accende  à guerra  Aleflandro  con  la  muficar 
con  lo  ritira  da  eliaco  la  medefima?  Mà  nò  intcndeua  collui  il 
fccreto  naturate  dell’arte , che  facilmente  rapifee  i cuori , douc  Eraf.lib.* 
inclinano.  Del  che  canto  fi  dilettaqa  Aleflandros  che  dalla.; 
voce  di  Timoteo  fuo  cantore  molto  foaue  , e dalla  roano- pò* 
ila  allo  ftrumento  , fiche  pareua  tal gu a parlante  v dicono 
San  fiafilio  , ed  altri , che  era  -quello  tale  tanto  padrone  dd^  hom  ,4* 
gli  affetti  di  Aleflandro,  che  tal’  bora  fonandoli  à tauolju*  r>io.  Ni- 
vna  battaglia  con  tane’  arte , lo  fece  alzar  dalla  menfa , e do-  ef-«te 
mandar  in  fretta  l’aimadura , e poi  quando  il  vide più  acce*  ^1,“nc- 
fo , lo  rattemperò  , lo  placò  col  canto  Hello , come  con  acqua  piJc.ae 
fi  fpegne  il  fuoco . Tanto  faceua  Dauid  con  Saul , trauaglia-  tuli  fica* 
to  da  malinconia  non  canto  , quanto  dal  Demonio  fecondo 
TAbuicnle  3 . Keg.  itf»  q*  3 J.  f Gàifeppe  de  Antiq.lib.  6 . tal  qual  Cap>  |4- 
fi  folle  , non  hcbbcui  rimedio  migliore  dell’arpa  di  quel  pallo- 
rello. 

Salomone , come  pur  fcriue  Giufeppe  compofe  certe  canzo-  Deautìq. 
ni,  che  vdice  da  fmauiofi,  e maninconici  indemoniaci,  fubi-  fib.Sc.». 
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to  fi  libcrauano . Per  quefio  dirle  bene  Filone  *c4tfr»r  ivtrbd* 
Lib.  de  fanitatem  , & faluitm  afferunt.  Cantiti  quidem , excantandt 
Via.  off  per  tur  ballotti  animi  ,&  quidquid  in  nobis  diffonat , M emeentnm 
quondam  rtdigendo,rtprimendoquc  immodicot  atftthu  certo  modulo. 

Simeone  detto  Salo*  che  vale  Aolro.qual’egli  dami  vede* 
Suri.  r 4.  re  d'eflere , per  fuggire  la  vana  gloria  » luteo  che  ripieno  faf* 
p.  lui.  fe  d'ogni  Capienza,  in  Emefadi  PaltAina  >doue  fioràia  » entrò 
in  vna  bottega  * doue  erano  molti  ftromenci  di  mufica  : prete 
vna  zampogna , fi  pofe  à fonarla  in  mezzo  della  Arada*  Con 
quefia  mufica  cacciò  vn  Demonio  * che  s’era  impadronito  di 
quella  contrada  * e conuercì  il  Maeftrodi  quelli  lnftromcnti , e 
la  moglie  > che  erano  eretici . 

riut.in  Ageftlao  infegnando  à Tuoi  Spartani  (e  cofe  di  guerra*  ordì* 
Apolaco.  nò.chcficfercitafleroin  quella  con  la  mufica»  diede  per  ra- 
gione * che  toglieuafi  loro  la  paura  per  lo  tempo  delia  batta- 
glia, e guerra  .QutAa forza  ha  U mufica»  doue  v’c  buon  gufi* 
Tufl.Mari  di  efl'a  : ma  fe  non  v’d  applicationc  gioua  poco, quanto  che  fin 
q,(to7.  altrui  MaeAro  Apollo, fuomno, e cantino  i famofi  Archileo, Fi* 
lofeno , Ambone , Marcia , ed  Orfeo  . Fede  ne  faccia  Anthea 
Re  de  Sciti , che  fonando  , c cantando  Sùncnia  i Aupore  di 
tutti , dille  barbaramente  : hò  veduto  vn  ronzino,  che  annitrì- 
fee  più  foaucmentc  di  coAui;  tanto  vale  vna  natura  d/faddaca, 
cWon  * © auuerfa  ad  vna  cofa  . Oltre  à ciò  laroafea  per  la  forza  fe- 
Àicx.  creta  , con  cui  fignoreggia  il  noAro  naturale  da  fe  guafto  , fe  d 
applicata  à fine  malo  é molto  efficace  per  ogni  occafione , che 
fi  feruandi  lei . Perii  che  gli  amanti  vani  Thanno  per  refri-. 
gerio ne' fuoi  affanni,  e per  riffigio,  onde  foildcicare  , o» 
guadagnare  i cuori  di  quelle  * che  amano . Quefio  lignificati» 

, le  mufiche  di  mezza  notte , le  canzoni  fcritte  » ò cantate  >g* 
Ammencì  armati  coti  corde  » la  cui  armonia  fa  abbia  qualche^ 
corrifpondenza eoa  l’amnia*.  . 1. 

Di  quello  ci  auuisò  quei  Poeta , roaefiro  dd  vano  amore: 
Ouid.1  i.  iaqucAo  fi  fonda  l'antico  prouerbio , maficam  deca  amor,  e 
Mtnancler  Menandro,  mufica  militi  ufi  nàtamentum  amori  s . Qtrefto  pro- 
iu  Tfici.  uiene  da  quella  funpatia,  come  notano  Anaerobio  *càrt  Pcj 
Macr.de  «arca , che  hà  l’anima  con  la  mufica  » i cui  fi  feggeew',  ò fi  a 
Somn.  allegra,  ò-meAa*©  colerica,  è flemmatica  ».  ò‘  piena  dir  ftkk 
f*1*"  ‘ gno  ,;ó  turbata  d’altra  paffione . a fiottar?,  baione,  duce  TuWìoì 
Parar. 1. 1 nibil  tam  facili  tnarimoi  tenera , atque  mi lles  in fluere , quam  va* 
de  K<  m.  ria  candidi  fura  ,*}tiormtr  diri  vrx  potefi  quanta  fn  vninvmmque 

a.dek’Y  ?artem  ’ Ham  & ioni"*0*** > tr  ìangMef.utt  attuata  » & 
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tt$m  tmittit  animosi  & tmeoatrabit.  Con  lamufica  foileua  il  SrTm  IO 
caniinautc  il  crauaglio»  il  contadino  la  fatica  , dice  S.  Pier 
Crifologo , fi  fà  animo  il  marinaio,  il  foldaco  per  la  guerra  al  IH*, 
fnon  di  qaella  fi  conforta  »edd  medicina dudu paté fciatica,  •*- 

fecondo  Gelilo , < Plinio . r 

per  ta  medefima  cauto,  difl'e  Filone , che  come  il  (atre  eoo* 
drimenro  de  bambini  ,cosl  la  mufica d cibo , e foftegno  deli’  Lib  de 
anima  ragioncuole . E*  vero»  che  non  tutti  lì  feruonodique-  Agrscul. 
fio  cibo  in  bene , e però  fe,  ne  lamenta  Plutarco  ; non  rutti 
generano  buon  fugo  con  quefia  viuanda  : non  rotti  fc  nc  vai-  L»b 
gono»  come  tifico  profeta  t non  tutti  vfano  d'efia,  come  li  1111  'el‘ 
Filofofi Pitagorici, che iufegnati dal maefiro loro, edallafpe-  4 Rc£-c  J 
rienza  conniuna  cofa  maaluefarfi  più  pergl’inccntiui  della-* 
carne,  che  con  buona  mufica,  dice  Marco  Tullio,  eglino  veden* 
dofi  trauagliati , fubito  con  quefio  mezzo  reprimcuano  le  im-  T|^4'., 
maginationi.e  diftrattion»  del  cuore.  Ir  confermacione  di 
quefio  S.  Tomafo  riftrifcc , che  Pitagora  fuddetto  vedendo  vn 
giouanecto  Siciliano , Cittadino  di  Taeromina  , perduto  in  Op.io.de 
amori , e in  dir  pazzie  alla  porta  dtll'amica,  facendo  i (proporvi  tgmi.l. 
fiti , che  logiionoi  punti  da  quefia  tarantola  , fece  portar  vn*  4-c-*1- 
infiromcnco  mufico»  e con  elio  cantar  cerca  canzonetta  di  ii- 
cr canone  ; il  che  hebbe  forza  di  render  quel  tale  al  fenno  di  , > 

prima . O'  fl 

- Agamennone  ftando  di  partenza  per  Troia  , fcriucOmero,  1 

che  cernendo  il  pericolo , in  cui  redatti  fua  moglie  Clitemuc- 
fica,  per  eller  bella,  con  tanto  Funga  Utenza  fui,  lelalciòpec  ArÌKt)  |tI 
rimedio,  e guardia  vn  mufico  famofo  con  la  cui  foauirà  li  Dypnof. 
tenne  in  piedi  conrra  gli  perfbcutori  delta  fua  honefii;  Ma  poi 
mancandole  queftadiftfa,  e medico  fedele  della  fua  cadici» 

anch'ella  mancò  infamaineneeà  ciò» che  dooca  alla  perfona  , rj 

fna  ,ci  quella  del  Re  Agamennone . Quando  Orfeo,  famofo 
Mufico , vide  morta  Euridice  tua  conforto , c che  le  diligenze  Virg.  4. 
fttee  per  ricornarla  al  mondo»  non  gli  rmfeirooo, dicono  al-  GtcrS* 
cuni , che  fi  diede  à perfiudere  i gli  huoTiini , non  traccalfcro,  c ^ 
ne  conuerfalfcro  condonne. ed  erano  in  fua  bocca  di  canta-*  ^ y 

forza  le  ragioni  per  la  mufica,  in  cui  le  intornia,  chcgli  Huo-  pltuj. 

minifaceuano  vira  foluaria  , fuggendo  le  donne  come  canti 
mortali  nemici  : e quefio  non  fù  vn  giorno  , òmefe , ò anno  ». 
ma  molto  tempo  .finche  elleno  vedendoli  abb^rrice  da  quei,  N t.CVn 
che  amauano  trattarono  di  vccklcrc  Qrfeo  maefiro  di  quella.  >£-  •rb- 
fcuola  ,«  loro  auucrfario  » 
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De  jnft  Può  **»«*>*  1*  cufica  negli  animali  . Del  Ceruo  fcriue_» 
aDim.  Jib*.  A r iftotile . che  etneo  ne  gufta,  chcmolte  volte  gli  cotta  la  li- 
9.d;.  berta  t auuifo  di  chi  fi lafcia  gabbare  dagli  adulatori,  Il  DeU 
rim.  hb,  ^no  cai]CO  amico  deirhuomo  « che  chiamato»  ò nò  > gli  vadic- 
tro  .molto più  lo  rapifee  la  mufica. 

Quindi  accade  ciò,  che  Erodoto  ferine  di  Arione  rauiico  ec- 
cellente , che  fpogliato  da  Marinari  dell'oro , e gettato  in  ma- 
re fu  da  vn  Delfino,  che  l'vdi  fonare,  portato  al  lito  faluoifo- 
Sin0.7m.pra  il  quaLfoggctto  cantò  nobilmente  vn  moderno . 
m MS.  Ondeggiavano  l' Orche  à Tbeti  in  feno  , 

‘ ....  , ,£er  trai  formar  fi  ad  Arione  in  pino  » 

» ' ; A f -1 


C.  S« 
Lib.I. 

. i j 


t J 


ì;  ) M forno fo  defirier  fatto  il  Delfino 
• U - Rodea  nel  falfo  btmor  mufico  fretto 


In  memoria  di  qucfto  fatto  vn  fegno  celefte , detto  Delfino,  fi 
’ ^^c*>  chiama  mulico»  perche  conila  di  noueftelle  facce  alle  noue_» 
«mb.9p.  mu(e  }douc  e chc  gl-antichi  volcflero  eternar  quell  huomo 
per  houor  della  mufica  . La  morficatura  delle  tarantole,  nota 
, AlelVandro  ab  Alexandro  tellimonio  di  veduta  fi  'cura  con  la_» 

1 tnofica , come  pure  à dì  noftri  conferma  il  P.  Atanafio  Kirchero 

, nella  Aia  Mufurgia  . ■ - • . 

Lib<7  «e  . Le  Triglie,  e le  Lamprede,  dice  Pieno,  che  fi  chiamano 
locamo,  con  ogni  mufica , ancor  che  fia  di  campanelli  ,a  cosi  molti) 
in*  'olin.  altri  peici.e  vengono  anche  i Cigni , e gli  Elefanti  • . i j 

a j».  • Dunque  fe  il  Principe  inclina  , lo  faccia  con  moderationo» 

„ ’■  come  fece  Epaminonda  , che  fe  ben  fu  notato  di  troppo curio- 

Vit  Epl"  fo  in  quefi'arce , pure  era  in  certi  tempi  a cafo , e con  le  condì-  ■ 
min.  rioni  ,che  fecondo  Rodigino  , lo  concedeua  Licurgo  nelle.* 
Lib.^  e.i  fue  leggi,  che  era  per  trattenimento  dell’ amino  fianco,  per 
alleggiamelo  del.c  fatiche,  per  diporto, e traftullo  de' cuo- 
ri grandi  : Lycnrgtu  durtfjimatum  Lacedemoni]!  legum  auflor  mufi- 
ces  dtfciplinam  probauit , acque  ipfam  natura  ipfavidetnr  ad  cole -, 
c.  10.  randos  facilini  labore s , velut  munen  nobis  dediffe  . Per  quefio  è 

buona, con  che  però  i Grandi  non  s occupino  in  ella  con  dan- 
no delle  occupationi  maggiori , ne  fi  pregino  di  faperla  . 

AH.  !.  $•  Sonando  vn  certo  mufico  alla  prefenza  del  Re  Antigono  , 
c'l*‘  hauendogli  cflò  Re  detto  prima  , alza  la  prima , e poi  abballa, 
la  terza  , e poi  accorda  bene  quella  quinta»  gli  dille  colui  ; 
PrafVi-  Auenant , ù Rex  hoc  malum  à te  Dtj  , ve  me  mebus , acque  exquifi j- 
tibetane  arcem  tentane  per  quello  Filippo  rnnptouero  ad  Alef- 
» 1 c fandro  fuo  figlio , non  te  pudet  tam  bene  cantre  . fat  entm  efi , fi  vel 

Polit.c.Ìi  audite,  dice  l’Autore  Plutarco  , vatet  Regi  canentet . Lo  lleflo 

> - - - paruc 
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pirue  ad  Àriftotile » . addacendo  1‘effempio  de’ Re  Medi,  é 
Perii  ,che  fi  contentauano  di  vdir  U mufica,  ma  non  era  loro 
lecito  di  cfcrcicarla . ' >■  . . . 

Nerone  per  darti  troppo  i quello  efercitio  contro  la  graui- 
ti  della  fua  perfona  vien  riprefo  da  Suetonio  con  parole  inde- 
gne  d’vn'Ioipcradore  Romano  -,  c Iiìdoro  Cinico  airifteflo  Ne- 
rone dii Te,  che  gectaua  il  tempo  in  cantari  mali  dei  Greco 
Naupolio,  tralafciando  i beni  domiti  all’Imperio  fuo  • Alci- 
biade  perfeguitò  la  mufica,  e diceua , imparino  i figli  dell! 
Tebani  à cantare,  poiché  non  fanno  parlare:  mi  noi  altri 
Ateniefi  habbiam  Pallade,  e Mercurio  per  Protettori  ; colei 
vide  vn  flauto , e lo  fpezzò  ; quelli  feorticò  Marcia  unifico , 
che  lo  hauea  sfidato  sfacciatamente . 

Antiftcnc  Fiiofofo  vdendo  lodare  la  foauità,  e l’eccellenza 
d'Ifmenia  nel  cantare  difle,  iecoftui  folle  huom  dabbene  non 
fi  faria  mai  dato  alia  mufica  . Diogene  Cinico  lodaua  afidi 
vn  mulìco , de!  quale  altri  diceua  gran  male , e dille  mi  par 
bene  di  queft’huomo,  non  per  quel  che  fuona  ,e  canta  , ma-» 
perche  volle  dar  più  prcfto  in  cJJcrmufico,  che  in  cagliaborfe. 

Tutta  quefta  colpa  fi  di  ichi  vfa  la  mufica  male  per  mer- 
cede vitiofa , e mezzo  de  fuoi,  od  altrui peruerfi  fini,  ed  intenti* 
Che  l'vfo  buono  diefia  fcrapre  fù,e  farà  lodato , dice  Sant’Am- 
brogio , qua  non  corpus  effeminai , fed  mentem  , animumque  con - 
firmat . A quello  anche  arriuò  Platone,  che  nel  Timeo  fcriflè , 
data  nobts  efi  barmonia , non  ad  voluptates  rationis  expertes  , fed  ve 
per  eam  diffonantem  circuitimi  ammorum  componamm . Per  quello 
è.  buona:  per  far  il  contrario  è condannata  ancora  da  Cebero 
Tebanoin  quella  fua  pittura,  ch’e»  videncl  tempio  di  Satur- 
no, tanto  ingegnofa, e morale» che  quafi  tutta  la  foftanza-# 
é’cflà  fù  polla  da  S.  Ambrogio  ncUa  Storia  d’Abelc  , e Caino* 
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Si  di  ni  fa  delta  Filofofia  Naturale , e Morale  » e fi  moflra  coma 
l’vna,  e C altra  flia  bene  a'  Principi,  ma  5 
' molto  pià  la  Morale . ' 

Ella  Filofofia  vna  parte  è naturale , e l’altra  morale  jvna 
s’efercita  con  l'intelletto , c l’altra  con  la  volonriU 
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vna  «ratta  di  top** C » e FaJrra  di  operare.  • ■ j 

Lib.i.r  4 A <*#».  Piatoue  corti  li  Signori,  « Principi  jxl! 
In  Àicib.  imparar  il  gouerno  da  Dio  j Pbilojophi a veti  omnium  auto t 
<ìue  de  jr//*rw  » c/ì , nifi,  vt  Piate  ait , don  um , vi  ego , inuentupt  Deo- 
nat.  hom.  fM0i  bat  nos  ptimim  od  tUorum  culture  , deinie  ai  it$i  bomiuim , 

• ■ Ck  Tuie- 1***^*"1  ,n  Z6****  bumant  fidatale  « tu  so  ad  modefbam  > me- 
,,  “ iuit*dincmq-,  animi  eruditat  i eatfitnrfut  ab  anime,  taroquam  ubatiti 

L n t*l‘ giova  dtf  pulita  ve  amata  /apra , infra  spunta,  vitina  madia 
videremus.  Concorda  con  clf»  Seneca,  il  quale  >haufladp  cut* 
i.  h.i;.  tato  durarti  liberali,  foguc diesiteli»,  tpuue Ubtoalia  jludta  db 
rr-  *?•  ita  fttx  , videi  , quia  bonoee  Ugna  f un k Ubero  . Cotenna  venm  finn 
dium  vere  liberale  t(l,  quoi  libitum  fach , hoc  e/lfaphnita  [uh Urne, 
forte , magnanimum . Quelli»  è coniglio  anche  Crilbana  ».  al 
uiodo  , che  lo  prefo-perlfe  ne'fuoi  primi  anni  S.  Balilio,  dicui 
Io  or  /de  ditti  ti  N AZI  ai  naia,  vt  veri  Pbilofopbi*  opera*  darei,  [eque  à 
Jjod.  Ii*f.  mandi  carnagione  abtumpcrct,  ncoquf  adtungeretur.tttremfq*  fupat* 
no.  Inerì faterei , atBuait , & ftagibi  libai  firma  , & sterna,  compa* 
ratei • A quello  Usilo  1 cuoio  anima  Enea  Sitato  Ladislao  Pria-, 
diicjib  » aHe  ^ Hungariacondirgli , bat  te  pnetùmad  ituinum  culture. . 
er'  deinde  eiì ai  bominum erudivi  pecche  fecondaS.  Paolo,  tnutftbi- 
ba cairn  ipfius  à Creatura  Mundi,  perca  qua  fd&a  funt  inuUt8a_* 
Ho»m  r i wfpitinntMt  : fempuerna  quoque  aius  pittai  £>•  attutai , itaui  fini 
' incxcnfabilci . 

Vedendo  la  bellezza  de'Cieli , mura  del  Mondo,  ricche  ten- 
de di  pietre  pretiofe  ,panimcuto  d* Angioli  , padiglione  degli 
huoniini,  manti  delia  none  timorosa,  tele  d'oro  fino,,  (pecchi 
Chiari  della  Ditiina  Pnouideoaa-,  frementi  principali  di  lUa 
potenza,  ruracci  di  ftta  grandezza , vedo  che  tale  è il  fattoi 
Walm.18.  dleifiiCidi * edicc , CfUenarrant  ghriam Deh  vedendo  Interra 
ricca; di  tanta<varietii  di  forni,  diuerficà  di  piente  , copia  dà 
animali  intede  il  molto,  che  ferra  in  fe,chi  con  vna  fola  parola 
S Aug.  in  cauò  tutte  quelle  dalla fua (lampa.  Pia  tfnippe  ai  Creatore m 
fi  6 s.  funi  opera  con  fide  rata  creaturarum,  dice  S.  Anfelmo,  quxdum  fatta 

in  jaRom  cernjmus , potentiamCryttofii miramnr  : vedendo  tanti  predica- 
tori della  fua  immenfirà , reftimoni  della  fua  nobiltà , fpecchi 
di  fttabpmà*»  J?Hhtij4Ì^ua  gloria- ,4i(&,dclcttofU me  Domine  in 
Ffalrr.pi.  fattura  tua  e cosi  giacche  tette  le  fofe  guardano  l’vbbidien- 
zadel  fuo  facitore  , c Signore  piti  gioite  i » che  l’huomo  lo  ri- 
conofca  , giàche  egli  è erede  del  medclimo  Ciclo;,  e Dio  il  fc- 
Gen  c.it-  ce:  d,  Aia  fmslmidine  , dandogli  libero  arbitrio  per  eleggerò 
ciò , che'volcgc , come  léce  Àbramo  epa  Lqc  Aglio  di  Aio  fra- 
r cello 


Dlgitized  by  Google 


E Conigliera  de  Prencipi 371 

tcllo  è Joucre,  che  non  fi  Iafci  rubar  ginòcchi  dalla  belletta  .1 . .1 
de  Campi  di  Sodoma,  ma  che  oflcrui  la  legge  della  ragiono  ‘ 
naturale, che  Dio imprefle  nel  Tuo  intelletto. 

Quella  dia  libreria  feritea  con  lettere  delle  creature,  nel-  't.  in 
la  quale  fiudiaua  S.  Antonio:  così  la  chiama  Eufebio  . Inque-  JJacef  Bb 
ftaleflero  moltidi  que’iaui.marauigliandofi  della  grandezza  ,,  Cf4|* 
di  Chi  fece  cofe  sì  grandi . Magnitudini!  tua  non  efl  n ante  rat,  pfal.  i44. 
della  potenza  di  chi  le  fè  di  niente  , ipfe  dixit , & fatta  funt , Pfal.  3». 
del  faper  di  chi  le  gouerna  sì  perfettamente  , della  bontà  con 
cui  al  tutto  riguarda , delia  ricchezza  di  chi  à tutte  prouede  il 
neceflario , e della  bellezza  di  chi  formò  cofe  sì  belle  : e/ì  enim  JaP*  c 1* 
fpecioftor  Sole,  & faper  omnem  difpofitionem  Stellarum  . Voleua 
il  popolo  Romano  adorar,  come  Dio , Augufto  Cefare , ve-  ^auJ 
dendolo  si  gentile  di  corpo , e bello  di  faccia  , c buono  di  cuo-  OroPilbl 
re:  moueuafi  à ciò,  perche  gli  pareua , che  bellezza  sì  ftrana  , d.c  iS.flt 
fattezze  tanto  pellegrine  non  poteano  elier  meno  , che  ccfa  *»• 
Celefte  j ma  Cefare  conoscendo,  che  ciò  non  gl'cra  venuto  per  . 
retaggio  de  fuoi  parenti , ne  guadagnato  l’hauca  con  Ja  fua^  ' , 

lancia , ne  comperato  co’fuoi  denari , ma  che  gli  era,  da  qual-  ' . i 
che  parte  non  conofciuta  venuto,  fe  ne  confulcò  con  la  Si- 
bilia  Tiburtina.la  quale,  dice  S.  Tomafo  , gli  dichiarò  quel 
d'ifaia  : Jjhth  menfus  eft  pugillo aquat , & Cflos  palma  ponderati  Prinolft»! 
qui s appheat  tribns  digita  motus  terra,  & librat  m paniere  mon - x.c.t*. 
tei,  & colle s in  fiaterai  Hai.  40.  „ 

Difiegli , chi  era  fiato  il  vero  Creator  del  mondo, chi  mante- 
neua  con  la  fua  prouidenza  il  creato  , chi  cauò  in  luce  i Cie- 
li , chi  gli  lem inò  di  ftelle  tante , e tutte  chiama  per  il  fuo  no-  5 

me  ,chi  diede  corfo  proporciooaco  i pianeti  ,chi  prefio  alla-, 
luna  pofe  il  fuoco  fenza  bruciarla  » chi  fé  sì  fiero  il  mare  ,0  ' 

pur  lofrena  con  poca  arena,  chi  fofpefe  la  terra  5tc.  Vdito  ' •' 

ciò  da  Cefare  dice  lo  fteflò  Angelico  Dottore,  che  l'adorò  per 
fuo  fattore , e lo  ringratiò  de*  lauori  riccuuti  fenza  meritarli:  , . , 

vietò»  che  niuno lo  chiamaflé , e renelle  per  Dio,  come  pri-  1 

ma  tentato  haueano  . Dice  Dione  di  piti , che  egli  non.*  1 ’ 
volle  ne  meno  eflèr  c hiamato Signore,  con  che  chiufe  la  porca 
alla  falfa  Diuinità , che  gli  offeriuano.  Da  quello  difinganno  In  ^ [ 

douette  nafeere  ciò,  che  {criue  Suctonio,  che non  pendile  già 
mai  Augufto,  che  gli  fodero  alzati  tempi)  fecondo  l’vfato  co’ 
fuoi  Antecefiorii anzi  disfece  certe  ftatue  d’argento,  che  gli  ha.  1 
ueuano  dedicate  ne’fuoi  primi  anni  ; e fe  bene  l’autore  non  da 
quella  cagione,  io  penfo,chcfà  la  cognùione  >che  hebbe  dalla 
detta  Sibilla.  Aaa  a Quello 
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«na  tmn d‘  ftpew  » e Ww  di  Oberate.  n..  b*  ; “ J 
A qpelU'efoKa  Platone  curri  li  Signori,  e Principi  pc*l 
imparar  il  gouerno  da  Dioj  Pbilojopbia  veti  omnium  ttutet 

artium , f*à  vt  Plato  alt . *».  *«**•  *"W2T- 

„,w  ? batnos  ptimum  ad  iUorum  cultura , donde  ad  mUmimbn  < 
QHod  fitum  efì  in  pfinttù  Umani  [mietale  * tu m ad  modera m , »*> 
lùtuixncvuf,  marni  erudumf,  ea+mpUkmdm,  uU^abmm 
^ telili***  dif pulii*  ve  amila  fupt a . inftatftma*  vinata  media 
videremus  • Concola  ctmcOiStiicc* , ilqoal«> «aH 
•aro  deii  arti  liberali,  feguc dicendo,  qua*  Ubtoalia  ftnéad* 
(in  [ad  umide»  t quia  Uno*  d%n*[a»uliUro  . Catcmm 
diunti vere  liberale  efU  quod  liberum  facn  , hoc  efkfapHntia 
fcZma^mum.  Quei**  conug^  anchc  Ojto».  . •» 
modo , che  lo  prefa  per  fe  ne’fuot  pruni  anni  S.  Baftlio,  dicui 
dSa  tl  Nawanaeoa  voti  Mofopki*  operai»  darot.f^à 

mudi  canapone 

no.  iucnfaceret  ,.at  fluxii  *0l.fru&tlu  libai  filma,  & ...  p„_ 

rara*  A anello  fletfo  Audio  ama»*  Enea  Sihuo Laxiisiao  I «<»* 
ape  d’ Hougaria  con  dirgli  , Uc  te  pnmùmad  diMHumtuleum.  % 
IL, à Z Zm—*m  fecondaS. MMjrf** 

Ita  cairn  tpfiur  i Creatura.  Mundi  » pur  ea  qua  fdOa  [me  umeUeO^a 
covfpiciuntUT  i [impiuma  quoque  eius  Vieta»  nummi  * itaul  {Mi 

“^edetudo  la  bellezza  de’Cieti , mura  dclMondo,  *^hc“**T 
dedi  pietre pretiofe , palmento  d*  Angioli, Pad‘^‘on5^| 
huomini,  mirti  della  notte  rimorda,  tele  d oro  fino  , Ipccclu 
Chiari  della  Diuèna  Pnouidewa,  ftromeou  principali  di  fiJ» 
potenza»  tir  ratti  di  Tua  grandezza , vede  che  tate'  e il  tettar 
d.effiCicli , e dice , Cf  Uenatmnt  ^orramDth  ^ 

ricca!  di  tantaivalieci  di  temi *■  dinerfltà  di  piente  op  ■ 
animali  intede  il  molto,  che  ferra  in  fe,chi  con  vna  fola  pa  o 
cauò  tutte  quelle  d*llafua  (lampa . Yla  fijfe  di  Creatore*» 
[uni  opera  confiderai  crcaturarum,  dice  S.  Anfelmo,  qua  dumfaUa 
cernimus , potentian^reftoHimHammr  t 
tori  della  fua  tafncnE , «ftimon. 


rfdltr.pi. 

Gcn.c.n 


tori  della  lua  immenuca , cunmvui  «v.—  * 

di  borni*  WW^ifna  gloria, .pwbbidien- 
faftura  tua  i,  e così  giacche  t*tte  lP  8 . rhuomo  lo  ri- 

zadel  fuo  facitore  ,e  Signore  P»* * ’Ji'S!  fe_ 
conofea  , giàche  egli  è erede  del  medefimo  Cielo.,  c Dio  il  « 

. cc  i fùaficwhtudiue  , dandogli  libero  arbitrio  per  elegger*, 
ciò , chc-voletlc , come  fece  Àbramo  cqu  Lqc  figlio  di  Ino  tn. . 
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tcllo  è iouere , che  non  fi  lafci  rubar  gl’ òcchi  dalia  bellezza  .1 . t 
de  Campi diSodoma, ma  che  oflcrui  la  legge  delia  ragiono 
naturale, che  Dioimprefle  nel  Tuo  intelletto.  IJjfìl.  Hora 

Quefta  é la  libreria  fcritta  con  lettere  delle  creature,  nel-  *'«•  ìn 
la  quale  fiudlaua  S.  Antonio:  così  la  chiama  Eufcbio . In  que-  ™-, 
fta  lederò  moltidi  que’Saui.marauigliandofi  della  grandezza  ,,  c 4?‘ 
di  Chi  fece  cofe  si  grandi . Magnitudini  eius  non  e(l  nomerai,  pftl.  ,44. 
della  potenza  di  chi  le  fé  di  niente  , ipfe  dixit , & fatta  funi , Pfal.  j». 
del  faper  di  chi  le  gouerna  sì  perfettamente , della  bontà  con 
cui  al  tutto  riguarda , della  ricchezza  di  chi  à tutte  prouede  il 
neceltario,  e della  bellezza  di  chi  formò  cofe  sì  belle:  e[ì  enim  SiPl  e 
fpeciofior  Sole,  & faper  omnem  difpofitioncm  S celiar  um  . Voleua 
il  popolo  Romano  adorar,  come  Dio , Augufto  Cefare , ve-  ^ 
dendolo  si  gentile  di  corpo , e bello  di  faccia  , e buono  di  cuo-  Orofith! 
re:  moueuafi  àciò,  perche  gli  pareua,  che  bellezza  sì  ftrana  , «,c  is.at 
fattezze  tanto  pellegrine  non  poteano  efler  meno  , che  ccfa  **• 
Celefte  j ma  Cefare  conofeendo,  che  ciò  non  gl’era  venuto  per  . 
retaggio  de  Puoi  parenti , ne  guadagnato  l’hauea  con  la  fua-#  ’ , 
lancia,  ne  comperato  co'fuoi  denari,  mache  gli  era,daqual- 
che  parte  non  conofciuta  venuto,  fe  ne  confultò  con  la  Si- 
bilia  Tiburtina , la  quale,  dice  S.  Tomafo  , gli  dichiarò  quei  £ rS 
d'ifaia  : J£uit  menfutefl  pagello  aquat , & Cflos  palma  ponderati  Princ.lfb! 
quis  applitat  ttibnt  digita  motas  terra,  cr  librai  m pondere  mon - i.c.itf.  • ! 
ies,  & colle s in  fiaterai  lui. 4®., 

Ditegli , chi  era  fiato  il  vero  Creator  del  mondo, chi  mante- 
neua  con  la  Aia  prouidenza  il  creato  , chi  cauò  in  luce  i Cie- 
li , chi  gli  (eminó  di  (ielle  tante , e tutte  chiama  per  il  fuo  no-  > 

me  ,chi  diede  corfo  proportionato  i pianeti , chi  predò  alla-» 
luna  pofe  il  fuoco  feoza  bruciarla , chi  fé  sì  fiero  il  mare , o *' 
pur  lofrena  con  poca  arena,  chi  fofpefc  la  terra  Scc.  Vdito  ' 
ciò  da  Cefare  dice  lo  fteflo  Angelico  Dottore,  che  l'adorò  per 
fuo  fattore , e lo  rmgratiò  de*  fauori  riceuuti  fenza  meritarli  : , . . , 

vietò,  che  niuno  lo  chiamadè,  e tcnefle  per  Dio,  come  pri-  >• 

ma  tentato  haoeano . Dice  Dione  di  più , che  egli  non.»  1 * 
volle  ne  meno  efler  c hiamato  Signore,  con  che  chiufe  la  porta 
alla  falfa  Dimoiti , che  gli  offeriuano.  Dò  quello  dlfinganno  Jn  Aug></ 
douette  nafeere  ciò,che  lcriue  Suetonio,  che  non  perniile  gii  , • 
mai  Augufto,  che  gli  fodero  alzati  tempi)  fecondo  l’vfato  co' 
fuoi  Anteceflòrijanzi  disfece  certe  ftatue  d’argento,  che  gli  ha . 
ucuano  dedicate  ne’fuoi  primi  anni;  e fe  bene  l'autore  non  da 
quefta  cagione,  io  penfo,  che  fù  la  cogoùione  ,che  hebbe  dalla 
detta  Sibilla.  “ " Aaa  » Quell© 


A 
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Lib.  i.  c.  Quello  fi  credibile,  che,  come fcriueNiceforo,  egli  alzai* 
i7.  Aug  fc  jn  Campidoglio  va'aleare  con  quella  infcrittione  , Aia  fri • 
3UcCgat*  mogeniti  Dei , e quello  ancora , che  Filone  dell’  ideilo  narra, 
adCaium.  eh£efl-CIMj0  dato  molto  contrario  alla  natione  Ebrea  fi  can- 
' giò  di  repente , e le  fé  molti  faaori,  e dimandò  d’efler  racco-* 
mandato  ue’fagrifici  j del  tempio  di  Gerusalemme  : 4»  quo  man* 
tinnii  quotidiana t moti  ari  vittimai  futi  fumpnbus  , Dea  votai  al* 
tijhmo»  i 

Di  tanto  gli  feruì  la  Filofofìa  ; e dal  vedere , che  quei  doni  a 
e grane,  che  in  lui  riueriua  Roma  gli  erano  venute  dalla.», 
mano,  che  Cielo,  e terra  di  bellezza  riempie  . In  quella-»* 
vuol  Platone, che  s’efercitino  li  Principi, e Magiftrati,  per* 
3Lib-».Ue  «he  imparino  irifpettar  Dio,  e le  cofe  Diurne.  Del  che  tanto 
Dìuìh,  conto  faceuano  i Pcrfiani , che  , fecondo  Tullio  , ne  il  Re  na* 
turale,  ne  quelli  mancando , potcua  l’eletto  dal  popolo  pren- 
der il  pofleflo , fc  prima  non  hauefie  imparata  da  quei  fuoi 
Magi  la  Filofofìa  naturale , e non  gii  la  magia  vana  » e luper-. 
lib.  ie  ftitiofa  ,dice  Filone  parlando  di  quello  punto  ,che  è riproua* 
ta, ma  quella,  che  tratta  dell’ordine,  e proportene  della-» 
C*  * natura , come  alia  diffùdunctte  Laertio  nel  principio  de’  fuoi 
libri , difeorrendo della  vita  dc’Filofofì  antichi . S.  Girolamo 
I«  princ.  fopra  Daniele,  Magi  funt , dice , qui  dc'fvtguhs  Pbilofgpfantur  » 
Jib.i.  e.»,  tue  malefici  funi , fti  F htlafopbi-  CbaltLtQtum . Di  quella  feienza  * 
loda S.  Guidino  martire  Apollonio  Tia|ieo,come  di  foprad: 
lib  qu5t.  detto  . €d  ^ certo  % cheTe  fòflè  cofa  riprouata  ,e  fofpetta,  non 
M interporrebbe  la  fua  autorità  vn  Dottor  sì  graue  Chridiano, 
per  lodar  vn  Filofofo  Ethnjco  • Di  modo  che  la  magia,  ò 
arte  d’incanti , di  cui  fù  autor  Zoroallre  fecondo  S.  Agoii* 
®e  Ciuit.  no , S.  Ifidoro,  etbymol.  lib . 8.  cap.  9, , < l’Abulenfc  , tn  exod . 
Jib.ii  c.  quaftienei.  non  è da  Principi  Cattolici , ma  da  ftrego- 
*4’  ni  pagani,  qua!  fù  il  detto  Re, di  cu*  ferine, Plinio , ch«  if 
Xib  7.  «.  FMWMo  gli faltellaua  Qel  Capo.  Più  rollo  deffi  imitare Nu- 
t6.  ma  Pompilio , che  fù  sì  gran  Filofofo , che  Plutarco  lo  para* 
gonaà  Pitagora  nella  vita , detti,  fatti,  Audio , e condicionc.: 
In  Nuro.  Antonino  Impcradore  fù  dato  molto  alla  Filofofìa  ne’fuoi  pre- 
poni pii.  |nj  *nni,c  più  nel  decor foi  ed  eletto  Cefare , fenzajrilpettodel* 

' la  fua  Imperiai  dignità  andaua  à cala  di  Apollonio  à impa- 

ci inF'~  rare  * come  vnpriu aro  .Più  importante  è la  Morale,  che  infe- 
■yit.  gna  àglbuominncomereggcndofi  in  tutti]  i fiati  per  ragione 
tou.  inif . faranno  virtuofi,  oflerucranno  le  leggi , confcrueranno  la  Re- 
i iibiica,  e faranno  ajnici  della  Giufùtia, 

v -----  — ---  p.p 
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Per  quefta  Morale,  efcrcitaca  da  Socrate  , egli  fu  detto,' 

Giufìo , Platone , Diuino , Ariftotile  principe  de' Sani  ; che  fe  ben 
furono  buoni  nella  fpeculatiua , tuttauia  per  ti  buoni  coftumi, 
che  infegnarano,  meritarono  tali  foprannomi.  *v‘V  \ tjj,  jj. 

Quindi  é , che  Platone  fcriuendo  -ad  Archita  Tarenttno  ■ep.  5.  ad 
amico  Aio,  lo  con  figlia,  che  lafci  di  darfi  tanto  alla  fpecula-  Arch.Ta- 
tione  de  fccrcti  naturali , ed’occupifi  nella  Pratica  delle  virtù  tea- 
Morali.  Con  quello  fine  Tallio  fcrifle  quei  tuoi  libri  de 
tanto  pieai  di  buòni , e faui  configli , come  fe  fodero  d’vn  Fi- 
iofofo  Ch  rifilano , e si  per  quefta  opera,  come  per  le  quiftio- 
niTofcolane  merita  eterna  lode.  Ad  imitatione  di  lui  con-  , a(feof 
fetta  S.  Ambrogio  elTerlì  molto  à dedicare  i libri,  che  com-  c‘?  1 

potè  della  fletta  materia  alle  tue  pecorelle,  che  tcneua  in  luogo 
de  figli,  come  Tullio  fece  col  tuo.  Molto  mal\inclinato  era 
il  fudaetto  Socrate  di  fua  natura,  come  egli  fletto  con fefsò , 
quando  Zofiro  glielo  difft  in  publico  : però  affermò  ancora , 
che  lo  ftudio  della  Filofofia  gli  hauea  fatto  vincere  la  mala  in- 
clinacionc , e cosi  aiutato  da  queflo,  dinenne  fpecchio  à mol- 
ti invita  ,cd  in  morte-  Nel  numero  de  Filofofi  morali  fi  può 
metter  Seneca  il  maggiore,  e Plutarco,pcr  quello,  che  fcriltcro, 
de' quali , e d'altri  taccio  p-r  breuità . Solo  dirò,  che  il  Filoso- 
fo Hiarca  Principe  de’Bra  emani , fecondo  che  afferma  S.  Gi-*  Tom.  3. 
rolamo,  faliua  in  vna  Cattreda  d'oro  maificcio.tloue  leggeua  CP*  ,-1,t 
eoa maftuigha  dègli  àfcóltanti.  Molttf  nfegli©  fi  porri i le g-  iUil  * 
gère  in  vn  pulpito  tutto  di  pietre  preciote  quello  /che  tocca 
a' coftumi  ; poiché  v’hà  diffèrcnzadall’vno  all*  altro » come  Ua_» 

Cielo à tetra, da  cofo  di  burla à molto1  vero, e ncceflariej. 

Che  t’importa  difputare  dell'alte  cote  della  Trinità,  fe  non  Tho  ^ 
hai humiltà pcrloche, difpiad  adeda  T ridirà?  Certo,  che  le  K-mp. 
parole  alte  non  fanno  giuiio,  nc  fanro;  ma  la  vita  virruofa  lib.i.c.i» 
fàl'huomo  grato  à Dio . Quella  è ia  Filofofia  (oda  ^everau,' 
che  illumina  l'intelletto , compone  le  paffioni , fa  difpregiar  i 
viti;,  amar  le  virtù  : che  lamaggior  parte  dell'altra  d fonda- 
ta in  vanità:  Pani  fune  amesboMines, in  quibits  non  fubefì  feientia  Sapidi  1 
Dei.  Tali  furono  quegli, che  s’alzaro col  conofcimcnto  delle  ^ 
creature , dice  S.  Paolo , per  lo  quale  illuflrarono  i joro  ingc-  s 

gniìnon  migliorano  là  volontà  facendo  ciò,  che  mfegnana- 
no:  fropter  qnod  tradidit  tUos  Deus  in  d fideria  cordis  eorum% 

Si  teneuauo  faui , c molto  loro  mancaua  per  eflcrlo  : fi  pregia-  -, 
uano  di  Filosofi,  ettendo, tanto  voti  di  veraifilofofia,  quanto  Aug.trjA 
, pieni  di  goufiaggione/aewar  quidam  Pbilofopbi  de  virtutibus  fub\  . m Io. 

uha 
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ti  li  a multa  ttaffantet,  diuidentes,  definintes,ràtiocimtnttt]n»tfgimi 
concludente!, libroi  implcntei,fuam  fapientiam  bucci s concrepantibut 
venditanter.Mi  come  nó  cncrauano  per  la  porta  della  virtù  nel 
la  cala  Reale  di  Dio  « li  rollarono  fuori  al  dishabicaro , e cosi 
caricando  la  notte  della  centatione  * fe  gli  mangiarono  le  bc- 
Aie.  Philofopbia  enim eft Murum carrcSiìo,  cum  vera  certa  cognirio* 
ni!  gloria  coni un&a  , dice  San  Nilo  Abbate  in  Afceticit . Non_» 
A chiama  callo  colai» che  ben  pirli  della  cadici»  diligen- 
done le  fpecie , che  in  fe  racchiude  « ma  chi  l'ofterua  nella  pera 
fona  fua  : non  A tiene  per  giudo  colui , che  sàdi  molte  leggio 
Tìjl.t.de  dice  Platone  , ma  chi  le  oilerua , e amminiftra  giuftitiatra  le 
*CP-  parti.  In confermacione , fcriue  Dione  Niceo , che  dilfe  vna 
Orjt.  ».  vo]ca  Aleflandroà  Filippo  fuo  padre,  la  Filosofìa  non  appari 
tiene  al  Re  con  la  troppa  oppbcatione * eftudto : ma  m fatti  fi  iene  mo~ 
{irai  clemente,  manfueto  ,gmflo  , forte,  e magnanimo,  e quel  ciré  più 
fomigliai  Dio,  far  bene  à tatti.  Qucfta  Filofofia  morale  cratta_» 
delle  virtù  .chcnotdiciam  Cardinali,  in  cui  fi  fonda  tutto  il 
pefo  deirhumana  vita , delle  quali  parlareaio  nc'ieguenti  libri; 
poi  metteremo  anche  altre  vircù.che  per  eflcr  loro  tanto  Uretre 
parenti  nontì  pofiono  inrraialciace.-  . - r ...  m - 

.S  rt:  ’ 

LIBRO  SETTIMO 

CAPO  PR1M  O. 
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Si  ttatta  delle  quattro  Virtù , che  chi  antan  fi  Cardinali . t fono  Gin*: 
' ‘ '•  flirta  , Prudenza  , Foriera  , e T emperanga,  delle  quali  1 • ' » 
bneuemente  diut  fondo  fi  moftra  tnquefh  , e ne’ 

tegnenti  Capi  conuenir  tutte  ad  vn  ■ ' 

~:t  * buon  Principe . * 

I tXOIft tilt!- i'diAtlff C < f e * ■) 

Elle  quattro  virtù  Cardinali,  fecondo  S.  Agoftlno 
diuiicro  gli  antichi  rutto  ciò,  che  fi  chiama  vir- 
tù : & alle  quali  noi  riduciamo  tutta  la  Filofofia 

morale , perche  da  eflc  pende  non  folo  il  buon 

gemellili  dcii'aiuma  d’vn  Principe , ma  la  maggior  parte  dello 
. . fiato 


Aufj.de  £ 
Ciuic.lib. 

4.  c.  io. 
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ftatoPoIitico.  Con  qaefte  altre  «'incatenano  » che  fono  anche  < , . , ~ 
à lui  uccellarle  ; e perche  effondo  p3rci , e membra  d’effe  virtù  ■> 
dàce  TAbuleofc  ,fi  riducono  à quelle , e perche  effendo  le  virtù  ^.jm  T>in 
vnite,  come  nota  Ariftotile  fra  di  loro»  non  fipuò  parlar  d’ai- 
cune,  fenza  entrar alquantonellaGiurifdittione delle  compa-  q.19.  cth. 
gne.  Supporto  qacfto;  fappiafi  che  quefte  quattro  virtù  fidico-*- 
no  Principali , ò Cardinali , fecondo  S.  Tomafo  .perche  Irà  le 
fiumane  iono  quelle»  che  più  oedinanot  e compongono  il.  . 
cuoce;  Diconfi  anche  coai  dalla  voce  Cardo*  che  lignifica  il  ‘ ^ ** 
Cardine  » ò ganghero,  perche  fopra  effe  và  tutta  la  macchina,  lf  * 
ò artificio  deU’altre:  in  quella  guila,  che  la  porta  fi  aggira»  e 
moue  facilmente  polla  fopra  i gangheri  .dice  S.  Bonauencura, , Tom.», 
così  la  volontà  dell’buoina  giallo  fi  moue  foauemeiue,in>porta  «puf.  tra - 
fopra  quefte  virtù,cfuordi  effe  èdpra  ad  ogni  bene:  Quindi  fi-  <lc4* 
veune il  prouerhiQ»  ài  Cardine  nsafipofita  jilqual  diodi,  quan- 
do  vna  cofa  ftànel  filo  luogo  ben  agiata,chenccrauaglia,ne  Ci7\ 
dada  lamentarli à chi  la  gouema.  Significa  ancora  Cardo  la 
fomma.in  cui  s’appoggia,  e fonda  la  forza  di  quel,  che  Tira*  Pier,  irfcj 
giona:  c ftcondoqucrto  la  fonuna  di  tutte  le  virtù  morali  è l4 '^:c1c  . 
porta  in  quefte  quattro  radici , ò principi)  deli'alcre.  Qncftc  fi  Cir<  inC  * 
chiamano  , Giuiiina  . Prudenza  , Fortezza,  e Temperanza  , 
molle,  dallo  >piriro  'anco  per  figlie  della  fapienza, come  fpie- 
gail  lume  de  Dottori,  0 colonna  di  S.  Chiefa  S.  Agollinonel- 
le  parole  del  Sauio:  Sobnetatem  entra , & prudenti  am  dote: , i*lk-  Lrfc  t Te, 
tt jm  , & virtutem , quibus  vtilius  rubli  e(ì  in  vita  botmnibm . Lo  crua.<-.7. 
fteffo  nota  S.  Bernardo  dicendo  ; ha  font  prudemium  vinutum  Spp  c-8. 
moderatrice!,  fine  qui  bus  attera*  nec  bouefic  baiteli,  ut  r pctft  aerare  :4' 
tee  pofjunt  femori . Son  tutte  quattro  forclle  , vnite  tra  loro  >c  JC!‘  pl? 
figlie  d'vnartetia  madre;  per  te  quali  fi  poi  leggo  no.  le  aleremo  .l(  f 
fenzaiequaJi  falere  drìi.:i!naente  lì  couftruauo  3 perche  come 
nota  S.  Gregorio  . vita  vinu\  fine  alifs  * atti  omnino  nulli  e fi , aia 
imperfetta  : dtfiunQa  autem  perfetta  effe  neqnaquam  poffurtt*  quia 
nec  ptudcr.ua  vera- efi*  qua  rafia*  temperarli,  & fortis  non  eli* 
net  perfetta  ttmperantia  , qua  fortis , tufi  a , & prudens  non  efi  a mi  ...  . u 

11  Rationale-  dei  Coniano  Sacerdote  era-quadrato,  c fopraui 
in  effe  quattro  ordini  di  pietre  preciofe,  in  cui  rtauano  lino-^xè.c.li, 
mi  deile-dodeci  tribù  ; Erano  quelle  pietre  ordinate  in  modo:,  if 
che  il  lauaro  «ra  qnadrato  per  ogni  verfo  . Per  quefìo  incen-  r-ù  ni 
de  S.  Girolamo  le  virtù  Cardinali , qua  fibi bareni  tnuitem y ’4r 
dum  mutuò  mifeentur,  duodenanum  tifici  uni  numerami  al  qualo 
4i  riducono  tutte  le  lotti  degli  eletti . Ciucile  ibno  le  quattro  VeilcSà- 

roce , ccrd.  .* 
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4-Rcg.c.i  r°tc  > * caualli , che  rapi fcono  il  Carro  del  Profeta  Elia»  doue 
vi  il  Giudo  al  Paradifo  à villa  di  qu  ci , che  eoa  marauiglia.» 
riuerifeono  il  (uo  efempio , e la  Tua  vira . Sono  le  quattro  par- 
DcVìt.  ti  del  mondo, dice  S.  Profpero.ed  i quatro  Elementi , con  col 
contempi  fi  con/crua  l’anima  : fi  come  di  quatro  altri  il  corpo  fi  compo« 
lib.j.c.iB  ne<  §oqo dice  l'ideflo  i quacrro  animali,  veduti  da  Ezechiele»’ 
Ez-ch  et  cda  s*G‘ouanni»  d>Pra  de  quali  s'arma  tutta  la  macchina  del- 
Appcx.4. lc  virtù  morali , con  cui  rifplendc  il  Buono  ; Prudenti  a enim  «w 
Lib.  j.dc  tionit  human & efi  , come  nota  S.  Ambrogio:  Fortitudo  virtù»- 
V‘r£i.  quamdam  ferocientis  virtutit  habet , mortifq;  contemptum  : Tempi*' 
tanti*  [aerati  vinculo  Cbantatis , Myfìeriorumque  contemplai  ione.»' 
calefitum  negligit  corpoiis  voluptates  : Infitti  a in  alto  quodam  fug* 
geflu  locata  videi , exploratqi  omnia  , qua  alift  ponus  nata  , qua» l 
(ibi,  non  tara  fuas  vtilitatcs , quam  publtca  emoiumcnta  rimai  ut  • 
Con quedi Offici;  .che  loro  dà  il S. Dottore,  quando  fimuo* 
uono,  come  li  fuddecti  ammali,  fi  tirano  dietro  tutte  falere  ro- 
te, come  fùmodro  a’ Santi  Profeti . Sodo  quede  quattro  la  > 
forma  del  Tempio , che  fece  'alomone  , nel  quale  per  efler  di 
figuraquadrangolare,  incende  Dionigi  Cartufiano  le  quattro 
vircù:  Prxmonfirabatur  entra  . quod  Ee  eie  fi  a Cbrifìi  aqualuatc  tafii- 
* • Reg*^.  f|jg ornart:ur , & quatuor  vtrtuttbut  Card  naltbut  ad  praclaram  per • . 
at' IO*  tingerei  quadraturam  . Perquedo  la  Cicca  di  Dio  era  quadrata  { : 
perche  come  Icriue  l'Abulcnfe , inre*  calerai  figurai  nulla  fia - j 
Apo  c.*i  bihor , atque  fitmiorefì  i nam  quali tercumque  portata r , fiat  notu» 
Abul. in  in  diuerfa gyratur:  fic  à motunthtl  maga  alienameli  , quam  ip fa  . 
Exo.c.i ; . beata  <'.iuitat  Hierufalcm , vbi athtl  vtdetur,  nifi  quod totaltter  # m- 
lf'  mobile  efi.  Di  queda  Città  è habicacor  naturale  il  Giufto.detnx! 
Khet  ad  fecondo  Andotile^aadrafe,  per  le  quattro  vircù,  che  lo  ac-  •. 
Theod  compagnano  jonde  S.  Anfelmo  parimente  lo  paragona  alla*» 
lib.^.c.it  pietra  quadrata,  eS.  Bonauentura  dice  , che  c quadrato  perle; 
flit.  Si-  quatro  Virai  Cardinali,  e tra  gli  ierog  tifici  la  forma  quadrata 
éHlium  c.  fignifica  jj  fiuono , e vircuofo  in  tutto,  per  cfler  fatta  di  q uatro 
Dilc  fai.  fi‘iec  retcc  Pcr  qualfiuoglia  parte  fia  mirata  . Qui  fi  vede , co- 
ti:, ic.c.y  me  non  fenza  caufa  nota  Origene,  che  i legni  dell'Arca  di  Nod 
Pier.  lib.  erano  quadraci,  fecondo  la  verdone  Greca  , lignificanti  lì 
'^uiSfato*  ®ottor*  * c gl'huomipi  Santi , che  fono  in  tutte  le  loro  attio- 
lioìniU 'tti’Wni  , fenza  variare  , ò fuariare  agli  eltremi  de  Vitifi  J 
in  Gen.  Lo  fteifo  fcnte  Bada  delle  Pietre  del  Tempio  di  Salomone  • 

. f -f  che  tutte  erano  quadrate  : quadratum  namq-,  omne  qutcumq,ver» 
IcTcn  8’  MHr  fixttm tiare confueutt . Cosi  il  giudo  pcr  ogni  lato,  che  l'af- 
SaioniTc.  falt»  fi  Demonio  c yno , e pcr  ogni  parte  ftàiu  guardia  contr» 
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le  Tue  infidie . Se  lo  inuica  cqn  diletti,  la  Temperanza  dìfcn^ 
de  la  entrata  dicendo  , debitores  fumus  non  carni , vt  fecnndù m 
cameni  viuamus  : fc  loalletta  con  la  roba  altrui , dicendogli  , 
aqu*  f urtili*  dulciores  flint , «ir  panis  abfcondttus  fuauior , efce^la-» 
Giuftitia  con  Ja  Tua  fpadaà  Ipauentar  ladroni , edicegli,  neq; 
furti , neqi  altari , neqi  rapaces  Regnum  Dei  poffidebunt  : fc  la  pi- 
gricia,  e 1’. amor  propio  vogliono  raffreddargli  i feruentidc- 
fider ij,  ch'ha  nella  via  del  Cielo,  la  Fortezza  rifpo  nde,  Regnum 
C dorma  vim  patitun  fe  la  teocationc  adatta  la  quarta  entrata 
procurando  , che  dia  in  eilremi , conuertendo  la  virtù  in  vi- 
no ,é  il  cibofanoin  veleno  mortale,  eccola  Prudenza,  cho 
mette  le  cofe  nel  fuo  pelo , e mifura , e non  lardandolo  torce- 
re ne  all'vna  parte , ne  all'altra  gli  dice , Homofapiens  in  ornai, 
bus  mentiti  & in  diebus  dcltftorum  attendit  ab  inerti a . Con  quelli 
mezzi  fi  il  giullo  del  fuo  Cuore  vn’aleare  quadrato , qual  era 
quel  di  Mose  perofferire  il  rimiama  odoratiffimo , che  pur  fi 
componeua  di  quatro  fpecie  aromatiche , perche  tutti  iufieaic 
lignifichi  più  abbondantemente  le  quatro  virtù  del  buono  c_> 
vircuolo  , che  da  di  ce  odor  canto  foaue  alla  prefenza  di  Dio  . 
Sono  le quacro corrine, che  copriuano  il  Tabernacolo  del  Si- 
gnore - Sono  anche  le  quacro  cantonate,  che  fortificano  la 
Ca fa  del  S.  Giobbe  , poiché , come  nota  S.  Gregorio  , folidum 
Pienti s no/ir x u£dtficium , Prudente,  Portando  , Temperanti a , lu- 
fticia  fu/ìinent . In  qujtnor  ergo  angulis  domiti  ifia  [ub fi  flit , qui * bis 
quatuor  vtrtutibui  tota  boni  operis  firutlura  confurget  . 

LiCrooifti.che  fenderò  la  Scoriadel  Saluatore  dice  S.Prof- 
pero,  e Teofilatto,  fono  quacro,  de  altrettanti  glifiuangeli. 
che  fenderò,  acctòcheda  quelli  imparadimo  le  quacro  virtù 
Morali , da  quali  >come  da  tronchi  vengono i rami  dell’altre. 
Jgu*  quatuor , dice  Tullio  , quamquam  inter  fe  colli  gaia , atqiim- 
pheata  funt  , rum  ex  fingulis  certa  offictorum  genera  nafeuntur  k 
Sono  quei  quaccro  fecondo  Seda  , che  portarono  certo  parali- 
tico auanti  C hrifio,  perche  lo  fanaffe,  i quali  non  potendo  en- 
trare per  la  gran  calca  della  gente  portarono  quel  l'infermo  sù 
l’alto  d’vna  caia , c calaronlo  à bailo  giù  dal  tetto,  quia  quat- 
tuor  funt  vietateti  qutbut  ad  promerendam  fofpitatem  fiducia  menta 
engitur  i quas  nonnulla  dtuerfis  nomimbus  , Prudentiam,  Forti  ludi- 
nera  , Temperantiam  , «ir  / njiitiam  noncupant . Dalla  foncana^» 
del  Paradifo  vfeiuano  quactro  fiumi , che  diramandoli  feorte- 
uano  per  tutto  il  giardino . vjuella  fontana  par  che  fia  la  fa- 
picnza , fecondo  quelle  parole,  Lex  fapientia  foni  vita , le  cui 
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ficlic,  come  dicemmo  poco  diami,  fono  le  quattro  tiftiì  Or- 
dinali: li  riui , che  in  quell»,  e da  quell»  hanno  il  principio 
loro  dichiara  Sv  Bernardo  effere  le  nMdclime  quattro  virtù 
dicendo , Hortus  conclufus , vbtftns  ftgnmtés  m tftmttuoY  capita^ 
denuatur  , c5*  ex  vna  faf  lentia  venavirtus  quadri  parta  a proiediU 
Lo  fteflò  fente  S.  Ambrogio,  dando  per  ragiona  che  la  Saprei!* 
za , che  dimora  nel  grufimi  ricrea  con  r acque  di  quelle  virtù  , 
quarum  J'unt  nuattuor  miti*  » in  qua  Sa pitntia  ifla  diuidilta  ; t ÙL» 
chiama  ptt  nome,  Giuftitia,  Prudenti,  Fottez*»*  «Tttn* 

peranta.  . . ’j;  „ 

Innaffiauano  tutta  la  terra  que’rtui,  acciò  che  quindi  mt* 

elio  lì  (copra  l’effetto  di  quelle  virtù  neU’amrhtow  come  notala 

l'Aquila  Africana  del  p.vAgoUniojcouciolìacheil  primo  defrv 
to  Pbifon  circonda  la  terra  di  eator,  doue  hafee  Toro  puciffi- 
mo  ,e  vi  fitrouano  pittre ptttiofei  quiegll intende  li  Pruden- 

za , qoalappretaaùdo  Giobbe  dite  sWUrpwi  che  loto  .elu 

ricchctte  dciroriente*  Il  fecondo  det  co  Gfcéon , che  fecondo 

Si  Girolamo  é torcilo  > die  il  Nilo  Innaffi*  l'Etiopia,  e 
ca  la  Fortezza, per  cui  fi  vincono  tutti  ipericoii,  e intoppn  cM 
s opponqono  aliavfrtd-4  Seffanta  forti  di  notte  guardano  il 
ietto  di  Salomone;  perche  il  ripofodellaliuona  mamme  » 
le  non , per  chi  fidifcndecon  afpra  guewa  ,pa  tondo  conio 

Gcbon  fenzariceuer  danno  per  là  tetra  de’JSegii,  dee  per-t* 

buio,  e per  la  notte  feura delle  tentationi  .-L'artro  detto  Tt&ii 
per  la  (ua  velocità  fimikà  quell’animale  fecondo  S.  IfidoH»» 
porta  le  fue  correnti  contri  gli  Afllrij  : per  quello  fiume  latfcn- 
de  la  Temperanaa  il  Veto.  Bcda,che  refifte  à i piaceri . «oocu* 
i nemici  deirartima  la  combattono  in  ogni  tempo;  intorno  ai 
quale , nota  Filone  , che  de  i finn*  precedenti, dice  li  Setta** 
che  circondano , ò attediano , ò ft a , cingono  le  terre  del  la  lo- 
ro giurifdktionc!  Pbifon  Circuit omnemieirtr*  f/euiltth'-  Goto* 
rftcuittmnem  remai  Aeibiopiai  però  del  Tigre  » non  dice  ,chc 

circonda , ma  che  vi  correndo  conierà  gli  Affiry:  Armoni  vero 

fiuminis  tetti,  Tigrit  ; ipfevadit  contro  Affi**** *r’ 
che  la  Prudenza , e la  Fortezza , fe  bene  han^D™’  ’ ‘ V 
però  pochi , ecosi  fàcilmente  gli  ■(Tediano,  et ermmo , accm. 
Se  non  gli  fcapp.no;  Ma  la  Temperanza  oehataattsetant», 
che  aondì  può  mettere  in  luogo  ferrato  , durndnntiganr 
•Ptndtnthm , Fortitudinemque  poffè  murnoty  & 
contrari*  t ària  ducete  ; nani  mprnim  06* 

-prudenti*  r ed&tot*  *****  «?■»  ! ^ V**"  ! 4t 
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viiet  tncHptfecntim  • voluptatemqut  circuì»  vallare  ; lauti 
tnim  fnnt  aduerfaria , nec  facili  expugnantur  . 

Il  quvf#  fiume  detto.  £#/><ire.noa  dice  lo  Spirito  Santo  ver. 
io  che  parte  corrette  ; e cqu  Midcr  o , compunta  S.  Agortmo,  Ljl)  . 
perche  lignificandoli  per  jcflQ  la  Giuli  itaci  fi  dà  ad  intendere*  Gen.eòn. 
che  quella  virtù  non  deuchancr  particolari  termini,  «luoghi.  Maniche 
douc  fi  cruoui  ; poiché  tutta  la  terra  hà  dà  godere  del  Tuo  buon  c:  ,0*\ 
odore. 

In conftrm»CÌQn*4i quello jTsfiuc  Giufeppe,  cheEufraco  . . 
tanto  vuol  dire  come  fare , che  per  tutti  hi  dà  eflcr  fiorita  U 
Giuftjtia,  enon  gii  palo  feceoporgl’vni.frondolo,  e pieno  di  '** 
foauicà  per  gjt’plcri  j ma  deue  efler  pronta  per  tutte  le  parti , 
perfone  ,edoccafioni,alriccho,  e al pouero,  nella  Città , o 
nel  Contado  > al  V diano , e al  Nobile,  al  grande , e al  piccolo. 

Che  cosi  fpiega  Arnobio  quel  di  Dauid  : Annunciai»  iufìitiant_,  Arn.inPf. 
tuam  in  Ecilefu Magna:  ecce labiamea  non probibebo»  dominetu  io- 
feifii . Iufhtiam  ttiam  non  abfcondi  in  corde  meo  , veritatem  tuatn , 

& f aiutare  tuum  dixi  . Dietro  al  fiore  fegue  il  frutro  ; perche  (i 
intenda  >che  quella  virtù  non  è vera , fe  gela  in  fiore . S.  Am- 
brogio dice  , che  Eufrate  lignifica  ancora  abbondanza , e f conn- 
ina: Nulla  emm  ab  uni^t torts  vtdetur  bobe  re  fruttiti  virtMt  quatte  Llbl  * 
fqmtas , & inflitta , qua  magis  ahjs , quam  fili  prode/l  . Quelle  rar,‘’ 
fono  le  figiulìcationi  di  quelli  quattro  fiumi  in  generale  ; à cut 
s'accorda  la  dillribucione  degli  vffici/ , die  riparte  S.  Bafilfo  r Sf- 
alle medelime  quattro  virtù  dicendo,  che  alla  Prudenza  tocca 
la  cognitione  del  male,  cdel  bene;  alla  temperanza  la  clettio- 
ne  degli  direnò  vicoli  ; lagiullitiaferue  per  ripartire  ad  ognu? 

OO  ilfuo;ela  fortezza  l'eroe  , quando  fuccedoao  cofe  cantra* 
rie  alla  volontà . Hiivntntibutt  d ice  Macobrio,parlaododt  Lib.  t.de 
quelle  quactio  ,vjr  bonus  pnnuM  fui  » atq;  inde  Reipubltc*  rtSot  Somo, 
cjficiiur , tuflc,  ac  puutdè  gube'ttan* , b umana  non  defaem  . Quat*  Sc‘P- f-8- 
tro  corna  vide  il  Profeta  Zaccaria  , che  erano  quattro  N atio-  CaP.  >. 
ni , alcunedelle  quali  già  haucano  defolaco  il  popolodi  Pio  * 

Cd  altre  haueanodafarilmcdcmo.  < onera  tutte  quelle  g l fu- 
rono inoltri  altri  quattro  famofillìnii  fabbri  terrari  ,ò  ferra- 
tori, ch  haueanoà  far  le  vendette  coatra  quelle  genti  tiranne  • 
rcr  nueite  quattro  Corna  S.Girolamo  incende  le  quactro  paf-  Tom  <r. 
fioui,  dolore , timore, fperauza e deliderio.che  turbano  l'ani*  1,1  ZacM 
ine  de  giudi  ; per  cui  rimedio  prouide  Dio  de  i quattro  fabbri  » pr* 
che  fono  le  quattro  virtù  Cardinali , che  con  forza,  induftria  , 
c valore  compongono  tutto  ciò  , chele  palfioni  perturbano  « 
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ed  alterano  iadtterfumhas  oflendunturà  Domino  quattnor  fcUictt 
'Virtutes  .dice  il  S.  Dottore,  Prndentia,  Iufìitia,  Forti  lodo,  Tem~ 
per  amia  , de  qmlms  pieni fimè  in  officionm  lilms  Tulliusdifputat . 
li  tanto  bafti  efierfi  detto  in  gcneraledi  quelle  quattro  Sorelle; 
Or  in  particolare  voglio  cominciar  dalla1 Gmftkia,  dandole! 
il  primo  luogo;  poiché  per  accoftarfieifa  pili  alle  Theologali  • 
meritaci  eflcr  porta  in  capodi  tanola  ,dice  l'Abufenfe , prefe- 
c.i  j.q.88  ritaall'alcre  ; onde  da  Marco  Tullio  vien  falutata , e detea  Re»' 
Lib.  ? di  gina  delle  virtù  ; e Plutarco  vuole,  che  fia  rifpetto  alle  altre, 
qual’è  il  Sole  tra  le  Stelle  del  Cielo.  Poi  tratteremo  della.» 


effic.  __ 

doftr'-  Prudenza,  Fortezza,  e Temperanza  con  l’ordine,  che  loto 
Prìnc.  dicdcrogliancichi,  come  (criue  Proclo  Patriarca  » > i 
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capo  secondo: 
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•'  Cbt  la  GiufH^a  è propia  Virtù  de  Printipi  , non  per  prò* 

- ' pia  loro  vtHità  1 ma  de  V affali? . ’•  ] - 

’ ‘ J , *,  . I J.  ' . ^|  t,  • ’ 3 • w %.**■« 

S Gregorio  Papa feriuendo  1 Teodorico,  e Teodibertoì> 
Redi  Francia, e dando  loro  configlidegni  di  lui,  e uc- 
cellari; ad  efli,  raccoglie  molto  fugo  nelle  parole  fegnenti: 
Summum  in  Kegibns  bonumefi  iujtiuam  colere , ac  fua  cinque  turiti* 
frruare , & fubiefìii  non  finere , quod  poteftatis  eft  fieri , fed  qitod 
tquum  tft enftodire . Quella  differenza  è trà  vn  particolare,  e 
▼napublica  dignità,  che  il  primo  elfendo  obbligato  à poco» 
facilmente  compie  al  luodebitoj  ed  anche  tal  ora  noi  facen- 
do, ne  il  mondo  fen’auuede,  nevi  è chi  glielo  ricerchi:  ma  U 
per  fona  publica , che  rii  sù  gl’occhi  di  tutti,  còme  non  nacque 
per  fé  (ola,  cosi  non  foddisfa  ,non  facendo  quello , che  à tutti 
conuienc.  In  querto  fi  fonda  il  parere  di  S.  Ambrogio  , che 
Itb.x.ef-  dille,  magn  us  Infitti  a fplendor , qua  alijt  potiùs  nata,  quarti  fibi 
fic.c.  iS.  tommunitattm  , & fotieiaiemnoftram  adontai , excdfitatem  tenet , 
Vt  Juotndicio  omnia  fubnSa  habtat , operam  alqsftrat , pceuniam 
tonferai  y officia  non  abnuat  , pericola  fnfeipiat  aliena  * Se  ilo 
quello  s’accordano  li  Santi,  li  Filofofì  non  contradicono. 
Platone  feriuendo  ad  Archita  Tarentino  amico  fuo  , dice,  che 
fi  ricordi,  niufì  huemodouer  peniate  cfler  nato  perfe  foto, an- 
zi ir  buona  ragione eifer obbligato  alla  fua  Patria,  a'iuoi  pa- 
scati, a’fuoi  amici,  ripartendo  con  ognun  d’crtii  talenti,  c_> 

r *“  doni 


lit. 

•pili 
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doni,  che  Dioglihà  dati.  Di  quefto  medefìmo  principio  (5  Li^l<da 
feruì  Tullio  volendo  parlar  della  giufliria  , che  gli  huomini  0lf,c.  ' 
hanno  à guardare  frà  di  loro  ; perloche  pone  la  fuddetea  Dot- 
trina , allegando  in  fuo  fauoreefler  quella  comun  fentimcnto 
dclli  Stoici . Or  fequeft’obligo  toccai  tutti  gl'huomini  in  ge- 
nerale, più  lega  quei,  che  Dio  pofeal  gouerno , e difcfa  del- 
la Republica,  dando  loro  l’officio  con  le  parole  di  Geremia, 
che  S.  Girolamo  dice,  toccar  à tutti  i Principi  dellarerra_»,  Icreai.  e. 
facile  ludi  ci  iwt  ,&  iuftiti*m,& liberate  vi  oppreffumde  manu  ca-  jb- 

lumntatoris  ,& adnenam,&  pupiUumnolite contri ftare ,neq-,oppn-  to'm.'r, 
marii  iniqui , & fanguinem  innocentem  noneffundatis  . Compie.» 

Ognuno  all’obbligo  fuo  facendo  con  Dio  ciò,  che  deuc,e  non 
francando  à fe  he  fio  , che  è debito  propio , e naturale . Ma» 
vn  Principe  non  fod  disfa  alrrimenre  alle  leggi  fue,  ftandofene 
In  cafa  fna , cercando  le  lue  comodità  ; poiché  è obbligato  ad 
Attendere  alle  cofe  altrui , al  bene  de  fuoi  vaflalli , all’vtile  del 
pouero,  del  pellegrino, e delia  vedoua  , dell’Orfano, edell’ab- 
bandonaco  . v i che  fe  vi  fono  peccati  publici,  ò fecreti  in  per- 
sone bade,  ò di  qualità  , e fe  li  fuoi  Miniftri  non  fanno  il  de- 
bito  loro,  egli  per  quello  è Principe  , che  hà  da  rimediar 
quefto, e corregger  queil’a.tro.  Si  zuderii  calumnias  egenorum ,&•  Eccf.  c.f 
violenta  indierà  , & pernerti  infuriai n in  promana,  nemneris  fuper 
hoc  , quia  exicifoexcelfiot  eft  altus , & fuper  hot  quoque  eminencio- 
res  fnnt  alti  , & infupcr  vmuerfaterr « Rex  imperai  fermenti . 

Seli  Principi  fodero  foli  .invano  cali  fi  chiameriano:  inmul - 
titxdtne  popnh  dignrtas  Regis , & in  paucitate  plebis  ignominia—»  Eccl.ibid 
rrincipis.  Nepenfino,  che  Dio  habbi  dati  loro  tanti  beni , c 
porte  filoni  per  niente;  poiché  lo  fece  perche  li  vide  aflèdiatida 
gente  , à cui  potcuano  diftribuirli . Con  la  grandezza  hanno 
cenfo  perpetuo  di  fomentare  con  tali  doni  il  fuo  popolo  in  pa- 
ce , reggerlo  con  amore,  e mantenergli  gwfticia . tìonor  Regir  , 
indici um  diligi t . Doue  dice  S.Bafìlio,  honorabrlem  hoc  Regem  1 ' 
reddit , quod  rufti tiara diligit . Il  popolo  d’Ifraele  non  conofce- 
ua  beoe , che  gran  talento  di  gouerno  hauea  Salomone  fuo  Re 
per  efler  giouane , e hauer  all’ora  prefo  lo  Scettro,  c come  il 
formento  era  canto  in  herba,niuno  a fficuraua  la  raccolta  ven- 
tura. Stando  ivaffelliin  quefto  dubbio,  dice  la  fcrittura,  che  ? RfgC; 
fucceffe  il  Cafo  delle  due  Meretrici,  ognuna  di  cuipretendeua-  j.  * 
il  figlio  viuo;  dal  giudicio  del  quale  prefero  tal  concertodi  Sa- 
lomone, chelomirauano  con  occhi  differenti  di  prima:  Au~ 

\ tifiit  omnis  l frati  indifium , quod  indie  affa  Rex  , & timnernnt  Re - 

girti 


3 8 1 . La  Virtù  Nutrite?  * 

Amie  Jii,  zem  » videntes  fapientiem  Dei  effe  in  enei  facmdum  indicim* 
h c 1 Quando  ordinò  ladiuifìone  del  bambino  nella  prima  initan» 
za»  dice  Gìufeppe , che  il  popolo  vedendo  vna  fentenza  cqs» 
fuor  di  termine,  cominciarono  à riderli , eburlarfidi  lui»  di*», 
ccndo , che  pareuag tonane, e tenta  fperienaa  de  negodpnitji 
poi  conofcendo  ladifcrccione  , con  che  hauca  proceduto,  e la 
giurtitia  retta , che  oikruaca  hauea  diifero , che  la  Sapienza  di 
Dio  era  in  itti  : Non  numeriti  efnmates  efiUteUedm  Dei  effe  in 
Lib.».of.  eo , in  quo  occulta  flint  Dei,  nota  S,  Ambrogio,  quid  eutem  oc* 
fcf  c 8 cdtius , quam  iniemorum  vifarum  tefdmni 4 » in  qua  fapicntis  ve* 
lut quidam  pietatit defeendit  erbiier i Vedendo,  che  Salomone 
era  giu  ilo , diflcro , che  il  fuo  faperc  erg  dal  f ilio  j e però  io» 
tenda  il  Principe , che  fe  farà  protetto  da  Dio,  tutti  temeranno 
6 la  (uà  bacchetta,  egiudieij,  quU  Dominai amet  india um , & 

5 rum  dereltnquct  fantlos  firn  » tn  etera  um  coaferuabantur:  mi  affi pv* 
nicntur , & fencn  impMH» pertbn  h tufti  emmbereiitebunt  ter- 
ra m , & iababitabunt  in  fxcuhm  fetenti  fupcr  etm  • 

Ambr.de  Marcbiwail Re  Vbamba  alla  vjfta  di  Catalogna  -,  cuci  ca» 
mor.  iib.  mino  certi  foldaci  al  folitoloro  andarono  fuor  della  debita-* 
i».  c.  4*.  difciplina  » rubbando,  c facendo  dell*  eftotdoniper  le  Terre  • 
douealloggiauano  • Saputolo  il  Re  fé  punirei  Rai  con  tal  ri- 
gore , che  tutti  ftupirou©  di  pene  eoa»  teucre  .*  vdcndp  le  mor» 
morationi , nipote:  Se  quel ìe  coft  di ff  mulo  io , perche  pò  eUeguer* 
te  conira  de  miei  n ernia  ? flou  vedete , che  Din  mi  (afìigberà  con 
giufìic  ia  per  quello  , eh’ io]  conferito  con  ingUflitia  ? Come  mi  de  4 
Dio  le  vittorie , femi  la  feto  vincere  dal  tortai  Ire»  & mdignatio 
omni  anime  operanti  malum  . Nel  maggior  feruorc  delle  guer- 
re , ch'hauea  in  Italia  N ariete  Capitano  licentiò  dai  fuo  Cam- 
rtóeo J‘  P°  cercc  compagnie  de  Veterani  iòlo  , perche  Opeua  eh’  eran 
lib  % ih  nemici  di  Dio  . Detigem  potius  foTtijjimorum  rofore  cerere  mili- 
Bcllo  Go-  tum^  quam  Deum  eotum  perperem  faéfis  offendi  > probi  fcitm  ex 
Ba"on  tP  de littts  wfirmiorem  exorfifym  redi*  > e*  pt**et*  «utem  ime 

belle S offici  quoqi  forti  ffimot . Si  vede  qui , che  »J  Principe  per  là 
giuftitia  è temuto , c duerno  in  terra  dagl*  buon»**1*  ,e  in  eie? 
Jp  premiato  con  beni  maggiori  . Qnf  lla  é la  cau/a  * perche* 
Opnf  »o.  prolungò  Iddio , dices.  Tomaio  ,tant'4«>tti  de  Ro» 

de  Reg.  mani , dandogli  vna  Monarchia  iìprolpcr»,  canfópotfnza  in» 

i>.  me.  i.b  m0(Ui0 , untj  tefod . e nobili  vittorie  : tutto  *1  che  tee* 

3*  *’*’  io  premio  della  rettitudine , cfieolteruauano  ne'ncgocy , clucp 
loro  s’oifeduano.  Ciò  è certificato  da’Ja  Scrittura,  che  raccon- 
i.Wichc.  ta  l'croiche  prodezze  di  quella  gente,  come  hauca  conquirtatc  , 
«.  ' ■ mol- 
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molte  retre  ,t  nationi  .facendole  tributarie  al  fuo  imperio , il 
gouerno  della  fua  Republica  , il  modo  Ciane  , che  teneuano 
«li  conferuarli  in  Cafa . e la  brauura,  con  che  guerregguuano 
fuori  d'eflà.  Vegetio  antichiflàmo  fcrittorc  di  tutto  quello  fi 
WiarauigJia  con  vn  lungo  difcorlo,  edando  vn’occchiaca  à vaf*  P'f' 
falli  dei  Popolo  Romano  dice  così:  mirando  la  caufa  ditan-  ' 
te  vittorie,  e vedendo  , che  Aggiogarono  i Franctlì,  fc  bene 
erano quelli  molti  in  numero,  ed  eglino  pochi:  vinfero  gli  Ale- 
mani  ,grandoni  di  Corpo , clic ndo  eglino  piccoli  di  llacura_». 
Soggettar onfi  ti  Spagnuoli  .che  in  gente , e forra  erano  chia- 
tamentc  fupe dori  t conquiftarono  gli  Africani,  clic  in  ftrata- 
gtmi  ,«  afìucie  ,c  ricchezze  , e abbondanza  di  macchine  , cj 
nuinitioni  da  guerra  gli  auanzauano  : figno  reggi  aro  no  gli 
Greci , che  in  arte  .eprudenza  erano  maellri  à tiìct  il  mondo  : 

Colo  effi  dalla  loro  hebbcró  tempre  il  rigore  delia  ioidatefea, 
e difoplina  militane,  con  la  quale  i Romani  fecero,  e tiraro- 
no à-fine  tutte  quelle  imprefe . Cofiui  parla  da  gemile  , e cosi 
non  mi  marauiglio  ; La  verità  e quella , che  porta  S.  Tomaio, 
come  habbiam  detto,  e nota  pure  S.  Agoflino  , allegando  il  ,)eC  . b 
potere  del  gran  Catone  , che  li  pregiauano  di  non  far  aggra-  r ol».  * 
«o à ninno , ieruar  giullitia  con  amici , e nemici  ; £ però  Dio 
gii  fece  Signori  di  tutti.  Non  emm  Deus,  dille  il  fiero  Tonla 
in  vn  parlamento  lungo  , che  fece  di  quella  materia  à Tuoi  foU  Prcc.  tfe 
daci  .non  emm  Deus  fine  vllo  ddeSu,vel  teneri  bimano  generi, 

•vel  penata  cmquam  nationi  fette  prafidium  confluii,  fed  bis  quarti  SV-oS  !ó 
maxime' fauet,  apadquos  aquilotti  ratto  babeatur.  7 pag  ,,4 

Ben  fi  vede  quello , ch'ho  detto , in  ciò  che  occocfc  à S.  Pao- 
lo tuanti  fello  Prefidente  della  Giudea , che  à coloro , che  yo- 
leuano  chei  cauallc  in  publico  ripullulo  , hauendo  per  al- 
tra parte  intcntione  d vcciderlo  , rifpofe  , non  e(ì  Romanis  con - 
fuetudo  dotiate  aliquem  hominem,  ptiufquatn  is  qui  ateufatur,  pia-  Aft,  e.if 
fentes  babeat  aecufatores,  locumque  defendendt  atcìptac , ad  ablueu- 
4i  ctimina , qua  cu  obtjciuntur  . Con  quella  profpeucà  fi  con- 
feruarono  , mentre  olleruarono  fimi!  modo  di  procedere  nc* 
loro  giudici;;  ma  fubiro  , che  mancarono,  propter  luinfìutas 
fuas  humihati  funi . Mancò  il  vigor  del  popolo  , lo  fplcndorc-» 
della  Kepublica,conic  glielo predifle  Scipione,  preludendogli  cluidibìl 
intdici  tempi  , a' quali  vennero  poi . Siche  il  camino  cerco  .ci  cu.  * ' 
breue  per  la  potenza  eia  giuilicia  . Intttnm  voi  bona  facete  iu- 
fUtiam Acmi  cui  il  palio  fatto  ouanci  cornerà  iniiecro.Nó  acca- 
li?  5?  9?i  potere , iapetc gouuno  .efpcritnz*, 

Pcr^ 
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, perche  è detto  antico  , fine  infima  ne  Ioum  quidem  poffe  trinci* 

TMtiur.  de  * •. 

do-'ì  Pfin  peni  agere . 1 ■ \ 

Intefe  quello  Salomone  nel  principio  del  fuo  gouerno  » che 
dandogli  Dio  licenzadi  chieder  gratie  gli  domandò  fapicnt* 
per  gouemar  il  fuo  popolo  , e conferuarlo  con  ogni  giuftitùu 
c Dio  che  guftò  affai  di  quello , gli  diede  anche  di  vantaggio. 
$ • optaui , & datus  eft  nubi  [enfiai,  & inuocaai  » & venie  m me  [pirite* 
P ’ * fiapientie  , e poco  più  à baffo , venerane  autem  mtbi  omnia  bona 
pariter  cumilU  , & innamerabtlis  boneflas  per  manus  illius  i ante* 
polì  il  Tuo  prezzo  à tutte  le  cofc  ,e  tutte  con  efla  mi  vennero  s 
Le  ricchezze , la  Signoria  , la  fama , la  gloria  , ed  altro  efercito 
de  beni  m’entratono  per  la  porta,  quando  io  l’aprij  alla  fa- 
pienza  per  goueruare  con  giuftitia  li  miei  ftati  : vt  cairn  acci • 
Amtr.  in  peret  fapienttam  à Deo  , non  diai tiat , non  nobilitatem , non  potejìa- 
pf-  4?-  tem,fied  fapienttam  p ofìu  laute , &■  illa  omnia  ettnm  , qua  non  poflti- 
£ nacl'l,b ' ionie , inuenit . Fù  affai , nota  Uiufeppe  , che  non  andaffe  dic- 
'c-i'  tro,eiletido  giouane.alle  cofe,  che  quella  età  appetì  fee,  come 
oro,  argento,ricchezzc,per  cui  poi  s’ottengono  tutte  l’altredc» 
litie  della  vita . Hat  enim  apud  multa  fola  putantnr  magna  , & 
Dei  dona  precipua  effe  ; pure  ancorché  di  pochi  anni  hebbe  Cen- 
no Salomone  in  così  buona  forte;  e così  gli  fù  dato  ciè  che  chic; 
fe,e  per  aggiunta  quel , che  non  dimandaua. 

.»*  'ir  g;  , t * * / 


CAPO  TERZO. 


ARGOMENTO; 

• * . . * ) * -j  . . r 

Co»  Mitre  ragioni » ed  altri  efempi  fi  conferma  effere  ne'  Principi  • 
neceffana  la  GiufUtia . 


TL  Re  , ò Principe  da  Platone  d chiamato  Padre  di  fami*; 
glia  i perche  come  il  Padron  d’vna  Cala  ha  penderò  di 
L1b.16.de  quegli , che  fono  folto  il  fuo  gouerno  , tenendoli  in  pace  , e_» 
cgao‘  quiete  , e prouedendogli  del  neceffario,  cosi  dee  il  Re,ò  Prin- 
cipe concorrere  a’fuoi  Rati  j ne  altra  differenza  v’hà  da  quell* 
officio  à quello , fe  non  haner  molti , ò pochi  Cotto  al  fuo 
comando  , e Signoria  . Dunque  de’effer  dififa  del  buono  » e-> 
caftigo  del  malo,  dell’vno  Padre  , e dell’altro  G iudice,  à quel- 
Abuì:*;  io  benigno  ,t  clemente  , à quello  rigorofo,  c feuero  . Ti- 
Reg.  ci.  «ole,  verga,  e manna  hauea  l’Arca  di  Dio,  ò almeno  era* 
no  nel  Tabernacolo  , che  cosi  accorda  i’Abuleofe  S.  Paolo 

col 
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Sol  libro  dc’Rc , perche  il  Prìncipe  dee  vfare  Pane  , e Baffone;  • 
hauer  manna  per  il  giufto,  e battone  conera  i ni  al  facto  ri . 

Virga  dtrettionit,  vérga  tigni  fui:  dtlexi/ii  inflitta» , & odifli  ini - I4' 

qui  tata*. 

Quello  c l'ordine  delia  legge  figniiìcacanelle  Tauole  , Ia_»  D;  R?g<- 
quale  bene  incefa , comenocaS.  Tornato  ,ad  hoc  practpuum  fin-  Prl' Ilb  l* 
iium  debei  intendere , quslitcr  multi  ludo  fibi  fubdita  benè  viuat . c’-n  c « 7 

Abramo  andando  4 facritìcar  fuo  figlio  in  vna  mano  porca- 
ua  il  fuoco , nell'altra  il  coltello  j.che  il  buon  Giudice  per  diffe- 
renti fini  ki  d’hauer  tutte  due  quefte  cofe , fuoco  di  amore  4 
buoni » coltello  di  giuflitia  per  Beatemi;  e per  quello  dilfeS. 

Paolo  di  chi  h4  tal'o/ficio,  Vit  non  tmere  potefeatem , bonum  fac  \ Rome* 
Dee  c fiere  come  Giobbe  , che  in  fe  dipinge  la  regola  de’  buo- 
ni Principi  : Aura  audéens  beatificabat  me , & oculus  videns  te f ti- 
moni um  reddebat  mibi , eoqnod  Ubcraflcm  pauperem  vociferante» . c.19. 

Niuno,  poteua  riprendere  d'ingiuilicia  , dice  S.  Girolamo,  chi  Tom  4. 
ciò  faceua  così  egualmente  con  tutti , quando  non  s’era  vdi-  Sé'  éd 
to„  ancora  il  precetto  di  S.  Paolo  , Domini  quod  iuftum  eft,  & AdColoft 
aquum  feruis  prafeate  ,fcienres quod,  & voi  Domina»  habetis  m c-4. 

Calo.  Niuno  fi  marauigli  » dice  5»  Ambrogio,  vedendo  ranci 
fauori  di  Dio  iopra  Giob , e che  di  bocca  fua  il  lodi  chi  bene,» 

conoice  i cuori  : perche  in  lui  concorfero  canti  menci  di  Giu-  J r* 

ftitia.  Ma,  poiché  era  Re  fecondo  Origene,  S.  Gio:  Grifo-  Oric’”*,. 
ilomo  ,1  Abulcnfe , e S.  Efrem  tom.  i.cap.  aduer fui  improba t mu - prgf.mlob 
Itera, e d altri  autori , gli  ftaua  bene  far  vna  tariffa  di  quello»  Cmyioiè. 
che  doucano  far  li  principi  ; efiendo  che  ogni  Maellro  può  de 

dar  Configlio  nell’arte , ches4  : e in  materia  di  Gouerno  niun.  Abulia 
come  lui  poct  fcnuerc  Regole  di  ben  viucrc  4 quei,  che  go-  Gcn  / . j. 
ucrnano,  dichiarando  loro  il  modo  pratico  del  fuo  Stato»  e eoLa.litr* 
ciò  che  denno  fare  gl’alzaci  4 canta  Dignit4 . Il  non  farlo  è Gl 
mancar  all'obligo  datogli  da  Dio:  & fapientia  tua  confutanti 
bomnem  , vt  domnaretur  creatura  tua , qua  à te  fatta  eft , vt  d>f-  _ .... 

ponat  orbem  terra  in  aquitate,  & infetta  ,&  in  direttione  corda  lob 
iudictum  ludicct . Il  che  dichiarando  S*  Bonauencura,  cerca»  c.i<5. 
perche  vollcflc  Dio , che  alcuni  huommi  comandafièro  ad 
altri,  crifponde:  Ideo  domini  uni  Inumi  fuper  hominem  contuli - 

/»»,  vt  cor  anerft  boxami  per  imuftittam,  mediante  tuftitia  ad 
Deum  dmgatur . a 

Quindi  li  caua , che  l’animo  gcnerofo  , la  bella  maniera  di 
parlare , cuor  per  ardire,  clemenza  per  perdonare,  c pecco 
vgualc  per  Zar  giuilicia  al  grande  » c al  piccolo  fono  tracie  , e 
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(teni  a che  accompagnano  J'ed'er  Principe  ; 

Canfuiue  Pàtri* , pèneri  affittii s ,fua 
Gài*  ah  filiere , tempia  atipie  ir*  dar*  » 

Orbi  quiete»  , f aculo  pece»  fuo  », 

’ Hoc  fummo  virtut. 

Quarto  (teiio  cerca  Dtopcrlfaa  iudidum,  fuhuemsa: 

Hai.  c.  1-  «pprefle,  indicai?  putitilo  > de  fenditi viduam  • Se  qutfto  egli  fi*. 

tutti  gridano,  Viuail  Re  ,viuadl  Principe  ;.e  femanca  , poco* 
il  piangono , quando  muore . Perla  morto  dcllMmperadope 
tèman.Pc  ^ Alfoofodn  Spagna  rticceile  net  Regno  di  Cartiglia  D.  San*' 
Ii*b  i.dt  i ciò- fi»  figli» .giouaqc  di  poca  eri , ma  tanto»  hemguo , affa- 
c.  *.  bile  > e vtrcuoib-.  che  lachiamauano  feudo; da  nobili.  Pad«_> 
degli  orfani , amico  de  Rebgiofi  » difenforddle  vedane,  o giu* 
ftilfimo  Giudice  di  tutti  i Tuoi  Regni.  Quarto  fu.net  poco.cha 
ville  : nR 4 miglici;  tempo s'ofcurò  il  ^icb»aM>»a.fù:eoltoàCa- 
ftigliani  quello»  die  chumauano  delizie  ,edi  allegrezza  <Je  rtiofc 
Vallarti:  il  che  fui  cosi  certo  , che  nauendo  jegnat©  *a' 
iolo  , lafciò  nell'aniniQdi  tutti  con  dolor  irremediahile , c nel» 
la  bocca  d'ognuno  vn  1_>.  Sanerò  ildclidararo.. 

A,rr..ab  Quello-  è l'eilcr  Re  , c non. fard  adorare , coma  H.  Medi,  «_»> 
Aic*-lib.  perfi  , quaAnoU'  follerò  rtatiRuomini  .gcorwti  come  gli  altri» 
*-cls>k  nari  in  miferia  , c loggctti come  g fai  in  , all'ingiurie  decampi. 


- tildi  a motte  * . 

ikirliM  * Optilo  d eflcr  Re,  e non  fidati  nel  poter»  auuoigcrft  nel» 
àc  fonie  fango  de*  diletti come  Saidanapali,  con.  oblio  perpetuo-  di 
Ale*-..  ^1,  che  import».  Qjierto'èdfct  Re,  e. non-  lo»  I indiar  uuo- 

ue  maniere  » c inuenciooi  di.  viti/, come  EUogabafo,  vergogna, 
non  foto  dell’  Imperio  Romano ,.  ina  del  genere  fiumano  , pec 
*troddf  gfletyfcicoid»  lui  la  più  sfrenata»  berta , che  metteile  piedo 
m csru  per  imbrattarla ..  Quello  c eflec  Principe , c non  ab- 
breuiar  le  audienae  profon gando  i pranrt- , c le  cene  ,-  Ubria- 
candoti» infamemente,  come  ve-  Zenone  Impetadorc , lenza-» 
curarti , che  fi.  ottenutile.  la  giultiria , nache  i mintftr»  v’atten- 
deflero, occupati  nella  cucina  ,rtilpenza , e bottiglieria  ; che 
Hi,™-  jì  irv  tal  cafo  dèe»  il!  GriforttKnn  è meglio  pa'l  popolo  viucr» 
ttTc«.*aa  lenza  Re  » che  andar  à parto  di  tiravi  gouemo  : Melius  eft  à 
Sfclr.  quanta'.  pefrmaPrmapeRtgi  . lUaqmdtm  faluatui  eft  d e 

peritalo , pUrumque  edam  in penculum  decidirufte  autom omnibus 
medht  pentola  fubimru* eft , dum  ad  feucat,  &■  runa*  impestar . 
f rST‘  L’vfficiudcl  buon  Re  c farlo  come  il  faceua  Giob  , ed  infognò, 
c £ Seneca  ;;  Cafri  quoque  coi  omnia  lue nt  » multa  no » luenu  ptoptt* 


E Cpiifiglicf»  de  Prtncipj . ig- 

hoe  ipfnm  . Omninm\domot  il/ius  virili*  defendit  < 

Ina  Ubor,  omnium  dtUsiutiUius  induftria , omnium  J ot'umil' 
litii  otupatto  é Se  bene  allapparci^  lo  fcerrrn^  >l~ 

d’imperio,  e di  Signoria  , in  rigore  non  è ai  mafchera_, 
feruire  j onde  ditte  Antigono , fhe  Uteanare  0fBcÌ0  dl  'EJl,n-  * 
ièruitù<  Più  chiamato  e iiMaeiftrato ai  rra  *?n*  onorata  var. hift. 
pofo,  i tegghiarc  ,e  non  à dormire  • Doiche8f°  ’ °hC  ri * 
piloto  d di  maniera  in  yn  iUOao  eh*  }-P0tcb*  ficon,c  il  buon 

Le  fi  "JT.  te  bene  d"’a 

e come  hota  egli  fpicg.  I,  „,e,  fiora  le  r“«0 elle  h»S^°f  ! 
timone  da  vna  parte , hora  fta in oiedi  .°S,,e»horadà  col 
Jone  il  buon  Principe  deuc  prima vVJ d,r^*  «<*  nota  Fi- 
PO»  fopn  gli  altri  : diftribuifce  , compone  Sima^  ^f6**** 
premia  con  giuftitiai  altri  getta  à baflW  r C*?,ga  ’ e 
intenti , come  ingmftì  : altri  aiuta  nelle  loro  * ,Òro 

ragioueuoli:  altrui  nega  ciò  , ch  e cor  tri  d i dimande  > «»«  p, 
taferfe , che  ad  vn  fuo  Carnenero  cì>cd7Z  'C[C  » comc  Ar'  ItUtT 

«iòche  non  gli  chiederti  cTrra Ì ^ ph* 

in fta naa , fapendo  che  Jamcdefim*  JL  Cni  kCfn* 

metta,  fé  otteneua  quella  dimanda  • alami  fi”*  ft4Ca  pro* 
chela  dimandino , ò lamentandoli M r*h!‘  '*  *’rat,a » fenza  Vn. 
mandano,  tome  i /mprmdorT^e  and^  ' ^ "»»««<«• 
do  alcuno  i cui  non  fiauea dato  1“?“™  ’ c,'c  «d™- 
uaa  dimidar  alcuna  cola  fcura  . ’ cl,iamaua,é  l'anima.  . 

nati. C'eud,  ■tU^S^uSà'L * Ita’’ 
Secondo  la  vera  etimologia  di ouefio  ni’ b’""  '■ 
ro,  chiamarli  propiamenre  Re  T ^ d,ce  q»*#oSat*-  »*. 
der  Dio  , eprLrTpcrme^ddi  nlm'  ?«"'rda  Ja  ' 

cbi.fi  ■>  co„[?,r^«  to  dSìù  t*'*  b,°CCa  l’ic"a; 

W*"»«  me  eafiaJem In  vinta  ; ]“cr  alm-  ' P“<>  dire, 

dicdcr  gouerno,  e noi  feppi  amminifirareT»”"”  > ni 

ed.o  mi  feci  fifiiauodiquan ,SS Signore, 
cuore  : mi  pofero  inlegnl  di  liberei  ^M*0” dtl  m,° 

C corraccambiai come  remo  iS'i”  1 bara«ai  «eie , 

mn  vn,ks  hsminis , fed  Puoi  tft  rra,tlus , ’,/* & TtgVat  e/f» 
che  fù  paradotto  de  StoLu^f  , quot  vino- 

■Principe  haucr  tal  nome  - ma nell*COnd°  ®cn  potrà  il 

'-por«ilntmlc  on^kTeZr-  ° * ^ 

tto  emme  hit  ? Difpucque  à <■  cf*u  c '«ranno,  c fanguioa. 

Hca/iyranaa  dell’alta  naci^' Il !cCh5  11  P°Pol°  v0,c^  vn 
- natio  ai  , perche  mciò  non  canto  fccc- 
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ro  torto  à quel  Profeta , come  nota  S.  Cipriano  »m»  ali*  ifteflò 
Dio , e fi  vede  in  queUe  parole  , Non  enim  te  abiecerant,fed  me , 
nc  regnati  fuper  eoi  - Or  bene  » acciò  che  poi  non  dicano  d’efle- 
rejflati  ingannati , conteftare  eot , & prette  ius  Regii', qui  regnata - 
tèi  efi  fuper  eoi.  Lo  fece  il  buon  Profeta , ma  nota  per  quello 
muraron  parere.  In fomma hebberof 'intento, ma  con  tanto 
lor  male  ,che  Ofea  riducendo  loro-à  memoria  quella  dimanda; 
li  buriana,  ediceua,  Vbteft  Rtx  tuia  leriaxtmè  trutte  faluet  te in 
omnibus  vrbtbks  tuis,&  indicatili,  dequibus  dixiftidamtbi  Regem. 

Lo  fledo  ricordaua  loro  Ifaia  nel  principio  de'fuoi  fermoni. 
proponendo  ad  cfli  il  rimedio  del  loro  antico  male,  così  di- 
chiara S.Bafilio  .come  agente  cadbra  nella  fofla.che  fatta 
s'haueai  poiché  vedeuano  quanto  meglio  'fòlle  Aidata  loro 
lotto  t Giudici  podi  da  Dio  »chc  fosco  i Re  eletti-  à voglia  k» 
to  : vedeuano,  che  non  poteuano  più*  lamentarli^  fe  non  di 
fe  fteffi,:  giacche  faiono  cagione  di  tantotnalfc  od  il  peggio» 
fù,che  qucftaeleuionede’Re  fùprincipiotraquelpopolo dell* 
Idolatria , come  nota  S.  Gregorio  nel  luogo  fuddetto  , e la 
dichiara  S-  Clemente  : per 'ordine m regibus  mpijt  ftbi  inuitem  /uc- 
ce dea  ti  bei  ed  maiorem  impie  tatem , etiem  poputui  dutmauiì  J 
Quarto  fipatifee  fotto  chi  non  mira  al  bene 'de  fuoi  Ridditi  ^ 
mé  alfcmpierc  le  fue  cade  : non  cara  della  giuflitia  * per  difefe 
della  virtù  , ma  per  efea  de  Tuoi  appetiti;  onde  sadempie_> 
quello  di  Giobbe , qui  regnate  facit  bypocritam  propterpeteatapo* 
puh . Remota  iu/ÌHia  quid  funt  regna , dice  S.  Agoftino,  nifi  magna 
latrocini*  » quia  & ipfa  latrocinia , quid  funt , nifi  pana  regna  ì 

CAPO  Q^VAR  T O. 


ARGOMENTO. 

, « *,.*.•••  Mi  *»  " * • • •'  » • 

La  difcreieiga , thè  de  batter  fi  nell’ammivijhrar  la  giu/Hl/a  : etmt 
de  (fi  aiutarla  parte  più  debole,  e derelitta . 

NEI  far  oiuilitia  il  Principe  s’accofli  alia  parte  più  bifo- 
gnofa  ,e  più  debole,  non  lafciandofi mouere , ©rapire 
da  ricchi  ,e  potenti,  come  le  naui  da  venti  gagliardi,  che  le 
sforzano  molte  volte  à correre  , douc  non  vornano . Non  arr- 
ider Domina  per/onam  in  paepere«,& deprecatmem  Ufi  ex<m-_ 
diet . Fù  vii  Re  in  Hus  terra  di  Gentili  tanto  io  quello  puntua  - 
le , chcdiflc  dife  ileflo  con  ogni  verità , quando  io,  fedeuo  a 
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vdir  la  caufe  de  miei  fuddici  circondato  da  molta  gente  » che 
veniua  all’vdienza  Reale  haueuo  pender  particolare , che  riero» 
uaflero  confolatione  in  me  gli  afflitti,  e gli  abbandonati . Con  Tom  7 
ragione  ftupifee  S.  Girolamo  la  virtù  di  qaefto  Re , qua  ad  in-  »n  iob  <-* 
fortore  s fuos  quaft  ad amicos , ftbique coaquales abierit  ,&fein  Regni  1 9- 
fotentia , ni  ferii  , & moerenùbus  eonfolatorem  prsbuerit . 

Ciinfegna  quello  Re  l’ifteflo,  che  l’Arte  del  medicare,  con 
la  quale  Plutarco  paragona  la  Giuftitia  perche  il  buon  medi-  J 
co , fecondo  quel  che  nota  Platone , quando  vede  l’humor  ve-  io-gU„  . 
fenolo , e maligno,  fparfo  per  tutto  il  corpo,  in  modo  tale  pro- 
cura la  falute , che  Tempre  ha  la  mira  di  fortificar  la  parte  de- 
bole , come  più  bifognofa  di  foccorfo . Quella  ricetta  dà  l’Ec- 
clefiallico  à Giudici  per  il  buon  gouerno  : In  iudicandocfto  po- 
pults  mifcricers  , vt  pater , @ prò  viro  mairi  illorum  ; <£r  erti  in  Eccl.  c\, 
lut  filius  jdltijfmi . per  eflèr  quella  gente  la  più  nuda  di  fauore, 
che  da  nella  Republica,  piace  à Dio  aliai  la  cura,  che  fé  u’hà  > 
coronando  con  eterna  mifericordia  chi  d occupa  in  quella-, 
fatica;che  cosi  dichiara S.  Profperoquel  di  Dauid , facit  ludi - in 

fium  iniuriam  patientibus.  a ',45r* 

Il  buon  Principe, e Giudice,  dice  Francefco  Patritio  Senefe,  nt; 
fa  come  il  Pittore,  il  quale  fc  ben  mette  Audio  grande  nel  d-  1.  de  fn- 
gurarla  faccia , gl’occhi , eia  bocca  d’vna  immagine,  lo  fi  lUt-Regi» 
però  in  modo,  che  anche  mette  induftria  nella  mano  , piede 
veda, ombre, e lontananze  della  dgurajperche  fe  il  tutto  non  è 
proportionaro  efcedalle  regole  delladipintura,cagionadifor- 
dine  alla  villa;  e farà  il  maeilro  trattato  da  Tciocco  , come  fù 
preflo  à Romani  burlato  vii  Ambafciadore  de  Teutoni  poco  Era  f.hi» 
pratico  : Roma  in  foro  pendebat  tabula  quadam , babens  imagi  nem  , Apopb. 
f afiorii  vetuli  cum  pedo.  De bac  Theutonum  Orator  rogatus  quanti 
tam  animarti , fatti  germanici  refpondit  : fe  nelle  dono  fili  dan  ta- 
tari vi  un*,  ac  verum . Barbami  non  agnouit  artifici um:  tantum^» 
fpeflabat  formam  ; atqni  qua  natura  defomia  funi  plus  babent , & 
urtiti  <jr  voluptatisin  tabula. 

Per  quello  dagli  Egiri;  dipingeuafi  Odricon  vna  bacchetta 
fenza  alrre  foglie, che  quelle vlthne , concuiformauain  cima 
d’elTa  vn'occhio , dgnidcando  la  rettitudine , e vigilanza  di  chi 
gouema  .che  non  fi  piega  ad  vni,ne  s’abbafla  ad  altri , ma-*  Macrfl|,; 
vgualmcnte  lì  porta  col  grande  , e col  piccolo , e col  riccho , iih.a  .(Sa« 
e col  pouero  ,col  potente , e col  certciofo.  tur.  c.»i. 

Vn  memoriale  daggranij  diede  Geremia  al  popolo  d’I frae- 

le  da  parte  di  Dio,  in  cui  diccuaUcaufa , perche  era  adira» 
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toconefS , e perche  gli  hauea  caligaci , eperche  non  pcnraua 
icuarle  mani  dal  batterli  : Caufam  zndua  non  iudicaucrunt,  cau- 
fam pupilli  non  iixerunt , e-r  iudiemm  pauperum  non  iudicauerunt  . 

Hauea  lor  detto  la  Oedà  cofa  il  Profeta  Ifaia  molt’anni  pri- 
ma, c rifpofto  tacitamente  ad  alcuni  lamenti,  che  ferri  ina- 
uan  nell’aria  i lì  marauigliauano , che  loro  era  mancato  il  {oc- 
corro di  Dio,  lemifericordie  antiche, cd  i fauori d’altri  rem- 
pi  ; e perche  caligari  non  s’emendauano  .[tornelli  loro  à ripe- 
tere per  vno,  e più  Profeti , che  erano  in  fomma,  perche  efli 
non  amminilirauano  giuftitia.  Or  quando  vediamo  li  medefi- 
mi  flagelli,  è legno,  che  vi  fono  le  mcdcfime  caule  : doue  non 
mancano  pene  è feguo, che  auanzano  le  colpe:  che  Dio  e giu- 
fto , e muno  condanna  lenza  peccato  iqmemm cufiodtennt  tffU- 
ttam  , refi  è tuduaOimtur . 

■ Non  li  fdegni  dunque  chi  regge  di  compartir  la  fu  a rettitu- 
dine fra’l  grande  >e’l  piccolo,  ricco,  e pouero , libero , o 
fchiauo.Però  fu , come  il  cuore,  che  (laudo  in  mezzo  del  cor- 
po , con  tutto  ciò  Tempre  piega  vn  poco  più  verfo  la  parte  fi- 
niftra , th  è più  debole  . Soli!  profcQò  partii  funi  iUufhare  radqs 
orbem  : trinci pii  veri  vinta  egenorum  tntferrn  . 11  paragone  è 
molto  propio;  perche  gli  tgitijper  (ìguitìcar  la  Maefti  Rr*- 
le  merceuano  quello  Pianeta,  il  quale  come  buon  Kein  nin- 
na cola  c patitale  : ninno  (degna,  4 [tutti  (occorre  , all<L> 
Tigre  fiera,  alla  pecora  manfucta , al  bue  grande , alla  for- 
mica piccola  ,aH’Aquila  Reale, al  molano  tnmuro,  a)  la  vada 
balena,  calla  vile  lardella.  Il  ricco  lo  gode  j al  pouero  non 
lì  niega:  indora  la  cala  del  cortigiano, , illumina  quella  del 
contadino;  e quanto  c dal  canto  fuo,  come  notasi.  Bafiiio, 
aquali  femper  intentallo  , cur,tli\  hotuuntm  ipfe , quofeumque  tra- 
& us  telluri s hai  Kant , otnium  [e  offerì  - Quella  dottrina  da  l*£c- 
ckiìaiUco  4 chi  goucnia  ,ed  c il  vero  modo  di  far  bene  Tvlfi- 
cio  fuo  , non  infupcrbcndofì,  vedendoli  in  alto,  c- facendo 
poco  conto  dc'piccoli,  ma  mirandoli  cou  quella  equiti  d'ani- 
mo , con  cui  vorriano  effi  ,trattailcro  gli  altri  le  cofcfue.  Co- 
*ì  tri  Giudici ^\rcopagiti  il  Prendente  giuuicaua/éiwa  coro- 
na , ed  altre  inlegne  di  Macfti , in  légno  dcf.fcquafità,  che  de' 
hauer  con  tutu, non  preferendo  la  lua  perfona  a quella  degli 
altri,  nc  alcuno de’prefcnti  fra  di  loro  : Non  vokuau^r  èbe 
nel  Ino  petto  più  valefle  il  filo,  che  il  pelo , la  lcta  , che  far- 
bagio , ne  più  riucriilè  il  conofciuto , che  lo  ftramero , ne  fc_> 
gii  attaccallcro  gli  occhipiù  al  broccato  , che  al  faio.e  panno 
• g ródo , 
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grorTo  ; poiché  nella  bottega  della  Giuftitia  tutto  fi  anfora  con 
vn  braccio.  Per  non  far  così  li  Magiftrati  d’Ifraele , diile^, 
Iddio  per  Ifaia»che  egli  piglierebbe  ilbracciod'vn  Rebarba- 
ro • nella  cui  mano  porrebbe  vu  bilione  per  caftigarli  tutu 
vitupcrofamenre  : y.t , qui  e ondimi  leges  iniqua  x & fan  beute  t 
uuh/ìi tiara  fcripferunt , ve  opprimetene  in  indicio  pauperer  vira 

face  rene  caufx  bum  tram  pop#//  mer , vteffent  vidua  proda  eorum  , 
& pupillo*  dniperent . Per  liberarli  da  tal  gaftigoconofcaogni 
Principe  , chci  Tuo  carico  ftà  Paggrauio,  che  patifee  il  picco- 
lo,la  ingmflicra.cfcc  paté  la  poverella  ,il  corco,  che  fi  pia- 
gnere amare  lagrime  à chi  viuc  lenza  fauore  humano. 

Fu  coftuine  antico  farli  li  giudici/  alle  porte  della  Città  r 
tolo  per  facilitar  la  giuftitia  à poueri , che  vaniuauo  à diman- 
darla : cosilo  nota  S* Girolamo  fopr*  Amos,  fui,  Odio  habue- 
f*nt  tn  porta  CQTupttntem , dicendo  cosi,  ne  Agricola  lui*  tanfo-, 
ve  me  ut  , emù* fù  frequenti  a , & nono  tenenti»  coofpeitu  , nec  ve- 
lili babUator  lungi  abvrbe  properaret.  Sommando  Euripide  Tofi- 
•iodcl  Principe  lo  riduce  à due  punti,  eller  buono  per  libuo- 
Oi,  e cattino  per  licactiui  : Rex  quoterà  iufhs , aquui  & iuflus , 
mlis  vero  omnium  maximus  bollii  in  terra  . Quefta  e Peftcrua-, 
della  giudi  da  dar  ad  ognuno  ciò,  eh  e fuoi  e però  deuefila-» 
peni  il  cactiuojdi  cui  è li  colpa,  e al  buono , che  opera  *ir- 
tuolamenre  corrifponder  il  premio,  e la  corona.  E giacche  tue- 
V 1 bramano  raccrefcuncnto  della  fu»  Republici  fappiano, 
che  con  oiun  mezzo  più  crefce , e fi  coofcru»xch:  olle  rU  andò 
giuftitia  » dille  Antiftene  Filologo- 
Stando  per  morire  Ocho  figlio  del  Re  Arti  ferie,  cum  per  Un- 
g:tr»  tempus  regnum  obtinuiffet , & ad  regiu»  Jumptun  potuti  £_, 
<pt°d  fatUerai,  abundaffec  r pere  untante  fili*  rum  ruotino , qua-, 
uidufbit  regnum  per  ne  annoi  confcruaffct , dtxrt  > piccate  iu  Otot , 
WUtia  i»  bomines  Regnum  fe  tmatumeffe . Lo  ifcellò  fende  il  Re 
inaodorico  ad  Iba , Capitan  Generale  del  fuo  Campo , con 
Cui  hauendo trattate  molte  cofe  conchiude  dicendo  i HiCiir 
armatila  , Deo  adiuuante  corroborai , fi  lufatiam  femore  contenda* . 
P«r  mancare  à queft’obligo  fapptano,  che  non  vagjùmo  fcufc 
occupationi  maggiori  ; poiché  niuuaarriua  alia  pte lente  ; 
ancoichc  molte,  c molte  concorrano,  il  primoluogo  fi  deb- 
, a Giuftitia  , c fua  amminiftiatione  .A  Filippo  Re  di  Ma^ 
ccdonia  ,che  aflkurauafid'hauer  à far  altro , che  dar  audienza 
a quella  vecchia^  ella  . come  che  cali  non  hanno  rifpccco  àdirc, 
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Grande  dolori t 

fu*’™”'  Ingenita*  efì , miferifque  venti; folcrtia  rebus  1 

fenxa  altro  rifpetco  gli  dille;  adunque  fé  non  puoi  vdirmi,  la- 
feia  il  Regno . Marauigliaco  Filippo  della  ragione , e conuinto 
dalla  ventinoli  folofi  fermò  molto  a bell'agio  ad  vdirla,ma 
fpedi  ancora  moiri  altri ncgocianti,ch’erano  trattenuti  con  lei» 
Lo  Ile  (lo  fcriue  Dione  (Jalfio , effer  occorfo  nd  Adriano  Im- 
inVita  peradorc  ,ed  io  non  me  ne  marauiglio,  perche  per  non  fare 
Adriani  . cièche  è sì  giullo, tutti  hanno  le  medefime  feufe  ; Quel  ch'io 
noto  e , che  ad  ogn'vn  d’elfì  diede  fcacco  matto  la  libertà , e 
la  ragione  della  vecchia  ; eie  bene  al  principio  la  vollero  dif- 
cacciare  con  la  loro  collumaca  potenza  , alla  fine  gli  con- 
uinfe . Perche  fe  ognuno  è obligato  potendo  ad  aiurar  il  prof- 
Ecf  ' c'4  fimo  opprelfo , libera  eum  , qui  iniuriam  patitur  de  mmu  fuperbi » 
quanto  maggior  obbligo  hanrà  colui,  che  n’hà  l’O  fficio*  Maf- 
fitne  che , gli  alberi  più  generofi , ed  alti  fan  maggior  ombra  4 
chi  và  loro  appreso, ed  m ragione  di  mondo , ò per  dir  meglio, 

, di  nobiltà  , non  in  inferenda , fed  in  depcllenda  iniuna  lexvirtutis 
off.  c.  jtf ! efì  i qui  emm  non  repella  àfocio  iniuriam , fi  potejì , tam  efì  in  vitit» 
quatti  iUe,’qui  facit,  parla  egregiamente  S.  Ambrogio  . Notino  • 
che  non  gli  li  dimanda  cofa,che  non  debbano  fare,  ne  che  Ha* 
fopral'oificio  .òfuoiadi  elio;  come  del  cacciatore  e propio 
il  cacciare , dei  fartorc  il  cucire , del  contadino  il  zappare  , 
f R s così  del  Principe  il  far  giuftitia . Da  nobis  Regem , vt  iudicet 
. Di  ciò  fi  pregiarono  anche  Saul , Dauid  , Salomone , con 
gli  fucceflòri  del  loro  feeetro,  non  folo  mettendo  per  fon  e)  atte 
per  lo  fpaccio  de  i negoci/  ,ma  vdendo  molto  d'ordinario  per- 
fonalmentc  i litiganti , fenza  fiancarfi  della  moltitudine , che. 
caricaua , ne  delle  impertinenze , con  cui  veniuano  , ne  dei- 
molto,  che  ognuno  gli  occupaua,  e trattencua  con  lue  querele» 
Lib-7.de  Platone  burlandoli  delle  fauole,  che  ridicono  di  Mi  notte  » 
leBe-  e Radamanto  dice  , che  veramente  furono  due  Re  di  fomma_» 
giuiiitia,  cd  equità  nell' ifoladi  Creta,  tanto  buoni  di  collumi, 
e modo  di  procedere co’vaflalli  ,che  fi  prefumcua  d’elfi  , ed  era 
ptiblica  voce,  e fama  , ch'haueflcro  hauuta  dal  Cielo  la  forma 
, del  goucrnare  . La  Monarchia de’Medihcbbe  principio  da  vn 
HiitcT* i Biudice  detco  Deioces  , figlio  di  Phraorte , clic  dal  popolo  di 
huomo  priuato  fù  fatto  Re , modo  folamente  dalla  rettitudi- 
ne de  Tuoi  giudici/  . Si  che  , fe  lecofc  anda/lcro  fecondo  l'or- 
dine, che  fi  richiede,  li  Principi  non  doueriano  fidare  qucft’Ofr 
ficio  ad  altri,  che  alla  propiaperfona,  à cui  meglio  fora  lafciar 
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il  Trono  quando  non  ponno  amminiftrarlo  bene  , chcj  T 
reftando  con  elfo*  fare»  ò permettere  molte  cofc  degni  Alme 
di  rimedio  • . ; i . . • . 1 . ■ : >■  - . 

Non  nego  già  , che  li  Principinoli  babbiano  dì  più,  e di 
maggiorioccupacioni , che  gl'alcri Ce  bene  pare  , che  viuano 
in  ripofo  ; che  per  quefto  c paragonato  il  loro  Officio  à quel- 
lo del  Piloto  > il  quale  ftando  à federe  Uà  anche  nelle  mani , e 
piedi  di  cucci  per  feruigiodella  Naue:  ma  quefto  non  è inara- 
uiglia,  poiché  fonoannefte  alla  dignità.  Lo  ftupore,  che  cucci 
habbiamo  d,ch’hauendo  à mancar  in  qualche  cofa,  fia  in  que- 
lla di  tanca  importanza,  qual’ e hauer  penfierodi  proteggere , 
«d  aiutar  i poueri,  c bifognoft  ; quaneo  più,  che  fc  l’efanuniam 
bene  , ne  anche  qui  hi  feu/aper  difcolparfi.  Ecomcnonhi 
da  mancar  tempo  per  quefto,  (e  lo  {pendono  in  cacciecroppo 
frequenti , in  giuochi  aliai  lunghi , in  tornei , in  balli,  in  co» 
inedie,  in  vani  trattenimenti , ed  in  altre  cofe  impertinenti? 
Quando  mai  vdiranno  quel'o , che  piange , Ce  al  tempo  di  dar- 
gli rimedio  Hanno  dormendo  contra  la  tegola  dell’Officio  lo- 
ro, che  dice,  non  decer  Pr incipri*  foltdam  dormire  nottem  ? Quan- 
do Caprài  lamenci  deH’oppreflò.fc  fe  ne ftd dentro  di  fette  mu- 
ra de  Cuoi  gabinetti, e Dio  voglia  che  non  ftia  blando  con  don- 
nicciole , come  quel  Re  degli  Affiti/,  ò cantando,  e danzan* 
do  con  buffoni , come  f’Imperador  Caio  ,di  cui  fcriue  Filone, 
che  fi  daua  a irai  à quefto  trattenimento , omijfa  cura  iuf tifi*  tu - 
end* , pteifq,  pubhcx  ? Quando  attenderà  agl’aggraui , che  ri- 
ceuonoi  minoii , feconluma  li  giorni , eie  notti  occupato  in 
comedie  ,come  Commodo  Imperadore?  Quando  accorrerà  i 
disfar  i’ingiuftitie  dcpouerelJi  > le  va  palleggiando  perii  Tuoi 
palagli  caccia  di  inolche,  come  Dominane  ? Quando  arren- 
derà al  bene  della  Uepublica , fé  non  gli  duole  più  la  fui  rovi- 
na , che  à Galieno  fecondo , cui  ne  pianti , nc  fefpiri , ne  que- 
rele , nc  auuifi  moueuano  da  fuoi  pailàcempi , per  attenderui  ; 
anzi  viueua  si  feioperatamente,  chearriuandogli  la  novella  , 
che  l'Egitto  gli  s’era  ribellato,  rifpofe , Or benelnon  poffiam  noi 
forfè  pafjarfela  ferine  il  Uno  di  quel  paefei  Venendo  poi  vn'  altro 
Corriere,  e portando  che  gli  Sciti  erano  entrati  con  grandi 
forze  per  tutta  l’Afta  > e chel’andauano  diferuggendo , con 
vgual  prontezzarifpofe  , poco  importa:  che  few^a  il  falnitro  di 
quella  terra  bineremo „ 'Non  molto  dopo  correndo  voce,  che 
s’era  perdura  la  Francia  ; egli  non  folo  non  fe  ne  prefe  difpia- 
cerc , ma  ridendofene  rifpoic  , e la  noflra  Reoublica  Romana  non 
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fi  vefltrebbe  » ancorché  le  mancajjero  le  vefìi  manicate, thè  éJd  veti* 

Tn  vita  &ono  A quella  maniera  dicono  Trebclho  Polhooe*>ed altri 
Gai]ian.  autori .che  prendeua  in  burla  turco  quello , che  gli  fiiccedeaa: 

Sic  denufue  de  omnibus  mundi  partibusfi  ras  ami tt crei  > iocabatur , 
tot us  voluptatibus  deditus.  ' , i:i  . 

£ credibile  > che  chi  cosi  poco  curava  le  cofelontane* non 
più  l’haurebbe  fatto  delle  vicine, e prefenci;  e cosilo fcriuono 
le  fue  ftoric;  perche  non  fi  può  fperarpiù  y ne  préfumer meno 
di  chi  perde  iltépoconperfonc,  e negotij,  eh'  habbiam  detto, 
tenendolo  molto  Icario  per  lo  gouerno*  ed  vtile.de  fuoiftati. 

Ogni  perdita  c molto  vergognofainchi  hiobbligodiguad*. 
giure  , e quella , che  viene;  per  puopianigligeata  è'  fomina» 
Sen.lib.i.  mente  difonorata.  T urpifima  mùnta  efli  qua  pcrneghgcntiam 
rr  1 • fit : & ft  volturi t attendere  pars  vitaelabitur  tnalè  agenti- 

bus,  maximanibil  agentibus , tota  aliud  agentibus,  come  vediamo 
negli  efempi  apportati.  Dunque  primo  punto  nel  far  giuftitia 
lia  Tempre  più  hauer  l’occhiaal  pouecopcr. aiutarlo  ,chc. al 
ricco  per  fauorirlo  . Judicabitpauperes  popoli , v faluot  fatici 
4 ' 7,‘  fihos  paupcrum,  & humiliabit  calumniatores . > ' •;  ri  c < 

Se  vedranno!  Principi  correre  glhannitfterili  ,-le  guerre  fre- 
quenti » lafanicà  fcarfa  , e che  il  flagello  di  Dio  vàinfangiw- 
nato  guardino,  che  quello  non  .ne  1**12  cagion:  ; poiché  le 
bene  non  l’hauea  il  -Santo  Re  Giobbe,  pure  dioeudy  tuttoché 
Job.  r.  p.  gi“ftificacamente  gouernaiTe  il  fuo  regob  ,'Vetebar  omnia,  opera 
mea  ,fciens  ejitod  non  parceret  delinquenti  ; e non  ottante  quello 
penderò,  pre fu nfc  in  lui  canta  oolpaiquel  fuo  amico  Eliphaz,  e 
dilì'egli  , in  fortitudine  brachi] -lui  poffidebasterram  ytr  potenti ffi- 
mus  obtinebat  eam  : viduas  dimififli  vacuar , & lacertos  puotUorum 
loU.c.ii.  conuninuilìi  ; propterea  circumdatus  et  laijueis , C conturbai  tefor- 
* midof abita . 

Per  effettuar  meglio  qncl, che  s’c  detto,  tolgano  via  leoccu- 
. pacioni  impertinenti , e vane  : noti  fi  feufino  con  altri  affari, 

< poiché  niuno  arrriua  à quell  o;e  così  vedrino  cfler  vero  l'auuifo 
del  Nazianzeno , perfuafum  babeo , animi trarujnìUtfatem  , & bt~ 

In  Ecclef*  ntficentiam  maximè  botnini  bonas effe,  atipie  aitò  temparariatnbanc 
'•  ‘ voluptatem  dininttiiiabnenbe  , fi  rebus  gertndis  Infima  praeat . > 

-u  . - '>»*■«’*;  . • ■ .1  • • .‘li  , . . 
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- CAPO-  Q VINTO, 

ilJOlìii  <-V  3..0  >V.-J  . ■ ' . 

^‘■  r-  'r;  - N'fo;  ■ • • • ■ 

' If » 3*.  : i’.’U  ? 

■ Ctentfamrnmifb*tUGfMfìizi4  r**h»o  ieueelftre  libere  ' 
de  paflì&ni , e chi  ve»  s’hd  à fai  differenze 
!j  i-\  fri  Per  fotta,  t Perfrma  vVTs:.  4 c I 

.}:  '•>.*.  • 0**11.  111  Mtj  ,:.cj  ^ - \ [1 

-TMpofta  ancora  allàOmftic»  , che  il  fanorc;©  dim  etti - 
JL  c Rezza  degli  amici , ferule  potenti  non  ira  pedina  il  cor- 
jfàdicfliu  Aettpereferfonamimptfiu indierò non efl  bonmt , vt  de-  Pr0,c  ,f’ 
cimerà  vertuta  Per  quella  caufa  fono  fpeflfe  fiate  impedite  le 
buone  intentioni  de’ Principi,  ed  ccliliafi  la  luce  della  loro 
giuflitta  , interponendoli  qualche  corpo  terrelire , che  la  di- 
sturba , come  al  Solerà  la  terra.  AlTuero Re  ahtòvn’  homicci-  E^j,  c ? 
nolo  di  si  balla  llirpeiche  veniuada  quello  Amale  cica  vccifo  da  1 . Rcg.  V. 
Samuele  : gli  diede  tanta  automi  in  Palazzo  ,c  tanto  lo  fa-  «r* 
uorì  ,che  lo  fece  adorare  ',  come  lafua  propia  perfona  , dan- 
doglifcettro  fopra  tutti  i fuoi  flati  ; si  che  non  lì  faceua , no  l 
in  Corte  »«e  fuora  » fe  non  quello  , che  Amati  ordtnaua  . 

ha  vaniti  è figlia  della  1 fuperbia  v e madre  di  molti  altri  vi- 
ti), ò per  dir  meglio  ballai  che  fe  non  1»> genera,  almeno  li 
jjodrifee  4 ealleuacol  fi»  latiè'rche  feeondo^an  Piòverò , J:ib*  <i  : 
A'on  vitiofos  fede  vankar,  fti  ófìcridit . Il  primo  colpo  della.»  Je'mpStT 
vanità  è alla  1 ella  ; e quando : hà  imbalorditi  i Vani , gli  cac-  c.  10 
cia  invn  precipito  ,perche-fi  perdano  . Era  vn  cerco  Dóliteb  ' Kp'ph* 
molto  dotto,  ma-sfortunatoi  pcròche  ninno  facena  coAlo  del- 
lafua  perlona j con  tutto  ciò  tanta  ftl la  vanità  pelle  lettere 
fue.<  che  riempie®  d’anapeomè  v«  pallone , e fdegnato,  che 
altri  non  lo  flimaffc  , cometgli  voluto  haurebbe , fe  n’andò  in 
vna  fpelonca  .ò  georca  , efenza  altro  cibo  , C foftentamenrò , 
che  della  fua  propia  flima,fletceui  parecchi  giornije perche  nó 
hauea  da  viuere , lì  mori  per  pura  vanità . J£usritenim  Dumo*  rrofop 
ambi  ti  ohi  homi  ne  s dedita,  fummo  rum  honorum  fpc  deluderti  , liL>  «.de 
-come  fé  à quella  belila - Di  che  lérui  ad  Amai»  tanta  intrinfi-  bsIloPcr- 
chewai  efauor  col  Re  » fe  non  di  fare  sfortunati  gii  Principi,  bco' 

^ fidano  y.  con  forme  diceua  Sigtlmondo  Imperado- 
rc  5 di  che  canta  dimeftichezzaife'non  perche  il  Refaceife  mol- 
ti torti  1 aggraui  non  peti  fan , romperte  la  giullitia  , é condan- 
nane gl  innocenti  , fenzavdiHi , eh'  è fpecie  d'inaudita  barba- 
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Arar  :.r.  tic  ? Si  qaem  cxtollere  oporteat , non  fame*  eunij  qui  fit  morìbut 
Pwkii  i audax  ; nani  hniofmodi  homincs  apùjfinvjunt  pd  inuadenium  circa 
rei  omnet  ; e la  caufa  c , perche  intanici  da  quel , che  vedono  di 
preferite»  non  penfano  airaujue“ir*>  c,co*i  ciechi,  quando  pen* 
fanod’hauer  ficco  vn  chiodò  nella  roca  della  Forcuna  vauno  à 
capitombolo  pcrlo  fdri^ciolo  pendìo  dell?  disgrada,  sbalza- 
ti nei  fango , ecaipe/fcti  da  quanti  paifano  i ma  di  quello  par- 
lammo alfai  nel  lift»-  .5  • al  cap_.  7.  Quello  ,f  he  qui  hi  da  notar 
il  Principe  è , che  non  pollano  pi  elfo  di  lui  ne  l'amor  degl'vni, 
. ne  H dlfguAo  degl'dltri  : tenga  ferme  :le  bilancio  della  giufti- 
.ti* , perc/ieà.Dio  affai  fpiacciono  ì peli  faifi  1 fiaterà  dolofa  ai* 
Prou  c.ri  fHMhuVO  efi  apud  De um  » & pimdut  squum  voluntas  eim . Il  che 
Fj-ou  c ',B' non  folo s’incende  dellemifure  »dice  fieda  : ma  de’Cafi,  de? 
-«  u.e.ii  ^ iudicij ,trà  litiganti  » «Qui  cairn  alitet  eauftm  pauperis , alita 
tanfate  poteteti  > aliterfodalis  » aliter  audit  ignoti , fiaterà  vtiqi  li* 

. brat  iniqua . Quando  vna  bilancia  piega  vetfo  tcrra(  l’ai era  s aI" 

‘ «a  ali  cidoi  perche  intendiamo,  fe  mirando,  alle  cofcdcLmói** 
‘do  metterà  *1  Giudice  »ò  Principe  il  fauore  in  quella  parco , 
.quella  del  derelitto  s’alza  al  Cielo  con  le  fue  vóci,  & ode la-a 
P fai. io*.  .Dio^persaaiedichi  l’opprìmc  : faciéns  mfericprdiat  J3omù{us$ 
Caffiod.  (jr  iudjoium  iniuriam  patientibus , -Pieghi  dunque  l’ago  della  bit 
lib.*  epi.  gjufio»  c vero  alhfcbtod*  .della  cagione  ,*  Nefcit  e rum  per - 
foaqt  refptscrc , qui meram cogitai  Aqaitatem . 

* : - Nel  più  alto  dello  fcetcro  alcuni  pofeto  vna  Cicogna  , c al 

piè  vn  ippopotamo . Quella  è vcccllo  di  gran  pietà  , e mau- 
fuetudine , però  diuoracoradi  ferpenci , e sì  fatti  animali  ve* 
l ",  s ncnofi  : il  caual  marino  è feroce  beftia,  che  nafee  nel  Nilo , fi* 
»r.  mile al  cerreftre » ma  con  vnghiedi  bue,e.denti  di  ringhia* 

■*  le, in  fegno , come  nota  Aleflandro  ab  Alexandro , Rigete 

rib.  I.c  iufìttia  oportere  obfcqui , atque  feritatem  emUirci  e quello  fi  fi 
. tenendo  forco  à Tuoi  piedi  la  potenza  de  grandi , e feroci»  co* 
me  laCicogna,que(  nioftro.che  per  quato  di  lui  rifèrifee  l’ Abu* 
lenfe,  la  fua  fotina  bene  lignifica  l’ingiuftitia.  Volcuano  anche 
fignificaril  modo»  con  cui  fi  dc’amnuniftrar  l’vlficiodibuott 
giudice; poiché  nel  Principe  fi  defidera  prima  piaceuolezaa  * 
1,  « pietà  di  Cicogna  quando  bifogniper  difèfa  de  piccoli,  e 

poi  ancora  animo,  e petto  forte  di  Caual’Marino  » lenza  haucr 
riguardo  allato  , perfone  ,e  dignità.  Quella  è prammatica.* 
data  da  Dio:  Non  confiderei  perforata  pauperis , nec  hovotcs  uni- 
T.cuit.  c.  tute  potentis  ; iuflé  indica  proxitno  tao  • Chi  non  penfa  d oiferuar 
quello  precetto  fecondo  U lettera,  grandemente  ^inganna» di- 
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et. lo  Spirito  Santo  ,f« cerca  Màgiftrari,  e procura  gouerni. 
tNoU  quante  fieri  index  » nifi  roaleas  vèrtute  irrompere  iniquitates  , 
irte,  forte  exumtfcat  faciem potenti s » & ponas  fcandalum  in  agili*  Ec<  ' c'7* 
.tate  tua  i la  ragione é chiara;  perche  metter  altrui  in  gouer- 
no  1 ò perche  procurar  il  Magiftrato,  fé  altri  » gl’  hanno  à co-  Pc.r 
mandare  ? perche  portar  bacchetta»,  fé  non  hà  cuore  di  abbac*  chryfol." 
tere  l'ingiufto,e  potente  i fatili  dentai  à inflitta  qui  in  eaufvs , fcr..n7t 
non  Deumtfcd  hominem  pertimeftit*  tt'  * • m » 

Dunque  la  pietra , e teuipclla  hi  Tempre  i dare  sii  la  copi- 
la: del  pouero»  efopra  quella  del  ricco  non  de' mai  piouer 
goccia  i ancorché  fia  d’acqua , e giuftitia  chiara  ? Se  la  fcapi- 
todi  roba  » ed  honore  hà  da  correre  per  lo  disfauorfro , e all* 
huomo  qualificato  non  s’hi  da  parlare,  e dirgli  tà  fai  male,  OeCiu. 
non  lari  lanoltravna  RcpublicadiChriftiani,  ma  di  ladroni , hb.4-c.4- 
come/opra  dicemmo  conS.  A golfi  no  : non  fard  Tribunalcdi 
Principe  Cattolico,  ma  di  Tiranno  Ecoico,  c gentile  . Alienum 
tei  per fonh  omnium  re dde  i nitido  i ac  propter  intuflitiam  pauptrem 
.ne  defendaiiUittproptergratiam  dittili  indeeentcr  affiflas  t ricordo  _.  , 

dato  da  San  Girolamo à Papa  Damafo , perche  nel  luogo,  in  ephòDÌ 
cuiera.bifogno  n’hauca  ; e fé  non  puoi  Tarlo  lafcia  l’officio  ad  mafum . 
.altri,  anzi  che  roroperJa  legge  :<li  Dio  per  trameni  rilpetti. 

X>i  queftafteflò  pericolo  auui fa  S.  Giacomo  rutt’ilnwndo  con 
•le  parole  Tegnenti  : Fratrts  memolite  in  perfonarum  acceptione  racjc.  i\ 
balere  fidem  Domini  noflri  IefuCbrifti  gloria  : etenim  fi  introierit 
-gre.  Non  vieta  l’Apoftolo  la  difereta  differenza  di  perfone  nel- 
la Republica  ,ne  che  fi  defraudi  alcuna  di  quello,  cucinieri*, 
ta  ; perche  come  nota  S.  Agofiino,  citato  da  S.  Tomafo  fopra 
quello  luogo  ,»»  quotidiani s confcjjìbus , qui  proferì  dinitem  pau-  Lcftv  *■ 
peri  non  in  hoc  peccai  » nifi  cnm  apui  femetipfnm  ita  indicai , 
vt  eo  fit  tanto  mtlior , quanto  dittor  tlle  * Vuol  dire , che  giacche 
la  bachetta  del  Giudice  é diritta,  lo  fia  la  giuftitia  : vuol  dire, 
che  nel  cuore  del  Giudice  non  fi  dia  luogo  migliore  al  ricco , 
come  ricco,  che  al  pouero,  come  pouero.  Te  la  giuftitia  non 
gli  fauorifee:  vuol  dire  quello , ch’auuertìS.  Ambrogio,  in  in*  Lifc 
dido  gratta  abfit , cattfam  merita  decetnant.  Nibil  fic  opmionem , 0£c 
imo  fidem  grauat , quam  fi  indicando  potentiori  dones  caufam  infe- 
riori s , vel  pauperem  innocentem  arguat , diuitem  exenfes  reutn  cui • 
pa  : finalmente  vuol  dire  quello , che  fignificauano  li  Tebàni  * 
li  quali  teneuano  nel  luogo  del  Confiylio  loro  certe  figure  di 
vecchi , fedenti  in  ordine , come  à dar  audienza  : in  mezzo  di 
quelli  vno  ; che  faceua  l’vfficxQ  di  Prefidente , con  le  mani  ta- 
~Ti  ~ ~ " gliate  » t . 
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gliate  ,e  gli  occhi  bendati,  lignificando,  che  il  buon  Giudi», 
non  dee- hauer  occhi  per  mirare  più  vno,  che  v» -fitto,  fìa  chili 
fi*»  ne  roani  peri  riceutre,  perche-  -tritai  de  Ha  iftefii.  via  prefo 
da  chi  gli  diede.  Qucfta  dipintura  -pofe  i’AJciaro  nc'fuoieai- 
Eirui.144  Wcwit  c pare  più  della  t)imna.i«irtnra<* «he  delia  gentile. 

Politica;  perche  fpone  Dio  la  foftanzad»  efla  canto  al  vioo>, 
Dtut  c.ì6  quan coi  Tetani, non aceipit» perfonam,  neemanera ; quittmmó- 
CyriJI.  ra  cxcscant  oculos  fapicntum  & mutant'verhu  infiorami  Ma  non 
Alex. 1.8.  jìifà  .cosi  r pctfche  come  il  ricco  parla  con  lingua  adulando!,  8c 
^fr'ir  ' d vdito  : toccai,  e gioca  di  inani  ; & è ammetto  ; non  dimgi 
Li”*.  Ile  condannato,  diceinnocentio,.i  Gomito  iti  ptateuveritèt 
vilic.cód  taufa  piliferi}  nonpotuit  mgrediad  tot  i Petunie  fui  damnati  notti» 
bum.  . p0tcfi  t(juamt,js  [itnocent , ditte  Mudò  Tullio  *efù  comune  pud- 
» in  Ver-  ucrbiodegl’ Antichi , ede  vfanzacertade  moderni.  Ma  il  po- 
rto,. " ucro,  che  non  hi  profetiti  da  dare,  non  sàhauer  parole  per df- 
Lib.4.  de  fenderli,  facilmente» dèce  S.  Ifidoro',  cade  dalla-  fua  ginftitia; 
Sum.Bo-  e qucfta  è- quello  , che  copdaHna«6.  Giacomoi-nel  luogo  alM- 
n0*  gaio  , non  che  non  fi  tratti  ogiV  vno  fecondo  il  (do  ftàto’,  per- 

..  che  è chiaro , che iLcaiialiere  deettene  honorato  come  tatey« 
”.V  ’ raràgidooilimato 'fecondo  ilfuo  grado;  e però  il  contrario 

non  faria  potoria  dj  gente  ben  ordinata  , ma  confutìone-dt 
barbari  lenza:  eoo  cerco;  faria  contea  quello  di  San  Pietro  , 
t.  Pctr.il  Orane s borierete , ficai  feriti  Dei,  fratrn  dii igite  , Deum  timeti 
tre.  Nel  Cielo  non  cucce  le  lìdie  fono  vguaii , no  cucci  i pianeti 
hanno  la  medefima  virtù  : nontutti  rifplendono  à vna  maniera: 
non.  tutti  nafeono , e tramontano  mvngtorno;nemenoiSan 
ti  in  Gloria  tanta  beatitudine  hanno  gii vni , quanta- gl’alcri; 

1 : Cor  c*  perche  non  omnis  caro  e ademearo , fed  alia  bommnm -,  alia  pecorumi 
1 s'  .La  fteffa  differenza  ofleruafi  nelle  cofe  naturali  più  battei 
non  tutti. gi’alberi  fanno  di  nicdefuni fratti  » non  tutte  lecerte 
danno  frumento  » che  molte  foto  fono  pet miglio,  ò biadate 
nel  corpo  humano  pofe  Dio  gran  diftmrioiieine’membri  .dan- 
do ad  ognuno  la  fua  proporcione , fecondo l’vffìcio , 4 cui  do- 
uea  feruirc  : ma  non  ratti  fono  eguali  ìnhonore  , e qualità  ; 
Efitde,  folo  il  cuore  fi 'inquello- ciò  , che  lice  fare  il  buon<.R«  jiellajj 
Indir.  (da  Kepablica>dice  vn’atitore,  chcrutteio membra  fecóndo1!! 
Princ.  Joro-bifogno  vinificai  cucce  corrobora  , e àtutteda  forzai  o 
vigore  , lenza  lafciarc  il  più  piccolo  lidi 'aiuto  fuo  , menerò 
viueu  * ■ > o c 

Quefio  dunque  è quel , che S.  Giacomo  ncll’accettar  perfo- 
ne  vuoi, che  lì  guardi, dando* graciofamente  ad  ogn’vHO  l’ho- 

nor 
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nor  domito  al  fuoftato  ; ma  inmaceriadi  giunti  a facendo 
eguali  ilgrande  , e il  piccolo,  ilferuo^e  il  padrone  » il  poue-  . 
po  » e ài  sgetttiibnorao , il  ;più  dimenticato*  ne:  canton  i col.  più  , 
fauorieo  ne’  palagi  > ricordami où, ch’U  fuoiTiibunalc  èTribu-, 
naie  di  quel  iupremo*  fui  non  atupit  perf«na{B*intipumtvvcxQgM-,  Iofa  c- , 4„ 
mttyunnHm  emn  difttfiaretiimtra favperetn.  c.  . >■.>  > 

9.tù;u*4.  •knio'j'i  , fcrttflMsr..'l  » rosine  li  man  ,n(  1 

"C  !A  P O ’ S rE'-S  T 0.  • 

i • ' • . ■ • • - • * 9 »*  • ' - ** 

ARGOMENTO  .*  ' t 

'tooueril  buon  Primipe  far-ftar  ognvno  alfuo  Quartière  tento 
’ permettere  , che  vno  fouerthi  Cairn  ye  fopra  mio  far  cii. 

1 1 f buona  frelta  di'Mhtifrri  y'èjCon'  '1 !)  ' ■ -,  , \ 

fìglien  di  Stato*  1 

t ,*  , i (/  »!  ■ 1 •• 

SE  le  cofe  (1  fodero' conferuate  imqueklo  flato  »che  Dio  }* 
pofe,  quando  ci  creò  » non  faria  necdlanaia  prefcnte  dot- 
trina : ma  Come  l’oriuolo  fi  (concertò  dalKarrootua,  incui  ljlia- 

nea  pofto  il  pfkno<maeftpo,ogntcofa perde  il  buon  ordine,  . 
e eoncorfo,  ch-hauea. Contea Dioi»  ribellò  l’huomo,  e fobico 
S’atwnotmaronoconcra  lui  » non  foio  lccrcatare  di  fuori,  lùf 
quei dcllaToa  propria  cafa  gli  fecero  tanta  guerra  , che  venne  ••-■■■ 

*i  dir-s.  Paolo,  nenenim^ued  voloborutm  *lm  fiuiotfed qwdaob  Rem ,c.?. 

mt al um , hoc  ago.  ’i 

‘Alzarono  bandiera  il  vitto  cantra  Jatvtttu  ,4a  bugia  con- 
sta la  verità  » l'appetito  contrala  ragione  gemete  le  pafifoni 
fi  fcompìgliarono  in  modo , cheLan  dato  ,«  daranno  > #he^ 

'•fare  àgli  huomini  più  fanti , per  liberar  fi -dal  oro  La  morte  , 

di  quella  guitti  ria  Originale  fù  feguita  da  «pici , che  .dice  S.  Scrm  > » 
‘Pietro  GrXo\ogo  : qoandemoriuntHrvirtutes  » vùumt  vitti  > vo-  Cl  r.(ll  ' 
‘faptas  efftint, honiflas  pera  ymifemordia deficit  sbandai  atmwh  . 

^regnai confufio,  fitte umbitordo,  proftemitur  dtfciplina . Al  primiero 
fiato  del  tempo  f ì»  cui  r egnaua  la  GiufUtia  fi  de’ ridurre  a 
enordel  Principe , quanto  farà  potàbile  : che  quello  c far  da 
•principe , domar  le  fot  pàffionii  e giacche  io  quel  tempo  de  l 
'innocenza  fa  furia  del  Leone  nouisbranaua  1 agnello  , la  fe- 
rocità della  Tigre  non  fipafceua  della  pecorella  » le  vnghic,  e 

* graffi  dcH’Aquile  non  s’infanguiuauano  nella  colomba  , ne  il 

gozzodel  falcone  fi  manteneua  con  polpe  di*  pernici  e dice- 
uolc,  che  conferui  quella  pàce , ed’ vnionc  il  retto  goucrno 
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de’ Principi, non  permettendo  ,chc  il  Nobile,  come  leono 
s’impadronilca  del  poucro,  il  Ricco  , e potente , come  tigre 
conculchi  iJ  mendico,  gli  altieri , egenerofi,  come  aquila  op- 
primano quelli  di  balfa  conditone , li  folicciri , e negociacori, 
come  falconinon  abbattano , cfpiumino  , e fpolpir.o  quelli  » 
che  poco  poflbno..!ù  fori  ita  do  ntflra  Itx  inflitta,  .Non  diano 
Sap.c.n».  iu0g0j onde  regni  il  torto,  e l’ingiuftitia , fcompigliando  ,e 
confondendo  il  buon  ordine  de!  pallato  ,acciòche  non  fi  di- 
ca, che  la  Forca  fi  fece  per  li  difgratiati,  e fia  vero  il  detto  del 

Iuuen.fat.  Poeta,  - . , 

fiat  ventar*  coruis,vcxat  cenjura  cclumbas . 

.Cambile  Redi  Perfia  rapendo  leingiuftitie  di  Sifamne  Tuo 
giudice  , fatte  da  lai,  ò per  piacer  ad  amici,  od  à prieghi  do 
Signori,  ò per  prefeuti,il  che  cutto  pioucua  fopra  i pouerì  fenza 
roba , e fauori,  fece  accordare , e giuftificare  fcgrecamentc  la 
verità  del  tutto,  e trouando  efi'er  certo  ciò,  che  fi  deponeua,  lo 
fece  fcorticar  viuo:  indi  fatta  foderar  della  fu*  pelle  la  fedia 
deU’audienza , c dando  lo  fteflò  officio  al  figlio  del  mortogli 
Val. Ma*.  dille:  vedi  quel  che  fai,  elafedia  tua  ti  ferua  di  ammacftra- 
lib.ó.  c.j-  mento,  fe  non  vuoi  con  la  tua  pelle  far  vna  coperta  alla  me- 
defima  . Cafiigo  condegno  reflere  (corticato  achi  fcorcicaua 
Ieborzede'poueri,  con  la  inedema  violenza,*  Ignis  deuorabu 
Iob.c.iy.  tabernacuU  eoruvt , qui muuera  libenter  accipiu  it . Q^vefionondee 
permettere  colui,  al  quale  Dio  hi  dato  in  terra  la  cura  de  po- 
poli , ma  che  la  giuftitu  , c legge  fia  vniuerfale  , e come  bea 
I r h ^ nota  F*,onc  » fi*  » comc  *ltnc*lico  falanato  nella  Città , che  tuc- 
■°  ^ ' rivifita  egualmente  di  notte, e di  giorno  (fia  come  la  fpetiaria 
comune  , le  cui  droghe  feruono  al  pouero.e  al  ricco. 
Femjfid.  Ad  Alfonfo  Re  di  Caftiglia , e Jmperadore  venne  à lamen- 
parez.de  tarfivn  contadino  di  Gal  liti  a,  che  vn  certo  Signorotto  detto 
Gufm.i  b p.  Fernando  gli  hauea  prefa  vnafua  polle  fifone per  forza. 
é.tic  4,c.j  jj  |^£ amico  d’ogni  giulùtia , non  ofiante,  che  1 Caualicri 
di  quel  tempo  follerò  molto  potenti  prelc  la  cura  del  pouero 
da  vero,  e (crille  vna  lettera  à colui , ordinandogli,  chc_> 
iliofatto  reftituifle  la  poflelfione  al  contadino  : auuisò  pari- 
mente  il  Giudice  di Gaiiicia  »che  follecicamente  ltriucfie  fo- 
pra refecucione  di  quel  negotio  , dando  auuifo  della  rifpo- 
tla , che  D.  Fernando,  farebbe  a quella  iua  lettera . (Quando  il 
Caiialiere  vide  l’ordine  di  S.  M.  fi  (degnò  fortemente  centra  il 
•Villano, 'e  giurando, di  vcciderlo  , le  più  crattadc  di  quel 
fatto  lo  fpedi  da  le  maltrattato  di  parole . per  sì  cattiuo  1 ìca- 

pito 
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pìtòfcttctòrVidB  contadinó^l.’rmfteia^re,porran<fo  tettert r 
de!  Gioite itV'^<ra'aùllif4to  di pafliua  v-Del- ch^ 
offe  fa  La  M.'Sf-,  finendo  d'aere  ifidifjìofta;*'*  tacendoti  può-> 
bficar  per  raledà  ftiòi  ooYrigiani^é'ìifciandofi  vietar  da  al- 
cuno pretèla  gente, che  giudicò  nebulari*  avvila  impieia.e  J> 
con  ogni  fecreterza  ,e  preftefc«a  falcò’ in:Gd!iEÌa -dà  Toledo;  ^;  Si  ul  v 
doueeM , tonando  meoociptìnfaua'qucl  Caua Lieto  trono ifjj  ( 
circondato  nella  fina  propia  cala  dal  Re  D.  Affamo  < c vcu>  ftt‘r4 
fendo  fuggire',  non  punte;  onde  fù  prefo  » c fatto  impiccaro*  r<if- 
alla'  porca  di  cala  fua  ,-e  il  Re  te  ne  torno  a Toledo. 

Battano  Re  de  Sicambri  fi  pregiaua  canto  di  guitto,  chenon 
la  perdonauft  à veruno  , che  toauede  commetto  defitto  ».  tauro  t r , :ir 
cheto*  meno  la  perdonò  al  propio  figfiovonde  hauea  pcrùw^ 
fègna  oeffarme  sfilo  fiocco  nudo,  dalla  cui  cima  pendeu*  vnn  x * s . 
capeftro  ,ò  Tega,  Còh  quefta  infcritcione,  Di  fate  iujUttam  ma» 
nni,  tonificando  , che  chipeccatte,  non  haueTia  à (campare, 
ò dalia  fipada  , ò dalla  tòrca . In  Comma  in  materia  di  Giutri- 
tia  non  ci  de’éllei  nc  Padre , ne  compadre , ne  potenza , che  la 
sbaragli,  ne  imcreUe,  chel'aociechi,  nc  anucicia  che  la  torca,! 
nefauore,che  la  cancelli,  ne  amidi,  che  la  indebolite^ 
Qttauiano  t -cfare,  fcr moli  > che  Amico  s j'uos  ita  magmi,  & po- 
tente! trt  imitate  effe  votuit , me  tam  pari  iure  effetti , quo  cateti,  S«et;  »" 
legibufque  ludi  dar  $ tatti  tentrtntur  i Onde  lì  puòdire , che  non  Ua 
fù  gran  cofa  , hauer  hauuto  tutto  il  mondo  (oggetto,  c in  » 
tanta  pace , e concordia , chi  tal  giufiicia  amminiftraua  a'fuoi 
vailallù  . , ^ ; 

CjanidoSau!  era prefoda'  quelle  malinconie  infernali  veniua 
Dauid  con  l'arpa  , e facendogli  vn  poco  di  buona  mufica,  lo  \6  fg  ^ 
aJleggiaua  . Quello  rimedio  Ha  il  Principe  contra  la  fpirito 
malo  .amico  di  peruerrir  il  giufto,  e sbaragliar  le  cofe  (ante* 
che  é cercar  la  mulìca  , per  cui  s’intende  la  Giulìitia  della  leg-  Tom.;«, 
Se  , come  nota  11  Grffoftofhó  villa' cui  ijfjmoaiojci  vo;e  il  tue*  ^ Virr. 
to  (ì  pacifica , il  Demonio  fogge,  il  pouero  è difefo  , il  buono  & * 

è premiato  , ecatli^afo  il  catrigo.vPcrò  ti  de  notare , che  non 
tifi  l’armonia  con  vna  corda  fola  accordata,  ma  cnecedario, 
che  lo  tìano  tutte , ne  fi  fi  la  confonanaa  toccandone  vna  fa-; 
lamette , ma  toccandole  tutte  fi  vede  quanro  liano  accordate  . 

Cosi,  non  fi  dice  giu-fto  il  principe  • che  tieuc  |p  ofàcio  , c_> 
freno  quegli  d’vna  conditionc  , fe  quegli  d’vn’  altra  vanno 
fiior  di  milufa  : non5  fi  conferua l’equità  .thè  dice  proportene» 
e «qualità, fe  diffimuiando  così  l’amico,  famigliare,  e potuLd* 
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dc’Principi, non  permettendo  .che  il  Nobile,  come  leono 
s’impadronifca  del  pouero,  il  Ricco , e potente , come  tigre 
conculchi  il  mendico,  gli  altieri , e gencrofi , come,  aquila  op- 
primano quelli  di  bada  conditone,  li  folicciti , e negotiacori, 
come  falconi  non  abbattano , e fpturuino  » e fpolpino  quelli , 
che  poco  poffono.. SU  fortitudo  nnfìra  itx  infittiti , , Non  diano 
luogo, onde  regni  il  torto,  c l’ingiulfitia , fcompigliando  ,e 
confondendo  il  buon  ordine  de!  pafiaco , acciòche  non  fi  di- 
cagliela Forca  fi  fece  per  li  difgratiaci,  c fia  vero  il  detto  del 
Poeta,  f • 

fiat  vctiiam  cor  uh,  vexat  ccnfura  columbas . 

Cambife  Redi  Perfiafapendo  leingiufiitie  di  Sifamne  fuo 
giudice  , fatte  da  loi.ò  per  piacer  ad  amici,  od  iprieghido 
Signori,  ò per  preferitici  che  tutto  pioueua  fopra  i pouerì  lenza 
roba , e fauori,  fece  accordare , e giuftificare  fegretamente  la 
verità  del  tutto,  c trottando  efler  certo  ciò,  che  fi  deponeua,  lo 
fece  fcorticar  viuo:  indi  fatta  foderar  della  fua  pelle  la  fedia 
dcll’audienza , c dando  lo  fteflò  officio  al  figlio  del  mortogli 
diflè  : vedi  quel  che  fai , c la  fedia  tua  ti  ferua  di  ammaeftra- 
mcnto,  fe  non  vuoi  con  ia  tua  pelle  far  vna  coperta  alla  me- 
defima.  Cafiigo  condegno  l’cflere  /corticato  a chi  icorcicaua 
le  borze  de’poueri,  con  la  medema  violenza,*  Ignis  deuorabtt 
tabcmacuU  eorum , qui  munita  libenter  accipiuot.  Qiwsftonon  dee 
permettere  colui,  al  quale  Dio  ha  dato  in  terra  U cura  de  po- 
poli , ma  che  la  giuftitia  , e legge  fia  vuiuerfale  , e come  bea 
nota  Filone , fia , come  il  medico  falanato  nella  Città , che  tut- 
ti vifita  egnalmentc  di  notte,  e di  giorno  :fia  come  la  fpetiaria 
connine  , le  cui  droghe  fcruono  al  pouero,  e al  ricco. 

Ad  Alfonfo  Re  di  Caviglia  , e Imperadore  venne  à lamen- 
tarli vn  contadino  di  Gallina , che  vn  certo  Signorotto  detto 
D.  Fernando  gli  hauea  prefa  vna  fua  polle  (fio  ne  per  forza . 

II  Re  amico  d’ogni  giulttda,  non  ottante,  che  1 Caualieri 
di  quel  tempo  fodero  molto  potenti  prefe  la  cura  del  pouero 
da  vero,  e (crille  vna  lettera  à colui,  ordinandogli,  che_> 
ifiofatco  refhtuifle  la  pod'elfioae  al  contadino:  animò  pari- 
mente il  Giudice  di  Gailitia  , che  folleciramence  lcriucde  fo- 
pra l’efecuxione  di  quel  negocio  , dando  auuifo  della  rifpo- 
tta , che  D.  Fernando,  farebbe  a quella  tua.  lettera . Quando  il 
Caualiere  vide  l’ordine  «li  S.  M.  fildegnò  fortemente  centra  il 
Villano,  e giurando, di  vccidetlo  , le  più  crattallc  di  quel 
fattolo  fpedi  da  le  maltrattato  di  parole,  per  si  carciuo  uca- 

pito 


E Configura  de  Profici|>i,  4^1 

pitolc  rtotórA^B  contadtnóalKFmfjeiatforrvporrando  lerrtre 
del  Giudice irt  >>cai era  iàdiiaco idi pianto  pafl'aua’.  Del  eh# 
offcfa  la  NVSl-,  fingendo  d'eflère  ìfidifjìofta  pe  facendoli  pub-* 
bficar  per  ritlcdà  Tuoi  cortigiani,  né'  làfciandofi  vilìtar  da  al- 
cuno prelè  la  gente,  che  giudicò  ’rteb?  (aria  ijq&vila  imprese  J>- 
con  ogni  feciecezza,e  preftezza  fallo  in  Gaiuia  da  Toledo*';  ' ,‘il-uiv  1 
douecra,  e .quando  meno  cipenfauaqucl  Caualicro.trouoijfiJ 
eircohdaéo  titilla  foa  propia  cala  dal  Re  D.  Alfomo  <»  e vo±>  gai- p/r.^ 
laido  fuggire  , non  puote;  onde  fu  prefo  , e fatto  impiccar^  'S  f- 
alla porto  di  cafa  fua-  ,*  il  Re  (e  ne  tornò  à Toledo  , . j» 

Badano  Re  de  Sicambri  lì  pregiaaa  canto  di  gwfto,  che  non 
la  perdonami  à veruno  . che  bauede  comsneflò  defitto  ».  canto  CJju^ 
che  ne  meno perdonò  al  propio  figlio  * onde  hauca  pcrii^j  m 
fi?gna>«H'arme  imo  fiocco  nudo,  dalla  cui  cima  pendeua  vm 
capeftro  ,ò  Tega,  con  quella  infcrittione,  Difcne  iujtwam 
tini,  lignificando  veto  chi  peccale , non  haueria  à (campare  ,! 
ò dalla  fpada  , ò dalla  forca . In  fornata  inmaceria  di  Giulìi- 
tia  non  ci  de*éller  nc  Padre , ne  compadre , ne  potenza , che  la 
sbaragli,  ne  intere#?,  che  l-acciechi,  ne  amicicia  che  la  torca»!  - . 

nefauore,chc  la  cancelli,  neamifid.  che  la  indeboli fca-»U 
Gttauiarto  cefaré , ferine  lì  /che  Amicos  fuos  ita  magmi,  &•  po- 
tenies  in  imitate  effe  Voluti,  *w  tam  pari  iure  effent,  quo  cateti,  Suet.  In 
lepbufqut  t uditi  ar  s aqUé  tenirtntur  i Onde  lì  può  dire,  che  non  Oàx.j*. 
fù  gran  cofa  , hauer  hauuto  tutto  il  mondo  (oggetto,  c in_» 
tanta  pace , e concordia , chi  tal  giufiicia  amminifiraua  a’fuoi 
vaiteli  i. 

traodo  Saul  era  prefo  da  qu et k malinconie  infernali  veniua 
Dauid  con  Tarpale  facendogli  vn  poco  di  buona  niulìca,  lo  *l6 
aJIcggiaua  . Quefio  rimedio  ha  il  Principe  contra  la  fpirito  ' 
malo  , amico  di  pcrucrcir  il  giufio-,  e sbaragliar  le  cofe  lame, 
che  è cercar  la  mulìca  , per  cui  s’intende  la  Giufticia  della  leg-  Tom.?c. 
ge , come  nora  il  Grffoftomo  : alla-  cui  drmoaiofe  vo?e  il  ruc«  *1?  Virr. 
to  (ì  pacifica , il  Demonio  fugge  , il  pouero  c difefo  , il  buono  ^ ^il,P  * 
e premiato  , e caligato  il  cattino  » Però  fi  de  notare , che  non 
fi  fi  l’armonia  con  vna  corda  fola  accordata  , ma  é uccellano, 
che  Io  fiano  tutte , nc  fi  fi  la  consonanza  toccandone  vna  fo«j 
lamence , ma  toccandole  tutte  fi  vede  quanto  fiano. accordate  . 

Cosi,  non  fi  dice  giufio  il  Principe  , che  tiene  jn  ofiìcio  , o 
freno  quegli  d’vna  conditione  , fc  quegli  d’vn’  altra  vanno 
ftior  di  mi  futa  : non’  fi  confcrua  l’equità  ,ch?  dice  proportene» 
eequaiità.fe di  flìmulando  così  l'amico,  famigliare,  epo^i* 
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te  da  #**>«*»-  A*J®.  a dorfifirf»  • Qyefte  w >l«h 

fenciua  Qttauwm©  .{«C  «tee  peauctteiflo  cbivuol  gotwrnar* 
con  ai  b*io»a  fortuna  i fuotttatr»  coma  quel  principe;  perche 
babbum  veduto,  cd  i libri  ogni  tratto  ci  narrano  gran  cote 
Veli.  Vx~  «plrapoadoti , c Principi,  k>da«»  per  molto  pii,  clementi,  ma* 
ter.  lib.i.  gni/ici  * valorofi  » il  che  rutto  poi  fi.  cancella  col  fine  ,app«ttr 
_ tintoli  loro* che  mal»  c*>uGgii$ri,  ed- amici  gli  guaftaron»  i. 

. ' code  beo  die  ora  Matto  >:eam  tmomm  » mcforemqm  Etmpukfa 
Om-  lib  UM  affaci»  f«*  Principi  maini  efi , quam  «*  q*a  fwutamm  Pmtin 
a.dc  hom  fif  _ perche* quando  vn  Pfiocipe  è àppettineiue , d ferì* 

4i£cù«.«.  ^ ^ buoni  configlieli  » ed  amici, Io  frena  : quando  danaro* 
aon manca  vno  che  4 mena  bocca  gli  Scopre  la  fama»  che 
di  Iuìcokc  liquaodoèifenfuale*  carnale*  e mangione,  alme* 
no  ii  medkptgliolo  liafajcei*  i & quelli*  «ha  fi  fi  danno  • p* 
iikirf  io  porr®  o*fi»' lue  cì{«uqìc  » «d  ingiuntile  l'aiutano  i far  aggra*» 

’ 9 ui , e oppre Coma  limai»  non  hi  rimedio».  Stolti  Prìncipe  lun 
neoj  » fipienits  amfiliatq  Bkwnit  dtdeiuut  eonfilium  infoici » % 
Sono  come -quei  fconfigficrt  di  Faraone  » che  colo»©  incan  te- 
sale.,. fimi,  e p*eik^iifòceano*ch«ii&e  tiraiuieggiafie  il  Popolo  dà 
Dk>,  c àtomo  lo  naoJtrat&fiiu  : . < s - 5 

. spot»  ««a*  quei  » che  i»*p©neoano  i Da  rida  * che  ingaoy 
hd  c.it.  anodo  Stufati»  hfcdele  hwo  legato  * non  volendolo  veder  li- 
bero, come  deuefier  iaGiufiuia.  Sono  come  quei  .chea’at- 
caccacona  i Robe  am  » il  cui  pacete  gii  enfiò  il  godimento*  la 
V ReI»c*  pace,  la  rota  ,c  le  dieci parrìdeWc  dodeci  de'  tuoi  fudditù 

Tolomeo  Re  di  Egitto  dimandò  ad  vno  di  quei  fcuantadu© 
Agi#,  «ic  iaiUrX  hi  amati  dada  Giudea  per  1*  verdone  della  Icrùcura-** 
?o.  ine.  cfce  cola  gli  era  pm  necedafupcr  U conferu  adone  del  Aio  Re* 
pluio.  gu01Rjgii  rifpotto  * che  1»  Giuli! eia  del  Ro»  ed  bauet  amici  », 
parimente  4 quella  affeteionati  *e  diuoù. 

CAPO  SETTI  M O. 

* , i . !i  * 1 ; *j  'i  i , * 'iiCii  '*  » 

ARGO  M E N T <>* 

tidifeorre  nuovamente  SÀ  b fotone"»,  mofha»^ildann»nclt* 
onor  ,c  nelle  facoltà  ,ed  il  pencolo  ndU  «ita  » eh»  annthgoH» 

À Principi  per  tpr  tropi»  pnrtralt . 

COmc  ninna  cofa  fi  più  amabile  va.  Principe  , che  1 aà 
fettunta  della  Giuituia  » ne  più  odiato,  che  il  fama-* 
' . ; poco 
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rijrir  cento  : così  orario  misto  lo  fi  piti  ritto  > ’t  pofièntt, 
ihcil  mofitarfi  Giulio  i ne  è occasione  dimaggior  pcftHti  , 

«he  li  fa®  cownrao.  X*g*tm  à geme  in  putti*  tranperm  p)rtp-  Etcl.e.ì# 
ur  mu/Utm*iBl**m,  <T  mtumtfuti , & éiutrfin  Holotj ■“ 

■ Se  le  genti  abbandonano  la  terra  > che  non  é ficnra  da  ncmf- 
«u  fe  vaaao  à viuerc , rione  regna  1*  pace;  molto  piti  H fatidici 
fuggono  di  Scrwr  un  Principeingiufto,  fólto  ii  quale  non  han*. 
no  bear  et*  a,  è di  eira  ,òdi  roba  , * cercano  Padroni  rnroui , •» 

«he  'li  difendano , proteggano , « goueminó  giùflkinirtto  i 
per  quello  debbo n guardarli  li  Signori  „ che  he  fauore , nb 
atmeitia  fiaao  bafteuoli  à toglier  loro  vii  tanto  bene  ; poiché 
«lece  fodera  i Dio  /fanno  notàbil  danno  ì fe  ftefli  ,nort  folti 
oeU’vdlc-deilcfa colti  ,ma  nel  pericolo  >chc  per  quello  corros- 
alo della  vita.  • 

: Querelo®  -*na  volta  vn  certo  giouane , detto  Plutonio.»  Tnft.hifc. 
«uann -Filippo  Aedi  Macedonia,  perche  Attalo  grand’artiico  .* 
del  medemo  Re  gl*hauea  fatta  Vn’ ingiuria  molto  notatilo. 

Filippo  perche  -bimana  molto  famicitiadi  Attalo  fi  fdegnò 
«contri  quel  gtouone,  parendogli  di  mirrar  importanza  dilfi- 
anular  l'aggrauio  di  Paulani*,  che  romper  l’amicrtia  cbh  Aera- 
to. si  f incaricò  Filippo  delle  querele  ,manon  Paulania  dfclF 
«dromo  i onde  afpettando  vn  giorno  rifteffo  Filippo  lo  voci- 
le con  pugnalate  , pigliando  da  lui  la  vendetta,  che  pretcn-i 
dena  dall’altro.  Qui  fi  vede  eflcr  verocjueldt  Ariftoeile,  che  i 
l’amore  , l'odio, eWnceretfc  proprio  non  lafcian  libero  ii  gin* 
diec  i conoscere  la  verici. 

Dauid  peccò  d*  vn'  alerò  ellremo , contrario  pare  i buoni  1.  Reg.«. 
Giudici  ,.chc  fù  credere  leggiermente  è giudicij  non  {ufficienti  '6- & '»• 
di  Siba  contrai!  pouero  Mifibofet:  dai  che  rifultò  il  conftf- 
carglii beni  fenia  vdirlo.  Non  cosi  faceua  Salomone,  di  cuié 
fccuco  : Hai  tubai  lui* , & Ifuel  tcbjquc  timrre  vllo , vnuf- 
tfuifque  fub  vite  fu*  , & fuk  fku  fuai  Don  vfque  Berftbee  ore-  *•***•«•* 
fin  dicbtn  Sfiomtmi, 

La  Giufiiria  é lignificata  per  V occhio  ,ch*d  guardia  di  tue-  pier  ,.b 
tori  corpo , {catinella  delie  membra  ,c  protetetonc  degl’alcri  1BU  ' 
{enfi , chete  iti  bene , lo  ftanno  gli  altri , e fe  1 lui  alcuna  co- 
fa  ananca,  pare  che  eoa  luitutti  fi  addolorino.  Così  il  Prin- 
cipe, come  ch’é  l’occhio  delia  Republica , fe  la  mira  , e reg- 
ge con  giuftitia,ogni  cofa  vi  al  medefimo  palio  ,nu  le  torce 
dalgmfio,  fi  tir  a dietro  tutto  il  reftante  . Quello  par  che  tl-  m ««.oc- 
gnibeiu  UuiOoio  S.  Matteo  : fi  ttdtn  r*n  futru  fimfkx » totm 
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ttùtpmi  tunm  tycidftm  tri^j  fi  Mttm  gcnlHS  iùuv  fujit  Mtcptawr* 

t9l*m  *****  ***.» aii , citou>  i!7it f.ct  VTiiT 

IUoAie  di ; Prmcipq,,  e- tfadrc** di equioalentenella  Renio. 
Cvr.  p«  bJlca*e  Macamcntc  churoauauo  J>ad*o<WU  Patria  quello* 
Ji  Che  Procurau4  M bc,lc  dl  cti*  > mantcneua  .«milieu  , difcnde- 
ua  i poucri  , eJr  n«»  /*/«»»  fc  bonum  prefiabat,  verùm  ettatàpra 
f*bé*n ^e‘MÌjm.W'k« * • vt  quarti  optimi  effent  . riC 

&&**{*]  tWpfflgfndo  la  focata  dei  buon  Giudice  » mette*- 
iib.  *.  de  uaoovn  ÌJ|^vcq<^o*cutu)«corniatodiUbriì(Ndla  prima 
f.,b.  anu.  cofa  fignificauano , che  doueagiudicar  eoo  maturo  conLito, 
^ ‘ qual  fuolc  haucr  quclfcci  : nella  feconda  ,chc  nondouca  pre- 
cipitarli àquel,  che  prima  glifi  paratfe  dauanti, ma  conforme 
iqud,  che  trauaile  fcritto.e  dijpoflo  dalle  leggi . Teneua 
ancora  quel  vecchio  gli  occhi  ctìiuli,  acciòche  non  fù/lcro  cnu> 

: .r  d,  od  ofFufcact  dal  rifpetco  de’  circolanti  ,e  gli  pendeua 

lil».«4.c  P?1  coll°  v«a^edaglia  di  zaffiro , dice  Eliaoo,  in  cui  era  Tool* 
3*.  Plta  Ia  veflt*  • 11  cbc  P*rc  » c**  fignificatfe  Dio  , volendo  fi 
fcolpiffe , ò ricamane  nel  Racionale  il  nome  della  verità  , che 
portaua  il  fommo  Sacerdote , quando  fiveftiuain  Pontificale. 
, »“?  Quello  allega  Filone  nel  Ijbro,  che  fece  dd  buon  Giudice.ed 
iBd!  aWW?  le  parole  iCgUenti:  Jentum  hoc  I uditi  pr*tip„ur>  vt 
(Ouj 4S  pviiHinoxamiau  Anuiud\Uum , fimoto  in  totum  rtfpe3m 
pine,  in  f*^***”1’.! W'fint  i*mfitpdomcliiti,  fitte  è contra immiti* 

Mor  Iib.  alieni , èxiem  ncquid  vtl  bentuelentia , vel  odtum  cogitinone  impe - 
4atm  Xobeo  .*66‘““Se?  fh€  quei  giudici  dipinti  da  Tcbani 
tYZZ  lccondo  Hutatco  H^ano  fémpre.  mirando  al  Cielo  , quali 
Kcjthc.;io  diceik^o^.^ic  timeat  Deum  crunt  ut.  otulis  iUim  ..  ... 

. v , * » c he  fanno  quell’officio  bene  , vanno  Tempre  alla  pre- 

feuza  di  Dio  .donde  loro  bada  verùr  la  luce  per  ìfchiarire  gir 
occhi  della  loro  unendone , non  gli  mettono  in  tetta,  acciò- 
che  uoti  s’alzi  qualche  vapor  di  tiipctci  humani,  chcdorogli 
•Ffjh».  iC  ingombri , imparando  da  coloro  > de  quaji  >c  fc  ritto  * eculos 
Juot  Jlatuetunt  declinare  ih  tenam.  Quello  c buon  punto»  perche 
Mimi.  <-•  non  fiauo  li  Guidici  *.com£  il  perfino  profeta  fiala  am  ; che  ri- 
**'  cercato  à maledir  il  popolo  di  Dio  »come  s’hauelTe  da  feon- 
giurar  caual lette  duie prima  , ciiecomuniiheria  quel  negotio 
con  Dio  , e tariaiociò  quello, che  gliioilè  ordinato? però fe 
ben  Dio  gii  dichutò  la  lua  intendane, vaifero  con  lui  più  li 
De  AB,,.ftcfcD<i-eis  impromeUc  de  Coabiti,  per  cui  amore, dico 
ita  4 c*  j Giukppc , co mofii  à configliar  con  Dio , fiudens  aliquid  vtris 
Min  pleure  x che  d couiautuuicuxo  dell' ffiellò , per  lo  qua- 
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Jò  gli  cònftaua' dalla  fua  Diurna  volontà . r”l'5 

. rL’ aiuti  eia  isàicc  S.  Tomaio,  fe  gli  po'fe  a straatrjronegl' od» 
chipardarpiù  gallo  al  Re  della  terra,  che  i quel  del.  Cielo, 
£ ben  it  vide  fecondo  Filone,  e l’Abulenfc  ,che  qucfto  nota- 
no, pofciachs,  non  potendo  maledir  il  popolo  (Tlfraele diedi 
jtal  coniglio  al  Re  Dalac  per  metter  gii  Ebrei  in  dtfgratia  di 
£>io,  che  gli nocque  pid  aliai,  che  fe  gli  haueflè  maledetti;  ai 
-tnedemo  modo  alcuni  Giudici  confu  trino  li  negoti)  «che  loro 
s’off.  rifcono  , e occorrono  con  te  leggi , eco’Ubri , per  donde 
fi  hanno  da  governare  : c fe  bine  in  quelli  tronano  jefprelfa- 
menteia  volontà  , ed  il  maggior  feruitio  di  Dio?  ilrafcinari 
però  dairinterefle , ò tirati  dall’  humano  ri/pecto , chiara , «j 
patentemente  non  dubitano  giudicare,  e decidere  con tra  ogoi 
cofcienza  moire  caufe  : come  appunto  fece  Filato  , che  cono* 
fcendo  l'ionoceuza  di  C bri  (lo,  perche  rimale  come  vbbiiaco, 
e imbalordito  dell' amicitia  di  Celare  non  hebbe  animo  di 
Oberarlo.  " * a.5  r • 

In  tutti  li  Giudici;  dc’Gentili  dice  S. Clemente,  quandoin* 
rerrogano  li  rei , le  beneelfi  confelìaao  de  plani  il  delitto, non 
però  lubiio  gli  fanno  impiccare;  ma  prima  vedono,  bene  , o_» 
epulìderano  le  leggi  ,/i  ritirano  à pcn&reqpcU  che,  lì  dee  è» 
l<  ,e  prima , che  dianoia  lente nza  di  morrei  ti  padano , c rr- 
ptnfatio  molco  bene.  Lofleflò  ,dice S. Balìiio,  qui  ren m in_> 
hoc  mutilo  potiuntur , quando  [acinorofnm  altqutm  morti  funt  adiu- 
fUnaturi  i cortina*  obdncu>tt  ,gr  expcrtijjìmos  qaofqi  ad  cauff  tracia - 
Honein  aduotum  ,tnultumq, tempori!  tnfunmit  , nunc  legii  rigorem 
iQiHuemes  ,nuvt  natura  tomai  un  tontm  jufpicientcs , multumque  io* 
gem  [temei  iti  ludttandi  nccejjitanm  deplorante!  vernini  non  ma* 
ntfefium  [attuili , quod  non  ex  propria  libidine  , [ed  ex  nettffario 
kgis  mmfteiio  tondemnationis  mfetunt  fententiam  . A ninna  di 
quelle  circollanze  guardò  Filato , per  vuo.  rifpett uccio  dei 
Mondo  sanai  più  collo  fece  cono  all’  impcrador  Tiberio  inu 
quel  facto , che  come  di  fopra  dicemoìo,  all’ora  all'ora  hauea 
fatta  vna  legge,  che  non  lì  efcquide  fcnceiuadi  morte  contra  i 
delinqucnciife  non padari.dieci  giorni,  dopo  iafua  publi- 
cacione.  • ' ■ r - , r j«;'  . . : : . 

Oltreché  in  ogni  rigor  di  Giufiicia,  fe  £ procedei»  con_» 
Cbofto  fecondo  le  leggi  de’fuoi  accufatori  è chiaro,  che  io 
dpueano  lapidare , conforme  al  capo  *4.  del  Lenitico,  coma 
bellenuifutorc , perche  per  tale  lo  condannò  Caitalfonel  cotta 
ciiubulo;  Audifti t blasphemiam , reut  e/i  morti!  ì c douendo  pro- 
, . - cedere 
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cedere  fecondo  te  leggi  Romane  * niuna  condanna  aWa  Croce 
il  beftenuniaiorc  ,ma*i  ladroni  , come  trouiamo  in  Luciano  . 
Tutto  però  ruppe  quello]  Giudice  ingiuftiffimo,  e con  vna-# 
cerimonia  di  lauarli  le  mani  volle  nettare  vna  sì  brocca  ingiù* 
ftitia;  perche  non  miraua  alla  ragione  , ma  alti  hnmani  nf- 
pecti . E però  {lattano  molto  bene  quei  Giudici  Tebani  eoa 
gli  occhi  fifiaJ  Ciclo  , dinotando , che  in  tal  fito.e  confide- 
racione  fi  detrouare  .chi  non  vuole  fdruceiolar  ne  fuoi  giudi- 
ci) mollo  dagl’iqtcreffi . 

Gli  Spartani  ancora  .e  gli  Ateniesi , fc  bene  vdiuano  cotte 
le  caufe  di  giorno  .però  non  prò  in  taci  a pano  Sentenza  nc'cafi 
criminali . e di  morte,  fc  non  di  notre;  perche  i Giudici  veden* 
dot  volti  melanconici  degli  acculaci  non  lì  moue/lero  i com- 
paffione , e torcefleto  dalla  giuAitia . Quella  virtù  dice  Pia* 
conc , è come  vna  donzella  pudica , e vergognosi , e però  Ita 
fii  molto  bene  il  ricirameuro , ò fia  raccoglimento  • 

La  verecondia,  e lagiuftitia  hanno  per  nemica  dichiarata 
la  bugia , c quella  come  dafe  non  può»  cerca  appoggi,  ed’ocn- 
bre  per  noneflér  conofciuca  : colgafele  dunque  la  veduta  i gf 
occhi , accioche  fenza  mirare  con  chi  tratta  pronunci;  con 
ogni  rettitudine , quel  che  lari  douere  • Non  efi  apud  Deurn  ini* 
qnitai , notarne  per fòuarum  arre ptie  , ncque  cupido  muntrum  . Sia  la 
rilolutioncdi  negotio  sì  grauc  quel  breue  Icrkro  dello  Spirito 
Santo:  Inftifica  pufillum , & magnimi  fimiliter . Cosi  Mosd, 
oprando  per  ordine  di  Dio  pofe  nel  popolo  i primi  Giudici , 
dille  loro , auéiu  itlos , & qnod  iufium  e(l  indiente  : fine  cimi  ille  fit , 
fine  peregriniti  >sa dia  eut  diffamila  perfouarum  . Ita  far» urna* dittiti 
Kit  magnani , nec  atei  piai  t cuinfquam  perfonam,  quia  Dei  indi - 
ehm  tfi. 

Ufccolodi  Saturno  è contato  dagli  Scorici  perlopiù  felice, 
c fortunato,  che  maàvedelTe  il  Soltanto  che  il  chiamano  feti 
deH'oro . 11  che  tutto  fi fonda  nella  pace , quiete , e beatitudi- 
ne , di  cui  godeuanoi  vaienti  in  quel  tempo  perla  fornata  giu- 
Aitia , e rettitudine  ,con  cui  li  goucrnò  vn  certo  Re  per  nome 
Saturno . Or  fe  il  tempo  , in  cui  regnane  GiuAiaia  e'  tempo 
d'oro , che  mancheri  a'  nofiri  tempi , perche  non  habbiano 
quello  nome , fe  vi  faranno  le  tnedeme  caufe,  e ragioni,  che  in 
quel  primo  ? Quello  fari  immortali  quei  Principi,  che  cali  fa- 
ranno : Fundamentum  enm  , dice  Tullio  , perpetua  tommendatif 
bis  eft  fama  , & inflitfat , fine  qua  mbil  poufl  effe  laudabile  • 
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€bt  pertanto  ftantctffaria  in  vn  Principe  la  GiufHtia  > mn  effend 
t ' ad  ogni  modo  attuo  altra  Pietà  » che  a lui  evpuenga  piè 1 ' ' 1 1 1 ‘ 

della  Ckmemg , e Pietà . 

. . • * .t  ‘ ’ i:  ; i i ■ I.' 

PErcfi*  fecondo  S.  Pier  Grifo  fogo , aquila!  fina  bouitaee  fatti’* 
tiacji  ,&  tuffatiti  fine  pittate  crudeli  mi,  c bene»  che  fi  trac- 
« della  Clemenza , eoa  coi  il  Principe  dee  fregiar  la  tela  del 
filo  rigore.  Dauid  pigliando  il  portello  del  fuo.  Regoo,  fobico  i.Reg,  «. 
propofe  pace,  e Clemenza  : putafne  remar  fi  t aliquis  da  doma » *• 

Saul»  vt  fatiam  cam  co  mtfert  cordi  am  ? Quella  virciì  betotea  » 
fé  bove  hi  dtuife  contrarie  alta  gruftuia,  non  è peràconcraria* 
a fc  bene  hi  effetti  diferenti , non,’  però  le  s'oppone,  ò dif- 
dicc  ilota  tempera.,  e modera,  come  dice  S.  Tornata, fi  gafri-  **  <j‘1*8 
gbi.c  le  pene  , che  la  legge  ordina  giuftamentc.  Il  Principe  » Jr’  *‘ 
fe  cola  iRgiuiltria  fifa  temere,  con  quella  fi  fàa*»arcrfequdi», 
fpauenta  .quatta  alletta  : fe  quella  con  ferita  lo  fiato , quella-* i prou.  u 
1d  ftafaUifcs  > ed  afiicota . Ahfeticordia,  & venta*  cufiodtuai  Re-  no. 


gem  ,&  toòoutur  clementia  T bonus  tiut.  ...  „ 

Due  braccia  bà  il  corpo  pcr-fccto,*  «tac  dee  haneraeil  Re  per 
operar , e fomentar  il  pelo  dei  Tuo  goucruo  : fiano  vguak 
tane  due,  porci  e no»  paia  moftro  di  natura;  ma  fia  il  dfeftro 
Inclemenza,  e pus  tfxfi , che  il,  fioiftro  delia  Giufticia  » che  à 
qufftaaUudCGS*  Giacomo , fupat  ar aitai  autem  mifericardia  ho* 
iicium . Moki  vediamo  ingranditi  conquiftando  Regni  cono 
guerre,  ed  armi  imaaoo  fono  Signori  de* cuori , fc  ben  lo 
paiono  dc'cotpz-  Molti  fanno  tremar  t fadditi  con  va’ occhio» 
ta.chs  lor  diano  r pctòj quell»  leuandafèlt  daoanci 'tramano, 
loro  mille  tea dipeoc^  Cta  dunque  farà  Acuto  i 11  Pienafo,  o 
Clemente.'1  . s»':.,  ui.,1  • '•  1 


fiC.  c.  ». 


Se  beae  Herodianoif^ea«di£ce  al  poffihtta  fa  «ita  detti  rre  fuJ  c 
Gordiani Imperadort,  che  facce iSuauience  bebherola  Coro-  jn  v. 
madeirtoifecio»  A uà,  fig  Ita,,  e nipote  $ però  Giulio.  Capi  coli-  Ger<t. 
no  loda  fopea  tutoli k Minore  Ja  cui  nobiltà  di  cuore  eia  can- 
ta netta  fuafanciutJezaa,  che  quando  andana  alla  fcuata»  fé 
vedeua  cafiigar  alcuni  de’fuoi  compagni  piagneua eoo  canta 
tenerezza  , come  fif  eg  là  fotte  quello;,  che  quella  pena  paeifte. 

-,  Jb  COSÌ 
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E così  poi  effcndo  ImperaJorc  gli  fù|la  clemenza  tanto  con- 
naturale , ebe  bea  peretta  efferc  fiato  nodrfcocorOi  buon  ci- 
Lib.  i bo  nelli  tuoi  anni  primieri  ;*e  fe  è vera  quella féntenza  di  Tul- 
offic.  lio , mibil  eft  laudabile  f,r>  dui  magno.,  &•  precluso  viro  dignins  pla- 

abilitate, & elementi a\ direino  con  ragione  , che  l’ira  dc’efler 
unto  lungi  dalPrincipc  , quadro  più  è propria  di  lui  la  Cle*; 
menili c tcfl^eijcxaadi  cuore;cjhc  per qucfto  fi.Shiauia^ virtù 
de’Principì , gioia  carico  à loro  annefia , che  quantunque  con- 
uengaà  tutti  gli  huomini , però  la  ftanza  principale  lì  (erba 
ne'.pceei  gencrofi  de’ Grandi-.  Per  quelli  dioici  fono  flati  Ce- 
lebrati nelle  iltorié:  per  quella  fi  fono  facce  prodezze  heroi- 
Che:  per  quella  lafciarono  etcrnainetnoria  i Cefari  .edàcuili- 
.>  «>.  daietofpkndorc  della  gloria,  dù  che  le. lodo  Croniche, fono* 

* {parie  <>li  -•  \ • 3 !*•'..  -j10  , u ( 

Per  quella  fece  più  ftupire  il  mondo- Filippo  Re  di  Macedo- 
nia rche  con  tutte  le  fuc  vittorie  ; iinperòthe  hauendoriceuu- 
ti  certi  Ambafciadori  d*  Atene  con  ogni  correfia  , enei  fine  of- 
ferendofi  à fa»  ogui  feiuitio  à quella  Hcpublica,  Democare 
Piut.  in  V|1Q  quelli  di  Degli , Signore , fé  dice  il  vero,  fon  certo  ,che 
Re^*1  grato  fora  i gli  Accoietì,  che  voi  folle 'impiccato  . Non  Q enr- 
'■*  bó  Filippo  di  si  leoirefe  ,e  fedoueniente  tifpofla  vabbenchc 
da  fuo»  fortemente  fdegnati  vonifie  prono  caro  fi  rifeutirfi  , fol 
che  riuolto  con  maeftofo  fembianre  dille  à gl’  altri  Imbafcia- 
dt>n  i raccontate  poi  còli  la  fuperbia,  e rintrauerfatnento 
del  voftro  Democare,  a t L 
< Augullolmpcradorcdlando incerta  vili*  di  notte  dormiua 
Macroi,,  moltòpoto  ^poiché  Vita  certa!  nottola  faiecua  di  gran  rumore.! 
Srf.*5  * Saputo  cuytvodbldaro  tefevn  laccio  , e collo  quella  v’incàp-u 
Er,i-  s*>-  pò,  ponganolo  «glàuche  hwendo  prefo  il  ladro  rubatore  del. 
PsPrt. ,!  fanno,  'gran mercede  fe  glidarebbe.  MaCefare , ò fia  perche 
Aug  e./,  non  fi  cii ralle  gran  fatto  ,ò  perche  non  apprendefle  ranco  il 
faftidio-;  quanto  immaginaua  colui  -,  gradito  però  il  beneficio! 
mandò  che  dica  «.gli  folle  vna  moneta  .•  Spiacque  aifoldato  la’ 
poca  mercede,  e fdegnofli  in  modo  .che  lafciando  votar  via-».* 
-,  i la  nottola-, per  siùiirèrabil. paga  ditte,  vai  più*  eh*  ella  viua. 
; , iQuefta  era  cagione  da  giuftamcnce  feomporfi,  le  hauefle  vo— 
•Li-  luto;  ma  accordandoli  coll’animo  fuo  Regale,  e tnoflrando- 
in . volto  l'inalterabile  Signoria  di  le  Hello  difle,  così  é : viua 
per 'certo?  e còn  ciò  non  confentì  che  cofa  alcuna  fi  delle  à1 
quello  feoihitnato  foldato,  ' / * 1 •'  4 

. Rodolfo  impcradore  al  principio  Oc  11’ Imperio  fuo  fiì  più  Te- 
ucro 
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ueto.cb*  nonconueniuaiondc  vedendo  egli  medcfittio,  che  K 
per  quella  via guadagnaua  poco , iidiede  ad  erte r piecofo , j^,"'  Sj'* 

Clemente. , cercando  occafioni  di  far  moftra  della  fua  piaceuo-  reb'.  geli 
lezza  ; e però  tutti  ftupici  della  inucarione  gli  diflèro  : Signore,  Alphoofi 
che  herba  hauete  votealeaca,  poiché  non  lece  più  quello  > che 
eiier  foJeuacc  ? A quali  rifpofc  : mi  duole adai  del  primo  modo 
di  procedere  , e lodo  Diom’habb’iafeguaco  il  fecondo  > 
interrogato  il  Re  Alfoufodi  Aragona,  perche  folle  si  buono 
fe;ua  far  diltincionc  dipesone,  ne  de  buoni,  ne  de  catriui*  P«or«f. 
dille  il  Magnanimo  Re,  lo  fò  per  guadagnar  la  volontà  dirne*  1,b 
ti  : perche  guardando  giufticta  ,fono  amabile  a’buoni,  e vfan-  r.eb-  *cft- 
do  clemenza  fon  ben  voluco  da  mali  : li  carimi  fono  come  i Ca-  £K.onfi 
ualh  , e Cani  da  caccia  .che  ben  s’allcuano  con  le  carezze,  con  .» w* 
ioauica  li  dime  lucano  , e con  puccuolezza  s'ammaeftrano  t fi  R°man.  * 
che  bcndille  Vulcacio  Gallicano , none/l  qmdquam,  qnod  /to-,VuJcGel 
manum  I mperiam  magis  commendet , ijwm  dementa  . 

Quindi  li  caua , che  li  ignorinoli  folo  non  hanno  libertà  di  Caflò 
far  ingiurie  , e oltraggiar  altrui , mà  fecondo  le  regole  di  que- 
lla virtù, e gl  cfeuipi  rireriti,  ut  meno  l’hanno  per  vendicarle*  « 

Il  Re  dcll'Apt , fe bene  hi  il  pungolo, noea  S.  Bafilio , come 
llaltre,  non  iene  ferue,perchcnoQfiUfciatraporrarc  dall'ano8’ ,n  Me- 
petito  di  veudetu , ricordandoli  dell’  officio , che  l*obli  al  Xi'ta' 
contrario  : nel  che  c’mfcgnaJa  Nacura , dice  il  Santo,  tardo,  eos 
ad  vindici  am, p fnawquc farnendam  effe  opattete,  qn  maxima,  ab-  ,lK  , - 
tutent  potevate,  % 110  T h,It 

Alui  peniano.ch’ei  non  Thabbiajnu  il  ceno  fecondo  Ari- 

ftoteie » che  afferma  c , che  si*  non  menò,  che  Taltri  Api:  pe- 
ro non  fc  nc  ieruc  maimdanuodi  niuoo*  il  che  eflerc  molto 
propio  de  Re,  nora  Pieno  ,qui  in  obenndts  vita  ofRctis  non  m.v  l'b,ig.9, 
gii  tufatiai acnlenm,  qua  dalcem metti,  clementiam  oHentars  dtbeant.  1,6  APlb- 
A Tiberio  imperadorc  i'elerco  da  lui  per  compagno  dell* 

Imperio  .tra  gli  altri  buoni  ricordi , e configli  gli  diede  il  fe- 
dente, ferie  roda  Niceforoi  Ira  impera  bumanitas,  & miferi - 
tordu  , arroganti*  antem  timor } « am  & apibrn  nativa  dace,  dedit  , /L,b<  ,8’c* 
earumque  rrgem  aculeo , qnaji  qnadam  fpontanea , & naturali  potè " 
{'“rW  cumpoffit,qm  legni me  non  panai  : 

— 

fh5,b!nC’C?'lljrio'ch,,1,bbili|  Re  forza  per  punire  : per-  Hch  r , 

> fi  -«andranno  le  JfchT,  e ^ '* 

ala  Vct**  » eld  ^anna  ; è però  anche  bifogno , chi  fi*-» 

ftf  Xiù 
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pia  amico  tìi perdonare  * che  di  caligare;  che  fe  tutto  vuot 
. vedete  eoa  rigore , non  vi  (ari  differenza  da  lui  A gl’altri:  farà 
V Vìi  anzi  vefpa , che  pecchia*  che  toccata  Albico  sfodera  il  pungi* 
gliouc  ;reafe  é.come  il  Re  dell*  Api  faprafD  , che  l’hà  , e noi 
Hcbr.c 4 moftrajCbt  può  pungere,  e diffimula.  La  bacchetta  di  Afltte- 
* ro  , le  bene  da  fellaua  diritta,  qual  de*  edere  la  giuflitia,  però 
nota  Io  Spirito  Sauro  .ch’era  d'oro , e quel  Re  fe  ne  feruiua_* 

. per  moftrarc  la  fuaClanenza. Dumo  al  Re  la  potenza  coerci- 
Xom  c tiua  1 non  enim  fine  caufa*loiìum  portàt  i S.  Tornalo  intende  la 
H.Lt&i  potè Aà  reale  , c giudiciana  > con  cui  caftiga  i delinquenti , 
kob.cu*  quonuw  vltor  iniqmtatum  efi  gladius:  fappia  per©  ancora , che  con 
la  dolcezzadellamanfiiecudine , e clemenza,  farà  più  ,chc  coi 
rigore  della  giuilitia , e Alo  di  coltello  » 

Per  quello  Hcorico  IV.Re  hebbe  per  iniprefa  vnmefgranat® 
col  motto, agro,edolce,fignificandoeflerproprio  dc’Re  foflen- 
lo.Qrofc  carpJ  con  jue  contrari;  ben  temperati;  fignificaudo  anco- 
bl.'lt.  il  ra.  nella  miftuudi  quelli  due  fapori  quella  .che  de'  cflere  tri  la 
*"  ruifericordia,e)d  il  zelo,  clemenza,  e rigore, acciòche  non  fia  ec- 
cello nel  cailigo,  ne  difetto  nella  pena  , che  merita  il  reo  : per- 
, che  daU'vno  nafee  l’odio, e dall’altro  il  difprcgio . Dio  fe  be« 
te  fpcfld  fi  lamenuua,  perche  uon  fidifendeua  la  caufa  del  po- 
E*o#:  e»  uffo , pure  difle  à Mose  : Pnuptns  non  miferebètur  tn  tudicio  . 
»j.  f chiaro.che  Dio  cficndo  difenforc  de’mifcrabili  non  vor- 

rà ui  quello  luogo  toglier  loro  quella  tutela , perche  miuaccia 
àchi  fi  il  contrario  . Va  , qui  condurti  Lega  iniquét»  & feri  ben- 
Ut  ininfltttti  ffiipfttuni , t * oppnmetent  in  iudicio  Péuptrts  . 
Mà  quel  » che.  Pio  vuole , dice  l’Abulenfe  , è , che  fendofi  pro- 
5*  ic  T°  uato  il  fatto  uon  fi  laici  di  far  giuftitia  per  pietà  , e compaf- 
i "*,P 1 fione  di  qualliucglia  pouero  : e vuol’infieme  , che  s'habbia  la-» 

‘ mira  di  mcfcolar  l'agro  del  rigore,  e temperarlo,  ricordando- 
li del  lev  ifccre  Paterne,  ch'in  ogn’occafiouc  li  Principi  moftrar 
debbono . 

Lib.3-  He  La  Republica  ben  ordinata  eon  pena,  e premio  fi  mantiene 
De-  hìcc  Tullio . che  fono  lecoucio  lipcrarc  Ji  maggiori , e miglio* 


VV  uvi»  ' rs  r 

k vogliono  la  fua  ragione , * miGir*.  tanto  ve  fe  ne  pomi  por- 
te, che  truccane , a iuiafttfiific . Cosi , le  bene  il  Redeue  femprc 


tirar 
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tirar  più  alla ‘Clemenza,  ch’alia  Gili/iitia.però  non  s’fai  dx 
far  ciò  coivpregiudicio  notabile  di  tutte,  e due  ; che  per  que- 

fio  dille  Salomone , Mei  inuemfU,  comedo , quoti  tibi  fufjìcit,  ne  for- 
ti fattami  euomasilluU  dell’  vna  ; e dtll’a  tra  dille,  noli  effe  iuflrts 
tnultum,  cioè  non  fi/ troppo  rigorof© , come  /piega  S.  Giro- 
lamo; e giacche  il  Filofofo  pofe  la  virrù  nel  mezzo,  non  vada 
il  Chrifiianoàgrcftremi.  Dichiara  anco  quell©  luogo  il  Ilio 
Alaci! ro  Gregorio  Nazianzeno  dicendo,  colui , che  pretende 
di  conseguire  la  virtù  della  Giuilitianon  prefuma  molto,  ne 
troppo  l’afiortigli,  perche  di  qui  nafee  leder  più  che  troppo 
facccntc , c quindi  licgue,  che  penfando  rimediar  ad  vn  male , 
fi  dà  111  molti  incorni* Menu . Nora  ancora  , che  còn-e  la  feu- 
ntà  , che  ingombra  il  Sole  , ò la  Luna  , ò fia  per  ecliifi  , ò per 
muro  li,  ©per  altre  caule  naturali  è più  notara  ,che  quella  ,ch’ 
accade  ail  altre  /ielle  : cosi  ogni  iiotiità  negian  Per/onaggi , e 
Signori  ,'che  fcruonoal  Mondo  di  Sole  , i cui  li  paragona-» 
Agapito  Diacono,  cauia  più  marauiglia  à chi  la  vede,  che 
quel  a della  gente  minuta.  £ ciò  che  in  Priuati  chiamali  ira, 
• /degno,  nCi Signori  fi  tiene  per  pazzia,  e fuperbia,  diceria 
Celare , e quel !o , che  ne  piccoli  è cafiigo , nc’grandi  è fofpec- 
to  di  vendetta  . Di  quello  parere  fù  Seneca  in  que’  libri  della-. 
Clemenza,  ch'ei/crideà  Nerone  Imperadore,  de  quali egli  fi 
fcrin  così  poco,  come  de  gl’alcnconfigli,  che  quello  .buon  Ma- 
eftr®  gli  diede  ; dice  dunque,  rullum  dementiti  ex  omnibut  ma - 
$n  , (fttam  Regem  , ant  Prineipem  decet  ; nam  pefiifen i -bit  eft  va- 
lere ad  nocendam . La  ragione  e chiara; perche , fe  il  Contadi- 
nt*W«dc  rutto  l’anno  «Ila  Campagna  , il  Dortore  al  fuo /io- 
dio Soldato  all*  nujitia , i>al>i>t  ogiiVrn  gli  /frumenti  dell* 
arrefua  : Al  Principe, dalqualedipendclacouferuariòncdel- 

la  Repnblica  diamgii  ancora  il  mezzo  , con  cui  fi  confcgui/ce 
tal  efietto  ,ch’e,come  diceua  Antigono  Re  di  Macedonia  af- 
rabilita,clemenza,  grandezzad’animo,  e nobiltà  di  cuore:  poi- 
ché que  ile cofe perpetuano  li  Stati,  come  rifpole  vno  de’  72. 
Interpreti  al  Re  Tolomeo. 

Quello  parue  mofirarci  la  Natura  con  vn’  altra  hroprieti 
del  Re  delJ’Api,  che  la  prefenza,  la  matfià  , c la  bellezza,  aHe 
quali  vanno  connelle  le  doti , equa, ita  uccellane  ailolfirio, 
in  cui  lo  mette  . E’ dunque  di  corpo  maggiore  degl  alari  vaf- 
***ic  * figura  piu  beilo,  nelle  Uifpofuion:  più  aer.deuole, 

J«  quab  tutte  tono  moftre  dimaggior  animo, di  più  c croen  t, 
di  piu  allegrezza , c gencrolità  • corce/e  fone  le  infi  gr,c  , «ho 
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(>ortìu:ome  Re . dice  S.  Bafilio , ed  i regnali , chi  dà  Vigilio 
ir.HeiA.  al  lalfo*elàuorator  villano  per  diftingueretlRc  verodalfin» 
co , almeno  il  buono  dai  cattino,  quando  pare,  che  due  fé  ne 
vedano  nello  fciatne.  Delfvno  dunque,  dice  Ariftotik  efier 
Dclùrt.  molto  dorato  > edipinto  , grande  , c di  taglio  tale,  che  par  eh' 
f-j.  «.»,*.  fcakbia  quali  tu  fronte  fcritto  il  nome  di  Rei  ma  di  quello , 
che  non  lo  è»  ac  è buono  per  efierlo , ancorché  prefuma  di  pa« 
redo  fcriuoao  edere  brutto,  mal*  aggradato,  voraee , e d’itifa- 


Virg. 
Georg.  4. 


me  prefeaza,  cui  colimene  vccidere  , accióche  non  alteri  la_* 
Repubiica  , e faccia  (oikuatione  tra  l’Api. 

f-'cùm  vbi  Dottora  ette  teuociueris  *mht  > 

J)ettrioi  qui  vi  fui,  certi  ne  prodìgm  okfit 
Dede  ned . 


Diededunque  la  nanna  buona  Macflrararappareraa  al  Re 
neirefteriore  ,che  ha  chiara  inoltra  della  magnanimità , valori 
e clemenza  interiore  .'Tal  fu  il  primo  Re  eletto  da  Dìo  nel  fuo 
i.Reg.-.  popolo  Saul.  Qncfta meddìma Boria feriuendo  Giufeppe no- 
to. «,  ch’cratal  e la  politezza  ,c  leggiadria  di  Sanile,  «he  fi  fìio* 
priua  dalla  preferita  »e  fattezze  citeriori , che  lui  efier  degno 
* C,J*’  della  Mariti , io  cui  Jomecteuano,  rapprefentaua:  perche  co- 
me aitino  hà  da  efier  maggiore  , più  follecito  , più  amabile, 

< clemente  » ch'il  Re,  muuo  in  bellezza  ,e  fateezza  gli  dee  an-* 

. dar  innanzi  ; acciòcàe  pcrqaefto  fieno  dinotate  le  parei , eie 
qualità  che  de’bauer  nei  fuo  cuore  . A gl'aitri,  come  nota  San 
Lìb-4-  «n  Gregorio,  balla  vita  datura,  e altezza , che  arriui  à g isomeri 
1,b*  *•  dì  coJui,  che  li  regge:  ma  il  Re,  e Redato  perniano  dtDio, 
K g c‘  gli  ha  da  eccedere  ne!iafòr*a,intefa  per  l’homero , t nel  €*• 
po , per  etri  può  figuiricar  la  clemenza  ; polche , come  il  capo 
regge  l’aitre  membra  » e per  rito  tu«*i  Icnfi  hanno  vita , cosi 
per  la  clemenza  reale  viuon , e reggonfi  ì Vaffalti , come  lo  dif- 
Eftfa.c.t*  le  il  Re  Artaferfc nella  lettera, che  fcrifie  ad  inftanza  di  Efter 
in  ditela  de  Giudei.  , 

. Habbia  dunque  fopra  ruttili  fno  capo  chi  per  tutti  fi  la-* 
vegghia.e  cauifi  dall'efierno,  con  cui  allora  Dioefefle  il  nucuo 
Re , qual  debba  cfléreJ’ioterno  di  quel , che  gli  hupmint  elegge- 
ranno, fecondo  quella  regola  di  S.  Agollmo  intorno  alla-* 
l'crictura  , fictit  bumana  confuetudo  ver  kit , ita  Dittine  Poteri  tia~» 
Tom.  i.  fottìi  loquituner  fieut  fermom  bumen*  vetbe  none  miniti  vfitata, 
ad  fuoitiatè,  oc  dteenter  afpe/fe  fplendorcm  adducimi  , ite  i»  fatti* 
D-cera"  mirabili  bus  congruente»  ahqtud  figmfcantibus  , quodam  modo  he  u- 
msto.vk*  letnior  cjì  Diurna  eloquenti e . Conforme  al  che  diremo , che  *0*- 

. Jc  j 
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il  lignificarci  per  quella  elettrone  di  Sau!  »cfce  dc’e  flit  re*  quel* 
la  de’  principi  tale»  che  ialor  vifla  rallegri , l'afpetto'  con  foli» 
il  valore»  e virtù  difenda , e conforti  i vaifalli  eifendo  che  , i* 
bilariiate  Regii  vita » & clementi a eiut  qua  fi  imber  / erottimi  « H ab- 
bi a dunque  tarammo  ,che  vaglia  à caligar’  i cacuiui  » c di«L* 
tali  moflredi  clemenza  » che  fia  confolacione,  e premio  dc’buo- 
ni  iconl’vno  haurà  forza  per  abbatter  l'ingiufto  » e con  l'altro 
amore  » egracia  per  rimediar  il  bifògnofo . 

CAPO  NONO. 

* ARGOMENTO. 

Che  neir  amminifirar  la  Giufììtia  dette  il  Principe  guardar fi 

dal  Furor  % e dall'Ira  % come  da  l'tfie . 

■ ‘ • ‘ » 

PI  Er  trarre  il  cattino  al  bene , e ridurlo  à Regola  è neceflario 
■•  braccio  potente, e forte:  per  ponferaare,  e animare  U 
buono  nella  virtù  è neceflario  correda , e dolcezza , delle  qua- 
li fi  è detoo  affai . E perche  ne  l'vno  , n:  l’altro  ft  confeguifee 
bene,  doue  il  petto  arderli  pafSone,  e bolle  d’ ira»  parlerà 
dell»  Guardia  , die  di  quella  fi  de*  hauerc  per  non  macolar 
l’ope re  fuc , offendo  molto  più  d annoia  «che  non  fi  p*afa_» . 
J£*if(jHis  ira  praeeps  indulget , in  maturn  finem  exit  i plnrimùm  eium l 
bomtmbiu  incommodat , difiè  Euripide.  Hor  cominciando  da-* 
quella  materia  vuoili  prima  fapere,  che  alcune  perfoncquam» 
do  caligano , molte  voice  fotta  protetto  di  zelo  padano  ila» 
miti  della  ragione»  e chiamano  giuilicia  quello  » eh*  è mera-» 
yenderta  . 

Quello  e inganno  chiaro;  poiché  «ime  nota  Tullio,  e io 
conferma  S.  A gettino:  Nulle  fune  oceultiom  infidi *>  quota  ha  » 
qua  late ut  in  fimttlatione  affiti]  , aut  in  altquo  necejjitudmn  nomine  : 
aumenta,  qui  palar»  efi  adncrfarhu  > facile  vitate  ptffn  . Oltre 
di  ciò  il  zelo  vero  è vellico  ditele,  e panni  di  cantai  è ingra- 
na fmac.ma  due  volte  in  amordi  Dia , e del  profilalo  . Zelai 
iuflitu,  qiijfi  cocchi  bit  t infitti  duplici  Cbaritatit  colere  rati  Ut  » 
amorii , nempe  , Dei , & proximi . Hor  come  fati  zelo  quello  » 
che  caux  i’huomo  tanto  di  Cenno  i Hoc  come  Ilari  Dio  in  vn 
Roueco , che  fì  confecua  ? laibnacanlì  molti  di  fdegoo , e foct* 
ombra  di  cafiigar  l’altrui  colpe,  uè  commetto!»  dimoine  pro- 
zie ;p6t  lo  cui  rimedio £à  quella  nuouamoderatiojie  di  cole- 
ra, *' 
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ra  , che  mettendo  ogni  c ofa  à Tuo  luogo , ed  ordine  non  pef* 
mette,  che  l’ira  rapifea  1!  cuore, c!o  precipiti,  ma  chela  trop- 
pa indulgenza  ha  cagion  di  rouinai  quei,  che  calligo  non 
temono  . tì  ac  tri  a , d ice  Filone , plarimam  faciaat  ad  confluitili* 
prjrm.&  tndum  impenum  , Muteflat , Gramtat , Beneficienti*  innm  ma* 
ieflatfant  reuerennam.  granitoi  metani,  bentficientia  vero  amo* 
rem  . Per  quello  li  deue  lapcre  , che  si  come  tutto  il . Corpo 
d’vna  Republicafi riduce  vniucrfaimcnte  à buoni,  e cactm  it 
verfatur  cium  in  codctnforo  maini , vii , & bonus  » & fedet , O In - 
dit  fi  velit:  coii  tutta  l indutìria  dichi  gouema  fi  riduce  à due 
parti,  mirando  con  vn'occhio  quello  , che  tocca  ad  vna  ban- 
da, e con  altro  ciò,  «he  comi  iene -al  la  contraria.  Abbracciò, 
c cifrò  quello  Boetio  in  due  verfetri:  ' ' 

fi*  optar»  m*ritis  vittn  .reftrre  ? . , . 

Dilige  iure  boaos , & mi f cu  [e  e malti . 

Siche  tutto  quello  reggimento  conliilc  inprouedere,  come  il 
buono  iia  mantenuto  ,e’l  catciuofia  ^alligato  : per  i’vno  v’d  il 
premio , per  l'altro  il  flagello  : con  f vno  parla  il  rigore , coti 
Plt.de  l'altro  la  ruifcricordia . Hoc  evita  tino  penndt  oc  vi  riatti  eterne»* 
ed»c.  iib.  tu  font , fpet  borioni  forando  ptrna,Oam  cut»  Ma  adtgregia  ho* 
Gagati  opera  promptierti  efliaal , bete  ad  perpetramela  vUtffimo  fin 

gniorei  rcddit.  Procurili  dunque  per  rotto  quello, cli'in  andjoduo 
*1  alibi  a il  Duo  voto  Ut  Clemenza  ,e  nù» a»  porca  redi  Aperta  al- 
la flirta  ,«  all'impeto  dell'ira  ; perche  giudizio  rtgorofo  fenza 
pietà  e'  <t*  crudeli , e duri:  piaceuolezza  molto  lunga  fenza  dio- 
deraciont  e di  Sacelli  , e pulii  lanini] . Fuggonfl  quelli  due  di- 
feriini , dando  la precedenza  alla  mifericordia  per  pigliar  da 
tu*ci-due  gl’td  wnu  quello , che  piò  conuen  ga  ; fapè  cairn  fubie** 
Un  frangimar,  dum  plus  iuflo  vigorem  iuflitia  tenemut  |;  qai  prefica 
Bì>  viger  urti  i afilli*  moment,  fi  fe  fubimflomodexgtmmenoacafioótt  : 
c àcio  n rimati  in , vnendo  la  dolcezza  col  zelo , il  rigore  con 
' VUU4.  la  picei  : perche  hanranno  flglidi  Pace  ,cbenedtttioive  li  Va£« 

! felli  e poeti  dirli  mtfencerdta  veri  tei  obataaerunt  /ibi  » «fe- 

ria ,■&  pax  of calata  furrt . Quella  è quella  vnioneyda  «urna  for- 
za vihc  a:  è legame  non  fcioltodaninna  deftrezza:c  laccio,  che 
con  nitma  violenza  lifcon  mette  . 

11  Leone  Redi  rutti  gl'aoimali,  di  cui  ftà  fcritto  , Leo  far** 
trffimai  befliamm  , ad  nuHtui  pane  bit  otearfum  ,fù  gii  predò  gli 
i.V  <ie  *g’uiJ  icrogliflo  di  coloro,  che  reggono,  e fanno  la  guardia-* 
Leene,  lopra  gl’altri  : officio  di  Principi»  e Magiftracij  però  concile» 
qcedo  Animale  canto  Atroce,  c /pautotofo  c molto  lodato  dal- 
...  li 
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)»S«\uotv  ?;r  U Tua  Clemenza  : Clementi*  Leontan  nettò»  md- 
ta^m  x pr«jba»»j  pananti  in  viro:  potiti: , ejuam  in  far»  inai  fam  una  : Pp° 
•infame*  non  nifi  io  magna.  fame  perintnnt  .Lo  fteflò  no**  pira»  c 40. 
eoa  altre  cote  degne  di  iiupore  , e Ouidio  pure  canta  Llb  8-  «• 

Corposa  magnanimo  fan:  efi  profìra/fe  Leoni  . L*\ 

Impari  il  principe  generolìcà  ? fi  moftri  mite  ca'piccoli,  ri-  ** 
gor  oro  co’pocenci  : ami  la  Giudica:  non  dimrin  licite  la  finteteli 
za , ed  vi»  loiamence  di  quello,  che  li  chiama  rigore  , quando 
la  forza  e la  necc.Tici  l'obligano,  come  la  fame  del  Leono: 
guardi  il  configliodi  Tullio,  che  fe  ben  gemile,  parla  da  Chri-  T , . 

Itiano,  Ntbil  t/ì  tatto  regioni,  tam  liberale , tamnue  mumficum,quam  Orar 
cpem  ferie  fnpplicibu: , ex  filare  afflitto:  , dare  falutem  , liberare  pe- 
ne uh:  bomines.  Deurfi  anco  notare  , che  fecondo  ne  fcriuo 
S. /Sgottino  furono  già  due  opinioni  deFrlofo  fì.quali  t beufa. 

pere,  pernaggiorincdligenzadrqafftarnateru.GliStoieifi. 

iauanoil  loro  lino  molto  fottile  , e come  gente  , che  faceua_, 
profeflìone  di  fpirito  diccuano  , che  Tira  , t ogn'altra  padrone  1 !' 
tono  tanto  aliene  dall’huom  fauio  ,e  virtuofo  , eh  m mode  al- 
cuno non  caggiono  in  lui  ; Quell'ifleffo  narra  Gellio,  da  cui  Lil>. 
lo  pr«fe  S.  Agoltino  , com'egli  confetta  . De'Peripacecicifcu-  c-  *• 
ue,  ch'andauanoper  altra  via, e come  amici  di  mecter  ogni  co- 
fa  à dio  luogo,  dando  alla  natura  quello,  ch'è  luo  .conforme 
alla  debolezza  , in  che  ora  li  troua,  come  Ariftotile  nora.dif-  7,ech‘+* 
fero,  che  non  perche  vno  folle  fauio,  ò amico  di  virtù  lubrto 
fuelriuali della  paflìoni , cosi  naturali,  coni 'è  quella  : mà  che 
pec  quello  gli  fermila  refercitio,  con  citi  «'abituarle  à vincerle, 
frenandole  in  modo , che  fe  ben  fodero  viuc , non  lo  pare  riero. 

Quello  Giudici»  è molto  conforme  à quello-  delle  lettere  fa- 
cre  >e  à quelle  deila  ragione  , poiché  lo  conferma  lo  Spirito' 

Santo]  dicendo  , fai  un:  (tatim  indie  at  ira m fuam  : qui  autem  dijji-  Pro,c"r* 
mulat  mutuarne alhdMi  efl . Quando  il  virinolo  concepisce  alcu- 
no fdegno,  non  lo  ma!  parrortfee  Urbico,  come  lo  dolco,  ma 
fi  vince , fopporra  >e  lamatura  , acciòchc  con  la  dtlacione  fe 
gli  raffreddi  la  pavoncella , ohe  l'affoga ua  ; bae  enimefl  natura  ro.^to^r 
tra,  vt  dilata  languir f eoe , & pereat , pedata  vero  magi:  , magi  [qua  , » .Pro* 
firueat  .<  ' « 

Or  mettendo  inficine  tutti-  quelli  dettami , e pareri  de  Filo 
Lofi  , e cariandone  il  fugo  , che  fa  al  uoilro  calo  dico , dilegu- 
ilo condannarono  guidamente  l'ira,  che  precipita  limonio  ,e 
lo  ràdar  per  le  mura  come  cieco  , laquaie  e detta  in  buon  vol- 
gare, pazzia,  c frenclia  del  cuore  , c non  qualliuoglia  pazzia-*. 

al 
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ai  parer  di  Stfocca , ma  la  fi-.rioft,  e temeraria  , che  brucia , co- 
me fuoco  * ciò»  che  t tuona  .Però  quella,  eh' è tanto  mode- 
rata, ohe  folo  ferue , come  cane  di  guardia  alla  Giuilitia-,  , 
quella  fi  «iene  per  molto  buona  .Tanta,  e ncceflaru . 
Pfal.4.  Di  quella  vico  detto,  Uafcimini,&  «olite  peccare  r di  quella, e 
JEth.c.4.  con  le  moderne  parole  S.  Paolo  3 gli  Efefi,  fecondo  la  dichiara- 
Rafìl.  in-  rione  de’ SS.  Bafilio  , ed  Ambrogjo  valer  deueiì  »ncaftigare_>, 
Iu-r/u)'  ri*0®110  c®  * * peccati  ; fia  ira  fenz' ira,  c zelo  lenza  fde- 
Brcuijr."  cuoi  perche  bere  vino , da  fe  non  é male  , ma  berne  troppo 
Amb r. hi*  c peccato: adirarli  c atto  naturale , adirarli coulìderatamcnce 
L"fc  *•  « opera  virtuosa i che  però  chiamarono  1 Peripatetici  l'ira.,» 
u r>4'  come  nota  Tullio, cote  .in  cui  s'aguzza  la  Giuftiria-.  ma  l’v- 
LaAiit.  ^c'r  ***  ^enno  Pcr*a  paffione  c cofa  vitiola,  e fcandaJofa; 
iib  de  ira  dra , <{**  *d  cotrettionem  vitiorum  perituri,  ncc  homtni  aditeti  delta  » 
Dei  c 17.  nec  Dcopotefl  ,/juta  vtilit  efi  rebus  bumanit,  nectffaria  . ,CoM 
Orar.  ».  ancora  configli»  Ifocratc  Filofofo  il  Redi  Cipri  NicocJe  di» 
cRegnr.  cctMj0gij , non  far  cole  per  ira,  ma  mollrati  adiraco  , quando 
Beri  c fi  ^ tempo  , e foccafìone  il  richiedono  . L'Ecclefiailico  lodando 
* le  prodezze  di  loab,  e arriuando  alla  rotta  di  Gabaon  dice» 
lof.  c.io.  in  iracondia  eius  impedititi  e(ì  Soli  cosi  leggon  lanfenio» 

ed  altri.  Era  tanto  giuda  l’ira  di  quello  Capitano  , che  Dio 
gli  dié  foccorfo  trattenendo  il  Sole, e allungando  il  giorno» 
tàuro,  c.  perche  bau  effe  più  tempo  per  cfeguirla:  ftcteruntque  Sol  , &■ 
*J-  Luna , ionec  vlcijietetur  fegttì  de inimicit  fuis . Con  quella  ftef- 
fa  ir  a ,«  zelo  vendicò  fiacca  le  ingiurie  di  Dio  » onde  fù  tenuto 
giudo:  IfeJtt  r vinteti  tir  placanti , & ceffauit  quaflatio , & reputa • 
'IOy*  tura  rfi  a m lufiittam  ti't.  Con  quella  mcriefima , citendo  pure  di 
cuore  man fueti filmo  Mose  attizzò  i Egli  de  Leuici,  e fccegli 
£X)xi  « prender  l'arme  , ed  in  tn  giorno  cagliò  à pezzi  »}.  mila  buo» 
3,  ‘ ‘ mini  de  Tuoi,  in  penadeUTdoiatria  del  vitello.  Con  quella  Sa- 

muele léce  in  pezzi  A gag  Re  de  gli  A maleciti  alla  prefenza  di 
Saul  e, e di  tutto  i’elercito,  Con  quella  EJiamifeàfit  diipada 
1.  Rfg.ci,  456.  Sacerdoti  di  Baal,  lenza  che  Acab , e turca  la  Aia  Corte» 
ir-  chcibua  picfente  gli  ardifiero  pur  dire,  fai  male:  e Aon  fi 
3-  &e£*c*  fumò  qui  il  iuo  Adeguo,  -dice  S BalHio  » che  vcciie  ancoro^ 
Hom  io.  altr*  1 co.  Sacerdoti  de'bofchi,  mantenuti  dalla  Rtginalcaab©» 
«eira.  le, inlcgnandocicon  qucfli  efcmpi  i buoni  cftètcj deli’ira,  quan- 
do non  c viciofa;  Sit  ita , quando  oportet , tir  vi  opima  ex  rtO 
itone  dtfpen fata , fortttudmem , patieutiamq* ,e , ac  toeftaattam  pa- 
riti  prxtcr  veri  rei Jam  rationcm  trattata  furor* tir  1* fonia  r fia- 
tar. Non  ci  è paflìone  , che  più  prcllo  fifeopra  negl’  anni,  te- 
neri 
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atti,  ch«\h  Colera,  per  effcr  i fan.ciullUecondo  Annotile,  ria-  v c 
ruralmente  ftizzofipiù.chegli  huomini  grandi . La  ragione  fca.  1 . 
c chiara  i perche  cal’ecà  da  fe  c facile , e come  che  hi  il  cuore  q.  -u.  < 
ftrmò,  c piccolo  *con  poco  bollono,  come  i Pentolini . Ap- 
pena s’è  loro  appicciata  la  colera,  che  fubiro  vanno  di  Copri . 

A quelli  principi/  bene  fti  la  medicala  ,clie  fc  pigliano  le  paf- 
noni  pofleflo , e fanno  callo  nel  pecco  » con  gran.difficolcà  gli 
fMeuatlo  . Così  preferire  Ouidio/iA.p.  de  Rem.  Am. 

.i  1:  0 Principiai  oblia,  feto  medicina  paratili , • .1  ^ i r. 

J aiiCa»  mali  per  lunga  inualuere  mora. 

Se  quando  le  radici  fono  profonde , non  vi  fi  remedia , oltro 
che  la  cura  li  fi  ogni  giorno  più  difficile  ,niuna  cofa  gli  fari 
di  maggior  danno  ad  vn  Principe  nell’ eri  crcfccntc  , che  la- 
fciarlì  traporrar  molto  dall'ira.  Indignar  io  Rcgis  nuntij  morta, & 

Ta>|  fipiem  placabit  eam.  La  fpada  in  mano d'vn  fanciullo  » di-  0„ 
cc  Tullio,  poco  mal  fi  ,mà  nel  braccio d’vn  forte* 4 potenco  Scxu0J.’r° 
efeguitè  Ogni  Uranio:  cosi  l'ira  d'vn  buoni  priuaco  a poco  dan- 
no li  llende , parche  gli  manca  il  potere , ma  nel  petto  di  vn  Amò.  ia 
Principe  é com’il  ruggito  del  Leone.yd  del  Regolo, ;cofl> dui  Hex.  lib. 
folo , fecondo  i SS.  Ambrogio  ,*  Bafilio  muoiono  gl'alcri  Atti-  f f:  *• 
mali  , e beftie  del  cànapo*  eiini  tualbbiiiiv  • • . I a y.inHe* 
* Li  fiumi  piccoli,  quando  crefcono  portano  viafolo  quel, 
ch’è  facile  à muouerfi , ma  li  grandi , e più  in  tempo  di  piene , 
rodon  le  riue, coprono,  e sfiorano  i campi  * sbarbano  gl’albe- 
ri , fiancano  i molini,  sbarragliano  le  Pefchicre,  e quanto  ero- 
nano,*1  forti  edifici  dalle  fondamenra  rouinano  .Gl(  Aedi  cé-  j r*i  .e  *• 
fetti  fopo  deti'irad'vn  Principe  : Spintili  eia,  voluti  tonerà  tnuH-  In  C 
datiti  vfijue  ad  medium  colli  ad  perdenda  gènres  in  nibilum  . B pe- 
ròClaudiano  loda  il  Nilo.dicendo  , che  gl’alcri  fiumi  eoo  kl>  T“co<^ 
loro  furia  non  fono  fruttuofi  , ladoue  erto  per  piti , che  dilati 
lo  lue. córrenti  f e copra  i feminaci  noe  4 mai  percuòtete,  mà 
per  fecondare  il  terreno  .Talee',  ó deu'eflère  jla  condìoion  ge- 
nerosa dc’Principi , che  quando  paiono  vfeir  dp' camini  con  ; <; 

10  /degno  «non  hi  da  efierpermùooeni^Mi  la  fpada  della  NO- 

detfa  , ma  per  comporre  ,c  railetcarc  la  ftepubfita  con  la  bac-  c ( _ 

checca  della  loro  uiullicia  . Efebene  inailo  nfcdrifbe  Coeso-’, 
drilli*  ed  altre  bc/lie , dice  Plutarco,  vedete*  con  rutto  sciò, 
che  l’acqua  fua  è ferciliffinia Saporita , e dolce;  cori*  fe  bene 

11  Principe  hi  fpada  , per  quanto  àluiconùiene  ‘punir  ' i delia-  i a 
quenti,  non  fihetaufa  gtadium  portar,  quell»  ftedanu  Ila  dimeno  o.  . 
ieruc  dipodcruolo,ò  perniato  alla  vite!  che  tagliandi  ilcat.1  J 
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ciua,  od  il  fuperfluola  rende  più  ferrile , e frutnwfa  m aunc- 
mrc_> . 

Mora.  if.  Molto  diuora  vn’iacendio  licentiofo , e più  & 1* aiata  il  *en- 
in  io:  to  .dice  il  Grifoftonuwnala  fu»  rtrage  non  a triti  a à quella,  che 

fà  vn’huomo  accefo  d ira  , che  non  cene  quanto  è in  C telo , 
non  rilpetea  tutta  la  terra  .Che  cafa  lafcia  i piedi  vnafaetra, 
quando  feoppia  vna  [neuoto»  ridotta  alle  Arcete  da  dolori  di 
parto  ? Macina  le  pietre  ; liquefi  l’acciaiOidUfà  le.  rupi, ira* 
cada  le  torri  , c niuua  eofa  le  fi  merce  à refiftere , che  non  la.» 
rompa,  ò confurai , Quella  c la  Arage  dell’uà  ; ma  nel  petto 
del  Principe  vuoi’cffcre  , come  faceta  trattenuti  in  buuoIjl.»  i 
che  però  la  pofero  gli  Antichi  per  legno  di  clomenza  » figu- 
Pier.  lib.  candela  fopra  vn  Trono  Reale  , lignificando , che  può  vccidcr 
fulraint  vuote  : «fi"  C fendenti  fatifiatem  proci  ip/*m  Imperato- 

tcpì  effe  , t icrùm  ob  *ius  tlemenuam  cf*it fette ; di  modo , ! che  fo> 
bene  la  faceta  da  fe  fà  tanto  frac» ilo.  folo  por  vn  poeo  di  fuo- 
co , od  efalaciooe,  che  Ai  deturo  di  quell'aria  denfa,  e wftretca, 
in  cui  è rapprefeocaca  la  furia  dell'ira  repentina , e rabbiosa*», 
la  delia  può  Iutiere  il  fuo  correremo  per  non.  offender  tanto 
con  la  potenza  del  fuo  braccio*  * . ■ ■ onew.  ' . 

A Ti  filone  vna  delle  tre  furie  fincod*  Poeti,  torme  Deaerici 
Boc.de  de  gl  liuonuni  .diedero quei modefira»  fuochi,  perche  con effi 
Gente . ardefle , confumafic  ì cuori  degl’  iracondi  • Non  ottanta  quo» 
Deor.iib.  #0  # c lei , e le  lue  forche  fi  cbùunaroso ancora  Eumeoidi.  peo» 
NjVc.m  che  lafciauanl»  placare,  e ridurre  in  manine tud me  * Bmqvc 
jtiy  a Jib.  il  Principe  habbta  per  capitele , e dichiarato  nemico  l’ira, per 
v c.  io.  il  buon  indirizzo , e incaminamento  de  fuoi  negorijj  perche.. 
In;  Iugur-  feCondo  Sallu  Aio , lo  (degno , e l’ Auaricia  fono  mali  configli  e- 
■ ri  del  cuore . Il  che  non  c marauiglia,  perche  efiendo  ambi 
fratelli,  ciechi  dal  lor  natale  guideranno  gl'altripe ffioumen- 
re  : Dilli , che  quella  padrone  toglie  di  fanno  i più  faui,  di 
compofitione  i pùì  comporti , di  prudenza  i più  prudenti:  o 
Plut.de  cheniun  cempertofo,  e repentino  turbine,  come  dioena  Socra- 
feraNuni.  tC  C di  maggior  pericolo,  eh’ vn;  Petto  dall’Ira  ccafportato  i 
vind.  poiché  non  hà  riguardo,  e rifpccto  all’altrui  cofc  , e nelle  pro- 
- {>e  pie , conforme  à Piatone , non  hà  giudicio  à parer  buono  * 

banaitjte  mcntre  abbacinati  gl’occhi  della  ragione  da  quel  fuhbitaneo 
folgore  non  difeerne  il.giuftodaU’ingiuAo,l’honefia  dalvicu- 
Naiiaz.  percuolc,  l’vtile  dal  dannolo,  Ira  fi  vebementiùs  inflamaatur , fo- 
li b.  de  i mitten  de  mentii  grada  dei/cit  , atquc  exturbat,  E l’ira  à guifa  di 
calai»,  a-  qucll’iodcmoDUto»  menato  à Chrirto,  che  portato  dallo  Spiri- 
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to  or*  A*»**  n«U*  acqua , ora  nel  fuoco , ed  effondo  ella  co  sì  » Ben»». 
nondt’hSUttt  luogo  nel  Coufiglio  del  Prìncipe,  perche  fi  sà,  che  aiarc-  fa', 
da  configli  > non  perbene  • ma  per  male,  non  per  pace , ma  per  *•* 
guerra  : non  ofTerua  il  pollo  ,e  la  ragione , ma  alla  cieca  pre-  “ur‘ 9 
cipita;  onde dille  Virgilio  . 

*,.,.y  r Fumi  iraqae  mente m pratipitant  . 1 iCn.lih». 

Pèrla  mede  lima  ragione  $.Gio:  Grifo  domo  paragona  quella  honi;.d« 
patitone  ailanocce,in  cui  nò  li  d illingue  il  bianco  dal  negro, ne  SjuI,  & 
li  conofce  l’amico , e l’inimico,  ne  fi  decerne  il  viuo  dal  morto,  David  * 
c però  guardili  il  Principe  di  non  cadere  in  tal’  ofcuricà  , di 
non  dare  in  cali  tenebre , che  prima  gl’  habbiano  facto  dar  del 
capo  nelle  mura  , ch’ei  fc  n’accorga  . Si  freni  alle  occafioni: 
dia  lachiauedel  fuo  cuore  alla  moderacione  , perche  apra  à 
chi  deue,e  al  rclìo  ferri  la  porca  : così  potrà  dire  con  Giobbe, 
non  peri/  propter  imminente!  tenebrai , uet  faciem  me  am  operai t ca-  . . 
ligo;doue  quello  Santo  Profèta  chiama , dice  S.  Girolamo , re-  t<®7  ej  * 5* 
nebre  ladifperacione  ; perche  fra  gli  affalo , con  cui  il  Demo-  lob  i;, 
nio  combatte  vn‘  Anima  , alla  fine  le  propone  la  difperationo 
per  rimedio . 

Quello  è bene  , che  lì  prometta  il  Principe , quando  li  Tenta 
confuto , e vergognoso  per  le  cofe,ch’haurà  fatte  per  ifdegno ; 
perche  la  Pietà  riforma  1!  difordine  della  patitone,  e ciò,  che 
l'ira  Scompigliò,  vieti  rimediato  dal  foffrimento  ; il  che  è ligni- 
ficato in  quelli  Senti,  ò Cortigiani  del  Redi  Sìria , ch’anda-  4 **g c * 
nano  à prender  Elifeo,  li  quali  penfando  di  andar  bene , ac- 
ciecati  dalla  furia  di  coglierlo , li  trouarono  in  metto  de’lo- 
ro  nemici*  Però,  fe  bene  il  Re  di  Samaria  li  volle  vccidetej , 
non  glielo  confentì  il  Santo  Profeta  , ma  fe’dar  lóro  da  man- 
giare , e;  fé  accarezzare  com' amici  ; doae  vediamo  gl’  effetti 
della  Giutlizia,  e del  belo,  ch’é  l’vcciderc,  e quello  della.* 
clemenza,  chef*  dar  vita  à quelli,  che  n’erano  molto  in- 
degni* ' 
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v . r '.!f  ,s:i[  tulbno 

A P O D E c I M o.  v : 11 

argomento. 

. . • r ,1  » i 

Che  fotta  preteflé  di  far  la  gmfiitiM , e punir  il  Reo , non  fi  dette-* 
i ;-f.  far  frittata  vendetta,  cmaftberat  Tedio  col 'fclo  ;pdìihc  [ "■ 

: - ptii  rie fet  intollerabile  lo  [degno,  ' * -I 

. . . ii  . i.  - che  il  caftigo,  '' : * > • * ‘ >; 

. : ’ ' 

IN  quello  giuoco  c vn’inganno,  ch’il  Demonio  vfa  con  gran 
danno  dcli’anime , cui  conuiene  fcoprire , perche  fi  fugga 
piede  auuifo  di  quello  nemico  la  gran  fcnrinella  delia.Chiefa 
Agoftino  dicendo  , felice t cts  Imperatore*  dìcimut,  fi  iajic 
De  Cini,  impfrant,  fi  tardim  vindicant,  faetlè  tgvafcvnt,fi  eandem  vindiSam 
1.  y.  04.  neceflitatc  regenda  , tnendaqiu  Reipublicét,  non  prò  faturandit 
mmicitiarnm  odtjt , exercent . 

$.  Gio:  Grifoftomo  auuisò  del  tnedefimo  inganno»  tanto 
Hom.  46.  pCr  jj  Giudici , come  per  li  Signori  ; e la  caufadicc.cfleaevper* 
Match.*  clic  faglionofpeflo  quelli  tali  vfcitdi  fé , e’ malto  di  fei  pec  le 
cagioni , che  loro  ad  ogni  motnenco  'oftcrifconlì  , c .com’àb 
pcccaeqdi  dentro  ptinge, e di  fuori  fi  vergogna,  peo coprire* 
quelle  magagne , quando  fono  più  abbattuti  dalla  Pallio  no 
riut.m  battezzano  con  nome  difcruitiodi  Dio  quello,  eh’ è kiegno 
A,iop!i.  propio  r ed  à ticpio  ,ò  colorai  Giudici*  stQgaao  i lor  cuori  ». 
Rei‘  cheardonq  di  voglia  di  vedetta..  Va  certor  Scruo  ,.ò  Corti? 
grano  vfei  inparple  dipocorilpeecocontr*  iUU.C  fcaldando- 
jcgli  la  lipgua  lenza  timor,  c rifpetCo  dille  impertinenze  conti  a 
Vit.  pi  n àlluo  Signore  , Per  Deos  interftcìjjem  fé , nifi  tratta  etfcm  . Ben 
1.4.  c,  potea  farlo  ad  vn’Officiale  ,ò  Giudice  , come  fece  Platone  in 
vn  cafo  limile  d’vn  Schiauo  , pbe  comandò  à Senocratc»  ò 
fecondo  Valerio  MaffimoàSpiulippo.chelo  baftonaliÀs  pe- 
rò portofli  meglio  ,che  quel  Filofofo:  poiché  non  per  propia» 
ne  per  l’altrui  mano  ardì  caftigar  la  colpa,  vedendoli  tanto 
pieno  di  fdegno-,  che  li  tnoucaadcfia  per  la  vendetta. 

Quando  più  adirato  era  Attuerò  con  la  Regina  Vallili  per 
Efth.c.  «.  la  mala  creanza  vfaca  da- lei -cóntro  la  fua  perfona  in  pu- 
blico , dice  il  Sagro;  Tello,  che  chiamò  à configlio  , e di- 
mandò molto à bell’agio  ciò, che  far  fidoucua.  Ydendo  tali 
efempi  il  Principe,  fenon  piglia  quella  sì  buona  dottrina  per 
imitarla,  fc  n’approfitti  per  non  cader  in  confulìonc,  ò nello 

— ; ; {degno 
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Sdegno  di  Dio  '.''irfppjehcndite  dtftipiinatmt ne  tfuanco  imttatwr^,^ii:n  t. 
Domini*  ,■&  ptreattr  .de  v/a  iufta  iptxche  ragion,  vuoici  che  vi- 
lia  differenza  tra  Principe  Chriftianorc!  Gentile,  -tra  vn  Cac* 
colico  , ed  vn  Barbaro  feuza  Dio*  Quelli  . quando  calèiga-»,: 
da  molte  fiate  vna  corpacciata  alla  iua  sfrenar^ paffìonc  jmaq 
il  fedele  getcandpi  le  proprie  cofe  itt obiio d£ loddiìda^^ià* 
ragione  giuftifieac&.:  il  ptimQs’infritia  coni*»  ii'Sfllpchtìfcftttb 
para*  ojh&naliCfftigo  fiondici)  idei  peccatore*  mài)  fcctwuljpfi  a *>h .9 
fi  fdegna> contea  lacolpa  *e.psr  faluar  ilxep  procuradiitoglter., 
da  mezzo l'ofteSa  .ch  e il  fine  ,à  cui  indirizza  la  prua  la  ben 
ordinata  Giuftitia*  , . : ;;o»,  Ubi  - u s ’o.4j  , 

Quando  Giofuè  diftruflcGierico,  .vnl  a nato  Soldato  .xaibò  Jofu.c.  f. 
non  sò  che  dpi  lacco  ;4'm  caligato- ».fi  pUf(ò..Dio..  (Siona  fù  r°"vf  - »• 
gettato  in  mare  * oXnbuo  la  cempefta  cefwviUbe.noca  mara-  V'f  Yù»  ? • 
uìglio facente  S*ircnco  . P aiìcn  tir  [H&iiwt.  Una  abfotberi  lgfc, 
nata  àCfto,  nonna  abforbtVtttti in  tantum fernet*  fed  nt  tuo-  ’* 
mtus  magisfubigeretHr  Dto . Queftp  dee. proc  ar  ai  il  buon  Giu- 
dice, diftrtigger  peccati,  non  Peccatoti,  auucvcendo  .che  tutta 
la  fuddcua  armonia  è didruptadaBaiaji  pftWibe.queA?  «W*  n ' 
uolando  il  cuorey  ft&to  dopo*  * ‘ ,w* 

quello  tuono  lampeggia  .getea  grandine , i 

tra  gufiti  , ed  ingialli  ..consrR  capi  verdi  •>  ?.Sccchi,  coatta  , 
rei,  ed  innocenti:; con  la  paglia  por$a;via,il  gr^no,  con  lo 
frutta  guafta  il  tronco,, e. con  U.cpJpa,  q^fllo  che  la  cou*- 
aiecte . Qupli'dgranmajc  , difpt4jpe,.c|V.U.tutt9 
confufione. , eh?  tutto  confonde  , turbine , che  tutto  turba  i e 
per  tfcu£are  sì  mal  termine  di  far  giufticia,  chiama  quel  dv  ò, 
vendetta, zelo,  quid  cfos  fdsgno  rccta  insentione  ,-^u$l.  fch'.è 
paffione  crudele  desiderio  di  accertare  .quello  ,ch’  eira  rab- 
biosa, e coperta  sfogo  di  geiurolìtà  di  Spirito  . Bruf«». 

Faceueno  inftau?a  U Siracufani  in. Sicilia  al  Principeloro  «omran. 
Dione  , perche  faccdc  impiccar Hcroclitc.percrr.ditorc.di  tua  "•  ••  '•* 
.Corona , e follcuatorc del  popolo  coutrola  Mae.ftà  Sua;  alla 
cnt&pplica  non  s’iuchinò  mai  iljb.uon  Re  dicendo, non  perche 
tradite  lì  a indegno  della  vita,  debbo  io  efier  vendicatiuo  , £ 
vero  , che  la  colpa  è degna  d’ogni  pepa  : però  s’io  perdo  della 
•mia  vietò  daziandomi  trasportar  dalla  colera,  che  differenza 
.vi  farà  da  me  al  mio  nemico.?  Hoc  acciò  lì  Sappia,  quanto  hciLib  t rfe 
ne  faeellè  quello  Gentili  , notili , ;cbe  if$9qdo  ^rjftQtijc  , Poetica. 
Ira  eft  trifiitia,  & porturbatio  quadam  cum  ncftomcnti  appetiti i viu * Lib.  a. 

ditta  , Sapete , che  cola  è ira*  dice  Dainafccno  i è vn,  Carnefice  ofth- 

• ad  cié- 
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, del  cuore , vn  vendicatore  di  quello,  che  la  concopifcenta  de- 
riderà . Efl  Ira  fateli e%  cogtiationti , concupifcentia  viniexi  ed  ef- 
fendo  cosi,  è chiaro,  che  dou'ella  regnerà,  vi  far i la  fuaCorce, 
e verfo  doue  s'accollerà , porteti  feco  le  male  qualici , e prò- 
prieci,  ch'ha  ; poiché  fono  come  beni  ftabili  del  fuo  Patrimo- 
nio , e eredità.  Quindi  e'  che  gl’adiraci , per  quanto  vogliano 
Qtn.c  17  diiTìmular  la  fna  voce , alle  mani, che  fono  gl’elFecci  fi  cono- 
'Pijlm.  j 8 fcc  , chi  i Giacobbe  1 letjHuntar  Mani  fi»»  & gladi  hi  «»  labijt 
forum  . Perdono  il  «rotore  , tremano  loro  gl’occhi , incifichif- 
cono , dice  S.  fcphrem  ,e  per  quanto  vogliano  coprir  il  fuocd 
Cap  <4c  <jcl«uorc  con  quelli  accidenti , da  mille  para  feoppiano  feia- 
r*cuni,la  calle  ,che  publicano  la  paffione  « come  per  tante  bflure  . 

Ouid.  1 '-'  Ora  tnment ir 4 , nigrefeunt  fanguine  vena , t 

de  art.  ' > ■ Lamina  Gorgone»  fattila  angue meant . 

Aeelllib.  Tal'd  quella  raazadi  gente,  ebed  tri  gli  Schiadoni , coi  fieri-' 
9.  c.  4.  ’ uono  Age!Iio,e  Marfilio  Ficino , efler  tanto  feroce  nella  fua 
Fic  lib.j.  colera,  ch’e /fendo  chi  che  fia  di  loro  adiraci  ammazzano  eoa 
de  Viu  ja  yjfta  ,come  il  Bafilifco . 

pàr.oitf.  Tal’era quel  famofo  Capitano  GiorgioGaftriotro r che  poJ 
fe  in  tanto  pericolo  le  core  Turcbefcbe  con  le  fuc  felici  vitto- 
Fol.»).  rie  , di  coi  rifenfee  GiotOchoa nella  Cronica  di  quello  Prin- 
cipe, elle  quando  s'aceendena  d'ira  r e molto  pili  al  tempo 
del  combattere  faceua  notabile  mntarione  di  volto , e col  fcr- 
uore  dei  pecco  ferina  sì  folte  nel  labbro  di  fotto,  che  vfeiua- 
Igiene  gran  copia  difangue;  il  che  anoora  accadeuagli  itu* 
tempo  di  Pace,  e quando  era  mokò  appaffionato . Dunque.» 
mi  ri  fi  nell’  efecutione  della  Gntfttfia  non  canto  à diftroggerej 
l’huomo  per  1 a colpa,  quanto  àleuar  la  colpa  per  faluar  l'huo- 
tno  ; e quello  farà  buon  mezzo  per  vincere  la  fùria,  con  che 
>1  zelo  indifeceto  follia  ne  i petti  de’ Guidici,  e Signori- 
Scn.tib.j^  //0g  femper  in  omm  animaduerftene  fenuétt  Index , vt  feiat  alte* 
jé  ra  r‘  rum  adhtberi , vt  emendet  mah »,  altenm  vt  iellati  m ttfMfno 
non  preferite,  fed  futura  mtacintur  i teme  ehm  prudenr punti, quia 
percolai»  efl , [cine  pececter . Quello  {no  parere  dice  egli  fteflo 
Duir.g  9 efière  di  Plarone , e cosi  quelli  parlando  del  caAigo,,  che  s’hA 
ac  Ligi,  da  dare  al  facrilego  dice,  Nellum  fnpp/ictem  lège  faQumad 
malum  temiti,  fed  dttorum  altcrum  feri  femper  folet  cffkcre  i nam 
aut  meli  or , aut  certi  remai  praetts , qat  penai  ieiit » fieri  felet» 
, » Donde  fi  vede , che  foto  vuole  aiutar  il  reo  connettendolo  * 

ò moderandolo,  pretendendo  col  calltgo  l'emenda  in  l’auueni- 
re  i c(ie  per  quello  difle  S.  Agoftnio  parlando  di  qnefio  punto» 

. — tritare 
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^w«  lll»,B  torripis  iquin  tu  doles,quod  peccanti  in  tt  ? Abfit,  fi  Ser  lgde 
àtuore  tMt  id  fati  , ni l fan , fi  amore  tllius  fan  , optimi  fan . Verb.* 

Anelitene  dimandato  perche  lode  cosi  rigorofo  co'  Tuoi  di-  Dom. 
fcepoli-diilc  , lo  (ledo  fanno  à punto  i Medici  con  gl' infermi  » 
rifpofta  difereta , e confermata  da  S.  Ireneo  ; Jgunautcm  Me-  '[,*h  Ao“ 
éicus  volerti  curate  agrotum  faiet  fecundum  concupifcentiam  agro-  C6tr  b*- 
tsntit  » C'  non  fecundum  » tjuo  d aptum  eft  Mediatiti  Lo  fteflo  ieri-  rtf.l.t.cf 
ue  Hormifda  Papa  à Guidino  Iwperadorc  con  dirc,iVe»om-  *p»ft-7T* 
nit  «ger  re  mediti  faubribusacquitfcit,&  medendi  Undium  fapèipju, 
quibus  adbibctur  ingratum  eft,  & tante n grata  eft  profalute  necejjitas. 

E volle  fignificar  quel  Fiioiofo  , che  come  il  medico  cura  co:s 
amare  bcuande  , e tal’hoia  con  ferro,  e fuoco  i mali  de  gl* 
infermi,  c non  perche  loro  voglia  male  gli  addolora , ma  per 
crar  loro  il  inarhumorc  dal  corpo  : così  egli  caftigaua  ne  gli 
(polari,  non  la  perfona,  ma  il  vino, ftrappaua  il  cactiuo  per 
Jafciar  fepza  pencolo  quello,  eh’  egli  amarra.  Cosi  fi  Dio  ; 

Jpfe  vulnerai,  &•  medetur,  percutit,  man  ut  eins  fanabunti  Ed 
■Agoft.  in  PC.  50.  lUa  eft  vox  Domini:  ego  perennar»,  (ir  ego  fana- 
li percutit  putredtnem  faiuoris,  fatai  dolorati  vaine  tir.  faiunt  lob-c*' 
■hoc  Medici , peteutiunt, &■  fanoni,  armoni  fe  ,vt  fettone , ferrum 
geftant  ,&■  curare  venutiti . Lo  ftefló  paragone  vsò  Demonatte  L^jan.ia 
Eilofofo  Ciptiotto,  auuiiandoliCjiudici,  che  non  caftigafte-  vu.  De- 
ro  il  pattino  , ma  la  malitia,  come  fi  il  Medico , che  non  vi  «o»* . 
conrra  l’infermo , mà  centra  l'infermità  i exifttmabat  enm  ho- 
tnmis  effe  peccare , Dei  veto,  a ut  viri  Dqs  p r orimi  errata  emendare. 

Per  qucfto  in  chi  gouerna  non  lì  danna  tanto  la  buona  , ò 
mala  corre  tt  ione,  che  fa  , quanto  la  molta  ira  , che  niella—* 
ti  il  copre  : non  ci  (dentiamo  delle  parole  graui , con  cui  ci  . 
caftiga  , mà  per  le  male  vifeere , donde  procedono  ; perche 
a egli  ha  officio,  ed'  obbligo  di  caftigar  i viti; L,  non  ha  licen- 
za di  mottrarfi  appaffionato;  e quello  vogliono , i detti  Filo- 
sofi fi  guardi  nella  retta  giuftitia . Quel  Re , c Giudice  de'vi-  . 
ui,  e morti , quando  entrò  nella  fala  delle  nozze,  c videui  vno 
de’  Colludati  mal  vcftito,  fejbcne  io  dannò  all’.'nfcrno,  lo 
chiamò  amico  : Anace  quotnodo  huc  intrafti  , non  Itabens  ve [lem 
nuptialtm  , condannando  infieme  in  qucfto  quei  Giudici , che 
maltrattano  di  parole  coloro,  che  fidamente  hanno  balia  di 
_ punir  fen z’ira.  Cosi  fece  S.  Paolo  con  quel  Corintio  fcanda- 
lofo,  caftigando  la  colpa  di  lui  : Ego  quidem  abfens  corpore,  prò-  , Cor.c.r 
fem  autem  jpiritu  lam  indicaui  ,vt-prxfens  eum  6*c.  Non  dillo 
qucfto , nota  ilGrifoftomo,per  ira,ò  Idcguo,  ch’egli  hauef- 
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fe  conrtA  quel  calermi  vsò  di  quello  rigore  per  fu o rimedio; 
principaJbwnce  fcotminicollo,  io  fé  cacciar  di  ;Chiefa , e dié 
hfcenra  ai  Demo»» , che  rormenft-a'fleil  corpo  i'iche  commtifa 
feluca  la  colpa , abciodie1  noo  perizie  f anima  redenta  da-» 
Chrifto.  Lo  Refiò  ordine  propone  Ezechiele  al  Popolo  à noi 
medi  Dio  : vitto  tgo  dicù  Dominiti , nolo  mottem  itnpti  , fed  vt 
conucrtAtur  tropi  tu  àviafua  , <5 r vktat  : La  mia  giuilrtia  hi  obli- 
godi  no»  lafciar»  peccato  alcuno  fcnia  penai  e quando  io  fà 
non  pretende  di  vccidercil  peccatore , ma  fi  bene  H peccato  , 
chelo  vccidc . 

Prima  d’andar  auanti  notià  chi  tocca,  con  quanta  confide- 
racione  S.  Paolo  fi  feruì  della  Verga  di  ferro  , che  così  chia- 
ma S.  Girolamo  la  (comunica  ; poiché  noi  fece  Hfe!  noh-in  ca- 
fo  molto  branda  Info  , quando  altri  rimedi/  non  et  ano  à pro- 
posto» pigliando  qqmpagmV e muocandòlè  Spirito  di  Dio 
per<fu  tannarla.. Scorono moko  mtile’i  SS.  Naiiauzeno  ,‘cGri. 
(oftomo  del  Cirulìco,  che prima»di  ragliar  vn  membro  non_> 
adopcratutt’i  rimedi/,  che  l'arte  infegna,e  S.  Ambrogio  col 
medefimo  paragone  dice  , CHmdoloìVàtnpMatHf  etiim  qua  pu- 
triti! part  carpone*,'  din  ■tra&aliirfipoujtfana^toedìcaihentts  ; 
fi  non  :p«refl ,<  «mie  ri  KtdicO  hho  'ntfjiindimn  fic  Epifcòpi  affeffus 
bonàt ÌÌUt>l  Opta  fattori  infitto*?  1 fètf  entra  àttfirrrej  vhfefa't  'adnrere 
aliqMM tori  4 bfcmdcre pv/lrtrtid  quod  fànari noti  potetti  curii  dolore 
ébfcindhur . Dal  non  hauerfi  quella  cura  , dice  Origene , occor- 
re, che-le  cofcAcangiano  in  modo  ,che  lo  fcohiunicato  , fe 
ben  f«  cacciato  di  Ohiefa  , aitanti  la  Diuioa  GiMlitu  é den- 
tro diigitdta,  *ich»  io.fcomumcò,  rtd  Rà  foota^fi  Wn  «wt 
ili  «murano *Cqn  UiósUccohdè ».  Girolamo,  dando lacOlp» 
diquolkapodaconfiderationeà  fnperbia,  e ttttligriiciPdrfehi 
lo  fece , dicendo^*  Superbia  Maiorum , & Prìepófitorum  intontiate 
ftcquennr  ptllmm  *6  Eetttfia^  vt  difpétffittur  à Minino , quot 
fieflo  àitfrgrtaiSJAgoftido  é Mdttedotóo»  ébn 

«uni  i Padri  antichi^  e moderni  JztboTaoiaV'édhriftiahàfnientc 

«procedono  ’i  i Queft’aùuiib  è(ftafo.pc*di*paftóri  i!Hor  patiin- 
do con  Ja  pecore , quando  rène*  gran  male  vertè  i cafa  deli* 
huom  Cattolico  jobbedifea  coti  humtltà  , emetta  pfii  cura  . 
in  leuar  la  cagione , che<in  lamentarli  di  chi pofe  la  cenfura_»  ; 
pecche  come  nera  S.  Gregorio  papa»,  Vtruto  ikfìé , vel  miuflù 
■obUget  VtftoT  ypafeont  utmen  fetenti*  titoenda  afte  ne  »V  mi  fu. 
dvjn  & vdm  inivfn  forfitanJig<u»^tyf)m  PMirah'enh  fu*  feti, 
tenttam  ex  alia  talpa  mercatkr*  . "J*  n • . * 

-n  Tutto 


wccifcirft,  ‘ l'eleèuMonc Mi  quella:  pero  ijcffi  ^m  modo . 
che  non  paia  venir  da  venderla  piu , che  da  CmBieia  . perche 
per  colpcuole,  ch'vno  fia  . lenza  paragone  pm  lente  I od  o., 
ch'il  Giudice . ò Signore  gli  moHra . che  ir«fligo . #£$4*}  , 


?o73fc..“ueU'?ugiur!a  nafccna i E pe'r  cjiaelio  dille  Dìo! 
Moai^OW»  al  Gouemo  del  Popolo-.  vedi  Mori  , che  reotjej  D„t, 

^#nW . n«si  \ te 


dal  peccato  , doue  regnaua  Faraone  , incefo  da  S.Bcrnarc 
^tfiwniQ  ,e«W^r^.ES»“o  * lo  fteflo , che  tornar  a pecca-, 

5*  di  ta  I fnodv.gOuwoi,  ude^tp,  ib  * ** 


ira  c« 


banda,  ri'  m tdi(i  diiizza  la  punta  del  fuo  coltello  contra  lapO- 
fìcma  per  cariarla  marcia  dall'infermo , c non  per  vccidétTo  : 
abboi^dcc  l'opera  , peich'c  mala,  e.procura  rimediarla,  hftj 
pcrqutllop-chc  rocca  alla pcrimalua, ma  P«qyel,chc  con: 
viWf:  %l,4cUpqM»te  . Secondi  dice,  ch'il  Principe  decere  va- 
• ' . s .«*  . — -Sbatter  nemicu 


Dial.i'^r 


Jpr^y  più  per  vincere  le  fuc  paloni*  che  t>cr  abbatter  nemici; 
poiché  qui  Ita  c la  maggior  vittoria  , due  piatone^  che  polla-* 
l'hucip  riportare  : P rimar» , &t  optimam  etfem  viflouamvt  fe  ipi  J^g]-/ 

jjm  wjfMwiii' i<fiijrii^^rrwrriJjr~  ^ vt  iq 

ijififWlMé&bt,  »VmK  ••»  i obici  o'I  .(  jiL  , . il-  WMMadMk  pm  *°  ^ 

Queho  ci  difc  lo  Spirito tSan*o,,#efy>r  cfl  paticnsvjro/mt . Prone..* 


ino  fuo^  iCr  abbatterlo  in 
i’appcrub  di  vendicarli  jjlifollcuano 
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in  tempo  ,cherbonore,  lo  tdcgno  , 

- -riv-  - djjli  follcuano  il  pettoc  di  morto  pòchi.  ^ C(, 

Dee  parimente  cercar  il  maggior  honofe  di  Dio  ne  c^Utgni  J t i ( 
.che darà j il  coi  gu4f^,i^n.gi4  ^r^)ggct«i  g 
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reo  ,ma  tooferuarlo  I e ri  mediarlo  ; polche  più  honore  (igea- 
'dagna  defendendo, che acculando,  perdonando  , che  calli* 
gando,  dando  vica  , che  morte;  col  qual  mezzo  più  guada- 
le. . gnarono  i Romani , che  con  le  vittorie  fanguinofe  per  tefti- 
Jib.ic,  moniodiTitoLiuio. 

tra  il  patientiflfmoRe  di  Hus  pcrftgo irato  da  Satin , ol- 
•M  r tràggiito  dalla  moglie  , che  per  maggior  afflìcrióne  rimala-» 
N.uu.  de  gl'cra , fpogliaco  della  roba , pritfo  de  figli , iàcto  vtia  lebbra , 
J*u4Atlu.  radendoli  la  marcia  in  vn  letamaio  ; G l'amici , che  donean  al- 
Icggiarlo  , gli  feru irono  di  maggior  perfecutioae  ; però  iiu» 
mezzo  di  queRa  mi  feri  a ,fe  bene  li  lamentò  del  poco  loro  giu* 
«ficio,  fineocieUcòdi  karteo  difgufto,  come  gf’  bauean  dato,  fi 
fofìf.i  pregar  Dio  huinil.tiènre  per  loro.  S.  Cipriino  dtchia- 
Lj  rando  la  Mimologia  di  queftò  ifome  Ietti , dfcè  Che  lignifica 
Mcrf'ludc.  ramato  di  Dio;  hor  che  douea  fare  l'amato di'Dto,  fc  non_* 
quello,  che  Dio  anu  ? Vuol  che  perdoniamole  ingiurie , ren- 
diamo bene  per  mate  » che  preghiamo  per  chi  ci  perseguirai 
con  opere,  c con  calunnie:  cosi  fece  Giòbbi  ftr  lira  oratione 
fu  si  grata  i Dio/dicnón  lolopcrdonò  à coloro  , ma  legando 
le  mani  al  Demonio],  che  gl'  era  (laro  carnefice,  relbalbuotl 
Ubrf.r-  Giobbe  il  fuo  honore  » le  facoltà  raddoppiare . e feceloil  più 
fiinofo  Re  ,che'  folte  in  Leuatue . In  qnefto  Specchio  fi  miri 
» ognuno  ,malfìme  chi  goucrna  . Dc'cnere  ancóra  amico  del 
maggior  bene , e pace , pigliando  quanto  gli  farà  po  (libile  ogni 
Cofa  in  buona  parte  , come  fece  il  buon  Damdde,  quando  Sc- 
».Reg.  e.  nei  gii  tiraua  de'fafii  ; che  volendo  i Tuoi  però  adiraci  andar- 
,4‘  gli  addóflo , e vcciderlo,  dille  loro  : lasciatelo,  che  forfè  hi  or- 
dine da  Dio  di  farmi , e dirmi  cali  ingiurie.  Ricordili  anche  , 
che  non  ci  é huomo  Senza  difetti , e che  egli  hà  i Tuoi , c mol- 
to grandi  ; c che  non  per  quello  s'ammazza  ; E già  che  cosi  fa- 
cilmente perdona  à fe  (ledo,  non  vfi  rigore  à quelli,  ch'hanno 
. n<  gfaltri  : H umanitari!  efì  omnium , in  quo  / ibi  quoque  indulga  alift 
CfD*  aon  vehementer  trofei , dice  S.  Bernardo  pr.  Apoi . ad  Guill.  Abbm 
Cosi  facendo  viuerà  quieto  ; perche  in  anima  fofpectofa  non 
mai  da  vero  Ranno  pierà»  e fmencicanza  d'ingiurie:  anzi  la 
tengon  molto  occupata  l’ira  »•  c lo  Sdegno  ; femper  enim  pr*/»» 
uni  fona  perturbata  confcientia . Tutto  quello  abbreuiò  in  poche 
Cifre  S.  Ifidoro  : magna  t/i  virrus , ft  non  Udat  À quo  Ufus  et  t 
S«p(.r.i7>  Wtogna  fortitudo , fi  Ufus  remittas  • magna  efì  gloria , fi  cui  potnijìi 
Gb.i.So*  nocete  parca  • 

■<1041,1  sr«  Tali  fono  JC  gandezze  della  Clemenza  » tali  le  prodezze  de 

forti  » 
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, • - oro  fi,  tali  le  memorabili  imprefe  più  » che  quelle  $ 

H,,fi  non  fi  lerà  tirar  da  paino-  . 

fece  , hauendo  forza , e Signori» 

" ’ pfe  feruì  à mal  fine  ■ pera*  ttmknii  > & ""  'fi 
r LcZLu.Cr  nonfeelticin  fomma  conclude  Pl.mo  il 

f LZ  dkeork.  rune  (e  condilioni  del  buoi.  Principe , Eg» 
minore,  <U<  jl#*  c*“r”  114  ;Wc,t» 

i^JUSSl  Letti  ité  pecetta  zhfcnct , »»»*  «-lfc.il. 

2S ‘Vi»*  £»*•».*«  Mfi  ■*«  •»  r oSL« 

ifiK^ilei/mwi.weMidw  : 

£*».  nifi  /i«  «/«*»>• 
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59 **NN(«W «tauri  rimedii, e p narrino  ***HlMt& 

buon  principe  per  guardarft  da  IT  hit  , 

e non  precipitare  . f 

• Imo  Filofofo  auuifando  ThcJS 

Tj  uo , ò difcepolo , che  fi  guardate  dell  ira , le  non  volcuri 

f±tZ7^al  molte  volte  ferme  Aurelio  Vittore,  che  crà  gl 
altri  mezzi  eli  propofe  il  feguente  . Gioucratti,  fc  nel  feruo 
dello  (degno  farai  qualche  paufa,  fe  ben  piccola , almeno  que- 
^dieonur  f alfabeto  Greco.  y.UU  V-’™"1. 

e/i , mente  olio  indetta  . pani  tempori!  nteritttu 
hìan  (il  eeli  folo  l'inueutor  disi  falutifcra  medicina  .che  alt  i 
SSi^luSdi  c ou  farri . e parole  ngnWcarono  efe  molio 
. aT.„  .-<>1  <*nnoiunturi  allentare  il  cuore  con  la  briglia 


Vfauan»  i Confoli  Romani  metterli  auanti 

mati  Littori,  con  vn  fafcio  di  verghe,  ed  in  mezzo  vncoltellac-  I jb  Preb 
oo  largo,  ò vero  (cure  ,il  tutto  molto  ben  legato  c°[d  * «-<»"• 

Le  verEhe  erano  per  flagellare , c la  (cute  per  decapitare  de- 
linquenti. Però  nota  Plutarco, che 

rione  ordinarono  quei  ftrumentida  caftigare  mo  t g 

tì  coVcorde , accuìche  quando  ilConfole  -f 

tro  Magiftraco  cotnandalle  di  boero  > che  alcun  b 

;r.  folle  almeno  quel  poco  decapo , ebe  durane  tojlc- 


Ìiì  LVVtrtà  NatriceP  * 

• • JL 

ei-*r fj  bàtterà  ,e  !i  fcarc , «r  veder  meglio,  < pentii  t'cn 
*r,  , ?'-Ti  *~i  ferrea,  6 pere Ir  dicala colera.  » ‘da  ib  • 


- ---  _ r7 Jotn  tWceofc  hanno  -qoeffo(V «he  veddono  re. 
%^pae,egT2Bdi,  come  fivede  in  eoa  allegretti.  Inprouadi 
i efee-  ri&rdce  M.  Tuffo  cosi  effe?  morto  Diagora  natii;  o di 
Rodi.  J • *•’-««  „• 

**  h*^»  Lo  ftefe  fu  di  Policrara  notule  matrona  , naturate  di  Na- 
3 *o  fecondo  Crinito, e lo  fteflodVm'alcta  vecchia  Romana  .di 
X&L.ik.  cxtikncoro  Agcl)io,6c  alm.OKchà  tatua  forra  vn  gaudio  re. 
' pertzoo,  non  c rr.mor  qceilo  della  colera,  per  procedete  ella 


.wf  al 


PkU.  da  fuoco  fecondo  A f inorile,  che  nelle  (uè  opcrationi  è piò 
^ *'  * actiuo  , c pieùo  . 11  rimedio  è , quando  s’appiccia  nel  petto 
qticfu  fiamma  , dice  il  nudefimo,  come  il  fuoco  efleriore  fi 
f pegno  con  acqua  ^aosrì'ifitÉràore  gioua  atfa^  acquetare  va 
poco  prima  di  efequir  ciò , che  configli*  lo  fdeguo cieco,  in- 
coofideraro ,e  funaio;  ppnc*ejbendiffe  Quid  io . 
j_.i, , ic  yt  fagiiu  glatui  intent  ira  mota . 

ut.  fadi  raro , diceua  Cacone  .none  differente  dal  pazao , fe  noa 
iavo  brieuc  fpatiodi  ten-po ; perche  s'afpetca  vn  poco,  tor- 
na in  fe , s’icquicta,  e con  c buio  mirando  ildrjcco , c il  rouc- 
Jcio  dell c cp/c  fa  ciò  , cl  e conui.ne;  ma  fe  in  quel  impeto 
primo  fi  precipita- , firn  ló.ponno  legar,  com'ogn'  altro  df 
capo  Voto.  dòHbppofìo,  è chiara  co  fa , che  quando  ano  e 
pnnro  da  qcefto  feorpione , non  fubko  fc  gli  de’ dimandar  , 
che  perdoni , ò che  non  faccia  giulticia , (unendone  automi, 
ma  fi  bene  , cheli  diffèrHca  il  caftigo , ò la  vendetta  ; che  voler 
mettervi)  inatto  fcbito  ht  còmpofictone , ò ferino  è difetto  di 
giudicio,òetceflò  di  diligenza:  che  vncuor  bollente  d’ira-» 
non  annette , ne  fi  vince  con  ragioni , ne  con  t»«ehiere,  an- 
xi  qnabro  più  gh  fi  parla  .più s’accende,  qua  ì lo  con- 
figgano, tanto  più  l’efafpcrano:  Si  C-f/laut 
tetl.e.tl  debit:  & f txpaeris  fuper  ilio»  , 4? 

lo  Spiricò  Santo . Oiide  fe  in  I u 
Lib.  i.i"  che  fi  può  afferrare , dice  Ci* 

*7*  fopra  fuoco  , turbarióiie  foi 

ló  {Fermili  dunque  l’ad 
ita, che  lo  rapifee 

inquelbrcueipatio 

fetenza  nc  fuoi  pr 

nattonicorriue: 

Cg’1'd  tocritàttm  M 


ignis  ar- 
ia colera 
-an  legna 
non  fuc 
Tiro  fca< 
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Seìldtttolmperadore  hauefle  ofl’cruatoqaeft'O  Cortfi}tio'»no»t 
batterebbe  fatto  yorquella  fatnofe-carnitìoina  M»  Ttflatpn««i,  ^ ,,v 
n'efi  l'aria  vetihtdfcoftretto  da  S>  Aqibrogio*  tohe  lo  ttyrefieafr  Njtef.i 
Watrtèh^^'fconfurifeollo,  e cacqioilodallaChicfacon  IHwn.  ,,.^.,1. 
'ti  rt  tanto  ri  cor  di>giartitia  fp trita  ale  squamò  egli  h aneti  ai» 
jhaiiuco  di  mondano  furore,  per  cacciar  dal  mondo  molti  io» 
oocenti . E non  fermò  qui  la  correttione , che  dopo  molto 
lagrime,  é publica  penitenza  non  volle  artoluerlo , fin  cht_?  e 
’dgltnonhehbe  (labilità  legge,  che  in  rauaenfremuna  lencen*  Ru(nib.» 
'ìàdf’morté  s’efequifle  , tema  «he  prima  fodero  partati  trenta  c.»«. 
giorni  dalla  pablicationediefla.  Di  più  li  dimandò  il  Santo  ‘ 
per  lenar  tutte  l’entrate  alla  colera,  che  tal  fentenza  fi  deffe.ò  l,b’7'e'  4 
pronunciale  .eflendofi prima fcritta  in  forma,  non  valendo 
quellache  fi  pronunciane  in  parole  . Dimandò  S.  Ambrogio  ’ * • ■ 
‘Còla  d t mòtto  buon  gouerno.e  che  in  tempo detr  Imperador 
TibetfólfieM  tornio  ctata  , ordinando  egli , che  non  fi  efcquif*  Dio 
fe  Temenza  di  morte,  fe  non  dopo  dicci  giornidalla  publica.  ,7  loft, 
tione ? fe  ben  Sidonio  Apollinare  dice,  trenta.  V«  fimil  cafo  Rom. 
narra  Fernando  Perez  de  Guzman  nelle  Storie  Caftigliaue.ed 
è , che  eflendo  fiato  ridotto  il  Re  Alfonlo  Serto,  che  guadagnò  r^t.,  ,t  T 
Toleto  damali  Configlieri,  morti  da  inuidia,  bandi  da  Carti- 
glia il  vfcloro io  Cauahcrc  Ruis  Diaz  de  Viuar  con  altro  nome 
detto  , il  Od  ?’  E con  tanti  ira  , e fdegno  , che  gli  comandò 
d’vfcire  da  fuoi  Stati  tutti  dentro  notte  giorni , lenza  vdir  k_» 
fuc  ragioni,  ne  ammetter  forila  delle  colpe,  che  gl’imputaua* 
no.  Dopotempo  eftiendoil  detto  Re  lòtto  il  Cartello  di  llueda, 
vedendofi  alte  (Ireste,  mandò  à chiamar  il  Cid , legandogli  il 
bando , in  etri  l'hauea  perirà  cacciato.  Subito  venne  alla-» 


Tronfie  v hoc  fangair,  oc  Pittos  àie 

I ^ - / M.  \ MI.  _ 


mandi,  che  da  qui  mi  atlanti , qnan-  c' 
bri  da  fuoi  regni , dianfi  loro  trenta 
non  fi  confrichino  for  beni,  fe  prima 
cimarne  ore , dando  tempo  > e luogo  à 


iltXMU*  . •> 


ini».  r.*a  vv*\ 
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4 fi  '"'XV Virtù  Notrte-f1  * 
ijàrPfc  bacherta  ,e  la  feure  , per  veder  meglio,  e penfar  «'era 

giuJh  !a /snrcnza,  ó purc-ladaeiala  còlerà.  - fl  ' ’!• 

' ’ '^Tùttèit  ^àffioni  dricttò^e  baniK)-^ir»©ftòtV«^e'V<lcidonorc. 
^cntihc^cgrahdr,  come  fivedein  dtfà  allegrezza1.'  In  prema  rii 
, ctìe  ri fife  e M.  Tufffocosl  e Ile  r morto  Di  agora  lutino  di 
Rodi. 

Lo  ftcflofù  di  Policrara  nobile7  matrona , naturale  di  Na- 
to fecondo  Crinito , e lo  Menò  d’vn’altra  vecchia  Romana  -,  di 
coi  fcriuonò  A ge Mio, òr  atm.  OKc  hà  tanta  forza  vn  gaudio  re- 
pentino , non  e mmor  qtte'llo’dclja  colera > per  procedere  ella 
da  fuoco  fecondo  ÀtiftorHù.^tie  nelle  lue  operacioni  è piti 
attluo  , e pi  elio  . 11  rimedio  è , quando  s’appiccia  nel  pecco 
quella  fiamma  , dice  il  nudefimo,  come  il  fuoco  citeriore  fi 
fpegne-con  acqua  ,xrosi  l’interiore  gioua  affai.  acquetarli  va 
poco  prima  di  cfcquirciò,  che  configlia  lo  fdegno cieco»  in- 
confìderato.e  furiolò;  poiché  bendile  Ouidio . 

Vt  fragili!  giaciti  intent  irà  mora . 

L’adi  rato , diceqa  Catone  t non  t differente  dal  pazzo  » fe  noa 
iavu  bricuc fpatiodi  cempo; perche  s’afpetca  vn  poco,  tor- 
na in  fc , s’acquieta,  e con  c fauio  mirando  il  dritto,  e il  rouc- 
feio  delle  cpfc  fi  ciò  , cl  c conukne;  ma  fe  in  quel  impeto 
r primo  fi  precipita-, ‘ben Ib.pomw»  legar,  <om’i©gn‘  alerò  di 
capo  'Voto . Ciò^tippofib,  e chiari  cofa , ebe -quando  vno  c 
pnnrò  da  qoefto TcorptOnc  P non  fubito  fe  gli  de’  dimandar  m 
che  perdoni , ò che  non  faccia  giullitia , basendone  autorità  , 
ma  fi  bene  , che  fi  diflèrifca  il  caftigo  , ò la  vendetta  ; che  voler 
metter  vn  mattò  Albico  in  compofittone , ò fenno  è difetto  di 
giudicio,òetceflò  di  diligenza:  che  vncuor  bollente  d'ira-* 
non  airimettc,  ne  «vince  con  ragioni,  ne  con  preghiere,  an- 
zi qnabto  più  gli  fi  parla , più  s’accende,  quanto  più  lo  con- 
figliano, tanto  più  l’efafperano:  Si  fkffìaueris  , tjuaft  ignis  or- 
tcile.it  dein:  & fi  expueris  fuper  illam  , extingaetur , dice  della  colera 
lo  Spiritò  Santo  . Oiide  fe  in  luogo  d’acqua  gligcctan  legna, 
Lib.i. m c),cjì  può  afpettarc,  dice  Cirillo  AlcHandrino  fe  non  fuoco. 
lx>:c.  i7-  pQpra  fUoco  , turbatiòrte  fopra  tui  bacione  , e nuono  Manda- 
lo ? Fermili  dunque  radicato , qifando  vede  la  corrence  dell’ 
ira, che  lo  rapifee  ,e  diucrtàil  penfiero  ad  altre  cofc  : vedrà 
in  quel  breue  (pano , che  dimandaua  Liuio  à Teodofio  gran  di- 
ferenzane  fuoi  penfieri,  e granmutatione  nelle  lue  dctcrmi- 
nationicorriue:  N umquam  enim  irétni,  qui  aetedit  ad  panar»,  me- 

divenutevi  illam  tenebit,  qua  eft  inter  nmunm  , & p*ruutn-f, 

-e-  riiH  I " ' Se 


Lib.i 

art. 


Oc.  i 

off. 
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Se  il  detto  Imperadore  hauefle  ofTeruato  quello  Confidilo,  ho» 
hau crebbe  fettofoot  quella  famofc  caroifioina  il»  Teda  fonica,  * i„v 
jitfi  farta  vrthnofcoftrettoda  S,  Aqibrogio^  thè  lo  riprefeafr  Nicef.r»fe. 
Vràtrtèh^^fconibnrebllo,  e ■cacqlollodalUChfcfaconlHwn. 
tà  ,t  cantò  rigor  donnina  fpiricoale  squamò  cglr  haocua> 

Jhatiuto  di  mondano  "furore,  per  cacciar  dal  mondo  molti  in- 
docenti . E non  fermò  qui  la  corrcttionc  .che  dopo  moko  f 
lagrime,  é publica  penitenza  non  volle  afloluerioy  fin  cnt_j  j|b.f  Ctft 
’òglinonlicbbe  Aabilita  legge,  che  in  Taunenire  muna  Icnten*  RlJinib.» 
'*a  di-morte  s’cfcquiflr , lenza  «he  prima  follerò  pattati  trenta  c . 8. 
giorni  dalla  pnblicationediefla.  Di  più  li  dimandò  il  Santo  t,SoX°7* 
per  leuar  tutte  l’entrate  alla  colera,  che  tal  fencenza  fi  delle,  ò 
pronunciale  , eflendofi  prima fcritta  in  forma,  non  valendo 
qucllache  fi  pronunciane  io  parole  . Dimandò  S.  Ambrogio 
cola  di  molto  buon  gouerno.e  che  in  tempo  dell*  Imperador 
Tibeii^freM  cominciata  , ordinando  egli , che  non  fi  elequif*  Dio  Iifc, 
ft-fehtenra  di  morte,  fe  non  dopo  dicci  giornidalla  publica-  y7.  iuft. 
tioneyfe  ben  Sidonio  Apollinare  dice,trenra.  Vii  fimi  1 calo  Ri- 
narra Fernando  Perez  de  Guzman  nelle  Storie  CaAigliaue,  ed  ^ 
è , che  ettendo  ftatoridotro  il  Re  Alfonlo  SeAo,  che  guadagnò 
Tolcto  da  mali  Cordiglieri»  motti  da  inòidia,  bandi  da  Gatti- 
glia il  Vfeloi’ofoCaualiere  Ruis  Diaz  de  Viuar  con  altro  nome 
dettò  , il  Cid  ? E con  tant’ira  , c fdegno  , che  gli  comando 
d’vfcire  da  fuoi  Stati  tutti  dentro  noue  giorni , lenza  vdir  k_> 
fuc  ragioni,  ne  ammetter  fcula  delle  colpe,  che  gl’imputaua- 
no.  Dopo  tempo  ellendo  il  detto  Re  lòtto  il  Caftello  di  Rueda, 
vedendoli  alle  ftrette, mandò  à chiamar  il  Cid , leuandogli  il 
bando , io  coi  l'hauea  perirà  cacciato.  Subito  venne  alla-» 
voctdtl  fuo  Re  il  famolo  Cid  1 e baciandogli  le  mani  dille  s Sen.  m 
Cura  [pirat  ir*  [angui  nem,  neftit  regii  ..  • 

Tamen  ttgatur  qttidqmd  irurum  futi , 

Tran  fieri  t , r*  hoc  [angari,  ac  Pitcdt  che 
CoUntur  > attimi»  odia  dannata  extidant  * . _ p,  AIt-  u 

blon  voglio  lamentarmi  del  pallate,  che  li  miei  emuli  habbiam  Sl0ij  f|vr 
potuto  più  predo  V.M.  ,ehei  mici  meriti,  ma  per  rimedio hll’  deliba- 
auuenirc  pregola  à farmi  gratin,  che  poi  che  fui  cacciato  in-,  s-1*  P-  ** 
fretta  lenza  eller  vdito  comandi , che  da  qui  in  aitanti , quan-  1 
do  li  nobili  faranno  banditi  da  fnoi  regni , dianfi  loro  trenta 
giorni  per  vfeirne  , e che  non  fi  confrichino  lor  beili,  le  prima 
non  fono  condannaci  icgitunamemc  , dando  tempo >«  luogo  à 
dìf«0)p4!#fo*>  ilqljiiiMp  . 


♦I.  . 


430  L*  Virtù  Nutrice  ì ^ ; 

Lacrt.in  Dimandane  w qncfto  quello  ,chc  la  ragion  naturale  c'infe- 
Vir.Bum  8?1**  poiché  non  vi  e cola  più  contraria  à i buoni  configli, 
dioeua  Buntc , che  la  troppa  fretta , e lo  fdegno  appaffionaro: 
malli  me  che,  l'ira  de'Principi  è repentina,  c fe  non  fi  modera 
con vn poco  di  dimora , fanno  delle  cole  molte,  delle  quali 
poi  amaramente  li  pentono . 

# Lo  fteio  parere  daua  Atcnodoro  all*  Impcrador  Auguiio; 
Apcph.  pecche fepeuano bene  quelli  prudenti , che  differenza fia  dall* 
. } huomo  adirato  al  quieto,  c quante  cole  fi  fanno  per  ifdegno , 
che iuoradi quella  patitone  quei  niedefinù,  che  le  fanno,  lq^ 
tengono  per  pazzie  tv.  amiche. 

Vn  Filofofo  paragona  l’ira  al  Anno,  che  dando  à gnocchi  gli 
f priua  dell’oflicio  loro,  hauendoli  prima  inacerbiti  in  guiià, 
er.  i . <Jic  piti  non  giudicano  de’colori , ne  dihinguono  le  figure, ne 
iiconofconoaaiico,ò  ncn  i i corto  no  mdifpofii  per  ogni  vfo  buo- 
no , e foto  danno,  e riccuono,  fecondo  che  {limano  . £ perciò 
vi  1 huonio  per  cattiua  firada  , < la  dima  buona:  c prefio  ad 
U vn  fallò,  e io  fiuna  vna  befiia  :hà  predò  di  fe  vno  , e non  Jo 
Ac  Jaul  Incede»  perche  l'ira, dice  il  Grifofiomo , tutto  fi  notte  . 

Dauid.  Se  gf  huomiui  fiefii , quando  fono  adirati , fi  vedeliero  io 
vno  Specchio , dice  Fiatone , fugginano  da  fc  mede/imi  » 
vergognandofidi  vederli . Ma  come  ìi  può  mirare , chi  non  hd 
Fiun.inV.  occhi  ? ò come  fi  può  conofecre,  ftando  costiforme  i Cosi,c 
Piut.  veri  (Timo,  che  ninno  hi  meno  conofcimento , che  l'adiratoj 

perche  le  Aie  parole  fon  fuoco  , il  fuo  volto  vna  fiamma , gl* 
occhi  fuoi  gittan  feintille,  icfattezre  fono  carboni  accefi  , e 
t u erode  fi©  c come  vn  forno  arde  ce.  Qucfto  fignificò  loel.quan- 
do  diflc:  ig/us  dcuorabit  fpeciofa  deferti . Pe’l  fuoco  S.  Agofiino 
intende  la  pallio  ne  dell’  ira,  l'opra  quel  di  iàauid , traétdttgran~ 
Cap  t.  *'n‘  *'tmeara  torma  pcffeffimem  torurn  tpu  * fi  che  vuol  dire  j 
Aug.in  loei , che  il  buono,  libello , il  gratiofo , il  prato  d'Aprìl  fi> 

Pf.  77.  rito  e*  bruciato  dall'ira , con  fuma  co  dallo  idegao , è diftructo 
da  vna  fobica  voglia  di  vendetta  ingiufia . S.  fiafilio  parlan- 
t dodi  quella  padrone  dice,  che  non  foto  fi  fanno  brutti,^ 

hom.  1*  abbomineuoli , ma  che  paiono  gente  indemoniata , e habita- 
ae«* . tori  deli  inferno , pofleduci  da  Saran , eda  cucci  i Tuoi  feguaci, 
à tjatòus  irati  nibtt , me  fórma , nec  animi  affetta  dtfferunt . in  con* 
fermacionc  del  che  foggiugne , mirateli  in  volto  , e ftupirctc. 
Otta  fapa  fiorenti* , pulcbraqae  mutane , ac  veiuti  /ab  perfomu 
qnadam  ,omm  fptete  prima  abietta  ignotos  fe  prabeut  : ocuU  con- 
faett  non  appanno  ftd  ignei » meantefqae,  dentes  acnnnt  tre.  h&> 

final- 
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ftnalmentè*Conic  ^PirÌMti!bac«on  de’ piedi,  torcati le  «uni* 
feompoogon  la  bocca , ftralunan  gl’ occhi,. e tuet.  in  tutto  fi 
sfieurano  , c contratanno  ; fe  nò , mi  dicano . che  cofa  al  mo* 
dofeomponc  labellezrad’vn  volto, con.e la  colera.  Si  goni* 
wal  rofpo, getta  qual  cauailo,gltiontillaao gl 1 occhi 

Drago  .«tiuta  più  colori,ch*il  Camateontc»glUifc©i»* 
nolffe  rt  r*tto  con  pmt'maroti,  che  ilmarturbasoivfldetcJ 
P”nd5,  ora  fin  fopra  le  nouole , ora  fin  negl’abifli  • immagina* 
ceui  vn  vento  sferrato , che  ruggendo  minaccia  d ingoiar  a-, 
terra  • tal’  c vn  cuor  adirato  i e piu  le  vi  foflia  il  vento  della.* 
vendetta  . Dunque  conforme 

©S ; JmprHus  : hot  f»  muniu  toruede  parenti . 

■ 
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argomento. 

J»»*jlO»u  .«-Hu'-  li  ft  ir  311  et  .-o.l  tuli;!  ->1  . **r“"v 

Si  dtnifo  dell*  fcff*  màttria  : e frrottmtt  iirimtdhr  tit 
1 ti  Alejjtndro  il  Htttéott  per  freferHàrfi  dt 
i /meri  dell'ira • 

. ) c b ' . ' t 

ARiftotile  conofcendo  Ale  flandro  tanto  piè  debole  in  q^p- 
fia  parre,  quanto  la  fortuna  (cgl’andaiumoftraodopiu 
fauoreuolc  , per  impedirli  danno  gli  pofe  i4  negotio  in  punto 
d’honoce  ,e  gli  die  ad  intendere  elkr  co£a  balia  1 adirarli  (car  Atte. J.fc. 
xa  ragione  ,c  con  l’ira  vlcir  fuor  dioùfura.  Excttdtft trista  «tir  ^ 

,M , ntn  tuia  patti  , \tl  quia  fupeneres , &**'•”***  ri 

lent • tihi nemfrvtri  par  eli  ; quali diccitc  lo  fdegnq»e  lira  del 
^oretglmnruafceredacqhe  vn’altrom.  ft  ,òmi  vuoile in- 
giuria, c come  non  ogni  volta  fi  può  far  vendetta» 
crudità,  e rancori  contra  colui  .che  n c cagione  nd  pcttp 

pxopio,  molto  più  danno  fi,  che  vendetta  propia,  e repente 

na  di  fatti,  fc  Ufinifcc.  Naice  ancora  da  ftretteaaad  animo., 
e fiacchezza  di  fpirito  » che  per  ogmeofetea  hatfi^a , come  U 
vede  ne’ fanciulli,  che  per  haucr  piccola  cofa  pei Probi 
poco  più  di  nicute  ficorrucciano  ,c  fdegnano.  r'a-  »»• 

manca  à te  Aleflando  mio  , li  cui  potere  c ***  4 * 

l’vguaglia,  il  cui  cuor’, c sì  grande  ,chc  il  mondfl'  *9j 

parte  di  ciò.  che  in  erto  capei  onde  guardati  *UU  cjxf 
connien*  ad  h uomini  di  minor  valore»  e pregiati  ^ 
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meoza , che  è virtù  Rcple.,  degna  di. grandi  Impcradoci 
Monarchi .iflcn  parecchie  il  Maettt»  coaofcrctfc,  di  che  puì, 
aoppicaua  iJ  fuo  ailicuo;  poiché  sì  àòuonhoragli  pofe  J «n- 
piaiiro  jrfc  bene  pel  mal  goocrno  dell ‘.inférmo , non  gli  ferui, 
come  haur ebbe  douuto.  Cihcfe^^eflapazaia  pQn  fof. 
feièau.e  già  che  s’era  impadronirà  dei  mondo  haSéii  vieto 
<C  fteflb , non  lì  /ariano . o favate  te  fuo.graiulrzae;  eoo  le  4W- 
Baron  t Pm,ll£xuc  d*  lui  farrc  per  i'uaarir/brt/i  «ove//,  **e- 

6.  Pag.  «<  indignati» , vdi  Euarico  Re  Goto  dal  Santo  V-c/couo  tpita- 
app  nio.  Alexandrum dice  Valerio  MaUìaio,»w«n<i/fl  / uà  propema- 
Xjb.p.  r.  dum  Cai»  diripuit nam  quid  obfiiut^quo  mutui  illut  affmg<nt,ni/i 
1 Lnni  -.nbitUut  yttyjw  h*,Lt  & Calyjìhtntt 

mori  tuffiti  ? Fecedi  mmee  ìQiptefedamoiet  ma;oiup  fatto  di 
maggior  infanua  ,che  la  morrede  luoi  amici  i ed  il  peggio , 
che  io  qufefte  fiì , fù  foto  ridegno  ,t  colera  fenza  haucrnefuf- 
Drp.Ar3rficicntcca6‘one*  vccife  elico,  dice  Enea  Siluio,  perche  lo- 
panè  c.  daua  inolco  i fatti  di  Filippo  fuq  paure,  e cucito  gli  venne  da 
in.  inuidia  }che  fc  quella  non  folle  Hata,  doucuà  guitar  molto , ed 
inorarli  di  ut  lode  p <Mua  FiUafunt  P ut re^  ew«t»,.  A Califtene 
taglio  orecchie  >nafp , ebardà,  p^rcfyc  gl^  daya  configli  mi- 
Prov.c.  gliori  ,che  non  meritayfeepop  ai^au*  à verfb  alia  fua  vanità 
*7'  fecondo  Giudino  I dorico, c quello  gli  veniua  dafuperbia.Gec» 

Ljb  iò  Lifìinaco  in  vn  ferragho  aiLiotu  , acciocbe  JosbranSufero  > 

Jf‘  perche  màcencuaramicicia^lieprimahaucuacolfuddettoCa- 

Jillene,epiù  l’amò  ancora  , quando  lo  vidde  fatto  si  niodruo* 

~ • ' '■  topina  «amento,  che hauercobe roedo:i  pietà  le  pnttre 
* '<****  'Catto  Stefano.  E quatto  divede  chiaro,  che* 

Tancore,e<rudclcàbediale  v confederaci  compagni  dell' ira, 
V.LyG-*kc‘idegn^ocCàfione/altanofuorai  vendicar  i fuoi  /degni  , 
jnaclju*.  Siche  patirono  quegli  non  per  tradimento»  che  (atto  hanede- 
^rò,  ne  facoltà,  che  tolta,  ne  per  arme  prete  contea  la  fiuu» 
Corona , ma  per  vna  colera.,  che  repentina  gli  venne,  periva 
fuoco,  thè  Te  gli  acce  fé  nel  cuore  »<  non  iì  potè  fmorzace , fcj 
•ÈòfrcoHànguede  itici  familiari... ..  . ..  nh.l  ùì  .hit»  ri»  un 
Liba  'Seneca  era  molto  amico  di  leggere,  l’operc  di  quello  Filo- 
fofoCallidene,  il  quale  tutte  le  volte  che  le  prendeua  in  mano 
**•  maledicala  la  fiiriofaconditioacdi  Ale/Tandroper  hauerlo  vc- 
’*■  -cHo . Hot  effMtxaviri  trimen  xtemum  quod  cjrc. 

U1  Quiàfocurtio  trattando  di  quello  punto  dice,  che  la  mot. 

L «di  Cafliftcnc  fé ìi  maggior  ©ccalìone  d’inuidia , e fcaudalo 

‘i Circi, che 'bautte  Alcdandro  in  tutte  l’operc  lue.  Tullio 

notò 


Cic.  pr> 

Rabtr:  ■> 

Plut-j  it 

vie. Ale*» 
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ttOtò-U  4W«dcfimo5:e  lo  profiegue  difitifamentc  Plutarco,  £d 
altri , che  come  cafo’aiemorabiie  nini»  feri  ctore  io-  Wciò  nella 
penna.  Douc  fi  vede  ,che.gl'ifteffi  predicatori  delle  lue  gran- 
dezze lono  trombettieri  dell’ira  Tua,  quei,  die  innalzano  le  lue 
prodezze  infamano  le  fue  palfioni  ; di  modo  che  poche  batta* 
giie  fìnifeono con  vittoric,che  non  fiano  imbrarcacc.dalla  mor- 
te d’alcun  amico  ; che  alla  fine  è cerco,  che  meiiorej 1 penai  s vi-  Pro.c.rtf. 
10  farti , C qui  dominatur  animo  fuo  ex  pugnatore  Vrbtum  . Coul» 
quello  perde  più  credito  in  vn’hora  per  propia  palfiono,  cho 
nò  haueuaguadagnatod’honore  in  grà  battaglie  col  fuo  vaio-  Chm.c.?, 
re.  E come  lamoladcl  molino,dice  Climaco^iiacina  più  grano 
in  vn  hora,  che  non  fi  pocria  franger  àmano  in  vn  giorno  in- 
tiero , cosi  la  furiofa  palfione  dell’ira  fa  più  danno  in  vu  puti- 
to, che  altri  in  lungo  tempo.  Gran  valor  hebbe  AleU'andro 
Bell’arme  .grand’animo  nelle  conquide,  gcncrolo  cuore  nelle 
battaglie  : però , malitia  bora  obliuionem  facit  lux  uri a magn.t , & Ccd,c,It 
infine  hominii  denudatio  operarti  illius . Che  le  quel  gran  valoc, 
che  moftraua  in  Campagna  l'haucfiè  hauuto  in  reprimere  que- 
llo fdegno  , ne<lc  fue  Scorie  fariano  Unto  macchiate,  ne  la  fua 
fama  canto,  rofa.*  ne  la  fna  gloria  fminuica,  ne  il  nome  di  Mas  $0i 
gno  dato  al  fuo  valore  conucrrebbe  ancora  alle  fue  collere  ,ae  *'  r 
haurebbe  detto  il  Petrarca . 

Vtncttor  Aleffandro  Cita  viufe, 
h , irmi  1.  EU  fa  minor  in  parte , che  Filippo  2 ••  ,1, . , L „ \ 
s « ..n  ■ -iti  ni:. npi  ad? , Jug»dA  r-lnb  nad  uanctip  dakiY  . irta 

CAPO  D E C I M O T È R 0 : ^ 
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ARGOMENtO. 

Si  rìferìfie  il  Rimedio  iato  al  Ri' Dauidde,  degno  d'effer 


I Ile  J Ini 


' ‘c  imitato  dà  Principi  .>•••*'■  i-'q  -.  • jiui 

>ltl  ilott  -,■£»>'.  q ? 3 i«l  t \iV 

«E*  Buon  rimedio  confiderai  il  pentimento, cixfoprauuiene- 
.«ll'Jiuomo  onorata,  quando  ha  facto  alcuna  decurione 
con  ifdegno  s e per  collera,  cd  il  gufto , che  ha,paflari  quegl  ar- 
dorì,  ricordandoli,  che  fi  trattenne , ne  fi  falciò  bruciar  dall* 
ira,ne  tingere  dafuoi  carboni.  Quello  auuifo  fi  noti  bene,  per-  , 
che  verranno  le  occafionid’hauerne  infogno,  fé  non  voglia-  r „ 
ino  comprare  molti  dilaceri, e pentimenti  co’nollri  denari-,  , 1 

ricordandoli  , che  queilo,che  ad  altri  è accaduto,  può  auueni- . < * ■> 

rt  i 001  » cd  c punto  da  faui; , e difereti  imparar  à fpefe  altrui  -, 

ìii  ""  Hc- 
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s!  (e  confra  quel  tale  *rvà  vsò  di  quefto  rigore  per  fm>  rimedio; 

•.  principaJbwnce  fcotmmicollo,  io  lè  cacciar  di  KMiiefa , e dià 
! hcenaa  al  Demonio , che  tormentane  il  corpo  Vche  commetta 
,‘r  hauea  la  colpa , atttiòche’  nod  penile  fanihia  redenta  daìil 
Chrifto.  Lo  Hello  ordine  propone  Ezechiele  ai  Popolo  à noi 
, , , me  di  Dio  : 'Vino  ego  dicit  Dominiti , noto  mortem  impij  , fed  vi 
c.  conucrtAPUYinipiMd  Vivf<ua>il&  ’vtuat-.  Lamiagiuihtia  hà  obli- 
godi  non  lai'ciar'peccato  alcuno  lènza  pena;  e quando  io  fi 
non  pretende  di  vccidere  il  peccatore  » ma'  lì  beni  ri  peccato  > 
che  lo  vccidè . 

Prima  d’andar  auanti  noti  à chi  tocca, con  qrianra  confide- 
fipift-tp  ratione  S.  Paolo  fi  feruì  deli*  Verga  di  ferro  , che  cosi  chia» 
ma  S.  Girolamo  lafcomunica  r porche  n01fcfccyfc!  rtoddnca- 
fo  molto  fcandalor»',  quando. altri  fimWttjtìòn  erano  à pro- 
pofito,  pigliando  cqoipagMV  0 -imjoc&rtdb  té  Spirito  di  DÌO 
N-rit  ,’c  r.fi; Quinaria ..  Sentono  moka  rtàle!i  SSi  NdifaPteno  ,'eGri- 
!ìì  ir  lofi  amo  del  Cituficor  ohe  primàd?  tagliar  <vn  mèmbro  non_» 
ftjujo.  adopera  tutt  i rinaedij  ,'die  l'arte  in  legna ,«  S.  Amtirogio  còl 
Chryf.  Mcdefimo  p&r*£oacilkc,CknreMeveàtripMiitiir  etiith  qua  pth 
1.0m . ae  mh'fart wmpotifktr'~dH* ’-tK&atrtt  fi potè jt  fonavi  medicamenti', 
OfFiiixd.  fi  nOrt^poteil^wne  àj$tdk0  Mio\altfÌindituri  fie  'Spif copi  affé  firn 
v bont-effetì!  4pM  fonavi  itlfìtìne^'fitfebtM*  aufer*  vtóeia',  'aduttre 
àiiqlHWknti  -aitfòtndere':  poflvtrHÒ  ipiodfàhàrVnéù  potetti  curò  dolore 
abfcéndàat.  Dal' non  hauerfi  quella  cura  * dice  Origene  .occor- 
sero. i 8.  ce , che-le  cofe  1* cangiano  in  modo  ,che  lo  fcohtùhicato  , fé 
in<  Lcuu<  han  fù  cacciato  diGhicfa  , stianti  la  Diuia  16 fettina  -d  den- 
tro diq  nel  tu,  • eh»  lo  fcomunicò , tld  Uà  faorai:ft  bf&npzte 
, iilconBracio*:CQiiUiis‘accol-dJiS.  Girolamo,  dando  laeoipa 
c",r  dtquelkapmtoBonfidcrarioneà  fuperbia,  « malignità  Ldi  chi 
lo  fece , diccndot#  Superbia^  atorom , & PtOpófitorum  intquitate 
frequenter  felluntur  a b Eetlefta,  vt  difpetgatHur'i  Domino,  t ruot 
Efift.  n-  fieflòiiriègnajS.  Agofimo  à MUcedouio'  còn 

•rucn  ii'adn  antichi-,  e moderni ^Chetania  , e Chriftianafmertte 
M «procedono  JiQueft'auuifo  òtHaHo- per  il* Pallori  Hor  parlan- 
doceli la  pecore , quando  rimo  gran  matti  vèrtè  à cafa  dell* 
huom Cattolico  ,obbedj(ca  con  humiltà  , emetta  più  cura.* 
in  leuar  la  cagione , che  in  lamentarli  di  chi  pofe  la  cenfura_j; 
Hcir.i^  -parche  come  nota  S.  Gregorio  Papà,  y nenia  ikfté  i vel  iniojìé 
in  teang.  .cblt^etPafior , paf corti  temuti'  fementia  timtnda  è/H  ne  is  qui  fu- 
-bofc\i<& xdm  -itti  óf tè  fòrfiean^ tigne  Ut-,  tyfkm  òbUgaiionfs  fttaferL, 
■tentiam  ex  alia  talpa  mereatkr*  1 w ■ 

->  Tutto 


«WlSttfWiS1 
■ »(fti 


5S  ^:±E^;ttS  ■ 


iù  <m  iii-minatur  Animo  Juo  expugnatore  vrbu  m : yj^i-U?  , p* 
gettar  quello,  cU'«  fuori yii  ic , con.c  notano  S.  Oirc,m.,o,  Hur 
c Ecda  m».  4. Itb.  a.  1»  pro«.  f . 1 c di  molti  » 

an  firn  £ i.ahharrtrln  in  temDO  , che  l’honore  , IO  iUCgnO  , Cj 


Là  Virtù  Nutrì  tei' 

Ao  ,ma  confettarlo  , e rimcdiarto  ; poiché  più  honore  fi  gua- 
dagna defendendo, che acculando.  perdonando  , che  callR 
jjando,  dando  vita  , che  morte;  col  qual  mezzo  più  guada- 
le. x-  è>narorto  i Rt>rtiani , che  con  le  vittorie  fangùinofe  per  tcfti- 
Jib-ic.  tnoniodiTito  Lioio. 

hra  il  patiencifTimó Re  di  Hus perfc^uirato da  Satin, ol- 
. . r triggfito  dalla  moglie  , che  p£r  'maggior  afflicrione  rimafaj» 
Natia. rfe  gPera , fpogliaco della  roba,  priufo de figli , facto vtta  lebbra, 
lauditi»,  radendoli  la  marcia  in  vn  letamaio  ;Gl’amici , chedoneanal* 
ìeggiarlo,  gli  feruirono  di  maggior  periamone  ; però  in_» 
mezzo  di  quella  mi  lena  , Ce  bene  lì  lamentò  del  poco  loro  giu* 
tficio,  (ineducato  di  tanto  difguflo,  come  gl’  hauean  dato,  fi 
pofe  à pregar  Dio  humilmeare  per  loro.  S.  Cipriano  diehia- 
...  raudo  là  Etimologia  di  queltó  nome  lab  , dite  che  lignificò 
ucrf.Iudc.  limato  di  Diojhor  che  douea  fare  l'amato  di' Dio,  lenon_* 

’ quello,  che  Dio  ama  ? Vuol  che  perdoniamole  ingiurie , ren* 
diamo  bene  per  nule , che  preghiamo  per  chi  Ci  peffeguino 
con  opere , e con  calunnie  : cosi  fece  Giòbbi  ta  (uà  orinone 
fu  aìgracaà  Dto.  thcnòn  fólòperdomò  à CORrt'Ò'/ttlalegandO 
le  mani  al  Demonio],  che  gl'  era  (lato  carnefice,  refe  al  buon 
Ub^.41.  Giobbe  il  fuo  honore , le  facoltà  raddoppiate . e feeelo  il  più 
famoio  Re , che  folte  in  Leuantc.  In  qneflo  Specchio  fi  miri 
- ognuno  .màlfime  chi  gouema  . De’  effere  ancora  amico  del 
maggior  bene , e pace , pigliando  quanto  gli  farà  po (libile  ogni 
cofa  in  buona  parte  , come  fece  il  buon  Damdde,  quando  Se- 
».  Reg.  r.  giri  gli  tirana  de'fafiì  ; che  volendo  i Tuoi  però  adirati  andar* 
**•  gli  addolfò , e vcciderlo/difle  loro  : lafctatelo,  che  forfè  hà  or- 
dine da  Dio  di  farmi , e dirmi  tali  ingiurie.  Ricordili  anche , 
che  non  ci  é huomofenza  difetti  ,e  che  egli  hà  ifuoi,  e mol- 
to grandi  ; c che  non  per  quello  s'ammazza  ; E già  che  così  fa- 
cilmente perdona  à fe  lidio,  non  vii  rigore  à quelli, ch’hanno 
- gl  altri  : Humamtatit  efì  omnium , w quo  fibi  quoque  indulga  alijt 
uom  vehementet  ir  afa , dice  S.  Bernardo  pr.  A poi.  sé  GutU*  /iuò. 
Còsi  facendo  viuerà  quieto  » perche  in  anima  fofpcttofa  noti 
inai  da  vero  danno  pietà  i'e  ftnencteanza  d’ingiurie  : anzi  la 
tengon  molto  occupata  l’ira  ,’  e lo  fdegno  > femptr  ettim  prafua 
mie  fané  perturbata  confcientit  .Tutto  quello  abbreuiò  in  poche 
Cifre  S.  Kìdoro  : magna  r/9  virtut » fi  non  ladat  i quo  lafus  et  t 
S«t>ì.c.i7*  magna  fonando  * fi  lafitt  rcmitttu  ‘magna  efì  gloria , fi  etti  petnifli 
■« ette  pareat  • . 

Wc,.i.r  «jgj | ic  gandezzt  della  Cletfienta » cali  le  j>rod«ae  de 

forti  t 


'•  DÌI 
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H,  ' t.fofc. hlu?n<foue  <SX  »o«  ««rcfopeffio.  - 

-otendo  vendicarli  noi  f tee  ,haueodo  fona . e Signoria 
nonPfe  ne  ferui  à mal  fine  i ponù  tr**fendt  ,&mm  eli 
?./  fi"  -noi.,  & -nm/eeiVTein  fannia  conclude  Plimo  d 
«/.^dicendo  cut»  le  condirlo»!  del  buon  Pnucipe.  £|»  ErrU.rl 
muiore.O*  ememiUt.rrmkm  txiftuno  . qui  caterit  ita  ignofat, 
op;/«wwi»  ^ F pelili  abftiMt , farà.;***»  mi; 

in «ni  tenere  ni-  gj- 
ve  n«fi*f  mfUtaUUi  firn» . ao'M"  (fili,  jo  dei» 
nifi /i«  «*/'<«*• 


CAPO  V 


N D 

...  v-v  «rii 


EC1UO. 


ARGO  M E N T O. 


<102 


da 

.in 


a « . ar  U I ’ lì  M ( L<  •«  . 

« «.«,«».  aleni  tmtiii  ,efi  naeraw  aleni  e/empè  da  Muffi, 
****  *d<d  6mom  frwcip*  per  guardaci  daU  ira» 

c non  precipitare  . f 

T Ini#  Filofofo  auuifando 

L UO , òdifcepolo, che  fi  guardate  de  t ira  ,ie  non  volcuaf 
^cip^iì,  moire  volte  ferme  Aurelio  Vruo«  che  trà  gl 
altri  mezzi  eli  propofe  il  feguente  . Gioueratti,  fe  nel  fcruo 
dello  (degno  farai  qualche  paufa,  fe  ben  piccola » almeno  qu  - 
fta di eonur  Alfabeto  Greco , Vt  lUa  "gitano, 
eU  , menu  alia  traduca  » pani  ttmpom  intencBu 
Kinn  fo  celi folo  l’inueutor  disi  falpofera  medicina .cbe.alcri 
molti  deglantichicou  fatti , e parole  lignificarono  eljcr  rno  ro 
i Dropolfto  iu  tal  congiuntura  allentare  il  cuore  con  la  bng  ia 
del  rPo  .dopo  il  quale  fi  giudica  differentemente  didima. 
Vfauan*  i Confoli  Romani  metterfi  auanti  certinn^ttn,  c lua- 
mau  Littori,  con  vn  iafcio di  verghe, ed  m mezzo  vucoltclUc- 
do  largo,  ò ver©  fcurc  ,il  tutto  molto  ben  legato  fon ! copte  ,. 

verghe  erano  per  flagellare  , c la  fcurc  per  decapitare  .de- 
linqucuci . Però  nota  Plutarco, che  con particolar confi  e - 
rione  ordinarono  quei  ftrumentida  cafligarc m ° jj 

ci  con  corde , acciòche  quando  il  Confole  ,o  9ua,™jg“? 
tro  MagiArato  comandali*  di  botto  » che  alcuno  b . 
luto.,,  folle  alnreuo  quel  poco  d.  rempo  .che  durar*  fo  le 
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.irete  hachctta  ,e  la  feure , per  veder  megRoj  e [reelai  .‘era 
2’iuJVa  la  fenrthza,  ò pure  la  da  tra  la  còlerà.  ; 

• . ffiiRìShf  ^tVdifóic  hanno  qoeftb^vfcc  vccidonore. 

^cntiné^ c grandi , come  fi’vedetn  vrtà  allegrezza1.  In prouadi 
f che  rifchfce  M.  Tullio  «Osi  <ffe*  morto  Diagora  Mriuo  di 
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Lo  ftcflò  fù  di  Policrara  nobile  matrona  .naturale  di  Ni- 
lo fecondo  Criniro , e io  fieno d‘vn'al tra  vecchia  Romana  , di 
coi  feri  nono  AgdHo>&  altri.  OKc  hà  tanta  fonava  gaudio  re* 
pentino , non  ctnmòr  qttelIo'deHa  «riera , ‘ptt  procedere  ella 
da  fuoco  fecondo  A hftotilè,-  che  nelle  lue  operar  ioni  c più 
attiuo  , e picllo  . 1)  rimedio  è , quando  s’appiccia  nel  petto 
quefta  fiamma  , dice  il  nudefìmo,  come  il  fuoco  efleriore  fi 
fpegne  con  acqua  ,^oosi  J iKteriorc  pioua  aliai  acquetarfi  va 
poco  prima  di  efequirciò.  che  configlia  lo  fdegno cicco»  in- 
confiderato.e  furiofo;  poiché  ben  diife  Ouidio . 

Vt  fragili t giaciti  intcnt  ira  mora . 

L’adirato , dtceua  Catone  v non  c differente  dal  pazzo  » fe  non 
in  vo  bricue  (patio di  tempo;  perche  s'afpetca  vn  poco , tor- 
na in  fc . s’acquieta , e con  c fauio  mirando  il  dritto,  c il  roue- 
fido  delle  cpfe  fa  ciò  * cl  c conukne;  ma  fe  in  *»uel  impeto 
primo' lì  precipiti*, ‘ben to,ponu<>  legar, com’ogn*  altro  di 
capo  Voto . Ciò^uppofio , c chiara  cofa , che  quando  vno  è 
plinto  da  qnefto  Fcorpiòne  J inon  fubito  fc  gli  de'  dimandar  », 
che  perdoni , ò che  non  faccia  giuliitia , hanendone  autorità , 
ma  fi  bene  , cheli  differifea  il  caftigo  , ò la  vendetta  ; che  voler 
metter  vii  matto  ftibito  in  còmpofitione , òfennoè  difetto  di 
giuditio»  òetccflò  di  diligenza:  che  vncuor  bollente  d'ira.» 
non  ammette , ne  fi  Vince  con  ragioni,  ne  con  preghiere,  an- 
zi qnatito  più  gli  fi  parla  .più s’accende,  quanto  più  lo  con- 
figliano, tanto  più  l’efafpcranos  Si  fnf datteri!  , quafi  ignis  «r- 
letl.e.j*  debit  : & fi  expueris  fuper  itlam  , extmgnetur , dice  della  colera 
lo  Spirirò  Santo  . Onde  fe  in  luogo1  d’acqua  gligertan  legna» 
T.ìb.  i.  m cj,Cjj  p.j^  afpettare,  dice  Cirillo  AleHandrino  fe  non  fuoco. 
Tt»:*.  17*  p0pra  fuoco  , tnrbatiòrte  fopra  tuibatione,  c nuouo  fcanda- 
ló  ? Fermili  dunque  l 'adirano  , qtfando  vede  la  corrente  dell’ 
ira, che  lo  rapifee  ,e  diucrtàil  penfiero  ad  altre  cofe  : vedrà 
in  quel  breue  (patio  , che  dimandaua  Liuioi  Teodofio  gran  di- 
ferenzane  Tuoi  penfieri,  e gran  mutanone  nelle  lue  determi* 
L,t  nationi  corriue:  Numquam  en in  irsuti,  qui  attedi t ad  penane,  me - 
divenutela  Ulani  tenebit , qua  efl  inter  nmwtn  , & pantuM-** 
"***4  ~r-  ri.'  i ’ Se 


Oc.  i 

off. 


F.  ConfigNeri  tfel^ieftclpì  l $X9 

Se  il  detto  Tmperadore  hauefle  offeruatoquclh©  Conftftrovooti 
hauerebbe  fettrrpoi  quella  famofo  carnicina  in  Tetfetpnica, 
nè'fi  (irta  veWtorófcoft'rettodaS.»  Arybrogio)  die  lo  riprefe  ai* 
^raWèh^^  fcotnVnircOllo,  e cacciollo dalla Chiefa  con  libcrv  s.4t, 
'tà  ,e  tanfo  rigor  tìrglartiria  fpirituale  ,<qudnib  «gir  haoeua> 
battuto  di  mondano  furore,  per  cacciar  dal  mondo  molti  in- 
nocenti . E non  fermò  qui  la  corretcione , che  dopo  molto  T ’f0.1!* 
lagrime,  è publica  penitenza  non  volle  artoluerlo,  fin  cho  j™;*  f 
•òglinonfiehbe  riabilita  legge,  che  in  Taunenire  niuna  feneen*  Ruttriib.* 
ri  di  morte  s’efequifle  , lenza  che  prima  fòdero  palliati  trenta  c.ii. 
giorni  dalla  pnblicattonediefla;  Di  più  li  dimandò  il  Santo  ISozora. 
per  lenar  tutte  l’entrare  alla  colera,  che  tal  fenrenza  fi  delle,  ò 
pronunciaffe  ,efiendoiì  prima  ferina  in  forma,  non  valendo 
quella  che  fi  pronunciarte  in  parole  . Dimandò  S.  Ambrogio  !|  -1 
Cola  di  motto  buon  gouerno,e  che  in  tempo  dell*  Imperador 
TiberWfreM  cominciata , ordinando  egli , che  non  d efeqoif*  Dio  rj^ 
fòfehtenra  Hi  morte,  fe  non  dopo  dicci  giornidalla  publica-  ì,m. 
-rione,  fé  ben  Sidonio  Apollinare  dice, trenta»)  Vii  firnil  cafo  Ram. 
narra  Fernando  Perez  de  Gu2man  nelle  Storie  Caftigliaae,  ed  1 
è , che  elfendo  flato  ridotto  il  Re  Alfonlo  Scilo,  che  guadagnò 
.Tolcto  damali  Cordiglieri, molfi da inuiidia,  bandi  da  Carti- 
glia ilvhleroioCauahere  Ruis  Diaz  de  Viuar  con  altro  nome 
detto  , il  Cid 4 E con  rane’ ira  , e {degno  , che  gli  comandò 
d’vfcire  da  fuoi  Stati  celti  dentro  noue  giorni , lenza  vdir  k_> 
fue  ragioni,  ne  ammetter  fenfa  delle  colpe,  che  gl'imputaua- 
no.  Dopo  tempo  e licndo  il  derto  Re  lòtto  il  Cartello  di  Rueda, 
vedendoli  alle  rtrettei mandò  à chiamar  il  Cid,  lutandogli  il 
bando , in  coi  l'hauea  perirà  cacciato.  Subito  venne  aila^ 
voce  del  fuo  Re  il  famolò  Cid  i e baciandogli  le  mani  dille  : jen.  in 

Cut»  fpirat  ira  fanguinem , nefeit  regi  t . .. 

? amen  legatur  qutdqwd  irarum  fmt  » 

‘Itanfterit , ex  hoc  [angui  t,  ac  Pietas  die 
'I  Celantur  , animi t odia  dannata  extidant . :l>  ^ AIf  . 

Non  voglio  lamentarmi  del  pallate,  che  ti  mici  emuli  habbiam  Sa‘oi„ 
potuto  più  prerio  V.  M.  ,ehei  mici  meriti, ma  per  rimedio  hll’  dell^Spa- 
auuenirc  pregola  à farmi  gratta,  che  poi  che  fui  cacciaco  in»»  sn*  p-  * 
fretta  lenza efler  vdito  comandi,  che  da  qui  in  alianti , qoan-  c*  *• 
do  li  nobili  faranno  banditi  da  faoi  regni , dianfi  loro  trenta 
giorni  per  vlcirne  , e che  non  fi  confifchino  for  beni,  fe  prima 
non  fono  condannati  Icgitunament e , dando  tempo  >c  luogo  à 
discolparli . vwvyrfwijR  . 

" < ' ' Di* 
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Dimandati  a in  quello  quello , che  la  ragion  naturale  c'infc- 
Vr  Biìni  6na  * non  vi  c cola  più  contraria  à i buoni  configli, 

dieeua  filante , che  la  troppa  fretta , e lo  fdegno  appaffionarp: 
ma ffimc che, l’ira  dc’ptincipi  c repentina*  c fc  non  fi  modera 
con  vn  poco  <k  dimora , fanno  delle  cole  molte,  delle  quali 
poi  amaramente  fi  pentono. 

Lo  (lego  parere  daua  Atcnodoro  all*  Imptrador  Auguflo  ; 
Apcph.  " perche  Capemmo  bene  quelli  prudenti,  che  d inerenza  fu  da  U* 
huomo  adirato  al  quieto , c quante  cole  fi  iapupper  ifdcgno , 
che  fuora  di  quella  patitone  quei  modefimi,  ette  le  fanno,  lo 
*’r  tengono  per  pazzie  niamfcfic.  i.  < 

Vn  Filolofo  paragona  l’ira  al  fitmo» che  dando  igrocchi  gli 
' Stel'jfiu  priua  dell’officio  loro,  hauendoli  prima  inacerbiti  in  guifa, 
Ter.  il.  che  più  non  giudicano  de’colori  > ne  diftinguono  le  figurc,n£ 
riconoscono  amico,  ò nea  fico  :fono  indifpodi  per  ogni  vfobuo- 
no  ,e  folo  danno,  e riceuono,  fecondo  che  {binano  • £ perciò 
và  l’ huomo  per  cattiua  lirada  , e la  fiima  buona;  è predo  ad 
vn  fadò,  e lo  liima  vna  betìia  : ha  predo  di  fe  vno  « e non  lo 
de  Paul  perche  l’ira, dice  il  Gtifofioroo  • tutto  fà  notte . 

DauidV  Se  gi*  huoniini  fielfi , quando  fono  adirati  , fi  vededéro  io 
vno  Secchio,  dice  Platone,  iuggifiaeo  da  fc  mede/imi, 
vergognandoli  di  vederli . Ma  come  fi  può  mirare , chi  non  hi 
Fiun  inV.  occhi  ? ò come  fi  può  conofccre,  flandocosidiforme  i Cosi,c 
Piur.  veri  filmo,  chetiamo  ha  meno  conofcunento , che  l’adiratOi 

perche  le  fiie  parole  fon  fuoco  , il  fuo  volto  vna  fiamma , gl* 
occhi  fuoi  gittan  Scintille,  le  fattezze  fono  carboni  acce  fi  , e 
tuttodeflòc  come  vn  forno  arde  te.  Qgcfto  lignificò  Ioei,quan« 
do  di  de:  tgnis  dtuorabit  f pedo  fa  deferti  . Pe’l  fuoco  S.  Agofiino 
*ct  incende  la  pallìone  dell'ira,  (opta  quel  di  Dauid , tradtditgran - 

dini  iumenta  torma»  & poffefi mtem  forum  tpu  i fi  che  vuol  diro 
*Aue’.in  • £hc  il  buono,  ilbello,  il  gratiofo , il  prato  d'Apnl  h> 
r f.  7 7.  rito  e bruciato  dall'ira , con  fumato  dallo  {degno , è diftrutto 
da  vna  fubita  voglia  di  vendetta  ingiuda  » S*  Bafilio  parlan- 
do di  quella  pallìone  dice,  che  non  folo  fi  fanno  brutti  ,-0 
How.  1*  abbomineuoli , ma  che  paiono  gente  indemoniata , e habua- 
{*»<*  • cori  dell  interno , polfeduci  da  Satan , eda  tutti  i fuoi  Seguaci, 
à quitta  irati  nihil,  ne*  ferma , net  animi  affetta  dtgènmt . In  con* 
fcrmarione  del  che  foggiugne  , mirateli  in  volto  , e ftupirecc. 
Ora  fapt  fiore nera , pulcbraque  mutane , a e veinti  Job  per  fona- 
quadam , orma  fpeeie  prima  ottetto,  ignotot  fe  protette  1 oculiton- 
fhcn  non  epperent  fed  ignei»  mtenlefqnc , dentei  acuente?* . kif 
< final- 
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finalmentè»  conie  fpiriratijhatron  de*  piedi,  torccm  U mani* 
(Vompongon  la  bocca , ftralunan  gl’ occhi,  e tute»  m rutto  fi 
sfigurano  » e contrarino  ; fé  nò , mi  dicano , che  cofa  al  moo- 
do  feomponc  la  bellezza  d’vn  volto,  come :la i colera.  Si  gonffo 
ooal  rofpo, detta  fpema qual  caualUvgli  feumi lanosi  occhi 
£2  Saluta  più  wlori,ch'^Camakontciigli*fcoo* 
loìec  il  fìtto  coopm;maro(ì,  cheil*iar  turba*o:  veduto 
Pondo,  ora  fin  Copra  le  nuuole , ora  fin  negl  abifli  • immagina-  , f 
ceni  vn  vento  sferrato, che  ruggendo  minaccia  d ingoiar  a-, 
terra  i tal’  e vn  cuor  adirato  i e piu  (e  vi  foffia  il  vento  delhu* 
vendetta . Dunque  conforme  à Sutio . 

i.*\.  DAfpstiu^t*Huem^im9tamimaUttm£Ummfim  • v 
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fi  dittila  iella  /Uffa  materni  s e frrateomta  il ohaiti»* il*  fltini 
-ufrfv  ii  AlcffAndro  il  Haeeéoa*  fcr  freferuOrff  ^ 

•v  i i.!  a . ' » ■ t f muri  dell*  ira*  U&n»j  *^-5  rt". 

; al  ..l:  -:r  ».  <• • •.iio-:'  \)©b«iC3tt. 

A Rifiatile  conofcendo  Aie  Aandi©  tanto  più  dehokì»  S&; 

fta  parte,  quanto  la  fortuna  (egl’aodmu  moftrtQdopm 
fauoreuole , per  impedir  il  danno  gli  potè  il  ncgOMO  in  punto 

rc  gii  dié  ad  uuendere  efiér  co£»  bada  1‘ adirarli  fcor  AeU.lìK 
aa  ragione , e eoa.  l’ira  vfcrir  fu  or  di  «dota  « Exiaaiefsvwa  J4;./** 

im , ma  ama  pome , Uà.  caia  fnpeuorts  * & pattntmv  > txumi  A* 
Zl^ZSZr&ecll  ; qua  fi  dice  He  lo  (degno,  e lira  del 
cuore  foeliono  uafccre  da  che  vo’alwo  mi  fi  >®mi  vuol  far  in- 
giuriare come  non  ogni  volta  fi  può  far  vendetta  > fi  couam» 
eruditi,  e rancori  concra  colui , ebe  n’id  cagione  pel  penp 
oxopio, molto  più  dannofikchc  la  vendetta  propia,  e repenti- 
na di  fatti,  fe  Ufinifcc.  Nafce  ancora  da  ftrcttc*z»danu»q. 

«fiacchezza di fpirito, che  per  ogni  cofectafiafiogu»  eoo* 

vede  ne’ fanciulli,  che  per  haucr  piccola  cola  per  niente,  O 
ZZL  -LT-L-L  /•  Miriicfiinnl  e fdeenano.  Tutto  que 


l’vguaglu , il  cui  cuor’.c  li  grande , CM  u ropnuo  s,  v— 
parte  di  ciò , che  in  elfo  cape  i oade  guardati  dall  ira , che» 

comiicuc  ad  huomini  di  minor  valore»  « pregiati  della  Cle« 

— ' meuza, 
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menza  > che  ò virtù  Reale  , degnadi, grandi  Ia>pcradot*»i<i> 
Monarchi. .fico  pare.,  chp  il  Àuefiro  couqfceile  di  ^he  piò. 
aoppicaua  iJ  Tuo  allieuo  ; poiché  si  i buoa'horagli  pofe  rim- 
pianto irte  tiene  pel  mal  goncrno  dcU’iivftrmo.noo  gli  ferui, 
come  haurebbe  domito-  Che  fe  quclàapazaadttlaipan  fot- 
te Hata. «già  che s'era  impadronito  <Je4j  mondo  Wc  de  viyco 
Ce  Hello , non  (ì  /ariano  lo fcurace  le  fu&  gfaiokzae)  cp*  Ipjm- 

Bancn  t PmiaCiM,c  d*  ,u'  &“»  P®  Vv*  - ?” fi»titnq$nifit  iqùtpt  %M(e- 
6.  pac.  r,t  imiignatiè  » v^‘  Euarico  Re  Goto  dal.  banco  V-dcouo  tpifa- 
acf.  «io  . éilcxuià\ ima  dice  Valerio  Mailìu)0»ir«*Bdi«/iw  proptmo- 
hb.g.c.  dum  Culo  diripuit  : nam  quid  obfiuJL,  quo  mtnui  tUncéj^urgertt,  nifi 
*'  Ly fi  mutui  Inni  •kurSiut  iClftui  hatLa  cettfvjjw*  dr  .Cdlylìhtnts 

mori  iuffui  ? Fece  di  moire  impceie  ùmoje,  ru*,QÌufi  Carco  di 
maggior  infamia  , che  la  morte  de  Cuoi  amici ; cd  il  peggio  * 
che  in  qufclfe  fu,  fù  foloddegno  colera  fenza  haucrne  fuf. 
n fidente  cagione . Vccife  Clico  .dice  Enea  Siluio,  perche  lo- 
p!ne  c.^daua  jno*c®  c fatt*  di  Filippo  fuc^  paurc^c  audio  gli  venne  da 
te.  iuuidia  ;che  fe  quella  non  folle  fiata  doueuà  gallar  molto  ,cd 
lonorarfidi  tal  lode  ; iAoua  ftitofuni  Pétrt+  evfqm^A  Califtén^ 
cagliò  orecchie  jiia{ò  ,ebari>a  , p^rcfye  gli.  dàlia  configli  mi- 
PrcM.  c.  gl  lori  .che  non  meritante  nou  amia  ufi  a verfo  alla  fua  vanità 
*7*  iccondoGiufiino  iftorico.e  quello  gli  veniua  dafupcrbia.Get- 
iò  Lifimaco  in  vn  ferragho  di  Liom  » actiochc  lo  sbramatelo  ; 
perche  màtencual’aiBicitia^he  prima  baueuacolfiiddeccoCa- 
lillenc»  e più  l'amò  ancora  , quando  lo  vidde, fatto  si  moftruo* 
a fo  per  lo  sbranamento,  che  hauercòberóofioi  pietà  le  pietre, 

•uV  ■“  come  fìimfcc  Carlo  Stefano . E quello  R ivede  chiaro,  che  £ 
rancore, ecrudclcàbeftiale  , confederaci  compagni  dell1  ira, 
v j f che  in  ogni  occafioue  falcano  fuora  i vendicar  i fnoi  ((degni* 
*ucliuc.  Siche  patirono  quegli  non  per  tradimento»  che  Bacco  hanefle- 
ro,oe  facoltà,  che  tolta,  ne  per  acme  prede  coatta  la  fiuu 
Corona,  ma  per  vna  colera-,  che  repentina  gli  venne,  peri, va 
-fiioeo,  chete  gli  accedè  nel  cuore , e non  fi  poeti  finorzacc , fcj» 
•ftòft  col  fènguede  fti'oi  familiari.  . . fi.-uh  .1  fijis*  in  un 
Lìb  a Seneca  era  molto  amico  di  leggere-  l’opere  ài  queHa  Filo» 
fofoCallifteue,  il  quale  tutte  le  volte  che  le  prendeva  in  nùno 
»{.  malediceva  la  furiofacondicioaedi  Alelfandroper  haucrlo  vc- 
•V  cito  .Hote(ì  Mixandri  frimai  dttmum  quod&c.  < . , 

- ’ 'Quinto  cuttio  trattando  di  quello  punto  dice  , che  la  mot- 
te di  Cantilene  fi  là  maggior  cccafione  d’imudia  , t fraudalo 
Lib.|«.  j Gre  ci , che  bautlìc  Aldi  andrò  in  cucce  l’operc  lue.  Tullio 
< ' • ‘ notò 
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notò  il  -medcfimoiie  lo  profeguc  di  tòrtamente  Plutarco, j*d 
altri , che  come  cefo-memorabile  nino  Scrittore  io-  lafciò  nella  S'f-  pri> 
penna . Douc  fi  vale  «chfcgi’iikffi  predicatori  delle  Tue  gran- 
«jezze  fono  trombettieri  dell'ira  Tua,  quei,  die  innalzano  le  lue  vic.Alcs» 
prodezze  infamano  le  fue  palfioni  ; di  modo  che  poche  batta- 
glie rìnilconocon  vittone,che  no»  liana  imbrattate  dalla  mor- 
te d’alcun  amico  ; che  alla  fine  è cerco,  che  mehor  efi  pattens  vi - Pro.c.ic. 
ro  fini , & qui  demmatur  animo  fio  expugnatore  yrbium  . Con_» 
quello  perde  più  credito  in  vn'hora  per  propia  pafiìono , cho 
nò  haueuaguadagnacod’honore  in  grà  battaglie  col  fuo  vaio-  Clim.c.S. 
re.  E come  lamoladc!  molino.dice  Ciimaco, macina  più  grano 
in  vn  hora  > che  non  fi  pocria  franger  amano  in  vn  giorno  in- 
tiero , cosi  la  furiofa  palfiouc  dell'ira  fa  più  danno  in  vn  pun- 
to, che  altri  in  lungo  tempo.  Gran  valor  hebbe  Alell'andro 
Bell’arme  .grand’animo  nelle  conquide,  generoso  cuore  nelle 
battaglie  : però  , tnalittaborx  obliuionem  fide  lux  uria  magna , & 'cc!,c,SÌ 
infine  bominis  denudano  opernm  ilitus . Che  fe  quel  gran  valor, 
che  ntoftraua  in  Campagna  l'hauefié  hauuto  in  reprimere  que- 
llo fdegno  , ne<  le  fue  Storie  fariano  unto  macchiate,  ne  la  fua 
fama  tanto  rofa.* ne  la  fua  gloria  fminuica,  ne  il  nome  di  Mas  ■ 

gnodatoal  fua  valore  conucrrebbe  ancora  alle  fue  collere,  nc  r 

haurebbe  detto  il  Petrarca.  . 

Vmcitor  Aleffaniro  l'ira  vi» fi, 
ii  ir.  ut  EU  fe  minor  in  parte,  che  Filippo, ...  . \ 

5 « di'!  ili  mi:. upi  idi , luaidA  fini,  un d uà  tic  tip  ilnbaY  ■ v ’tk  * ■“  * 

CAPO  D E C I M O TE  R Z O. 

' K)I]  'C<  ^iddjìfi  3!J!  iDJliv*  > . lu  r) 

-SròiWo  l ’i 

“ITSq  bl !*.*•>•  k..f.  r:  ’07  li:.J  j;,  ! tur*)  1 ■: 

J 3 ':Si  riferifee  il  Rimedio  iato  al  Ri  Dauidde,  degno  d'effe r 

imitato  da  Rrhicipi . 3 °"4  • *»U1 

-!■(!  Ojjj’ll  • -«.II'  >,ì  Vl  l.lil  ; V \riih  , 

<T?  Buon  rimedio  confidata  ce  il  pencimento,«he  foprauuiene,  , i > 
‘«Il ’huomo  onorato,  quando  ha  fatto  alcuna  efccutioiU\  .«  >> 

con  ifdegno  s e per  collera,  ed  il  gudo , che  ha,  p a da  ti  quegi’ar- 
dori,  ricordandoli,  che  fi  trattenne, ne  fi  Lalciò  bruciar  dall’, 
ira, ne  tingere  dafuoi  carboni.  Quello  auuifo  fluori  bene,  per-  , f|( 
che  verranno  le occafionid’hauerne  Infogno,  le  non  «agita-  ,,  ' "[  „ 
mo  comprare  molti  difpiaccri, e pentimenti  co’noilri  denari  ,, . , t 

ricordandoli , che  quello,  che  ad  altri  è accaduto.  puòauueni->  « i .* 
re  a noi > cd  e'  punto  da  faui; , e difcreci  imparar  à fpefe  altrui . 

ìii  " ' He- 
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Herodc  primo  di  quefto  nome  Re  de  Giudei , per  tanoriiunu 
c falfc  infbrmacìom  vcciic  faa  moglie, detta  Mariaunasì  predo, 
àntitj.lib  c fobicamente  , che  prima  fu  fatto , che  fl  (aperte;  ma  dopo  il 
ij.  c male  , fpaflianaco  che  fu  il  cuore, fcritie  Giufcppe,  die  vedu- 
ta l'opera, che  fatto  haueua  cor»  le  fuetnani,  pieno  di  dolo- 
re , e pentimento  gridai»* , come  macco , cercandola  pec  tutti 
banconi  del  ft*o  palazzo,  eh  ramandola  per  nome»  come  fe_* 
folle  Hata  viua,  accufando  con  quella  feconda  palììonc  Iju» 
rabbia  della  prima:  qui  im  patitili  efl  exaltat  ftulmurn  fuam  » Per 
, Rrg.r.  non -dar  iu  quello  incorni  enicnte  è tnarauigliofa  la  ragione  » 
’ che  Abigail  propofe  tri  le  altre  moire  al  Re  Daaid  , quando 
accdo  d ira  marciaua  armata  mano  contro  {'ingrato , e auaro 
Nabal  ,verio  tl  Carmelo,  per  haner  in  quello  molte  pofkifioni, 
e be diurni  : noti  cric  libi  koCm  fitigjdtim,  & in  fcrupùhtm  cordi* 
Domino  mto , quid  ejfuieris  jangkinem  innotmn  * atti  tpfe  te  vii  ma 
fuetti  : Mirate  bene  signore , che  l’ira  non  hi , fe  non  vn  pun- 
to , c chi  la  lafcia  palla  re  fa  gran  cofe:  vedete,  che  poi  cho 
haorcte  (parlo  quello  fan gue»  e che  vi  vedrete  pacifico  nel  vo- 
lito Regno  , come  (peto  in  Dio  * che  farà , allora  vi  difpiRce* 
ri  affai  d'hauer  pcefa  vendetta  per  ifdegno,  edallafine  haue# 
And.  rcW  fcrupolo.di  non  ertemi  vinco,  e raffrenato*  e ne  fentirete 
£™bl-  al  cuore;  (ìnghiozzo.  Il  (ìnghiozzo,  l'econdoArillotile.eGalen* 
ò. * ?*  è vn  humoretco  attaccato  à i pulmoni,  ilquale , come  dice  Pia- 
ti  .il.  iib.  ione , lib.  a 5.  * Amore  (ritoglie  con  trattenere  *t  reprimere  il 
d-  «ufi*,  fiato . Vcdefi  quanto  bea  difle  Abigail , che  reprimcfle  l'ira  • e 
w ; niu.  toglieva  quel  cfficilójiChehaufca  nel  cuore,  che  eliofilie  Si- 
gnore , quantunque  habbiate  ragione  da  poterla  efequire,  non 
l’hauete  peelafeiatui  tcafporcar  dall’ira  in  quella  occafioae. 
Per  cadigare  <n  huomo  imprudente  face  torto  alla  vedrà  pru- 
denza, e per  datfine  ad  vn  ingrato  fce  poco  fauio  date  cat- 
tino principio  alia  Corona,  cd  al  Scettro , che  vi  afpecta-» 
9h»  in  amabo , verberare  lapidem,  ne  perdo  man  uni . Si  mitigò  Da- 
Cumiìi  ” uvi  per  quelle  parole;  die  alla  fine,  Rcf ponfìo  moli  ir  frangi  t tram, 
«>. . 1 . fermo  duriti  fufeitat  f Harem  : Placida  nerba  , oc  mina  trioni  dia-* 

fc<?-  » • concitati**  antmum  mitigare  falene  » & ad  *tanfuetudintm  redneerti 

Pro.c.i  j.  nobisipfe  Dauid  frto  prodidit  exemplo , otins  dfbiSum  ma~ 
c riU  crono*  in  lolita  dorata  Nabal  exterminium  ipfa  Abigail  vxor  tms 
Aiti!  in ‘fmmi  eloquenza*  & bumanitate  vagina  recondidit , & i cruori» 
lo, iib.7 • tffufime  mmunem  reddidit . Così  placarti  Dauid,  e raccogliendo 
iacollera,  come  Cauallofocofo,  cui  hanno  fatto  galopparti 
s'acquetò  à poco  à poco , perdonando , dice  Sant’Ambrofio  al 

duro 
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duroNabal  per  le  difcrcte  ragioni  di  fua  moglie'. 

Si  accefc  Achille  tanto  di  collera  per  certa  cofa  contra-i 
Agamennone, dice  Homero,;  che  pofe  mano  alla  fpada  per 
aflaltarlo  ,ed  vcciderlo  je  fatto  rhaurebbe.fenonchearriuò 
Palladc,  e gli  dille  tante,  e sì  difcrerc  ragioni, ch’ei  placandoli, 
Rttrfum  fulminano  vagina  condidit  enfem 
Bellìgera  vittns  placido  fermone  Mine  tua , 

Se  giouò  ad  Achille  ,non  giouò  meno  à Danni  configlio  si 
buono  ,enon  meno  giouerà  i noi  conlìderare,  come  egli  fece, 
quanto  certamente  leguail  difpiaccredife  Aedo  , quando  altri 
fi  per  ira  fubitaciò , che  douerebbe  adagio , e con  coniglio 
maturo,  c con  qualche  fpatio  di  tempo, 

Jjìi ni  non  moderabile  ira , 

Infeftum  volet  effe  dolor,  quod  fuaferit,&  ment, 
Dum  panai  odio,  per  vim  fefìinat,  multo . 

Però  configlia  molto  bene  Scncfonte , che  guardino  li  Prin- 
cipi di  non  far  adirati  cofe,  che  non  foto  poi  loro  difpiaccia_, 
d’hauerlc  fatte  per  ira  , e vogliano  rimediarle  , quando  non  lì 
può  più  ,main  cuifia  maggior  eccedo  il  peccato  delk  loro 
vendetta , che  nonò  la  colpa  di  coloro,  che  caftigano  . Ogni 
dì  vediamo  efempi  di  quello,  che  per  hauer  fatto  i ferui  vil, 
mancamento  leggiere  s’incagnilconoiPadronitantodavero, 
vomitano  tante  maledittioni,  Sputano  tali  giuramenti , e mi- 
nacele , che  d’vna  paglia  fanno  per  loro  vna  traue.eda  fallo, 
come  vn  mofehino  cauano  cflì  per  se  peccati , come  Camelo . 
Guardiamci,  acci  òche  non  ci  auuer.ga  quel  di  Giob  , qui  ti - 
Pi  et  promani  irruet  fuper  eum  nix  i quali  dica  , fecondo  S.To- 
mafo , qui  propter  timoreih  mirtini t periarii  à Inflitta  drfeedit , in 
malora  peritala  dedatetar;cc>trttfi\eée  d’ordinario  neU'efempio, 
che  andiam  mettendojche  non  mai  manca  al  collerico  qualche 
occafione  d’inciampare  per  pungere  , e ripungere  per  cagioni 
tanto  leggieri,  quanto  hanno  il  cuore:  onde  dille  Gloucnalc. 
Jjluantklacumque  adeò  efi  occafio,  fuffìcit  Ira . 

Nabucco  ordinò , che  fodero  vocili  tutti  i faui  del  fuo  Re- 
gno non  peraltro,  che  per  collera,  non  fluendogli  indouinato 
il  fogno , che  hauea  fatto  ; douc  notili  prima , che  li  Signori 
comandano  cofe  imponibili  .come  fi  vede  qui,  ed4n  Saul,  che 
ordinò  alla  Pitoneda  , che  gli  menade  l’anima  di  Samuele^ . 
Secondo  vedete  àche  s'attaccò  , e quanto  è cofa  certa,  che.» 
non  c’è  legno  feccodi  molti  anni , ne  pagliuca  (di  quelle  , cflk 
aggirali  vento , nc  «ritta  tanto  lottile , ne  efea  così  «Uipolhu> 

I i i a ' “ ~ per 
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per  riceucr  il  fuoco,  come  vn  petto  adirato, che qnal rgii- 
„ nata  poluerc  con  vita  fctntilla,  quali  inuiiìbilc  auaropa.c 
come  laetea  getta  il  fuoco  della  fua  furia  per  ogni  pare©** 
Tal  tu  quella  di  Mahomct  Otomauno , che  con  le  fue  mani 
apri,  con  vn  coltello  il  ventre  per  mezzora  due  fanciulli,  come 
jabcll.1.0  i'hanrebbe  potuto  far  vn  carnefice  , perche  fola  hauendogli 
«té/,  c.j.  n,angiato  V11  paio  di  cocomeri  nei  ino  giardino,  ambi  nega, 
irono , e coprirono  co»  paura  il  furto  della  loro  ghtotcornia  ; e 
Se  ben  la  cagione  fu  leggiera  ,«on  Iapafsò  però  (leggiermente 
ii  /Uro  turco  , pere  Ite  qmui  loprefe  tal  rabbia,  che  fubitoca- 
uòìoro  le  vifcere,per  verificare  il  certo  disi  leggiero  nego* 
tio  . Non  potea  fare,  vua  si  fiera  > e diabolica  pruoua , fe  non 
vn  nuo'.io  Nerone,  qual  era  quella  tigre:  tanto  può  il  fuoco 
deifica  le  predo  non  s’cftingue  : cauto  importa  cader  anche 
i»  matcria,Uend»fpolla  ,che  Ceiwu  folfiarui  crcfce,  poiché  ri- 
, 4 < lena  poco,  che  lìaicggtcr  la  cauta  dello  (degno , fu  entrain 
- cafa  tutta  dipaglia,  e di  (loppa,  che  con  poco  calore.fi  voi- 
lib  t.sp.  tain  fiamme  i però  difle  Seneca,  no*  mterc/l  hic  affetìus  ex 
,g,  ’ quam  magna  cauja  nafcatHt  > fed  « qualtm  peruemat  animum , fi* 
cMt  ignis  mi  rtftrt  , quam  magri  ut  , fed  quò  incida t , nam  elianti 
maximum  fetida  non  mipinnti  tarfat  arida,  & cotti  pi  faci  Ha-* 
jantiliam  quoque  fonent  vfque  in  incendiami  e come  pagato  il 
fuoco  iafeia  tinto,  e nero  tutto  quel , che  toccò,  cosi  l’ira, 
raffreddato  quel  bollore  lafcia  ilcuormefto,  confuto,  cd  afflit- 
to , vedendo  i dilparau  , ebe  hi  fatto . 

Conforme  à quello  fù  tuolco  prudente  il  configliodi  Abi. 
gaib  il  quale  Danid  fi  crouà  tanto  buono,  c fauio , che  le  diede 
. ( mòle  bencdirtioni,  cooofccndo  la  fua  prudenza,  c vedendo, 
che  tal’auuifal'haueua  liberato  da  molti  difgufti , quali  poi 
feaucebbe  hauuto , fc  fofic  fiato  vinto  dall’ira . 

CAPO  DECIMO  Qjf  ARTO*  , 

k *7  , 1 • ’.ìim 

* ì ARGOMENT  0. 
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Si  raghn»  deib  (Uffa  Soggetto,  con  occsfione  , che  fi  ridice  it 
i Rimedio , che  fù  dato  « Cotys  Re  di  Tracia 
per  frenar  l’ira . 

TVtti  i Sani  hanno  tenuta  quella  palli  onc  per  vn  mal 
gsaflQ>,dal  quale  chi  ben  frappa,  uou  hi  latto  poco  i 
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però  altri  hanno  cercato  rimedi;  per  vn  verfò»  altri  per  vn’al-  . . 
tro  in  molte  maniere , e guife: e quei, che  ognuno  trouaua  ,ò  . . 

• prouaua , come  negotio  di  tanto  pefo  comunicati  a al  vicino, 
come  fi  fi  perle  malattie  ,edolori,di  cui  ognuno  dice,ò  feri- 
ne quello  , che  hà  fperimencaco  . Dunque  oltre  le  medicine  di 
quello  male  dcccedi  fopra  , ve  11'hà  vn'alcra  molto  fotiantiale, 
che  c leuar'ognuno  da  fé  Toccartene  , che  li  Arcua  di  racchiu- 
derlo come  toro , in  vn  corrile  .lenza  porca  dell’ ira  ..  Quello 
par , che  dica  lo  Spirico  Santo  in  quelle  pacole  , cum  trac  nudo  ne 
facìaitixam  ,&  cum  audace  necas  in  defertumt  fjuoniam  quafi  ni- 
hil  tfì  ante  Ulto»  fanguis  , & ,vln  non  cfl adiutori nm  elidei  te  . Ri-  EiiC  * Ci  “ 
cordati  di  Abele, che  non  s'accorgendo  del  mal  talentodiCai- 

no  vfei  con  eflo  lui  in  campagna»  e cosi  hebbe  la  morte  . Però  ' ’ ’ 4 

fuggì  la  compagnia  di  chi  facilmente  fi  fdegna , come  colui, 
perche  è cattiua  occatìone  andar  con  chi  ti  farà  cadere , £e 
ben  non  vuoi.  y\ 

Conofcendo  quello  pericolo  il  ReCotys.che  fù  Signore  di 
Tracia,  ed  vno  di  quea,  che  aiutarono  Pompeo  nelle  guerre  cot»m.!ib 
ciuili  concra Giulio  Cefare,  vedendo,  che  fpello  lo  pigliarla  ? 
la  collera  , e fdegnato  daua  in  chi  prima  fe  gii  parauadauan* 
ti,  hauendo  ancora proua  di  fe  Hello,  che  pollo  in  ocealione, 
per  quanti  propolìtr  hauefle  facci,  non  fapea  vincerli,  deter- 
minò cagliar  il  filo  à i pericoli . Hor  clfendogli  prefencaci  vn 
giorno  certi  vafi  belli,  ricchi, e cnrioli,  prima  li  riccuè  con 
ringratiar  il  donatore,  e mecrendofcli  nella  ricamera,  nc  feco 
pezzi,  fciwa  lafciarne  pur  vno  in  piedi,  dicendo:  non  voglio 
afpeccar,  che  qualche  feruo  ne  maltratti  »ò  rompa  alcuna, 
onde  io  vada  in  collera  ,e  fdegnato  cadighi  il  malfattore  con 
pili  patitone , che  giullicia  , e con  mena  ragione,  che  vendetta. 

'Anuifo  nacoda  grand’animo  »fe  ben  caro , ma  pur  ne  celiar  io 
à chi  in  timili  occafiom  d’ira  nc  anche  feppe  à Aia  cnogiie  per-  ^oIir- 
donare  ; poiché  come  fcriuono  alcuni  percaufa  leggiera  la_* 
parti  per  mezzo  : E tutto  anche  c ncccflario  per  chi  |hà  digiti- 
ci, e fa  ciò  > che  vuole , e vuol  quello , che  gli  viene  in  capric- 
cio , ò à torto  , ò à ragione  ► 

£ vero  , che  molti  loderanno  la  prenencione  di  qnefto  Re 
ma  pochi  rimireranno . Quello  c lcuar  le  legne  al  fuoco, 
dice  Cirillo , poiché  non  hauendo  in  che  appicciarti  predo  ti  CnylI.- 
fuiorza.  Quello  c dar  fcauzo  al l'occ adone  » perche  quella-,  lai”"e.ì.« 
p afflo  ne  è come  il  fumo , nota  S..  M acario  , di  cui  fe  la  caia  ti 
ciempiCfctucto  s'ingombra , e ofeuta , vfeendofuora  ,.pcr.  doac 

può 


Jc 

bellod- 
11  ìiaro.. 


i'Iur.Apa» 
,>h.  R..g. 


Lib.  j. 
ili  r.8- 


Njt  jd 
Olvrnp. 


ìGciuc.17 


Serm.  ? 
de  brino 
Pattenci^' 


Lib.de 
Abr, 


Xib.i.ejv 

.*4- 


AMia'  :!■ 
) «.  V r. 
hift.r.:  j 


Sil.Tul. 
lib.i.  bel- 
li Pnnci. 


J,  Cl.m. 

j Cp  8 . 


Baffi,  in 
Jùi.  e.  7. 

» Reg  p, 

*»• 


438  La  Virtù  Nutrice? 

può . Or  che  rimedi»  ? far  camini , che  ò dargli  efifO , è lenir 
l'occalìone , ò fé  verri , diucrciria  ; poiché  Annotile  parlando 
diqucflo  punto  più  incolpa  colai  , che  fomenta  l’ira  dopo 
ch'è  fucgliaca.che  quello, che  inCófìderatamente  ia  cominciò  : 
tut»  ncque  is , cui  leonum  cura  commina  tfi  tira  eftaantit , ac  rugiea- 
tis  bell u a robur  corporii  vinbus  frangit  tfcd  eam  blènda  marni,  tuoi- 
liquc  ftmonum  fono  permulfsm  domat . Quando  Kebecca  videa 
ifaù  notabilmente  fdegnaco  contro  Giacobbe  , che  Jei canto 
amaua  , chiamollo  à parte,  e ditegli  : tuo  fratello  è infu- 
riato.leuategù  d’auanti:  perche  ciò  » che  occhio  non  vede»  * 
cuor  non  (ofpira  ; vattene  in  cala  di  Laban  ; ed  afpectiatno* 
che  gli  pallino  quei  primi  impeti . Quello  c il  frutto;  della  pa- 
tienza,  dice  S.  Cipnano , per  ia  quale  Giacobbe  guadagnò 
£faù  ,cd  anche  fono  molto  propij  di  Rebecca  (per  cui  pure  d 
intefa  la  patienza  da  Filone  ) limili  configli,  donde  caua  egli,’ 
Si  quando  ergo  ludex  iratum  , exafperatumque  furorem  ,aut  tram  ito 
te  ipfo,aut  quopìam  alio  fauiente  ingenio  feroci  » brutoqne  cane  am- 
pli hs  etiam  exafpercs  : forlajfis  enim  morfnm  infigerct  tmmciica- 
bilem . Cura  potius  vt  fernorem  illum , excandcfcentiamque  refri- 
gera ,ac  mitigai  nano  fi  ad  manfuetudmem  redient , ntbil  vmquam 
nocebit . L’huomo  fauio,  dice  Seneca , ila  al  di  fopra  trattando 
con  vn  collerico, come  il  vecchio  marinaro  ,e  pratico  teme  ia 
tempo  di  bori afea,  e fortuna  péricolofa,  perche  si  che  cofa 
c trouarfi  in  quel  frangente  ,c non  si  che  polla  auucnirc,noa 
elìendoui  diligenza  ballante,  ne  cura  fouerchia. 

Clinia  fentendofi  prender  dalla  collera  fi  mitigaua  con  lsu, 
mufica,  e dimandato  perche  lo  faccua,  dille  per  diuertir  la_» 
paffionc,  ed  eftinguer  il  foco, che  vi  ferpendo  nel  cuore.  Non 
era  mala  medicina  in  tempo  di  tale  sfinimento . E di  buon  tne« 
.dico  il  preferuare  altrui  prima  , che  infermi. 

Otins  ite  viri  , & nafeentem  extinguite  flammam  i 
pie,  fa  ha  reieant  poflauSa  pecunia , cura  . 

% cofa  da  difereto  pigliar  la  porta  alla  palRone , leuando  Je 
occafioni,  per  non  dar  in  maggiori  inconueuienti ; poicho 
nafeon  dall'ira  , come  rami  da  radice , fdegno , memoria  d'in- 
giurie, ininncitia,contefa , odio , dietro  cui  vengon  fubito  in 
groppa  |'inqiuetudine,e’l  detìderio  della  védetta.parole  libere, 
ed  altre , che  padano  più  auanci.ea  anche  arriuano  all'opere  . 
Così  vengon  cofioro.diceS.  Baftlio,à  telfer  vaa corda  ,ò ca- 
tena di  colpe,  intrecciando  vn' anello  con  vn*  altro  maggiore, 
per  calarti  nel  profondo , ancorché  gli  attuiti  Ifaia  dicendo. 
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Va , qni  trabìtii  iniqui  tatem  in  funicalit  vanitati! , & quafì  vincn- 
lum  plaustri  peccatala . Cosi  fece  Achitòfel , dice  S.  Girolamo  ; 
e vedete , che  tramagli  ordi  la  collera  . Prima  fu  traditore  à 
Dauid  ; dipoi  impegnò  il  difubbidieute  Ab/alonia  va  cimen- 
to di  gran  (uo  difonore.  di  pari  impietà  verfo  il  jPadre , e di 
molta  fraudalo  nei  Popolo  , efortandolo  neU’infame  attenta- 
to di  Fellonia  à dargli  dietra  nella  fuga  iìno  à sbaragliarlo , 
eromperlo,  c torglila vita  » e il  Regno  ; nel  fine  del  che  ve- 
dendo il pcruerfo, che  non s’era  fatto,  ò nufeito  quello,  eh’ 
egli  diceua,  di  puro  (degno,  e rabbia  ad  vn  albero  impiccolii. 
Da  qui  fi  caua,  che  cominciando  l'huomoà  precipitare  c qua- 
li imponibile  il  trattenerli,  e non  ti  ferma,  fc  non  dando  in  vi- 
titna  rouina.  ingenti!  ira  ex i lui  furor  efì,  & ideo  vitanda  efì  tra  , 
non  folum  modcrttiomi  caufa , feci  fatatati!  i £ lo  Spirito  Santo  , 
che  toccò  meglio,  il  pollò  al  noltro  naturale , Zelus , & n acuii- 
dia  minuent  dies  , tr  ante  tempus  fenedam  addacene  . Vediamo, 
che  gli  iracondi  , fe  non  lì  vendicano,  medichi  (cono , e fatta  la 
vendetta  lì  confumano  di  pentimento  ; lì  che  tutto  c male  per 
loro  » Sirie  vita  cura  propria  [alata  irritane,  qui  per  indigna:  ionem, 
& iram  aggrediuatur  ; quemadmodum,  & H et  adita:  ait , durata  efl 
dicem , pugnare  aduerfm  tram , qua  lAtam  adimit  ; il  che  dichiara 
Eliiaz  dicendo  ,vìrum  ftultum.  mterfeit  iracondia  , cr  paruuiutn 
accidie  inutdta.  Chi  vccifc  Saullnon  li  nemici , che  lolo  il  fe- 
rirono in  battaglia;  egli  Hello  s’vccife  con  più  rabbia,  che  pa- 
cienza  :eglica«cio(Ii.  la  fpadainquel  fuo  petto,  auezzoà  f de- 
gni djfordinati,  morendo  diqucl  male, che.  co,’ fuoi paraffini 
i'hauea  cauato.  molte  voice  di  giudicto. 

CAPO  DECrMOQVINTO:. 

A li  G C*  M E N T O . 

Ftrtbr  fono  imnmerabilii  dama  di  qutfìo  Diabolico , e Violenta' 
morbo,  perdi  fegurtafi  à ricordar  mok'altre  medicine  ; 
t trai' altre  la  fYaticAtxd*  Akgufì*  Imperadore  .. 

. . . . • . . ...  v 

SOao’ canti  litUani  diiqucHo.morbo,  e. tanti  gli  efempi  di 
4neiiMche.H.foìno>pecduti)per.  fu*  caufa  ^che  per  molto 
owdicine  i*.  chciì  <diano  contrxqucftai  malattia,  vediamo , che 
Catte  gii  fono  necclVark  ,.ed  an  clic  co  nelle  non.  Icmpre  fi  ri- 
fanano  gl’in&rtni  >c  appoitemati  « Conobbe  cròia  natura^» , 
. • dict 
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tiice  Filone  ,«  così  come  madre  prudente  à buon’  bora  proni* 
-itlrsi  ì-5  '«rie  di  «rimedio , che  facefle  la  caduca  meno  miferabile , lapen- 
r ■ fioche  poi  la  fanità  c molto  difficile  ,<  tal  fiora  imponìbile'. 
•PbUofopbi  , dice  , iram  in  federe  locanti  aiuntque  bacile  tanfi  i 
a tu  a munì  t am  batic  pattern  denfis  , ac  validis  offibus,  non  fecns 
■ac  ft rcnntm  milita»  clypeo,  ac  tborace  ad  pcllendos  aduerfarios . 
,Quefto  fu  .perche  incenda  l huomo,  quanto  cardi,  c quanto 
od  agio  dimetter  mano  alla  fpada  dell’ira  ; poiché  fa  natura.» 
gliela  diede  in  guaina,  e fodero  sì  ben  ferrata,  e pofta  in  arca 
guardata  con  tante  chiaui.  Or  perche  li  rimedi)  dati  finora^ 
■iogliono tal’ hora  dormire , quando  vcn’hà  il  bifogno,e  fenon 
*.  Ann.  Ve  chi  li  l'ucgli,  per  quanto  il  mar  infuri;  dormono  , cornea 
.Giona  molto  profondamente,  metteremo  quell’  vi  timo  di  Aui 
* . .grillo  Imperatore  , il  quale  . come  fcriue  Zooora  , fenci  affai 
la  morte  di  Mecenate,  perche  oltre  all’amor,  che  gli  porrana. 
J’aiutaua  molto  in  ccmpo  di  collera,  che  vedendolo  fdegnaeo 
Jo  acquctaua,  di  modo,  che  non  facefle  precipitofamcnte^» 
.quello , clic  poi  non  porcile  rimediate , per  quanto  fe  ne  pen- 
dile. setuiua  Mecenate  ad  Anguflo , come  di  medico  ad  vtu* 
J infermo  d,  febbre  frenetica, che  cosi  chiama  la  collera  S.  Atn- 

1 n'c  1(1  brogio  * che  con  la  tua  villa  allegra  conforta  il  paticntc , con 
le  parole  gli  difacerba  il  dolore, e con  1'indii fèria  gli  cura  i [male, 
portauagii  adunque  per  quella  ragione  Auguflo  canto  umore,  e 
nlpctto, che  hauendo condannato  à morte vna> volta ccrt’vni 
in  pubhcaaudicnza,  più  tirato  dai  forodelfuo  fnrpre,  cho 
guidato  , cretto  dal  tenore  d’alcuna  legge  , haucndolo  Mece- 
nate laputo  , e fendo  andato  coli  , e non  hauendo  potuto 
parlargli, ne  auuifarlo  della  carnihcina,  che  ordinaua,  atcefa 
la  calca  della  gente,  che  ora  auanti  il  tribunale  afpettando 
quell’ cfccutione,  gli  fenile  in  fretta  vn  polizzino  «con  fole_> 
quelle  parole, [urge  Cainifcx  i c iaJciando , che  gli  folle  refo  io 
mano  le  n'andò  a cafa  tua.  Conobbe  fubito  Cefare  la  letccra, 
C riconobbe  il  buon  coivfìgho  dell'amico,  c come  fe  venuto 
folle  vn  vento  tire  (co  in  tempo  di  gran  calore  gli  fpazz©  gl’ 
ardori  < e j nugoli  della  pafQonei  con  che  riuocando 

la  fentenza  mandò,  che  lì  feioglieifero  liberamente  tutti  quei 
condannati.  Ecco  adempito  quello  dello  Spirito  Santo  , /»- 
Trr  c 1 6 - dignatto  rcgiì  nuucif  mortts , & uir  fapiem  platabit  eat»  u Siche  è 
Iob  c.j8.  jjjUon  rimedio  haucr  vna.pcrfona.chc  jn  limili  tempi  gli  dia 
s ...  yn  ricordo  dicendo  . quid  perda  animai n tuam  in  furare  tuo  , 
ìLi’d.  « «he  cosi  legge  quefUletcera  S.  Tornato  i c può  anche  eiler,  chf 
rtyS  " *'  * * lenza 


de 
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fenia  parlare , col  foiofembianfiC , ò metrendotegli  auanti  gl* 
occhi  gli  fcrua  di  freno  per  le  Aie  paffioni . 

Di  Perfeo  Re  di  Macedonia  Icriue  Dione  Niceo  >che  haue-  Delnflit. 
ea  Tempre  vn  amico  particolare , che  Achiamaua  l’occhio  del  PrmciP* 
Re  ; perche  granimi  di  quei,  che  fi  amano  , s’incendono  folo  orat‘J‘ 
col  mirarli:  e più  caluolta  fa  vu  fegno  di  faccia , che  lunghe 
ragioni  di  parole , e più  vn’ occhiata,  che  vna  oracione  di  proper> 
Tullio  ; oc  uh  funi  in  Amore  Ducei  : Coi  Configlio  dello  Spirico  ri.  1 r. 
Santo  s’accordaSeneca.Sapfinr  numquam  potentium  irai  provoca-  Llb-  ». 
kit , immo  declinabit  non  aliter  , quatto  in  navigando , prò  collant . eplft'  ,4* 
Gran  deftrezza  c , ed  officio  di  Piloto  intendente  hauer  mano 
91  buona  in  mezzo  all’  onde  sìfuriofe.  che  quantunque  vada 
all’orza  il  nauiglio  non  perde  mai  il  .foauc  gouerno  del  Aio 
timone,  e per  più,  che  crefca  il  temporale  di  Cielo»  e d’ac- 
quai difpccrode  venti  lo  mette  in  faluamenco.  Gubernatorit  Chryfoi. 
feriti  am  non  frobat  temperie s focena  , fed  procellofa  ttmpeflat  : forai.  »•! 
blandiente  aura  nauem  regit  vltimus  nauta  , in  eonfufione  vento- 
rum  primi  quaritut  ars  Magtfìri . Or  quefio  fi  vn  buon  amico 
col  Principe,e  có  qualAuoglia  altro  adirato,  fc  prima  fari  pcr- 
fuafo , che  ciò , che  gli  configlia  in  tempo  tempefiofo , c fini- 
rò, come  quel  dello  fdegno,  è veramente  quello,  che  con- 
titene.? . 

Vntapirano  di  grotfò  eferoiro  dimandò  vna  volta  i Demo-  Lufiln* 
natte  Filosofo,  come  vnRe , e lui  fidano  bene  l’officio  loro 
per  non  creare  in  cofa  di  cauto  pefo,  eflo  rifpofe,  chi  non  fi  la-  piuTon 
feierà  trafporcar  dall’ira, e parlando  poco  vdiri  molto  que- 
gli, che  lo  configliano  ; quello  fari  buono  per  lo  gouerno  ■,,  , r 

d’vn  mondo  intiero.  Marauigfiofa  rjfpofia:  perche  vno  de  ' 0 

frutti  .dice  S.  Ambrogio , che  da  l’albero  della  vera  amicitia 
c quello , che  riiflc  quefio  Filofofo , la  quale  e in  confilijs  fidelit,  Lib.  de 
in  profperis  luta , in  ttiftibus  mafia,  vt  vnusquifqve  benevolenti s «■ 

fe,  magis  quatto  fapientis  credat  confitto . E come  tutti  quefti  acci*  **’ 
denti  palla  vn  cuor  adirato  in  vn  momento , vale  molto  per  co- 
mandare à molti  » chi  fi  lafcia  guidare  da  alcuno  in  rempo  , ke 
turbato.  Tali  officio  fece  molte  volte  con  fuo  Padre  Saul  il  *&.•***' 
buon  Gionata  ,la  cui  ira  rabbiofa  inccnraua  fpelle  volte  mil- 
le cofe  contra  Dio , concra Dauid , ed  anche  conrra  fc,  fe  il 
buon  auuilo  del  figlio  non  l’haucfic  moderato»  e trattenuto, 
p Dauid  come  prudente  fuggiua  daSaulpenfando.chc  to- 
glicndofegli da gi’occhi| celierebbe  quella  pafiione.che fcauc-  •"‘if'ff.jri 
ua  contro  di  lui.  Quefio  c quel  di  Paolo, date  locum  ira*  e que-  ^om.  0; 

' ‘ XK.K  gii 
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s.  Anici.  fili  da  caffo , elafcia  andar  Tira, che  filetta  limanti  all1  adì- 
ibid.  rato  ,comc  in  quel  luogo  dichiara  S.  Anfchnoi  illuda»  tou* 

’ ira,  fai  irar»  fuptrbitntit  burniti  tir  fugando  declinati  non  ft  cantra 

’ utceptaicontunul/ai  erigerti , fed  de  lato  pia  bumiUtate  recedenti 
' Queffo  laceua  Dauid  \ ma  nongligiouò  tanto , come  il  fauor 
di  Gionaca , che  con  parole  ioaui  placaua  il  Padre  « accioche 
noncccdcffe  A coloro»  che  gli  diceuano  mak  del  fuo  auuco», 

>i  . » non  fi  fui  alfe  dèlia  Tua  paflìonc , ne  fi  lafcialVe  tirar  unte  vof- 
.f  i.  ■ «dallo  fpirirovcBdieacmojouc  vediamo  e Aere  rimedio  vnt- 
v co  quello  dell'amico  , che  in  tali  oempi  ricordi  la  clemenza  » 

< lafuegti»  fe  dorme,  e auuifi,  come  guida  di  cieco  del  pal- 
io cactiuo»e  precipito,  in  cui  inciampa*  cóli  quello  furor  fi 
2«cl.c.é.  dii  Amie  ut  fàcili  piateti  fé  farti»  iffi  arata»  inmnit  illam > àar 
mnittbefaarm»*-  ■ - i *.  • ! ..>•••  ìj  ^ ..-j  ir> ^ := 

• • , # Ctj  .'li  ' i i • V »J  i . \ 1 • ' Mi  • » I * . .f  V 1 • t,  i.  ; r i * i « : t 
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/ : - . * * • • • * >•  ìt‘‘  * •*»*.•  . *.  * % ’4 

aroomento. 

3'epihgono  ih  q«eflò  Cèfo  ? RitnrHf  ri  miti  ti  ne’  precidenti  trnnJ 

■ 573  . v ..  >>[•  '•■Vàggatitta  di  notai  ». *•.'  ; ;,f*3  ni 

. « jy.  :i  j 

* i.'TO  dicfcaa»  che  ti  guardi  dal  la  morte  repentina»  con  cui 
1 recido  l’ira  ì ai  che  gioua  allentar  la  briglia  del  rètopat 
che  come  maciiro  vecchio  infognerà  quel  che  far  debbefr. 
Afiefiemm  mimo  im  m^rbortmumpat  dietim* indura  ,&  b&m 
*h,l°  luf  toltcndèi  furati  fonando . & tarmi  pere  arando  eficdatrtunOo  euim 
e ° epi  ttddk  timore,  etiam  -fu*  uou  fittiti  faoamur . Se  altrrnwftjl  *»l* 
sa  pmouaquefta  teriaca  vedrà  la  differenza  d* huieon » ckeJ 
font  irà  in  fe  fittilo  i perche  dalia  manina  alta  fera  fi  frano  di 
Éccl.c.,8  traile  matafioni  fecondo  lo  Spirerò  Santo,  a l’cfpe  nenia  ce  io 
in  le  gua  , ma  «nume  n ce  quella  » ebe  palla  in  va  cuor  curato  , 
fe  (ìafpecta  vn  poco  di  tempo , fenza  feocca»  la  baldftra  dei» 

..  lo  fddgnow  S.  Bafdio  vdendo  le  querele-rC  fatte  ac cale,  che 
gropponeuario  i fiioi  Bcmiri.fewiuaft  puagede'xla  quetìo  pafi- 

»jCi.  cp.  (joncirifpondere  (lotto  iurta  flaJntJaim  fio*  un»  tuaudiad&&> 
7 i ’ che'»  uà  vèti i*(iitum  Dti  non  optoàtur , fi  fii  nielli  PO  ti  Macere,  Qj 

raccoglier- i-fuoi  penfieri  trd  anni  aline  che  la  prefeote  pal- 
inone non  gli  facci  le  di  reo  lo,  che  di  poi  voteli»  hauereaciàra . 
fuC?à  *’  Conlìdeciit  Principe  quehdi  Seneca,  ntirrl  qohtyuM  pati 
W*i/i  itimi  enfimi)  m fofiigio  tolto*in.iuummuk*rém  rornuoveumm 
.>  * .V.J7C  * dare» 
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dare , valimi  pettre:  che  frenar  Tira  non  c virtù  fiumana,  m* 
beroica,  C diurna*  perche  al  mondo  non  v’epiù  gloriole  trion- 
fo  ,chc  riportar  m le  fido,  c da  k fi  dio  molte  vittorie  di 
quella  patiìone , dice ua.  Unione  iaccderaonio . £d  è il  douere 
che  chiunque  hi  petto  per  altre  cofc  più  grauùjó  li  manchi  m 
quello,  clcà  legge  di  valorofo  non  è impedito,  oc  da  armi,  ne 
da  pericoli,  ne  da intcreflè,  che  non  cerchi  l'honor  fao.  quan- 
do fi  tratta  di  quello  .0  iU  in  pericolo  di  perderlo,  non  fi  mo- 
lici codardo  iu  quella  occafione . 

Vince  ammos , itamele  tu  am  qui  citerà  vìatit . 

Tullio , lodaGiulio  Celare  per  hauer  perdonato  à M.  Marcel- 
lo, che  gli  era  fiato  nemico  , il  che  dice  edere  fiata  maeeior 
vittoria , che  quante  ottenute  n’haucua . 

Licurgo  per  haucrli  cauato  vn  occhio  vncerto  giouanecto 
con  la  punta  dvna  iaucia  in  luogo  di  farne  giuftiria  gli  per- 
donò , e lo  faluò,auzi  menandolo  à cafa  fua  gl'infegnò  la  filo- 
sa , e lo  fece  molto  buon  Cittadino  : namfape  numero  magni 
ad  falutem  momenti  eli  ignofeendi  f Multai , eum , qui  imutiam  in  ■ 
tulli  puaote  eoerccns , atque  à tnetu  ad  amare w>  & Lene  nolenti  ani 
vanito  tutioiem  ,re*tioremque  traiu ceni . Di  Auguftoicriue  Sene- 
ca , che  con  ita#  one/iì  chiamato  Padre  della  Patria  per  ho 
fua  molta  clemenza,  fopporrando  le  iagiurie  con  canta  mo- 
dcratione  ,chc  vdcnòole  tal  bora  forridena,  tal  bora  difli- 
inulaua . Se  Corone  fi  danno  a’viucitori , quella  e la  prùmor 
k trofei  fanno  famoii  i Capitani,  uiuno  arriua  à quello, ohe 
octien , ohi  fi  vince-  Se  huom  dihouore  può  macchiar  le  lue 
iodi  è lafdani  portar  dal  torrente , che  fi  precipita  dallo 
montagna  dell’ira»  che  cosi  la  chiama  S.  Batìlio . Certo  gen- 
tiluomo cafiigaua  vn  fuofchiauo  con  tanto  furore  ,che  gli 
fciaullauano  gl’occhi di  pura rahbia  ; pafsò  di  faticalo  De- 
mocrito Ilio  foto  , e vedendo  colui  cosi  feompofio  gli  difio 
quefte  breui  ,ma  foftantiofe  parole  : definete  ferut  ftmUem  ofien- 
dere  i quali  diccflejnon  èmen  male  il  tuo  vfcendodifcnno,pcr 
«oliera, che  quello , che  fìcee  il  tuo  ideano  , dandoci  otta- 
fianf  di  tal  caftigo . 1,  ■ 

' Si  iuttrit  ira 

• '•  Setuitij  patiert  iugum , tolerabis  iniquat 

Interim  legei 

Scriue  Claudiano  à TeodofioImpetadore.Non  gli  fi  toglie, che 
■ non  ca  (fighi , ma  fi  ricorda,  che  non  lì  faccia  in  calcalo, 
«come  da  pazzo  iiitiofo.dic  airi  di  nò  far  maggior  peccato  col 
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fuofdegno,  che  non  fece  ii  Temo  col  Tuo  difetto;  Solcmus 
bì  *****  m°d*n  elrecilr  c*M  irafetmut , & inuenimur  ipft  psctart^  , 
tdEpiifc.  *{***  peccante!  argmmus  ; perche  li  Saui , praponunt  ftbi  in  animo 
4.  ipfos  plcrumque , quii  corriguut , & mcliores  aflimant  coi  quoque, 
quos  indicane , dice S.  Gregorio  Papa.  Cosi  con  la  debita-* 
Hom-?4-  moderatone , e caftigano  la  colpa,  ed  e(fi  non  ne  commetto* 
no  vn  alcra  maggiore  > fecondo  il  coniglio  di  S.  Gio:  Clima- 
S-  Clim.  CO:  non  vogli  curar  il  vicio  altrui  con  parolé  ingiuriofe , e if* 
tip’  S>  concie maniere,  maconpiaccuolczza.e  manfucca  riprenfione. 

3.  £ proprio  di  cuori  nobili  non  voler'  altra  foddisfattio- 
Tom.».  »C«che  il  veder  vinco  ,e  humiliato  il  nimico . Scito  magna m , 
trafi.  aè  & bonetto»  Vintiti*  effe  genut  ignofeere , dille  S.  Bonauentura. 
4.,  Virtù.  Gli  Spartani  erano  braui  canto  in  guerra,  che  non  lafciaua- 
no  il  combattere  fino  al  vincere , ò morire , ma  vedendo  i ne- 
mici in  fuga , fubito  fi  cracteneuano,  coccauano  à ritirata., , 
raccoglieuano  le  bandiere.  Inficiando  à coloro  franco  il  cam- 
po per  fuggire,  fenza  più  feguicarli  : canto  fcriue  Paufania  . 
Lib.4  <t  QUC^a  è conditionc  degna  di  Principe , perche  perdonarti 
M.  fonie.  facilmente , e vedendo  «Ieri  confufo  per  hauer  data  occaGonc 
di  (degno  difiiinulare,  non  volendo  metter  il  cucco  i Gioco, 
e fangue  c di  cuori  molto  nobili , e (ignorili . 11  Leone  fi  placa 
Phn-  IìIm  con  gli  abbattuti  ; c à S.  Giouanni  Grifo  domo  par  cafo  ver- 
s.c.  1 6.  gognofo  il  mitigarli  la  collera  di  quella  beftia , c non  quella 
d' vn  cuor  di  carne , obligaco  naturalmente  i pietà , e clcmcn- 
za  : leonem  mitigai , reidifque  tratlabilem  ; furore m verò  animi  tui 
Mauii l'1*  cffidioMM  pmfns  leone  feuiorem  . E*  inclinato  il  Leone  di  fua 
condicione  à perdonare  à refi,  e gente  debole:  con  l'arte  s'ara- 
maeltra  à non  far  male  ad  alcuno , ne  anche  à quei , che  pon- 
no  affai;  Ec  il  pecco  humanonon  fi  farà  manfueto  con  tra  l'ira? 
Truouafi  mele  in  bocca  d’vn  leone,  che  prima  faceua  tremar 
i monti  col  filo  ruggito , e non  fi  trouerà  in  quella  d vn  Prin- 
cipe , per  quanto  cagioni  fpauento  la  fua  potenza  ? ncque  vl- 
cifei  dece t , ncque  male  facete  cuiquam  hominum  qmdcmmqne  ab 
pino  libi  alijs  pajfus  fuetti , diceua  Socrate . Dunque  non  fi  tenga  poco 
>3.  <ic  conto  d’infermità  , che  non  guarda  tcftimoni,  ne  atnm?tc«_> 
Cruo-  benefìcio  di  medicina: anzi  il  piu  delle  volte  vccide  fobica- 
mente. Ninno  fi  fidi  di  quel  mare,  in  cui  fui  principio  fpira^ 
d f0auc  il  vento  : fubito  crcfce , e infuria  di  modo,  che  l'acqua 
e!,.»!'  mite  fpelfo  gareggia  con  le  nuuole . Niuno  tenga  per  leggiero 
probu*  il  danno , che  quindi  s’incorre  ; poiché  non  è tiranno , dice.» 

iti: t>cr.  piione  più  crudele , che  ii  domioiodeirira . Per  quello  , ò à 
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queft’ effetto  , pria  entra  vn  poco  di  fdegno  , e poifuperbia 
adirata  ; dietro  à quefta  rancor  mortale,  cdopo  vendetta-» 
fanguinofa , gradi  molto  certi  di  quefta  paflione . Il  fuoco 
piccolo  lì  fà  grande,  il  grande  inimeufo , e quefto  irreniedia-  f '* 
bile  j li  che  , come  difle  Nazianzcno  in  vn  Scuario  , [cintili*  fpmiual. 
fatua  magnani  fiammam  concitai  : piccola  fiamma  abbruccia-» 
gran  montagne.  Ne  alcuno  dica,  che  quefto  fia  ftringer  trop- 
po, e limitar  la  grandezza  d’vn  Principe;  perche  rifponde_>  Lib.i.  de 
Tullio,  che  in  quefto  punto  confiftc  parte  della  forcezza-»,  0l*ic‘ 
tanto  necelfaria  à quei , che  hanno  carico , ò gouerno  del  Pu- 
blico  ; Ncc  vcrò  audiendii,  qui  grauitcr  irafeendum  inimicis fatanti 
idquc  magnanimi , & fortis  viri  effe  ccnfent  ; cflèndo  la  verità 
tutt’al  contrario,  necllèndo  cofa  tant’onorata  per  far  chiaro  , 
il  nome,  e la  memoria  di  vno,  che  la  clemenza  ne' cali  di  col- 
lera, e lamanfuetudine  gencrofa.  Quefto  lìgnihcaua  Pictago- 
ra dicendo  ,we  tibaucris  diit  ex  vitibus  non  amputati $ . Lo  ftello  Era^c^'1- 
riferifee  Plutarco  edere  fiato  configlio  di  Numa  Pompilio,  vo-  'pri'nc* 
lendo  dire  , che  il  cuor  irato , come  vite  non  potata , è faina-  Plub  in 
tico , fcabrofo,  e feroce:  per  lo  che  non  può  produrre  frutto  Vie», 
di  fapore,neper  Dio, ne  per  gl'huoniini;e  però  fù  grand’ 
errore  quello  dell’  Jmpcrador  Valente  , che  conofcendolì  per 
furiofo,  c incurabile  in  tempo  di  collera,  battezzaua  il  fuo  nIf*nar' 
vitiofo  fdegno  col  nome  di  giuftitia,  e rettitudine  ; non  eden- 
do  quefto  nome,  fc  non  fìnto, apparente  , cuufcherato  , co- 
me nota  Ariftotile  , in  quefto  cafo.  £ cosi  è faciliffimo  far 
punto  di  valore  quello  , che  é cagione  di  perderlo:  chiamar  Lib.  f. 
fortezza  quello, che  è rabbia  certa,  animo  la  vera  collera,  «hi.c.i. 
egran  cuora  la  furiofa  ,cdappaffìonata  vendetta. 

Li  figli  di  Giacobbe  fecero  vn'imprefapiù  ,che  temeraria, 
poiché  ed'cndo  foli,  forefticri,  non  molto  pratici  di  guerra  vo- 
cifero il  Re  di  lachen  nel  fuo  proprio  Palazzo  co’figli»  ami- 
ci, e ferui:  pofero  la  Città  à fuoco , e (angue,  e faccheggia- 
rono  le  robe  de  paefani  ;ma  come  ciò  non  nacque  da  fpirito 
di  fortezza  ,ma  di  collera,  peifinio  Confìggere  in  tempo  di 
vendetta  , all'hora  della  morte,  quando  fi  dicono  le  verità 
chiare, e palcfi,  arriuando  Simeone,  e Leui  autori  di  quella 
ilragc  à dimandar  l'vltima  benedizione  à fuo  Padre  difle  loro 
il  vecchio:  Simcon,  ir  Leui  vafaiaiquitatis  eirc.doue  fi  vede  quan-  Cen.e.ip 
to  diuerfo  parere  haueua.  Giacobbe  di  quei  facto  da  quello , 
che  altri  poteua  peniate  .poiché  non  lodò  quella  loro  imprc- 
fa  per  cafo  di  valore,  aia  dit furore,  uon  per  prodezza  di 

valoroii, 
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v»I orofi, ma pf r oftinatione  cpepfiJiadi  pazzamente  adiriti. 
Cosidiedeà  diucderequel  ch’egli  nelentiflé,  e purgo  Ili  dalla 
Kr  colpa  , che  falfiunentc  gli  fi  potetu  imputare,  come  nota  S. 
n^Gcn.7’  Gio.  Grifoftomo , da  chi  penfaflè,  che  egli  folk  fiato  à parte , 
òconfiglicrodiqueila  maluagiti  ;ppi  che  non  ne  feppcnuil** 
Op.  ,7.  nc  fe  n impedi  i e fe  bene  il  tefto  lacro  oon  lo  dice  chiaramen- 
te , ficauaperòdaefiò , e cosi  lo  conia  Ginfeppe  nel  primo  ii- 
brodelleluc  antichità . Altro  ci  vuol  dunque  per  efiisr  forte  » 
cheafialear  Iquadronidi  nemici,  fe  affricato  daJl’irafi  lafciau» 
vincere  lenza refillema . 

Coatto  e buon  rimedio  il  preuenire  le  caute  dello  {degno* 
A quello  può  tirar  fi  quello  di  Salomone , melior  eft  pucr  pan per , 
Hccl.c  4.  0 f^pient  Xtge /im  , & fluito,  qui  nefeit  prendere  m pòfkium  f 
Cesi  fchiuera  molti  dilgufti  di  cuore,  e parimenti  di  anima,  re- 
uoluaone  d'huraori  nel  corpo  ; perche  troncando  i pruni  acci- 

* denti  dell' infirmiti  non  fi  vedrà  più  ncll'vltimoifinghiozzo,  t» 
pericolo  di  vita  . E fe  bene  è difficile  quello  principio,  tutta**! 

* " aia  non  vi  vuol'altro , che  incominciare . Schiverà  molte  coir 

pe . Chi  cade  nel  principio  della  {cala  và  fin  all’ vltuno  grado» 
rotolando  lenza  fermarli  : Ira  tfì  pcctatorutnfom , fnut  rati** 
Milojil-  ongo  honorum  omnium.  Quinto  gioua  non  meno,  hauer  vn’amir 
' co  fedele,  e pedona  , che  habbia  licenza,  e dìfcrccione  diau* 
in.mvt*  "d*1*  ««tirar  per  la  verte  in  tempi  limili , cornea  quello , che  fi 
và  precipitando g?ù da vna torre:  amicai  fieli*  mcdtcamzntum 
tcd.  c.6.  vita  , & immortalanti s ,&qui  metuunt  dominum  inucnicut  ilUm  » 
acciòche  fi  vcdaquanco  debba  fiimarfi  «che  trottarne  yuo  non 
c cafo,  ma  dono  partieoi  ardi  Dio . 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

' * ; ' " • • ; ‘ •*  'I 
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Con  vtrtj  e glori  ofi  efempi  fi  confermo  H iimfato 

i*  punto  di  moderar  t ifa . * '•  * ' v V •*' 5 

’7  fg‘  e‘  TTNAuid  vfcendoà  combattere  con  Golia  ficelfe  cinque  pie- 
JLJ  tre  , c fe  ben  con  vna  fece  il  colpo , k altre  qoattro  aama 
gl»  n ocquero;  .che  in  ognuna  di  e fié , pollo  , « fpcrato  hauea  la 
in  z.nb  v*rtoru . Quelle  pietre , dice  Ribcra  che  fignificanogU  efempi 
c,n  7 dCvutuolì,  li  quali  fcrìuonfi,  òoarranfiad  altri, acciòche  ad 
dùcanone  lafcino  il  verde  càminoj  ed  exhoib  de.vùq,.c  piglino 
* • "»  '”*■  *"  ‘ il 
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fHaftofo  JcUc.vircù^c  vogliono  trionfar  de  fuoi  nemici . Cin- 
a^ocr  inietti)  hò  dctticontra  l'ira , ognawó  de  quali  c ballante 
peffanar  quello  malore  : tuttauia  ne  dirò  qui  degl*  altri , fe- 
iondol'ordincdeJJa  penna  corrente  Hò  precefo  in  quello  li- 
bro di  rrtrrar  non  men  della  Giuflizia»  che  dclla  Clemenza  ; 
mi  perche  non  fi  può  parlar  di  vna  , fenaa  entrar  nei  confini 
drtì'atcra,  perciò  in  tal  modo  conterò  le  Storie  feguenti,  che  il 
difereto  Lettore  potrò  ripartire  ad  ogni  materia  ciò  , che  lc_> 
tocca  . Pigli  per  la  Clemenza  quel  che  «J  Tuo , edia  all'ira  , ò 
vendetta  quel  chele  conuienc,  vedendo  doue  s’indirizza)' 

«fempio , e aggiudichi  alla  Giullitia,  od  à fuoi  officiali,  e con- 
trari) quel , che  loro  appartieni? . 

Vn  letterato  di  Gerufalemme  detto  Simeone  fparlaua  della  Iofcph 

gloria  di  Hcrode  Agrippa  , non  ricordandoli  ,chc  li  Re  hanno  )ib-  »9- 
lunghe  le  orecchic.c  parimente  le  mani;  Saputoli  ciò  da  Hcro-  aiUKi  c,7‘ 
de  egli  il- chiamò  à fe,c  facendolo!?  feder  appreflò  pofacarr.ente 
gli  chieft , che  auuifar  lo  volclle  de  fuoi  diletti . Simeone  ver-  ’ • 
gognandofi  confcfaò  d haucr  fatto  male  j e non  fapena , dille  , 
in  che  riprenderlo,  ò notarlo  : tutte  Bexdriùi  , quarti  qttifqtum 
ppwarctur , rt cerati atus  eft , clcmentiam  mcgis  , quarti  tram  decere 
rtifltmant , & tenit  attui  magit,  quam  ttlfimdinem  : itaque  dimiflt  AureI 
ernnnm  fincmtmere . VcfpeliaHO  linperadore  vdendo  qualche  Vitfor.de 
•parola  fcompofiacontra  la  fua  autorità  >ò<Jiflimulaua,ò  rii-  Vic.lmp. 
pondeua  con  vna  gratta,  e burla  t onde,  e colui  che  detta  l'ha- 
oeua  reltaua  corfo , e lui foddisfatro, quello  fuergognaco9eg)i 
con  la  fua  .quello  calhgato  , Cefare  fenza  perder  fa  fua  auto- 
iritiv  che  era  vn  nobil  flagello  per  Io  cotpcuole.  Che  fe  per  ogni 
tof«  fidouijfcmcttcr  mano  alla  fpadapiò  amlcrehbe  coperta  ' r 
di  fangue,  che  di  porpora , e con  quello  modo  il  tutto  raifec- 
tana  ; rt  ipfa  comperi  facilitate  uibUe/fe  bomM  meli  Ut , neq-,  Cie-  Teftn  f** 
meutié . Di  Tito  fno  figlio  maggiori  cofe  di  quella  ferine  Sue-  AJelPhl* 
tonio, ed  ru particolare,  che  edendog'i darò  il  fommoSacer- 
dotte  dille  , che  l'accercaua  folo  per  hauer  occ  adone,  che  niu-  ,U  Titp 
no  ai  fuo* tempo  folle giuilìciaro;  e fi  lo  mantenne , perche  et-  «•  9- 
fendo  informato,  che  due  Caualieri  macchinauanocoutra  la*-»  • 

Ina  perfonai,  gltchiamò.econuintilidcl  delicrocaftigollicon 
quelle  parole  , Prtnopes  Fatodati:  fi  quid  pruterea  defiderarent  Tl^  ® 
promifit  fe  tnbuCumm  l-E  Dione  ferine  diluì,  Titutexquottm-  iofeph.de 
foto  prinaputum  fiditi  aktùnuit  , nec  cwd&  fitti  t , nec  amonbus  iuftr-  bell  Iud. 
nitrir,  ‘ fi*  C9Utt*  fiutò , quamu,s  inftdUifeHtttur.  Nell'aliedio  di  hbCcjp. 
■ Cerufalcaimc  vedendo  la  ltrage  di  nemici  fatta  ton  meritare  **/' 
• * • quella 
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quella  crudeltà, il  buon  Principe  n’hebbe  pietà»  e alzando  lo 
manialCielodifle,  Signore»  quello  negorio  non  è mio,  ma-» 
Tufe.  4.  voltro.  Archita  Tare  mino  , come  fcrjuono  Tullio»  c S.  Am- 
An.br  Jìb  brogio  »che  cornando  dalla  guerra , e andando  à vedere  certa 
i-  de  be-  pofleffìone , che  haueua  molto  raccomandata  ad  vn  fuo  fatto- 
^Hfic.c.n  rc , ia  trouò  come  roba  fenza  padrone . Qnindi  gli  cominciò 
à venir  la  collera mo>to  grande;  però  fe  bene  era  faldato  non 
fece , ò difle  fpropofiti  » anzi  volto  à colui  difle  ,s’io  non  forti 
adirato  » ti  darei  vn  buon  caiiigo . Antigono  Re  in  campagna 
dal  fuo  padiglione  vdi  due  Capitani,  che  di  lui  mormorauano» 
e tanto  fi  fcaldarono  » che  non  (encirono  il  Rc  vicino  » il  quale 
vdi,elafciatigli  sfogare,  quando  gli  parue,  che  fi  raffredaflfe  il 
Sen  He  rag,onaincnto  vfcì,e  difle  loro  con  pace,  longius  dìfeedùe, 
ira  capii  not  Rcx  audiat . Fù  valorofa  Antigono , ma  non  riportò  mai 
maggior  vittoria  di  quella  , con  quelle  arme  di  Clemenza . Fi- 
lippo fl  foggettò  i cuori  degli  Ateniefi  : cum  pralio  Atbemenfet 
Vn)yb.  m Cbetonia  viciffet  Pbilippus , non  tantum  atmis, quantum  qaadam 
hift.lifa.j-.  Mimi  benigoitate  confctutus  efl  ; armis  enim  tot  tantummtdo  [ape- 
rtiti t , qui  [ibi  reflit  uerunt  in  pralio  ; manfuetudme  verò , atqae  Cle - 
nentta  omnet  Atbenienfes . £x quo  faflum  efl,  vt  ciati  Atbenien - 
fium  animi  magnanimitate  eius  vidi , eJr  in  poflertm  obfcautnnffmi 
f aerini  » femperque  ad  omnia  Regis  luffa  promptiffimi . Èrano  gli 
Atcniefid'altifliimi  penfieri.  Con  le  cattiue  preti  non  s’vmi- 
fj.  . iiauano,  ma  con  le  buone  erano  agnellini.  Tri  loro  Santuari! 
Aitìcli  !"  <lueI1®  di  maggior  veneratione  era  della  Pietà,  c Clemenza  fe- 
condo Pauiatna . 

v Archelao  Re  fu  rifperfo  d'acqua  da  cert’huomo  » fe  à bello 
Plut.ii)  Audio  ,ò  à cafo , non  fi  s i : pure  era  inuitato  da  alcuni  à farne 
Apoph.  vendetta  ; fe  non  vi  fi  porgeua  rimedio  il  dì  feguente,  peggio 
f 8“m'  haucrebbc  ed  eflo,ed  altri  fatto;ito»  me  refperjit,  riCpofcffcd  quertt 
effe  putauit , non  pensò  » ch’era  io  ; parole  acute , e degne  di 
S.Bon.  dr  an*im>  Reale  : Si  magnanima!  fuetti , numquam  iudicabti  tibi  fieri 
4.  V.ruit.  «n  tumeliam  de  inimico  > / ed  dite; , non  mibt  nocuit  . Saul  nuouo 
•*  Re  vdeudo  mormorar  di  fe,  diffìmulabat  fe  audire . D.  Alfonfo 
» Rfg.ip  RcXI.fcriue  Fulgofa, aflediando  Algezira pcrkuarlaal moro 
fieinurin  vfei  vn  maomettano  della  Città , e nafeofa  venne 
Lib:f.r.i  n«i  Campodel  Re  per  vcciderlo.  Scoperto,  e menato  alRc 
...  ; per  cfaminarlo , c penfando  tutti , che  faria  fatato  in  pezzi , o 
tanagliato  viuo  gii  donò  il  buon  Re  vn  veltitq  ricco,  ed  alcuni 
denari  per  la  fatica,  c lo  rimandò  fano,  e fatuo  dentro  della-» 
fua -Algebra , Quando  Bclmarin  Teppe  il  cafa,fe  ben  barbaro, 
' ' ha- 
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hauendo  prima  afpramente  riprefo  quel  moto  lo  fece  poi  am-  > 
mazzate  dicendo  , che  non  me  ritauaviuere , chi  voi  fc  tor  la  vi-  - 

u ad  vn  Re  cosi  clemente , e Pio  > come  D.  Al  fon  fo . 

Però,  che  hanno  che  far  cotefti  efempi  con  vn  Giufeppc_>  Amb  I T 
venduto  per  iouidia  da  fuoi  fratelli,  che  poftom  trono,  e mae-  cp' 4J* 
ùà , potendoli  facili  (firn  amen  te  vendicar  di  loro,ò  almeno  ca-  ; ! 
Jligarli,nol  fece:  anzi  vedendoli  impauriti,  ditto  loro  : N ohtt  Cen.c.^j-, 
funere  ; ncque  vobis  forum  effe  videatur , quod  veadidiftis  me  in  hit 
regiombus  ; prò  fatate  enim  vefira  mifitmc  Deus  ante  vos  in  tsGgy-  Ero.c.** 
ftum  ? che  hanno  che  far  con  vn  Mosé  tante  volte  maltratta- 
lo,e perfeguitatoda  fuoi,  che  pur  fi  pofe  d contrafiar  con  Dio, 
perche òJoro perdooafl'e, ò lui  cancellane dal  libro fuo?  Non 
voleua  Mosé,  dice  S.  Girolamo  perfalurè  de  fuoi  morir  eter- 
namente ,quid  enim  prodefì  homini,  fimundunt  vniuerfum  Ittcretur , Ti-m.tf.c. 
anima  vero  fua  detrimentum  patiatur , miche  Diogl'infpiraua-,  ,mIon* 
e mctteua  in  bocca  quelle  parole,  per  pigliar  di  lì  occafiono  Marne"  « 
di  perdonar  à rei  : dixit  vi  dijperdeiet  eos , fi  tion  Moyfes  eletta:  1-fd.  i c y. 
eiusfìetiffet  in  tonfi  attione  in  confpettn  eius,  vt  attenerci  ir  am  eius . 

Quello  fpirieo  medefimo  haueua  S-  Paolo,  quando diceua , 
optabam  anathema  effe  prò  fratnbusmeis.  Chiaro  fti,  che  l’Apo- 
fìolo , la  cui  vira  era  Giesù  Chrifto,  non  la  voleua  perdere  cosi 
facilmente:  ma  con  ciò faccua  Dio  , che  crcfcelìèro  granfici 
iuoi  in  merito,  eltendo  canto  più  degni  di  vita  eterua,  quanto 
piùlabramauano  àgi’alcri.  Ne  meno  hanuochcfarconDa- 
uid  , tanto  perfeguitato  da  Saul , che  dille  ,vno  tantum  , vtita 
dicamgraduego , morfq;diuidimur  ; e pure  potendo  non  fi  vendi-  1 
cò  , e àchiglidiè  la  uuouadellamortedilui  diede  pcrmancia 
la  morte;  mafiìme,  che,  fecondo  S.  Agoftin o,  nuUisiubcntibus 
. legibus  , vel  legiiimis  potefìatibus licei  alterum  uccidere , etiam  vo~  * . r‘ 
lenten* , <o  petentem » <£•  viuere  iam  non  valctitem  : il  che  fi  al  ca- 
lò prefente  . In  fomma  non  hanno  che  fare  con  la  pacieazA-, 
ioijghilfima  di  Chrifio,  qui  c.mmaleiìccretut  >non  malcdicebat , 
cum  patettur  nou  comminabatur.  Quindi  fi  prenda  ilinododi 
.procedete  ueiw>ci>;Cd  alteracioni  di  fdegno,  c fc  i Gentili  fi 
frepauano , più  il  Cattolico  de'  farlo , le  vuol  andar  al  Ciclo, 
r.  In  confetmacionc  di  quello  ,c  di  tutto  il  contenuto  in  quello 
libro  narrali  il  cafp  , che  ferine  ilSuriodi  Sapricio  Sacerdote , 

J1  quale  hauendo mala  volontà  contro Niccforo,  amico  fuo,  Tom.  t 
nc  volendogli.  per;aJcnn  modo  dare  la  perdonanza  da  lui  con  9.  . 
grande  humika  , e molti  pricghi  richiedagli,  in  iqencrc  il 
tCai,itiicc  ftaiia.qqafi  parlargli^  colpo , c coronarlo  d'illufire 
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martirio . negò  Chriilo , e fccrificò  i gl'idoli  : Nullum  pkto  fré- 
tta ebarifiim  ab  alift  maiut  praiudiciutn , quamà  Sacerdotibui  te- 
lerai Dem  i quando  eoi  , quos  ad  aUorum  corre  fiionem  pofuit , date 
de  fe  exempia  prauitatic  cernie  i quando  ipft  peccarne/,  qui  compe- 
rare peccata  dtbuimut.  Non  merita  perdono  colui , che  eflen- 
dogli  obietto,  non  vuol  perdonare:  venia  peccatomi»  negabitut 
noia,  fi  silfi  negatur  à nebit , nofiroaue  ipfi  iudicio  iti  fumai , fi  in 
endici]  temput  non  remifiìs  finali  atib  ut  tranfeamus  . ■>' 
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Che  cofa  fio  Pi  udendo  ; » tome  quefta  Viltà  fio"'  v> 
pii  ccceiteutc  MI' altro.  • irr- 1 . > . a».  > 

Stato  prudente!  > ficai  fetptntos , trfimptieot  fi* 
catColmnba,  dille  vna  volta  Ihrifto  a'iuoi 
difcepoli . predico ffi  quefta  dottrina  canto 
ingenerale,  perche  non  era  loia  per  loro  » 
i ma  per  tutti , e prefetti  * e auuenire  . Stni- 
p liciti  di  Colomba  vuol , che  habbiamo, 
dice  il  Gri  fottomo,  nòti  ingiuriandoli  ptofi- 
fitno,  ne  vendicandoci  cd  irada  chi  centauri  porta^occahone. 

E*  prudenza  di  ferpe , che  fecondo  Hilano , e Girolamo 
per  guardar  il  capo  (pone  il  corpo  tutto  al  colpo  della  feri* 
tai  e eoe)  Il  Ch ridiano  guidato  dallo  prudenza  Religiosa  hi 
da  porrei  rifehio  cuteo  quello*  che  è , ò può  ettér  di  vita  ,Ik>- 
hore , parenti  yO'tbba  per  falcar  Chtittò  nell*  anima  Tua  , eh’is 
capofuo  ,Onims  triti  caput  Chrffiut  efii  così  dice  S»  Epifanio 
tonti,  bar.  lìb.t.t.  5,  bar.  37.  e però  con  quella  flettiti  > dice 
S.  Efrem  ,con  cui  lì  mette  qualliuogHh  membro  del  còrpo  à 
rìpentaglió  per  confemarc,  e vietare  il  danno  del  capo/ Duo 
Torri  di  Prudenza  pone  S.  Bafrlio  s vi>a  è mala;,  e Patera  buò  - 
na  ; della  prima  fi  pregiano  ifiglidiquerto  lecok»,  òhe  chia- 
marlo prudente  colui  * che  c attuto  , cwalitiofò , arriheiofò, 
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doppio , il  quale  eoa  danno  altrui  guarda  il  Tuo  mterefie  ; E 
quella  prima  prudenza,  dice  Man  Paolo  « che  vccide,(ì  come 
per  il  contrario  la  feconda  vinificai  perche  l’vna  è figlia  del* 
lo  fpirito  buono,  e l'altra  è allicua  di  Satana  : Prudenza  c«r- 
mi  mori  efi  i Prudcutia  autem  Spirititi  vita  > & pax . Di  quelli*» 
feconda  trattiamo  , quella  lodiamo,  con  quella  vogliamo, 
che  rimariti  il  Principe  Chriftiano  , per  hauerne  figli  di  Re- 
nediteione.  £’  dunque  la  Prudenza  fecondo  S.  Agoltino  vna_>  Lib.r.de 
virtù  , che  infegna  all'huomo  ciò  , che  dee  defiderare  , e dee  lib.arb. 
fuggire , fecondo  le  regole  della  retta  ragione . Se  gli  metto*  *•  **• 
no  auanti  gl'occhi  due  cammini,  ò modi,  ò mezzi  per  conse- 
guir il  fine , che  pretende  : la  volontà , come  cicca  inclina  £ 
quel,  che  le  piace  , c daguilo:  la  luce  intcriore  deli' anima 
contradicc  con  le  lue  ragioni  ; c con  quello  refta  pcrplcflo 
l'intelletto  talora ,fenza  fapere  di  chi  fidarli. 

In  quel  mentre  fifa  auanti  la  Prudenza,  che  confiderando 
l'antecedente , prefente  , e futuro  propone  ciò  > (he  meglio  à 
lei  par,chcconuenga  .£  perche  la  detta  Prudenza  non  folo 
fi  llendc  alle  cofc  vniuerfali , ma  ancora,  vuol  S.  Tomafo,  che  ^V**47* 
dilccnda  alle  particolari  d’ogni  indiuiduo , e a carico  de' 
principi  lappiamo  (lare  gran  numero  di  elle  , à cui  deano 
attendere  generale  ,c particolarmente,  però  dille  Arifiutile , polir, 
cfler  virtù  propia  dc'Principi , e Magi  tirati , di  cui  fi  aiutano  <•  ? 
per  ordinare  , c comporre  le  cofe , che  vogliono  condurre  à 
line  felice  . Alcuni  antichi  pofero  in  tal  preminenza  quella^ 
virtù  , che  riducendo  le  altre  alia  Prudenza  la  faccuano  Regi- 
na , c Signora  di  tutte  i il  che  lignificò  Giuueualc  dicendo  : 

JNullam  aume»  abtB  fi  CnPtuientu»  di  modo, che  llimauauo  cf-  SicJr,,° 

Vn°  tant0  virtuofo , quanto tnofirana  più  dlprùn^ùil, 

nco  toglieuangli  di  prudente, quanto  mancanagli  di  virruo- 
jo.  Quello  lù  parere  di  Chcrcmone,  e di  Socrate  con  altri  del- 

tit,iAiU?U  iCO'quali  Par«>chc  ftia  Sant'  Ambrogio , Ilio  e f . * 

- ri— “r,2i  parla  cosi , ornata  operata r P radenti  a , curri  ont  • x r*e'n.  lf- 
ntbki  bonn  babet  conformimi  nam  quomodo  potè  fi  vtile  confimi*  x[\  7,” 
dare  , nifi  habeat  in  fitti  am  , ivduat  confìantiam , morterhnon  fcfóir-  Ambr. 
midett  Altri  mectendo  ogni  cofa  al  fuo  luogo , e difiinguen-  a*  <ir  bc* 
do  quella  virtù  dall'altre  , le  dauano  alcun  vantaggio  ; per-  nc‘  ‘4 
che  nelle  cofe  agibili , e di  configlio  valeua  molto  il  fuo  vo. 
to  , come  il  fiioiolo  Rione  , che  ceneua  per  cofa  verilfima  , 
tantum  Prudentiam  i taterit  virtutibut  differre  , quarti  um  vi  fai  r ...  in 
4P  alijt [eujìbwt  » volendo  dire  » che  comel’vio  della  vi  ftaépiù  VnB.on. 

Lll  a nccef- 
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, , ....  neceffari©  comunemente , che  quello  de  gl’ altri  fenft , cosi 
l’abito  delia  Prudenza*  di  maggior  eccellenza, che  qaelfpdelf 
altre  virtù  ; e come  la  villa  degl’  occhi  fi  de'rifcattare , an- 
corché fia  à collo  di  quaifiuogha  altro  fentimento , cosi  la_» 
Prudenza  de'cflere  tanto  amata,  e {limata  dall’  huomo  , che 
non  dubiti  metter  à rifchio  qualfiuoglia  cofa  fua  per  non^ 
perderla « • a.-t:  -in  5 , •» 

OS  .coli  Trattandoli  invita  conferenza  . che  virtù  più  aiutaflè  alla 
».  c.  ».  pfcffetcione  , c dicendo  altri  l’oratione  , altri  la  mortifteacio- 
" ae,  ed  il  digiuno  , altri  la  limofina,  altri  PofpicaHtà  , altri 
le  vigilie , il  difpregio  del  inondo , la  pouertà  , la  mifericori 
dia,c  altri  la  contmoua  perfecucione  dc’fenfil  S.  Antonio 
il  Magno  foggiunfe , Omnia  qmdem  bue , qua  dixilHs  neceffaria 
finn , & -imita  fiuentibns  Deum,  atquc  ad  enti  cupicittbus  pe'rr 
Mentre  ; [ed  bis  pnneipaìsm  tribuere  gratiam  nequaquaor  not  innu- 
*»e«  taultornm  e xoe  rimonta  pcnmrtant  : il  mio  pare- 

te c, che  la  Piudenza.c  diferetione  , con  cui  ordinanti  tut- 
te le  cofc, che  detto  haucte  , è quella,  che  è neceffaria  per 
*a  P*rfctttonc . Quella  è la  luce  conforme  al  Santo  Euangeho, 

’ che  diftinguc  lo  (curo  dai  chiaro,  il  falfodal  vero /il1  cètcÓ 
dal  dubbio.  1 c '■ . - i,:  11  * 

La  grande  fperieiiza , che  haueua  quel  gran  Santo , e quel- 
lo pure,  che  noi  tutto  di  prouiamo  .c’infegnaoo  cfllre  quella 
vna  grarxiilfima  verità  . Conobbelo  Ariftotile , febene  non 
con  tanto  fpirito,  ncque  abfqne  prndeatia  alia  virtntet  fiunt  ,ne- 
» Mag.  que  Prudenti*  perfetta  efì  abfque  alqs  virtntibui . Ella  c à guifa 
mot.t.y.  di  maeftradi  capella , che  mette  ogni  virtù  nel  fuo  ponto  i 
© voce , dal  quale  fc  lì  efee , tutto  fi  fconcerta . Quello  Gen- 
tile haueua  vocenel  configlio  della  Prudenza,  e cosi  potè' ben 
qualificarla  in  quella  forma,  maffime  che  S.  Bernardo  con- 
ferma il  fuo  dett  o:  di  feretro  ornili  vinati  ordtnem  pomi  : arda 
cJbu9  fB  modum  ntbnit , & de  cor  e m , cir  perpttuitatem  , t mde  ordinatone 
Pfìl.i  i8  tua  perfeuerat  dtes  % diem  vimuum  appellati*.  Dio  pofe  tutte 
lecofe  in  concerto,  c milur&,  dalia  cui  confouanza  nalce_» 
la  bellezza  deU’anima  ( che  così  chiama  Socrate  la  Prudenza,) 
Swib.  fer.  c come  niuna  di  quelle  c violentata , tutto  è certo , tutto  per- 
1 tieprud.  pctuo  , tutto  durcuole  . Quello  fu  anche  il  parete  di  S.  Anto- 
nio i e vna  delle  ragioni , con  cui  prouò  à quei  PP.-,  che  tutto 
le  cofe , in  cui  mecccuan  la  perfettione  delle  virtù  morali 
erano  molto  buone  » ma  che  feuza  la  Prudeuza  erano  altresì» 
come  parto  pruna  del  tempo , che  d'ordinario  ki  poca  vita* 
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Nam  Prudentia  remota  > dice  S.  Bafilio , nìbil  cuiufuis  generis  efi,  r 
quod  licei  boiQan  VUeatQr  ,;  *on  Jpn  itiké)reéidaex  (t  ini  alien»  mo™c>jf' 
tempore  , aut  non  adbibita  moderatione  fiat  . E la  ragione  è,  per- 
che il  nemico,  concetti  fiaropibacss  fpjricualmence  non  folo  è 
force  ,ma  aflucfatro  allarmi,  dico  S.  Cipriano,  fino  dall’  in- 
fanriadel  mondo ittellator  efltb  odale f cernia  fina.  E’  quel  Gigan-  Krlirrc 
te  .dice  S.Àmbrogio.di  cui,. trema  ua  turco  il  campo  Ebreo.  Mare.* 
£’ foldaro  vecchio  , che  non  fi  fpancnta , fe  ben  l'artiglieria.^  l1£r°c,n 
gli  intronate  gl’  orecchi..  E*  ranco  aoidoi;che  non  perdo^  w.7*  m 
na  al  minuto,  ne -fi.  fatolla  col  grotto  : è eanro  addato,  che  Piai. u 8, 
beue  in  ogni  pozzanghera , afeiuga  le  lagune,  dillruggc  lej 
fonti,  e poi  anche  hà  idropifia.percui  forbirà  vn  gran  fiume, 
abfvrbcbit  tìnuium  , & non  mtrabitur  : & baiti  fiducia m , quod  in-  Iohc.40. 
finite  lordanti  in  »s  eiut . i'jì  obi 

,:h'  tanta  difoccupato , che  ne  mangia i 'ne dorme,  ne fpen- 
de  il  tempo  ; fc  non  in.  menar  ternani  ,e  maneggiar  l'armi;  ed 
à tanto  inreio,  e fpcrco  in  elle,  che  con  quelle  de»’ auuerfario 
fuol  ottenere  maggioii  vittorie  . Quello  ci  fpiegano  alla-»  Gr#S® 
di(lefa  Ji  SS.  Gregorio,  e Girolamo,  muditi  di  quella milicia;  "HkV/ad 
li  quali  auuifano,che  l'huomo  fpiricuafe  io  buona  Prudenza  Dinmn. 
dee  mortificar  in  modo  la  carne  , che  non-  la  veci Ja , e tenda 
inabile  ad  altri  efcrcki;;  perche  il  Demonio  all' amico  del 
.digiuno,  quando  non  glie  lo  può  impedire  , fi  che  fi  con- 
fumi con  ragioni  indifcrecc  i e però  Sane’ Ignario  Maturo 
auuifa  vn  fuo  amico,  ieiumft , & precilms  vaca,  «j r cane  ne 
immoduè  id  agas , ne  tpfe  te  degnasi  à chi  e'  daco  all*  orario* 
ne  fa  camminare  tanto  uifrctra,chedrltanchet>«a  Ulalcucai 
.4fede  molto  pollo  in  penitenza,  allunga  la  Cardaniche  li  pen- 
da , acciò  che  poi  habbia  più  coradi  ben  trattarti  .-che-prima  np,trJ(| 
non  hebbe  di  mortificarli  : crasfigurafi  finalmente  in  Angelo  Cor.c.n. 
di  luce  per  ingannar  gli  fciocchi.e  gl'ardici.  Il  rnnc-Jio  contra 
quelle  cadutc.d  appoggiarli  al  battone  della  prudenza,  per- 
che con  ella  s’afiicura dagli  inciampi  di  Satana,  fecondo  la 
dottrina  del  grand’Antonio.  Sapiens  tinteti  & deelhat  à maini 
finitili  tronfila  1 & confidit  i Qui  ci  infegna  lo  Spinto  Santo,  P*-00**-1# 
quanto  vaglia  quella  virtù  per  camminar  con  ella  feuza  peri- 
coloper  il  viaggio  di  quello  monda  . In  cui  eonfcrinaciooo  ,,,,  , 
trouiaiuo, che, come  S*  Profpcro  noca,  le  altre  virtù  s’iridiriz-  V'KJ 
zanoà  moderar  l'appetito,  ma  la  Prudenza  hi  periodo  il  go-  tempii, 
ucrnar  la  ragione  >dalla  quale  procede  cucco  il  buon  fuscello  c*»7-  - 
delle  nollre  atuoni,  , 
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t>  CAP  O S E>  C O N D O l 

■H  .1,  >v  ;i£  -I  ' mv  « .h'  w * i»  i . • ,-.t  , * u ; 

ARGOMENT  0 ; 

• ■ lr-  < rr*  •.«  » 

Si  iimfe  quanto  neceffaria  fia  U Prudenti  al  Principe]  ' ’ ' 
& al  Giudice. 

• „ i : : vi  ì;,mi:'i,C'!;[i’5'  -ji*.  t;  •.  i..ii  *•»  ’I 

*“p  le  rane  Armeno  ragionando  vnavedu  col  Re  Ciro  gli  dif. 

JL  fe  età  le  «Icre  cole  te  feguenti  perde  : niuaa  volici  ci* 
trouo  , Soprano  Signore , in  quante  virtò  puonno  capir  in  va 
huomojegli  manca  il  dono  della  Prudenza.  Perche,  diman- 
1 do  k»»  che  importa  a aie  vn’amico  valorofo  » e brauo>  fe colle 
fue  forze  è temerario , e (fendo  certo . che  quando  meno  vi 
penforò , cm getoerà in  precipiti  Che  cófidanza  ho  da  hauere 
JtoqncH’altro  > che  è molto  ricco,  fe  per  l'altra  parte  c pro- 
digo» od  auaro,  poiché  cotcftoro  con  voo  eftremo  predo  dan- 
no capo  alla  roba,  e eoo  l’altro  non  la  godendo»  c tanto» co- 
me fenofl  l'hau  tiferò?  Non  manchi  ad  vno  difcrctione , c fa- 
. . ■ . - pera  iper  gpueenarfi  »che  importa  poi  » che  ha  pouero  ,ò  ric- 
co • grande  » ò piccolo»  vile  » ò nobile  ? H abbia  prudenza,  che 
foto  qoefto  d di  buone  parti  » è huomo  vtiie»  e di  profitto» 
Con  prudenza  parlaua  quell’ Armeno  della  prudenza , e come 
fe  l'hauefie  rdico  Platone  confermò  il  fuo  parere,  dicendo» 
Lib.  i . «**  Stieatit  efi  bominis  » non  diuitit  de  vuequoqut  confulere , etque  ideò, 
me.  boa»,  [cu  diues  fit , [tu  p* uper  Hit  » qui  mooet , nihil  intererit . £’  abufo 
riprouato  anche  dallo  Spirito  Santo,  quando  fi  mira  più , chi 
da  il  configlio , Vegli  d di  cappa  nera  » che  aU’iftefio  configlio 
C buon  patere:  ancorché  polla  da  fc  folo  oltrepafiar  alci,  e 
nobili  ingegni  : Humtlit  decepttu  efi , infuper,  & arguì  tur  : lotutus 
cc  .c.  » j en  [cn[gtf  t p.  non  dttHS  et  loeus  : diues  locutus  efi , & omnes  te- 

cuerunt , CT  vetbum  i Uus  vjque  ad  uubes  producete  i pompar  locu- 
uu  efi*  & dtcmt»  quia  efi  ite  t Quello  è grand*  inganno»  pol- 
che quciloc  ricco»  e nobile , e in  cotto  eminente,  it quale  tfpiù 
prudente  : ancorché  li  manchi  la  piuma  per  volar  per  l’aria-» 
dentro  ilcoucecto  degi'huotuini. 

Deffi  in  fe  fteflò  cercar  da  ognuno  la  vera  virtù  , e (litri a t 
douefi  vedri*  maffimaroentc  dal  Principe  , di  cui  dice  Aure- 
li, Vii.  V more  ; dm  funt,  quf  et  egregijt  Irhperetoribus  cxpetvntnr , 
Tratjui  jantiuai  &onu  }tn  hclltt  forcttudn  , vtrobique  prudenti»  ; La  Pru- 
denza c tanto  fupcriorc  aU’aitrc  virtù  , quanto  il  Sole  à pia- 
neti , 
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n«i , il  carbonchio  alle  pietre  pretiofe , l’oro  piu  fino,  dico 
Filone  , à i metalli.  Or  parlando  il  faddàttò,  Scrittore  di  quei 
quattro  fiumi , di  cui  dicemmo,  fcriuecosi : Frimai  Me fluuius , 
qui  à magno  Paratifi  flamine  deriuatur  ,& rigai  tcrrarn  Heuilatb , 
vbi  e[i  aurum  purifjìmum,  prudentiam  fignat , qux  plaudam  mcn- 
tem  (ouferuat  - Su.  ut  antem  rnctallorum  optimum  , probati{Jim<m- 
que  e(l  aurum  , ita  inter  anima  virtutes  prudentia  habetur  proba - 
tifimi.  Nelle  miniere  diquefio  niecallodeuc  ognuno  procurar 
di  auantaggiarfi  , e farà  ricco  per  fe  , c per  li  fuoi  fudditi  : pof- 
fide  fapientiam, quia  auro  mchor  e(ì , & acquiti  prudentiam  , quia 
pretiofìor  efi  argento .Intenderà  con  ella, chelvlficio  del  Magi- 
Arato  , come  dice  Sant’Agoftino,  e come  quello  del  Mcdicot  4 
Cui  tocca  il  rimedio  di  tutti  gl’infermi  jc  però  deue  procurare 
cou  la  inedefiai*  prudenza  applicar  ad  ognuuo  la  medicina, 
conforme  ali  himior  peccante  j Vt  medicina  valetuiimi , fic  vi- 
ucndi  art , & prudentia:  ti conofca , e ftimi  per  vn  artefice  vni- 
uerfale , che  lauora  in  cutti  i metalli , oro , argento , rame , fer- 
ro, ftagno  & c.  petòficomc  tutti  non  li  trattano  co n'ii  me* 
definii  finimenti , ne  ad  tu  modo , cosi  nella  Republica  fi  fo- 
no pcrfonc  di  molti  fiati , e condrtioni , à cui  non  fi  può  uu 
gliare  il  v efi  ito  fecondo  vna  mifnra . > 

Plnrarco  lodando  Annibaie  ammira  in  quefio  Capitano , 
quod  excrtitum  extìifpanis,  Afris,  Galli  s,  atque  alijs  genti  bai  mix- 
tur»  fic  comordtm,  fine  azioniate , fine  'prudentia  tenuit , z>t  nec 
mimmi  qutdtm feditio  di fjen frane  militati  io  cairn  audiratut-  b’  il 
Prcncipe, coaie  quel  fiuuofo  maeftro , mandato  daHiraniRe 
4ii  Tiro  à Salomone  , di  cui  dice  4a  Scrittura , qtmd  nomerà*  ope- 
tarnn  auro  ,&  argento, are  , & , «J*  matotorc<,  hgun.an 

yurpura  quoque,  fcr  bjacmco  v & byff* , & covano  i &^qmftit  cala, 
n omuem  fiulpturam  , & aditi  uen'rre  pradencer-,  quadra  opere  m et  fi 
fiati  um  efi.  La  Prudenza,  dice  S„  Bafiliov  nette  cote  proprie  in* 
fcgoa  l'ordine  ,cmif«ra , che  6 hàdaeenere,  enell  aUrui  au* 
«n fa  della  ftagione , e dcl  tempoychcbi-da  guardare  : circo* 
ftanze  molto-neceflariè  per  Paccoorio-  delle  coir,  come  dù 
rcmtno  già  delia  medicina,  e ora  pur  reperiamo . u.  ioz 
Tempo  tifi  ut  noeti  citta  vaici  itati  tempore  profan  ti  x 

Ec  data  no»  apto  tempore  vi  tu  nocent . 

* ' 
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* £j firehm*  Regetn  di  Prudenza  fegati»  pìà  taUrui  feriti*  •' 

-t-'n  iq  " ■ "-■*  ljWrt»my  thè  il  prepie  i “r  ; ■ • * •'  * 

i .. i,;.c  !<;  ornalo  ‘j.tìL  olii:  tir  : ! ; .ir.  ai  ?"  v n 

’ A Ll'abbaamura  fin  ora  fatta  della  Prudenza  diamo  a def- 
jl\  fo  luce  * mettiamo  ogni  colore  à Aio  luogo,  c di  eia» 
Itrr.  8 ino  # c,,c  Pf*tna  redola  di  ibuooa  prudenza  à-  .dice  Saar*  Hitao- 
“ 18  rio , che  il  firn!  aro  «dimandi  .ciò , chc^non  sà . . ...a 

j Quefto  è legno  di  .Vaniti  ,c  di  propio  conofcimcnto»è 
a'jpftn  c.  CU1  *#i&c  i e aiuta  foilaiua  prouideroa  quell» , il  quale  fu  per- 
*.  2 . : ine  refifiit,  humiltbus  sntem  dot  gratta» . Secondo  quello  primo 

flabilimeiioo  guardili  ognuno  daU’cfler  di  propio  capo.,  anzi 
fia  amico  più  dell'altrui  » clic  del  propio  parere.  Fili  fme  con* 
{Hiatnifilf&cìxt , &t  pofifafìumm*  p unite  In  s . i % 

• o Maometto  li»  di  queftonoihe  ,ó  octauo  Imperadore  degl’ 
Ottomani  diccua , che  in  tutte  le  cofe  fono  pericoiofi  t fac- 
ce fli  , quando  non  vi  precede  vn  diligente,  e maturo  cònfigiio» 
Foi.  «7?.  quetto  ferme  {jiouanniOcJioa  nella  Cronica. dr  Giorgio  Ca- 
* ' firmerò . Con cflerSaq  paolo  chi  era». ed  hauergli  iufegnatoi 

lo  Aedo  Dio  là  nel  Cielo,  pure  ere  anni  dòpo  Aia  eouuerfio» 
aà  Gal.  ne  venne  in  Gerufalemme  à comunicare  - la  fua  predica  eoa 
San  e c*wi'cir<>  lui  flette  quindeci  giorni  qe  quattordL* 

À,nhr°&  ««uni:  dopo  quefto comò  io  Gerufalemmeàitedcre  i Difcd*. 
Cliryfoii.  poli  deteignote  t»mnli  *n*  iiU$  Etiangelmm  , quod  prtétte 
la  C3P-  i-  ukGtntihm  diceegli  luedefimo,  non  gì*  parche  euraite.poicbc 
)};  ..  haueti*  hauuto.si  buommacUro,  ma  per  mfcgnardv  «he  nini- 

, no  fi  fidi  di  le  » . e tiam  in.  cole  chiare,  quanto  più  nelle  difficili, 
.r.  , ed  ofeure  ì Vi  andò.,*<»cJ*  la  prima  imi»,  come  . notano 

«Santi  Dottori ,, per  ricomiicere  Sta  Pkttop^/  CapoidelM 
Chieia ..  f diipoito  è «a  «m«.;cbi  non  fi  fogge»»  alpav 

rerc  altrui  «ecfora  quattro  occhi» cheeduoit 

>vr  : o gg0  $4piepiù>,k4luto  im-wnftfye*  & efmiishinterfimsegitMtioni- 
VtotxM  f)kS } 5 fecondo  V a cab.  E^>  fapientia  iviiaòtta  Jeteru*  , & fciei j- 
ttan:  conjiliortim  ajfe^ttor . Le  cotcgraui,  quali  limo  quelle,  che 
trattano  , e Principi,  c Magiflrati  voglionfi  difammare  con 
lunghi  penfieri, maturare  con  fedari  diicorfi,  e mirar  con  più 
occhi , che  non  n’apre  vna  rete  ; perche  le  anche  ciò,d>e  mol- 
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td  fi  pente,  fpefTe  volte  riefce  male , che  farà  di  ciò , che  vno 
fàfenzaconfideratione  alcuna,  ma  folo  ifuo  capriccio  ? 

Lucio  Emilio  parlando  1 col  Senato  in  confermatone  di 
quello , che  voleua  proporre  , difle,  eum , qui  de  fui  vnius  f in * 
t enfia  omnia  geni , fnperbum  magis  , quatti  fapientem  iudiio . 
Perche  l'altiero  penfadi  faper  tutto,  e canto  gli  pare  di  per- 
dere di  riputatone , quanto  fi  foggetta  à dimandare  : c (Tenda 
però  vero , che  più  fi  ilima  vn  buon  giudicio , ed  intelletto  » 
quando  conofciuto  per  cale,  gufta  di  vdir  l'altrui  ragione.»  - 
Jnter  fupcìltoi  iurgta  funi , qui  autem  agunt  attinia  cutn  confilio  , 
TCgtintur  fa.pt enfia  . Confilium  femper  à ftpicntc  perquire , dille  il 
vecchio  Tobia  al  Tuo  Figlio,  (landò  per  morire,  quando  fi 
dicono  le  verità.  Alle  volte  vn  pouerodà  nel  fegno,cofa  che 
non  fà  il  ricco  : auuifavn  mendico  quello,  che  non  sà  vn_i> 
Principe . Uelior  eli  pauper , & fapiens  Rege  finito , qui  nefeit 
prautdete  in  pofìcrum . 

Chi  haurebbe  detto , quando  apparue  Giufeppe  auanti  Fa- 
raone , che  in  quel  giouine  (Tracciato , canato  di  prigione,  feo- 
nefeiuto  da  cucii  fiaua  il  rimedio  dì  tutto  : l'Egitto?  e lo  fù , per 
hauer  prefo Faraone  il  fuo  configlio  Sutnmi  Gubernatores,  per- 
ciò dille  Tullio, in  magni t nonnunquam  tempeftatibus  à veSoribus 
tdmoneri  folent . Vn  huomo  rozzo  darà  nel  Tegno,  non  tocco 
da  vn  Sauio»  perche  Iddio  vuole  parlar  per  lui , come  già  fe- 
ce con  l’ Afina  di  Balaam. 

Adriano  [mperadore  libenter  patiebatur  aimoneri , & co  frìgi, 
nel  ab  bumih  perfona . Che  bella  conditone  per  vn  Principe^  ? 
poiché  il  buon  configlio  à chi  ne  hà  di  bifogno  è come  H cibo 
4 colui  che  hà  fame,  il  quale  non  guarda.  Te  gli  è dato  in  vru. 
piatto  nuouo.ò  vecchio,  e (mudato,  di  argento,  ò di  creta, 
grande , ò piccolo  : folo  vuol  mangiare  ;à  quarto  penfarin 
quello  hà  gl'occhi:  il  fuo  penfiero  c di  foddisfare  allanccefli- 
tà  , cnon  dargufto  allacuriofità. 

Seneca  dimanda,  fc  quel , che  fi  dima  Sauio  hà  da  informar- 
li da  altri , quando  vuol  fare  alcuna  cote , e rifponde  di  sì , al 
modo,  che  il  medico  hàdibifoguo  di  vn’altro,  che  lo  curi. 
Or  offendo  quello  cosi  : quid  fapiens  fapienti  proderit  ? impetum 
illi  dabit , occafiones  afhonum  honeflarum  commonflrabit  iprater  bac 
aliquat  fuas  cogitationes  expnmet  : docebit , qua  innencrit  i femper 
ettim  edam  fapienti  refìabit , quod  in ueni at , qui  animus  eius  ex - 
currat.  Mose  haucua  gran  familiarità  con  Dio,  e non  minor 
n’haueua  Dauid  » come  Tappiamole  pur  quegli  pigliò  il  confi- 
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glio  di  le  ero  molro  minor  di  lui , e quelli  fi  arrefe  al  parere  di 
▼na  Donna , perche  lo  (limò  buono,  e migliore  di  quel,  eh* 
egli  haueua  determinato  : tanto  più  , che  fu  in  tempo  di  fdc- 
gno,  e filerà  , che  Cogliono  dar  poco  luogo  alla  Ragione . 

Si  Sappia  ancora , che  per  edere  vno  Principe  , non  per  qua* 
(lo  nafte  egli  più  (apio  degli  altri , ne  caua  dal  ventre  mater- 
no » con  la  preminenza  più  intelletto , e prudenza,  che  gli  al- 
tri , dice  S.  Ambrogio . Tutti  veniamo  al  mondo , tanto  pone- 
ri  di  (apere,  come  di  roba  ,ò  vellico:  tutti  ne  vfciatno  pian- 
gendo 1*  uoflra  liuteria , ed  ignoranza:  Nemoenim  ex  Regibus 
aiiud  babuit  natiuitatis  initium’,  dunque  non  creda , che  Colo 
ti  Tuo  parare  debba  pelar  più  di  quello  di  molti  - Vìa  fittiti  re- 
fi a inoculi*  «tur,  qui  autem  fapitns  e/2,  audit  confili 4,  Quandi» 
Tiberio  Cefare  nominò  per  compagno dell'Iniperio  Mapritio, 
tra  gli  altri  buoni  configli  gli  divede  quello  • Minimi  *xrò  opi- 
monem  cam , quod  prudenti  a omnibus  antodi , tonti  pc , quamuis  for- 
tuna , qua  ubi  frittimi  (ontigit , cruna  f opera  . Molti  dogi , e 
naturali,  e fopranaturaji  haueua  pollo  Dio  in  Salomone  por 
lo  goucrno  de  Cuoi  fiatile  per  la  fabbrica  del  Tcm picriche  co- 
minciauaijHifc  volle,  che  ricorrede  al  Re  diTiropcr  altri mob- 

fU^R^o^ocauano.  : u - 

r padre  de  Maccabei , dando  per  morire  diede  l’Im- 

perio , c gouerno  dcgl'akri  àSimone,  dicendo, ch'egli  era-* 
huctno  dilcrcto , e còsi  gli  lafciaua  raccomandati  alla  fusu» 
pura  . Fece  Capitan  Cenerate,  della  guerra , che  allora  arde- 
ua.  Giuda,  pet  lignificarci  quello , che  dille  Marco  Tullio , non 
cfler  mcn  ncceffario  pei;  la  conferuaùone  dall*  Republfta  |l 
maturo  coflfiglio.chc  le  forze  yalorofe . Si  che  iaficme  coo 
ia  pocenza  non  hanno  li  Principi,  egual  la  prudenza  j ma  per 
quanto  fi  ètccfau  cernere , come  Giuda  Maccabeo  curii  vn  Si- 
mone,  al  cui  parere  , e configlio  fottopor  deggionfi  , poi- 
ché la  forza  lenza  lui  c coltello  à fe  delia  jj  Vn  confili j txptts , 
molexHU.  /**.  Confiderando  quello  ricordili  anche  cflèr buona 
pjdÌ^cqdf|a»apyno  il  fuo  lentimcnep,  quando  moiri  fono  del 
contrario , ancorché  giudichi , che  non  diano  cosi  nel  légno, 
quei  che  giicl consigliano , come  elfi  penfano . In  talicafi  An- 
tonino (mperadore , fe  bene  era  fauio , faceua  à modo  alerai , 
e diceua , aquila  efl , vt  ego  tot  antifona»  con  fili  um  fequar , quam 
vt  tot  meam  vniui  voluntatem  fcquantur.  Mal  afar  Cortigiano  di 
Nabuccodonodorre  haueua  va  parere , e Daniello  co'  Tuoi 
compagni  vn’altro  molto  diuerfp,fopracBÌ  andammo  con fc- 
. y*  - • " tcndoj 
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reudo  ; e finalmente , le  bene  gli  era  maggiore  , ed  buoni  fatco  Djs.  c ». 
feguì il  configlio  de  minori,  egiouani,  che  erano  quattro* 

E'  in  quello  negotio  vn’altro  gran  male , che  fe  vn  Principe  hi 
nome  di  propia  tetta , fe  bene  vedono , che  egli  firn  và  in  mi- 
na, e precipita  temerariamente,  niuno  lo  auUifatda  caufa  c, 
perche  difpecando  ognuno  di  far  fmtto  colle  fue  parole , vuol 
più  rotto  tacere  con  pace  , che  perderla  -,  parlando  con  chi 

oon  gufta  di  vdire  . Ero  m* 

E'cofa  marauigliofa, che  in  tante  difgratie,  che  fopra~» 

Egitto  vennero, non  fi  trouaflc  , ohi  da  vero  auuifattè  Farao- 
ne , che  cedette  vn  poco , c attratte  il  danno  grandiifimo,  che 
faceua  i tutto  il  Tuo  regno  ; e fe  bene  vna  volta  gli  propofe- 
ro , che  dette  licenza  al  popolo  di  Ifraele  , quello  fù  tanto 
leggiennente , come  fe  non  gliel’haueflero  detto  , tacendo 
tante  volte . E’  anche  cola  grande , che  in  vn  sì  gran  danno, 
come  quello , che  cagionò  laqgpla  rifpotta  di  Roboam  , non 
vi  fotte  chi  giitocnatte  à dire , Signore , guardate  bene,  che  11 * 
andate  in  mal'hora  ; e certo , che  vedendoli  ranco  duri , ed 
ottinati  non  fù  chiardifledi  fgannarli:  Ità  plani  hac  ex  par-  Bafcn>t 
te  infelici ffimi  Principe t deploranti,  qui  & facilini  in  errorem  in-  g.  pig. 
ducantur , & diffidimi  corrigantur.  A coretti  tanto  gonfi  di  fe  n». 
fletti  niuno  ardiuadirc.  Va, qui  fapientes  e flit  in  acuii!  vtflrit , *fai.c  *• 
tr  coramvobit  tnetipfn  prudente!  • Pare  che  tutto  fappiano , c Hierè!  c? 
con  quella  pietra  di  tcttachiudon  la  porta  ad  ogni  difingan»  J0.&  41! 
no . Ne  fis  fapient  apui  temetipfum , haueua  detto  fuo  Padre.» 

Salomone . Iohanas  auuisò  Godolia  Gouernator  di  Giudea.» 
per  Nabuccodonofsor  ,che  fi  guardafle  da  cerco  parente  del 
Re  Sedecia,  detto  Ifmael , che  traccaua  di  vcciderlo  : egli  non 
ne  fece  conto  alcuno:  lo  tornò  ad  aùuifare  Iohanas,  il  qua! 
vedendo  ,che  meho  di  prima  fe  ne  curaua,  p.er  fidarli  troppo 
di  fe  Hett'o , lo  lafciò  nella  Ina  credulità,  c durezza  ila  qualo 
gli  fù  occafione  di  perderla  vita  in  pochi  giorni,  e turbar 
il  regno  con  grande  alteratione.  Della  Famofa  rotta  patita 
da  Romani  à Canne  hebbe  la  colpa  Terentio  Varrone , cho 
con  la  fua  caparbietà  non  volle  mai  vdire  il  configlio  del  Con-  Anaib* 
folo  Paolo  Emilio  ,che  l'auuisò  vna  ,epiù  voice  , òhe  non  fa- 
cclle  mai  giornata  con  Annibaie . Emendano  flt iltorum  diffidili  s 
efl , per  quatu  primum  , & rado  intelligenti a non  requiritur , & de-  <jc  Tnn. 
inceps  ab  intelligente  intimata  non  capitar.  Guardili  ognuno^ 
quella  conditione,  acciò  che  li  fuoi  llclfi  non  lo  temano,  e fi  ri- 
tirino d’ auuilarlo  ■ Quello  e come  fuggire  da  vn'  infermo , 

bimoi  a quando 
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quando c infetto , e fenza  rimedio:  che  tutti  temono  diacco* 
fiarglifi  vedendo , clic  non  ferue , fe  non  ad  infettar  gl’  aitanti . 
Num.c  i II  lebbrofo  douea  andar  fuora  degli  allogiamenti  per  non  in- 
fettar  gl  altri  di  Jcbbrofia:  tale  è il  male  di  quegli, che  fi  fi- 
5cr.  ?. de  dano  molto  del  giudicio,  e parer  loro,  dice  S.  Bernardo, 
Doni^  tanto  P'ù  datinolo,  quanto  più  fecrcro,  e tanro  di  maggior 
pericolo  , quanto  meno  penfa  di  fc  colui , che  lo  patilce  ; on- 
de deffì  fuggir  con  ogni  diligenza, perche  credendo  quello 
di  andar  ficuro',  quanno  non  vi  penla,  dà  nel  precipito  del 
giudicio  proprio  , e penfando  di  accertare  cade  in  errori  in- 
tollerabili . Fatiuadi  quella  lebbra  quel  gran  priuato  del  Re 
di  Siria  Naaman,  ricco,  potente,  ma  non  poco  fuperbo, e im- 
paciente! male  ordinario  de  Signori , che  vedendoli  ricchi,  e 
4.Reg.r.5  gioriofi  fi  Itimano  più  faui;),che  configliandolo  Elifeo  del 
modo  di  guarire,  fi  fdegnò  canto,  che  non  lana  mai  rifaaaco , 
fe  non  fi  lolle  refo  all'ordine  d£l  medico , per  pura  perfuafione 
de  fuoi  leruidori.  „ ■' 

Facilini  in  allenii  e fi , quam  in  proptijs  philofopbari , dice  il  Na- 
zianzeno . Vedrete  , che  vno  darà  modo  di  viuere  ad  altri , e 
buono  i ed  egli  non  accerta  mai  à pigliartene  vno  per  lo  : 
fit , ne  feto  tjno  patio , Vt  magis  in  alienti  ctrnamus , fi  quid  delinqui - 
tur  , qua m in  no  bis  metipfis . £ quello  c , perche  J'aéectionc , e_» 
Tuli.!. de  palfione  tolgono  il  giudicio , e con  tallapere,  che  quel cam- 
mino  gli  pare  piano,  fiefco  , piaceuole,  ed  il  contrario  lungo, 
fafiolo , lecco , erto , v i và  gemendo , come  per  Ipine , e fpar- 
gendo  fatigli  c.  Natura  moiialmm  hoc  quoque  nomine  prona,  & 
firn  {ira  dici  potefi,  quoi  in  fuo  quifque  hebettor  efi » quam  in  alieno. 
Vedrete  tale, che  conterà  gli  atomi  del  Sole  , c non  si  il  nu- 
mero de  fuoi  dici:  vedrete  altro,  che  tcoperà  tutti  i difetti 
d’vna  Città , e in  arriuando  à cala  Tua  non  sà  pigliar  la  feopa 
in  mano,  cflendoui  però  molto,  che  nettare  in  ella:  vede  i 
bruitoli  di  chi  Uà  lontano  ,e  non  le  fuetraui.  Dicoltorodice 
lo  Spirito  Santo  . V idifii  hominem  fapientem  flit  videa  ì tnagit 
ilio  fptrn  babet  ìnfipitns  ; e la  ragione,  la  dice  S.  Bonauentnra  » 
fluir uì  enim  fibmet  non  confiderà  quarit  tonfilium  à fapicimbus , ne 
deciptalurt  Me  autem  dum  de  fe  pltn  quam  debet  prajutntt , edam 
vii  errai,  reti é fe  plerumque  feniire  dcetptus  putat  . Se  Oloferne 
hauefle  fatto  à mcdod’Achior  non  baueria  lafciato  il  fuo  ca- 
po in  mano  d’vna  Donna.  Se  U tuo  parere  e'  buono,  niunbuoQ 
conliglicro  tc  lo  leuerà,e  fc  non  c tale,  ti  liberi  da  vu  gran  pC^ 
ùcolo,  che  tù  fillio  ti  faccui, per  feguir  il  patere  altrui. 
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CAPO  Qy  ARTO. 

ARGOMENTO. 

'jDoaer  il  Principe  valer  fi  di  Configlieti , che  con  Ceti  t e con  Ite-» 
fpetienxfi  babbian  maturata  la  Prudenza  > 
ed  il  Con  figlio  . 

SI  come  non  tutti  gl’alberi  fono  fruttiferi , ma  alcuni  fono 
Acrili  > ed  altri  nò»  alcuni  feruono  per  far  bella  vifta»  al- 
tri per  lo  foftentamento,  e cibo  : così  non  tutti  quei  ,che  dan- 
no attorno  à Principi  fono  buoni  per  dar  loro  coniglio. 

Malti  pacifici  fint  tibi  » & con  filiali  ut  (ìt  tibi  vnus  de  mille . E* 

Rata  voce  comune  >che  gli  vecchi , e attempati  fono  buoni  à 
dar  maturo  configlk>,e  fano.c  che  hanno  cfperienza delle  cofc, 
perche  gli  anni  lunghi  fono  gran  macftri  della  vita  -,  guam-,  Esd.c.if 
fpecioja  veteranis  fapientia  > & glorio fus  intellefius , & con fili um  1 
Corona  fenum  multa  pernia . Ma  perche  vifonode’vecchi  di  an-  Sap.c.  4. 
ni, e biauchi di  capelli»  e verdi  di  felino,  feneftus  venerabili s 
eftì  non  diuturna , nec  annorum  numero  computata  i cani  enim  funt 
{enfiai  boninis  , & atas  fcncftuùs  vita  immaculata , dico,  che  il  braV..c.9. 
configlio  c ne’bianchi  di  capelli , e di  cofturai,  e maturi  uel 
buono  efempio  : ille  ergo  bene  feneficit , qui  bene  fienfierit . 

Congrega  mihi , difle  Iddio  à Mose  , feptem  viros  de  fienibnt  Nutn.c. 
1 frati,  quos  tu  nofii,  quod [enetfint  . Notili, che  non  dille  fola-  *>• 
mence,  che  fodero  vecchi  bianchi,  ma  quoi  tu  nofh  quod  fieno  fiat» 
Dimandògh  huomini  gii  noti  per  fenfati  di  feuno  maturo  , 
atti  per  vn  configlio  di  Stato,  c goucrno.  iuuencs  ttamque  dici  ^r*j 
{ olenti  qui  nulla  confilij  grauitate  falci untur  : fenes  vero  non  tot  C91’J-  * 

fcriptura  fiacra  votare  confueuit , qui  {ola  quamitate  corporum  , {ed 
morum  grandauitate  maturi  funt»  Vecchi  erano  que’  Giudici  di 
Babilonia,  ma  fenaa giudicio : l'vno  chiamò  Daniello  , figlio  Dan.r.t; 
di  mala  razza,  e ftirpe di abbominatione , all’altro difl'cinue- 
terate  dierum  malorum  ,«  unc  venerunt  peccai  a tua  &c.  Sì  che  an- 
si , e virtù  fi  ricercano , non  efcludendo  l'età  minore , quando 
è di  vita  honefta  ; poiché  fecondo  Sant’ Ambrogio , feneflus  wio-  Scrm.  de 
rum  inuenitu*  in  pueris , innocentia  infanti  rim  tnuenitur  infenibus  i 
c di  qucfti  dide  già  Ifaia , Puer  centum annorum  morietiir  , & pec-  jn  C’1?> 
cator  centum  annorum  maledi&us  erit . lui. 

Sono  alcuni  gioy  am,  nota  S.  Bafilio  ? ne  quali  riluce  tanta». 
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difcrctezza,  e prudenza,  che  fipuonno  riputar  per  vecchi: 
Ea  vero  feneSns  prudenti* , ac  fenfuum  tandem  promeretur  amplio- 
rem  tanto  praeo , ani  ad  crinium  alboren  per  fenilem  conf:ftentiam 
peruenit : ma  quelli  fono  pochi;  ed  è cerco,  che  nella  vecchiaia 
regolarmente  è la  fonte  del  configgo  ; perche  chi  hi  veduto 
affai  hi  hauuto  grandi  occasioni  per  edere  Tentato , e pril- 
li c. 1 2 dente  coll’vfo  delle  cofe  Tue, e fperienza  dell’altrui . In  antiqui t 
eft  fapieutia  >&in  multo  tempore  prudenti a . Effondo  Dauid  can- 
to vecchio  .che  non  fé  gli  accaccaua  la  velia  ,e  così  patiua.» 
3Reg  c.i  di  gran  freddo, gli fù  data  per  moglie  vna  Giouanc  detta-* 
Abifag , che  Scaldandolo  gii  did  vita  per  molti  anni . Era  viua 
Berfabea , non  era  morta  Abigail  : or  come  quella  fola  vale 
per  lo  regalo  di  Dauid  ? Significa  lo  Spirito  Santo , dice  SatL* 
Fp<  ^ Girolamo , che  tutti  gli  eterei  ti;  dcU’huomo  mancano  Con  gli 
Nrpoca  anni , li  pellegrinaggi,  li  digiuni, orationi .penitenze,  fati- 
ca : fola  crefce  la  prudenza  ne  vecchi , incela  per  quella  don- 
Prou  c zella»  d*  cui  dille  Tuo  figlio  Salomone , pofltde  fapienti am,  pof- 
*4  fide  pruientiam  > ne  dimittas  eam , & cuflodiet  te , dilige  eam  » & 
Tom  eonferuabitte . Abifag  fecondo  Beda , vuol  dire  , Incenfo  del 
de  no.  Padre  : tale  e la  prudenza,  che  col  buon  odore  de  Tuoi  confi- 
lieb.  gii  conforta,  e anima  ogni  caduro  cuore . la  fperienza  figlia 
Ou.  Met.  del  tempo  è madre  de  buoaiconfegli  : ferie  venie  v fui  abamis  ; 
6,  lab.  i e Io  Spirito  Santo , non  te  pratereat  narratio  feniorum  ; ipfì  enfia 
Etcì  c 8.  didiceruut  à pat ribus  fuis , quoniam  ab  ipfis  dtfces  in  tei  le  Cium  • 
Non  faria  valfo  poco  à Roooam  fidarli  de  vecchi,  e fenfati, 
^en  c che  erano  flati  in  cafa  di  fuo  Padre , quando  il  popolo  gliad- 
dimandò  qualche  moderatione  di  tributi,  e gabelle  . Sapi- 
Ecd-c.-j^  entiam  antiquorum  exquiret  fapiens . Il  giouiite  c buono  per  com- 
battere , il  vecchio  per  configliare  : la  primauera  c per  fiori, 
il  vecchio  dtll’annod  per  maturar  i frutti;  or  perche  mutar  of- 
Navi’  A fìci; , e tempi  ? Seneftut  cum  prudtntia  cornimela  imperita iuuentuti 
pcucg.t.  é[nteponcncid  efi t 0.  eunfidfg  tarditat  incori fult*  temeritati:  Nel 
mondo  và  faoggidì  il  dritto  da  riuercio  . Il  cerno  perfeguira 
il  leone,  la  lepre  il  levriero,  l'airone  il  gheppio . Lo  fteffo  par, 
che  fia  ne  configli  dar  luogo  i giovani,  facendo,  che  loro  li 
0m  s foctoppongano  i vecchi . Di  Agamennone  ferine  Dione  Niceo 
a Traiano  , che  ftando  fotto  Troia  diccua,  che  harebbe  più 
tollo  voluto  dieci  vecchi  configlieri  come  Nellore , che  altret- 
tanti giovani,  tali  quali  erano  Aiace  , e Achille  , perche  cosi 
confiiiaua  di  prender  piu  predo  Troia  , per  molto  , che  fi  fof- 
Cie.4  fe  ditela  s non  emm  vinóni»  ani  velocitate , gnt  celeritate  corpo* 
" ' rum 
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rum  rei  magna  gcruntur  t fed  confilio  , & authoritate,&  fententia.  Arj(ff]f 
A; Tolomeo che  dimandò,  che  configlieli  gli  fariano  ftaci  ,jC70.r„_ 
buoni  rifpofe  vno  di  quei  fattantadue  Saui,  qui  multis  in  re-  ;er.  .uS 
bus  verfati  fummam  erga  [e  benuolent  inm  feruent  , 4 tque  mori-  plllloc> 
bus  fini  lui  fintile s * 

CAPO  Q_V  I N T O. 

ARGOMENTO. 

« 

Che  il  Cortfigliere  fta  di  Bontà  di  Vita  , Pio  » 
e T imorato  di  Dio . 

SE  quello  manca  a!  configliatore  , non  fe  nc  deue  far  conto  * 

quomam  in  maleuolam  ammara  non  introibu  fapientia  , ntc  c*. 

b ubi  tabu  in  corde  fubdito  peccata . Molto  difercto  pareua  A chi-  14.17.1t* 
tofel,  mala  fua  prudenza  non  era  da  Dio , ma  peruerfa,  c_> 
mondana,  e come  tale  diede  colui  in  vna  forca  , e Abfalon, 
chel’afcoltauain  vi»  altra  . Per  guardarli  da  quello  male , non 
fi  concenti  vedendo  vna  cella  calua , e vna  barba  bianca  molto 
veneranda , perche  non  tutti  gl*  antichi  de  giorni  lo  fono  di 
difcrecezza , ne  ogni  capei  bianco  copre  più  di  ceruello  . 

Dio  nudando  ad  Abraham  molte  cofc  auuenire  gli  diflo  : Gen.c.Jf 
Tu  autem  ibis  ad  pttres  tuoi  in  pace  , fepultus  in  feneftute  bona  » Lib.i.  de 
per  lignificarci , nota  Sant’Ambrogio , che  non  tutti  i vecchi  Abr.  c.y. 
lppo  da  lodarli , ma  folo  i buoni  vecchi  fono  degni  di  ftima  : 
non  dixit  feneftute  lunga , fed  bona',  quia  virtus  bene  fene[cit\  ini»- 
forum  autem  nano,  quamuis  tornicibus  viuacibus  diutumiere  vita-* 
vixerit  . £ per  andar  con  chiarezza  fappialì  efler  vera  quella 
fentenza  di  Diodaro Siciliano , rari  potentes  rerum  mah  euaiunt , e 

vti  defunt  fuarum  cupiditatum  miniati  • Lo  sfrenamento  d vn_*  rìtibu» 
Grande  in  quallìuoglia  maceria,  fe  manca  chi  gli  attizzi  il 
fuoco,  e ponga  legna,  aiutando  le  fue male  inclinacioni  par. 
le  fi  fin  orza  per  la  vergognatane  per  lotimore,  e configlio 
di  chi  gli  llà  al  fianco  : ma  le  quelli  fono  i mantici , che  vi  lofi* 
fiano , chi  guarirà  i'infcrmo  tanto  male  aiutato  da  fe,  e dagli 
altri  ? La  fpada  in  mano  d’vn  pazzo  potente , che  llrage  farà  ? 
talis  effe  debet  conftharius,  qui  mbil  ncbukfum  babeat  ,nihilfallax,  SAmb.» 
nihtl  fabulofum , mbil  firn  ala  tutti  ,quod  vitam  eius,acmores  refel • Oa*c.,7. 
Iat,n*b4  improb-um, ac  maleuolum , quod  euertat  conjulentes  • Chi  t R.Cg.c< 
mandò  in  malora  Amnon  ,c  fù  caufa  della  fua  morte  tempo*  1 
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ralc,  e forfè dell’ecerna ? Ionadab  , che  gli  diede' vn  cattimi 
conlìglio  conrra  Tua  Torelli , al  quale  egli  da  sé  aon  hanreb- 
bc  mai  hauuro  ardimento  » doucuaegli,  come  parente,  emag*. 
giore  di  era, e maifimc  per  efler  tenuto  molto  fauio,  dice.» 
(Jiufeppe , erat  vittute  fapiens > & intelleClu  nimis  acuttts , doue- 
Am  f j ua  > dico , portarli  in  modo , che  gli  hauefic  moftrato  la  brut* 
7.  e t rezza  del  cafo,  e grhaucflc  perfuafo  come  vecchio  qualche» 
mezzo  per  diuertirlo  da  quell’intento.  Quando  vn  giouane  c 
malo , ed  erra  , fc  (emina  fpinc,  egli  le  raccoglie  ; ma  quando 
vn  danno  nafee  da  vecchi , e maggiori , à cui  tocca  l’efempio , 
e correttione  degli  altri  quello  è caufa  di  gran  fentiracnto.  • 
E«l.c.iy  Danno  diiguiio  allo  Spirito  Santo  il  pouero  fuperbo , il  ricco 
bugiardo , e il  vecchio  pazzo  ; fe  diccd'e  vn  giouane  di  poco 
giudicio  non  faria  marauiglia,  perche  l’età  lo  porrà  : ma  gli 
(piace  aliai  vn  vecchio  fenza  fenno,  perche,  come  nota  S.  G 10: 
Ser.y.in  Griloftomo  ,fc  il  vecchio,  alla  cui  canutezza  fi  doueua  riue* 
Hibr**  renaa  v*uc  giouane  leggiero , e fenza  lenno  é degno  di  ri- 
x r"  Co , c fcherno  : tubilenim  turptus , dice  Seneca,  quamgràndis  na « 
Lib.  1 tH  fenex nullum  aliud  babet  argumentum,  quo  fe  probet  dici 
Tranq.  VÌXÌffe  , prdtCT  atatCM  . 1 

vit*c,  Se  farà  dunque  il  configgere,  quale  fi  ricerca,  vno  vale  per 
Tetre: anima  viri  fanfli  euuntiat  acquando  vera , quarti  feptemeir «• 
cumfpeSores  fedentes  in  excclfo  ad  fpeculaniumi  e non  efiendo 
Eecl.e. 57  tale, molti infieme non vaglion nulla, che  molti  ingannarono 
. c Achab , ed  altri  Re  d’Ifrael . Chi  cercherà  nel  fango  » dice 
*‘0>  • c‘  Ambrogio  vna  fontana  chiara , ò chi  gufterà di  bere  vn* acqua 
torbida  ,e  fetente  ? Itaque  vbi  lux  uri  a e[ì,vbi  intemperantia , vbi 
vitiorum  confa  fio , quis  inde  [ibi  aliquid  bauriendum  exiftimet  ? Pai* 
c brade  ilio  eonuenit , qui  babens  prudentiam  , c ommaculat  eam  vi- 
tiorum  fordibus,  co  quod  aqua  exitum  contamina . Auucrta  il  con*, 
figliarne, che  à lui  importa  efier  buono,  perche  configliando 
con  palfionc , ò mal’animo  Dio  fpefle  volte  permette  , che  il 
EccI.c.»7  configlio,  che  dà,  fia  per  fuo  maggior  danno , e ruina  : /adenti 
Job.  c.j  ncqui jjlmurn  confili  urti fuper  eum  dcuoluctur  ; c Iob,  comprtbcnd.it 
fapicntesin  a/iutia  corum  , & confili*  prauorum  dijfipat . 

Vn  tal  Sacerdote  heretico  tentò  di  far  vna  burla  graue  ad 
vn  Sacerdote  cattolico:  al  principio,  che  fe  n’accorfe  lo  Top* 

Taron  a*f  port°  con  Pacienza  ** buon  c««>lico , ma  profegueBdo  queir 
gloTjc'i r.  heretico  rincominciata  burla, non  lo  fopportò  Dio;  perche 
f'j.c.So.  con  ceno  mangiare, con  cui  voleua  dilgullar  il  cattolico 
s'affogo , fpiro , c andò  alfinfèrno . Marcirono  d’inuidia  con» 

e»  “ 
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:ra  il  buon  Daniello  quei  Sacrapidi  Babilonia:  gli  macchina- 
rono molcc  inlidie  ; ma  fé  tramarono  .come  farlo  gettar  à leo- 
ni, dice  Sant'Efrem, aprirono  la  porta  per  loro.  Confiliumpra- 
uhm  eli  auSorl  maximè  noxium , dille  Plutarco . Accade  loro 
ciò  , che  talora  à quei , che  hanno  tefe  reti  per  prender  bere  » 
che  andando  con  poca  auuertenza  cadono  nei  laccio , ch’han- 
no  altrui  apparecchiato  : lacum  aperuit , & effbdit  eum,  & inci- 
to in  foueam  quam  fecit  ; conuertetur  dolor  eius  in  caput  eius;  luo- 
go fpiegaco  da  Amobio  della  morte  di  Cimilo,  la  quale  fù  fpa- 
da . prigionia  > difonore . cattiuirà , e diftrutrionc  di  coloro  * 
che  la  configliarono»  e procurarono.  Succedette  i colloro  ciò» 
che  al  Tiranno  Maflenrio,che  fece  vn  ponte  falfo  fui  Teucre 
per  affondami  Conllantino  » e il  fuo  efercito  ; e poi  quando  fi 
{limò  più  ficuro  cade  egli  co’fuoi  feguaci  nel  laccio  prepara- 
to ad  altri . Jjhii  in  alluni  mittit  lapidem  , fuper  caput  eius  cedei , 
ftr  plaga  dola  fa  dalofi  diuiict  vulnera  : qui  ftatuit  lapidem  prò  ti- 
nto offendei  in  eo  > & qui  laqueum  alij  ponit , peribit  in  tilt . Pro- 
meteo Tettalo  clfcndo  lento  da  vn  fuo  nemico , il  quale  pen- 
sò di  lafciarlo  morto , fù  da  lui  Hello  con  la  ferita  lanate  da 
vn  bernoccolo , che  niun’artedi  Medici  hauea  potuto  guarire. 
la  fon  Pberaus  ( à Pheris  T beffalicis , quot  Tyrannide  opprefferat  fic 
diBus)  deploratus  à Medita  vomica  morbo,  idejì  vomitus  f angui - 
vis  , cura  mortem  in  aciequareret  » vulnerato  ah  hofle  pe  fiore  , fola- 
lem  inuer.it;  perche  curandoli  iulicmecon  la  ferita  vua  vena-» 
jrotta  per  douc  pria  gl'vfcia  il  fanguc , retto  fano , e faluo  per 
molti  anni;  acciòche  fappiamo,  che  donde  pare  talora,  che 
ci  lì a fatto  danno»  ci  viene  vtile  » c l’inuencione  d’alcuni . <> 
coniglio  dato  per  male  altrui , rcfulta  in  bene  di  quelli  » e pe- 
ricolo» e male  propio. 

Li  figli  di  Ciacob  penfarono  d’hauetla  finita  con  Giusep- 
pe vendendolo  à barbari}  e quella  fu  la  via  della  buona  fortu- 
na di  lui»  dicono  Balìho,  c Gregorio,  perche  indi  fall  al  trono 
d'Egitto , ed  eglino  hebbero  che  temere  fin  alla  morco . 
Ladislao  Re  d’Hongaria  fece  prigione  Mattia  figlio  di  Gio: 
Vniades  VaiuoUa  con  intcntione  di  farlo  decapitare  ,comcj 
già  haueua- latto  a fuo  fratello:  ma  morendo  Ladislao,  gli 
Hungheri.e  Boemi  andarono  alla  carcere,  ne cauarono  il  Mat- 
tia, ed  eletto  per  loro  Re  fù  vno  de  migliori  Principi,  che 
hauettero  mai . Si  che  fc  Dio  incroccia  le  braccia , poco 
vagiiouoi  configli  mali , perche  detti  nc  fi  teriaca  , come  di 
vipera  per  lanar  infermi . 
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4^4  La  Virtù  Nutrice  * 

ralc,  c forfè  dell’eterna  ? Ionadab  , che  gli  diede' vn  cattiucì 
conlìglio  contra  fua  forella , ai  quale  egli  da  se  aon  haureb- 
be  mai  hauuco  ardimento  ) doucuacgli,  come  parente,  emag* 
giore  di  età  ,e  maffime  per  eflèr  tenuto  molto  lauto,  dico 
Giu  Teppe,  eratvittute  fapiens , & intclleft n nimts  acutus , doue- 
Antfcj.  ].  ua  , dico , portarfi  in  modo , che  gli  haueflc  inoltrato  la  brut» 
7 • c s.  terza  del  cafo , e gl’haueflc  perfuafo  come  vecchio  qualche.» 
mezzo  per  diuertirlo  da  quell’intento . Quando  vn  giouane  d 
malo , ed  erra , fe  femina  fpine , egli  le  raccoglie  ; ma  quando 
vn  danno  nafee  da  vecchi , e maggiori , à cui  cocca  l’efempio  , 
e correttione  degli  altri  quello  è caufa  di  gran  fentimcnco. 
Ercl.c.i ^ Danno  difgufto  allo  Spirito  Santo  il  pouero  fuperbo , il  ricco 
bugiardo,  e il  vecchio  pazzo  ; fe  dice  Ile  vn  giouane  di  poco 
giudicio  non  faria  marauiglia,  perche  l'età  lo  porta  : ma  gli 
ìpiace  aliai  vn  vecchio  fenza  fenno»  perche,  come  nota  S.  Gio: 
Ser.7.in  Grifoitomo , fcil  vecchio, alla  cui  canutezza  li  doueua  riue* 
cp.  ad  renza  viuc  da  giouane  leggiero , c fenza  lenno  é degno  di  ri- 
1 r'  fo  , e fcherno  : mbilenim  turptus , dice  Seneca,  qiutmgrdndis  na» 
Lib  i tH  fenex*  nullkm  aliud  bai/et  argumcntuMy  quo  fe  probe t dici 

Tranq.  vixiffe , prater  rttatem  • 

- vìe»  c.  i.  Se  fari  dunque  il  conigliere , quale  li  ricerca , vno  vale  pet 
fette:  anima  viri  fanfli  enuntiat  alenando  vera » quam  feptem  tir - 
cumfpeEioret  fedente t in  extelfo  ad  fpeculanJumi  c non  clTendo 
£(cl.c<37  tale  .molti  ìaficme  non  vaglion  nulla, che  molti  ingannarono 
Achab , ed  altri  Re  d’Ifracl . Chi  cercherà  nel  fango , dice  54 
j'0#  'c‘  Ambrogio  vna fontana  chiara , èchi  gufterà di  bere  vn’ acqua 
torbida  ,e  fetente  ? Itaque  vbi  luxuriaefìyvbi  intemperata , vbi 
vitiorum  con  fu  fio , quii  inde  fibi  di  quid  baurtendum  exiftimet  f Pul- 
tbrade  ilio  eonuenit , qui  habent  prudentiam  , commaculat  eam  vi- 
tiorum fordibus,  co  quod  aqua  exitum  contamini . Auucrta  il  con* 
figliarne,  che  à lui  importa  elTer  buono,  perche  conhgliando 
con  palli one,  ò mal’animo  Dio  fpeflc  voice  permette  , che  il 
Eec!.r.i7  conlìglio,  che  dà,  lia  per  fuo  maggior  danno , eruina  : /adenti 
Job.  c.j  nequtjjlmum  confili um  fupcr  eum  deuoluetur , c Iob,  comprebendit 
fapieutesin  ajiutia  cotum  > & confili « prauorum  diffipat . 

Vn  tal  Sacerdote  herecico  tentò  di  far  vna  burla  graue  ad 
vn  Sacerdote  cattolico:  al  principio,  che  fe  n'accorfe  lo  fop- 
T «on  di  Port°  con  P3tienz*  *1  buon  cattolico , ma  profeguendo  quell’ 
,£Sel  hcretico  l’incominciata  burla, non  lo  fopportò  Dio;  perche 
f.j.c.So.  con  ceito  mangiare , con  cui  voleua  dilguliar  il  cattolico 
a'aUogò , fpirò  » e andò  all’infèrno . Marcirono  d'inuidia  con* 
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sra  il  buon  Daniello  quei  Satrapi  di  Babilonia:  *1  i macchina  ' 
rono  molte  infidie  ; ma  fe  tramarono  .come  farlo  cercar  àlrV 
ni , dice  San t'Efrem, aprirono  la  porta  per  loro . Cmftimm  ora" 
uum  e/ì  "dori  maximó noxium , dille  Plutarco.  Accade  lorn 
ciò,  che  talora  à quei  .che  hanno  tefe  reti  per  prender  fiere* 
che  andando  con  poca  auuertenza  cadono  nel  laccio . ch'han  * 
no  altrui  apparecchiato  : lacum  aperu.t , treffidit  etm,  & , *„* 
dtt  in  foueam  quam  fiat  ; connertetar  dolo,  cius  in  caput  cinsi  luo- 
go fpiegato  da  Arnobio  della  morte  di  Chrifto,  la  quale  fù  L. 
da . prigionia,  difonore , caccimi , e diftrutcionc  di  coloro , 
che  laconfiglurono,  e procurarono.  Succedette  4 coftoroc, a 
che  al  Tiranno  Maflentio,  che  fece  vn  ponte  falfo  r„r r ’ 

per  «Uni  Conto,, ù» , e j,  fuo  tfEK 
ftimo  piu  fìcuro  cade  egli  cofuoi  fcguaci  nel  laccio  prepau- 
«o  ad  altri . j£w»  in  alt  uni  tnittit  lapicicm  , fnper  caput  cius  cade, 
«r  plafadoltfa  dtltfi  di», dtt  vulneri:  qui  fiumi  lapida,  proti- 

mouffad.,,,  „ O-  quiUqutumJi,  polt,  ptni,,  r Z.'ZZ 

cflcndo  *crico  da  v"  Aio  nemico,  il  quale  pen- 
so di  lafciar  lo  morto,  fù  da  lui  Hello  con  la  ferita fenato  da 
vn  bernoccolo  che  nnm'arte  di  Medici  hauea  potuto  guarire 

\hATV  ( * Ph,m  7 heff<U,C,S  ’ ^0;  TV**U*  opprefferat  ftc 
d dus  ) deplorata  a Mcditit  vomica  maria , ideft  vomtus  fingui- 

ms  , cum  mortem  in  aciecjuarerct , vulnerato  ah  hofìt  pedore  , faln- 

tem  mutntt;  perche  curandoti  iuliemeconla  ferita  vua  vena-, 

nfoiM  a"  dOUC P“\8,’rfcia  d fan8uc  » «ilò  fallo,  e faluo  per 

cita  fiSl \?CC10ChC- fappiam°* Che  donde  Par‘  «lira . £ 
t/r  r ? d °’  CI  V1Cnc  vti,e’  e l'inuentionc  d'alcuni , * 

coniglio  dato  per  male  altrui , refuica  in  bene  di  quelli , c pe- 
ncolo, e male  propio.  ^ * 

Li  Agli  di  Giacob  penfarono  d’hauerla  finita  con  Giufep- 

;["d.Cndo,°  * bm^rÌi  c ^ucfta  U fi*  dcJla  buona  fortu- 

na di  lui,  dicono  Ballilo,  c cregorio , perche  iudi  fali  al  trono 

UdìsUoRcdeblln°  hCbbf“°  ChC  tCUlefC  f,°  alla  mor£°  * 
XSfifv t dl*un*ui*  Pigione  Marcia  figlio  di  Ciò: 
Viuades  Vaiuoda  con  intendane  di  farlo  decapitare  .corno 

* f“°  f'«eil0:  ™ fiorendo  badisi ao*Tgìi 
tia  e èrr Boe,m  a°darono  alla  carcere, accanarono  ilMar- 

haùelTcro  m0a?C\0r<l  fÙ  vno  dc  ““«*«*$  Principi,  che 
va?  ! ni  ; rl  chc  fcD,°  '"Croccia  Sbraccia,  po*> 
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4<y<S  La  Virtù  Nutrice  * 

Znn.  an-  Chi  hauerebbe  penfaro , che  Giuftino  di  porcaio , ò Cullo: 
■ai.Iib.j.  de  d’armenti  farebbe  flato  Imperadore  i maffimc  per  quei  ftef- 
m fin.  fl  mezzi , per  li  quali  altri  I impediua  ; e fù  de  migliori,  ch’hab- 
bia  hauuto  il  mondo  i fàcile  e(ì  in  oculis  Dei  fubitò  honeflare  pm- 
iccl.c.n  peremm  paceua  moflra  dell’arme  il  Filiftco  Golia,  faceua  tremar 
ia  terra  co’fuoi  palli  ; pure  Dauid , fe  bene  non  gl'vfcì  incon- 
**  tro,  fenoa  con  la  fionda , e col  baftone,  atcerrollo,  vinfc  al 
primo  colpo  » tagliandoli  la  tefta  colla  flefla  fpada  * eh’  egli 
stiiier.  porcaua,  concra  Ifraele.  Aman,che  voleua  morto  M ardo- 
<«  »•  cbeo»fclonga  fece  la  forca, ei  la  mifurò:  fc  rozzo  era  il  le- 
gno  » in  quello  fi  fù  appefo  ; confitta  enint , qua  contri  bonos  mo» 
ao.deFe-  rtf  dinar»  in  propria  tipita  eorum,  qni  confulunt  redundant » perinde 
licit.  ac  ac  teli  i corporibui  folidii,  in  tot , qui  ea  emifere , te  filile  foleut . 

Prud.  Pcrillo  fù  arfo  nel  tórdi  di  bronzo , ch’egli  inuencò,  per  cor. 
PimJib.  menur  altrui  : li  caualli  aueizatida  Diomede  à mangiar  huo- 
C*t.  ite-  «*>ioi  » sbranarono  il  proprio  Padrone , e lo  mangiarono  : la_» 

(h.  V.  Regina  Rofmonda  per  veelder fuo  marito  fù  ftromcnto  della 
krcul.  fua morte,  forzandola  il  detto  Re  à bere  il  veleno  , che  per 
Sabell.  ^ haueua  apparecchiato } e quello  , hauendo  vccifo  prima 
Y*'  iac‘  con  aiuto  del  medemo  il  Re  Alboino , di  cui  prima  era  fiata 
’ i*auL  moglie  ; ma  fe  il  primo  tratto  gli  riufeì  bene , nel  fecondo  lo 
Diac.  de  pagò . Li  caualli  ammaeflrati  da  Sibariti  à ballare , nel  tem- 
**  V°  d»  combattere  furono  caufa  della  lor  perdita.  Per  la  Zaz* 
»!ca"p.  1 4 aerareftò  prefoil  capo  dUolofcmc , e decollato , ch’egli  per 
Athen.  ornamento  haueua  nodrita,  e con  la  fpada,  che  intimorhia 
iib.  1*.  |Utto  if  popolo  di  Dió »•  gli  fìi  troncata  la  tefta  * Li  Capegti 
Gymn°-  idrici  da  Abfaton  per  bizzaria,  con  tanta  curiofiti , c per 
juLt’.  c.  vanità  delle  Donne  fcìocehe  furono  il  foglietto,  con  cui  reftò 
ij.  impiccato  il  corpo  in  vna  quercia,  c l’anima  nell' inferno  . 
».  Reg.c.  Adunque  » tilis  debet  effe  qui  confillum  alteri  dat , vt  feipfum  fot - 
»8  Narb.  H*"1*  pnbeat  ai  excmplu m honorum  openim,  in  doBrina, 
lib  a.  de  integri  tare , in  granitale  ; or  fit  eius  fermo  falibris  » itque  irre - 
benef.  c.  prehenftbilit , confili um  vti le » via  honefìa > fententia  decora  . Il 
‘7*  cuore  fù  ieroglifico  del  buon  configlio , perche  li  foftcnca  col 
più  puro  del  fangue , non  conoicendo  alcuna  infettionc  di 
de  corde’  cofa,  che  Io  tocchi , ò punga  : e tal  efl’er  dee  il  configlio  per  ef- 
fer  buono , che  non  habbia  miftura  di  pafBone  ,ne  d'interefle, 
come  tolto  diremo  , ma  che  fia  netto , Chiaro,  vfeito  qual  ac» 
qua  pura , da  buona , c lineerà  fontana  . 
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Dee  effere  ancora  il  Cmftglìcr  ben  intefo  ed  informato  di  età* 

1 '•  -•  di  etti  egli  vie n confnitàto . 

■TINO  de  granai  abolì , che  fogliono  cfl'ere  ne  goueroi,  e 

V nelle  cafe  de  Principi  è andarle  cofe  in  mano  di  chi 
le  turba , è feompiglia  j c fotto  pretesto  che  vno  fia prudente  , 
ò Rcligiofo  commettergli  negotij,  che  ne  egli  vide,  ne  audio 
mai,  ne  fono  di  Tua  profe/fione . Quefta  non  è mia  querela,  ma 
di  & Girolamo,  che  come  vecchio  fperimencaco  vide  quello 
difp arato  cri  gl'aicri , che  il  mondo  profeta  ; e cosi  dice  , che 
le  buone  arti  anderiano  molto  meglio,  fé  foli  g Par  telici  fodero 
giudici  di  eie . Et  in  vero  hi  gran  ragione  ; poiché  lo  fcrittu- 
rifta , e che  non  si  altro  , che  maneggiar  la  penna , perche  hi 
da  gouernar  la  bandiera  del  Capicano,  l’archibugio  delibi* 
dato,  la  gente  da  piò,  e da  cauallo,  con  vn  Generale,  alleila* 
CO  fin  dalle  fafeie  in  quel  meftiere  ? E colui , che  tutta  la  vita-, 
gli  andò  in  pigliar  il  frefco  in  tempo  calda,  e feder  d’inuerno 
al  camino,  e ciarlar  alla  lunga,  perche  vuol  itifegnar  al  vecchio 
piloto,  al  marinaro  antico,, e bianco  neli'onde  ? Auuifalo 
Spirito  Santo  gli  ignoranti , £ he  ognuno  tratti  il  fuonegocio 
col  maeflto di  quell'arte  i Cani  negotiatore  trofie  de  traieSHone » 
cum  empiore  de  venditione  . Le  donne  tri  [loro  trattano  di  fila- 
lo, cele,  e aiattaflè,  letterati  di  lettere , e libri,  foldati  diar- 
me . Or  comefaria  cola  di  rifo,  che  cri  donne  fi  pari  alle  di 
guerre , tra  foldati  di  libri , e tri  dottori  di  tele , di  mafiericio 
uccellarle  in  vna  cafa  : così  è fpropofito dimandar  configlio  à 
chi  non  sa  della  materia  di  cui  fi  paria,  c fidar  negorijgraui  i 
'gente-di  contraria  profcffioue  . lmpcròche  nella  Republica 
«fecondo  il  Nazianaeno  ognuno  è buono  per  quello, che  fai  un- 
parato  , e come  ognuno  si  dar  parere  nell'arte  , che  si , cosi 
dee  tacere  in  ciò,  che  non  gli  tocca  . J>uam  ijuifque  nouit  artem , 
in  hac  fe exerceat,  dille  Ariltofaue:  nefutor  vltra  crepidam  Apcllc 
* dietro  alla  cauola  * ' • «. 

A Sedccia  profeta  falfo  véne  capriccio  di  far  vnamoftradi 
fpirito  Diuino , che  non  era  in  lui-»  Per  quello  pigliò  certi  cor- 
v «1  d-  ferro , andò  auanci  ài  Re  Achab , e GioUUc , e dille  >il 
'•-*  Nnn  a " pti- 
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4<J<S  La  Virtù  Nutrice?  I 

Znn.  an-  Chi  hauerebbe  penfato  > che  Giurino  di  porcaro»  ò cufto- 
■al.lib.j.  de  d'armenti  farebbe  ftato  Imperadore?inatfime  per  quei  ftef- 
,n  fin*  fi  mezzi,  per  li  quali  altri  l'impediua;  e fù  de  migliori,  ch'hab- 

tccl  C ! I k,a  hauiico  il  mondo  i fàcile  efl  in  oculit  Dei  fnbitò  bone/Ure  pan- 
c ’ ' 1 perem . Faceua  mottra  dell'arme  il  Filitteo  Golia,  faceua  cremar 
i.  Rrg.c.  la  terra  co’fuoi  palli  ; pure  Dauid , fe  bene  non  gl'vfci  incon- 
17.  ero,  fe  non  con  la  Honda,  e col  battone,  atcerrollo,  vinfe  al 
primo  colpo , tagliandoli  la  tetta  colla  ttetta  fpada  , eh'  egli 
Eflher.  porcaua,  concra  Ifraele.  Aman  , che  voleua  morto  M ardo- 
c*  ’*  cheo,fclonga  fece  la  forca,  ei  la  mifurò:  fe  rozzo  era  il  le* 
Bafìl  or  §no  » *n  quello  lì  fù  appefo;  confitta  enim  , qua  cantra  bonos  mo • 
xo.deFe-  rtt  «r,  in  propria  Capita  corni» , qui  confulunt  reiundant , perinde 

licit.  & ac  tela  à corporibin  folidii,  in  eoi , qui  ea  emifere , tcftliie  folcati 
Pru<,v  Pcrillo  fù  arfo  nel  coro  di  bronzo,  ch'egli  inuentò,  pcrror. 

« mcntar»ltrui  '•  li  caualli  auczzati  da  Diomede  à mangiar  huo- 
c ,r  stc  mini , sbranarono  il  proprio  Padrone , e lo  mangiarono  : Ia_» 

£h.  V.  Regina  Rofmonda  per  vccidor  fuo  marito  fù  ttromenco  della 
[crcul.  Aia  morte,  forzandola  il  detto  Re  à bere  il  veleno  , che  per 
iib^o  c ^aucua  apparecchiato;  e quetto,  hauendo  vccifo  prima 
^ ‘ con  aiuto  del  medemo  il  Re  Alboino , di  cui  prima  era  ttata 

Paul,  moglie  ; ma  fe  il  primo  tratto  gli  riufeì  bene  «nel  fecondo  àfe 
TMac.  de  pagò.  Li  caualli  ammaettrati  da  Sibariti  à ballare,  nel  tenti- 
*ob  Uh  P°  combattere  furono  caufa  della  lor  perdita.  Per  la  Zaz<* 

».  c»p. , 4 aera  retto  prefoil  capo  d'Holoferne  , e decollato , ch'egli  per 
Athen.  ornamento  haueua  nodrica  , e con  la  fpada,  che  incimomm 
lib.  ix.  tutto  j|  popolo  di  Dio, gli  fù  troncata  la  tetta.  Li  Capegti 
jr°-  «odritida  Abfalon  per  bizzaria, con  tanca  curiolìci , c per 
Indie,  c.  vanità  delle  Donne  fciocche  Airono  il  foglietto,  con.  cui  retti» 
*j.  impiccato  il  corpo  in  vna  quercia,  e l'anima  nell' inferno t, 
x.  Reg.c.  Adunque  x ttlis  de  bei  effe  qui  confilium  alteri  dat , vt  feipfum  fot- 
1.  Narb.  mam  prabeat  ad  exempla m bonorum  operano,  in  dottrina,  i*_> 
Lb  x.  de  ietegritate , in  grani  late  ; t>f  fit  tini  fermo  fabbri!  » atque  irte- 
bencf,  c.  prebcnfìbilii , con  flint»  vtile , vita  honefla  , fententia  decora  . Il 
, *7,  cuore  fù  ieroglifico  del  buon  coniglio , perche  li  foftenea  col 
u-’c'sp.  P‘“  Puro  del  l’angue , non  conofcendo  alcuna  infestione  di 
de  conlei  cofa,  che  lo  tocchi , ò punga  : e tal  e (Ter  dee  il  confìglio  per  ef- 
fer  buono , che  non  habbia  miftura  di  pattfone  ,ned’interette» 
come  totto  diremo  , ma  che  fia  netto  > chiaro, vfeito  qual  ac* 
1 qua  pura , da  buona , e lineerà  fontana*  1 ' • 
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D«c  tjftrt  Ancore  il  ConfigUer  ben  iniefo  ed  infumeto  di  rii» 

1.,.  . di  tui  egli  vien  confuliAio  • 
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•TINO  de  grandi  «bufi  > che  fogliono  edere  ne  gouerni , p * 

V nelle  cafe  de  Principi  c andarle  cofc  in  mano  di  chi 
le  turba , è fcoftipiglia  ; e folto  precedo  che  vno  fia  prudente  » 
ò Religiofo  commettergli  negotij,  che  ne  egli  vide,  ne  Audio 
«nai,  nefonodifua  profeffione.  Quella  non  e'  mia  querela,  ma 
di  & Girolamo,  che  come  vecchio  fperìmentato  vide  quello 
difp arato  tra  gl'altri , che  il  mondo  p rottila  ; e cosi  dice  , che  palnmi. 
le  buone  arti  aoderiano  molto  meglio*  fé  foli  gl’arcefici  fodero 
giudici  di  eie . Et  in  reto  hà  gran  ragione  ; poiché  lo  fcrittu- 
rifta , e che  non  sà  altro  , che  maneggiar  la  penna  » perche  hi 
da  gouernar  la  bandiera  del  Capitano  , l’archibugio  del  foi- 
dato,  la  gente  da  pid,  e da  cauallo,  con  vn  Generale,  allcut- 
co  fin  dalle  fafeie  io  quel  meftiere  1 E colui  » che  tutta  la  vita^» 
gli  andò  in  pigliar  il  fcefco  in  tempo  caldo.,  e feder  d’inuemo 
al  camino,  e ciarlar  alla  lunga,  perche  vuol  ihfegnar  al  vecchio 
piloto,  al  marinaro  antico,  e bianco  neifonde  ? Auuifa  lo 
Spirito  Santo  gli  ignoranti , che  ognuno  tratti  il  fuonegocio 
col  maeftrodi>  quell’ arte  ; Cum  negotiatore  t reti  a de  tràieSione  » Ecef.  c. 
cum  emptort  de  vtnditionc  . Le  donne  tra  ;ioro  trattano  di Aia-  §7. 
co,  tele,  etnattaflè,  letterati  di  lettere,  e libri,  foldati  diar-  , , 

me . Or  come  faria  cola  di  rifo,  che  tra  donne  fi  pari  alle  di 
guerre , tra  foldati  di  libri , e tri  dottori  di  tele , di  maflèricio 
Decedane  in  vnacafa  : così  é fpropofito dimandar  configlio  à 
chi  non  sà  della  materia  di  cui  fi  parla , e fidar  negorii  graui  à 
gente  di  contraria  profeffione  . lmperòche  nella  Republica  Fp6,  td 
fecondo  il  Nazianzeno  ognuno  è buono  per  quello,  che  hà  im-  SuHon. 
parato  , e come  ognuno  sàdar  parete  neU'arte  , che  sà , cosi  Rhttor. 
dee  tacere  in  ciò,  che  non  gli  tocca . J£uam  tjuifq uè  nouit  artem , cio.Tufe 
in  bacfeexeneat,ditììe  A ri  fio  tane:  nefutor  vltra  crepidam  Apelte  P. 
dietro  alla  cauoia  .*  - ; . . l'iin.  57. 


A Sedccia  profeta  falfo  véne  capriccio  di  far  vnamoftradi  f to* 
fpirito  Diuino , che  non  era  inlui . Per  quello  pigliò  certi  cor- 
ni d*  ferro , andò auanti  ài  Re  Achab , e Giofafac  » e differì 
^ Nnn  1 pii- 
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primo , con  quelli  sballerai  Siria,done  vai  col  campo  ; e fù  tur-' 
co  al  riuerfo;  perche  ne  Dio  patlaua  in  lui,  ne  egli  fapeua  quel- 
lo fidicene:  s’incromifc  in  officio,  che  nonerafuo,  e collo 
la  vira  al  Re  Achab,  che  gli  diede  orecchi  fauoreuoli.  E’  tan- 
to abfurdo,  come  far  il  maeRro  di  Capella  vnochcnonco- 
nofcapurvna  nota,  parlar  di  Epicicli,  per  chi  non  apparò 
inai  matematica, e legger  filofofia  , chi  non  vide  mai  libro  in 
vicafua.  N attera  agere  igeanti  nauti  tinteti  abrotanum  agro  non 
tu  Jet , nifi  qui  didicit , date  : ffitod  medicata»  tfl  promi tinnì  me- 
dici, &t. 

Or  fe  par  male  ad  Orario  il  poetar  chi  non  si  , che  alla  fine 
poco  itupoita  feri uer  bene , ò male  verlì,  che  non  porta  ad  al- 
cuno pregiudicio,  che  harebbe  detto  vedendo  quello  » cho 
parta  in  cafa  de  Principi  molte  volce.dandolì  mani  i chi  <6  man- 
co, dimandandoli  voto  à ceruclli  voti,  e facendoli  capo  di  con» 
figlio  àehi  non  l'ha,  neper  legge  naturale»  poiché  Dio  non 
glielo  dii,  neper  legge  feruta.,  poiché  non  ftudiò  , ne  per  leg- 
gedi  grada  , perche  il  Ciclo  non  glielo  infnfe  rairacolofanaen- 
te , anzi  à concra  il  fuo  diritto , e parere  che  dice , Pn nfqnifqttzj 
in  atta  fi»  Sapiens  e fi;  e di  quella  gli  lì  permette  parlare , e de- 
correre con  quanti  fono  al  mondo?  Quando  Oloferne  chiamò 
è configlio  per  determinare  ciò,  che  farlìdouea  concra  gli 
Ebrei  refiftenti  alla  fua  potenza,  vni molti  huomini  attempati, 
capitani  vecchi , trà  quali  era  Achior,  che  come  inuecchiaco 
nella  guerra  gli  potè  dar  il  fuo  parere  meglio , che  altri*  Dì 
Annibaie,  e Forunoae  vedali  Plutarco  in  cmp.Ann.&  Scip.  o 
Cicerone  a.  de  Orar-  .1  1 . - 

Per  rnfcgnar’vn’arce , dice , Platone , prima  ir  dà  imparare  » 

C per  dar  *d>ltri  intelligenza  d'vna  cola  cattiuo  maeRro  fari, 
chi  non  la  intende,  poiché  fecondo  Cipriano,  non  facili  de  arti- 
bus  rette  indicai , qui  artes  ignorai.  Pure  molti  prefumono  di 
quefta  habilici , nei  che  non  sò  fe  debba!!  dar  ad  elfi  la  colpa-  > 
<òà  quegli,  che  danno  loro  il  carico,  elafedia,  che  ancorché 
fegua errando ,gl’obligai parlare.  Ben  è vero,  ebepernon 
conofcerfi  vn'huomo  fi  merce  à volar  fenz'ali , e correr  fenza_» 
piedi,  ed  i Principi  le  atcaccan  loro  poRiccie  , pigliandoli 
per  loro  configlio  lenza  conlìglio , e come  il  tutto  è lopra  cola 
falla  dalli  à terra  coll'edificio . Imponìbile  efì,vel  certi  admodttm 
difficile  , vi  qui  opera  ip fatto»  trattai  periti  volta!  indicare. 

• • jVrmo  facete  metuit , quod  fe  bene  iudiciffc  confidi t , dille  Vege- 
uo . Di  Alefiandro  Squero  Jmpcradofclcriuc  Laropridio,  fi 

•J  1 4? 
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ie  'xmt  traHaretut  folos  dottai  in  confilium  adbibebat  > fi  verò  de  re  Ac,.  , n 
Utilitàri  y milite  t velerei , & fenes , 4C  benemeritos , & locorum  pe-  po  ,'^  ^7- 
ritos:  cofquc  quibifloriamcellebant  requirencquid  in  eifdem  caufis  ti  Alr- 
antiquos  Imperatore!  fecifft  bifioria  memorarent v Chiajnanfi  per- 
fonc  pratiche , e quefte  fi  tanno  a poco  à paco  . Nautica*»  le - 
gem  praclaram  cenfeo  y qua  gubtrnatori  futuro  primùm  tema  coni-  a.Jlaudt- 
ttuttit  , deinde  ad  proram  collocati  ficque  priori  bus  mime  ribus , ipft  bus  BjG- 
commiffu , tandem  eum  pofi  diuturna*»  munii  verberationem,  ac  vtn-  l;J- 
forum  obferuationcm  ad  gubernacula  confiti uit . Eademrei  militarli 
efi  ratio.  Mila  primùm , de  inde  centurio , tum  Imperatori  bicopti-  Vu*cIe^ 
mus  ordo  efi , ijfque  quos  fubiecit  in  primis  conducibilis . 

' CAPO  SET  TIMO. 

r*  •:  -w  .•  • ìì: >•  ■ • o'.v-  >•  , mu»:;  ":•>}  Ir.i»  - js,.a:ù. 
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» pene  auuertire  il  Principe  > che  anido  no»  fin 
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RAdix  omnium  malorum  efixupsdhas  %.  quam  Quidam  appetit- 
iti errauerunt  à fide  . Come  Ja radicenoarifcc  l’albero, 
cosi  l'Anaricia , dice  San  Tomaio  nodrifee  il  peccato,  in  quan- 
to per  quella  fi  lafcia  Dio , voltandoti  il  cuore  alle  cofe  cadu- 
che di  quefta  vita  . £’  infirmiti  la  fece  di  congregar  robba , per 
cui  come  nota  Sant’Anfelmo  perdettero  molli  la  fede  douuta 
.non  folo  à Dio, ma  ruppero  la  lealtà obligacoria  à gl’hnomioi 
Aedi . Jgui  quatti  locupletati , pententi  oculum  fu* hn  ; pw  il  qua- 
<ie,  dichiara  San*1  Agoftino  la  in  tenti  oa  e , che  facilmente  fi  tor- 
ce , quando  la  tira  l'Auaricia . Saputa  quefta  dottrina , gran_j 
regola  di  prudenza  è non  configliarficon  perfone  interniate  in 
quello  ,di  che  fi  tratta.  A confinario  ferua  animam mani*,  priits 
■fóto  quafit  illius  neeeffitat , & quidipfe  in  animo  fuo  cogitabili  Per- 
che e cerco , che  rincerefie , ò guadagno  e calamita , fche  dhu> 
ri  ferro , e così  non  lafcia  libertà  di  dire  quel , chcftfeatei  ò 
non  lafcia  fentir  il  vero  t ' 

Nam  qua  rtuerentia  legumi 
Ji>uit  metusy  aiti  pudor  efi  vnquam  properantis  guarii 
Tal’c  l’acqua , dicono  comunemente  i Ftlofofi  con  Ariftotile , 
qual’è  la  terra  perdouc  palla:  fefalmaftrasà  di  falci  te  vi  per 
miniere  di  folfo , brucia  : tè  per  viue  pietre,  raffredda.  Cositi 
configlio  ichcnakc da vn petto diahmieiioinicgnerldishone- 
1 ftì , 


Pr.  Tiro. 
é. 

Ibi  lcct. 

!•* 


Pr.  Tiro, 
6. 

Hccl  .c.17 
Ser.  Doro 
iib.  »»c. 
il* 

Ecd.c.yr 

u *a  .1  : «% 

« % . i . t 


Iimen' 
S.lt.  14. 

Dr  fenfts 
& Iti.fib» 
c.  14. 


Digitized  by  C,oogIe 


470  : J-a  Virtù  Nutrice» 

a Rf  fti  «come  Ionadab con Ammoo  : feda vn cuor catto, honeftà ; 

.»  come  Loc  con  Sodomiti  : fc  da  animo  liberale  , tratta  con  tut- 

Gfn.r.ip  ti , come  Nchemia  co’fuoi  ; màfe  gli  è inrereflato,  e amico  di 
2.  t-fdre.  10ba  , non  l'vdiretc  mai  parlare  fé  non  di  quello,  che  fi  per 
lui,  comeGiezinelcafodj £lifeo,  ed  Aman ; di  modo,  cheil 
parere  di  cottolo,  in  quanto  c figurato  nell’acqua  ftmprefarà 
torbido,  e mal  fano,  e agro,  òbrufcormà  degl'altri  vi  con-, 
parole  chiarefenza  fapore,  odore, ò colore,  come  lamedcmz 
fonte  del  buon  rufcello  , in  cui  fi  /copre  quello, che  hà  dentro: 
T>reu  ap  quo  modo  maquis  refplendent  vultus  perfpicientium  , fu  curda  bo- 
>7*  minnm  mani  fella  fune  prudentibns . Quella  è la  caufa, perche  non 
fi  troualeiuo  fedele,  amico  certo,  configlierc  ficuro,  che  mi* 
rando  ognuno  al  fuo  parricolar  bene , fi  fmentica  l'altrui,  e_> 
cornea  quel  folo  attende,  quello  approua  etiampergiufto, 
che  è indirizzato  a)  luo  profitto  , condannandoper  contrario 
ciò  che  non  calza  al  fuo  intereffe.  Nullus  fidelior  tibi  ad  confi- 
lium  effepotefl  , quamqui  non  tna,fedte  diligi! , cosi  fcriue  San_» 
t i)  . 9 Gregorio  Papa  à Venanrio , che  per  la  dignità  di  Cancelliere , 
eh’  efercitaua  in  Italia  haueuaoccafione  di  errare  , e di  accer- 
tare in  molte  cofe,  Tele  perfone , che  per  fuo  indirizzo  pigliaua 
non  follerò  Hate  retee , e fedeli  ; perche  l'intereffato  dice , met- 
tendo la  mirai  ciòcche  à lui  rifulta  di  guadagno  di  larffpofta 
Eecl.c.c.  fecondo-  l’humore,  che  lo  predomina:  cum  fatuit  tonfi  lium  non 
babcn  ,n9nenim  poterunt  diligere  nifi  qua  eh  piatenti  fi  a chi  fi  fia, 
ò EccleGaflico  ,ò  Secolare,  grande, ò piccolo , s'egl’c  intcref- 
Wuh.c.3  fato,  non  bifogna  fidarli  del  miglior  di  tutti  etti . pnneipet 
\>  eimin  muti  e ri  bus  ludicabant , & Sacerdote c eiut  in  mercede  dote- 

bone  , & Propbeta  eiut  in  pecunia  di  urna  barn  ; e cosi  andaua 
nera  la  Republica, conte  mericauanoi  fuoi  peccaci . 

1 Giorgio  Caftriottoflandopermotiredilfèà  fuo  figlio  tri  le 

cijoTcrh!  Aluccoic.i  tuoiconfiglicri  funo  conofctuti,  fedeli,  amici , fen- 
«il  Gsorg  za  fofpecto , difcrect , fperimentaci , difinterefl'ati , e più  zelan- 
. Cafl.fWi.  ti  del  ben  comune  , che  del  loro  proprio  i E tetro  i Mose  , 
I*o  c iS  de  Omni  plebe  virfs  fapieates,  & umentes  Dentri , in  quibus  ftt 

1 ventai , & qui  oderint  aitar i barn  , qui  indicene  populum  ornai  tempe- 
re i altrimentc  non  faranno  buoni  ne  per  te,  neper  gouernar 
altri , tutto  tirando  à cafa  loro . Vidcii  quello  nel  fucceflo  del 
Éfìh.r  6.  Adirerò  col  fauorito  Aman  , i cui  dimandò  , quid  de  he  t fieri 
miro , qneat  Re x bonorare  de fiderai  , come  eia  canto  fauoriro 
- Aman , che  tutti  aifche  i grandi  l adorauano,  gli  did  il  vento 
«ella  tetta,  e parendogli,  che  quello  rifulccria  in  fijqbenofi 

" ' ‘ ' diffide 
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df/FnCt  in  ordinar  l’honore , che  poi  non  hebbe:  anzi  come  no* 
ta  Sa nt’ Ambrogio ? Amari,  e Mardocheo  tutti  due  diedero 
auuifo;  però  quelli  fù  premiato  per  lo  fuo»  e quegli  pollo  in 
vna  forca , per  lo  cactiuo  configlio , che  pieno  di  fuperbia , c 
di  intereflehaueua  dato  prima.  Certo»  che  s’cglihaucflèpen- 
fato  ,che  fiparlafl'ed'altri,  enondella  perfonafua,  non  fa- 
rebbe flato  tanto  liberala,  e nlagniffco  négl’honori,  che  pro- 
pofe.  A fcteuricoQruuo  Re  d’JnghUtcrr*  aliando  per  morire,  Ribaden. 
diede  Dio  vno  Lampo  dì  nuoua  luce»  con  cui  comò  va  poco  in  Hift  Tngh 
feftcflo,  e trattando  co’fuoi  di  ridurli  al  grembo  della  Chiefa_* Ilb  1,c- 
Roiruna  tutti  lo  fconfigliarono  da  sì  buon  partito,  perche.»  ,7‘ 
temeuano  di  perderci  beai»  che  loro  erano  toccati  dallo  fpo- 
glioEccltfiaftico,fe  il  Re  fi  fofleconucrtito.  Sitrouòpure  trà 
tanti  vn  buono»  efedeiieruo»  che  come  quel  di  Iobicappòà 
dar  la  nuoua,  eauuisòdel  vcro»eqoefti  fù  Stefano  Cardi- dc 
nero  Vefcouo,  il  quale  gli  difl'c,  none  mal  tempo  quello,  ò Srhcf. 

Re  .quantunque  ti  paia  tardi,  e difficile  per  conuertirti  al  Si-  Aug.li.i.; 
gnor  c ; poiché  à chi  fi  quel  » che  può  dal  canto  fuo  in  qucll’vl- 
tima  hora.nonncga  Dio  la  fua  mifericordia . A quello  non 
credette  il  Re  , ch’era  aflediato da  tanti  configlkri  cattiui,  de 
qnalifidofiì  » che  erano  pure  amici  di  loro  ftelff,  ed  al  tempo 
«el  bifogno  maggiore  il  lafciarono  neirvnghie  della  morrei 
per  non  perdere  laraccolta  Ecclefiaftica  , di  cui.  egli  era  flato 
il  mietitore.  ConobbcqwtftoAriftocilequandodiffc:  qinjunt  *■ 
ab  vtilitatem  amici  if  pmul  cum  vtilitatcdifjoiuuntur  i non  cium  hi  c 4’ 
ft  mutuò,  ftd  vutitatcm, amante  r iL/iq  i ..  ...i  - 3 . 

Lo  ftefloaccadè  ad  Antioco  ,chc  moribondo  di  pura  malin- 
conia «chiamando  il  fuo  configlio  diflc  loro , che  l*  occafione 
di  quel  male  eran  ringiuftitiefattein  Gierufalemme , rubando' , Ma<.hj 
il  paefe , il  tempio , & vccidendo  . S’crano  veri  configlicrido-  c.4. 
ueuan  guardar  all’anima  di  quelpouero  Re.acciòchc  non  li 
perdette  , e giacche  perdcua  la  vita  temporale  * almeno  che  fi 
guadagnale  reterna.  Doueuano  dirgli;  giacche  di  qua  vede-  : , 

te , che  viene  il  male , accotdateuLcon  Dio  » tornate  il  tutto  à 
fuo  luogo, fate  pace  eoo  quella  gente»  datcfoddisfatcioneju» 
chi  haucteoffelo;  Niente  di  quello  gli  dittero;  niuno  vuol  vo- 
mitar per  forza  ciò,  che  hà  mangiato  con  goffo,  e ben  accom* 
modato  nello  ftomaco  : niuno  gli  voleua  dar  fai u re  1 fpeC»  .. 
delle  fue  facoltà  ; perche  hoc  ip foche  lodifingannauano,  erano  ' . . r» 
in  obbligo  di  deporre  i (pogli,  cheloro  erano  toccaci;  c così  4 
<ìueWcl  fuoco  ntìgliofenza  configlia , cràmolci  amici 

Lena’ 
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fcnt'amor  d’alcuno  » conuinto  dal  fuo  peccato  » è nella  ConfcfJ 
fionc  della  fua  colpa  fcnza  remiflìone  della  pena  • 

capo'  ottavo: 
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2)ù*tJI  marnar  la  nJfiUutMte  i t fremente 

*•  11  ur:  efeqmre . 

* * *,  •*"»  ' ' ^ » • •* 

’Arca  di  Dioeracopertad’orodi  dentro,  e di  fuori,  acS 
i j cièche  intendiamo, che  non  batta  efferfi  fatti  i configli 
in  camerale  fene  reftanoquiuijma  fidenno  moftrare  ndl’eftcr- 
no; e nella  efecutione  confitte  la  miglior  parte  della  Prudenza. 
fion  ternari  fetidi  cut  Mefiti  arcam  intuì,  & txtr*  lamini  t mónti 
tureis  : non  ternari  faterótti  óuas  (Mas  attribuii , & óuat  arai  appn- 
nit , exteriorem  aó  vidimai , adfuffitus  interiore m ; vjleut  ***** 
cere  virtutes  vtriufque  fipeciei;  óebetenimfapiens  vir,&mtus  m am- 
ttta  iti  nifi  bili , Or  e aterina  aEHouibui  amatiti  effe  pruóentia , o»»n» 
prtuo fiere . Coli  quefto  fondamento , e pavere  venendo  allo 
cofe , che  dall’interno  configlio  fi  deriuano  aH’arrione  citerio- 
re dico,  che  dopo  efferfivnacofa  determinata  per  configlio,  lì 
dee  mettere  in  efecutione  con  ogni  preftezza,  per  compire  con 
le  resole , che  lamedefima  prudenza  infegna:  óelibera  tardi, pet- 
ti ce  antem  citi  qua  vifafunt . ditte  lfocrate . Il  Principebcne  dd 
hauereperconfultar  i piedi  di  piombo,  ma  per  efcguiredeo 
hauer  braccia  di  acciaio»  Nella  naued  buona,  c nccclìaria  la—» 
fauorra , con  cui  fi  trattiene , ina  non  fon  meno  invelc  , eoo* 
cui  vola;  e nella  guerra  tantovtilifono  i caualli  Ieggien  , per 
far  prette , e fubite  feorrene  , come  vno Squadrone  fermo  d 
huomini  armati  per  rompere  l’inimico.  Prouerbio  fù  de  Gre- 
ci , dice  A riftocile , e rapporta  ialluftioj:  Priufiquam  mcipias . 
confinino  ; & vbi  canfnluens  * maturi  faOa  opus  efi . Omnia  ptobate, 

cuoi  bonum  c(ì  tenete  , & facac  fine  bafitatione , aggmgne  1 Apo- 
1 . _ I. i grandi  nceotll,  che 


degl’ 

tC,per quefto  il  Moro  lignifica  il  Rudente,  poiché  tarda  à far 
le  foglie  :afpttca , che  fiane pattati  i freddi;  fiche  non  fidando 
il  fuo  frutto all’inconftanic  Primaucra  lo  tien  racc^|'®jJC’ 
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mendo  la  brine  , ci  geli»  fin  che  ficuramence  lo  pofla  produr- 
re ; e per  l’altra,  parte  temendo  il  gran  caldo  prima , che  quello 
crefca , ò carichi»  matura  illuo  frutto  così  prefto,come  qualfi- 
uoglia  albero  » e forfè  prima . Imparili  di  qui,  che  prima  fi  de- 
ono  gettar  fermi  fondamenti  di  quello  > che  fi  tratta  ; però  fta- 
bilico  vna  volta  quel , che  conviene , efequirlo  prefio . E però 
ditte  Biante,  confianter  aggrediendum  negotium : vtrùvt  in  fufeepto  L*m.  ìa 
conflati  ter  pcrfeucrandum  ; poiché  tanto  può  nuocere  fofpcndcr  Bjjntc  • 
l'cfecutione , quanto  metter  mano  al  lauoro  » fenza mirare  quel 
che  lift..'  • • ■ - • ’•  ' ••••  -,:••••.  - ' 

Vefpefiano  batté  vna  medaglia,  nel  cui rouefeio  era vilù  y , 
Delfino  attorno  ad  vn’ancora:  quello  fignifica,  dice  l'AIciato,  ' M ’* 
l’officio  del  Principe  , che  nel  conlìgliarfi , e intraprender  vn 
negocio  vadagrauc  , come  ancora;  ma  al  tempo  di  .efeguire 
ita  leggiere , e veloce  come  Delfino . Vilt  cfl  cmfilium , etti  rotar  Grceor. 
fortitudini!  deefl , quia  quod  trattando  inuenit , canni  viribut  vfqtte  Mor.  Hr- 
éd  fcrfeQiontm  opcris  non  produci t •-  » » p*c.  j». 

• A che  ferirono  i lunghi  configli,  fe  reftano  in  carta?  Vana- 
mente fpcreria  far  buono  Agolìo,  chi  tutto  l’anno  andaflo 
dimandando  come  fi  lavori  il  campo , in  qual  tempo  fi  ari  , c 
fi  femini,  fe  uon  mai  me  erette  mano  im  cola , che  facette  al 
bifogno ,ar  ';-i  :.'a  « uJi:  • 

Simon  fiatcr  tiefter , {ciò , quod  vie  coufiiijefl  , ipf*m  nudile  f tm * w c _ 

per , & Judas  Macbabcus  fottìi  viribus  à iuuentutc  fua  fit  vobis  1 r*‘  iC'“ 
■Princcps  Militi* . Con  molto  fenno  accoppiò  il  buon  vecchio  i 
due  fratelli, mettendo  prima  Simone,  col  cui  configlio  fi  do- 
tieua  il  popolo  gouernarc  » >e  infieme  dandogli  i’aiuto  di  Giuda 
perefeguire  con  prontezza  ciò , che  ti  pTimo  determinano  ; 
perche  la  tardanza  ne  gran  negoci/partorifce  ogti’hora  nuoui 
impedimenti  ; e quanto  più  fi  fofpendon  le  mani , più  fi  perde 
la  buona  occalione , che  in  ogni  cola  importa  alfarfecondo  , , 
Hefiodo  : mediocritatem  obfcru a ; occafto  autem  in  odinibui  optima • Lìb.  ». 

La  proua  di  quello  fi  vede  chiara  nelle  cofedi  guerra,  dono  Geòrgie» 
vn  breueiuteruallohi  tolto  à molti  l’honore,  la  vita,  e la  vit- 
toria j perloche  dille  Vegetio , occafto  in  pr*lh  ampline  folctiit*  W 
uare  , quam  virtut . Mille  foldati  vinceranno diece  mila,  cin- 
quccento  cauallirompcrannoquattro.ò  anche  cinque  mila_» , i‘  '* 
■Pare  fauola  fecondo  il  buon  modo  di  procedere , e pur  leggia- 
mo ogni  giorno  nell’iftoric  rotte  limili,  folo  per  vna  buona-»  pjor  ^ 
congiuntura, non  lafciata pattare,  lìi  quello  d efempio  Anni-  , c.», 
baie  nella  giornata  di  Canne , che  per  non  profeguir  la  vittoria 
L ; [~j  - O o o con 
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con  preflezza  ,con  incalzar  l'inimico,  come  la  Ragione  ricer- 
caua  non  diftruflè  totalmente  li  Romani , ne  finì  la  guerra  per 
Tempre»  Potè  ben'egli  batter  caufa  per  non  profeguira  fiorai’ 
incominciato  j ma  peròniunolo  feufa,  anzi  genera'mente  i 
rìprefo  d’bauer  perduta  sì  buona  opportnnità  per  dappocaggi- 
ne « Per  quello  à lui , che  ritornaua  con  ia  vitcoria  difl'e  quel 
luo compatriota  detto  Barca  , vincere  feit  Annibali  fei  vittori* 
nefeti  t iti . Cosi  quanto  piò  tempo  tri  vuole  per  confricare,  cau- 
to più  prefio  fi  de  efeguire  .Anche  Sant'iftdoro  difl'e , rmproui' 
/ hs  b»llis  fortius  opprimiti , come  fi  vede  ncirtnfeguimcnto  fatto 
da  Abraam  controllici  quattro  Ré  , che  haueftdo Taccheggia- 
te le  Città  , Sodonue  Gomorra  menauano  prigione Lot  Tuo 
nipote,  e nella  fretta,  con  cui  diede  Dauid  addotto  agl'  Anta- 
leciti , togliendo  loro  la  cavalcata , < bottino , che  portauanft 
via  il  a Sicckg  . Debtt]  quifquc  urta  rei  tuiufque  prwcipium  flato- 
endam  Afferete  multa  diltgentiffimè  • tonfidcrart  vi  rum  redi  difeejt- 
nat  net  ne  ; quo  tfuidetn  fufficienter  exami  nato  tanta  tam  priveipnm 
{equi  debent . Celeriter  quidem  deliberata  /«nt  agenda , tum  mora-* 

ajttemttmfulendum  *. 

■ Tutte  le  cole  grani  di  coofig Lio  c fiato  trattaua  Mose  con 
Dio,  e Tempre  t'accompagnò  Giofnré  iuafanuiliare,  huomO 
valorofo,  ed  arrifehiato , che  fubico , che  gli  eradatoqwakht 
ardine .fùbito  1-eiégttiùa  » Dotte  fi  nOt“i , chc  GioAlc  pofe  il 
popolo  nella  terra  prometta  » e non  Mosé  ; Se  ancorché  di  ciò 
cagione  polla  eflèrc  fiata  la  poca  fède,ch'egti  hebbe  percuoten- 
do IR  pietrai  à noi  badi  intendere  che  non  ilmahoCanfitltaaC* 
ma  Vofcgn  tre  LI  cOnfult  ato  hi  li  fiui,  ò eliti  fortunati . Perche  la 
faetta  voli, evada  di  ruta  le  lì  mettono  piume, e perche  fèrifcalf 
cacciagione  hà  il  fèrro:!’ vno  fcnzTaltro,uó  vale, e nó  Tà  colpo. 
L’oriuolo  è col  volante  leggiero , e co'graui  pefi  fi  bene  l'vifi- 
ciofuo,  enonfonacofè  contrarie.  Te  bene  lo  paiono  . Per 
quefto  ditte  Augufto  ,/q?<itcie«ré,  ed  è rimilo  in  prouerbio» 
L però  vfaualo  ogni  tratto  nelle  conucrfationi»  doue  i caglio 
veuiua  vcnellc  lettere  fpelfo  il  ripeteua  come  neceflarioi  chi 
gouerna,iigmficando  che  per  ben  coachjudcr’  i negotifdoue- 
uano  andar  iofieaac  pofata  maturici  col  configlio  » e diligen- 
za collerica  nell' efecutioue  figurata  in  quei  due  pretto  Home- 
ro  nella  guerra  di  Troia,  Vliflc,  e Diomede,  quegli  di  gran 
conlìglio*  cdinduftria  , quelli  btauo  in  arme  * cdcftrezza. 
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* 1 MfftrregàU  ii buona  Pènderne*,  rlpreueden fé  difficoltà , t%V  3 

mconutnknti  thè  poffono  occorrere  per  riperarltUton  effe*- 
immune  da  teufiua  • per  guanto  fortife 4 . 

*•»»*  «/*«•  «A  . ri*  fi  comincia 
: imprudentemente,  e con 
temerità  *v  a 0 


SI  de  preuenìre  eoo  maturo  cordìglio  J'auuenfi-c #!**«*- 
glior  efecucioae  di  quello  peofar  tutto  il  mìe , che  podi 
fuccedere.  Iftbuc efì  fapcre , non  quod  ante  pedes  modo  eft  videro , T . , , 
/W  «mi*  illa  3 gas  futura  funi  profpuere  . Chi  nou  mica  aitati- 
ri , perfuafo  »chc  non  Tempre  le  trace ie  riefeono , come  lì  pen- 
Ta, li  troua indietro.  . , f ’ 

Aod  c iodato  nella  Tcrictura  di  vaiorofo  particolarmente  , lui.  c.  j, 
perche  lì  feruiua  di  tutte  due  le  maoi,  come  Te  folle  ambide- 
Tlro , fi  cheTe  gli  fòfie  mancata  l’vna  ,gli  refiatu  falera  ; figura  ■ ' 
dcll’huom  fauio , il  quale  non  e attaccato  » ò lega  coi.  vn  falò 
pen fiero  i doue  lo  fciocco , fe  alla  prima  non  gli  rieice  » come 
«itole  ,iì  perde  con  doppio  fenrimeitto  di  quel,  eh’auuieno. 

Il  che  non  debbe  capire  in  vn  Principe  , che  come  ferma  rocca 
ba  da  ila r apparecchiato  i reilfterc  ad  ogni  colpo  danari  per 
furiofo  , ebe  venga?  Infimi  > dum  ventura  Jttala.prauidcrem^ 

Jcinntt  tanto  ùs  granerà  fiunt , guanto  ab  e is  Inopi  nata  lolerantio',  Grfg*  M. 
.proutdis  autem  repente  aduerfa  non  venturi?  . JDifponyali  prima  Inor’  c *’ 
;«ol  buon  configlio,  il  quale  latto,  dica  coaicii  Sauiio  > fi  mala  E . 
nubi  euenerm , fufitneé» . Non  ci  è terra  tanto  pian#,  chenon  icdc’^ 
habbia  alcune  Ialite , »e  giornata  si  fàcile » che  «m,Iefiatta- 
cbi  il  Tuomigliodi  mal  cammino  1 e però  é.  bene  ,,  ancorché 
«fi  defideri  il  meglio  > temere  il  peggioiperche  Te  cosinoti  cidi£- 
-poiuamo  , ci  cogìicranqomijlevolte  ie  male  nuoue  rii'impro. 
uifo , e ci  feriranno  nel  viuo , come  huominidifarnaaci , i mali 
colpiddia  fortuna . Nafustnusficut  tnrris  Libarti , qua  refpicit  Cant.  c.j 
contro  Damafcum , dice  lo  fpofo  alla  TpoCa  » corre  edificata  da 
-Salomone  nelle  frontiere  di  Siria  per  far  la  (coperta  deli 'mimi-  , „ 

co.  Ctauuifalo  Spirito  iaatoefler  degno  di Jode,  cbidalua- 
gì  odora  limale,  cfacgli  pud  Tuecedeneaipcrapparecchiarmfi, 

Ooo  - per 
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C|  per  non  effer  da  quello  prefo  alla  fprouilla  • 
li ì>  i i. U"  Magna  lans , meoque  iudicio  omnium  maximai  ed  cairn  fapienth  » 
quidquid  bamini  decidere  poteftid  prameditan  ; fercndu  m effe  modi- 
ci, (ì  aduenerit  ; tpaiorisefl  omnium  confili}  prolùdere , uè  quidtalu 
accidat,  fed  animi  non  minori s foruterferre  fi  aduenerit . Quali  tut- 
ta la  foftanza  di  quella  uutefi  giacete  Sane’  Ambrogio  nel  libro 
CiP-  primo  de  benefi  » e qui  non  la  fermo;  fi  chenon  fi  vuole,  che.» 
il  Prudente  habbia  nella  manica  il  buon  fuccclfo  » e mandi  il 
io  cattiuo  àcafa  del  vicino:  perche  dò  non  d in  fua  mano  a ma  di 
Pròli,  ci  : In  mxnibut  tua  fottei  me* , e Salomone , cor  kominis  éifponit 

j 6.  viam  juarn,  fed  Domini  t[i  dirigete  graffai  et  m:  ma,  fi  vuole  da  lui» 

che  non  (ia  temerario  , ò precipitoso  nel  tentare , ò intrapren- 
dere le  eofe  » perche  la  collera  noi  preeipicive  fcioccaraente  fi 
Pron.  c getti  à i pericoli  dellinegoti;.  Vbi  non  eftfeientia anima , non  eft 
bonumt&  qutfcftintti  eft  pedibus  offendete 
Dìv-Hj"  Non-v'hàhuomordiceuaM.  Mi-nudo,  chchabbiafauorc_» 
jiciVi'b.8*  dalli  Pi/di  Saper  ogni  cofa  ; ne  le  c<j)fc  Succederò  sì  proTpera- 
menteà  niun  viucncc,  che  alcuna  volta  non  gli  Sofie  contraria 
Se». de  la  fortuna,  N vitiferi , e?"  magna  bona  , & diuturna  contingnnt  ; 
Confol.  e però  il  pruderne  deue  attendere  alfine  » che  promette  ciò,  che 
iJ  Marc.  sqntc„ca>  penfando  , che  anche  gli  può  Succedere  vn.rouericio 
impensato , tanto  quanto  vn.  buon  elìco,  acconcio  al  Sapore  > e 
gufio  dei  Suo  palato . 

Diceua  vn  lauto  di  quello  Secolo , de  fiderà  il  meglio  , apparta  - 
chiati  al  peggio , piglia  quel , che  tt  verri . Così  faccua  il  brauo 
p.  Mach.  -Maccabeo,  poiché  bauendo  difpofio  le  colè  della  guerra  con 
tutti  li  requiliti, che  fi  richiedono,  dille  , fìcutfueritvoluntaii n 
■"  •-  Cfloyficfiat . Tanca  péna  merita  t’intraprendere  vn  nego  ciò, 

ancorché  riefea  bene,  per efierfi  cominciato  Senza  difcrecione, 
Sen.lib.4  * maturici,  come  Se  forte  riufcitope  tòmamente:  Non  eli  art,  qua 
adeffcftumcafu  venie.  Quanto  degno  di  caftigo  Sarebbe  viu 
-Medico, . che negrinfemu prouafì’enuouc  medicine,  fenzaha- 
-ucr piena nockia della  qualità  diede;  perche,  ancorché  per 
-auuentura guarillero^ià-li  pofe  in  pericolodi  morire , eflendo 
«osi  contingente  quello,  come  quello.  Li  Principi  fono  Me- 
u a'Mt*.  dici  vniuerfali  della  Repub  fica,  dice  Francesco  Patricio  Sancfc: 
or  quello  fi , chi  da  piò  , òmeno,  fenza  Saper  ciò  , che  Si , e_> 
doue  vààfparare  , arrischia  inegoti),  il  buono  elico  de  qualic 
4.  Reg.c.  •piò  incetto,  che  il  Suo  contrario  ; c così  vi  alla  cieca  , come.? 
«.  -quei  feruidel  Redi  Siria , che  andando  i prender  Elifco  furono 
i accitcatida  Pio  «epodi  in  mano  de  loto  nemici . Epaminon- 

* *“  * da 
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• da  Fc  decollare  vn  figlio  (ho  proprio , detto  Srefibroco , ritor- 
nato da vna battaglia, etiamdio,  che  venite  vincitore-* folo  p“'",  hl 
per  hauer accettata  la  giornata»  rfenz 'ordine  , e faputa  fu»  . ' c 

Manlio  fece  io  fteflòcon  fuo  figlio,  c con  le  ftetecirconftanze.  L 
Meno Aimauano  vna  vittoria,  che  il  difetto  di  Prudenza ► p.' ?.  g.ec' 

CAPO  DECIMO. 


ARGOMENTO. 

1 • * 

••  Non  dover ft  mi  furar  dall' e fuo  la  Bontà  del  Configlio ; peròckc 
quando  quefio  confida  tra  le  leggi  detginflo  , e det- 
toli efto  , non  può  e fiere  alterato  dagli 
accidenti  di  contraria _* 

Fortuna . 


Fili  fine  Confiti»  nihil  facias , .&  pofl  fattura  non  ponitebit.  Ec«J.c.j* 
Riefcano  poi  comunque , tù  non  Je  cominciare  fenza_» 
configlio;  e femalet’anuerri,  non  ti  marauigliarc,  pcrcho 
•molte  volte  Iddio  co’fuoi  fegreri  giudici;  guida  lecofeper  vie 
tanto  nafcofc  agli  huomini»  che  per  quanti  mezzi  effi  vi  pon- 
gano per  parte  loro-,  non  vuole , che  attribuivano  à fc  medeC- 
mi raccertar  ne’negoti/,  e così  loro  rompe i configli,  inter 
fuperbos  femper  iurgiafunt  yqui autcm  agtmt  omnia  tum  confitto  re.  proo-c'** 
guntur  fapientia . Gli fciocchi contrattano  fopra i faccetti  delle 
cofe;  or  chi  le  fi  con  maturo  configlio,  ancorché  tifine  poi 
•fia  contrario  » nonlafcia  d’haucr  proceduto  fauia , e pruden- 
temente. 

• ' Euentus  ftuttorum  magifler  efì , notatili  io  f perche  coietti  tali  Dee.  j.Hb 
co’l  poco difcorlo  lorofubiro  cenfuranoi  fatti,  fanno  minu-  ». 
tamente  ri  conto  fopra  le  intentioni,  e giudicano  da’fuccedi- 
mentidando  pareri  in  aria  fopra , che  fe  far  fi  doueua  quello,  ò 
• quello, fe  fit ben  cominciato,  c penfato.edeltutton’mcolpa- 
no  il  configlio  . Peròlifauij,  non  guardano  à ciò,  che  accade 
fiuiftramente,  ma  in- ciò,  che  doueua  mora  mente  (decedere, 
fe  al  buon  eonfigliohauete  il  faccetto  corrifpofto . Rebus  ipfit 
indignar  1 non  oportet , nrbil  entra  eù  cura  efl  • Fieni  vero  rebus  , fi  gL'r‘P‘* ,a 
tot  bene  infiituirit,  prò fperè  egit . Quindi  è , che  vediamo  molte  ’ 
cofccomìnciarfibcne,  icui  fini  fono-infclici , e molti  negotij 
cominciaticonbuona  intentione  r da  quali  licquono  fiiccelfi 
naa  accertati  : ma  non  per  quello  fide  coiuieuuare.nc  il  buono 
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intento , che  ù hebbe,  ne  il  fatto  principio , che  vifidiedo 
rudc.u.  lepre pcnlando d'efler  obligaco  i quel  giuramento , facrificò 
' fua  figlia . Il  principio  di  quello  borrendo  cafo  fù  il  far  voto; 
ma  non  peraò  diremo,  che  il  far  promeffc*  Dio , dalli  Santi 
Rmt.  fia  male  Sinoluerit  polUcen , abjque  pecetta  tris  ; quod  auten  fernet 

Lib  j.o K tgieffwm  FccccnaleIepte,diceS.Ambrogio,adempiendo 
r'  “ il  giuramento»  al  quale  nonera  obligaco;  fe  ben  vi  penfaua  * 
meglio  haurebbe  fatto  à trattenerli  credendo  » che  non  era  le- 
Lìb.  de  citoii  fecondo*  ancorché  forte  fondato  fopra  il  primo  , conio 
Ifljfh.  nota  Nazianzeno.  Però»  perche  il  far  voto  fia  coftatoalla-» 
figlia  di  lepre  fine  così  cattino  da  tanca  buonaincentione,  non 
rolla  condannato  il  far  voto  à Dio. 

Ne  fi  può  riprendere  Janutricedi  Mifibofeth  figlio  dilona- 
tha , che  vdita  la  morte  di  Saul  suolo  del  bambino»  e la  rotta 
del  Tuo  campo  lo  prefe  con  unta  fretta,  per  porlo  in  faluo, 
che  per  fuggire  fi  cadde,  e gli  ruppe  i piedi,  ò come  dichiara 
Giufeppe,  le  cadde  il  bambino  da  gli  homcri, e rcftò  ftroppia- 
Ar.ti<].!ib  xo.  Non  pensò  la  buona  donna  di  far  nule,  neprcuide  la  dìf- 
7-c  r-  grana  ; poiché  fuggir  ne’pcricoli  niuuo  lo  bùfitna,  e liberarda 
Prou  c «erte gl'innoconticconfigHo dello  Spirito  Santo»  Eroe  tot» 
a4  °U"  qui  ducuntur  admoriem , & qui  ttahuntar  ad  inttnitmm  liberare  no» 
teflcsi  la  tutbauone  nata  dalia  torero  io  fa  voglia  di  faluark»  tut- 
to .gliene  fece  perdere  va  pezzo. 

PIir.‘Iun  Efl  omuiuo tniquum  , fed  vfu  receptum , quei base fia  con  fili  a » ve- 

l‘b  r p iut  tetrpia , proni  metiaui  profpetè  cedane , ita  vel  procedimi , vel 
jd  Rn;i':  repubendunutri  Vnic  plcrumque  eatiemfaMa  modo  fornii  > modo  li - 
bcrtath  nomeu  accipmnt  ,e  ciò  malfimaraente  «a  cole  di  guerra 
LjJ)  g fi  vede  , del  che  fenue  Q^Curtio , rationem  belli  oeecflitos  mutai* 
'còmmi  cC.CtÙLte,erraot  ,qui  in  beilo  omnes  fecondo!  tefim enentot  ex - 
3 . b . 7 i.  peSant , e Dauid  non  meno  di  qucfti  due  vaiarobbC  felice  irò 
lUgc  u-  guerra, yanusefl euentus  betti.  Le  fiupende  prodezze  d’alcutù 
fon  tenute  per  pazzia , e le  medefinte  in  altri  fi  giudicano  .accor- 
tezza ben  auui  Uta,folo  perche  fimi  furano  col  i>r  accio  dei  buo- 
tiojò  male hicccffo, che poiadjuiene,*  , 

rjjoo. 1 Exttut  aSa  probat  : cattai  fuccejfibus  » opta  » 

Jgu’fquis  ab  euentu  falla  probanda  potai . 

Chi  hi  cura  dalrri , corre  quello  rifehio  » che  per  quanto  ve- 
gli in  ordinar  fauiamente  i luoi  negotij,  non  manca  chi  J’afial- 
ri  ail  impiouifo  , come  fecero  i Caldei  al  Santo  lob , fidamente 
mirando  al  cattiuo  fuccefio , non  fapeudo  quanto  penfiero  vi 
foflc  prima , c contìguo , perche  s’impediflc , ò prcucnillè . Chi 
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hi  sì  buona  vifta , che  fcopra  tatto  rorizoitte  dall’oriente af 

ponente?  chi  cosi  fauio.chem’indouini  rutto  il  futuro?  Quan- 
do Francesco  Re  di  Francia  nel  1525. alli  24. di  Fcbraioperdé  vT^r / 
quella  famofagiornau  di  Pauia,  in  cui  egli  reftòprcfo.c  feri-  nuu.,!. 
to  : la  ftefla  fera  difeorreuano  fopra  tauola  i vinti,  e i vincitori  /ljrc*u°- 
fopra  il  negotio  di  quel  giorno.  Alcuaidiceuano.cheilFrao- 
ede  non  haueua  ordinato  bene  il  fuo  campo,  altri  rifpondcua- 
no,  che  anzi  l'hauea  difpofto  marauigliofamcnte  j alcuni  ri- 
prendeuano  il  Reper  hauer  accettata  labatraglia , altri  fiima- 
uano,  che  hauerebbe  perduta  gran  riputatione , che  c l'anima 
della  guerra,  fehaueifericufato  di  combattere  : altridiceuano 
vna  cofa , e altri  vn’altra . Però  lo  Aedo  Re , pigliando  la  ala- 
no fondòcon molte  ragioni  concludcnti.chcfc  bcneegli  Aera 
perduro,  pure  non  folo  era  ftaca  ben  datala  battaglia,  ma  fc 
data  non  J'hauefle  egli  harebbe  hauuto  fmacco  maggiore  di 
quel,  elicerà  vederli  prefo  , Onde,  diceua,  feini  poneflero  le 
cofe  ne  i termini , in  cui  le  hò  vedute  queftamattina  nondubi- 
tarei di  dar quefta,  e fomiglieuol  baccaglia:  Magnarum  entnu»  - 
rerum , etiamfi  fucce/fus  non  fuerit.boneftus  efìipfe  conatus . Dal  che  SjSb. 

A vede  elfcr  vero  quel  di  Annibaie,  Nufquamminus  ,quam  in  bel-  Lm  li b. 
lo  euentus  refpondeut  j perche  i negonj  della  guerra  non  fono  le-  lo.dec.*. 
gati  fempre  ad  vna  regola , anzi  per  qualAuoglia  nomea  pato- 
no  mille  eccettionitbellum  emmrmnimt!  certum  , aut  prafetiptum  T,h,lfy^* 
btbet , fed  ipfum  per  fe  mtdtum  machinatur  pn  re  nata  . ' Cariai 

Quindi  per  canto  raccoglici! , che  fol  fi  vuole,  cheThuom-, 
di  feroce  fcgua  il  parere  fecondo,  che  vcdeprcfcnce,  mettendo 
iniìeme  ciò  , chepuòfuccedere , fecondo  lo  Ailc  moralmente 
folito  hauerit  dalle  cofe;  e quantunque  poi  manchi  » non  è 
mancamento  di  conAglio  > uia  prouidenza  particolare  della 
tuanodiDio,  la  quale  gouerna  la  noftra  ruota  con  cagioni 
tanc’alre,  che  non  crarriua  l'ingegno  dcirhuomo  . Ccgitatio-  Sip.c.y. 
nesenim  mortalium  timida,  C incerta  proni  denti*  nofìra.  VedaA 
inqueAocafo.  La  Tribù  di  Bcnianiin  haueua  commeflovti., 
horrendo  peccato, per  cui  punire  s'vnirono  quarantamila  huo-  fuc!  r9r®r 
nuuiUcll'alcrc  Tribù.epriuia  d'vfcire  conAgluriAcon  Diohcb-  ° Roin' 
bero  rifpoita  di  far  quella  giornata.  O altitudo  diuitiaru  &c-Chi  C‘  ' l* 
hauerebbe  ardito  dinar  quell'imprefa, in  cui  giuano  vndeciTn- 
bù  contra  vna , in  cofacanco  giuda,  com’era  punir  vn  peccato , 
molto  abbomineuole.edendo  quarantamila  huomini  da  guer- 
ra contro  venti  cinquemila  , e fopra  Curro  fatta  col  cordiglio 
di  Dio  , c con  aclo  ddl’honor  di  lui  ? con  cucco  ciò  , dice  ->aa 

Ree- 
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I.ib.  i.  Bernardo , terga  dedere  federati s vitores  fc  eteri s , & paucioriiù 
rocfld.ad  pi  urei . Con  ciò  confuti , ed  afflitti  vanno  al  foprano  con  Agl  io 
? l’g-n.  di  pace  > e guerra , il  cui  Prendente  comandò  loro  la  feconda.* 
volta  che  entrafl'ero  in  baccaglia  con  quei  di  Beniamin . Afcen- 
dunt  denuò  * dice  il  Santo  ,4enuòque,fufi  con  fu  fi  funt  ;iu  Deopri - 
nùm  qui  dei»/ auente , fecondò  & iubente , iufti  iu/ìum  cenamene 
ineunt , & fuccunbunt  ; Quefto  è vn  chiaro  ritratto  dell’inten- 
to noftro ; quegli , che daua  il  configli»  era  Dio,  e pare  fon 
vinti . Ma  noi  per  veder  sì  mal  (uccello  condanneremo  la  de- 
cermination  di  Dio?  ne  perimmaginatione,  acciòche  incendia- 
mo , che  i (ucce (fi  infelici  delle  cole  non  pregiudicano  al  primo 
parere,  con  cui  fi  cominciarono  , quando  aH’horafù  giudicato 
per  buono;  e fe  poi  Dio  ordina  altamente  non  è marauiglia, 
perche  quello  e piùconueniencei  però,  efi  terribilis  in  confilijt 
Ph  j-Uper  ftlioi  bominum  • 

CAPO  VN  DECIMO. 

argomento. 

Che  dagVvni  fuccefi  ft  vuole  prender  auuifo  , e ammat- 
tir Amento  per  gl'  altri  » 

. T-^  A alcuni  errori  i bene  cauar  ammaeftramento , per  ifchi- 
Lb^Ie  * J fame  altri  limili  in  auncnire  . Humanum  eji  quoi  ai • 
CyriPac  utr  flaccida  ; nam  quod  bomines  errent , vt  homi  ne  s , nihil  poto  mi - 
dia.  . randum  effe  : dignum  autem  eft , vt  ex  hoc  , quod  accidie , aliquofrua- 

mur  bono.  La  vipera  vccide  ,ma  l’induftria  dell’  huomo,  dice 
Origene  .cauadallamedefima , con  che  far  teriaca  per  lanare 
Iicni.  i7.  jc  fuemorficature,  c quelle  de  gl’alcri  animali  venenofi:  così  ii 
in  un,'  fauioda  gli  vninegotij  piglia  lingua  per  altri  : da  certe  cadute 
fifa  cauto  per  altre , c come  fauio  medico  mira  fecondo  Hip-, 
Pj-er.Iib.  Pocratc>  qua  funt,  qua  fuerint , quamox  ventura  trahuntur • Li 
use  p.k  Principi  maneggiano  tanta  mercanta  di  occupationi  , che_» 
Efcuhp.  Ipeflò  levnefcompigliano  falere,  e come  hoggidì  fuccedono 
varij  cafi , à quali  bifogna  rimediare , ancorché  all’improuifo, 
perche  ne  il  rimedio  loro  vuol  dilationc,  ne  il  tempodà  luogo 
fin"1  '.vi  anif>lte  confultè, entra  la  Prudenza  coil’ofiiciofuo,  che  fecon- 
di. te*  do  Agoftino  lo  tiene  per  dar  ordine  alprefente  , riuoltandoglì 
Prmt,  archiuijdel  p a dato  , epreuencndogliauuenimenti,  che  minac- 

ciano nel  l’auucnire  . Scìt proferita,  & de  futuri}  xfìimat,  feitver- 
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futias  femonum , diffiolutiones  argumentorum  • 1 

Ne  buoni  fucccffi , hi  tanta  parte , diceua  il  gran  Turco  A- 
murac  la  Fortuna,  quanta  i Capitani-,  ma  il  fruttodella  pru- 
denza é del  buon  configlio  fol  pende  dall’ingegno  di  efl?  . Al 
mancamento  della  forza  fopplifce  l’aftutia  . Iofucprefc  Hai 
con  vna  ànbofcata , che  fefopre  fi  era  difefa  . Ancora  gl’ani- 
mah  bruti  cosi  s’aiutano,  come  nota  Sant*  Ifidoro  lih.  4.  Ep. 
perche  le  vna  beftia  è caduca  vna  volta  in  vn  follò , ò panta- 
no , non  la  faranno  di  nuouo  entrar  in  cflò,  e pure , vn  inftpient 
non  cognofcet , & fluitai  non  intelliget  hec . Il  Cauallo  ben  cono- 
fcc  douc  vna  volta  inciampò:  vna  mula  paffacon  attcutione 
particolare, douc  le  occorfc  alcuno  difafiro  : gl’vccelli , cho 
vna  volta  fcapparon  dal  laccio  pare  loro  di  vederlo  per  tutto, 
«con  quello  fofpettofuggono  anche  douc  lon  lìcuri . 

Ceutus  enim  mentii  foueam  lupus  , accipiterque  : 

Sufpeffat  laqueos , & operi  uni  miluìus  bamum  • 

Con  quefto  rinfaccia  all'huomo  5an  Gio:Grifofiomo,  che  ha- 
uendo  ragione  non  fà  ciò , che  gli  animali,  ed  vccelli,  che  ne 
fonpnui  • Jguam  igiturveniam  habcbimus  , quarti  verò  deferì  fio- 
nem , cam  brutis  fimus  dementiores  ? Auicula  namque  femel  captai 
laqueo  1 box  tlapf  a , & ceroni  in  rete  deciderti , effugtcns , ijfdem^ 
urruw  difficili  capiuntar  ; tieni  cinque  fit  experitntta  cautele  magi- 
ir  05 VJdcm  capti,  in  eadem cadimus , ncque  frudentiam » 
& lolhdttidinem  nos  ratione  decorati  imitamur . Quello  cilvec- 
c 10  prouerbio,  paffero  vecchio  non  entrain  gabbiai  perche  ha* 
uendo  pronato  j e Iperimentato  le  volte , in  cui  s’è  veduto  ai» 
nlctuo  di  perder  la  liberti  , non  fi  fida  piu  ,nedi  voce  viua,  ò 
hlchio,  ne  di  Zimbelloìnorto,  nediefcafaporita.fapendo,  che 
tutto  quello  sordina  per  irccdUttló.  prudentes  nolunt  malo  fu»  di - 
ftetè , dice  Filone  s pure  vénendo  loro  vn  tale  non  c poca  pru- 
denza approfittarli  di  elfo  contravn  altro,  che  polla  venire.» , 
cauando  dòccrma  della  fiia  prima  ignoranza  dall’error  prefo . 

Ckjfiga/ìi  me  Domine  , & ernditus  fum  ; Da  quel,  ch’impara- 
no à'Iòro  fpefe,  efeonoeft  formano  gli  afiuti  ve  Tagaci , ed  è 
Hnpomoile , che  chi  molte  cofe  tratta,  non  erri  affai,  e chi  canl- 
mi»a  tri  molti negotif/à  tutti  proued^  : Nemo  efl  tam  circum- 
jpc  us , cun,f  non  diltgentia  aliquando  ftbi  excidat , nemo  tam  ma- 
turici , cuiuigrauiutem  non  in  altquod  fewidius  faffum  cefus  mpm- 
gat  : nemo  tam  umiditi  ofenfarum , qui  non  in  illas , dum  vitat  ,in- 

udat . Quanto  carico  di  ferro  vfciua  in  battaglia  Golia  , e_> 
pcrmolto  guermto , che  penfauadi  effsre , lafciò  feoperta  !<o 
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parte  , in  cui  fii  ferito  r e abbattuto  . . ...  < <«*v  *.  * 
Se  dunque  per  accorto  che  fia  vno,  pur  gli  conuien  cadere» 

>,  farà  bene,fe  dalla  fua  caduta  impara  » e prcuiene  l’auueniro  » 
pr.  Rcth.  Ex  prateritis  cairn  futura  corniciente!  tudicamus,  dice  Arrotile. 
c-9  Jf».  Qucfto  Sale  Ragionerà  molti  cibi  .che  così  chiama  Origene  la 
T-m  co.  prudcnza  t ^ che  jmpari } ancorché  fia  à fue  fpefe.  e pigli 
fperienaa  da  gli  vni  tempi , cali  » e negotij , per  accomodar’*!* 
cri  > quando  vengono  : perche  fe  hoggtmanca  in  vno . dimani 
in'vna/tro,  eildìfcgucnteinvnaltro,  non  cauando  da  tutti 
quegli  errori  auuertenta  > e cautela  ppri’amjenire,  diradi  di 
Prou.  r.  ,u^ou  rag*oac  » c*nit  » . qui  rekenipur  ti  vomitum  fuum,  /re 
X6.  ' imprudeas , qui  iterai  flultmamjfuam  • 

Quando  Ioab  aflediaua  Rabba  vfeirono  quei  di  dentro  ju» 
»•  Reg.  r.  fcaramucciarc  con  queidifuori  : accade  » ò folte  iuduftriade* 
**•  gli  affidiate,©  inconfideraeioue  di  Ioab, che  gli  Hcbrci legan- 
do il  nemico  s'accollarono  u,ncp  al  muro,  che  fem a far  alcun 
biionoeftectp  ne  morirono  molti  » Or  Ì>api4  , quando  n’hebbe 
l'auuifo,  dille  al  uieifagiero,  quare  acceflìfìis ad  murumt  vt  pra- 
Itaremhii  ? Aa  jgnorabatis  , quod  multa  de  fu  per  ex  muro  tela  utìfy 
t anturi  quando  non  ve  ne  folle  accorti  doucuaccricordarui 
tudic  n3°rt?  ver8°g,,0fa  di  Atamelecfi,.  f he  per  accolta,'!»  trop* 

u‘ lc  c 9 P°  al  pie  d’vna  torre  cerca  donnicciuolagli  fpaccò  il  capo  con 
vn  pezzo  di  macina.Sc  hauclte  imparato  à fpefe  altrui  non  haq- 
Anei  ,jb  refte  hauuta  quella  rotta  . Con  quello  cafo,  dille  Giufeppe.il 
7.  c.  j.  . Re  Dauid  volle  riprendere,  e infiruire  il  Capitano  Ioab,  accio* 
che  fifpccchiafle  negli  altri  j cumftt  optimum  apud.  omne t , vt  co. 
qua  germtur  in  prati]  sf cu  bene , [cu  male , me  r»)ria  tentarti  ut , qi*4‘ 
teuus  alia  quidem  imitanda  fiat  > alta  fugienda.',  . , r .1 

Chimangia  vna  cofa  nociua , fc  vi  torna  fapendò»  che  g/^c 
contraria  entra  nella  compagnia  degrignoranci  » poiché  ha- 
uendo  prouaco  » non  hà  imparato . Il  Prudente  è come  l’Ape  » 
Lib.  t*  c.  il  cui  mele  è migliore,  fi  fi  coglie  dal  tùlio , dice  Plinio  i chea- 
,Q-  do  quella  pianta  , ò erba,  come  affermati  gli  Medici,  notata  U 
jn  d*oTc  * mence  amara  al  gullp:  così  dalli  cali  auucnuci  piglia  amrnap- 
lib.  j.  c.  ftramenco  per  gli  altri  accidenti  ; che  però  Giano  fi  fi  con  due 
40.  faccie,  perche  fecondo  Macrotao  fu  Red  Italia  molto  prudea- 
Sat.Iib  i.  te  ,e  di  gran  memoria,  con  cui  ricordandoli  dei  palfato  fi  prò* 
9’  . uedeua  pcrJ’auuenire*  .v  ' f . • 

-a.,  tv  ~ fii  . , *«i  *.; m . ; . ..  v •■.»*  «•••*. 
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• Non  dover  fi  cominciare  con  temerità , ed  imprudenza  impre - 
■ • fé  j e vegotif  dritti,  da  étti  poi  fia  difficile 
‘ il  titirarfi . ' 

<.  r , , '>1*  <-*■  ' - "S  J Jt.  ..  . «.>»:  , . 

SJpiens  timet , & declinai  à malo  : fiiUtus  tran  fili t , & con - 
‘ifdit*  Quello  è vn  frettai  che  Dio  mette  all'huomo,  ac» 
fioche  non  fi  precipiti  per  il  cammino  dcU’ignoranza,'  ma  fac- 
cia le  cofe  fue  con  prudenza , e fenno  1 E però  gli  dice  , che 
non  fia  precipicofo  nel  fuo  parere,  ne  troppo  fi  fidi  de  fuoi  pen- 
sieri, perche^  troppodafcioccopaflar  preflo  per  tutto  fenza 
* temer  di  co  fa  alcuna . Quello  fi  aliai  più  per  gli  Pri»cipi,per- 
chemectonfi  alle  volte  in cafi  cauto  intricaci  e difficili, che nc 


Proù.  c. 
M* 


* pei  trouano  dome  vfeirne  > nè  altri  fanno  liberarli  • Jtudìs  mi  ics  Pet.  Chri 
ad actem concurrit  »cjuì taufam  belli  nefeit , vimbetlatoris  ignorati  fo,*fer-7* 
feritia  e fi  non  fegnities , cura  fenfim  miles  veterana  t incedi  t . Era_j 
morto Naas  Redegii  Ammoniti , gra  nde  amico  di  Dauid;om 

de  quelli  mandò  fua  gente  à condolerai  ad  Hamoafao  figlio.  * 
li  Capitani  configlierrdrqueQogiouane  glipoferoin  fofpèrco  e'r* 
quella  imbafciaca  ; e però  coatta  Paini  ci  eia  di  Dauid , ài  ildi- 
ritto  delle  gemici  gli  trattò  barbatale  vergognofamente.  Non  C Itl 
tutto  ciò  , che  fi  dice  * fi  dè  credere , nc  quanto  fi  crede  , fi  dee  , 
efegujrc Imoeent  credit  ovini  verbo'.;.  Afiutus  confiderai  greffus  Prou.'c* 
fuot . NèHanon,  nè  iufuoi  mirarono  ìlUbcnnco.doue  entra-  la- 
nino ; JgkieniM  Legatane  Segis,  dice  fopra  quellòpafio  Cirillo 
vAlefiàndriao-,  tnhonorat,  & affictt  contumelia  » Regtam quoque^  In 
mcttfìattm  ta  ladri  mi  un  a , & gran  iter  offenda  ; e per  quello  gra-  r'c  T' 

< uementeoffefo  ,e  giuliamciue  fdegnaco  mandò  loro  prima  ad» 

-dolio  Ioab  , cheglifconfifle  < c poi  vfeendo  egli  delio  in  perfo- 
f na  vctifc  in  vn  facce  d'arene  700.  carri  ,,c  40000.  caualli  con  t 

« Sabactoro<Seneia!e,edipiùgliaHediògrantenipoin Rabbà,  Prou  c 

• fino  altofmancellarli.  Callidtts  videi  mal  un,  & ab f condì  t fc'yinno*  lx. 

<cent  perirà* fife  , & affltfttttefl  damno.  . > . < 

Parlando  Mutiano  con  l’fmperador  Vefpefiano  gli  diede  Cor.Tic. 
quello  configli©  : Ornaci , <\ut  magnarum  rerum  confitta  fufpiciunt , Ann- 1,1  * 
afhmarc  iebent  ,an  tfàoàitcboatur , Rctpubltc*  vede*  ,ipfit  gioito-  8 
fum  , am  premptpmcffc&ù,  aut  certi  non  arda um  finì  jetitrc  *i’otp 
-icnp  Fpp  * »»c- 
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meritano  quelle  parole  , e di  eflere  fcritte  ne  Senati,  contigli,  è 
gabinetti  de  Principi  .come  carta  da  nauigare,  per  chigouer- 
na.  Certo,  che  non  fi  comincieriano  tante  imprelé4,  nefifa- 
riano  tante  fpefe , ne  taocif  rrori , ne  filafccriano  in  mano  di 
Lue.  14.  gente  interetfata  , ò inefperta,  negotij , che  turbano  il  mondo. 
Aurei.  Vi  jgj uisvolcnsturrtmtdijicate  nonfedens  prtus  computat.&c*  Ok  far 
«Sor.  m qUefti  conti  fi  prcgiaiu  ranco  Augufio  Ccfarc  nelle  fue  impre- 
vitn  lir-  jc>  chediceua  eflere prop.io di  ccruellifcioCchi  precipitarti  fa- 
Hom.?7.  ci  Intente  àcafi  di  ventura.  Tutte  lecofe  nofire  , fcriue  San_> 
Gregorio,  vuole  il  Signore  ..cJiecainniininocoOiOrdine  ,epm- 
denza  : Omnt  enim  qnoi  agirsi»  ptoenemre  pei  ituémm  confidcratia- 
nis  debemui  ; E come  alcune  rvolceirhuonio.i  or^  col  defiderio 
fouerchio,  ora  con  lapafiìone  dell'ira,  ora  con  1 appetito 
della  vendetta, ed  anche  con  rambiriondeirhonorc,-ò  (etedel 
guadagno  fi  .precipita  al  cimento  ddl'iinprcfa , -feusta  mirar  al 
pericolo à Cui  fi  mette,,  gli  dice , che  guardi-prima  diligente* 
niente, e non iu  fuptrfieie  lefpefedi  corpo,  ed  antii)a,à<u»s'iCv- 
• * pegna‘*  ohbliga  nelle  foie.  imprefe. , e le  beo.  bene;  bi- 

’ lanciata  ogni  cofa  troua  eficr  maggiore  la  Ipefa  dell'vtilc  lafci 
di  cominciarla  ; perche  polle  vna  volta  le  mani  in  opera , ò 
non  può  cornar  à dietro , ò cadendo  iotco  i Ipefo  » li  vccide  fot* 
».  Mac.  la  Ionia  de  fuoi  difegni  v..  * .>  . .y  , mit  o im;  u ì:  p :b 
r 6*  Figura  marauighofa  di  ciò  fù  Eleazaro , il  cui  valore  è mag- 
gior di  tutte  le  fauolc  de  Romanzi . Antioco  Eupatorc  vemua 
ad  hofle  contra  Ifraele  con  cento  mila  pedoni , e venti  mila  ca- 
lia Ili,  e ja.  elefanti  da  combattere, con  vna  torre  l’opra  ognuno 
con  dcncroui  gente  armata  . Vide  Eleazaro  vno  Elefante  mag- 
giore degl’-altri  có  le  diuife  di  reali  feudi  nelle  guarnirionitaq- 
to  ben  corredato  , che  pensò  venirui  portatone!  fuo  «alleila  il 
mede  fin  io  Re  ? e fe  bene  haueua  per  Tua  guardia  cinquecento 
huomini  d'arme  , con  rutto-ciò  pafl’ande  per  mezzo  di  effivo* 
cidcndoneda  ogni  lato,  quei  che  refiiuino  fi  pofero  in  fuga» 
Lib.  i*.  fecondo Giu£cppe,lafciandofoloPelefance i arriuaùdoallbo- 
Am  c.14.  raEleazaro , e dandogli  vna  fioccata , ed  «a'alrra  nel  venirsi» 
J’vcdfé  ; ma;  la  beftia  fi; trouò  tauro  dappreflò  il  Ino  vccifore  > 
che  al  cadere  con  lafua  gran  mole  vi  collo  lotto,  e affogò  il  va- 
lorofo  foldaro . Fugiendum  iiittd  e(ì , nt  offerumns  noi  pc muli* 

'■  fine  caufa  ,ejitcnihtl  petefltfle  (ìuLtim  . 

Tal  fù  l'auuifo , che  diede  Demade  Oratore  à gli.Ateniefi,  t 
quali  non  voleuano  accettar  Aletfandro  Magno  per  Dicune  co- 

'ire  à tale  dargli  Sonori  diami»  dine,  che  guardailerAhcne 

- ‘ 
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quello , thè  faceuano,  che  quel  ncgotio  non  era  da  fpedirfi  con 
canta  prcftezza , trattandoti  con  vn  Principe  tanto  potente  , il 
•quale  non  haurebbe  voluto  (offrire  la  loro  rcfiftenza,  e cosi  eià- 
trauano  indifgnfti  molto  grandi  coh  lui  j e pure  ffanxio  eglino  p;,lti  itl 
faldi  Demadc^ome  acuto,  e pronto  ch’egli, cra<dicePhuarco>di  demo. 

- maggior  marauiglia  ne  iuoi  ragionamenti  > che  faceuaall’ira- 
prouifo  , più  che  Dannitene  con  quelli  , che  bene  pcniati , e_> 
iiudiacihaueua  , vedendoli  oftinati  dille  loro;  ridete,  nedim 
C*lum  (ufioduis  ,terram  ammalis  i & hebbe  gran  ragione  ; per- 
che  entrar  in  competenza  con  Alcffandro  era  Ignoranza , vo- 
ler refiUerlibraimpoflibilci non  far  ciò»  chcdimandaua:,  era 
<dichiarar{egJi>nlmici,c  per  confcguenza  audarinromua,  ed 
• edermimo.  Qucfta  Regola  di  Prudenza approu a il  Comico  » 
dicendo , confili» omnia  pnus  expeurt , quatti  aimts  fapteutem  decet.  r»  *»f*- 
Chiunquc  la  guarderà,  fi  guarderà: ancora  da  molci pericoli , 
fpe(c , motmoratiom de  popoli,  e di&honori,  per  non  haucr  1U  7’ 
parlato , come  vfcirnc . Nabucdonoidc  lùcórttno , e giurò  dr 
: impadronirli  del  mondo  *c  come  (‘intento  tu,  precipicolp,  coti 
gli  riutai  tale . fr, 

ih  -riti  „*V‘  , [•  > 
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Jùonerfi  m tsuone  emergente  première  nultur  Configli , finga  far 
tonte  th  di , thè  -dicano  altri . 
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•o  rocca  >,dic?Satr>  Toma  fior,  cercare,  e affé*  47v 

i ijl\ ì gudroi mezzi  per  contagiar  tavirtù  morali,,  fuggendo  da  a«.  7. 
loroiftremiv  ehe  fioiurmali. . : Pei;  eferopio.la  temperanza  infc- 
-gna  à non  £eguirgl?appeeitt , che  fono  coatta  la  ragione  1 la_* 
^fortezza  > che  non  s’efoadal  compiilo,  dcll’iffcffa  «ag ione ,.  ò 
>fia  per  ardimento.,  ò per  paura  , c dappocaggine  . Come  , o 
« quando;,  c ,pcc  qual  via  fi  debba  ciò/are  l’in&gna  la  Prudenza  5i  ^mbr* 
-paridiontcìncfle  cola  dtCìquerna  cdi. Con  figlio  .La  virtù  della  p oft  e ir 
• Pertaueranizaja,iucaà  non.  vfciredaqucl,  che  conuieoe  * per 
cauta;,  cdioccaiìoni  leggieri:  mi  hà  va  tao  contrario  molto 
•grande,  detta  Pertinacia,  dice  Tullio, che  fecondo  San  t‘l  fido-  de-  lib* 
-rod  figlia,  dell' imprudenza  ; poiché  tanto  d Pertinax  » tomo  Re.,h' 

*-  imprudcttietiefuixì*\  mezzo  dunque*  ed  il  rimedio»  come  fi  deb-  ],b.ylJ,é 
ba  fuggirla  qoeiio  viùoieafcc  dalia,  prudenza , fecondo  la_,  11»*.  p.‘ 
s-.ji  . “ dot- 
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dottrina  fopraddecta,  che  c quello  di  che  qui  tratteremo . 

Saputo  quefto  fondamento  dee  il  Principe  auucrtire,  che  fé 
hauendo  confutato  molto  bene  vn  negotio  foprauuengono 
. nuoui  inconuenicnti  publici , ò fecrcci , aucorche  già  fi  fiafta- 

bilitofopradieflo,  e cominciaroà  metter  mano  adefequirlo, 
à niun  modo  fi  deue  andar  auanti,  mà  , lafciato  quel  cammi- 
no , fi  ha  da  prenderne  vn  altro  migliore,  giacche  andauafi 
male  per  quel  primo . Quella  c gran  Prudenza,  ed  il  contrario 
-ftando  laido  nell'incominciato , dice  Arillotile , c di  barbari, 
7.  F.thi.c.  rullicr,  e ignoranti  v Hauea  Giofticdatala  malcdittioneda_> 
c.  " patte  di  Dio à chi  riedificane  Gerico.  Non  oflante  quefto 

6 Hidhabitante  di  Betel  cominciò  ad  alzar  i Tuoi  muri.  Alle_> 

prime  pietre  che  pofe  .gl'vccife  Dio  il  Tuo  primogenito  detto 
j.Rtg  itf  Abiran  ; e pure  non  fi  flette , anzi  egli  à fabbricare  , e Dio  ad 
vccidcrgli  i figli  fin  air  vltimodetto  Segab . Tutto  quefto  male 
gUauuennepcr  la  oftioatione.i Non  turpi  cfì  mutati , ac  refùpi- 
«w'ad  4 fediti  m.dobìtrere  pernitiofun  ; e cosi  Seneca  , non  mutai 
i fnbpiì'  fapieni  tonfilium , omnibus  bis  Maucniibut  ,qua  crani  eum  fumerei  : 
4.  idconunquam  illumpxnitcntia  fubit , quia  nibil  mcliui  ilio,  tempore 

!’ff  c fieri  potuti, qnamquod  fattume/ì . La  ragione  diqucfto , la  diede 

4éip.iil  Hciìodoj  perche  ilabiliriivcl  pct)fierovna  cofa, tracciarla,  o 
ad  i 4 oda'  inifurarla  nella  fola  immaginatione  é cofa  molto  fallace,  ed 
inganncuole;  poiché  fi  vedcjjqi'ti^fcirpqjil  jjontrario  di  quan- 
to fi  era  immaginato  Te  feguitar  quell'inganno  , quando  c già 
fcopcrto  è grand’ignoranza , c grande  oftiuatione  , ed  è ap- 
punto contra  [iimulum calcitrare  , come  fu  detto  à San  Paolo . 

Quella  llefia  dottrina  ci  inlegna  la  fcrittura  con  molti  efem- 
pi-5  donde  vediamo,  cheil  Signore  * Àn  eia  non  **4c  mutatio- 
i nrakuna^il  cui  intclletto-non  loprauuengono  intelligenze,^ 

- cognkioni  nuoue  delle  cofe  j ptr  faperecpitLvn  giorno,  chel’al- 
Ecd  c 41’  tro  , cognome  Dominus  omnetn  fcientiam  ,Qr  fnfpexti  in  fignum  fui, 
annuntians,  qua  pnCteritrunt , &qua  fuperuentura  funi,  reueians 
vefiigiaotcultorum  , magnolia  fopient/d  fua  decoranti , qua  eft  ante 
frchì  urti  ■>&  vfque  in  feculum  r ncque'  aditSutn  efi  i neque  min  nel  ut  , 
& non  eget  alienivi  lonfiho:  con  tucto-ciò  altera  al  parere  huma- 
i noi  fuoiconfigltmolre  volte  per'lanuouadtfpolìtione  , <hc_> 
r troua  Mfttf  lue  creature.  In  quefto  fcnfo  diccuaGctcmia  , 
B011  ai  facile  vias  veflras , c ’T  ptntiebit  Jjominum  mah,  quodiv- 
cutui  cfì  aduerjum  vos  ,e  tal  fri  Limbafciata , che  mandò  per  Gio- 
na à Nimuici  ,dopo  la  quale  /chi  non  hatebbepenfato  , c,hc-> 
e*V  nondouclle  faguitar  lubùoàl  carnefice -della  Dui  ina  Giudi  «a  ? 
• poiché 
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poiché  non  aliante  l'annuncio  * eche  dimfàdi  Dio  lìa  ,C<elnm, 
&■  terr.i  tranfibunt , nerba  auttm  meanon  tranfibunt , il  rerjnme 
pulsò  ,c  non  lidefotò, alcrimentc  j perche  eflendolì  pentiti, e 
mutaci,  dicono  San.Gió. Grifolloma  ,e  San.Balìiio , mutò  il* 
diuino  giudice i4  fuoparcre , < mitigò  il  rigoredclla  fua  /leda 
fentenza  . Ma  non  però  fò  la  proietta  falla , poiché  fecondo  la 
prefente  giulHcia,  quando  ella  fi  publicò  , meritauanodr  cller 
didrutti.e  lo  (ariano  Ilari,  fe  non  li  fodero  hunuliati  ; perche 
le  minacciedi  Dio  , fecondo  San  Girolamo,  più  fono  contro 
li  peccati  checonrro  li 'peccatori  , Nolo  morte  mmptj , feivt 
tonucnatnr  inpius  èvia  fra*  & viuat,  cdi  quelli , oon  contrae 
quegli , che  lì conuertonoc pentono  , ina  coutra  quegli, che_» 
reftano  oftiuati  nc'ioro pecca ti  j oude  nafee  , che  togliendo  il 
peccatore  l'occafione , ch’era  cagiondel  cafligo,  toglie  ancor 
Dio  la  fpada  , con  cui  lo  minacciarla  . Fà  quello,  non  perche  il 
tempo  lo  muti,  f.go4)omnus , & non mutor,  nè  perche  la  noui- 
tà  , e collo  delle  colè  gli  infegni  alcun  difinganno,  < ]ui  abfcon - 
ditorumefì  cognitor , tjkinowt  omnia , antojuam  fiant,  nè  percho 
. alcrrTauuifi  di  qualche  palla, poiché  apud ipfum  cfì  fapientia,  & 
fortitudo  > ipfe  habet  conplium , & inulligtntiam , uè  perche  egli 
manchi  di  fpa  parola , non  efl  Deus  qua  fi  homo,  vt  maitiatur,  fic 
perche  fi  penta  delle minaccie fatte , nequtemm  homoejì,vt  agat 
ftniitntiam-.  ma  perche  dice  allora  quello,. che  fenz'alcro  farà, 
cerne  dichiaraSan  Tomafo  > fe  eglino  non  pigliano  rimedio  à 
loro  difordini . Di  modo  che  cilèndo  Dio  fomma  fapienza  , 
nou  alterando  l’ordinacione  fua  vJtiniamente  determinata-,  , 
poiché  in  cafa  fua  non  è onuolo  , che  mifuri  le.hor^ , compafii 
» i giorni , c conti  gl’anui , tu  Domine  in  atimum  permaner  ,& 
memoriale  fumiti  gewerattonent  ,& generatmewt,cqn  cuti ociò, 
più  volte  hàmoftratodiinnouarcifuoi configli,  per  le  cagio- 
ni precedenti . «.  . m ...  „ i ,|) 

Lofpecchioifcnza  mutarli  rapprefenta  tutto  ciò,  che;  fe  gli 
ponedauanti  : fe  lo  mirate  con  faccia  malinconica , malinco- 
nico ;fe  gli  mofiratc  il  volto  allegro  ,,Io  vedete  ancora  allegro: 
lo  (iella  la  Dio  purofpecchio,  e crilìallino  ,cand$rlucis  tttemx , 
& fpeculumfme  macula  : che  fe  rimetti  auanti  à lui  fdegnato , 
lo  vedrai  fdegnato , fe  piaceuole  gratiofo,  cum  fattilo  fanclus 
• tris  &c. 

Da  tutto  quello,  li  caua , che  il  mutar  parere,  quando  foprau- 
uengono  occalioni,  che  ciò  richiedono, non  è conci  a le  regole 
della  Prudenza»  porche  Dio,  che  c oiaellrp  infallibile  d'ogni 
• ■ ' » lapc- 
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s Boni»'  frp*re  >cenedi  l'deropìo.  Prudetu,  vt  riem  vinétti  è xfgiti 
tóm°*.rn  itafe  accommodat tempori > non  f e in  aUqmbus  mutarti,  fed potiut  ap- 
fjpcrj.  di-  /tfwj  j ftcutmanm,  qud  roderà  «fi , cuminpalmum  ex  tendi  tur , & 
mp  in  cum  in  pugrllumconfiringitur . Dichiarò  anche  quefto  Dio  per* 
prologo  . gercmia  , quando  lomandòò»  domumfiguU  ,■ doue  vide  che  £*■» 
cendo  rn  vafo  di  terra , fi -ruppe  : pcròfubite  dall1  ideila  inaila  t 
ne  cauò  vn  altro  moko4 Tuo  gufto^il  che  veduto  * gli  ordinò  , 
chedicefl'eà  figli  dTfrael  ,chefmcordaflino,  che  tuttieglind 
ftauano  nelle  fue  mani , cometa  urrà  in  quelle  del  pentolaio , 
per  disfar  ciò , cheegli  votefl'e ytsafgr  ciò  .che  egli  rompefle: 

) „ Erpeti  tì-ioqunr  a dgenfet^&  ad^ÉegeCivteradicem,  & definii  & dif- 
tT‘  ‘ perdi  Ulud . Però  fi  penitenti^  «gerir  gens  ilio  i malofuo , quoti  locar 
tu$  funi ad  eam,agam  ego  penitenti  am  fuper malo , qtad  cogita- 

rti , vt  f acereta  ei.  Confermano  quella  dottrina  San  Gio.  Dar 
, Ser.<jc  mafeeno,  Sant*  Ambrogio , e San  Gregorio  parlando  del  Re 
<kh.0ft.  Achab , à cui  Dio  haoea  malamente  minacciato  » e l’haurebhc 
i lib.  <k  fe  non  li  fotte  colui  humiliato , con  penkenaa.  » e dolore 
N :1'  della  fila-colpa  : c così  ditte  Dio  Aedo  ad  Elia,  nonne  méfit  hn- 
£ f .7  rutila  tutti  -A  ih  ab  mommi*  quia  igìtur  bktmtiatui  efi  mei  confa, 
r *crh.  rton  inducam  malum  ó»  diebm  eiut.  Mala  parte*  che  toccala  à 
Hom.io.  Ie2a|>ci  fua  moglirs'adèmpid  guitto  come  ftaua;  perche  la  mi- 
Reg  r.  ferabile  no»  fece  loitelf©’ , che  fuomarieo , e così  noe  fece  Dio 
i *•  con  ki  ciò,  che  con  hii;  Dunque  non  è male  mutar  configlio, 
quando  c*c  nouita  nelle  cofe  * poiché  come  dille  Publio  tri  (e 
lue  fe  mente,  malum  conftlium  efi  quod  mutati  non  pottfi . Maffima- 
fb*  Gtl/  meiwc,  che  ciò,  che  parniólio  chiaro*  e fenaà  intoppo  , poco 
iv  ? dopòfe  opre  la  rottura,  come  patino  vecchio,  cosa»  ifitfta  in- 

cortuenienti  , con  r quali  faria  maggio»  danno  il  prpfegoirlo, 
chelolàfciarlo.  San  Paolo  diede  ti  fuo  voto,  «che  fi  toglie  ile_> 
A^Gaii  U circori  ci  fione  ; e poi  gli  fopragiowfe  vn’occafione  tanto  %r- 
Atì.  !<•  tc,  che  per  non  dare  fcandalo  circoncife  Timoteo. 
tfth.  \6.  ^flu(loriaoodli1feiìteivxa  data  contro  tutti i Giudei!  nec 
pittare  delem  fi4wttfkbube*mHrre-X  animino  fin  venire  temiate  , 
'fé A.  prò  qoalitate  , & Ueceffitaie  tamporum  , vt  Reipublica  poftie 
. ; ..  r uuUus  ftiTt  feweniiam*  San  Bouauentura  parlando  (opra_> 
quello  parci  odi  Attuerò ,vbi,  dice  , caufa  rafionabiiis  fubefi  tufi» 
neceffitatts  ,veipia  vtibtatis , vt  aliter , & ditti  aiiquid  fieri  expe- 
drat  , non  tft  hoc  lenitati s , f ed  maturi  tati  s : quiafitut  fidtumejjec 
■tortivi  muràri,  in-ittiriu&flt1  Mi  dm  fiob  di  efiobfknatio  tvm  pettina- 
' •ciier tr.bttrireionccpicis , vt  prò  maioto  barro  aperto, 'abeti  flefli 

pò  flit . Onde  Scoperto  fi  pericolo  del  priinoantentoi  la^ia 

. r.r  teme- 
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temerità  con  tutto  ciò  paflar  auanti , come  quella  d'vn  Capi- 
tano, che  marchiando  conia  fua gente  , e pcnlando  d'andar 
ficuro  .feoprifle  qualche  imbolata,  contra  cui  non  potette 
prcualcre , c per  punto  d'honorc  , lenza  fermar  il  palio , profe- 
guiflc  il  cammino  con  morte  propria,  e perdita  de  fuoi,  che 
quello  non  faria  condurre  foldati  in  tempo,  ma  menare  pc-  EfC, 
core,  ò buoi  al  macello  ; perche  è certo  , che  , qui  amat  pericu- 
lutti-  peribit  in  ilio . Di  quello  cidicdcelcmpio  Ferdinando  Da-  c, 
ualo  Marchefedi  Pefcara  .quandoeoi  campo  Imperiale  entro  vn  ( | 
in  Francia , e arriuò  fino  à metter  Talfedio  à Manìglia  . Doue 
vedendo,  che  non poteua far  niente,  àdifpettodcl  Generale 
Borbon  leuò  il  fuo campo,  e ritornò  in  Italia  . Quella  è quel- 
la famofa  ritirata,  che  fece  J'clercito  Imperiale  , per  cui  i Ca- 
pitani.e  Soldati  non  folonon  perderono  diriputationc , mài 
nareredegliintendeiKìincole  digucrra,  fecero  vna  prodezza 
molto  honorata,  perche  metterfi con pocagente  invn  Regna 

cosi  potente  ,•  fé  bene  panie  temerità  , non  !afciòd‘eflere_> 
grandlmprefa,  e coraggio, -e  l’vfcire  in  faluo  , quando  vide- 
ro che  non  poteuano  far  cofa  buona,  fu  cofa  di  gran  valore; 
perche  come  dice  PierGrifologo , Belli  vfus  ,quodfugit  in  bello  Ser.  if». 
érìh  eft  , non  timori t,  e Tullio , non  è incoftanza  , ma  prudenza,  Ad  A«. 
mutar  parere , quando  fe  nepiglia  vn  altro  migliore  ,ed  il  me-  ^ 
defimo  Marchcfe.fe  bene  non  era  amico  d’ingrandir  lecofo  fpuius  in 
Rie  ,-dl  niuna  delle  fue  imprefe  , che  molte  nc  fece , fi  pregiaua  Vita  Fer- 
ranto, comedi  quella, che  dagli  Italiani  era  chiamata  la  bella  • 

ritirata,  acciocché  li  Signori  imparino  à non  far  ponto  d’hono-  Ui  ** 
re  il  profrguire  i dilpara ti , quando  liconofcono  per  tali , mà 
fappiano,  che  li  Prudenti  loderanno  tal  configlio,cfeg!ifcioc- 
chi  lo  ripeteranno  dappocaggine  1,  non  è quella  gente , da  cui 
penda  la  riputatione  , e buou  mime  di  vn  Principe.  Etenim  ih  Njzial 
rebus  ,rfuasaudafier  aggredì  contieni t , prafìdentem  ammutii  praftare  prac, , ,i« 
magnanimitatis  e fi . ^uérnadmodum  contra  langucre , ac  periculum  lulun. 
de  tre  fi  are  f erudii  ignavia  > at  vbi  plus  periculi  imminet , tutti  verò 
pedem  confette  , [eque  in  diferimen  obtrudere , non  autetn  ratinerò 
temeritati  dutendum  e/2  ! qucmadmoduttl  è contrario  cedere,  cautio^ 
ni,  ac  prudenti*. 

•~~n  - - **-■*  --J  , obriaiu / uo  ìììM  ih  : wfcH-èirfl 


utr>in?rtj 

io?  1 ib  rtsbi  ■’  .*  wJn.uv  .utfLii  no-. 
. ">  1 -11* .> « C-7 * Jfcl  f)t  UlUij 

,'it*  « tw'na-.vu  '•  ìt\  «a  «A '.vi  n san  h#  tu 
utv.air.  imi  -«viwu  1 

Qjh 


C*Km 

irt't  » 

•a  ti 


CAPO 


u<  ,ii| 
t 1 «A 

d‘l  -un A 
» TH  >4 

ilnii  -<) 


«le 


4 PO 


La  Virtù  Nutrice,' 


Qiiint.fib 
3»  e*  s« 

*<  i ■ * ' 


Qtn.c  n 

■.in 

Etcì.  »c. 


lofrph. 

lib.  li. 
Am.  r.7 
Amb  l«i. 
|>r  off;  e. 

40 

p.  Mach. 
a. 


CAPO  DECI  MO QUARTO.’ 

ARGOMENTO.’  ; 

Che  U Ne  ceffi  ti  rompe  i buoni  , e fauij  Confali:  ed  è 
prudenza  actomodarfì  ad  ejffa,  ferini 
voler  combattere  con  U 

Fottuti*»  . -i 

PErche  vna  forza , e ncceflBtà  feompiglia  tutte  le  regole  fud- 
dette , come  la  Tramontana  le  uuuole » fappia  ogni  Pria» 
cipe,  non  ellér  difetto  di  potenzaad  ella  arrendei  . neminoi 
configlio  loggettar , ed  abbatter  il  fuo.  ancorché  ben  pofa- 
co  » e ^abilito  al  la  furia  del  tempo , quando  giunge  la  uccelli- 
ti con  lafua  Tirannia.  1 :v: 

M ibi  ne  confiti  um  puidem  vide  tur  , vbi  neccjptas  e fi  non  magli  J 
quam  vbi  conflat  quid  fieri  non  poffeì.  Perche  come  la  nccc  flati 
aon  hi  legge , cosi  rompe , e sbaraglia  le  buone  tracciai  e ca-j 
glia  il  cammino  à i configlifanj,  e in  tempo  del  fuo  barbaro 
dominio  fi  fanno  cofe , che  gli  Autori  medefimi  con  feda  no  an  , 
dami  iirafeinati . Abrahamo  s’accoftaua  ad  Egitto  gento. 
barbara,  idolatra,  viziofa,  e fenza  rifpetti  diuini,  ed  fiumani  t, 
conduceua  fua  moglie  bella  in  c Aremo,  e temendo  di  morire 
per  la  di  lei  bellezza  pensò  di  tacer  quello»  che  fi  potei  copri- 
re . H omofapiens  tacebit  vfqite  ad  tempia',  per  lo  che  s’accordò 
ch’ella  dicede,  che  era  fua  Torcila , fi . eoa  moglie . Quello  fù 
cagione , che  Faraone  la  pigliale  in  palazzo  per  fiauerla  pcfl 
moglie , come  V haurebbe  fatto , fg  I>io  non  I bittefié iuape-, 
dico peraitra parte . Ben  s’auuide  Abraham  del  paefe , doue 
andaua.dcllamalitia della  gente  ,che  l’habitaua , edella  bel- 
lezza di  Sarra  jmà  per  timor  della  motte,  eprrbaucrda  man- 
giare coprì  (a  verità  ; e tutto  quefio  lenza  peccato  ti  come  no- 
tano Sant’Agoftino  tib.  ifi.  de  Cimi • cap.  a»,  c.|*  ^bulenfc  c*p. 
tt  inGen.  quaft.  a.  foìo  cofiretcp  dalia  ucce  dirà  del  luogo  , e 
tempo,  in  cui  ficrouaua  . Coll  retto  dalla  liciti  gran  Miti-", 
thia  Padre  de  Maccabei  vedendo , chemolti  Giudei  erano  fiati 
veci  fi  à torto , per  non  hauerlì  voluto  difendere  da  i loldari  di 
Antioco,  che  loro  faceuano  guerra  iu  fabaco  , dille,  omnis  ho- 
mo ,quicumqne  verterà  ad  nos  in  belio  die  fabhathorum , pugnemm 
a due  rf us  eum , ir  non  moriemut  omnes  , fteut  mortai  Junt  fruirei  no - 

fin 
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7 hi  in  oceultif.  In  tempo  di  tanta  neccflità  non  penso  il  buon 
Sacerdote  di  far  contro  la  folta,  difendendo  le  vice,  cnecou- 
fetuauano,  nota  Tertulliano,  per  feruitio  dell’Autore,  cho 
ordinò  la medcfima iella . Cosi  fintele  Dauid  .quando affret- 
to dalla  fame  prelc  i pani  detta  propelìtione , por  fé,  e lua  gen- 
te; il  che  approuò  Dio  in  San  Marco,  quando  dille,  nunquam 
legiftis , quid  fecatt  Dauid  &e.  Si  che  la  necefsita  leua  1 obbligo . 

X mitiga  il  rigore  della  legge . 

I Damafceno  difputaquefto  punto , econchiude  con  S.  Mat- 
teo dicendo,  Nonne  Sacerdotes , & Lenita  in  openbus  T aberria- 
te, vioUnt  Sabbathum  ,&  inculpabileifunt , [ed  & iumcntum  , fi 
in  foueam  ceciderit , qui  extrabit  imulpabilit , €r  qui  contempferit , 
eondemnabitur . Che  è l’argomento  fatto  da Chrifto coatra  lt 
Farifei.fcrupolofi  nelle  opere  buone,  e larghi  ne  peccati . Non 
cosi  l'intcfe  quel  Giudeo  più  che  fcrupolofo  .anzi  fciocco,  che 
«fendo  piloto  d’vna  Nane  in  cempodi  gran  burrafea , gouer- 
nandoil  timone  , con  quella  cura,  che  in  tali  occaljonibiio- 
• ena , repentinamente  lafciò  il  timone , e getcofsi  nel  ludo  : ca- 
uò  fuora  vn  libro  della  legge , e lafciando  in  gran  pericolo  la 
«aue,  e ipaflaggicri  lì  diede  a leggere  in  gran  fretta.  Satura- 
mente fé  gli  accollarono  tutti , e volendo  fapcre , perche  li  toi- 
fc  cosi  torto  mutato  .dille,  cheera  tramontato  il  fole, e che  era 
Cominciata  la  fcftadcl  fuo  fabato,  onde  non  potei»  piula- 
uorare.nc  farpiu  di  quello,  che  vedeuano.  Cominciarono  a 
Sgridarlo,  e minacciarlo  dimoi  rei  però  niente  bartòper  farlo 
ritornar  al  timone  .fin  à che  il  Sabato  non  fù  pallato. 

Quella  fcioccheria  è di  prima  dalle  , edouea  cortuieflero 
della  letta  de'  Farifei  Samaritani , che  Sant’ Epifanio  chiama-» 
Dolìtei , pieni  di  tali  impertinenze  in  quella  parte,  che,  comin, 

ciando  il  fabato»  come  Icriue  Origene  , al  modo  che  fi  troua- 

uano  vcrtiti , ò à federe  , ò in  piedi , in  cafa  , ò fuori , cosi  re- 
llauano,  finche  pallata  folle  la  fella.  Qui  egli  narra  dife,  che 
ftando  in  Algicri  d rifeatear  fchiaui  vn  venerdi  fera  venne 
vn’Hcbreo  da  lui  con  gran  fretta,  e foilicitudine , perche  gli 
delle  qualche  Crirtiano  delli  ritortati,  e glielo  diede , c dirnan- 
dando  poi , perche  glie  l’hauefie  dimandato,  gli  rifpofe  ridendo 
aliai  bene  quel  Chriftiano  ritornato,  che  fù  , che  rtando  la-* 

Giudea  cenando  con  fuo  marito,  cadde  loro  la  candela  loprA 
la  tauola  , e perefiere  cominciato  il  lor Sabato  non  aruiuano 
lcuarla,  fe  bene  atdeua  la  touaglia. 

Or  poi  il  mcdcfim.o  parlando  con  alcuni  di  erti  procuro  di 
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difingannarli  da  tali  fupcrfiitioni  : ma  eglino  Tordi, e cicchine 
menovolcuano  riceuer  denari  in  Sabato  , anzi  per  non  pagar 
in  Sabato  i loro  proprij  debiti  ottennero  vn  primeggio  già  da 
' loffi  ],  Augufto  Inipcradore  . Or  tornando  ànoi,  per  quello  gli  anti- 
Art.  j,b  chi  pingeuano  la  nccciTita  con  vn  chiodo  di  diamante,  dino- 
*f.ap  rando  con  quella  durezza  , e fermezza  l'efecutionc,  chcde’fuoi 
infuperabili  Decreti  à tutti  indifpenfabilmentc  prefigge;  £ 
però  quel  Filofofo  appellandola  Potentiflìma , fopra  tutte  he 
Tli,l.  potènze  le  diede  la  Palma;  Fertiffìma  terum  omnium  neceffitat 
lib  i’  cuntìa  etnm  fupttat  » 

Attediata  dall’ armi  di  Metello  Candia , Metropoli  di  100. 
Città  giulla  l'actcftatione  del  Poeta, 

Vii*.  Ctntnm  Frbtsbabitautt  ».  •.  j 

que’  Cittadini  ridotti  ad  vn'cilranapenuria  d'acqua,  per  non 
arrenderli  all’Inimico  ccderono  di  buona  voglia  alla  necelfità« 

„ che  gli  Aringcua , e con  l’vrina  propia,  c de  loro  animali  ( con- 
■ donili  all’  ingenuità  dell'Autore  la difeonuenienza  di qpella^» 

• * memoria  ) tormentarono  più  , che  non  eliinfero  la  fece,  ma- 

brando  con  tarelettionejcfiercconucniente  accomodarli  a ques- 
te Leggi  di  NccelDtà  ,fcnzala  cui  olleruanza  perduta  haurcbr 
Val»  bero  la.  libertà:  qui*  dum  vinti  thnent,  ferine  Valerio, ni paffi 
aia*,  lit.  fant  t qk04  eof  ne  yifiorquidem  pati.cocgijfet . ] 

Ma  le  la  fece  riduflc  à mal  termine  laCietàdi  Candia, quell* 
di  Samaria  all'ora,  che  era opprcttata , e ftretta  da  Benadab 
4.  Rfg.r.  di  Siria  fri  dalla  fame  stella  sii  confini  dell'  vlcima  difpera» 
4.  ’ tiene.  La  Teftad’vn  Aline , racconta  il  Sagro  Tello,  fù  ven- 

duta per  feudi  ottanta  d'at  gemo , e le  madri  ex  connettitene , co- 
minciauano  à diuorarfi  viccudcuolmentc  i figli,  per foAcnero 
. . quella  così  orribile,  e crudele  necelfità  , e non  cadere  in  potee 
ritirarmi  nemiche  ;eflendo  veri liìnia  la  riflefsionc  di  Mafsimo» 
che  l’huomo  prudente  , di  due  mali  elegge  quello , che  ilirns-* 
il  minore , diretto  da  due  Nemici  sai  rende  à quello,  che  ap- 

fi  rende  per  più  humano  , c aU’vtilc  preferire  ciò , che  pare  più 
pedicure  : r edtt  etgo  iuterdum  genero fus  jpirìtui  utili  tati  > tr  viti - 
Mii.bifl.  lus  feti  tinte  futcombit , vt  nifi  lutici*  confili * tlcgcrii , [pene fa  fe • 
1,b-  7*  quinti  ccntedcndum  cft. 

in  quelle  difpertofe  necefsità  ritrouaronfi  pure  i Cartaginelì, 

Ba  t Fui  5uando  cinti  llrettamcnte  dall'  hlercito  de  Romani  fi  videro 
gofJibV.  hi  vnmedefimo  tempo  mancar  le  traui,  e ì tauolati  pcraccrin- 
cerarfi,  e ricoprirli  dalle  macchine  bollili,  l'antti  necefiarie  alla 
difefa,il  ferro  per  fabbricarne, e le  corde  per  armarne  gracchi; 
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•Ma  non  perciò  fi  perderono  d'animo  ; anzi  più  inuitti  che_> 
mai  eiefiero  di  vmiliarfi  à quella  nccefcicola  Violenza  più  co- 
ito , che  arrenderli  al  nemico  . Sfornirono  di  legni  le  cafc 
pc /munire  la  Ciccai  fi  reciterò  le  lunghe creccic lcdonne  per 

• prouederne  i facttacori.c  da  priuaci  fi  raccolfc  quanco  ferro  ? 

■fi  potè , per  arruocarlo  in  fpade , e in  lande , forrogando  alla  - ■ .< 
mancanza  di  quello  l’abbondanza  dell  oro»  c dell  argcncoj 

per  non  far  ìaccura  della  loro  Signoria  , c di  quella  Libertà, 

che  de  ili  apprezzare  iopea  cucco  l'oro  del  Gange , c topra-»  f 

tacce  le  perle  dcll’Ericrco  ; Anonyra. 

bene  pn  tato  Liberiti  vendhur  aura  i 
, Hot  Calefie  bonum  praterit  Orbis  opes. 

Vgao  d optimum  , dille  Diogene,  inter  btmincs  efi  » Libataseli 
'«d  Snaturale,  che  omnes  bemines  Libertini  fludeant.  Non  da  luo-  aPu<!  ^a" 
toì  contolte  la  necefsicà,  ne  ammette  temperamento  di  npie-  J 
ghi.  Ben  fi  configlia , chi  ficonfigliaconroccafione.echinon  bcll.Gid- 
.efamina  il  cafo  .quando  deue oprare, come facea Timpcrador  il.  lib.  ». 
iValence , che  al  dir  di  Tacito , inutili  tnflatione  agenti  tempera 
tonfa  Itande  con fumpfit . Reiteri  vinco  chi  con  durarla,  penfa  di  Cor.Tae 
-vincere  -,  Più  s'afsicura  , chi'  prende  à feconda  la  Fortuna  » che 
•ehin’accraucriala rapidità  del  corto. 

• L'occafione,  come  icnteociò  Mitridate  vno  de  i più  fperi-  Pljn> 
-mentati Campioni diMnrterMater  eftemnium  rerum  gerendarum.  XJ.C. », 
Sllaallegna  il  tempo  .limitale  conuenicme,  prcfcriue il  modo 
dcll'efcquire  ; Oue  comandala  Nccefsità  , e violenta  il  Defti- 
ro,riefce  inutile  ogniFilofofia.e  difpregieuoleogniSuperllicio- 

!ia  Po  itica , c Regnante  prudenza . fc’  non  mcn  pazzo , che  te- 
merariochi  prctcndedi  arreflaril  corto  alle  sfere,  ed  imotial- 
laincontraiiabilc  volontà  di  Dio. 

Infili* , qua  tanta  animala  demtntia  tepit  ? Virjj,  fi 

Non  vitti  aliai , tonnetfaque  Numma  feruti  ? Aneli. 

' Cede  Leo.  dixitque , tr  pralia  tote  dirtmit . 

Troppo  importuno  comparifce  quell’  accidente  ,che  fcon> 
pone  ogaid>uona  contonanza  ,e  fconuolgc  ogni  ordine  più  re- 
golato, che  pone  iu agonie  i Popoli,  eccliHa  nel  Principe  lo 
fplendore , c ne  prolira  con  canta  violenza  il  fatto  »c  la  gloria, 
che  fpeflc  volte  l'huora  faggio,  come  ferine  San  Girolamo, 

Vegetar  libere  qaod  non  fitit . Tuttauolca  non  c difdiceuole  al  ' * 
decoro  deilTnclito  Principe  rafioggeccirfi  alia  neceffìcà,  quan- 
do l’Vmana  Volontà  non  ha  libera  facoltà  di  eleggere,  di  ope- 
rare, e di  aprirli  il  cammino  acU'improuifc  contingenze  : Nul» 
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la  res  nere  flati*  turpi  t , t>  bominìbus.  Sari  Tempre  più  lodeuoft 
aggiuftar  l'animo  ad  vna  precifa.ed  obligaace  ncccflìti.che 
ripugnante  fard  ftrafcinar  ai  prccipicio.Puggir  nó  fi  può:fi  può 
ben  vincere  ; ne  fi  vince  in  altro  modo,  che  col  cedere  : Ejfuge - 
re , dice  il  Morale , non  poterti  neceffìtates , vincere  poterti . E’  ve- 
riffimo  il  fentimenrodi  Plutarco  ,che  l'infittere  nell'occafione 
altro  non  fia , che  vn  diligente  efame  del  tempo , e di  tutte  l’al- 
are circonfuse  : Occaftonts  vox  nibtl  aliud  e/l , quatti  diligerti  rem - 
porti, & ceteraium  tircumfìantiarum  confideratto,  c che  l'huomo 
prudente  per  difpor  bene  le  infianti  contingenze  non  tantodec 
ricordarli  de’ cali  pattati , che  preuedere  c procedere  i Futuri; 
Frugi  & boriiti  vtr  preterì  forum  mcmtntffc  debet , agere  prefcntia  , 
futura  cauete.  Con  tutto  ciò  , dice  il  Morale,  riefce  vana  ogni 
circofpettione , ridicola  ogni  cautela,  oue  la  neccflìtànonri- 
troua  (campo , ne  riparo  : J^utd  refcrt  prolùdere , quod  effugere  non 
po/Jts , E n'adduce  la  ragione  in  vn'altro  luogo  dicendo  » che 
Janeceffirà  violenta  chi  ripugna,  e non  chi  vuole,  e confente , 
non  potendo  cadere  uccelliti  ncL'a  Libertà  : He  pugnai  ti , no» 
volenti  neceffitat  e fi  : in  volente  neceflttai  non  e/l . 

pensò  di  fchiuar  quelle  inutolabi li  Leggi  Faraone , che  te- 
nendo fott  ìi  giogo  pelante  d'vn'infelice  Temidi  I Tracie,  l ami» 
co,  l'eletto  Popolo  di  Dio  , mai  volle  vbbidirci  i Diurni  co- 
mandamenti, c piegarefua  dura  ccruice  i tante,  e tanto  premu- 
xofe  inflanze,  che  della  di  lui  Libertà  gli  facea  Mose  , Imba- 
TciadorDiuino:  niente  lo  mollerò  le  ounaccic  , niente  lo  dit> 
poferoi  portenti , cheoprò  la  Verga  prodigiofa.  I Dragoni 
de  Satrapi  fattucchieri  diuorati  dal  Serpe  di  A aron , Tacque  del 
fiume  contienile  in  (angue  , i pefci  imputriditi,  le  beuaude* 
ichife  , gli  etèrei  ri  delle  Rane,  le  Locutte , lemofchc,  le  petti»- 
lenze  ncgTanimali.Tvkcrr,  le  poltcmc ,;  c le  coutagioni  negl' 
huomini , le  grandini , e tuoni,  le  Oragi  de  Primogeniti  ,c  tan- 
t’altn  flagelli  con  furono  battami  per  ammollire  T indurato 
cuore  dell'oflinato  Regnante, e prouederc  lo  fcioglimento  del- 
le catene  egittiachealTaftìitta  gente  Ebrea*  Refifteado  ancora 
à i dettami  de  propri)  Configlieli , che  all'  Echo  de  i Diurni 
Cattigli!  riluonauangli  all'orecchio , edere  vanità pretender  di 
violar!  Decreti  della  Diuiaa  Onnipotenza  , cheefiendo  lofpi* 
rito  informante  di  quella  Potenti  (lima  Verga,  Digitar  Dei  e\ I 
bit , troppo  altamente  palefaua  il  tenore  de  tuoi  adorabili  Vo- 
leri . In  Tomaia  Tempre ottinato  , mai  non  volle  credere , mai 
vbbidir  c , aiai  negare  la  propia  volontà  » ma  unto  indurò  nella; 
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fra  perfidi*»  che  fù  fpediente  nell'atto  della  fua maggior ofii- 
•atione  annegarlo  ncll’acquc  del  mar  rollo  con  tutto  l'efcrcuo 
che  feco tracua , fenzachepur  vno  defuoi  porcile  riferirne  il 
(uccello  : reuerfaque  funi  aquf , tr  opemerunt  eutrus,  & equi  tei  cun-  Exo<1-  c» 
Si  exertitus  Pbaraonis,  qui  fequtntes  ingreflì  fuerant  mare:  tue  vnuf-  '4* 
qui  detti  fuperfuit  ex  eis  . 

, Non  cosi  fece , ne  così  indurolfi  il  Re  Ezechia  allor  che  fat- 
ta pompofa  oftentatioae  de  fuoi  pregieuoli  Teforicon  glTm- 
bafciadoridelRc  di  Babilonia  > che  erano  venuti  à prefentar- 
lo  di  doni*  c à complimentarlo  lui  nunzio  della  ricuperata  Tua 
falute  fentì dirli  dal  Profeta  Ifaia , chelaMacftà  Diuinapcr 
ciò  hauea decretato  di  priuarlo  di  quanto  di  ricco,  e di  fplcndi- 
do  hauelTe  lin’à  quel  di  teforeggiato , c che  i fuoi  figli  ,e  tutta 
la  fuaCorte  farebbe  pallata  foggetea  al  dominio  del  medelìmo 
Re  di  Babilonia.  Egli  non  perciò  ricorfe  àconfulte.nc  confidò 
nell^ potenza  delle  fucarmi,  non  s'apparecchiò  à refifiere;  mi  li 
rallegrò  » vmiliato  al  Beneplacito  di  Dio , lo  lupplicò  di  perdo- 
no , c nelle  fue  tenebre  chiefc  lume:  Bonum  Ferbum  Domini  qnod 
loc  ut  Mieli . Fiat  tantum  Pax  , & F tritai  in  ditbut  meis . Tanto  è * 

vero , che  il  faggio  s'accomoda  al  tempo, ed  aU'occafione,  non 
die  odo  leggerezza  mutar  propolito  nelle  uuoue  emergenze  $ 

Pier  umque,  dice  S.  Gregorio,  Virtusdum  indiscreti tenctur  amiti;-  s.  G-rg. 
tur , dumdtfcrctc  intermmnur,  plus  tcnetur , Egli  più  confida  in  Mor.  lib. 
Dio  .quando  meno  fi  vede  human  amen  te  affi  dito  * De  Dittiti* 
Mifericotrdia  ampli  ut  (fcranitum , tum  human* praftdla  deficiunt. 

Gouecoa  Iddio  mifccicordiolamence  ogni  cola  >.e  riefee  di  ri- 
medio ed'aiuco ciò , che l‘huomo  iftimò  pelo,  cuinfirmità  : 

Proni  denti*  Dei -,  dille  .%  irò  I amo,  omnia  lubtrtantur,  & qu*  s.Hier.ia 
putatur  ppna  , mediana  efii  peròche egli  > ch'è  Bontà  * 0 Ez«h. 
Fedeltà  » Ctypeus  tft  omnibus  fptr*utibus  in  [e  ; Eichi  Uà  Ufuo  Ti-  ^rou-  c* 
Biore, ed'  Amore,  dice  il  Sauio tieptdabu,..  • . g*fi  c.  ■ 

Ma.  il  malusgio,  che  non  vuole  approfittarli  del  Docu- 
mento dell'Apoftolo  .emettere  in  Dio  ogni  fua  fede , e fpcran-  Ad  Hebr. 
za  crede  folamentc, quello  > (he  gli  piace , ne  gli  piace , fé  non  c.  1 1. 
ciò  » che  crede  ; fògge  quanto  può  la  forza  della  nccefficà,  non 
s’arretra nlftocontrodclla  fortuna, a:yr(  qual  fiamma  impecuo- 
facolà  più  vigorofo  prorompe  ,ouc  più  valido  pruoua  il  con- 
trafio  con  tanta  temerità,  che,  come  dille  il  Filofofo,  tnittit 
etiam  mauum  ad  imponi  bilia,  più  leggier  di  ccruello  , di  quel  che  ^ A 1»  1. 
non  era  di  corpo  quel  Filcta  di  Coa  Poeta  di  Elegie  , che  al  0 1(a 
dir  di  Ebano  fù  cosi  magro  di  corpo , «he  gli  conuenne cal-, 
t~"'x ‘ ?4riì 
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n i-i  v.u  zarfi  di  piombo,  per  non  edere  portato  in  ari*  diventi,  fé  1$ 

a ■'p  i Prcnc^c  con  manm  inodere,d\cc  Io  fteflfo  Apo- 

'.'„r  fto,°»  borrtndtm  efì , con  quel  Dio,  che  fifa  cader  i piedi  vitti- 
me fnenace  al  fuo  giufto  fdegno  i più  fuperbi  Polifemi  dclUL* 
Terra  5 vuolcozzare , e ftar  al  Tu  per  Ta  con  quella  Potenza., 
che  frange,  {minuzza,  sfarina,  fintola , riduce  in  poluere,  in 
fumo  , U più  alci  Colo IB  dell* arroganza , eli  diffipapiù, 
che  non  dilegua  il  Sol  la  Neue,  e li  fparpaglia  più  , che  non 
ifgombra  l'Aquilone  dalCielo  le  ntmole,ò  dalle  piazze  l'arena; 
s.Rcg.  c.  eerfetìut* *"»kos meof  t?  conte \am , £r  non  conuertar  donec  confi t* 
ai.  mAm  eos:  Cor, fumavi  coi,  & confringam,  vt  non  con  furiant:  cadent 
f*b  pedibus  mas  : Acunxifli  me  fortitudine  ad  pralium:  incuruafìi 
refilientcs  fubtm  me  : clamabunt  & non  exit  qui  faine t ad  Dominar» , 
t?  non  exaudiet  eoi  : Deleboeos  vtpnluerem  terra , quafi  lutar»  pia - 
tearum  comminuam  eoi,atque  confringam  . niM  r.  nhdci  : \ 

Ma  vomì  direte  attoniti,  qualfrenelìa  maggiore?  Infuper-i 
birfi  contro  Dio  vn  picciol  verme  , oftinarfi , e pretendere 
4 di  voler  contendere?  Ed  io  rifponderouui , non  edere  maraui- 

Prou.r.iE  glia,  perche  dmpìut  cumw  profundum  venent  peccate  nim  , con-i 
temmt , perche  la  perfidia  mai  «'arreda,  fe  non  dopo  , che  s'è 
fépellica  nelle rouinc  , ch'ella ftefla  conia  Aia  caparbietà  s'hi 
PJutar  ce  fabbricate:  Improbità! , dice  Plutarco exfeipfa  fupplicium  fibi 
\indUm  » * W**alcr°  luogo,  Ma^nut  artrfet  infelici’  atii  ed  ip fa 

Id.ri*  Cu-  • Conformauafiil  S.  Re  Dauid  nellcfuc  tribulationi. 

rmf.  con  la  Volontà  dei  Aio  Signore1,  e fperintentaaa  con  quefio 
maggiorile  di  lui  Diuine  Milericordic;  Onde  glidicea,  <7*0- 
niam  refpextfii  hmilitatem  meam  ,faluafìidc  neceffitattbut  ammani 
P£djnt  ]c  meam . Non  veleria  egli  duellare  co'fiioi  lapienrtffimi  arbitri/, 
anziconfàpeuole  del  di  lui  Dkiinillìcnopemo  di  abbattere  l'or- 
. gogliode  temerari; , arroganti»*  fotti* m bnmUiabo , t inerente  la 

lupplicaua  à fiaccar  loro  le  corna , ifpezzar  la  procerùia  i Difa 
Vbim,*7  fiP*^1**  ’ volimi  ; Sapea , che  come  la  Fomicetno- 

ftra  la perfertione della  Creta  .cosila  Neceffiti  , la  lenratio-: 
ne,  e la  Tribulacione  ifeoprono  la  buona  tempra  del  giufto:: 
tee,  r.*7.  F'cs  figliti  prebat  fotnax,  & homi  net  infidi  tentatio  mbulaUonit . a • 
L’huomo  Innocente , edaj  bene  non  fi  lafcia  mai  foaumire 
dagl’accidenti , ancorché  infaufii , eangofeiofi:  No»  contri  flou. 

Prou.  c.  bit  tufìnm  quidquid  ei  acciderit , ma  prende  tutto  in  buona  parte 
Ul  non  mai  depone  dall’  animo  fuo  le  redini  della  prudenza,  co-- 
ftante , comcvn  Sole  ,fifit>fempre  nella  fofferenza, mai  non  dif-« 
fida  delle  promefiie  del  fuo  Dio,  ma  in  lui  di  continuo  fpertu»  ;* 

Non 
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Non  cosìraftuto,e  l'empio  Politico; quelli  mai  non  crede,  mai 
non  (pera , gira  > e raggira  > fi  llorce , e (contorce , tede  cabale, 
trama  difegni  ,ordifcc  partici , pratica  fuperftitioni,  vfa  firata- 
gemi , fabbrica  macchine , difpone  forze , appronta  reniten- 
ze, confida,  diiìda,  reme  , fpera,  vuole,  e difuuole,  fugge, 
e ritorna  ,e  fempre  re  fi  (le  ; Homo  fan  fi  ut  in  fapicntia  manet/ficut 
Sol  : nam  flultus , vt  Luna  inutatur . 

Impari  dunque  ogn’vno  à fare  di  Neceftìtà  Virtù  , accomo- 
darli aH’occafione , vincerla  con  arrenderfele  ; 

Difce  louem  venerati , & tuffa  fateffere  Dìittm  . 

Kon  è in  noterà  inano  moderare  con  le  notere  rifolutioni  il  de- 
ttino d’vna  nccelCcà , che  porta  in  fronte  i voleri  di  Dio  , e_» 
che  nonèprouincia  del  noilro  arbitrio:  Neceffùas  dice  Sant’ 
Agoteino , dicitut  ,qua  in  potevate  no/èra  non  e/i.  Ne  ceffi  tot , dice 
Seneca , matnum  imbecillita/ it  b umana patrocinium , omnem  Uttm 
frangi/.  / ' • f • f T • ? 

• tratto  di  gran  cuore  Jperar  fempre  anco  nelle  maggiori 
difperacioni  : magna  indolii efi  femper  fperare . Cosìfacea  il  Reai 
Profeta , che  ogni  fua  fperaaza  poggiaua  in  Dio  : Ego  autem  ia 
te  fperaui  i iixi  » Deus  meus  et  tu  : in  manibut  tuis  fotte * mea . 
Non  puòmaircftarin^anoaroichi  fi-fidadi  Dio  riti  in  Domi- 
Bum  fallere  non  pote/Umii  Uri  confufo,ctii  lo  fiegue , e chi  non 
fidilunga  da  fuoi  giudici/ : Omnit  qui  credit  in  eum  non  tonfun- 
detur . Egli  non  hi  bifogno  del  noflrò  parére , perche  in  fua 
perfora  dice , meum  e(l  confili  um  , e.$à  quello  , che  fi  : egli  c il 
'Padrone  àlfoluto,  di,  e coglie  «Vinifica,  e mortifica,  e commi- 
fera chi  gli  piace , come , e quando  gl*  é là  gradtf  r Atiferebor , 
dice  , cui  mifertut  fum  ; &'mif<hmoidiaim'pr*ftabo , cui  miferebor  i 
c cònchiude  l’Apoftolo  ,igitur  non  volenti t » ncque  c arrenili , ftd 
mifeientis  efi  Dei . » •. 

Nelle  nufcric  gran  coofolatiowe  porge  la  fperanza  : Sola  fpet 
bvmtue m in  tmfet t/i  confola ri /òfcbTaH'hora  vna  difgratia  per  Di- 
vina ordmatioacc  madre  d’vna  Fortuna  r.AicHcitàflupendo 
zicn  nfcruato,  chi  da  ruinofe  cadute  vien  dglla  proutdenza_> 
preferuaco.  Coti  il  gran  Capitano  degl’  Ebrei  Mose  • il  Fonda- 
tore del  Romano  Imperio  Romolo,  Ciro  Re  de  Medi,  c tane* 
Altri  Hcroi  non  folameMe  furono  bambini  fa/uati  dai  perigli 
dell’acque  , dalla  voracità  delle  fiere  ,e  dalla  fierezza  de  nemi- 
ci .a’quali  recarono  cfpotei , ma  fedelmente  accolti , piejrofa- 
mente  nod  riti,  e fortemente  difefi.  E’miferiade'Grandireffc- 
rc  tempre  iufidiati  dalle  difgratie  : mi  è altresi  benigna  cura.» 

Rrr  dei 


E cclef. 


Virg.  t«. 
/Encid. 

S.Aug  de 
Ciu  Dei 
li b i> 

Sei»  de 
«lem.  l.y. 


Piai. 

S.  Aug. 
fcr.  170. 
deTemp. 
Ad  Rom. 
< #• 

P.ou-c.i. 


AdRom. 

e.eod. 


Tuli,  i 
Cadi. 


•i!-  > 

ò.  .» 


..  -D.» 

t 

» .Ili. A 
. .‘-1  i 


Digitized  by  CjOOqIc 


498  La  Virtù  Nutrice  , 

del  Cielo  prouedere  accidenti  opportuni  à conuertiregl'  infor- 
tuni) in  felicità . Non  fon  tutti  dcAmati  a i precipiti).  Quanti 
iteli  aJ  fuolo  da  vn  colpo  di  nemica  fortuna,  inuigoriti  da  vn_» 
raggio  rnino  rimbalzarono  à maggior  fallo  , ed  à più  alta.» 
grandezza  ! Quanti  dal  profondo  delle  miferje  afsifhtida  DÌO 
s'hanno  facto  firada  alle  Monarchie  ,e  agl’imperi! 

Heu , nibil  muitis  fas  queaujkam  fidere  Diuis  i 
Agguifìui  il  buon  Principe  alla  necelsità  fenza  temer  i rif- 
petti  del  mondo, td  i giudici)  degl'huomini , non  feemando  di 
prudenza*  nc  di  grandezza  d'animo  , come  inoltreremo  nel  fc- 
guente  Libro  della  Fortezza  chi  s'vmilia  con  Dio.  Jguanto 
Brel.  c.j.  ma™MS  et  burnii*  re  in  omnibus  , & (oram  Dea  mutuiti  grattam  • 
. * • ..  . : - . .«'• 
jfffe  W W JtOu.  W OT  MU  MkW. 

* o 1 ,VC-  t|  r ajv^l  VtUe  j.ji  *1  ><! 

LIBRO  NONO 
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.•«  t;  ilio  ti.il.-r*»  i\»  : , ib  '«a  " IV 
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•>  » • • . » 

Cbtfi*  ForiciZ*  y ^osì  hi' Morale  FilofoS*,  come  io 

Ifdopu.  Suoi  Refuifid  , e fut  Formalità  ì . , 

• i w ••  ito.»  : •* 

E*  qui  per  Fortezza  s’intende  la  valentia  dette 
membra,  la  gagliardia  del  braccio,  la  robo- 
i ftetea  del  corpo  * ddfc  quali  cofc  vanno  gonfie 
le  Storie  * regi  Arando  le  Prodezze  de -Bri  arei.. 
dfcglVErcoli  r e dei  Sartfoni  ..Non  iu  %>inku*4on- 
poriii  & tacenti  tantummodo  fònitaSntt  glori*  ej» 

, fed  magis  in  vèrtute  animi  * dice  S Ambrogio  . 

paTiafi  <Ji  quella  Fortezza,  che  conliderara  dal  Sauio,  la  tir- 
putò  «anco  rara , e -pretiofa , che  armi  4a  filmò  impofsibi'e  4 

ttonarft.non  che  difficile!  confeguirfi  s */» rlierem  fotnm  qu* 
mutuici1,  procul,&  devliimit  fimbi* s pittium  rWi  Di  quella-»* 
che  inftilla  Iddio  ne'cuori  più  deboli  di  fèllo , più  teneri  di  età» 
^più  gentili  di  fangue } Infirma  munii  cUpt  Deut , vi  confuti  dot 
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e fi'™;?-  ***"*•  *K«  P“V«*»  diuidc  in  n formalirlv 
lf  r » tre punti, cioè  nd  difpregio  delle  cofe  mondane, 
nena  (oBcrcra  per  rannido  della  vieni , e nell'  imprendi 
cofe  non  mcn grandi , che  difficili . P a* 

lod?S?I“w  qUC,,a  d‘  Cini.ecro  Atcnieft  .con  cantai 
fìi  n/  da  Scnct<m  cosl  gloriofamenre  celebrata  Que-< 

? ntrouandol,  ne,  Conflato  Naualc  .ch  hebbe  l'armata  delfa 
‘ de  Nemici,  coli  ai,im.fiS,“^,.  *** 

con  Jadefiradjrattcncr  vna  Nane  nemica  , fpintafcli  inconi  ^ 
tro,  che  venendogli  tecifa  intrepido  fuppofe  la  fi,  iftri  f * 
quell,  pure  effendogli  moi.a , non  poteuT fa  dimf  cón^ 
fiera  inferocito , Caffi  (le  i denti . e cercò  di  tenerla  co’  mori 
Niente  mcn  glonofa  di  quefta  fu  quella  di  Attilio  Soldato  di 

^^jfarC  * ChC  rCClfaSU  la  man  dr,tM  • con  cu«  afferrata  hauei  v / 
Nauc  nemica , vi  f,  attaccò  Cubico  con  la  manca  ; ne  cefsò 
di  combattetc.pcrfinchenofù  prefa  laNaue.egcrtataifondo.  Muti 
Gran  Fortezza  fu  quella  di  Abifai  £brco,  il  quale  andando  X'*;  G- 
vnavo.cai  viagg10,  cd'vn  feroce  Lione  caduco  in  vna  folk  C^*r' 
vd.ndo  lo  fpauentofo  ruggito,  coraggiofo  in  quella  difccfc , r I r 

percotfe  imperterrito  vcciiclo,  ci  ioafaodo  dclPria. 
c P c ’5  dc  P'u  terribile  di  tutti  gl’Animali  ri  \s  n ..  V 
. Li  fonima non  cc  fecole , non  Cc Iftorico , ò Pance  in  . 

1cfPr‘mi  fPcclofo  i*  modello  del  fuo 

esssssK-.  "t,k  - » «a» . 

; Ma  quelU  fono  vanti  dell'  Adulatione,  iattanze  della  Va- 

^Vairc:0nl dClllpOCrÌf,a • de,iri» mente  frenetica . 

tuata  ndi'Minm**  *i qUClla  ’ CrC  Pritican,enre  «'acquila,  abi- 
t J ben <ÌSSTo ro,m^»odt frequentar* atti  d'eroica  Virtù  ,* 
di  ben  onefta  ,c  virtuoia  animotìti.  Peròche  ella  non-  è »o->ArHU*. 

Virtù  dour/f/C°dUCf  “ da,1’°Pcrat‘onff  giuff  l 'c  regole  della-»  Mor  c*>* 
r«»£  " nTra  Cr°  nC,IC  C°fe  naCura,‘f ccedere  la  pò- 
e!^iJi  ?COSÌ  nc"e  morali,  i,d>  cui  ordine  non  f,  può 
feendo  ' 2*  U V«*  • !***»•  •<*"*  *i  c fiato  detto  , n,! 

atti  virtuofi  4 ni2^b,t°  PCrfCtC°  dal  &cncrofo  femc  di  molti 
Popcra^oncfé^^fai|aB,e0te  dc>  co**f“K  P"  fna  Genitrice'. 

qui C J'viaia  fae,°nC  ’ 6 * dcctaa,c  oncfto  * fenza  « 

optracionc  non  può  eiler  buona,  mentre  non 

a t.'.  fccon.1’' 
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fecondo  la  retta  ragione  .ripugnando  I*  irrcrtitudine,  epra* 
uità  alia  ragione  ideila  naturale.  Onde  dille  Tullio:  Natur*n 
cftc  optimum  benè,  beateque  ziucndi  Dutem  , ac  Magi  (ir  am . 

Dunque  per  dar  quella  notitia , ch'è  uccellarla  per  l'acquifto 
di  quella. edell'alcrc  fueCoiiipagne  Morali  Virtù  anderemoqui 
brìcuemenre  fegnandotre  de  i più  importanti  Notabili  ; il  cui 
pruno  ita  .che  gl' Atti,  da  quali  (i  produce  la  Virtù  fono  quelli,' 
che  diportandoli  dal  dif'etto.e  dall’ecccH'o  fermanti  nel  mezzo, 

« nella  mediocrità.  La  ragione  é;  perche  la  retta.e  naturai  Ra- 
gione non  detta  difetto , ne  eccello , c però  crtendo  l'operar  o- 
ne  virtuofa  fecondo  la  retta  ragione,  non  può  hauerc  difetto,  ' 
nè  eccello  . Che  la  Ragion  retta,  e ben  ordmatanon  infìnui 
■è  eccedo , né  difetto , fi  conofcc  , dachefe  ella  non  fuggeridc 
tutto  quello , che  bte , & num  fi  ricerca  all’operatione , non  fa*  ' 
rebbe  retta,  e renderebbe  imperfetta  foperatione  per  cagion' 
di  difetto:  fi  come  fe  più  detraile  di  quello , che,  bk%  & nunc  ‘ 
conuienfi,  impetfcctioncrebbe  l’opcratioae.pcr  capo  di  eccedo. 

Se  la  Linea  piega , ò ad  vna  parte  , ò all'altra  , ò fopra  , ò fot-  * 
to , certamente  non  ivi  diritta  , e fecondo  la  retta  ragione  d* 
eia  linea;  coti  la  retta  ,cd  onefta  operar  ione  non  dee  poggia-  ■ 
tene  all’cccefio , nè  ai  difètto,  ma  crii  confini  dcU'fno , cdcll*  » 
altro  tenere  il  mezzo. 

Sentochi  con  vna  irtanza  quinti ripiglia  dicendo  : la  Vergi- 
nità è Virtù*  pureella  non  fà  fu  a confidenza  nel  mezzo  de  i di-  1 
letti  Venerei;  duuqne  non  è vero , che  ogni  Virtù  fi  produca.»  • 
daoperationi , che  né  dal  difetto , né  dall'eccellò , mà  dalltu» 1 
mediocrità ficn  regolate  ; Mà  facile  é la rifpoila . La  Vergini- 1 
là  couuderaca/cr*«<fiif»/e . altro  non  è,  che  vna  Integriti  di‘ 
corpo,  edimcnttdeuiancedaogni  Venereo  piacere  ; la  qnal 
Integrità  può  fiat  ancora  fenza  Virtù,  come  in  fatti  tale  fi  ri- 
truoua  ne  fanciuUini  ; La  Virtù  però  della  Verginità  è vn’a- 
bico  inclinato  alla  couferuacione  di  cale  Integrità,  come  alTaif* 1 
fimo  conucneuclc  alla  Natura  deU'buomo;  il  qual  abito  in  ! 
quanto  concorre  , ed  opera  alla  conferuacione  della  detta  In- 
tegrità ofièrtia  beniffimo  la  mediocrità , non  eccedendo , no 
mancando  direffimo  nel  cuftodire  i lentimenci  ertemi , c nel 
mortificare  il  Corpo  ; conciofiache  dalla  Virtù  non  può  deri- 
var difetto  ,néccccflò;  Né  perciò,  che  la  Verginità  sartienej 
da  ogni  Venereo  dileccodec  chiamarli  roaza.edinPnfata;  poi-  * 
che  il  roazo,cl’infcnfato  affienii  affatto  da  ogni  co  fa,  cnon  fe- 
condo il  dettame  della  Ragion  retta;  non  cosi  ì*  Verginità  #, 
chcmai&difcoftadaironcrto . . >•  No- 
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« \ Notabile  fia,  che  il  fegno  deiracquiftata  Virtù  é il  Dilet- 
to,che  nafcedall'operarc,  per  quanto  nell*  acquifto  dell’abito 
Virtuofo  fiaobltgara  la  natura  humanaà  far  Forza  à fettefla  , e 
perciò  operi  con  difficulrà,e  contrittamento  : Onde  ditte  il  Fi- 
lofofo . Vututtm  vtrfari  dica  T nfìitiam , & Dtltfiationcm • 
Che  all’incontro  pallata  in  abito  e per  così  dire  in  natura  la 
confuctudinedibcn  operare  più  non  lì  fentc  trauaglio,  nétti- 
ftczza , mi  fi  ricene  dall’operationiqùel  piacere  , e quella  con- 
tentezza, che  é congruente  all’aHim©  fecondo  la  natura;  E pe- 
rò fe  alcuno  , perche  s’attiene  da  igufti  del  corpo,  che  non  fouo 
coruencuolialla  ragione  gode, e fi  rallegra  di  tal  attinenza , gii 
efegro,  ch'egli  hi  acquietato  l’abito  della  Temperanza  i men- 
tre l’opcracionc  conuienc  alla  potenza  ben  regolata  , e perciò 
riefee  diletteuolc  : come  ancora  chi, ò intraprendendo,  ò {otte- 
nendo còle  Terribili  gode  di  ciò , e fi  rallegra  ; ò certamente.» 
non  fi  rattritta , da  fegno  pure,  che  egli  habbiaacquiftato  la_» 
Virtù  , e l'abito  della  Forrczza.  Hò  detto,  ò certamente  non  fi 
tattrifìa , perche  fecondo  il  Filofofoé  particolare  nella  Fortez- 
xa  , che  fia  batteuo!  fegno  di  tal  acquitto  , il  non  trillarli . 

• Che  fe  dice  il  fuddetto  Filofofo,  Moraltm  ymutem  circa  vota- 
f tata,  dolore fque  vtrfari  ; ciò  non  fi  vuol’intendcr,come  fe  il  do- 
lore, ed  il  piacere  follerò  la  materia  circa  quant  dell'abito  vir- 
tuofo ;imperòche  la  materia  d ogni  Virtù  morale  é quella,  che 
fomminittra  la  retta  ragione.  Così  la  Giuttitia  riconofce  per 
fua  materia  l’operare  in  modo,che  fi  l'accia  ragione  ad  ognuno, 
la  Fortezza  l'audacia,  eil  timore,  la  Temneranza-idiletti  del 
corpo  , la  Prudenza  le  operationi  regolatedalle  Crrcottanzo 
dtW'hu  O nane.  Ma  vuol'elìer  inrefo della 1 Caofa  finale  , chc_> 
allcttila  Volontà  ad  operar  bene, tanto  in  occafioni  di  piacere, 
quantodi  trittezza  : Lrauucnga , che  pcrfcnfnalipiaceris’ope- 
ri  male  » c fi  lafci  d'operar  bene  per  la  difficoltà,  ed  auuerfione, 
che  li  (ente  negli  t fercirij  Virtuofi  ; perciò  l’officio  della  Virtù 
morale  tutto  confitte,  in  che  l’huetro  li  -diletti , efirattrifti , 
qui  bus,  quomodo  , & quando  oportet;  non  douendo  far  altro , che 
regolare  la  Volontà,  e loggctrarlaco»  Hidefefloftudio  all'ope- 
rationi  lodcuoli , ed  onctte;  c (Vendo  per  altro  difficile  piegar 
vna  volontà,  che  nafee , viue,  e muore  con  noi,  e che  hi  per  na- 
tura il  dilettarli , come  facciamo  fubitovfciti  dall'  Vtero  ma- 
terno , godendo  de»  latte  , e per  tutta  la  Vita  dell’alimento  , 
lenza  forra , fenza  uiduftria , e lenza  parti  colar  applica  rione . 
ÀI  cui  effetto  importa  aliai  ailkcfarfi  di  bnou'hcra  à rallegrarli. 
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e icoBtriftarfi  fecondo  la  retta  ragione  di  quel , che  conuiene 
come  i e quando  conu iene . 

3. Ed  vicini»  N ocabile  c quello.che  c’additò  il  Poeta  all  hor( 
. che  dille  » 

yif,  Trabitfuo  quemque  Volupus. 

i Cioè  adire,  che  n»n  Diamente  dalla  Volontà  • maancoradal 
gufto,  e dal  diletto  damo  portaci  ad  operar  bene,  alfuefacen- 
doci  con  le  cogartioni , che  ci  prouede  la  Virtù,  alle  criftetzc 
onefte  > e agloiiefti  piaceri . Dal  cui  detto  degno  non  degl’al- 
lori  delia  Poefia,  uu  bensì  dcgl’applaufi  degl' Angioli  ben  li 
conoice*  quanto  per  genio  e per  verità  conuengano  inficine 
l' Vmana  Ragione  con  la  Fede  Diuina , la  Morale  Eliofoba  con 
la  Sac.  Teologia,  inipcrciòche  la  DiuinaGracia,  che  da  Sacri 
Dolciori  è desta  efficace,  tUche/oataflÌB»iicte#e.  gagliardiffi- 
aaeiHcódpone.etitalvoiana  VolooUadopeiat«i,dairAquila 
c 4juà*aara  Viti  VX  de  tabarro;  perche  d ilettandoci  noi» 
7.  ' « godendo  di  piacere  al  Signore  ./operiamo  il  foUettCodi  tursi 

graicsi  diletti , che  nalcono  dal  lento  depraiuto,  e dalla  uatuea 
corrotta:  ciò  che  ancor  c’infeguò  l’ Incarnata  Sapienza , quan* 
I®.  e.  6.  do  d Uk  , ìYm*»  venk  sdm *£  fimtrMvtt  naxàt#  emm*  Dode 
interrogai!  ! - ottxxe  , dicendo . J^nomodo  voiontau  crei* 

Augufl.  forobot  ? fc  blandendo  •'?***  vintile , fed 

ttktn  voluftou  trobeiitt  porrdfi,  Fata  dicon  Itcat , trxbtt  foa^i 
qmcmqtx  volOptoi , non  necetfitos , fed  voluput , non  o bligotio , fed 
deUOaiioi  J^uonto  fortini  Mi  iutK  deiremmtraki  hominem  ad  Cbri- 
frm  , tum  dclefySM  vernate  ,4eioS*t»r  Beout  odine  , ddc&étn 
Infliua , d«leOat*t  jmpttrnn  K «**  i /f**d  tot  urne#  Càriftat.  o j 

. Così -oAiki  A«so-  neH'opetàtiofu  fpmtutli,  c Dura»  atti  rat» 
ptrfonturtirf* dojfitj • & volnptotes , tulli t lètti  & tondino»  i pt® 
ròobeil  principiodclla  ooftra  «certa  Diate  ti  origina  dalla-» 
. . Tnftezza . la  qual  nafte  dal  Timore,  mitinm  Sopiamo  Tàmia 
Domun  : lì  perlctrrona , < lì  com pilcc da I drittto ,,  che  por  nato» 
Io.e.®.  dall' Amaqi , perfetta  CboUafotaumum  T imottm»  M tomoli 
fegno  miai!  tirile  deU'huQ»*»  giallo- «apeffisttovqnaodo  caa  “** 
letto  lìcfeqmftonolc  Opere  della  Legge  Diurna  * ./Ve  u a c io 
dilfente  il  prenominato  Dottore , quando  dice , eiicrc  la  <,ra“ 
tìa  efficace  va  Vittoriofo  Diletto i pcròchc  tal piopolitwiett 
bensì  atfumatiua,  ma  non  già  elclufiua.  Ancor  il  Santo  Turoc 
di  Dio  e Dono^jratiofo dell»  Spirito  Santo  , e perciò  oraria-» 
veramente  efficace , quando  c«  di  (pone  ad  oprar  bene,  e a fug- 
gir d male  > per  quauto  ci  > 
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ilo,  che  però  affai  copiofo  ci  pfouede  la  Cofcienza  da  fourana- 
tural  lumeijlulìraca  .quando  riflettiamo  d'haucr  operato  pia  > ' 
c virtuofamente.  £ perche  fta  lcricco , ibunt  de  V mute  ,ioFir-  p^j 
tutem  , giunco  , ch  e l'huomo  al  termine  dellaperfctrione , c ** 
comincia  ad  amar  Iddio  .come  Padre,  predandoli  gl’oflequij 
douuci , non  per  timor  delle  pene  , 6 per  amor  de’ premi; , ina 
per mociuodi pura bencuolcnaa,  e per  la  dilui  eccellenza,  c 
Bontà  , à cui  ogni  anale  s oppone , all’ora  non  ci  può  edere  più 
Timor  fetuile,  perche  perfetta  (.burnus  forai  mime  hmorem  ; 

Ma  tutto  procederà  da  Beneuolenza,  e da  Amore  di  Amkitia, 
chc,ò  in  quello , ò nell’altro  Mondo  iruccihcherà  dilecci  di 
paradifo. 

- Dunque  fcuca  ognuno  «e  ponga  in  pratica  ciò,  che  alai 
dice  va  grande  Archicecco  della  Chrifbana  Pcrfcrtione  Si  s.  Pecr.‘ 
dìi  ad  pafethoms  faQigrum  protubi  , anodo  nrcejfe  r/f  in  cuu-  Damili». 
fin  vtrtutum  jiudifi  exercen;  mddtctt , dum  ata s cerea  efl  »dtm  6‘  CP1É* 
mores  teneri  in  quawhbet  parta*»  valcnt  inJiffcrcnter  adduci  ; 
cum  ipfii  torporabbut  tntrementis  co  fisa  vtrtutum  exeràtisu» 
catte feunt  »U  i.v  hs1  .,j.  . i i,  ri  tu  . u ; : - » 

:iei_D«.nc  c - r»v  ■'iniqui in»  .odg-l  .o>lan  o. . i . ’;i  - 
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* diffidila*,  altrettanto  neceffdri*  efiere  ta  Corni  tiene  - 

‘ ; * • :•  t tfutfta  \h\Ktfi  ièMikmerartS^  " * ' 

<■  ■'  •»  « <.‘lc*¥ri  le  Fonti* f piè  «"  - 

• 1 otnl  .-’-f,oicbe . <*'  w hv.m  •!«» 

1»  «>■*«  ’iql  r 1 . • » 


O E quella  drozegior  Fortezza,  che  nelFoperare  fperimeoca 
O roagg  ior  di  ffi  cui  tà4  certa  mence  il  giungere  à conoscere 
Ce  fteffo,  Xaei*la-meca  delle  più  glortòfr  Prodezze,  che  pota 
«rancare  vn’ Animo  Coree  ,vn  Cuore  Magnanimo  . £ per  .ansa- 
to la  Mora!  Dùci pluu  »-  concai  lì  regola  la  Votunra  nguaici 
più  l'acrioue  velie  iacogmcioacv  ad  ognimodofc  l'àmcdcmp 
non  é btumiimo  talmente,  che  nelle  lue  opcrauom  £a  àcoro 
di  cammmazfeiua  errore,  la  Volontà,  come  cieca,  unta  la 
guida  di  lui,  non  potrà  efercirar  le  Tue  funzioni,  catodo  voce 
comune' de  Fitok>£àna,  utbilboièum , ifum  muagousm  . Ma 
ni  fi  dui , oaméifkrtau^ripootiivoQt  cela  nudi»  t«u  ago» 
oqlc  ine pudi’huoaaoddic attutaci  qudu  pezótuau c;  poò 

che 
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e àcontriftarfi  fecondo  la  retta  ragione  di  quel , che  eonuieoe  ; 

come  , e quando conuienc. 

3. Ed  vlcims  Notabile  c quello,che  c'additò  il  Poeta  ail’hor, 
• ^ che  dille  r ! , 

Vèr*.  ' \ T tabi tf tu  qnemqm  Voloputt . 

Cioè  i dire , che  non  folamence  dalla  Volontà , ma  ancora  dal 
gufto.cdaldilecrolìamoportaciad  operar  bene,  afiuefaccn- 
duci  con  le  cognuioni , checi  prouede  la  Virtù,  alle  crifieezc 
©nelle,  e agl'onefti  piaceri,.  Dal  coi  detto  degno  nondcgl'al- 
lori  della  Poefia,  ma  bensì  degl’applaufi  degl’ Angioli  ben  li 
conolce , quanto  per  genio  a per  verità  conuengano  inficine 
r Vmana  Ragione  con  la  Fede  Diuina , la  Morale  Filofofi*  eoa 
la  Sac.  Teologia,  imperciòciie  la  Diurna  Graeic,  che  da  Sacri 
Dottori  c detta  efficace,  Ua-clv: /oauilJiittaiiié  gagliardi  Ai- 

» iptmcdj^one.etitai  vAigaa Vb!J<wiUadape»«f»bdaJrAquiU 
A Cricca  è chiamata  Val**  dtle&othi  perche  dilettandoci  noi» 
U lo.  à godendo  di  piacere  al  Sigoorcj4operiaioo:UfQUeticodi  cunÌ 
gl’ alai  diletti , che  nafeono  dal  lento  depravato,  c dalla  nanna 
corrotta:  ciò  cheaocorc'iafegnò  l'Incarnata  Sapienza , quaa* 
Io.  0.  6.  4dm  k»ifi,PMtr.mt*ifiAx4t4t  cuba  dìade 

interrogai  fratto  V^toe^  piemia  xjf^t^mmdovolmnteueredm 
fifoefotfi  fi  «blandendo  Cog&ut&^parum efi  vofmute , fed 
lJ‘  ' fttam  voiupyue  traforili  porri#,  Foete  àtteri  Itemi , ttebtt  f*e~» 
qoemquc  volttptef , non  nccejfites , fed  voiiput  , non  ohligetio , fed 
deUSetio:  Jgoanto forum  noi  ditene  dtfomnt  troki  hominem  ed  Cbri - 
fit>m  , rum  deleftotor  vevtete  ,-4ekBntnr  Beatitudine  , ddeOatot 
Infime  ideledatttt {empi terne  Kieotqood  totumefì Càuftos,  o<  .;•> 
Goal -irArti  Anco  ncH  operatiom  (puntuali,  donno  adì  rato 
veriemurtirce  dolete*  . & % •eUpmtes , ttilì>tiem*  & geuiiam  (1  pt*. 
fòche  il  principiodeila  noftra  eterna  Calate  li  origina  dalla-* 
P/al.u*.  Ttiftezza  , la  qual  nafte  dal  Timore,  mttio m Sapiente  Temei 
Domini  fi  per  Icttiona  , e li  compilcedgl  diletto  »•  ohe  por  «alito 
Jo.c.4.  tJart’Amot* « perfette Cberidu  fot auntfo  Timorate»  fed  carnei  iL 
regno  totali k>ilp  dcirbuom©  giallo»  ^perfetto,  quando  eoa  di- 
lecco lìeftqiufconole  Qperejdelia  Legge  Dima**  dSedaaò 
dilTente  il  prenominato.  Dottore,  quando  dice,  ertetela  Gra- 
da e fficacc  vu  V ittoriofo  Diletti»  i per  òche  tal  ptopofitionc  è 
benaì  affirmatiua,  ma  m>o  giàefcjufiu».  Ancor  il  Santo  Tionoc 
di  Dio  c Dono.gratioCo  delie  SpimoSaeto  ».  c perciò  Grana-» 
veramente  efficace , quando  ci  difponcad  oprar  bette,  e à fug- 
gir il  piale  » per  quanto  cftrciuadoci  nel  bene  non  icntiam  gu- 
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ilo,  che  però  affai  copiofo  ci  ptouede  la  Cofeienza  da  fou  rana- 
tur  al  lumeilluUrata  .quando  riflettiamo  d'haucr  operato  pia, 
C virtuofamenre , £ perche  Aaferitto,  t bum  de  Minute , tu  yii- 
tutem  , giunco  , ch  e I huomo  al  termine  della  perfezione , c 
comincia  ad  amar  Iddio,  come  Padre,  predandoli  gPofl'cquij 
douuti , non  per  timor  delle  pene  , ò per  amor  de' premi; , mà 
per moduo.di pura beneuolenaa,  e per  la  diluì  eccellenza,  c 
Bontà , à cui  ogni  male  s’oppone , all'ora  non  ci  può  edere  più 
Timor  fcruile,  perche  perfetta  (ibantas  fnas  mutue  7 morene  ; 
Mà  rutto  procederà  da  Bcneuolenza,  e da  Amore  di  Amie  ina, 
che , ò in  quello , ò nell’altro  Mondo  fruedbeherà  diletti  di 
paradifo.  i 

- Dunque  fenca  ognuno  *,e  ponga  in  pratica  ciò,  chea  lui 
dice  va  grande  Architetto  della  Chriftiana  Pcrferdone  » Si 
•tii  ad  pcìfefttontt  fafiigtum  pruneti  , anodo  net  effe  tff  in  can- 
diti virrutum  fiudtjt  extreen  ; -vidcltca r,  dune  retai  cerea  e/ì  »dtm 
mora  tenere  in  tptamhbet  partane  valcnt  indifferenttr  adduci  ; 

ipfu  torparakkui  utrtmcntis  enfna  vértMim  exeràtiru» 
eaalefomt i.r  • .li,  . .r  : : y.-.\  \* 


•is*>>«ii»c.c  ■ t,  - ri'ittqn  tanti  ìo  >h.-i 

.J3'.-©:nO 

.Oit.uu  «mioM  iìu  ilrtbA'i  r,- liti,' ■!  .ivi  j , in 


i n 


A ItC  O M t‘Vt  T Ó. 


'i* 


i.  •»('  *>•.  v o 


»o. 


>5"  ..  f 


ìlM 

* 


• 'gmmrta  éifieHa s thnnadtmiideeffdttà-effère  la  Corninone 

. V . : . i*  4r\tì  fkfia  £ putfìa  douetjietfnibmerart^ 

OipPuno  , uic.^4  ie  ftttrn»  piè 
-•  ^ tìoUWv^  V 

. ■ < i m Illl  o j ' 

O E quella  è ma t» gior  Fortezza , che neiroperare  fperimea ta 
O maggior  difficoltà  ; certamente  il  giungere  à conoscere 
fe  fteflo  ,iatà‘la  -meta  delle  più  gtorurfe'Prodczac,  che  pofiA 
rancare  Vn 'Animo  Porte  ,va  Cuore  Magasuirnow  £ per  quan- 
to ta  Maral  Ddcipttna m con  curii  regola  la  iVofaepra  riguardi 
più^aeh<Me,chelacogniuoacv  ad  ognimodofe  l'Intclletro 
non  é bhuniéaro  talmente,  clic  nelle  lue  operatami  lì  a lìcuro 
dacunimnaefenza  errore , la  Volontà , come,  cieca , feuza  la 
guida  di  lui  ,non  potrà  cfercicar  le  Tue  funzioni,  chendq  voce 
comune' de  SlltriipÉdnr»*  xetbitkméàwm-'i  tpun  pucegnitum  . Ma 
mi  A diri , aemiòr^ìrilMpyùpeuilrtièoalécofa  quella  cosi  ago- 
gflc  ;ac  puAi'liuaqmrtÉifr  amiupai  quella  i pecétte  ione  ; poò 

- V " * ' che 
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che  come  fentenciòil  Principe  delia  Romana  eloquenza  H/fr 
4cRhe  n'M<:  fo1  notltt  W*  » 3*  difficillimè  de  fe,fuifque  indicare , & 

fentire  potefì . L’amor  propio,  che  in  noie  nato,  e in  noi  vine 
Tempre  più  feruente , altri  non  ama , altri  non  Rima , altri  non 
rimira,  che  noi  ile  Ut.  Quindi  nafte  l'arrogante  concetto  di 
noi  mcdelìmi.el'indiftrecodifprcgiodegl'altri . Da  fentimen- 
ti  cosi  lontani  dai  grullo  ,così  nemici  dell'onerto,  cosi  opporti 
•alla  retta  ragione  attrahe  l’immaginatiua  vapori  così  ofturi,c_» 
fuliginoli , che  precettandola-,  e precedendola  l' Ambinone  • 
forma  apparenze  in  vece  di  fortanze , e figura  fallica  , e menzo- 
gne in  lnogodi  veri,  e naturali  giudici)  . Quanti,  che  fono 
Pigmei  di  ilacura  , rapprefcntaci  à iororteffi  dal  Parabolico  lo- 
ro amore  apprendono  tfciler  Giganti  < Prometterei  vna  Ricrea- 
" i ìcioned*  molto  rito,  «più  che  carneuaiefea,  le hauclfi  tempo. 

’ -e  lena  di  abbozzare  Iccidicoiolc  figure,  che  per  tal  cecità  fi 
' •*  i generano  nel  Capo  di  cotcrti  fucncati . VcdrcbbeGcaluno  per- 
fuaderfi , ed  anco  crederlo  di  edere  l’Architetto  di  quell'aere  : 
Vn’altro  di  edere  in  bellezza  ni' Adone:  altri  nel  Duello  vn 
Marte:  altri  vn  Seneca  nella  prudenza  : altri  vn  Salomone  nel 
iapcre  . Quello  nel  Cor.figlio,  enei  ripieghi  vn  Solone,  Quell' 
altro  nel  perorare  vii  Don  di  e tic  : Quelli  t'Vtjiucrfale  di  Plato- 
ne , e queU'altro  l'Atlante  del  Mondo  nuouo.  O pazzie.1  O 
deliri)!  Quella  infermità  morale  nafte,  dalla  ftella  cagione , 
onde  s'origina  la  naturaledì  coloro,  che  còme  fenile  Seneca, 
Jgtuditn  be<  t genere  valetudinitlaborato , ve  fi  Iti  ipfis  vide  untar  oc- 
cmrere,  fi  vbtque  tmagmem  J uatn  certuni . Hanno  quelli  cali  co- 
si  deboli  gl'occhiperjienuria  di  {pitici  viforl;  ì che  ouunquo 
gli ii^giraiio, altro  oggccto.Qou  veggono,  che  loro  rtelfì.  sì- 
v milmcnccchi  hà  poco  (pirico  di  giudicio, chi  hàfneruato  il  vi- 

gor del ccruello,  chi  poco  vede,  non  confiderà  alcri , che  fo 
(ledo  , né  arnuaà  far  concetto  deila  Virtù,  e deli'occimc  qua- 
lità altrui;  nià  lì  dà  à credere  d’edere  (ingoiare  nel  Mondo , < di 
ellcr  à lui  folo toccati  iuPiiuiicgio  tutu  i Beni  dclCieJo.c  bcl- 
laTerra;  e però  follinicncc  iuperbo  , attiero.  e goufiodifcj 
ftcllo,  degno  delle  beffe  di  tutti  i Saui)  s'arroga  vanamente 
quel  di  Sidonio  Apolliuarc  , Jllud peculiare  tuurncfì,  illud  grati* 
Imìib^  fax*1*'1*  * fam  qui  te  amuleto ur  non  babet , quam  no*  mucnis  » 
ep.j!  Fe.'  qtofcquantur.  . uro  x non.  mi  --  I 

He.  Cosi  dall'alcacima  delle  fiiefelickà  cade  per  la  vertigine  di 

quelle  palBoni  nel  profondo  delle  maggiori  miferie  quella  non 
sò  1 fc  più  sfortunata  • ò fauolofa  Niobe . che  godendoli  vn 
- - - ‘ " - — £*. 
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PiTAdifo  di  gioia  nclpofTcdimenro  di  fecce 'figliuoli,*  cteltreto 
tantcfiglie  tutti  grariofi,  e vaghi , cerne vn  Sole , invìi  baiano 
ccftonne  prjua,in  odio  deH'ccccffiuo  amore ,che  lorportaua* 

A Tcgno  d'andarne  vana  > inuaghira  , idolacranre  , e fprcgta- 
fticed'vn'altra  Madre , maggior  di  lei  > onde  rùnafe  confinata  , « - 
JdudLinftrnodi dolore.  •• 

iéoaur  b w<é  4 .....  . *.  Bt  felici  (firn  a M et  rum  i 
o.iuif  Xitdaforet  Aicbc , ftjion  ftbi  vtfa  fmffet*  i 

Culli  vn  Monte  nella  Macedonia  per  fe.  Aedo  tanto  bafloy 
che  coididcrato  con  la  precisone  dal  Monte  Olla , iopra  cut 
poggia.  equoflofopraiL^eJio»«a1tro.qo»;  ito  tirerebbe  ,che 
vn  beò  picco!  colliceiloj'  od  . ogni modo  que'  Popoiiiui  aòii 
eàntrnonhaucndoaJcracognicióne.cbedi  loco.foli,cddMecofi5 
tono  v ne  £apendoifalcca*arf«l  Monte  Cannaio  >«., ài  ctài ‘altri  « u,f* 
clcuatifljmi  in  Tarta.appfctìatioqudlarioromQiitagnaoifwptsii^^' 
come  iofiolMiion  Moitfodi^uàgiùi,  arca  pendice  dch.Cieto«t 
$umM*eiMnd\clMm  ,icx»l<t  vocmk  liiiiaipiqccata  e, debolezza»  ^ ^ f 
dnmelittllcfcfida!aipa«aul5iooh;iiefti»a>i.c^3Uiaiilingaai*)di-» 
■oavpdàx.».edtiinarav<iciiaa^le  dotepropnc^giudicandone  » > «»>?  c 
troppo  largamuuoevofòl  ranuw»'  perche -uoo li 'pongouodirin-  » t **1‘ 
coaero al.’aUit-ui^raitUingaihagoiori  al  cuaao.tai  ornile  ansq 
^fjuaucitMcj^ueUnujapprfecipieàcoirfenprccipitiiiio  per  non  t 
hauerhaai.iu  idiomi  hàuegalptefenco  iMuihcddla  propria-»  | 
oogaicioncM-jjier.vq iaddhiipuòmaieilen Giudice  coitipecen-  i _ 
cedi  le iftoflàd  Seiiohunex&oipti  affato' dee*  irfctf  plico  il  gù*^ 
dicio , come*'  lea.fara  inouentro  dail’amor  proprio  ? Come  ve-  ; 
dra  .emutfearà  ♦ giadlchetitibflia'iba^io * fbazz  equmoco  » 1 
fenz a inganno , «hi  iuta  iPoppaliarù^dé  fe  ilodotiiOQppo  le-*,*  ^ K^tt  * 
garo  alle  proprie  paffioni  ? Vt  liird  il  Vicio  del  manto  della*»  i 
V«u*U]ifeiIonofBdouutoJtJ<p>c<la;.indegnàiticnAe .aur limerai  i\  "+ 
queir  aleso  i fiffàcorifòaderueiiordiiiei  ia  natura  ,i<id  il  mcricorSfn 
V4H*Jiabàs , didTc.il  Morale  , fub  Kirtutum  nomine  obrepunt  : Te- 1* y. 
mettiti  juUùtulo  PomtudmkUcci*.  Moderiti»,  vocatut  Jgneuit  »i 
pmCeutT.  fwudus  jttifHtiiriinbis  wiartno.'frTiculocrnttur  . no..  r,n 
■>L*Amor  proprio  :c  quella.  Magica,  i^iecfe,  che  trasforma  Icj  1 

faftanzc.erashguraRl’aeddertcLk  tìrauolg*  ie.profpettiuc^Cj 

cidch'c  più  orribile  , trafinuta  gl’huomini  in  bcftie  con  Uu»,*  ’ 4,“,f 
Cupidità  de  ifenfi.  Dettpimut  fpcae  rcttn  ©come  cantò  dira*  10  * 
ramenccqueH'aUro,  .i  i ••  v7n- 

Not  filili  Pitium  f ’peeie  V titubi  & vmbti  • » _ . ».»*ior.  adm. 

4 Veleni  più  micidiali  dall'arte  del  Tradimento  iono  più  fpf-  99l* 

M Sff  C‘0- 


Yo*  La  Virtù  Natrice;  ' 

ciofamente  preparati;  e gli  Speciali  per  ingannar  la  frollofaJ 
delicatezza  de  loro  infermi  cofiumano  di  ricoprir  le  fehiforc 
lor  pillole,  orpellandole  con  la  vaghezza  dell'oro,  temperan- 
do  l'amarezza de’loro  Aganchi  con  la  dolcezza  del  Zuccaro* 
1.  Mitro-  perche,  renetta  non  darti  ur , nifi  nelle  are  umiltà  , & viti a ned 
*/.  cp.  7.  decipiunt,  ntfifub  fpcoc,  z mbraqke  y irtutum.  Il  Santo  Re  DouidL 

• ( che  poiàmifura  della  fua  Penitenza  meritò  da  Dio  doni  cosi 
fublimi  di  GrariaY ancorché  nella  humana  famezza  infuno 
cederle , ma  tutti  di  lunga  fuperaflc  , maffimamence  nella  Scièn- 
za de  Santi , e Cornicione  di  Verità  riuelate,camminaua  nondi- 
meno à tentone  ne  propri; affari  ,e  fpeflo  vrrandodaua  à diue* 
dere,  che  troppo  infogno  hauca di, Guida  ».  t di  Configlio. 
Egli  dall'aio Ifima  Torredello  Spirito  Dioico prenanziauà  Mi» 
Pfal.  fj.  fleti , che  dopo  il  decotto  di  molti  fecoli  douean  compirli  ; e 
>cr«  *iJ>-  pur  non  vedeua  gli  fcandali  della  fua  Famigliavi  difordini  del- 
la fu  a (.afa,  glifcifmitrà  Figli,  le  lafciuie  del  Primogenito 
% R c con  la  Sorella , lccofpiratiom  de  luoi  più  Intimismi  fulmine 
8‘  ' che  ftaua  inatto  di  fpiccarfì  dai  Cielo  à firpcllnfi  ntllr.  Ruine 
v Rcg  c.  della  Aia  Reggia:  in  fomcnadai  Gabinetti  del  Paradiso  fpiau* 
gl’ Arcani  piti  reconditi  dei  Diuin  Concilierò , màdail  altraj 
parte  affarro  ignoraua  le  notitie  della  Tua  Corte . Profetano-* 
i benefizio degl'tlni , tnà  per  fé  nuli  a preuedeua;  canto  che.» 
per  rimetterli  à luo  buon  cammino  gli  fù  uccellarla  l'ammoni- . 
tione d’altri  Profeti,  c per  auucdcrfi  delle  proprie  calamicifu- 
»C  6*,^’voP°  l’altrui  Confìglio.  Perche  tanta  indigenza  di  lume* 
c 1 tanta  tracuraggine  nelle  cofe  proprie,  interroga  il  Mellifluo , e 
rifponde:  perche  la  propria  Patitone  otfufca  la  mente,  imbenda 
SBern.ru  gnocchi,  e quel  ch'c  peggio,  Pudorem , mudar*,  touftlium  net» 
per  Cani.  baiet . '.'ii..  . ! ‘ in 

Kr*73>  Ocomefiam  Arghi  occhiuti , come  Lince  perfpicacifljmsu» 
in  ifcrutinar  gl'altrui difetti  Come  all’Eclifli  dcgl'alttui  fplen- 
dori  facciasi  Icmarauigliel  Come  predo  fida  alla  Tromba-,  * 
ogni  qual  volta  fcapucciail  Compagno  2 Mi  à. noi  non  badia- 
mo :non  habbianio  occhi  per  mirar  le  notire  Laidezze  < non 
fi  teme  alla  villa  de  noftn  precipiti;  , ne  fi  piangono  le  notire 
perdite  . jQuid  auttm , ci  dice  il  Redentóre  » video  ftfUum  in  » 
*'  et  uh  frati  it  tui , & trabem  in  oeulo  tue  nen  videi  i aut  quomedo  di • * 
tit  fiatri  tue  ? fiattr  ftae  eqciamfefiucam  de  oeulo  tue  , V ecce  ttabet 
e/l  in  et  eie  tuo,  Hypotrita  etite  pnmum  trabem  dettale  tue,  & ' 
-j.  tane  videbistijcertfiflucam  de  oeulo  fratrie  tui. . *i..  V 

• Non  &k  dunque  narauigiia , fc  Ifauoraononarrìiu  à cono- 
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(cere,  veramente  fcftefle,  quando  dai  di  Tordi  nati  fuoi  propi  j 
affati  gli  li  ingombra  il  chiaro  lume  deirincclletto  . Non  però 
così  gl'  rnterucrrcbbe.lc  iliuflrato  da'benignifTimi  infiuflj  dello 
Spirito  Santo  folle  fatto  degno  della  Gratia  di  quella  bella*» 
Cognitione.  Allora  fi,  che  ritroucrcbbe  cofa  da  riprenderò 
in  fe  fte/lo , e quanto  più  gli  riufeìife  di  conofcerfi , c di  manife- 
ftarfi  à fe  mede  fimo , tanto  più  gii  farebbe  facile  fcaucellar  da 
fé  quelle  macchie,  che  ora  si  bruttamente  l’allordanos  gnanto  . 
fai(  > dice  il Moral  Gregorio,  minai  fe  videi , fan to  minai  ftki  , ^ morfi 
àifpltce it& qntntomaioTis  grati*  lumen  pcttiptt,  tanto  ampliai  re- 
mtcbcmftkilcm  fe  effe  sogno ftit . i -,  , 

Ed  ò quanti  Narcilì  di  loro  fteilì  pazzamente  amanti?  Quan- 
ti Idolatri  delle  loro  vani  (Bme  apparenze!  Eglino  io  quelle  lo- 
co lcggicrifQme  compiacenze , c fciocchi  filine  chimere  fognano 
diiMcrcarlivn  te  foro  di  felicità,  non  mai  maucheuolci  màdtr*  PCJ.  rr. 
mterunt  fomnum  funi»  ,& rubli  muenerunt , C nuli'altro  in  foftan- 
xa  riportano  dail’acque  fugaci  dime  di  quella  Terra  i che  vn_, 
poueridimo  follo:  anzi  come  fiore  fparendo  , rimango»  la  fa- 
ttola delie  Ninfe,  lo  (cherzo.de  gli  alleluiati,  il  ludibrio  decan- 
ti, UMafchcra  della  Vanità  .c delia  Sciocchezza. 

Nefcit  nmau s vi  cium,  c datarne  lumina  portati  > Izc.  C«* 
v,.  , .,  Bt  ViUÌf  CfC*  tfCUS  a*Ort  fui  • <I3  ■ {?)  ! ’/•  ■ 

Non  c’è  cofa.à  cui  per  conferuar  i ,'noftri  corpi  fiali  più  obli-  JSBJt.  £ 
gato,  che  aita  cognitione , e pratica  di  coi  AefB , conuenen- 
do  olle  retarci  nmouimenci  delì'arterie,  le  qualità  dello  ftoma- 
co,  e la  temperatura  della  ComplefDone  perfapere,  quid  va-  Hcrat.  h» 
leant  bitmeri,  quid  ferrt  rtenfent  ,e  per  potere  fchiuar  ciò,  che  folle  .rt.  Poec. 
per  nuocere  , e in  cafo  d'n> fotta  infermiti  curar  vn  contrario 
con  l'altro.  Similmente  per  conlcmar  l'animo  incontaminato 
da  Viti/,  vegeto  all'acquaio  delle  Virtù  ,.ea:dence  di  defìde- 
rio  di  piacer  ai.fuoDio, fidi  meflieti  di  non  mai  lardarlo  cou  1*' 
occhio  deli'attcnrione,di  fpelfocoltiiiarlo  con  grcfercitij  Vir*  « ■» 
ruoli  ,c  di  sbarbicargli  coi  falcino  della  mortiheatione  le  Iapi 
polc  della  negligenza,  ed  i primi  germogli  delia  preuaricatio- 
ite.  Lo  dille  Seneca  diuina.nente  , Inittnm  e/l  folata  fogniti • ,fncc*rP 
peccati.  Malto  ad  rem  m*gis  pcrtinet  quali:  tibi  vidcans . quam  i9‘ 
mUft.'..'/  ■>  ! • s I • rr  »♦;..!  . ; ivi  1 il  • * k 

Volendo  l'Apoftolo  efprimere  à Timoteo  I*  Efemplare  vero 
del  Vefcouo,cosi  glifcriue  : Timoteo  mio , Tenti  quel  ehefea 
dtimeote  ti  dico.  Se  alcuno  afpira  al  Goueruod’vna  Ghiefa  , 
certamente  Rappiglia  ad  vox  fancalmprcfa;  però  oportet  £pif  • 
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del  Cielo  prouedere  accidenti  opportuni  à conuertire  gl’  infor- 
coni/  in  felicità . Non  fon  tutti  dcfìinan  à i precipiti).  Quanti 
iteli  al  fuolo  da  vn  colpo  di  nemica  fortuna,  inuigoriti  da  viu» 
raggio  Piuino  rimbalzarono  i maggior  fallo  , ed  à più  alta.» 
grandezza  ! Quanti  dal  profondo  delle  mi  ferie  afsifticida  DÌO 
s'hanno  facto  llrada  alle  Monarchie  , e agl’imperi  ! 
yir.  Heu  > nibil  munii  fas  quonqnam  fidere  Diuis  ! 

Slog. y.  ’ Aggiufiifi  il  buon  Principe  alla  neceisità  fenza  temer  i rif- 
. • ; v petti  dei  mondo, ed-i  giudici)  dcgJ'huounui , non  feemando  di 
prudenza»  ne  di  grandezza  d’animo  , come  inoltreremo  nel  fe- 
guence  Libro  della  tortezza  chi  s'vmilia  con  Dio.  guuntu 
Bcel.  «.).  magmi  e*  humiliuje  in  omnibus  » & forum  Deo  irniente  1 ftatum  • 
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Cbt  fi 4 /orlerà  Ai  ‘‘Morule  Fiìofofiu , come  in  Qhrìfiiknu^» 

Teologia  . Suoi  Re  fui fiti , e fue  Formuliti  j .4> ..  , 

' t Ittui»  . , - - ì» 

E*  qui  per  Fortezza  s’intende  la  valentia  delie 
membra,  la  gagiiardia  del  braccio,  la  robe* 
(tetra  del  corpo  idetàe quali  cofc  vanno  gonfie 
le  Scorie  , regiftrand©  le  Prodezze  dc’Bnarci.» 
dègl'iErcob  , e dei  Santoni  .-Non  in  vinbmuoo* 
pondi <&  tictrui  tantumtUodo  fortitmiùnii  glori u ejt* 
fedmagis  invitiate  numi , dice  S'  Ambrogioj.. 
partafi  «li  quella  Fortezza,  che  confiderà»  dal  Sauio,  la  ri- 
putò tanto  rara  , e pretiofa  , che  anei  la  filmò  impofsibi'e  É 
Wouarfr.non  chedifBcilc  i confeguirA:  MitHerem  fmtom  quii 
jnuenict1.  Ftocnl,  <&  de  vlnmis  'fìntimi  pitti**}  rim  i D»  quella-** 
Otre  inftilla  Iddio  ne’cuori  più  deboli  di  fello , più  teneri  di  età» 
■*ph»  gentili  di  faqguc  ; Infirma  mundi  eltgit  De ut  , vi  confi *»dut 
i » fortini 
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fonìa  : Di  quella*  che) i!  Peripatetico  diuide  in  tre  formaliri', 
c figura  in  tre  punti,  cioè  nei  difpregio  delle  cote  mondane  4 
nella  foffcrcnza  per  l’acquifio  della  Virtù , e ucll’  imprefa  di  r 
cofe  non  men  grandi , che  difficili . 

Gran  Fortezza  fu  quella  di  Cinigcro  Arenicfe  ,con  tanta»# 
lode , e da  tanti  Scrittori  cosi  gloriofamentc  celebrata  . Que- 
fti  rirrouandoli  nel  Conflitto  Naualc  .ch’hebbc  Tarmata  della 
fna  Patria  con  quella  de  Nemici,  così  animofamenre  tentò' !,* 
con  la  delira  di  rattener  vna  Naue  nemica  , fpinrafeli  tncon- 
tro  , che  venendogli  iceifa  intrepido  fuppofe  la  finiftra  ; 
quella  pure  cffcndogli  mozza , non  potendo  far  di  più  , come 
fiera  inferocito , c affi  (le  i denti , e cercò  di  tenerla  co’  morii . 

Niente  mengloriofa  di  quella  fù  quella  di  AtriiioSoldato  di 
G.  Cefare  , che  recifagli  la  man  dritta  , con  cui  afferrata  banca  Vale r. 

vna  Naue  nemica , vi  fi  attaccò  fubito  con  la  manca  ; ne  ccfsò  Max.  I.  j. 

di  combattere, per  fin  che  nò  fù  prefa  laNaue.egcttataifondo.  . plut 

Gran  Fortezza  fù  quella  di  Abifai  Ebreo,  il  quale  andando  r'r  Gm 
vna  voltai  viaggio,  ed’vn  feroce  Lione  caduto  in  vna  folla 
vdcndo  lo  fpauencofo  ruggito,  coraggiofo  in  quella  difcefe , fuleof.  • 
armato  folamentedibaflone,cfcaricandofegli  contro a’colpi  he.  4. 
di  replicate  percolTe  imperterrito vccifelo.uioHfando  dclPria- 
cipc.e  del  più  terribile  di  tutti  gl'Animali  ,<  ss  ri  »»  ;■* 

. In  fonima  non  c’è  fccolo,  non  c’è  iflorico , ò Panegiriftt-* , 
che  al  volgo  rozzo  non  cfprima  fpeciofo  il  modello  del  fuo 
Principe,  paragonandolo  nella  Forza  ad  vnMiioneCrotonia- 
ta_,  nella  Bellezza  ad  vn  Adone , nel  Valore  ad  vn'AJeflandro* 
nella  Fortunaad  vn  Siila,  nelle  Ricchezze  ad  vn  Crefo , e nella  * 
Prudenza  ad  vn  Cacone.  13  . . ; 

I Ma  quell»  fono  vanti  dell’  Adulazione.,  iattanze  della  Va- 
niti , adoracioni  dell'ipocrilia , deliri;  d’vna  niente  frenetica  • 

La  Vera  Fortezza  è quella  , che  praticamente  «'acquila,  abi- 1 
tuata  ncli'aoimo  col  mezzo  di  frequentati  atti  d'eroica  Virtù  » * 
e di  ben  onefta  ,c  virruolà  animofkà.  Peròche  ella  non-  c in-iArift.J  s. 
naca  . mentre  producefi  dall’opcratione  giuda  le  regole  della»*  Mor  c ** 
Virtù  .douendo  per  altro  nelle  cofe  naturali  precedere  la  po- 
tenza all  atto:  non  così  nelle  morali , nel' cui  ordine  non  fi  può 
collocar  prima  la  Virtù  .perche  come  già  c flato  decco , na- 
fccndo  quella  in  abito  perfetto  dal  generofo  fenie  di  molti 
atti  vacuoli , neceflariamente  dc’conofcere  per  fu  a Genitrice» 

J operatone  fecondo  la  ragione , e il  dettame  oneflo  ; fenza  il 
qu4Ìc  i’voiaM  opcracione  non  può  eller  buona,  mentre  non  4 * 

•fci-.»  . Rtr  a fccou. 
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fecondo  Uretra  ragione , ripugnando  I* ine  tei  end  ine,  « pra« 
uità  alia  ragione  ficifa  naturale.  Onde  dille  Tullio:  Natan» i 
Tuli.  optimum  beni , beatetene  ziuendi  Ducem  , ac  Magtfìram . 

Dunque  per  dar  quella  notitia  , ch’e  uccellarla  per  l’acquifto 
diquclta.edcH'alcrc  fucCompagnc  Morali  Virtù  anderemoqui 
brieuemenre  fegnando  tre  de  i più  importanti  Notabili  ; il  cui 
primo  Ita  , che  gl’ Atti , da  quali  lì  produce  la  Virtù  fono  quelli, 
che  diportandoli  dal  diletto, e dall’eccedo  fcrmanfinel  mezzo, 
enellamcdiocrirà.  La  ragione  c;  perche  la  retta.e  naturai  Ra- 
gione non  detta  difetto , ue  eccello , e però  cllèndo  l'operat  o- 
nc  virtuofa  lecondo  la  retta  ragione,  non  puòhauerc  difetto, 
nè  eccello  . Che  la  Ragion  retta,  e ben  ordinatanon  jnfinui 
■è  eccello , nè  difetto , fi  conofce  , da  che  fe  ella  non  fuggerific 
tutto  quello , che  bic , & nane  fi  ricerca  aU’operatione  , non  fa* 
rebbe  retta,  e renderebbe  imperfetta  l’eperatione  per  cagion 
* di  difetto:  fi  come  fe  più  detraile  di  quello  , che.  bie,  tf  nane  * 
conuienfi,  imperfettionerebbe  l'opcratioac, per  capo  di  eccetto. 

Se  la  Linea  piega , ò ad  vna  parte  , ò all'altra  » ò fopra  , ò fat- 
to, certamente  non  farà  diritta  . e fecondo  la  retta  ragione  d* 
ella  linea  ; così  la  retta  ,cd  onefta  operarionc  non  dee  poggia-  • 
re  nè  all'cccefiò , né  al  difetto , ma  tri  i confini  dell’vno  » e dell*  * 
altro  tenere  il  mezzo. 

Sento  chi  con  vna  ittanza  quimi  ripiglia  dicendo  : la  Vergi- 
nitàé  Virtùje  pureella  nonfàfua  confidenza  nel  mezzo  dei  di-  * 
ietti  Venerei!  dunqnenon  è vero,  che  ogni  Virtù  lì  produca-»  •' 
daoperatioui,  che  né  dal  difetto,  né  dall'ecceilò , mà  dalla-»  1 
mediocrità  ficn  regolate  ; Ma  facile  è la  rifpofta  . La  Vergini-1 
ti  coutidcrata/emnéiim/e , altro  non  é,  che  vna  Integrità  di- 
corpo,  edimentccieuiantedaogni  Venereo  piacere  ; la  qual 
Integrità  può  fiat  ancora  fenza  Virtù,  come  in  fatti  tale  fi  ri- 
«ruoua  nc  fanciullini  i La  Virtù  però  della  Verginità  è vn’a- 
kito  inclinato  alla  couferuacione  di  tale  Integrici,  come  atfaif-  • 

••  ■ ' fimo  conueneuole  alla  Natura  deli’huomo;  il  qual  abito  in  * 
quanto  concorre  ,cd opera  alla  conferuacione  delladecta  In- 
tegrità offerta  beni  (Omo  la  mediocrità,  non  eccedendo  , ne_» 
mancando  dirclfimo  nel  cuftodire  i lentimenci  efierni , c nel 
mortificare  il  Corpo  > conciofiache  dalla  Virtù  non  può  deri- 
var difetto,  nò  ccccfio;  Né  perciò,  chela  Verginità  s'afliencj 
da  ogni  Venereo  dileccodee  chiamarli  rozza,  ed  infenfat»;  poi-  - 
che  Urozzo,crinfcnfatoalhenfi  affatto  da  ogni  co  fa,  cnon  fe- 
condo il  dettame  della  Ragion  retea  ; non  cosi  i*  Verginità  », 
«hcmaifidifcoftadaironeUo.  . a.  No- 
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« '%  Notabile  fia,  che  i!  fogno  deiracquiftaca  Virtù  éi!  Dilet- 
to, che  nafee  dall’operare  > per  quanto  nell’  acquifto  dell’abito 
V irtuofo  fia  obligara  la  natura  humana  i far  forata  à fe  ftefla  , c 
perciò  operi  con  difficulrà.e  contriftamcnro  : Onde  difl'c  il  Fi- 
vertati  citta  Tr, flit, am , & LtUtl  attortene  . 
Che  all  incontro  pallata  in  abito  e per  cosi  dire  in  natura  la 
confiietudme  di  ben  operare  più  non  fi  fentc  trauaglio,  nétri- 
itezza , ma  fi  ricene  dall’operationiquel  piacere  , e quella  con- 
tentezza, che  <:  congruente  all'animo  fecondo  la  natura;  E.e- 
to  fe  alcuno  . perche  s'aflicne  da  i gufii  del  corpo,  che  non  fono 

?ftZCUt  r 2f,0neJ°df,{  f‘  ra,,fSra  di  ral  tftioenza , già 
é regno, th  egli  ha  acquiflato  l'abito  della  Temperanza,  men- 
tre 1 operationeccnuiene  alla  potenza  ben  regolata  . e perciò 
«elee  Olle  tceuole  : come  ancora  chi*»  intraprendendo,  òlofte- 
«ìendo  cole  terribili  godedic/ò , e fi  rallegra  * òccrtamento 
non  fi rattnfia , dafegno  pure,  che  egli  habbiaacquiftato  la., 
Virtu  .el  abito  della  Fortezza.  Hòdetto,  ò certamente  non  fi 
ttniia , pftche  fecondo  il  Filofofoe  particolare  nella  Fortez- 
. e“o1  fcGno  di  tal  acqujfto  * il  non  trillarli . 

Che  Ir  dice  ,1  faddetro  Filofofo,  Morder*  ymutem  circa  voi*: 
ftates , dolete  fané  verfari;  ciò  non  fi  vuoI'ihtendcr,come  fe  il  do- 
lore, ed  il  piacele  feflero  la  materia  circa  quam  dell'abito  vir- 
atolo 5 imperoche  la  materia  d ogni  Virtù  morale  è quella,  che 
rommin.ftra  la  retta  ragione.  Così  la  Giuftiiia  rico.iofce  per 
la  • °Pjrare  ,n  modo*chc  « fr«i»  ragione  ad  ognuno, 

coJdo  faPrnJ  C’V  Cllt‘morc’,a  Temperanza  i diletti  del 
2.p°  ’l  Prudco*a  lc  °Per**ioni  rcgolatedalle  Ctrcofianzo 
dell  bit  enunci  Wa  vuol'cfler  inrefodclla'  Caofa  finale , chcj 
allctti  la  V olonta  ad  operar  bene, tanto  in  occafioni  di  piacere, 

J“a”fodj  *"*•*“  ; ttauuenga,cheperfcnf»alifiaceris'ope- 

‘£*1  * * e fi  d’0Pe  rat  bene  per  la  diffici.lt*>  ed  auucrfione. 

Che  1,  lente  negli  eferciri;  Virtuofi  } perciò  l'officio  della  Virtù 
morale  tutto  conhfle,  in  che  l'huomof»  diletti , efirattrifti , 

opottet  ? non  douendo  far  altro , che 
regolare  fa  Volontà,  e loggcrtarlaconindefeUofiudio  all'ope- 
«na»11!  lodeu°li , ed  onefie;  eflendo  per  altro  difficile  piegar 
mra  r‘a^ce  » v'ue>  e muore  con  noi,  e che  hi  per  na- 

d,le“arfi>  facciamo  fubitovfciti  dall' Vieto  ma- 
D,d*?do  de»‘«K.  eperturta  la  Vira  dell'alimento  r 
i t .!,  : " ‘,ldt,ftr,a  • * {en”  pànholar  applicar, one . 

» CU1  «««•  inyoiu  aliai  aikcfcrfi  d»  bnon'hora  * rallegrarli* 
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e àconcriftarfi  fecondo  la  retta  ragione  di  quel  , che  cornitene  « 
come  ,e  quando conuiene. 

• 3 .Ed  vlcims  Notabile  e'  quello, che  c’addicò  il  Poeta  all'hor, 

. , che  dille  r 

Vèr".  • ^ ' , T tabi t fu*  quemque  VolupUs . 

. Cioè  adire  .che  non  (blamente  dalla  Volontà,  ma  ancora  dal 
gufto , cdaldiletto  damo  portati  ad  operar  bene,  ailucfacc  n- 
doci  con  le  cognicioni  < che  ci  proti  ede  la  Virtù*  alle  eriftezze 
onefte,  e agi'onefii  piaceri.  Dal  cui  detto  degno  non  degl'al- 
lori  delia  Poefia,  ma  bensì  degi’applnufi  degl’ Angioli  ben  li 
conolce  * quanto  per  genio  e per  verità  conuengano  inficine 
l' Vmana  Ragione  con  la  Fede  Diurna , la  Morale  Filofofia  con 
la  Sac.  Teologia,  impcrciòchc  la  Diuioa  Gratta,  che  da  Sacri 
Datteri  c detta  efficace,  d^che/oauiflaman» éte*.  gagliardiffi- 
VtWtddpone  »e  ciraJ'vuiana  Y ©Jouli  ad  operare,  dal  l’Aquila 
*^Sa!s!  Accasa  è chiamata  Vt&Hx  ifraltofr  paretadUetundoci  non 
f,  ló.  e godendo  di  pucere  al  Signore*  /operiamo  il  faUeticodi  tutti 

gl' alai  diletti , che  nafeon©  dai  fenìd  deprauaco.  ed  alla  uatuaa 
corrotta:  ciò  che  ancor  c'infegnò  iTncarnacaSapienaa  » quau* 
Io.  «.  6.  do  dUtc*Nemo  venit  ad  ma  xiu fi.  Pater  meuirraxdrét  eum.i  JJadc 
interroga Santo  Votcoep.v<Mcu*U>xj£uornodovelumtatecredm 
AUgun.  fifrfhtf  i ^ aiijpaudcndo  fpggwmgc  spanai*  efi  tmfiatate , fai 
ettaro  veiupyue  trattò»-.  porrà  fi,  Poeta  dieert  Itcatt , tribù  fum^À 
qttemqoc  voluptar , non  ncccjfitis  > fed  t aluptat  ■,  non  o bhgatio  « fed 
deUSatioi  guanto  fortini  net  diate  dtbemu  frati  tornine m ad  Cbri* 
/Sfora  , turo  dcUflatur  vernate , dekftntur  Beatitudine  » dcie&atat 
Mma  i deinttamt  fempt tema  Ki*a  i tfuod  forum  e/i  Cbriftos,  o<,  > 

, Goal -fiitri  Ameni  ifrityctaciooi  fpiwuali,  eiiwiraoattiraii 
•perfomurcna  dolete»  . &voUpmes , tufinian b„l  ©r  gaudio»  si  pto 
ròobeil  principio  della  noftra  eterna  La  In  ce  fi  origina  dalla-» 
P/d  ti»  Tnftezza  * la  qual  nafce  dai  Timore*  mi  uhm  Sapientia  Tóma* 
' Domini  : fi  p er  lec non  a , e fi  compì t ce  da I diletto , ohe  pur  nafta 
I0.C.4.  daR'Amora*  perfetta  £bori(aifotatj)nttn  7i»armr.  fed  QCOne bit 
fegno  totali  ibile  deR'buoeao  guido*  ©perfetto,  qaaodo>caa  dU 
letto  ficfequUèonole  Opere  della  Legge  Diurna*  Me da.cn» 
diifenteilprenoininajto.DoBtoce»  quando  dice  * ertetela  Geo» 
ria  efficace  vu  Victoriofo  Dilette»*  peròche  tal  ptopofirioned 
benaì  affirmatiua,  ma  npagiàefejofiuA,  Ancor  il  Santo.  Timoc 
di  Dio.e  Donograriofo  dillo  Spirito  Saato  penàòGxariaj 
veramente  efficace , quando  ci  difpone.  ad  oprar  bene,  c à fu&* 
gir  il  male  > per  quanto  «frettandoci  nei  bene  non  fendasi  gu? 

> ' " j|!» 
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ilo,  che  però  affai  copio fo  ci  prouede  laCofcienzada  fourana- 
tural  lumcillullrata  «quando  riflettiamo  d'haucr  operato  pia  > 
e virtuofamcntc . £ perche  fta  icricro,  %bm*  de  Vtnutt , in  yit- 
futem  , giunco  , ch’c  l’huomo  al  termine  dcliaperfettione  « c 
comincia  ad  amar  Jddio , come  Padre , predandoli  gl'  ofl'cqui) 
douuti  « non  per  timor  delle  pene  , ò per  amor  de' premi; , mà 
per  mociuo.dl pura  bencuolcnaa,  e per  la  diiiii  eccellenza , e 
Bontà  , à cui  ogni  male  s oppone , all'ora  non  ci  può  edere  più 
Timor  fcruile  » perche  perfetta  ùbantas  forai  mimi  T morene  ; 
Mà  rutto  procederà  da  Beneuolenza,  e da  Amore  di  Amicitia, 
chc.ò  in  quello  > ò nell'altro  Mondo  frutti tìcherà  diletti  di 
paradifo. 

- Dunque  fé  ut  a ognuno»  e ponga  in  pratica  ciò  «che  alai 
dice  vu  grande  Architetto  delta  Chriftrana  Perfezione  » Si 
•Dir  ad  petfetttonit  fa/iigium  prooehi  > anodo  necejjc  sfi  in  can- 
titi vir'utum  fiudtfi  extreen ; znd  elicer  v dura  stai  cerea  ejl  »dum 
mores  teneri  in  quamlibet  postar»  vaiati  inJijferenter  adduci  ; 
cut » ipfn  corporabbut  tniremcntis  co  f ita  vtrtutum  eserciti  a. j 
coalefcunt . 

;Ì5i «ine  c*  nv  ‘riìittqniànn  «migli  .o  >bn  oì.:ci>  . "i  > \i.\ 
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* Jfrtaitf  diffidi*-,  altrettanto  neceffdria  sfptre  U Copti  tiene 
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Q E quella  è maggior  Fortezza , che  oeU’operare  fperimeota 
maggior  difficultài  certa  mence  il  giungere  à conoscere 
fc  fteflò  « fati  la  meta  delle  più  glorioie  Prodezze,  che  polla 
vantare  vn’ Animo  Force , va  Cuore  Magnammo.  £ per  qua»* 
co  la  Mora!  Dcfctptma»  con  cau  li  regola  ia^Votnpra  riguardi 
più  l'atrioae,  che  lacogrmioae , ad  ogni  modo  fe  l’Intelletto 
non  diJhimihato  talmente,  che  aeltefue  operacioni  iìa  iicuro 
dr cMuntnaatenza errore v la  Volontà  , come  cieca,  feuza  la 
guida  di  lui  «non  potrà  efercitar  le  Tue  funzioni»  emendo  voce 
comune  de  Fi  loto  fune»,  mini  vobtutn  , qum  pràcognitum  . Ma 
mi  fi  dirà  « rem  diffictlcm  prò  pont  i :oooq  d colà  quella  cosi  agc- 
uolc  inepuòrhuomodà  icairiuar  i quella  pcifctuanc  ; poi» 
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5Ò4  •'  La  Virtù  Nutrice^  T 

- uIJ  lib  che  come  fententiòil  Principe  della  Romana  eloquenza  i Mi* 

: tdcXihf  i n*Wt:  fibi  notiti  efi  > & difficiliimi  de  fe, fui  fané  indicare , (J* 

f ' ftntue  potefi.  L’amor  propio,  che  in  noi  e'  nato,  e in  noi  viuc 
Tempre  più  feruence , altri  non  ama , altri  non  (lima , altri  non 
rimira,  che  noi  ile  ili.  Quindi  nafee  l'arrogante  concetto  di 
noi  mcdelìmi.el’indifcrecodifpregiodegl’altri . Da  fcncimen- 
ti  cosi  lontani  dai  grullo  i così  nemicidell’oneilo , così  oppofli 
alla  retta  ragione  attrahe  l’immaginatiua  vapori  così  ofcuri,c^ 
fuliginofi , che  precettandola , « precedendola  i*  Ambi  rione , 
forma  apparenze  in  vece  di  follanze , e figura  falliti  , e menzo- 
gne in  Inogodi  veri,  e naturali  giudici) . Quanti,  che  fono 
Pigmcidi  liatura  , rapprelentaci  i loro  fteffi  dal  Parabolico  lo- 
to amore  apprendono  tPcller  Giganti  < Prometterei  vna  Kicrea- 
Cione  di  molto  rifa , «più  che  Carneualefca,  le  haueffì  tempo , 

' •«  lena  di  abbozzare  Jc-eidicololc  ligure,  che  per  tal  cecità  li 
•generano  nel  Capo  di  corrili  Esentaci . Vcdrebbefi  taluno  per- 
fuaderlì , ed  anco  crederlo  di  oliere  l’Architetto  di  quell’arte  : 
Vo'alcro  di  cùcrc  in  bellezza  ni' Adone:  altri  nel  Duello  vn 
fclarre:  altri  vn  Seneca  nella  prudenza:  altri  va  Salomonenel 
lapere  . Quello  nel  Coniglio,  enei  ripieghi  vn  Solone,  Quell’ 
altro  npl  perorare  vii  Dammene  : Quelli  l'Vqiuctfale  di  Piato- 
ne .cqucll’altro  l'Atlante  elei  Mondo  nuouo.  O pazzie’  O 
deliri;!  Quella  infermiti  morale  nafee  dalla  della  cagione , 
onde  s'origina  la  naturale  dì  coloro,  che  come  fenile  Seneca, 
jQtidtm  bei  genere  valemdints  Ubarant , vt  fi  Iti  ip  fu  videantaroc - 
furiere,  vbique  imaginem  Juam  ccnunt . Hanno  quelli  tali  co- 
si deboli  gl'occhi  per,penuria  di  (pi  rie;  vi  fori  j , che  ouunquo 
gli  la^gitauo,  altro  oggetto  non  veggono,  che  loro  llelfi.  m- 
v ni ilmcntc chi  hi  poco  (pirico  di  giudicio  .chi  hi  fneruato  il  vi- 

gor del  cerueilo,  chi  poco  vede,  non  confiderà  alcri , che  fc# 
(ledo , nè  arnua  i far  concetto  della  Virtù,  e dcU'ocnmc  qua- 
lità altrui;  mi  lì  dai  credere  d'clierelìagolareiiel.Mondo, è dT 
c lieti  lui  folo  toccati  in  pi  iuiicgio  tutti  1 Beni  dclCieJo.e  del- 
la Terra;  e però  follemente  fuperbo  , altiero,,  e gonfia  di  fo 
delio,  degno  delle  beif:  di  tutti i Saui;  s'arroga  vanamente 
qucldi  Sidonio  Apollinare  , JUud  peculiare  tuumefl,  illud grati* 
Im.’lib.'  fingulans , quod  tam  qui  le  emulentur  non  balta  , quam  non  inucnu  » 
tp.j.  Fc-  qui  jtquantur.  , re  ..oli.  i ■ 

ite.  Così  dairaltacima  delle  fuefelickà  cade  per  la  vertigine  dì 

quelle  palBoni  nel  profondo  delie  maggiori  miferie  quella  noia 
$ò  * fc  più  sfortuaaca , ò fauoiola  Niobc  f che  godendoli  »» 
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*0*  La  Virtù  Nutrice  » 

ciofamcnte  preparaci  ; e gli  Speciali  per  ingannar  la  frollofaJ 
delicatezza  da  loro  infertili  coftumano  di  ricoprir  le  fchifofc 
lor  pillole,  orpellandole  con  la  vaghezza  dell'ero,  temperan- 
do l'amarezza de’loro  Aganchi  con  la  dolcezza  del  Zuccaro* 
t.  Micro.  Parche»  ytnenauon  dantur , nifi  meile  are  untino  , <&  vitigni 
b j.  tp.  7.  deci  p inni,  nifi  fub  fpecie,  vmbraque  y in  ut um . Il  Santo  Re  OauidL 

• ( che  poiàroifura  della  Aia  Penitenza  meritò  da  Dio  doni  cosi 
fublimi  di  Oraria) ancorché  nella  huoiana  fatuezza  i ninno 
cederle , ma  tutti  di  lunga  fuperafle  , malQmamente  nella  Scièn- 
za de'Santi, e Coglimene  di  Verità  nudate, camminaua  nondi- 
meno à temone  ne  propri  /affari  ,c  Ipeflo  vrtaodo  danai  diue- 
derc,  che  troppo  bifogno  hauca  di, Guida  t di  Configtio. 
Egli  dall'alciffima  Torredcllo  Spinto  Diuino prenunziaua  Mi- 

Pfal.  rt-  fieri  .che  dopo  il  dccorlo  di  molti,  fecoiidouean  compirti;  e 
1|J*  pur  non  vedeua  gli  fcandalidclla  Tua  Famiglia-,  idifòrdini  del- 
la fu  a (.afa,  gli  feifmi  tri  Figli,  le  lafciuie  del  primogenito 
R con  la  Sorella , le cofpiracioni  d*  iuoi  più  Intimi.iniàl  fulmine 
t * ' che  ftaua  inatto  di  fpiccarfi  dal  Cicloà  frpellbfi  ntllr.Ruinfc 
».  Rcg.  c.  della  fua  Reggia:  in  fommadai  Gabinetti  del  Paradifo  fpiaub 
>»•*«»•  gl' Arcani  piò  reconditi  del  Diuin  Conciftoro , ma  dall'altra-» 
parte  affatto  ignoraua le  notitie  della  fila  t*>rce . Profetano,*» 
i bene  tìzio  degl' altri  , «mi  per  fé  nulla  preuedeua  ; canto  che.» 
per  rimette  rii  à fu»  buon  cammino  gli  fi  ucce  Ha  ria  l 'ammoni- . 
tione d’altri  profeti,  epcr  ouuederfì  delle  proprie  calamieifu- 
**Vc  / gbd’vopo  l’altrui  Coniglio.  Perchetanta  indigenza  di  lume» 

* ‘ 1 tanta rracuragginc  nelle  cofe  proprie  .interrogai!  Mellifluo , e 

rifponde  : perche  là  propria  Paffione  offufea  la  mence,  imbenda 
SBem.ru  gnocchi,  e quel  ch’c  peggio,  fudorem,  modum,  tonfilium  non 
•rr  Cani.  baici  . 

Ocomefìam  Arghi  occhiuti , come  Lince  perfpicacifBma-» 
in  ifcrutinargl'altrui  difetti  Come  all' Ecliffi  dcgTalttui  fplen- 
dori  faccia m lemarauiglie  1 Come  predo  lìdi  alla  Tromba-»  » 
ogni  qual  volta  fcapucciail  Compagno  2 Mi  à. noi  non  cadia- 
mo : non  habbiamo  occhi  per  mirar  le  noflre  Laidezze  : non 
lì  teme  aliavida  de  noftri  precipiti/,  ne  <p  piangono  (e  noli  re 
perdite.  guidante  m , ci  dice  il  Rede  licore,  vide*  fefiucam  in  . 
Matth.  ».  ffAtut  lMf , Q-  trabtm  in  oculotuo  non  videi  1 autquomodo  di-  « 
(it  fratti  tuo  ? frater  fine  tif  ciani  fefiucam  de  orafo  tuo  , V ecce  trabet 
ofl  inoculo  tuo.  Hypocrita  etite  pnmum  trabem  de  oc  ulo  tuo  , & " 
lune  vidtbit  tijcert fefiucam  de  oca/o  fratrie  fui . \ 

• V Non  ha  dunque  marauiglia , le  l’huomo  non  arriua  à con»* 

Vii’"  fcerc 
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"(cere  veramente  fcftefle,  quando  dai  difordinati  fuoi  propi j 
, afferei  glifi  ingombra  il  chiaro  lume  dell’Ilice  I ietto  . Non  però 
così  gl'  inwruerrcbbejc  illuilrato  da’bcnigniflìmi  in  fi  udì  dello 
Spirico  Saato  fòlle  facto  degno  della  Gracia  di  quella  bella** 
Cognicione . Allora  fi , che  ricrouercbbe  cola  da  riprendere* 
in  le  fte/fb,  e quanto  più  gli  riufcìlfa  diconofcerfi.c  di  mani  Te- 
ttarli ifemedelìmo,  canto  più  gli  farebbe  facile  fcancellar  da 
(e  quel  le  macchie»  che  ora  si  bruttamente  l’allordaqoijgiMnr#  . 
flit  , dice  il Moral  Gregorio,  minut  fc  videi , tanta  mnui  fiki 
étfpUce t • & quanto maiotit  grati» lumen  percipit,  tanto  ampliai  Ta- 
rn ebenfanUm  fe  effe  cognofcit . - : , 

Ed  ò quanti  Narciii  di  loro  ftcìTi  pazzamente  amanti?  Quan- 
ti Idolatri  delle  loro  vaniffime  apparenze!  Eglino  in  quelle  lo- 
co Icggienfliuic  compiacenze^  (ciocchi  Ifirac  chimere  fognano 
dimcrcarfivnteforodi  felicità,  non  mai  mancheuole  » mi  dar-  pii!.  71: 
mierunt  fomnum  fuum.cr  rubli  inuenerunt , e nuli'altro  in  foftan»  ' •“’St 
sa  riportano  daU’acquc  fugaci  dime  di  quella  Terra,  che  viu, 
poucrilDmo  foifo:  anzi  come  fiore  (parendo  , rimango»  la  fa» 
uola  delie  Ninfe,  lo  lcherzo.de  gii  alleluiati,  il  ludibrio  dc'San- 
CÌ>  la  Malcheta  della  Vaniti  .«della  Sciocchezza. 

Nefctt  amatis  vitiuMi  c fiatarne  lumina  portati  j Ire.  Cit* 

. Et  viuit  efeo  tfcus  a+ort  fai  . *5  . .j  ili.  l'f  . * 

Non  c’è  cofa,i  cui  per  conferuax  i jnoftri  corpi  fiali  più  obli- 
gaio,  che  alla  cognicione , epracica  di  noi  AcfQ , conucnen- 
doolfcroatei  muouimenti  deii'arterie,  le  qualità  dello  domi- 
co . e U temperatura  della  ComplelDone  per  Tape  re  , quid  va - Hrrat.  hì 
team  bnmeri,  quid  /erre  neafentye  per  potere  fchiuar  ciò, che  folk  art.  Poec. 
per  nuocere  ,. em  cafo  d’iuforta  infermità  curar  vn  conciario 
con  l’altro  i Similmente  par  conlcruar  l'animo  incontaminato  ' * 

da  Viti/,  vegeto  all’acqu:  Ilo  delle  Virtù ,.  e ardente  di  defide- 
riodi  piacer al.fuo Dia, t'i di meflieti  dinoti  mai  lafciarlo  cou  1’* 
occhio  deli’attcnrio»c,difpellòcolmiarlo  con  gl'cfcrcitij  Vir*  * » 
ruoli  , e di  sbarbicargli  co:  falcino  della  mortificatione  le  lap«* 
pole  della  negligenza,  ed  i primi  germogli  della  preuaricatio- 
ae.  Lodilfe  Seneca  diuin  u nente  V Inittum  efl  f aiuta  cogniti»  *«»cc.tp 
peccati.  Multo  ad  rem  Magò  peuinet  quali: libi vidcaris , quam  *9' 
mlift.  -■■/■  ' k 

Volendo  l'Apollo  lo  efprimerc  i Timoteo  l’Efemplare  vero 
del  Vefcono.eosì  gli  ferme  : Timoteo  mio*  fcntiquel  che  fe- 
delmente ridico.  Se  alcuno afpira  al  Gouemod’vna  Chiefa  , 
cottamente  Rappiglia  ad  voi  fanca  impubi  però  «porrei  £pifa 
“ ; Sff  » ' (opnm  ' 
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Pìu.jJT.  tepttm  irrepribenftbiUm  effe  1 Et  c à dire , che  chi  vuol  giudicare 
mot,  c v leattioni  altrui  ,deue  prima  corregger  te  dello  , ridurli  4 per* 

' fettione,  emoftrarli  immune  da  ogni  minima  colpa,  perche, 

S Hier.id.  prudtnnt  bmtnit  tji  nojfe  menforam  [turni  ficomc  cantò  qutU* 
1<cj;  , altro,  i .'»oS?oT 

P»«.Ufd‘  Mi  guardar  de’ ciafcun  d’eficr  ben  nerro, 

« 1».  , w.  ai  : prima  che  altrui  riprenda  di  difetto  . r>  - *4 
Cuùtio r.*  Racconta  il  Goicciardino  nel  libro  delle  fue  facerie,  che 
iib.  fate»,  vennero  à patole'ttà  loro  vn  certo Frtip'po,huomo  per  altro  r*> 
pace, ed  vn'altro  chiamato  Catullo,perfona  arguta,  e di  proa- 
ri fati.  Nel  feruor  delia  coirtela  , e neUMmminenza dello tea- 
gliariì  vicendeilolineiKC  qualche  fmifurarotempione,  dille  Fi- 
lippo à Catullo  > che  abbai  Cane  hA*  cui  eolio  Catullo,  perche 
vedo  vn  Ladro  ; Dal  che  s'infe rifece ditte  lommamente  necef- 

ll . ' lana  la  cogninone  di  fe  lledòipcrfur  acquifto  di  si  bella-  Virtù, 

llb  « parer  poi conolcere  gFaicrt;  Nofeat  fe  quifque , &-non  umem- 
ctmmuntbus  prttceptn,qnam  ex  nature  /«a  captai  con  forum  ftarnan- 
■éaaflionit , ne'  douerli  tralasciar  litu  prete,: perche  ella  fia  dif- 
ficile , mi  efler conueniencereoderfela  facile,  e agcuole  con  Taf- 
fid ilici  dello  (hidio  riricffiuo  ; poiché  le  la  Filolofia  naturale» 

* 'J  ' con  ottimo  fondamento  ftabihfce  le  Madrine  per  donfeguirc-, 
PJjfc "ile  Virtù  così  deliderabilei  Pbilofopbiacjl,  dille  Flacone  , qua  quia 
Wulofop.  fé > & ahos  'boni  ne  ,aa  nuli  fot  i eognofeir*  molto  più  ficura’,tc_> 
felicemente  nc  attingeremo  le  mete  , (e  implorando  l’aiuto  di 
quertiberaliffimo  Signore,  che  all'impotenza  noitra  da  lui 
|p-«.  >r-  proiettataci  C0pi]iiel  Suo  Diuiiuffimo,/;i«roeii»/bd  potè  fin  facete» 
aggiuntela  fiducia  eli  Supplicarlo,  P*Hte  dabitnr  voltiti  /tedte.cjr 
l atti^ktis  ’ ^arc,u  faiu  degni  d’edere  confateti  con  quello  Do- 
J arf,t'  no  ; perche  all'hora  coni’  Apoltoio  potremo  dire,  Omnia  poffum 

lm.  1. 16.  in  eo>  qui  me  confortai. , ui'i  o :-'-ls  oirov  , \ . 1 j 

Quello  è il  primo  grado,  che.  fi.faJe  per  la  fcala  biella  For- 
tezza atracqrifio  della  Virtù  , al- portello  della  Gloria,  la  Co- 
gnicione  di  te  tbtdo,erl'tfimletenciinentodellccòte  proprie,  ac- 
eoppjarocoli’eibmations  aeiie  altrui . che  gioua  tanta  feten- 
za lenar.  lanicci  Chnftiana  i Piirvale  l’vmilti  d’v«  Semplice, 
ette  di  tutto  cuore  terue  al  fuo  Dio,  clic  la  fuperbia  d’vn  Dotto, 
che  sù  l’ali  del  propio  ingegno  s'innalza  alle  sfere . Chi  arriua 
i ben  conofcerefe  dello  > flinrcrà  fua  gloria  l'ttìère  vdipelo  , e 
fuggirà,  come  pelle  dei  l'animo,  la  vaniti  degl'appl  aulì  mon- 
dani. Quella  c vna  gran  Dottrina , e non  s impara  te  non.» 
■ella  (cuoia dcll’y odici  d’vn  Dio  tlòCdiUo , Adenti  dunque-» 
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<Ìqùefiaj>riBiaMaflìfnadiChnftrana  Fortezza.  Quella  e' vna 
Jfublimilfima  Dettatura  , perfetta  co>nition  difefteflo,  e vc«,  • 
fodifpregio  , non  haucr Pentimento,  ò compiacenza  propia', 
'«d’altri  fentir  Tempre  bene  , e con  molta  dima . Ogn’vno  rap- 
prenda, ogn'vno  la  profe  A , marinamente  inculcata  da  vn 
gran  Dottore , che  à tutti  dice , Scade  cognefeert  te  ; quia  multo  $.  Ber#,' 
■melior , cSr  laadabilior  cs,fi  te  cogito f ci  s , quam  fi  te  neglttlo  cogito-  lib  me  4, 
f cerei  carfano  fidcrum , viret  herbaram , complexiones  bominum  , na-  «•  »• 
Sturai. ammaliami  & baberes  omnium  ccUfiium,  & terrefìrium  fa - 
'ficntiam  , e precettata  dalla  Verità  Incarnata  , che  così  ci  ar- 
gomenta , si  ergi  lumen  ,quod  in  te  e/2»  tenebra  funi  npfa  tenebra  Ma,t,c‘*ì 
■quanta  trami  r - 

**.*  muiV  .ti , » . .-  _ ....  .L-  : 

Oyhij  oli  ali  ^ ,jp  Q'  •£  £ o.  ■'*  ' 

•jiiuC  • •’»  hoianur.  :<\/j  < < .*■"}  • '■  -j  j. 
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Onofkre  naro  rhuomò  alla  Pace,  ma  />iù  torto  alla  Goer- 
• ra.toproua  latyerienza,  «loperTiiade  l'autorità -delle 
ferir  tur  ci  Pchò  egli  fdco  dalle  fefoiei  Titoli  delledifoordie', 
"«le«ontradittioni.de Nemici,  ride» , dille  l'ApoftoIo,  aliano 
legemin  membusmeu  tepugnantem  legi  mentii  tuta  . llfcnTo,  che  Ad  Romi 
"-impanato  di  Terra  » mai  riuolge  i^  penderò  al  Cielo  » d’ai-  t.  r. 
tro  non  s’alimenta , nè  d'altro  gode,  che  di  terrà  ; limile  al  Rot- 
ilo anima)  immondi ffini©  ,ehe  altro  nbn  calca , altro  non  ve- 
de, akro  non  pafee , che  terra;  ari  le-  ferito»,;  eH’  è Celefté, 
edé  alito purifliino di  quel  Dio  Onnipotente,  che  lo  Tpicd, 
infpiramttn  tam  fpiraeulum  vita,  ccon.tale'Tpiratione,  Te  l rie  fo- 
miglieuole  ; Fat  ramai  hominem  ad  ira  agiti  a»,  # fimUitadìnem  no-  Gc»  c. 
Aram , non  pnónonfaiirealla  Tua  sfera -per  nurfi  panticcMai# 

Tuo  Tutti»,  c Toftaoz»,  eh’ J>i  del  Dia  ino,  abbenchc  creata*» 

-dal  Niente,  d’altro  non  può  nutrirli  * che  dell aConccmplaoah 
ne,  dell’Amore , c della  ftuitioixdclfuo  Dio, 

*‘*  Da  iparaleUi  di  quelli  due  Rinati,  durili  di  Natura,  auue- 
gnaebe  imiti  nella  perfonalirà  dei  comporto , -bensè  tendono 
ouniferte  le  contrarietà,  i litigi,  i combattimenti  * che  di  conti- 
nuo pallino  tra  di  loro  ; onde  in  tuona  la  facra  Scrittura  per 

dfii,B4utQtilfiiw»^*obbc,Adii.uar/Ì  yiu  bmmn  fàpo t 

Tf  *”  Terrai»  ì 
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Terram  ; e il  Dio  della  Pace  proceda  d'eller  venuto  al  Mondar 
w h per  far  guerra  ài  Vitij  nemici  giurati  della  Virtù , e della  Gra- 

l0,  ' eia  , non  veni pacem  mittertffed gladmm  ; E perciò  conlìderando 
il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  le  innumerabtli  difficulri,  e mi- 
ferie  , dalle  quali  vien  rancamente  combattuta  la  Vita  fiumana 
fù  di  fentimenco  jche  la  Morte  in  paragone  di  ella  non  fu  Ile  già 
S.  Grrg.  pena,  ma  rimedio,  e fine  di  canti  mali , tamii  malti  Vita  hac  re- 
fcr.  40.  fieta  e fi,  vt  compartitone  fui  mori  rtmtdittm  putetnr  effe,  non  ppntà 
Ncfcgue  pertanto , che  volendo  l'huomo  lòtto  quelle  fpoglic 
mortai»  militar  aU’acquiAo  del  Cielo  non  può  con  le  Regolo 
militari  del  (enfo  conleguirue  l’imprefa,  inagl'c  huopo  , prac- 
cicar  le  Maffimc  più  efficaci  ,cragioncuolidcl  o fpirtto,  cocal- 
% a^C  r Incutc  diferepanti  dalle  prime,  poiché,  in  carne  ambulante*, non 
c.*o.  °r  fecundnm  camem  militami» i non  potendoli  nello  Hello  tempo 
vbbidire  à due  Padroni , comandatoti  di  cofcdiucrfe,  auue- 
gnendo  infall. bilmcnte  , ebe  l’vno  fu  amato,  c l’altro  odiato» 
Match,  c.  vnoriuerito,  c l’altro  fregiato  : Nemò  potei!  dnobus  Domini s 
feruire , aut  enim  vnum  odio  bnbebit , £r  altcrum  diliga  , ani  unum 
[uflincbit,  & alterarti  contcmnet . Per  quella  cagione  il  lenfo, 
che  non  vuoi  folfrire  di  foggetcarfi  alla  Ragione, e che  di  fchia- 
no  vorrebbe  farli  Padrone  «ribellandoli  dal  giudo,  e dall'one- 
ilo  fi  folleua , infolencilce, fouuercc,  etumultuante  promuouc 
in  vna  continua  battaglia  mille  , e mi!  le  con  tradì.  E perche» 
mai  non  mancò  chi  parteggialTe  co'Di  Aroli , e Sediciolì , eccolo 
fpalleggiacodall'Armi  del  Mondo.e  del  Demonio  grandi  nemi- 
ci iicli'liuomo  , ambi  Mofìri  implacabili , e che  vinci  con  elfo 
lui,  formano  l'Idea  della  più  empia,  e barbara  Tirannide. 

Per  intimorir  queft'hi.omo  ballerebbero  Je  forze  odili  del 
Mondo, che  per  le  delio  confederato  con  tutti  i Miniilri  della 
Maluagità  , non  combatte  inai  loloi  fuo  mal  nato  codume  è 
di  fpingere  allaflalroinille sfrenate  ,e  precipicoie  occorrenze  ; 
auuentaorgogliolomortilendialidi  unpenfaii  pericoli,  ete- 
jiendo  Tempre  impugnato  il  brando  della  Aia  odinatifDma-» 
Ignoranza  , arruocatoin  due  punte,  e dalle  lue  luAnghe  , c da 
Tuoi  tradimenti,  non  A contenta  di  far  piaga  profonda,  fe» 
anco  non  atterra,  c non  idcrmina  . (he  più?  il  folo  nome.» 
fpiega  fufficientementc  la  Naruradi  lui.  Per  ridir  le  confùfiont 
della  fua  dolcezza,  e la  barbarie  delle fue  arcioni  non  fà  bifogno 
di  più  , che  dir  Mondo  .mentre  focto  quello  Compitilo  cacchio* 
f. A»g.in  s*  Agodino  ogni  force  di  preuaricacioni  le  più  fconcic , cd 
‘ffd.  j4-  abbowiucuoli : Mandi , dixit , tenebrarnm baratri ; mundi, dixit. 
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0Ì4t»tnmmmi<U  :munde,dexit  « impiorim  : mundi  , dixit , de  dui 
diat  Euangelium , & mundus  enm  non  cognome . 7 

Mà  affai  più  gagliardo , e formidabile  gli  fari  il  combatti- 
mento,  che  gh  farà  m ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  e in  ogni  fla- 
to il  Principe  delle  Tencbre.Lucifcro.  Quelli  e già  noro  perle 
tante  e cosi  deplorabili  flragi , che  ha  fatte,  e femprc  fi  à danni 
della  Chufa  militante , onde  ne  refta  così  vaftamcntc popolato 
i Inferno , perciò  con  ragioue  da  più  dire  m'aftengo , fuggen- 
do la  penna  d»  Icriuere  le  orridiffime  fuebroctezzc.eleficri- 
kghefue  ribalderie,  come  che  non  può  la  nerezza  di  quelli  in- 
chiari  abbozzar  degnamente  la  tecricirà  delle  Infernali  mali- 
luce  1»  modi  torbidiffimide  fuoiarrificij.iìn'i  legno  d’in- 
durci  al  Vicio , come  dille  S.  Gregorio,  fotto  onorari  precetti , 
a vircuofc  apparenze  , fnh  Vino tum Cpecee  iniqua  nobis  op panie . s.  «rer* 

. .Riflettali  folamente, ch’egli  fofhene  l’imperio  di  numerofl/Ii-  a»r.* 

me  (chiere  , c che  mouendu  di  conrinuo  guerra  all'huomo , mai 

non  I aliale» c lo  faceta  co  i facrilcgo  flrale  della  fuperbia,  che 

dà fei altri  Aacicrifuoi  commilitoni.  Capi,  c Condottieri  di 
Tartaree  fquadre » egli  non  venga  fortemente  afTrftito , ed  aiu- 
Uta  . Sacaiuflò  chiamali  il  primo,  che  ftimolaallelmpatienzc,  VjDnde«' 
Bcclfegor , che  tenta  di  Gola , Bcclzebub , che  d’inuidia , Bce- 
rnotj  che  di  Accidia,  e Mammona,  chedi  Auantia.aflalitori  i0i°v 
tutti  potenti  ffimi,c  molto  fperimcntati  nell'arte  di  guerreggia- 
te , e che  mai  attaccano  la  Rocca  dell’ Vmana  Coflanza , che_» 
da  tutte  le  parti  non  la  forprendano  j tanto  che  forza  è , ch'ella 
cada  nelle  loro  mani  ,femanca  l'aiuto  della  DiuinaDcftra  , e 
Il  cuore  del  Difcnfore  : Ho  fa  inde/effi  no:  affidi  oppugnane  , 
modo  operte , modòjraudulciiter,  quot  ne  vedere  quidtm  poffumus , S.Bern  io 
quanto  nanne  cauere . Ed  eccoci  le  oflilirà  del  Dragon  rufo  con  -U3r*g.f*p 
7* 1 elle , delcrircoci da S.Giouanni . Quelli  in  vero  fonodue  p*'-  nr- 
Auuerfari  dell'huomo  troppo  forti,  c fpaucnreuoli  : Nemico  .?poc'c* 
però  di  le  Aedo  , c delle  fue  Patfìoni  non  può  già  mai  hauer  1’ 

"“P™0*  nc'  afPro>  pai  protemo,  nè  più  otlinaco . Che  fe 
all  ominidi  ior  due  s’vnifce  il  lenfo  pteuaricante , qual  Mo- 
llro  più  diciate , più  fiero , e più  efecrando  polio  ivo  mai  parto- 
rir le  Furie, ò vomitar  l'Inferno  ì Anzitrà  Viucnciqual'Itlftrno 
puoi  immaginario  piùconfufo,ò  più  tormento/odi  queflo  ? 
Certamente  , fc  al  dir  di  S.  Agoflino,  ini  è Parati  ilo  , oucd  la  ' 

Pace, ne fiegne, che iuifi ritruoui  l'inferno  , oue  regna  ladif- 
cardu, .predominai!  vino,  e fi  nudnfcctri  il  fenfo,e  /a  ragio- 

Odali  come  lo  dice  tene  il  precitato  > 

Dot- 
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Doccore  : Pacifici  ameminfcmetipfitfnnt , qui  omnet  atimi  far  M» 
tns  componente} , & / ubi<c icntetratiom , idefi  mentir  & fpintni,car* 
nalejque  concupifcentiai  habeniescdomitas , finnt  Re gn am  Dei  : &c. 
c poi  (oggiunge,  de butufmodi  regno  pacatiffimo  mtffai  c/9  forti 
princeps  baiai  fecali  ,qui  peraerfts,  inordinatifqae  dominarne.  o» 
Giade  però  immortali  alla  DiuinaProuidenza,  che  mai  non' 
lafcia  feuza  riparo  , chi  in  lei  vmilmenre  confida . Buona  nuo- 
ua  ! Ella  > che  vale  omnes  bomines  fatuo s fieri , hà  ordinato  , che 
vincoli  più  valido  di  quelli  ere  potenti  nemici  s'arrendano  fog- 
giogatùelchiaui  gl'alcri  ,e  s'arrefti  il  loro  orgoglio.  Chi  vin- 
ce fc (ledo trionfa d’ogni nemico,  abbatte  ogni  mo(lro;ein« 
nalza  il  propio  Meritoal  Colmo  della  GlotU’t  ’P'iBorem'effó 
paffionif  Beatameli,  dille.  S.  Ambrogio  ,e  Valerio  MafDmor 
multo  fc  ipfum  , quam  boflemfnpt  rafie  t opeiofiusCfl . Che  gioua_** 
nutrire  con  Eroico  (angue  vn  Cuor  magnanimo , fé  poi  vien  ti- 
ranneggiato dalla  Viltà  d’vn  Capriccio?  Qual  maggior  igno- 
minia, che  il  vedere  (irafeiuar  in  trionfo  dalla  battezza  del  Vi- 
tio  la  genecohtà  d' vnq  Spirito  ? Se  non  li  relille  -à  bmndor  a agi*» 
vrtideilc  paloni , come  non  cade  ri  frenata*  i piedi  dettai 
Viltà  la  grandezza d'vaa  granfiente  i Non  poilòiio  haucr  fer- 
mezza i Eionzi,  eie  Statue  del  Merico,  che  sù  la  Bafe  frldtrfll- 
ma  dcila.Vartùnoufon.collacate.  L'elfcre  prode  Guerriero^* 
cil  riportar  viccoria  d’altri  non  ccosì  vanto  della  piopia  Vir- 
tù , chcaiiconon  venga  aferitto  à dono  dipropia  Fortuna:* 
ma  il  vincere  » i fuperarie  jlctì'o  , merita  gl’applaulì  della  Fa- 
ma.,de  coioifcdc  l'Immortalità,  per  cltere  arto  d’vn  ben  Eroi-» 
co  Valore . Se  ia  Fortezza  non  c(òileuutadallaCollanza  ,ell«i 
auuiiita  caJein  iialiezze  : (e  iLCieio  muta  il  fuo  (crcno,  altro 
non  s'aipetti , che  nembi  di  piogge  > Curie  di  vendi  fragori  di- 
tuoni, e baleni  di  fulmini?  le  l'Anima  ueli’huomo  nonviaepu- 
ra  ne  froi  d'  fidct  i; , tranquilla  ne’ tuoi  voleri , e regolata  ne’luoi  ’» 
affetti, di  che  altro ùpuoj  temere, chcui  preuaricationi,  dica-, 
cuce , cdiprecipitijiìn  ij.-i.o  , . , « < in.  M 

(Non ha  dubbio,  cneqncftfclmprclic  delle  più  grandiosi»*, 
e pelò  al  parei-je  de'Macilràddla  Mettete  ione  chriituna  .anco 
la  piu  01  tlìcile  : fcipfum  cogmfcerr,  cr  curate  omnium  dffUilumum  • 
ejì  ; propteica  qnod  natutuiuct  J'eipJum  quifque  amet  i & quia  in  fé  . 
ipfkmprepcnfus  efitideòm  vcmetts  iuduto  fallitur  ; pure  , nè  fte-> 
rilc  di  opportuni  rimedi)  è la  Natura , uè  (caria , ini  liberale  lari 
Gratta . L'huomo  prudente,  c.  fotte  ncrouerà  nell' Arfenale dei  .1* 
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glia  di  potente  difefa . Eccola  appunto  » eh*  4 tutti  l 'offerirci 
V Apoilolo  : Pnptemuueipite  armaturam  Dei»  vt  foflìtii  re  fi  fiere 
in  die  melo  ,&in  omnibus  per  feci  i fiate  ; fiate  ergo  faccmCIi  litm-  ' ' . 

bos  ve  firn  in  veritate,&  indurì  lorieam  infìtti*,  & falcetti  pedes  in 
praparatiostm  Euavgelij  pachi  in  omnibus  fomenta  feutum  fidei,  in 
quo  pofftis  omnia  tela  ncqui (fimi  ignea  extinguert  i&  galeotti  {aiu- 
ti* affami  te  » & gladium  fpirìtus,quod  e fi  verbum  Dei . Conine* 
ne  perciò  per  addogarli  bene  quella  prouida,  ed  efficace  ar- 
nudura  ad  effètto  di  poter  combatterete  vincere  colì’anni  del- 
la Fede  » aflùefarfi  à fuperar  in  noi  le  Arauoice  iociinationi , 
comprimendo  anco  le  piò  leggieri  ; perche  foggettite  in  tem- 
po all’vbbillienza  della  ragione,  c dell’oneAo  non  c’è  pericolo, 
che  poi  più  ricalcitrino,  mà  difporranfi  ad  operar  con  noi  co- 
fcctiamdio  più  difficili,  e più  contrarie,  e ripugnanci  al  no- 
Aro  fenfo  « Nè  alta  coltura  di  quelle  altiffime  Maffime  por- 
fumo  effer  indotti  meglio,  che  dalla  conlideratione  di  quan- 
to più  fiamo  tenuti  à Dio , e alia  Virtù , che  ai  Mondo , c alle 
di  lui  vanità;  eflendo  vergognai!  vedere,  quanto  fopporti, 
fudi , operi  d'huomo  per  acqui  Aarlì  Fama  nei  mondo ,;  e per 
Dio , e per  fc  nulla  pentì,  nulla  cominci , nulla  compiici  di 
buono. 

Gran  co  fa  è quella  , e molto  ben  degna  delle  noftre  con  Bi- 
lioni , e delle  nollre  lagrime . infermali  quello  noAro  viliffimo 
corpo , comporto  di  pezzami,  e rimatogli,  che  forma  Vaio  all» 
Pucredine:cccoci  pieni  di  timore,di  loliecmidint,di  fpatìmi,di 
crepacuori , e di  agonie  i C hiamanfi  incontinente  i Medici:  fo- 
no riueriti  come  Oracoli , vbbiditi  come  Arbitri  delia  Vita.» , 
adorati , come  Taumaturghi  » Rieice  di  conforto  la  vificadei 
congiunto,  è de!  l'amico,  giacche  al  dir  di  Seneca,  nibilaque 
agrum  allenai , cjuam  amicorum  affcQus . 11  configlio  di  lui  prima  ?8, 
vieti  efequùo dalla  volontà , che  riceuuro  dall’orecchio,  intefo 
dalla  mente,  e abbracciato  dal  cuore  .Guai  à chi  non  s'afflig- 
ge coti  noi , à chi  non  moilra  di  feutir  il  nortro  male,  non  li 
addolora  , e non  nc  piange  . Venga  allo  /pirico  nortro,  bello 
come  vn  Sole , pregieuoie  come  vn  Teforo,  ricco  di  grafica 
come  vn  Mare,  nobile  d’origine, e gloriofo , ed  immortale  di 
conditìone , Cittadino  del  Ciclo , Principe  di  tutte  l'altre  crea- 
ture , c Figlio  adottino  di  Dio,  venga,  difsi,  vn*  accidente , 
vna  caduta,  vr.a  infermiti  di  colpa,  c di  colpa  mortale  ; iti 
quello cafo  , che  fi  fà?  quaiConfiglio  c’alfirte?  Quale  aiuto? 

. Cercatili  i Medici  Spirituali  ? Si  vi  prefto  al  riparo  ? Si  pratica 

Tre  Albico 
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. /ubico  qnell'vtiic  Ricordo , tanto  neHe  cofc  naturali}  come  ne!- 
• le  morali,  e nelle  fpiriruali,  »•  y ■' 

Ou  di.i.  “ frintipqi  ebfla , feto  medicina  paratori 
éeremèa!  Cumulalo  per  Inngas  innaluere  mordi  ? 

amor.  Appunto  . A tuct'altro  lì  penfa , e d’ogn' altra  co  fa  ci  cale 
più,  che  della  n olirà  fpirimale,  ed  eterna  fafute.  la  force  in- 
felice di  tnnti  miferi , che  rrafeurando  le  interne  finderefi  mai 


non  vollero  corar  in  tempo  le  loro  frenefie , ben  d dimoftra 
efler  vero  in  pratica,  non  potcrui  edere  più  fperanza  di  fatate* 
quando  s’d  così  refo  valido  il  male,  che  Ììipera  la  facoltà  Vita- 
le,ed  efler  neccfiario  perderli  infranto  tri  gli  fcogli  d*vna  pet- 
aerfa  oftinatione , ò d'vna  irretractabile  difperarione.  Dice- 
uarno  dunque  ,che  per  conferuatione  ,ó  per  riparatone  della 
fatate  ipirjmale  non  fteoncepilce  vn  penfiero , non  nafee  vno 
dimoio , non  li  dà  vn  palio  :anzi  non  fi  ode , chi  auuifa , non  fi 
ricene  chi  vuol  dar  aiuto , c configlio , e fi  và  in  collera  contra 
fiorir  ^ chi  per  carità  ci  corregge . Monitoribui  afper . 

'art, Porr.  £ 0ttde  pf<)ujcnc  tanta  cecità  in  negotio  cosi  importante? 

Certamente  nafee  da  vn  a negligenza  troppo  ìnfopportabile.c 
troppo  dannofa . Già  fi  sà,  e lo  dille  il  Morale , che  , Citò  re - 
’ bellat  affettai,  c che,  ad  omnes  affettiti  impeto  rapimur  io,  feri  (Te 
Curi.  1 7 !•  Storico , t che  , »»  penatiti  maximi  verfatur  affettiti  ; lo  prouò 
Quintili*  Quintiliano  ; mà  non  per  quefto  fi  deue  aflecondare  il  genio, 
4*  « camminar  dietro  la  corrente  delle fpuneinelmationi;£»f?<xfr- 

dttm  efl  ; Fàdi  meftieri  combattere , farli  forza,  riparare  a’prin- 
cipij , eftinguere  la  piccola  ferpe,  prima  che  diuenti  vna  fpauen- 
tcuole,  non  men  che  infupcrabilc  Cerafta , debellare  gl*  affetti 
difordioati , fcdarc  il  tumulto  delle  paffioni , e in  fomma  fog. 

. gettar  totalmente  la  volontà  al  Dominio  della  Ragionai 

Effkk»éimelì,dittc  Tullio,  vt  Appetititi  rationi obedtant,  eumene 
ntc  praenrrant , neepropter  pigri tiam , ac  tgnaniam  deferant  i ftntqi 
tranquilli , ntque  orniti  animi  pertnrbalione  careant  : ex  quo  elucebit 
annui  confluitila  , omntfque  moderatio . 

Non  fi  pud  ridire  fenza  pianto,  e fenz' afflittone,  quanto 
di  forte»  difficile  , e fommamenre  perigliofo  s'intraprenda  per 


vn  diletto  , per  vna  vanità,  per  vn  capriccio.  Ho  prouato  que  • 
ffoall'unto alTai  pienamente  ne’cmei  Dtfcorfimorali  alCap.id. 
Quanto  fpctta  al  nofiro  propofico  farà  l’Euclide  di  quella-» 
Matematica  Andrea  Lasnpognano,  che  eflèndo  di  Nobil  Cafa- 
to,e  di  più  nobile  fpirito  haucrebbe  certamente  emulato  le  glo- 
rie di  Mutio  Sccuola»  ie,  non  ia  priuaca  ingiuriala  lapubiica 

ve 
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Mendicata  haueffe . Quefti  fecondo»  che  narra  il  Sabeliio , pre- 
tendendofioffefo  da  Galeazzo  Maria  Vifconti  Duca  all’ ora  di  Sabel.UL 
Milano  non  men  florido  d’anni , «he  profperoio  di  potenza  » e 
di  ricchezze  diedc.iq  tanto  fdegno,  chclafciandofi  dominare 
dall’impeto dell’ira, andò ,non sòfe più  infunato» ò freneci- 
. co  ad  aflalirjo  nella  Chiefa  del  Proromartire,  m«atrc  era  af- 
fittito da  vn  fattofo  corteggio  dimolciffimi  Caualierj , ed  on- 
ciali, che  gli  faccan  Corona»  e circondato  da  vn  namerofo 
ittiolo  d' Alabardieri, che  gli  faceano  fteccato»  e con  vn  pu- 
gnale tapte  volte  lo  feri , che  lobligò  à rendere  lo  fpirico  pri- 
ma» che  da  fuoi  foldati  potette  cffcrc,  òdifefo»  ò foccorfo. 

Ecco  i Cartelloni , ecco  i Fatti , ecco  i Trofei , che  IVmana  Te. 
merita  appende  all’Altare  della  Vanagloria, e confacra  aU'Ido- 
; lo  del  Capriccio, e della  Pattìonc.  Màcome  al  dir  del  Bocca- 
doro, affeffio  obtencbrat  indici  um , e riempie  il  capo  di  fumo,  CLryfoft. 
non  è marauiglia , che  s’operi  da  cieco , e che  da  così  denfeca-  * 

. ligini*U>tigini  la  vertigine,  enafea  il  delirio > / tip/  °"f 

Anco  il  gran  Macedone  all’vdire  dal  Filofofo  efferui  v n 'altro 
mondo  maggiore  di  quello, che  egli  fin*  all’ora  «’hauea  coa- 
quiftato  fenti  il  folletico  dell’  ambinone  , e accendetegli  nell’ 
animo  la  fiamma  del  desiderio;  Mi  confiderando  non  canto 
ledifficulcà,  ed  i pericoli,  quanto  la  breuità della  vita,  e come 
non  è defideraòile  quella  Fame,che  cojdiuorare  mai  non  fi  fa- 
tolla , moderò  queft' affetto,  repreflc  cocal  paflione , e lafciò 
pagodsl fuo, libero  ITmpero  alla  Ragi , nei  : - 

1 » Confiitit , & magno  fe  vinci  poffus  ab  Orbe  e/i  . Lucio; 

Non  cosi  fece  quella  gran  Volpe  dTfraele£rode,cosl  chia- 
mato dal  Redentore, .che  riceuendo,c  dalla  nuoua  Stella,  e da  Luc.cij. 
i Santi  Re  Magi  il  nunzio  fauftiflimo  del  nato  Meflia.forprefo 
dagelpfepaffiooi,  teme  di  perder  ji  Regno,  e ricorrendo  an- 
gofciofp a certificacene  colle  interpretationi de  Scribi, e Sa- 
cerdoti , domandò  loro  del  luogo,  ouenafeer  doueua  ; 

. quali  vdendo  rifponderfi,  che  in  fietleme  Città  della  Giudea, 
molto  più  prefe  motiuo  di  turbarli , ed’inferocire . Però  diflì- 
nuilando  co'Magi  l’empia  fuaintentione  infinuolficon  efQ  con 
moilra  dipio.e  aelancc,e  gli  pregò  à cercar  diligentemente  del 
Diurno  Infante  ».  e à partecipargli  il  Luogo  del  nafcjmento» 
acc  iòcbe  ei  pure  potette  in  omaggio  portargli  le  fue  adorano» 
pi,  vt  & ego  veaiens  adorem  eum,  allor  che  tutto  eftuantc  di 
frenefia  , e lmamante  di  rabbia  altro  animo  non  hauea , che_» 
di  iuenario  ,per  rauuiuàrenel  di  lui  fangueglHìnarriii  colori 
. > Tu  a della 
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Houi.ic.  della  ^ua  contaminati  filma  porpora . Così  offerito  S.  Gregorio 
inEuing.  Papa  all’or  chedifle , Adorare  eum  velie  fe  fimulat,  vt  butte  fi 
Ma»h.  ìnneniri  poffit , ex tinguat . E cosi  autenticò  il  Torrentedel  fan- 
guedi  tanti  Innocenti  Pargoletti  , di  cui  fece  far  crudeliffima 
flragenelfuo  Regno . Ofciocchtzza  ! O aftutia  ! O empietà! 
O barbarie  ! Quanta  brauura  negl*  affetti  de l fenfoi  Quanta 
codardia  in  quei  dello  fpitieo  ! Ben  dii fe  S.  Bernardo,  che 
gli  affetti  deU’vnonon  poflono  effer  conformi  à quelli  dell’  al* 
ero, perche  troppodifeordanti  fòooi  principi}',  da  quali  ambo 
fef  f'™'  deriuano  I Alia  eli  affetti*,  qttam  cari  gigmt,  alia  quatte  ratio  regi* , 

p"  Cairi  alia  quam  condii  fapientia'.^  ■ ■ • ' ' 

Conchiudiamo  dunque,  che  fe  ebu  la  ragion  naturale  II può» 
come  fi  deue  concordare- la  diffonanza  degl’ affetti,  moderare 
rintemperanza  degl'  appetiti,  e comprimere  i rimbalzi  deNe 
palDoni,  mentre  non  habbiam  noicofa,  che  fia  più  in  noftra 
balia  , e più  da  noi  dipenda,  che  la  noftra  fteffa  volontà,  d$- 
ccndo  S.  Agoftin  o vNibil  um  in  no/ira potevate,  quatti  ipfa  voluti- 
felfber.  téu  molto  più  ci  farà  facile  la  vittoria  di  ooi  fteflS  , e de  òoftri 
arbitr.  affetti,  fe  ci  fottoporremo  al  Predominio  della  Ragione  fourà- 
naturale.e  à iniouimenti  della  Diuina  Carità  . Quella  hà  tal 
forza , che  ferma  , e lega  l’animo  immobilmente  nei  propofiti 
S.rChrf-  della  Virtù:  Cbaritas  vincul/m  efi,  diffe  S.Gio:  Grifoftomo:  ella 
foithon».  c'  di  gran  dottrina,  e fuafiua,  Cbaritas  magniti  dottor  efi : ò di 
e°i"ii  Co-  tanta  virtù,  & efficacia  .che  opera  in  noi  ancor  ciò  che  ndn 
loft,  ciconfente  laNaeora,  Cbaritas  id  potefi,  quod  natura  negai 
l<i«  hotn.  pCrò  confeguentemente  dobbiamo  haaere  vn  poco  di  quella-* 
li  mcp.  perfetta  carità  verfo  di  noi , fe  vogliamo  acquillar  l’abito  , e 
2J£  hrm.  la  virtù  della  Fortezza  «poiché  fonisi  fi,  vt  mors  Ailettio , eS. 
re.  *à  Agoftmo , cbaritas  fòrtiseft  aqui',vt  ntors  . \n  pocodi  Amor  di 
Pop,  An-  pio,  vogliam  fuperare  tutte  le  difficoltà  , c operare;  cofe  ftu- 
'“k*-  pende  , c grandiofe  ; imperciòchc  fe  in  noi  alligna  quello  fan- 
S Auguft*  C©  amore,  egli  non  può  .come  lènti  S.  Gregorio , ftar  otiofo, 
?p.  *9.  * ma  conuien , che  s’appigli  ad  imprele  proportionate  alla  gran- 
dezza,  c bontà  di  Dio  : Hunquam  Dei  amor  otiofut  eft;  operatar 
S.  Grrg.  e„im  mgna  fieffift  veri  operati  tenui: , amor  non  efi . Ogni  cofa^* 
M hoJ,>  afpira  al  Alo  cenerò;  fe  l’Amor  di  Dio  farà  in  noi  non  potrà  co’ 
partì  della  Fortezra,fc  non  portarci  coraggiofamcce  à lui.noftta 
caute,  nollro  bene,  noftrovnico  fine . Così  nel  dilcerner  il  vero- 
dall’apparente  confefsò  S.  Agoilino,  ponderibat  fuisferuntur  o us- 
imi penditi  menni  amor  mene  : iUò  feror  quocumque  fero . 

J f . . CAPQ 
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CAPO  QJV  ART  Oj 

•'  argomento; 

• • * * 

vera  Foriera  del  Principe  cominciar  dee  dal  bua» 
feri* ilio  verfo  Iddio • 

CHi  non  sà , che  r Principi  fono  fa  terra  Vicari)  del  grani 
Monarca  del  Cielo  ? Per  me  Reges  regnant  , diflc  Io  Spirito 
"Santo  »c  il  Dottor  delle  Genti,  Non  cfl  pntefìas  » nifi  à Deo  ; s^ien.c. 
Dunque  il  loro  Regnare  non  può  hauere  Madrina  pili  pruden* 
te  , Titolo  più  nobile , Fafto  più  glorioftì , che  di  feruire  à Dìoì  Ad  Rom. 
e però  chiù  Dio  non  ferue,  ó*  con  la  promoctohe  della  di  lui 
maggior  Gloria,  ò con  la protertione  della virni  .òcoll’efter- 
fninio  del  vitto,  or  precorrendo  con  l’efempio  della  Pietà,, 
or  tuonando  con  ^autorità  libera,  ed  infleflìbile  delia  Giufti-- 
tia , ed  or  atterrando-con  iouttta  Fortezza  ogni  macchina  di 
fmpietà , e di  perii  di  a,  notte  degno  di  regnare  : fi  babes  brachi - Job  . 
um  , (le ut  Deus , & limili  voce  tonas  circumda  cibi  decorem , & irtL»  Xcnoph. 
tubiime  erigere  i mà  ne  pure  è degno  di  portar  il  nome  di  Priu-  j,b. de 
cipe , peròche  al  fentir  di  Senofonte  , Printipes  nonfunt,  quifeep-  foc.&  <!'«• 
fra  ferunt , fed  oni  regerc  feiunt . • - 

Se  <Tvero  ciò  , che-fcrifle  S.  AgoAwo  in  proposto  di  che  i 
Regni , ed  i Principati  dalla  Prouidenaa  Diurna  traefléro  l’ori- 
gine loro.ericeueflero  la  loro  conferuatiòne, c’I  loro  ingran- 
dimento , Regna,  Dmina- conlìitountur  Prouidentia  . come  potrà  $ 
edere  Rimata)  per  vera  Fortezza  quella  , che  vn  Principe  tonta-  Cht<sóei 
noper altro  dalla  Pietà  oRent»,  òcon  la  Fame  dfell’ambitio-  hb  y.c,». 
ne,ò  con lofplendore  de  Titoli,  ò con  la  magnificenza  del 
luffa , òcon  la  fontuofttàde  coniiiti-,  ò con  là  copia  delle  ridi, 
chezzc  ? Non  in  exeroitu  , nec  in  robom  fed  in  fpintu  meoidicit  Do *■  Ztccb.e.f 
■■  miti  ut  exercituum . t •*  ‘ ^ 

Non  s’acquiRa  Fama  di'  magnanimo  collo  Rendere  allo 
vaRezzc  d’vnMondo  i confini  dellTmperomon  coll'alzar  da  per 
rutto  Rocche , e Balouardi':  non  col  mantenere  numerofi  Eicr* 
citi  ; col  diuorar  prouincie , Rerminar  Paefì , fouuerchiar  i vii. 

«ini , e intimorir  i lontani , nò  ; mà  quegli  è Principe  Forte,  e- 
magnanimo , che  con  lacoftanza  della  Giuftizia » e coll’amore' 

. della  carità,  con  la  Fede  del  cuore , e con  l’opcre  della  Pierà, 
cominck  prima  dà  Dio , colciuando  F innocenza,-  accrcfcendo» 


Digitized  by  Google 


S.  Gr<  g 
1.  •*.  ma 


Ad  Reni 

€.  I?. 


ir-i.c.4f 


Cljud.de 

inflit* 

Prineip. 

Tir.de 

40.Hono, 

Conful. 


Sap  c.6‘ 


S.  slf> 

Chrvfifl 
itrai  de 
n.aitvr. 

«.  j. 


"5 1 8 4 , Là  Virtù  Nutrice; 

la  deuotione , ofleruando  la  di  lui  Diuiniffima  Legge jpeftiè 
die  al  lentir  di  S.  Gregorio  « »emo  foce  fi  rette  terrena  regeretni* 
fi  nouerit  fnui  trattare  Diurna:  Quegli  fari  vn  Principe  virtuolè» 
c degnodi  gloria  immortale  ,che  prouido  di  mente , liberale* 
d’animo»  atrabile  di  maniere,  giufiodi  arcioni  faprà  con  vno 
fi udio  indefeflo  di  nobilferuitù  abituarli  lo ftile di  ben  regger 
re  i fuoi  Vafialli , aflìduo  nel  buon  Gouerno,intenro,enon 
mai  pigro  al  Bcnpublico  . Qiieftoc  al  dir  dell'Apollolo  l'of- 
ficio loro  ; quello  il  loro  debito  : Mini  fin  Dei  funi , in  boeip- 
fum  f er  utente  t . 

Douerebbc  à queft’efercitio  allettar  i Principi  il  dcfidcrio 
della  gloria , l'amore  della  virtù , l'obligacione  à Dio  , che  co- 
me Sole  trà  le  {Ielle  gli  pofe  Duci , e Faci  Juminofe  tri  Popoli» 
potendofi  ancora  dirà  loro  ciò , che  fù  detto  al  gran  Precurfo- 
re,  dedi  te  in  lucem  genti  un  , vt  fu  falus  mea  V fatte  ad  ex  trentun» 
terra  jconuenendo,  che  dal  concorfo  di  limili  qualità  riuen- 
gapiù  perfetta  l'Idea  d’vn  buon  Principe  di  quello , che  prete- 
fedi  cfprimerla  Claudiano  con  la  ferie  de  precetti,  che  egli  dà 
in  qucfla  parte,  mafDmamcnte  oue  dice  , con  armonia  di 
Metro . 

T u Ci uent , P atretnque  genti , tu  coufule  eunttis  • 
Jncommune  tube*  fi  quid , cenft fatte  tenendum  , 

Pnmus  tuffa  f ubi  : lune  obferuanttor  equi 
Pii  Po f ulta , nec /erre  velati  cum  viderit  ipfunt 
Autorem  parere  fibi . Componi  tur  Orbi t 
, Regis  ad  exemplumi  nec  fie  inflettere  fenfas  , 

Humanoi  editta  valent , quam  Vita  Argenta* 

Mobile  mutatur  femper  cnm  Pnoetpc  uulgus . 

Ma  le  non  è balteuole  i'amor  della  virtù',  glieli  (pinga  alme- 
no il  timor  della  pena.  Ramentinfi.che  li»  vendetta  diuin^.non 
mai  più  fuole  {cagliarli , e con  braccio  più  pelame , che  contri 
chi  abufando  l’autorità  con  ifcandalofo  eiempio  fi  rende  ofc$* 
brebriodel  Merito,  Se  precipitio de  Popoli  ; onde  Uà  fetittq, 
puriffwtum  indie  tunt  in  bis , qui  fra  funi,  fiet  : poteri  tes  aytempptcn- 
ter  totmenta  patientw  , a 

Nonmaqcò  mai  fin  dalle  fafeie  del  Mondo  alla-virtp  il  ftip 
pcefuio,  ne  al  merito  la  fiia  lode.  Incoronali  ora  nel  Cielo  di 
gloria  non  mai  caduca  il  merito  di  Abele  , che  io  (erra  fi  gua- 
dagnò il  titolo  d’innocente , di  £oocb  > eh#  di  bnon  fcruo  di 
.Dio,  di  Noe,  che  di  Giulio  , di  Àbramo, .che  4>i  fede  l.e  » vi» 
Moaè ,.chcdi  Manfueto,di  Jcsù , che  di  Cairo, dt  Dauiud^, 
. ■ * che 
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Che  di  Mite  , di  Elia  chediFauorito , di  Daniello , che  di  San- 
ato ,de  i tre  Fanciulli  Babllonefi , che  di  Vincitori,  degl*  Apo- 
ttoii , eh*  di  Maeftridi  verità , dei  ConfefTori , che  di  FonifB- 
mi  Campioni,  dc’Martifi  finalmente,  che  di  gforiofi  Trionfato»  . 
ri . Cosi  per  il  contrario , fe  fi  ricercano , è le  profane  Iftorie  * 
é le  Sacre , le  antiche,  ò le  moderne , da  tutte  faranno  proferti 
eferopi  memorabili  della  Diuiftapunirione  à danno  fempiterno 
degrhuomini  vitiofi , c molto  piu  de'Principi  maluagi . Vede- 
ri li  quel  temerario,  che  attediato  degl'omaggi  de  Popoli,  c_z 
delle  riuercnzedefuddici  ambifee  gFincenfire  le  adorationi, 
e vuol  farfi  Rimare  lOJimpo  della  grandezza , e il  nume  della-» 

Maeftà  ? Quello  d il  fuperbo  Nabucco  ; Ma  eccolo  da  Dio  pre- 
cipitato dal  Trono , abballato  à cibarli  di  fieno  con  le  beftie.ed 
à fiacre  in  tutto  non  più  da  huomo , ma  da  bruto  . QjiéH’altro, 
che  banchettandoli  alla  Reale,  già  refo  dalia  copia  dei  vino 
fremo  diceruello,  c colmo  di  fumo  ardifeedi  profanar  alla-» 

Mcnfa  i Sacri  Vafi  del  Santuario, quegli  è iifacrilego  Baldaf- 
fare;  Mà  già  vna  mano  gli  fcriuc  in  faccia  sù  la  pergamena-»  Damel.c. 
della  parete  fencenza  di  morte , e Daniello  gfiel'intima . Quel-  r* 

10  , che  per  la  varietà  degl’occhi  ,òper  J’infiabilicà  de’propo» 

lìti  pare  rna  Colomba,  ed  è veramente  vu  Corao  per  la  nerer- 
•»adeiiacofcienza,eper  l’ofcurità  della  Fede , egli  è rererico 
infame  di  Anaftafio  Diofcoro , che  periègoitando  i Cartolisi, 
e fpregiando  il  Sommo  Pontefice  non  teme  di  dicftiararftne- 
nucodi  Dioi  Mà  offeritale  , chefcancellatìgli  ladani  di  vita, 
fpiccafi  dal  Cielo  v«  fulmine  ad  incenerarlo.  Qgeil  altro  fi» 
nalmeutc  ,che  voi  vedete  tanto  impazzito  di  regnare , cch«  per 
far  acqùifto  d’vn  Imperio  Terreno»  non  trema,  non  gela  in^r 
rinunciare  al  Celefte,  con  rinnegare  la  Sant a Fede  Cattolica  c 
FA  pollata  Giuliano  r Mi  ecco , che  in  mezzo  de  1 fuo  efercito 
trafitto,  chi  fcriue  da  mano  inuifibile,  chi  da  vna  faetea  , vo-  ^ 
mita  l’Anima , efclamando , Hai  pur  vinto  Galileo.  l.io.c.tfl 

Mai  che  cefierc  in  lungo  Catalogo  Fillade  lagtimeuole  delle 
terribili  feiagure,  chela  Dhtin  a Giu  fitti  a hi  rouerfeiato  sù  te 
Tette  di  tanti  Coronati,  Signori,  e Priucipi,  fe  i!  noflro  feco» 

• Io  mantiene  iunoi  ancorviuala  memoria  di  tanti  Grandi,  pre» 

Cipscati  dall’Altezza  del  Dominio  nel  più  profondo  delle  mife- 
rie,e  delle  ignominie  f Aggiuguerci  le  Dittine  punitioni  foprsc 

11  Tetembac,  Flfdrino,Nadzfte,  ed  altri  virimi  congiurati  del» 
ia  Germania , e tanti  altri  ponenti  feguiri  à tempi  noftri , for 
non  temetti  di  rinnouar  nelle  Regie  1 dolori  gù  ledati  dalla-» 

' 1 ’ Virtù., 
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virtù , c le  lagrime  già  rafeiugate  dal  tempo  i Ne’  tumulti  di 
Napoli  ,c  di  Catalogna  , nelle  feditioni  di  Fermo , nelle  reuo- 
lueioni  dell' Oriente  ,in  quelle  della  Francia  , edi  Portogallo, 
c nelle  ipauentofe  tragedie  dell’Inghilterra  pnò  chi  vuole  con- 
fiderare  le  inftabilità  della  fortuna , le  peripezie  de'Regni , gli 
fdruccioli  de’Goucrni  , le  frcneficdc’Popoii , i tradimenti  de 
.Miniftri , c le  forprefe  de  Congiurati , anzi  dir  volfi,  gl'  afpri  ri- 
icncimenti  d’vn  Dio , cheoltraggiato  fi  ri  tenie , fi  adira , fi  ven- 
dica ;N«  ci  farà  difficile  conofccrc  , e toccar  con  mano, che 
ài  Principato , ed  il  Comando  à chi  non  hà  l’appoggio  della  * 
Duiina  protezione  altro  non  è , che  vn'indomito  Deitriero,  vn* 
infido  Elemento,  vn  coperto  Precipitio,  vu  continuo  Spaucn- 
to  , vna  Morte  infuliofa  » 

E pure (ò  pazzia  1 ò cecità!)  onde  aiuiiene,  che  con  tanca 
feruitù  di  o/lequi;  ,e  di  adulationi  fi  a no  cercati  i Pofti,  pefeate 
le  cariche,  ambite  le  Dignità  ? Perche  àcosì  gran  cotto,  e di 
vira , e d’anima  fi  comperano  quei  tradimenti , quei  precipiti/, 
da  quali  lo  tteflo  Mondo , che  corteggiato  c’inganna  auuitaci 
taluolcadi  dar  lontani?  Vduc  k quetto  c fentimento  mio,  ò 
di  due  gran  Padri:  Dcfpiciendus  dice  S.  Gregorio  > i nobis  bic 
mundus  f ne  rat , etiamfi  blandiretur  , etiamfi  rebus  profferii  demul- 
S.Greg.  fere t animum  . At  poflquam  tot  flagelli s ptcmitur  , tanta  aduerfita- 
*Dul  t u fat,ZatMV  » tot  n°bu  quoti  die  dolores  ingenti  nat , quid  nobis  almi  , 
^ 1 ' * quam  ne  diligatur,  clamai  ? Lo  ttefio  benché  con  diuerfe  parole 
dice  il  Damiano:  Cumfallax  butus  mundi  felicitai  tot  calamitati- 
bus  fu  obnoxia , cum  potentia  temporali s tot  cafibùs  varianda  fubia - 
S.Petr.  <ceat,w  rerum  ordo  fe  fe  velut  fcenica  vertiginis  alterniate  con - 
D*m.  lib.  fundat , tjucm  fama  mentis  à rebus  tam  priuatis , tam  perfugacibus 
y.tpiR.f  0„imum  non  atteri  at  i Certamente,  che  corali.drfordini  altronde 
dò  deriuano,chc  dal  deuiare  dal  ieruitio  di  Dio, vinco  loro  finer 
Quelle  prudenti  rifieffioni  ruminate  da  mente  faggia.cd  at- 
tenta faran  batteuoli  à leuarci  dagl’occhi  la  pania , e à farci  ve- 
dere le  cofe  di  quetto  Mondo,  non  come  le  ttima  l’opinione, 
tnà  veramente  come  tono  in  fe  (lette.  Quelle  dauan  lume  fui- 
ficiente  per  conolcere  , che  pretto  di  chi  pone  Iddio  da  parte 
non  detti  naturar  l’altezza  ilei  pollo , fc  non  con  le  caduco  , 
che  le  felicità  (ono  i veleni  dell' Anime  imbanditi  in  coppe 
d'oro, clic  le  ricchezze  fono  i lacci  dell'vmana  libertà,  e gl’ 
initron.enti  d' ogni  perfidia  , e che  finalmente  a chi  fi  allontana 
da  Dio  tlpcllcfio  di  quelle  fortune,  c di  quelli  tefori  non  può 
jgiàtn.ai  dar  il  Titolo  di  Grande,  di  Toccare,  e.  di  (dice  : 
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’An  tu  hunc  fdtentem  ,&  felicem  vocet , qui  m fuam  mrtem  forti t 
cft  i Cui  proueutuum  follax  vmbra  putfentium , etcrnorum  congrega t 
caufas  malorum  ? Jguisbeatam  dixerit  in  fuum  tugulum  dextetam  i 
£uit  lauda  velocem  ad  ardua  prati  pitia  fefliuantem  ? Quii  eiui 
mire  tur  affai fum  * quem  de  fummo  profpitit  effecafurum  < A n illutn 
felicem  vocas  qui  gemmato * atque  aurato  ftbi  poculo  venena  mifeet  ? 

Così  é : poco  é da  Rimarli  quella  fortuna  in  terra , che  non 
poggia  al  Cielo  » c (labilità  nella  virtù  non  s’appoggia  à Dio; 
perche  c imponibile  fcapricciarli  di  qui,  e incoronarti  di  là  ; 
paflàre  da  felicità  à*.  felicità  , edere  glonofo  per  il  Mondo  , e 
poi  per  il  Cielo.  Sono  quelle  militie  diuerfe,  e non  poffono 
promettere  la  medefuna  Corona . Difficile*  immo  impoffibile^t  * 
le  riffe  S.  Girolamo  *efl , vt  & prafentibus  quii  , <dr  futura  fruatur 
bonii , vt  bic  ventrem  * & ibi  mentemimpleat , vt  de  delieijs  nan- 
fe at  ad  delicias,  vt  in  vtroque  f acuto  pnmus  fit  , vt  & in  Celo,  & 
in  terra  appareat  gloriofus  • Intendano  per  tanto  i Principi  , che 
non  lono Padroni, ma  Vicari;  del  Signore, che  c l'AflòIuto  » 
Domini  efì  terra  *&  plenitudo  eius  &c.  che  eglino  fono  aliunti 
da  Iddio , e da  i Popoli  al  Gouerno,  non  per  viuere  à loro , ma 
alle  maggiori  Glorie  del  loro  Sourano , e al  publico  bene  , c 
che  finalmente  fono  deftinati  ad  vna  nobile  feruitù  ,e  à fo ile- 
nere  coll’indeteilo  loro  lludio  il  pefo  d’vn  Mondo  ruinefo» 
Tanto  volle  inferir  in  poche  parole  Giobbe  Re  trà  quegli  dell’ 
Oriente  il  più  faggio,  quando  dille  , fub  quo  curuaniurqui  por- 
tavi Oibtm:  oue  beniflìmo  li  comprende , che  i Principi  fono 
portatori , e non  Padroni  del  mondo,  perche  paragonati  à chi 
fciue  , e non  à chi  comanda. 

Praticò  ancorché  priuo  del  lume  della  verità  Euange!ica_» 
quella  foggia  rifleffione  la  virtù  di  quel  gran  Traiano  , che  cin- 
gendo di' Ipada  il  fianco  al  Generale  del  fuo  Efercito  cosi  gli 
dille , Cape  bunc , & fiquidem  reflè , & ex  vtilitate  imperauero  , prò 
me  , fin  alita  conira  me  vtere . Sentimento  degno  d’vn  cuor  Au- 
guro , e che  da  Plinio  luo  Pancgirifta  meritò  d’elfcre  rimarca- 
to con  quello  bellilfimo  encomio  , Non  tibi morii  tua  inire  ten- 
toria , nifi  Commlitonum  aule  lullrajfes , nec  requiem , nifi  pofl  omnet 
darei . Quà  mirò  ancora  la  generofo  rilpolla , che  diede  l’Im- 
perador  Enrico  a’fuoi  Caualieri , e baroni  all’  or  , che  l’eforta- 
uano  ai  haaerlì  maggior  cura  , à dar  di  bando à negozi,  à col- 
tiuarpiù  ìlripofo.a  preporre  l’hora  del  ciboi  qualunque  altra 
nt  cufica  di  tempo,  in  fommaà  far  più  conto  della  fallirà  j Ma 
egli  cosi  lor  dille:  Privato  quidem  bommiemne  temput  cibi  cjfzj, 
K»  V u u tum 
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cum  id  lubet , aut  folet  : at  Regi , fi  nmt*  funi»  Mft  > idf* 

Eccl  c.  io  km  ,quo  vétét  ic  lo  Spirito  Santo  ditte  » Beata  Tetta,  w*t  fb*- 
cpcs  vefeuntur  in  tempore  fuo . *.<  ■ < . >v,> 

suano  pure  vanti  gloriofid’vn  Principe  force,  egeoerofoit 
viuere  à Dio  puro,  ed  illibato  di  Fede,  nemico. di  nouirà  > dì 
feifme,  e d’erefie , pronto  à confettarla  ,e  profittarla  coll’armt 
in  mano,  e collo  fpargimento  del  proprio  fangucs  fian  Tuoi  pre- 
gi il  farli  conofeerc  per  tutelare  del  decoro  , e della  liberti 
della  Chiefa»  protettore  de  fuoi  Mir.iilri , propagatore  detta 
Religione,  e vero  efcmplare  di  Chriftiana  Picca  j Ha  fua  gran- 
dezza l’ambire  imprefe  grandi,  c degne  d’vn  gran  cuore, re- 
primere con  l'autorità  propria , e delle  fue  armi  la  temerità 
di  chi  perturba  la  publica  pace,  impugna  la  Cattolica  verità,, 
e non  fi  foggetea  vbbidience  agl’arbitri/  de’  Sommi  Pontefici  . 

Sia  (ua  im.nortal  lode , debellar  quelle  N adoni,  che  Barbare 
di  nome  , ma  più  di  Culto , lì  prnfettaiv»  con  ofiiJicà  crudeli  ». 
nemiche  implacabili  della  Chiiftiamrà  : vcftireU  zelo  della-» 
maggior  Gloria  di  Dio  dalla  memoria  delie  gette  gloriole  di. 
tanti  Priucipi,e  Monarchi,  e particolarmente  d’vp  Lotfouico 
IX.  Re  della  Francia , cuine  il  motiuo  d’vn  lungo , e difagiofo 
viaggio,  ne  l’imminenza  di  graia  (fimi  perigli,  ne  la  difficuicà 
dcU’imprefà , ne  l’orror  d’vna  barbara  Morte  potè  punto  intie- 
pidire l’ardor.che  hauea  il  fuo  magnanimo  petto  della  Gloria 
di  Dio  ; fi  che  reiteratamente  non  andail'e  in  pedona  con  po- 
tentilfimoEfcrcito  à portar  le  fue  armi  à fronte  de  Saraceni; 
imitare  la  cottala  di  queU'inuicto  Principe  FrmcnegildOjGlo- 
ria  delle  Cattoliche  Corone  , e Trofeo  nobili&mo  della  mi!i- 
taoce  Chiefa , cui  ne  il  comando  dell’eretico  padre , oc  l’artifi- 
cio dell’ Amano  feduttore,  ne Tanguftia  del  carcere  » ne  lo  fpa- 
ucnto  della  Morte  potè  ^littorio  dall’amor  di  Dio  > e dalla  cou- 
fetfione  detta  di  lui  Sanulfima  Fede  ,à  cui  fouorcpocca  giufta* 
mence  credere , che  militatt'c  il  Ctelo,  perche  al  fentir  di.  5.  Am- 
brogio,  ybi  Fides , ibi  exercitus  A*gtLotum . 
iin’  f*  Quello  vuol  dire  effer  Principe , viuere  da  Principe , non  à. 

Antift.  Altro  , che  vn operare  da  Principe  , alla  Grande,  da  Re  grande 
ipudPluc.  di  nome  ,e  di  fatti. Tanto  ditte  vn  Gentile  di  Religione , ma_» 
de  prof.  p1Ci  di  fentimenci  Antiftene  di  nome  Filofofo».di  profcfBone 
8>or‘  degno  allumo  di  Socrate  , Nidum  fapitntia  cum  par  efi  , qui  &n- 
tccedit  Imperio  , fed  ctiam  Religione , & Pittate  . A confufione  di 
Apnft.  :A  coloro  , che  non  hanno  di  Principe , e di  Chriftiano  , fe  non  il 
T»c . c.  «.  nome;  Confi  tentar  fe  nojfe  Deum, fuchi  anici»  negant , Fede  in  boc- 

ca 
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ca , in  apparenza , ma  non  nel  cuore  , ChriAiani , ma  mif. 
•credenti,  afcoltacori  della  Dottrina  diChrifto,  ma  Paraliti- 
ci nell’.opcrare;  à quali  però  io  niente  più  dico,  mentre  così 
piamente  fifeaglia  cétra  di  loro  il  zelo  di  PicodcllaMirandola 
dicendo  , Magna  tn fonia  Enangelio  non  credere » cuius  ventata tt  p,-c  ,m«- 
fanguit  Martyrum  clamai , Apofìolica  refonant  voces , prodigi»  prò-  r«.d  ep.?" 
hant , ratio  confirmat  , dementa  loquuntur , Damones  confitente;  Nep. 
fed  Ungi  maior  infamaci  de  ventate  Euangelìj  non  dubita , vi  net  e 
tamen  , quafi  de  eius  falfitate  dubitare s . 

Comparue  al  noftro  Gloriofiflìmo  Redentore  così  luminofa, 
c bella  la  Fede  di  quell  Enangelico  Centurione,  che  ammiran- 
dola per  Angolare  adòrnolla  d’immortal  lode  con  quelle  Diui- 
ne  parole,  non  inueni  tantam  Fidem  in  Ifrael.  Egli  non  sò,  fe  vili-  ?lut 
«andò  il;  Mondo  ritrouerebbe  canta  Fede, Che  direbbe  ora-»,  1'uc•c•,, 
fe  fcrucinando  i cuori  de  Chriftiani  gli  ricroualfe  voti  di  pieci» 
fquarciati  dall’ambicione  ,ò  folamentc  pieni d’intereiTe  * Pro- 
nuncierebbe certamente  vn’ altra  volta  quelle  fue  doglianze,  Marcc.r 
Hic  Populus  libijs  me  honorat  ; Cor  autem  eorum  longè  ejì  à me . Ifai.c.ip. 
Ma  ó vergogna  ì Ecco  la  Remora , che  impedifee  il  corfo  allo 
fpirituale  ingrandimento  ! Vna  mefchiniilìma  conuenienza_» 
propria  ritrahe  dal  ben  publice:  vna  differenza  di  titoli  diui- 
de  vna  lega:  vn  trattamento,  vn  rifpetco  politico,  la  non  mai 
ben  incera  ragion  di  Stato  fconuolge  ogni  Macchina  , ed 
ogni  imprefa.ouenon  prefiede  la  pieci,  e il  defiderio  della 
Gloria  Diuina;  Onde  c , che  per  i noftri  peccaci  c*inu3dono 
i Turchi  , e gli  nemici  della  Chiefa  ci  fanno  fchiaui , ci  pro- 
fanano i Sagri  Templi,  e mettono  tutto  in  abbominacione  : 

Deus  venerarli  Gemei  in  bare  dii  atem  Tuam,  polluerunt  Templum  pfalm*7* 
Sanfium  tutori , pofuerunt  lerufalem  in  pomorum  cufìodiam  , b fc_> 
non  renine  reprefio  l’orgoglio  loro  dell’  inuicta  Deftra  dell* 
Auguftiflìmo  noftro  Leopoldo  d’Auftria , à quefta  ora  rotti 
gl  argmi  della  Germania  refterebbe  dalla  loro  Barbarie  inon-  R . 
data  l’Italia:  En  fentimut , fcriue  più  con  le  lagrime,  che  con  xTrc^'  * 
gl’inchioftri  vn  fcrittor  Cattolico  , iam  Italia,  Gemaniaque  Tyran.c. 
veftibula  teneri  à T urea  , pulfari  fora , con  cuti , ir  rampi  ; nec  exci - J* 
tatuar , nec  vrgemur , nec  impellimur . guem  non  tantus , vel  jopor , 

Vel  flit  por  muafit  ? 

I ù Oracolo  Diuino  , che  Regnar»  in  fe  ipfum  diuifum  defola- 
bitur;  e abbenche  quefta  predizione  Euangelicafiafi  adempirà  rl,f  f:,,‘ 
nellediuifioni.econfufioni  de  perfidi  Giudei.ilcui  Regno  peri’ 
impenitenza  dell'orrendo  Deicidio  rellò  de  fola  co,  diftrurco  » 

.*•  Vuu  a ctìcr. 
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e fterminato:  piaccia  ad  ogni  modoalla  Dhiìna  Booti»  chci 
tale  feiagura  non  cada  (oprai  Principi  Cattolici , lacuiGlo- 
riofa  Pietà  verfo  Iddio  ben  riputerà  Tuo  honoreil  poter  impie- 
gare tutte  le  forze  » e i talenti  loro  nella  difèfa  » e nell’aumen- 
to della  Santa  Fede, e diranno  al  Dio  della  Maefti  col  fanto  Ite 
Dauid  » iniqua  odio  babai , & legem  tuoni  dilext  : ficuri , che  lo 
Heflo  Signore»  per  cui  prenderan  la  difela  precorrerà  loro  coi 
fuo  fortificalo  braccio  i poiché  egli  non  vuol  canto  efifer  chia- 
mato, e tenuto  per  Re  della  Gloria,  quanto  per  Dio  oeg'i  efer- 
cili,  c potente  nelle  battaglie  : ^jfiseH  ifte  Fex gloriai  Dominai 
fortist  & poterà , Dominai  potati  in  prolio  ; E però  più  non  in- 
dilo in  quella  parte,  mà  finifeo  con  vna  morali  (Orna  fentenza 
di  S.  Agofiino  , che  chiude  quello  difeorfo  : in  hae  vita  virtut 
non  eli  » nifi  diligere  » quod  diligendum  i id  ehgete  prudemia  eft  ; nul- 
, lii  inde  attorti  moleliij 1 Fortttado  eft,  attilli  lUeecbrii  » temperanti  ifti 
Molla  fuperbia,  inflitta  eft*  t . .1  : . 1 

. ..  *..V  ' - • • ’•  ‘t 

CAPO  Q^V  I N T O.  " , 

t ‘ • 

ARGOMENTO.' 

'JDotter  f bnomo  Forte  tifentirfi  ancor  dell'ombra  del  vitio,  per  far 
pieno  acquilo  £ vna  Fonema  virtuofa  , fin'  àfegno  di 
< non  temer  la  Morte  in  qualftkoglia  modo  » 

thè  lo  affahjfe, 

• . . * * ’ . . * • ’ • 

LA  Fortezza  d'vn’animo  preclaro,  e generofo  dette  afpirar 
fempre  à cofe  grandi  » e per  Dio  ,e  per  fe , e per  i Tuoi  » 
òdifangue,  òdi  fpirico  , più  congiunti.  Poca  parte  di  quel 
molto, che  di  forte, c graudiofo  fi  douerebbe  operare  in  fer- 
uigiodi  s.DM.fù  brieuemente  accennata  ncH’ancccedentoi 
Ora  aiuteremo  toccando  qualche  cofa  di  ciò , che  ognun  dou- 
rebbe  fare  j>cr  chiarezza  del  fuo  nome  , per  decoro  del  fuo 
-Carata»  e per  merito  immortale  della  fua  propia  virtù  . Io 
non  voglio  già  accendere  col  tamburo  della  Gloria  glifpiriti 
marciali  dcll’huomo  per  condurlo  i ì Campi  di  Bellona  à tef- 
fetfi  col  chermefi  del  fangue  vaghi  Trofei  di  Fafto  , e di  Gran- 
dezza : non  l’inuitoà  rapir  co’  traffichi  i tclori  del  mare , per 
farne  pompa  in  Terra  nella  Magnificenza  de’ Palagi»  ò nel 
troppo  luperbo  Iplewdcr  dei  iu'.o  ; poh  all’acquifto  de  Regni 
mondani;  nò  alle  adulatami  d'.ue  Corti  i non  all’  ine  sn  fa  co, 
T7  f ~ deli; 
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dell*  Accademie  , ne  à i troppo  intemperanti  trattenimenti  df 
Bacco  ,di  Flora  , e di  Pomona  ; peròche  quelli  non  fono  beni, 
.che  in  apparenza  ; preterì  t Figura  buius  mundi  .dice  l’ A pollalo  , 
e il  tempo  non  è inen  tignuola  de’Regni,  che  voraginedelie  ric- 
chezze , e d’ogni  più  deiìderabil  dono  di  fortuna  ; 

T empus  edax  rerum,  tuque  inuidiofa.  F oluptai  » 

Omnia  defìruitis  . 

, Lo  richiamo  à fe  fteffo  > ed  à praticar  contro  di  fc  vira  gran» 
de  magnanimità  , come  c quella  di  confcruare  attentamente* 
.quella  bella  virtù  della  Fortezza,  poiché  l’bà  acquillaca,  pre- 
•feruandola  non  tanto  dall'infcttione  di  quei  viti;,  che  poflon© 
•appellarla,  ma  ancora  da  quegli,  che  pedono  ecclnlarle  lo 
fplcn’dore  , e Taccheggiarle  il  merito . Pario  di  qoc’  difetti , che 
.altri  'Rimano  irrepren  libili . come  naturalezze  dell’  huomo  , ò 
infenfibili  ,cotne  atomi ininutilumi.fuagolanti  per  l'aria  deiP 
indifferenza  .imperciòche  lafcuoIadegl’Atomifticcrcòdi  pro- 
.oarp  eflere  il  Mondo  compollo  di  Atomi , c noi  ben  Tappiamo 
.ammaellrati  dallo  Spirico Santo , che  , qui  fpewit  modica,  pau- 
latm  decidet.  Cinfegna  la  Capienza,  che  i grandi  incendi;  di 
fuoco  .alla  cui  cRintione  pace  poca  l'acqua  d'vn  mare  Cono 
.generati  da  vna  picciola  fauilla  , come  ancora  in  altro  pro- 
posto olieruò  io  storico,  che  in  quelli  termini  ci  lafciò  ferir- 
ti tre  beJlifQmi  concetti  , rifouanci  lo  Sedo  feutimeuto  : 
, Fatua  latini  la  contempla  magnum  excitavit  incendiar»  Jdihil  tutò 
.in  bolle  defpicnur : jQutm  fpreucrii  valemiotem  negligentta  facies,  . 
i Qui  non  milita  l'indulgente  maniera  del  Precoce,  che  predo  i 
, Giunffi , non  curai  de  mtnimis  : non  li  tratta  di  offeruare  le  fcru- 
polole  formalità  de  Giudici;  forenfi.ma  la  legge,  ed  i coman- 
damenti del  fupremo  Legislatore  , che  vuol  conto  ancora  de 
,omnt  verbo  qnofo.  Aggiungali  nella.  Morale  col  pelo  della  Ma- 
tematica, òcol  numero  dell’Aritmetica  il  poco  al  poco.,  evo* 
altro  poco  à quello  poco, e li  vada  fegueudo.chebenprello- 
. fe  ne  vedrà  vn  ben  grollo  cumulo  , tutto  facto  di  Atomi  , e di 
. minutic  ; 

Jdde  parum  paruo  , paruo  fuperaJde  patumpcr* 

. Ex  paruo , & paruo , magnus  aceruus  erit . . _ 

O mi  li  dirà:  che  può  lare  vna  minuti*?  che  fori  mal  vi» 
faffolino  paragonato  ad  vn’alcilfimo  monte  l vn  granello  al 
Lido  del  mare  ? vna  goccia  ad  vn  fiume  Reale  ? perche  mol- 
. to  bene  vi  rifpondcw  il  Poeta»  eoa  vu'alcra  auuniuiione  mag- 
giore dicendo  r "",1"  .7 ^“TVr.f • 
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f lumina  magna  videi  paruri  de  Fonti  fot  ma  I 
Plurima  collellis  multi  phcan  tur  aqnit  « 

Ciòclic  accofiandolì  più  al  nofiro  propoiito  c'infinuò  Tal* 
lio  con  fenrimento  più  che  morale  : parua  videntuteffe  de - 

UBa  , net  mnltts  intelUgi  poffunt , ab  bis  etiam  diligenti us  eft  deeli» 
nandum  . La  Ragione  Teologica  è > perche,  come  Tenue  S.  Gre- 
gorio , Pcccatum  ex  peccato  nafeitur  : E fi  fi  peggiore  del  primo» 
mentre  non /blamente  è peccato  «come  pondera  lo  Redo  Santo 
Dottore  ,mà  e ancora  pena  di  peccato.  Conaenendo  , che  col 
proprio  pefo  trabocchi  in  vn’  altro  maggior  peccato  quello, 
che  prima  non  fu  abfterfo  dalla  Penitenza:  Peccatumquodper 
ppnitentiam , dice  Jo  fteflo  S.  Gregorio  non  deletur  » fuo  pendere 
in  aliud  trabit . E Seneca  à quello  Redo  feopo  indirizzò  il  fuo 
penderò,  quando  dille , nulla  non  res  principia  fua  magnò  grada 
tranfit.  Onde  faggiamente  ci  auuifa  la  fenttura  Sacra  dicendo, 
Beatut  qui  tenebit  ,& alhdet  paruulos  fuos  ad  petram  . 1 

Così  certe  imperfertioni  non  riparate  ne’ lóro  printìpij  di- 
vengono abiti,  e fpingonoà  maggiori  debolezze  , per  quan- 
to la  leggerezza  dell’animo, ò la  diRrattione  della  mente, ò 
la  negligenza  del  gouerno  noti  ci  permetta  di  fenrire  le  pri- 
me ferite , che  elle  ci  fanno  nell’Anima,  Onde  (peffi Rimo  ali- 
mene, che  noi  vanamente  ridiamo,  quando  douereflimo  pili 
inconfolabilmente  piangere  . La  ragione  è , perche  la  vera_« 
allegrezza  , la  vera  liberti , la  vera  Fortezza  dell’animo  non., 
può  allignare , ed  ingrandirli , fe  non  getta  fue  radici  nel  San- 
to Timordi  Dio , e nella  Pace  dello  fpirito . Beato  peri  iò  chi 
si  tener  lontano  da  fe  ogn’imbarazzo  , e col  mezzo  di  vba 
foffercntc  Virtù  appianarli  lallrada  al  Campidoglio  della.» 
Gloria.. 

Son  precetti  dell’arte  militare , che  al  nemico , che  fi  àccofta 
deuonfi  romper  le  flrade,  e trauerfar  i palli  : Jntrprentìbnt 
malti  , dille  Straberne  ohflruenda  funivie  ; perche  al  (t  finente,  di- 
icó  DémoRene  s'anderi  Tempre  più  auanzando,  e ricorri  inan- 
guflie  maggiori  : PrincipqsoOfìandum  ,mft  velie  bo(leun  die  prò» 
gredi  longiùs . Sono  auuertimjenri  della  Medicina , e pinne  no- 
ticie.de  Medici , che  vna  rifipoia,ó  eccitata  davmori  morda- 
ci, ò-irritata  in  altro  modo,  fe  prcRo  non  vien  carata  ro- 
vente degenera  in  vna  Romacheuolifijma  Cancrena,  per  lo 
j>iù,. ò Cronica,  ò incurabile.  Vn’ardor  febbrile  ancorché.» 
tenue,  fe  opportunamente  non  vien  rattemperato  .maggior- 
mente .«'.accende , fi  fa  acuto , e diuicn  poi  jximde , c htaic . 
, * ‘ . Cosi 
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Cesi  precetta  l’Arte  d'vna  perfetta  Morale . che  virilmente  dee 
l’huomo  Force  combattere  con  le  prime  Tue  paffioni , e non 
lafciarle  palfar  in  natura  coll’indulto  di  longo  vfo  . Suet  )ny^ 

per  tutte  le  fudecce  infermità  dell’anima  mi  fpiegheròme-  Tibèrij  *■ 
glio  coU’elamc  di  due , che  il  mondo  chiamerà  ,ò  zelo  di  g!o-  pjg.  60, 
ria  > ò dimoio  di  prudenza  > ò alla  più  . come  dille  Celare  Au« 
guftodi Tiberio  Sitia  natura  ,&non  animi . Per  efempio  il  nu- 
trirede/tderiodiFama  degno  Patrimonio  decuori  grandi,  l’ef-  1 * ** 
fer  amante  della  propia  riputa rione,  lo  Hmliar  con  l’opre  d'in- 
grandir il  fuo nome, l'acquiftar col  merico  gloria  fempre  pili' 
pregieuolec  virtù  , e virtù  grande  :co;n'  è onore  quello,  che 
fi  riceuc  nell’  edere  di  continuo  lodato  dalle  lingue , ò dulie-» 
penne  d'huomini  virtuofi  > y oh  tamia  per  ora.  yjrum  , dille  viu* 
poeta-»* 

Ma  il  cercare  d’immortalarfi  più  con  le  llaruc,che  co'i  fat- 
ti .più  con  le  mentite  adulationi, che  coll’ ingenuità  delle  me- 
morie onorcuoimence  trafmefle  alla  Polle  rità  con  le  gelte  d'vnai 
compica  virtù  putifee  di  vanità  r ed  ifeopre  la  debolezza  dell*' 
animo.  Tanto  ci  proua  L'autorità  d'vn  faggio  morale, che  Anijnja0i 
«osi  fcriue  : Quidam  aternitati  / e commendare  per  (latuat  *(ìi-  Marceli.. 
mantet  vcar  arde  me  r affettane  » qua fi  plus  p/aem-.j  ex  figmentit  xreis>. 
fenftbut  carentibus  adepturi , quarti  ex  conferenti a bunefìè,  retti  qr 
fattorum , tafquc  cifrane  auro  imb  ratte  an . Ne  lingue  però',  ctic_r 
fìuzzica  poi  iddioLNeron*  àdirccarle.e  à frpcllirle  focccrra,. 
perda  nelle  Cloache,  per  paterne  meglio  perdere  la  totale  ine- 
■ moria  : A e cuius  alterila  memoria , a ut  vcfhgium  ex  t aree  vfquam  ».  Suet.  in- 
dice di  quefto  Neroniano  fatto  Sueronio  ; Ciò  , che  infinuò  Rer-e-M* 
ancora  il  profeta  Reale,  oue  dille  , yultus  autem  Domini  fuper  ^ 
facientcs  mala , vt  perdat  de  terra  memoriamearum’,  e aliai  piùlit-  ■*nM* 
seralmente  il  Profeta  Zaccaria,.  Et  exit  in  die  t(la  dici  e Domi - 2iCfh 
pus  exercituum  , di f perdane  nomina  Idoiorum  de  terra  , & non  rae« 
morabuntur  viltà  *• 

Nomili  dica,  che  prelfo  gl’ Antichi  Romani,  flimati  da-* 
tutte  le  nationi  per  huomiui  di  virtù/,. e di  gloria  , fulfe  comu- 
ne l’vfo  di  tener  efpofte  ne  Cortili  de’  loro  Palazzi  attorno  le 
ILogge  le  Immagini  dc'lor.Auoli  tratte  dal  naturale  ,ò  incera,, 
ò in  legno  ,ò  in  marmo, e ripolie  fecondo  l’ordine'  della  pre- 
rogatiua  dcL  grado r c.  del  tempo;  e auuenendo’ che  morto1 
alcuno  di  quell*  Famiglia  fe  gl'liaucfle  à dar  fcpoltnra:,  tutte- 
fi  tirauano  fuor  da  i’  Nicchi  , e dagl'  Armari/  , ed  vna'dopo 
llalcra  fi  facean  portar  «uami.il  Cadaucrt  del. Defunto,  con 

tinta 
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tanta  vaghezza  di  profpettiaa , che  pare»  tal  cermwni*  piiS 
fomigliantc  ai  Trionfo  di  Tito  ,chc  ali*  efequie  di  Manfolo  ;• 
Cosi  racconta  Plinio  Seniore  con  quelle  affai  più  brieui  parole» 
f1'"'  ;*;•  Ex p re  {fi  cera  vultus  fingati  s difpenebantur  armarijs , t»r  effent  Ima- 
’ vinci,  qua  comitarentur  gcntilitia  furierà  : ftmperque  defundo  olii 

quo  tomi  attera t familiaeius  , qui  vnquamfuerat  Poppasi  perche.» 
io  rifpondo , che  coral  vfanza.ecocal  pompa  confederata  in 
fe  ftelfa  merita  il  Titolo  di  vaniffima.e  di  albagiofa.  e come 
tale  la  giudicò  il  Morale,  quando  non  fia  ordinata  ad  altro» 
come  qui  fi  raccoglie,  che  ad  ifuegliar  à viticci  il  Solletico  dell* 
Ampollofirà  per  tramandar  à lor  Difendenti  più  gl* argo- 
menti della  loro  vanagloria , che  la  floria  delle  loro  virtuofe 
alcioni  : J£ui  Imcgines  tu  atrio  exponunt , & nomina  Famtlia  fua 
lungo  ordine  , ac  mullis  {ultimatum  litigata  {texani  in  parte  prima 
adium  collocar, t noti  megii , quam  nobile!  furiti  vnui  omnium  pa- 
rem  mnnius  efì  ; ftue  per  fplendiios  , fine  per  fordidos  gradui  adbunc 
prima  cuiufque  origo  perduenur . 

E fe  bene  il  mcdelìmo  Plinio , ( ó fia  perche  portafle  fpiriri 

elcuati  più  che  Seneca,  ò perche parlafle con  prefuppofitione 

d'iiucntione  in  Elidetti  autori  di  eccitarne  cmulatione  dell* 
virtù  ) lodi  tal  vfanza.e  in  termini, che  apparifea  meriteuole 
d’eflcr  lodata , come  che  quelle  immagini,  animorum  ingentium, 
Piin.ibid.  i chi  entraua  fuflcro  flimulatio  ingens , dice  k>  Hello  Plinio  , ad 
imitarli  ,e  ad  acquiflarc  lo  Hello  merito  , I.a  verità  però  é, 
che  ilPrincipe  gencrofo  dee  moftrai  fi  lupcriore  à qucfto  prurito 
di  vanità  , ò infìnuato  dal  proprio  affetto  , òconlìglutodaH’ 
adulinone  ; ne  gl’é  lecito  hauere  altra  ambinone  ,che  di  far 
••  • rifonarc  per  tutti  i fecoli  la  Tromba  della  Fama,  non  dell* 
aura  delle  fuepaffieni  ,ma  di  quella  dcHefue  efemplari  Virtù. 
Goder  deue  di  tramandar  la  memoria  delle  fue  gtoiiofe  anió- 
ni più  alla  verità  degl’annali  ,chc  alla-fintiohe  de  gli  fcalpel’i , 
di  comparir  grande  sù  le  carte  de  gli  Scrittori , piu  che  sii  le 
Piazze  de  Ciurmatori , e finalmente  di  proucderc  agl’Archiui/ 
della  Gloria  condegna  materia  di  memorandi  fatti , più  che 
di  far  apparire  nello  Hello  tempo  due  foli  nella  fua  Reggia > 
vuoile  quali  ncceffariamcntefarà  il  vero,  e l’altro  il  fallo. 

Pafló.daircfame  della  prima  paflìpnc  à quello  della  fecon- 
da,e così  dileeiro.  Non  liniera,  che  la  lunghezza  della  vita 
fia  doro  temporale  della  Diuina  Beneficenza, dicendo  il  Rcal 
rf>l  .,6  Salmifla,  d\es  fupcr  dies  Jtegii  adtjciesi  Sì  come  l’immaturo  fta- 
ful.  sa  me  dei  di  lei  taglio  afenue  lo  fteflò  à «alligo,  Minorali'  diet 
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m«(l*Apoiìo]o1.rflwwrf  \a  d ifciredaqueilo.comeilchia.  Nel.  es. 

{ kr$mm  ^ZT'  ZnXT1  ,,uc  <°  <m 

venti,#-  fieni  aqua  dUabmurP.du?,  J ’ , J i°bra  cacc«Wdiu»  #i* 
tome  ancora  nonemsnem  il  Poeta*  P^>J-  '®*i 

bia  a!I*orecuTo  iJNutrrò^R^'  °8n'r"0  de  'menti  bab-  * &"? 

w ..  J£;~ 

“ d f“0’'Ut0 

£ga^.«fg^asagaì: 

g’WauJLTcx  „m"U‘  tmor  * « ***** 

«*■ ’,<"  ^,<’  • **  m 

"-Srsrss?1  ra  cosìm“  4 

muoiono  di  malattia  tJi  „ ^,mand°  mfchcu&nai  quci><ho 
v««We,„  P*«ntUu2 

tannarli.,  edi maimurli  ch,natra  $•  Girolamo,  di 

affi  lìan  dinotati  Pià8toiÙ,* lor°*negldo  , che  da 
**<  «r/èrri»,  *'**««■  * Ad-  S.  Hi,,,. 

<&'  propinai, os cttm  ad  fornai  an°K*\*ónuntur,  fed  parente s,  fonti-. 

Come  ancora  £ 4 vem,bus  ^/umentur  *. , 

nemico  dei  propio  bene  cltM^deì^  TÌranno  di  fe 
rance  della  propia  faiurà  fiadtfnr  r Pr°,plOC0rpO‘cnon  ctJ* 

d«c  tara  o,,o‘rd?^amraXrS’  e“°"  '!  Erti  , , 

Uto  Sanco , r«  ala  QmJ,h  ntV<™  'ft > d.cc  lo  Spi:  Efcl*c*,< 

cominci  , e procede  fe  nnmi  Cl  e.^c  * 'earita  non  ben  i pra-fet 

da  Dio , cr  «atme^Làm  . ,r  V,ene  c0>re^amcnce  comandaco  J“  & «]• 
Snella  cosi  minuta  CI  ” , d,fPe^i  Ma  quella  ranca  cautela,  I£“cf®' 
Sema  coMcdi““  *TSE?0”  're"3  ec,oru‘  ' ‘l*«»a  Ali- 
enile, cene  nelle  beuande  dii ‘‘“'  r <c™‘'"'°'  ««-“elle  vi.  . 

il  «be mai  lignificano  ? No» fan  oià 
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.?  di'Foreczza , ma  di  grah  debolezza  d'animo s non  manifeftaà 
gii  vn  gran  cuore , ma  vn  vili  (fimo  ciiuorejcancoche  fi  può  dira 
Ffjlrr  , , <i'  <Iue(tl  t^uUictrepidauerunt  umar»,vbi  w*«  irat timor. h.k  I che 
non  fi  dee  temere  la  morte  cemporale,rtia  l'eterna.  Così  c'infe- 
gna  il  Maefiro  deH’ccerna  verità  Chrifto  Signor  Noftro  dicen- 
Cucc.u.  doci  , Ne  terreamini  ab  bit  ,qut  occ/dunt  corpus,  & po/l  ktecnoru » 
. y.  htbent  ampliai  quid  fattane  i o/Undam  antem  vobit  quem  t mentii  » 
•ia  Ttmete  eum , qui  pofiqnam  euident , babet  poteftatem  mi  nere  i»  . 
Manille ..Gebennam . E però  à che  tante  chimera*  i che  ferirono  tante.» 
Confultc  de  Medici  i 

A che  tante  conferenze  di  fcrupoli?  Stetti  ptt  dire,  te  rac- 
tenutonon  m'haueife  il  douwto  nfpetta  all'  autorità  di  tanti 
huominì  faggi,  che  forfè  più  al  profttca.fpirirualeconuerrebb* 
lo  (lime  fenza , ed  imitar  1 Romani , che  per  più  di  zoo.  anni 
fe  ne  prillarono , fe  crediamo  alia  Storico  * c per  quanto  ai* 
raderò  vn  Tempio  ad  Efculapto >.  Kefelufor®  ruccauia  dallo 
loro  Stationi , e fòndaronlo  toori  delia  Città  ; fepoi  ciò  facef- 
fero, perche  hauefiero  in  poca  titoli  quella  Profclfionc  , ò per- 
che non  voieilèro  correr  ufiebio.  di  foggiacele  à gl’  errori  de 
gli  Spedali,  i quali  (riferbato  l'onor  de  buoni,  )é  per  iocctii* 
genza , ch'habbranoco’  Medici  della  loro  condizione  (riueriti 
glonoraa  , e timorati)»  ò per  aieri  rifpcrti  mettono  ri  quid  fi# 
quo  nelle  medicine,  imbarcando  all’altra  vj« a il  pouer©  iofermo, 
9cn  c^c  ^ rcg°*a  col  Recipe  del  medicone  col  fiat  dello  fpetialej  ; 
bb  iS.  Quello  io  noi  sò  ; sò  però  bendiamo , e I hò  apprefo  da  Plinio 
ri  vecchio , che  non  medie  in  am  antiqui  damnabant , fed  artem  i 
Cioè,  ò l’ignoranza  del  Protettore»  6 la  perfidia  di  tal  vno,  «he 
fi  vendica  , non  con  le. palle  di  piombo,  ma  con  le  pillole  di 
micidiali  knpiaftri.òi’auaritiadt  tal’ aitco,  che  tira  in  lunga 
rinterrimi  per  hauet  più  copiofala  vendemmia  delPintcrefle  » 
Onde  fu  detto  à quello  prop olito:  Res  mifera  Medicai  cfì,  cui  rum - 
quam  bene , nifi  male  fit  quamptarimn . 

Per  altro  chi  può  biafimare  guiliainente  queflo  pretiofifil* 
mo  dono,  comunicato  aH’huomo  dalla  Diurna  Sapienza,  e traf- 
ficato' da  ranci  virtuoti  del  noftro  fecoio  con  canto  beneficio 
deli’  Vtnana  Rcpublica  ,e  con  tanto  merito  de  loro  folleuacif- 
Ani  Ingegni, e VirtBolìfsimi  coltomi*  Sarebbe  vn  vfeir  fuor» 
difenderò  il  qui  raggroppacagl’e&comij»  che  onorano  que- 
lla feienza, e ilfuoelercitio  . fiafti  il fapcce  .che  ella  trae  fui 
* origine  da  Dio:  Omini  m edela  à Deo  efi  , Lo  con  ferma  S.Gre- 
demor.8*  t»rioconqucllc  parole  , Meditimi  vtraque  ,tam  corporii , qaam 
«.17.  ' • * K anima 
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mim*  *(UD€o,t  Marfilio  fic\no  dicendo,  At*  medicina  & Ma  rf  F 

lurutùs  tccepta  ed,  & Dminitìa  exercetm-  Dal  cui  fecondo 
j&inrtàt  ti  volgo  fewpUcchà  prcfomotiuodi  dwc^chc  1 Me- 
jrtLri.  ryti  furare  l’mfermmi  giooanoMindPwn^rc-No^4^9^  FJut-'* 
la  fenza  lodi  Plutarco  , che  parlando  della  medicina*  09$»^,  PgStob- 
Specular  tua,  e come  pratica , così  di  .lei  dille  ,tfitc4icin*  inter  jn  „8t,n 
tatti  liberala  eUgamitc , ornatus  ,iucnnd/tasii , nulla  imam  compie-  Cere,  ai 
{i, tur -,  magnar*  verò  xontempUtioum  de  {amiate  {ut  fiudiqfip  c.  fi. 


Pont.i» 
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- Chiamoliicon  nomed’ Angioli  Origene, quando  difle.  Me- 
dici funi  Angeli  fub  magno  Deo  qui  tarare  obfeqmftes  vabnt? 

Ne  li  troussi  Chi  oe‘*emiiru  dell’  obcUo  vituperi  jl  Medico  , 

*jeri  fche  l’ingrato,  ehehauendolo  ncUs  fue  acceduti,  d elìde* 
rato , come  «Angelo  «.adora  to  come  Pio , l’ab  borri  fcc  poi  com^ 
Dcmooio,  qoando  dee  rico»ofiserio,e foddisfarlo.  Così  cantò, 

£hi  otferuò  cal  ifeonofeenza*  ”it|.'lOt><£S:'  ■'!  r>'  >:M’  ii 

Tre#  Medina . f ocitt  bahet , vnam  quando  rogai  nr , 

I-  . Angelica**  max  eli  cut*  iuta:  ipfc  Deut, 
e .v  PcfiiVbi  curato  pofcit  fu*  premia  morbo , , 

. Borri  dus  Mpparet » terribili  fané  Sathan.  o - 
. Con  cucco  ciò  non  vuole  il  Signor  Iddio,  che  lì chiami, e s’af-  circ.»«<}. 
coki  il  jMedico  fe  non  in  tempo  di  necefsici , indando  il 
male  .cfigcadolo  il  pericolo  : H onora  Medica*  pnpter  neceflìta*  cc  c'** 
tem;etenim  creauit  illum  Dominus . Per  quella  necefsici  »(  che 
qualche  volta  hi  i giungere , efì  enim  tempus, quando  in  mania  il-  fi£C|  .. . 
lontra  me  urtar,  e forfè  per  calligo  de  peccati  cocnmefsi  » giacche 
Ai  dir  di  S.  Gregorio  * morbi  ex  peccata  pltrumque  generante, 
e l'accenna  il  Sagro  Tello  iui , Amene  i delitto,  càia  ù Jgui  delin- 
qua in  confptttueiut , qmfecit  eum , incide t in  mania  Medici . Per 
quello  conto  difsi,  concede  iddio,  che  fi  chiami  il  Medico* 
che  li  onori  » che  s’incroduca»che  gli  lì  vbbidifea  , Da  locnm 
Medico;  peròche  per  tal  effètto  l’hà  illituico , e ordinato  ,ete-  £«1  ib!‘ 
nim  illnm  creauit  Dominus  * . . 

Ma  oon  gii  , perche  fia  llimaco  dagl'huomini , come  arbi- 
tro della  Vita, e della  Morce,e  come  Taumaturgo  de’MiracoIi:  Pfalm.t; 
Numqmd  monna  facies  mirabilia , aut  Mediti  fufeitabunt , & con - 
fitebmtur  libi  ? parendo  pure  da  ciò,  che  fuori  di  tal  occalìone 
debba  abbomrfiil  Medico,  come  Medico,  non  per  le  della, , 
perche  è gioueuolc,  ma  in  riguardo  del  morbo , che  fuppone , 
nello  (ledo  modo,  e con  la  deila  ragione , che  vien  abborrita 
la  pena,  e la  punitioae,c  quando  inda  linfcrmiti  nondob- 

Xxx  a biamo 
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. r • btamo  coUòtilf  ini  loro  là  noftra  fiducia  ,m»  io  Did  « à qu»o m- 
*c5r,  c.  ,*  inmcdeUtefti  & ffi'fandt ontnes  in  firmi  tatet . ik  il  Re  Afa  mori 
pr  ; abbandonato  da  Dio,  perthe  in  lui  non  confidò  infermo-.  N*c 
». PiTsJip.  i)t  infirmrtart  fri A qnrtfiMi'I)oniinnm,  fedmagìs  tn  Mcdìcornm  aree» 
confaseli.  J • ' S»i>ol>.snjiif 

, 1 Da  tutro  querto  fnfwfeo'non  rfoue-rfinodrireco’noftri  af- 

te * 3 f^ttr  cerei  femfdi  croppa  tenerezza  »*chc<a*alcono  nell’animo» 

* irta  doucefi  à buòrtVira  «ftihgMerc  prima , che  ertfeendo  con  gl* 
atti  delle  noftrc  debolezze  pallino  in  abito  di  viltà.  E però  io 
1 fnbbictta  materia  dicb;diiil«>t»o,chd  Mcrte*chc  timor  di  Mor- 
te ? mi  maraoigliò  : iVou  ©rigenerali  («gMfl  \ v » \ u\V 

, o-,u  ,'f.  jjp  -Merce  »fc?  Fin  d^na"  pigione  Cffcura  jon  il  jVÌ 
pcrnòn  ^iéV,e4%èònrrò'  ^•fCddòvaReuolè  quello  dettai 
vigilanza  ; caritè  voltc ‘inculcatoci  dal  benedetto  Signore.»  t 
yigilateK'tittwlbui  diio  bene  ; il  noni! 

depor  mai  l’oileruanza,  uonmai  ùitictttdirft  nel  Santo  Amor  di 
Dio  farà  vn  dar  ili  guàrdia  , vn'  afficurarfì’daH'  infurio  della-* 
S.  Leo  Morte,  vn  non  temere  'le  di  le»  iorprefst  Ad  morns  aduemum 
Pip.  fé*,  omnem  bemniem  tormente  ptaparan  $ ne  quem , 'aut  ventri  dèbttum  » 
s.  <lo3^  AUt  curis  fxcuUribus  inueniat  impircatum . Per  vincere  l'orroc 
u della  morte  altro  non  gioua , che  il  valor  d'vna  vita  viriuofa. 
Cosi  praticò  Seneca , che  atcefla  di  fc  » an te  fene&utem  curarti  * 
vt  beneviutrem  » in  feneciute , vt  beni  tuonar.  Bcnè  autem  mori  cfl 
Irbentet  mori . • 1 ? - ' 

Muore  volentieri  chi  crede  d'etìer  in  grati  a di-  Dio , e chi}  fi 
mantiene  fuo  Amico,  chi  confiderà  con  Dauid, che  i*  dada 
della  fui  vita  é in  inanodi  Dio, /h  meni  bus  tttìs  forte  s mete  > chi 
pfcB.fc.iu  0 guarda  da  ofiènderlo , chi  fi  opere  di  virtù , chi  Tempre  tir » 
led-eupr  jj  linee  àqucft  vltimo  Punto, che  è il  momeneam » èquo  pende f 
*p0iì*it  ettervitai , non  può  diffidare  d’effer  ingrata  di  Dio  i 4a  qualo 
Ko<r  c 6 cflèndo  tutta  fpiritodi  vita  non  può  certamente  ammetrercj> 
& c, 7. 49»  ombre , e timoridi  morrc;peròchc£ccondorApoQolo,chivi- 
< 4.Apoft  ^ ^ dìo  t neccflàtiamente  muore  al  fuo  Dio.  Da  quello  vlrim© 
ad^Rom-  cecine  prende  fua  denominationc  la  vita  pagata  » perche  ; 
jìo\c  ',  * ’ ' La  Vita  il  -Fine , il  di  loda  la  fera . ■ 0 ^ 

' Gli  appfaulì , ò le  beffe  di  chi  recitò  in  Commedia  prendono 
- lé  mifare  dal  fine,  e non  dal  principio . Chi  mal  muore , nien- 
te di  lodeuolc  hi  operato  nel  corfo  di  fua  vita . A quello  pun- 
» to  c’afpettano  i Cenlòri.Quefta  e la  circonferenza  del  merito  » 
d-  del  demerito»  Non  de'cotnmettcrli  aU’incertczza  d'vn  mo- 
mento la  Fama  di  cucca  la  vica . Sono  mucabili  icoftumi , c Icjj 
- - ■ — port 
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Fortune.  La  Vita  di  Scipione  Africano , di Q^Fabio  Marti  ino,' 
di  Q.  Catullo,  di  Lucio  Scilla,  di  7 emiflocle,  e di  rant’ altri 
fan  chiara  quella  verità, che Soionc  autorizò  comquefta  fua 
bella  fencenza  » Ntmo  , dum  vinti  verèfttix , vel  miftr  dici  potefti 
ad  vltivìutn  enirn  vfque  Fati  diem  ancipiti  fortuna-  fkbtefii  fumui  » 
tr  morum  affidila  matafioni.  Io  pefò  Felici  flìmo  reputo  quegli, 
che  virtuofamente  viuenda  s’alficura  di  morir  Tantamente  , e 
di  meritar  dalla  Chiefa  di  Dio  l&acciaiuacionù».che  ella  fi  à S. 
Martino  dicendo.  > O virumincffkbitent,  nca  labore  viflum  , ticc 
morte  vincendum , qui  nec  mori  timuiti%  nec  vmere  iccufauit  ' A 
jqueiii  certamente  non  fembrerà  fpauentofa  la  morte , ma  pro- 
vandola dolce,  e foaue  , la /limerà  col  S.  Re  Dauid  preciofa . 
■fretiofa  in  confpcólti  Domini  mori  faufìotum  cittì a 
-:j  Ma  panni  già  di  veder  ogn'vno-  pronto  con  r A portolo  i rat- 
ei graccidcuti,  e furti  ciencemenu?  difpofto  i farli  incontro  al- 
la Marce, cd allibirla  volentieri.  Odo folamenre  trauagliar  la 
mence, c amareggiar  il. cuore  il  penderò  della  di  lei  incertez- 
za» quanto  alla  qualità  , fé  di  morte  violenta  , ò naturale,  fé 
nel  Fuoco , ò nell'Acqua , fe  per  ignoranza , ò per  uizlitia , fe 
di  veleno, ò di  fpada  , in.Pace , ò in  Guerra, nella  vaftezza_» 
dell'Oceano, ò ndl’angurtic  d’vn  Lago, da  vn’ huoino  vile,  ò 
davo  prode,  fedimorteignominiofa,  ò gloriola  iConciòda- 
cofa , che  fecondo  iccon cinger. zc  andiamo  più , ò meno  dif- 
ponendoci  à dipelare  quella,  difpiacenza  . Cosi  quell'infelice 
Locrenfc  per  nome  A riftide  nece Ideato  à morire  dal  dente-» 
vdeno/o  d'vn  picciol  animaluzzo  , fecondo  che  narra  fciiano, 
che  nelle  die  Storie  fcriueil  calo  banca  piu  fendo  di  tal,  igno- 
minia , che  della  lle/la Morte  :.ex  qmbus,  vtquidcm  fentio  perfpi- 
cuum  e lì  ehm  acerbità  ignomtmam  monti , quam  mortcmipfam  tuhffe . 
Cosi  gelano,  e impaklidifcono  i Grandi.conliderando,  che  la 
loro  autorità,  e potenza  non  può  renderli  deura  dall*  inddie_> 
d’vn  vili  radicete , che  non  hanno  antidoti  fuificicncià  premu- 
nirfi  da  veleni . La  morte  è ineforabilc  sì ,.  ma  non  e fagacc  ; c 
però  lenza  l’acutezza  dmifima  dell'viiiana  malitia  non  hareb* 
be  faputoricrouar  tanti  modi  da  indnuariì.  Ella  con  le  fug- 
gelliom  di  quella  .nell'alimento,  che  fcrue  per  fortegno  delia-» 
.Vita,  Là  tele  , e nafcolle mille  macchine  di  morto..  Non  fola* 
mente  i Baddfchi , ma  le  Maliarde  ancora  vccidono  con  la 
villa,  lucci,  e cinque  i feutimenci  ertemi  fcruono  di.  porta 
aperta  all’entrata  della  Morte. Sà  ella  ingerird  anco  ne’ dori 
5®!  Xclcu®>iscr  fard  attracrc aucor  collj  odore»  fpoluerma  ì 
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TofTìci  pcrauuelcnar  con  le  carte,  dilegua  mortìferi  liquori 
per  appellarne  con  l’vnco  le  carni . In  fomma  , che  più  di  or- 
rendo , e diiacrilego  può  immaginarli»  ò dirli  ? 

Perrtn  il  Pane  liti  canili  co,  per  alerò  Foncé  perennedi  falute. 
Quinta  Edenza  di  Vira  Eterna,  Paradifo  in  Compendio  non 
Io:c  6*  va  immune  dagli  agguati  della  morte,  dall’inlìdic  de  venefìci 
onde  per  tal  rifpetto  ad  huomini  di  poco  fpirito  , e di  minor 
fede  cagiona  ombre  di  fofpetti  la  vera  Luce  del  Millico  Sole, 
A poli.  i.  tumulti  di  cuoce  il  Dio  delia  Pace,  naulee , ed  angofcie  il 
adCor.c.  più  foaue,',  il  più  giocondo, il  più  amabile  di  tutti  i Beni.' 

* f Tutto  ciò  và  bene  i ma  non  pertanto  dalli  temei  la  raomev 

Vdiarno  con  quali  brieui , ma  fugofe  parole  lì  fii  incontro 
à quelli  delicati  fpirai , à quelli  cuori  effeminati  vn  grand'Eroc 
della  Gentilità, nfpondendo  autoreuoimcneei  quelli  lorofrcd- 
Plin.  nat.  ^i^uu  Mouui;  Jdalui  mtertji , vtrim  me  lapis  vtrns  «lutai  , a* 
lù  «tonte  foro  premar  , vtrum  [apra  ms  domas  vaiai  «mi  ventar , <f 
*■  c.  i.  fui/  exiguo  lumaio , & puleene  expirem , am  tot*  caput  metm  Or* 
hit  abfcmdat.  Niente  importa  , ballando  fidamente  all'  h uo- 
mo Forte , -e  che  procella  fptrirodi  Pieri,  e di  Nobiltàii  prole* 
guir  acanti  la  ben  incominciata  carriera , lenza  già  mai  dcaÙN 
re  dal  fuo  vircuofo  fenderò  per  qualfiuoglia  accidente  , edam- 
dio  di  Morte  ; ìmperciòche  quella  non  può  maiefler  Terribile; 
À cui  la  lode,  anco  dopo  vita , rimane  immortale.  Verità  co* 
oofciutaancor  da  vn  Gentile , per  quello  ch’egli  cosi  ne  fcrif- 
Cic  lib.i  fe  , Ternùiltsmors  eft  ijs , quorum  cum  vita  omnia  extingmmtnr , 
or.  non  clH(num  L**1  cruori  non  poteft  : cd  egli  Hello  adeguane  la  ra- 
8 in  Ca-  gione , perche , Mori  turpis  viro  forti  non  potè#  aceidere . Di  que- 
ctlìn.  Ho  fe  nume  aro  fi  mofirò  ancora  JTftodco , quando  dhfc  , Far* 

Q- ^u/f  tium  Vtrorum  tft  magit  mortem  conttmnere  , qa am  oirffe  Vttam  i 
s.  Ber I.  mi  niolto  più  faggiamente  S.  Bernardo  fenuendo , mortem  io* 
ad  Ei  g.  fiat , & fi  non  euitat , certi  tamen  non  inatta  > 

•pi-*  Chiudafi  finalmente  quefio  Difcorlo  con  la  fermezza  di  qne* 
Ha  Maffima  importante;, ciod  chenièilintereft , fe  predo  ,ò  tara 
di  lì  muore , perche  la  longhezza  dice  S.  Girolamo  Tempre.» 
nuoce  : Inter  cum  qui  deccmvàxit  «Mais , & eàm  qui  mille , poft- 
quam  idem  finis adaenerit , & irrecuperabili!  mortis  aeceffitas , tran- 
S.Hieron  fa^um  omne  tantundem  eft  , nifi  quod  magit  ftntx  onuftus  pecca - 
torum  fafee  proficif citar  * Nihil  intereft  l'incertezza  del  luogo! 
perche  elfcndo  noi  finoallamorre  Viatori, e pellegrini,  ouun- 
que  ella  ci  ritroui , Tempre  ci  ricrouerà  in  via  i E lo  Spirito  San- 
to per  bocca  dell'Eeclgfiaftc  ci  certifica  che , Si  ttctdertt  lignum 
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ad  auftrum,  aut  ad  Aquiilonem  in  quocumque  loco  ceciderit  ibi  erit . r 
V alcrio  dice,  JQnidrtfcrt  humi  ne,  an  fublime  putrefeas  ì Come 
ancora  , Nìbil  interefì  il  dubbio  della  qualità,  ò condicione  di  Mai.  l 6. 
ella  ; poiché  S.  D.  M.  non  afpetta  per  qual  mone  palliamo  à 
darle  conto  , ma  con  qual  merito  . Cosi  $.  Agottmo  , non  quali  S-  Aug. 
morte  fi  d qualet  ad  feexeant,  attendit  Deus,  non  potendo  riu-  cP-,,>- 
feir , fé  non  felice  quel  pattàggio , che  fù  precor/o  da  vna  Vir-  s> 
tuofa  Vita  : non  maù  More  putanla  eli,  quam  bona  Vita  pracefferit.  ujti  Dei  " 
Adunque,  i-i  11 

* Nel  fugace  momento 
D'vna  Vita  mortai  t affretti  l'Alma  , 

JD'immoTtal  Vita  a conqui^ar  la  Palma . 

CAP  O S E ST 

• j . » V ’ j ' , • 


Hymn.*.. 
dtS.Ar 
Culi,  iti 
Idin.Tur 
traci'. 


A R G O M E N T O.  11 

i t»i  . • ■ t : i utr>  *.• 

• Eflhci  Pericoli  più  famigli  ari  de  Grandi  -Intuer  t(ji  maggior 
moti  ho  di  [operarli  con  la Fortegfa . 1 

^ * 4 ‘ 1 *•  *'  • i I i 

N Od  balla,  dice  il  Fitofofb,  permeritareii  Titolo  di  Fotte 
l'haocr  vn  cuore  imperterrito,  ed  vna  mente  io*f>er tur- 
babile da  i Timori  della  morte  ; ma  coma  eoe  ancora  tiferò 
d’animo  cortame  in  tutti  i mali,  ed  battere  vn  petto  inuitco  » 
intrepido,  e inconcttflo  ad  ogni  pericolo»  e ad  ogni  adatto  di 
peruerfa  Fortuna , pronto  ad.  eleggere  piò  torta  vna  Morto 
©netta,  e gloriola , che  vn  viuere  codardo,  ed.  ignominiofo  : Arili,  de- 
Forti! udo  e fi  intonenjfnm  à morti s meta  , & couflantcm  in  molit  i Vir‘-  & 
& intrepid**  ad  perioda  effe,  & molle  koueftè  meri  * quam  tur - vlt‘  1U1 
piter  femori  . E quella  virtù  è più  propri*  del  Nobile  » e gene-, 
rofo  , che  del  vile , t del  Plebeo,  à cui  abbondando  più  io 
quantità , chej  in  qualità  tl  cuore,  è indiato  naturale , che  ogni 
rrauaglio  per  leggiero  che  lìa,  ogni  colpo  di  Fortuna  per  de- 
bole, che  fcglifcagli  rechi  fpauento  .econilernauieutod'ani^  Ar  ft 
mo:  Animai  magni  totdii  naturatilo  efl  pauidum  : parai,  verò  e(l  Ani„,  ' c. 
audentius  ; Cosi  qualunque  leggienttìma  aura,  che  lì  ecciti  è 
{officiente  per  abbattere  le  deboli  fpighe,  i teneri  arbolcelli» 
le  piante  bambine  : ma  per  ifcuotcrc  le  quercie  alcilttme  , f 
platani  robufti,  le  palme  ben  fondate» ed i ciprertL  fono  ine- 
guali gl’vrti  de  venti,  nc  battano  i fotti;  più  pagbardi  de  fu- 
riofi  Aquiloni . \ : . \ 


Se 
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Se  vnfhuomo  di  mezzana  «ondinone  toccato  lienemenro 
dalla  contingenza d'vn  infortuuiorefta  cosi  sbattutole dtpref* 
io  , che  fubitocede , cM  lafcia  ftrafeinar  voiontario  tiaUa  cor- 
rente d’altre  mrferie.cbe  feguon  la  prima icffendo  che  à qqcfti 
s , calicomedille  Sai  hi  ft  io  ,£Jes  k umana  femptr  in  detenus  prolabun~ 

Coiiuiia,'  tur , non  riefee  di  marauiglia  j poiché  difficilmente  può  ritto. 
-C-tU.  narfi  dotiicia  di  fpiriri  gencrofi,  ouc  mancano  tutti  i beni  di 
i Fortuna  . emaJageuoImcntc  fi  può  alimentare  defiderio  dj  Vir- 
tù , ouc  fpcil'o  manca  il  nutrimento  alla  natura  ; ne  pofionfi  al- 
leuare fpiriti nobili  .quando  manca  da  folleuar  1^  Pouercà» 
Diopra-  pauperus , dille  Diogene,»» p*rwl*grttudo  ejl.i  * 'il  Poeta.» 
ZnLi*  Lirico,  • v il  • *-  •*-.<•»  h tv  , L.;.-  .»;  ' <1 
HoV.n.  Magnum  pauperies  opprobrium  iulet  $ 

Caroitl, 3 . ' ■ £>uiduis  Ctfacert'i  & pati  i j / 

Mà  i grandi , ed  i Principi , che  nascono  con  la  Corona  inJ 
capo  come  Diadnmeno  ,-e  vengono  nella  Terra  Luogotenenti 
di  Dio  corteggiati  dalle  Grane,  e tributati  dalla  natura  non 
tnenxhedalla -Rutuna, -han troppo  gran  moti uo  non  folqdi 
conferuarfi  afe  ùlcffi  Tempre  Forti , c magnanimi , ma  d’àccre- 
feer fi  l’auge  delle  loro  Felicità , c Grandezze,  non  potendo  co- 
me il  ferro  imiginiri'orotfncxome  la  Luna  macchiarli  (i  Solca- 
mi Chi  nafee  di  fangue  iiJuilre  deuiare  come  l’ignobile  dall' 
obligo  domito  al  merito  ,-e  all  a virtù . L'altezza  del  Polio , ifl.* 
cui  collocati^  ritrouano,  eia  troppo  cfitial  ruina  del  preci», 
pino  debbono  feruir  loco  diale  per  fofteuerfi  in  equilibrio  ,« 
prefemarfi dal  traboccare}  e gli  fpiriti  gencrofi,  ereditati  per 
longo  FidcicommilTodaforo  Auoli  ,e  ingranditi  dalla  propia 
Virtù  ,c  da-quelladeloroAii-nou  dcono  bauer  minor  Virtù 
di  quella  di  Anreoper  rimbalzare  à maggior  Grandezza  an- 
co cofternaci  da  colpo  di  forre  nemica.  Pare  perche  fti  fcrit- 
i.idGor.  to,  j£Hj  fe  exifìtmat  fUtcnideat,  necadat,  c troppo  lubrico  è Iq 
c’ ,0*  flato  loro  ; pare  perciò  «che  habbian  bifogno  di  flar  più  d’o- 
gn'alcro  attenti  all'occafloni  » maffimamante  alle  più  ardue» 
e pericololc. 

La  Fortuna , che  Vicaria  in  Terra  di  quella  Diuina  Sapienza» 
P rou.c.?  ^ quale  ludit  in  Orbe  T ettarum , prende!»  pai  ime» re  à diletto 
conalti  ,e  baffi  delle fue vicende, di  frafeheggiate, c di  tridui. 
Tarli  negl’affari  del  Mondo , e nel  Gouerno  de  Principati  • 

_ . Ludit  in  bumanis  Diurna  Pctentia  ribus  ; 

U1  ’ *4,  ‘ ■ • Et  certam  prafens  vix  babtt  bora  fidem  * 

• Tajftbus  ambiguis  fortuna  volubili i errai 
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Et  manet  in  nullo  certa , tenaxque  , loco 
tei  modo  lata  manet , vultus  modo  fumi t acerbos  ; 

Et  tantum  confìant  in  leuitate  fua  efl . 

E al  diredi  Tacito  gode  più  di  cimentarli  qual  Fulmine  di 
Giouecon  le  Torri  fublimi,  che  con  gl’vmili  Tuguri/:  trefca 
più  con  le  Corone , che  con  gl'Aracri , e più  co'  Grandi , che 
co'  piccoli  della  terra  . Minai  in  paucis  Fortuna  furit , Icutufquc 
ferii  le  inora  Deus . E però  oltre  alla  preuidenza  deH’attcntio- 
ne  e'  fonunamcnce  loro  neceflarià  la  prouidcnza  della  Virtù.  Tràg”o! 
*11  folo  feudo  di  quella  può  riparargli  da  i colpi  di  quella  > e 
l’Alloro  Tempre  verdeggiante  d’vna  collante  Fortezza  può  fo- 
Jamoote  riderli  de’luoi  Fulmini . 


t’c  Pntir. 

Itemi  r 


c'è  Tritf. 
Tac  inV. 

Marc.A:: 
tnn.  Sen. 


v Virtus  ipfa  fuis  fimiffima  nititur  àrmis,' ; ! Cuncr. 

Sauam  biemem  forti s fpemere  dotta  maini  n*,i  *’• 

Sic  ilUfa  tnalis  conftat  pukhemma  Virtus  ; jdcw]\. 

JLaurus  , vi  efl  dirit  integra , fnlmimbus . ' Cenc.i. 

Dalle  vifceredcl  Mongibellonclla  Sicilia  nafee  vna  brillan- 
tilBraa  vena  d’acqua,  chiamata  da  quéi  Popoli  vfn , la  quale 
diramandoli  feorre  aifàipiù  grartde  d’vn  Fonte , affai  però  mi- 
nore d’vn  Fiume  . Loftupore,  che  reca  , è , che  vfeendo  dal 
fuoco  Tempre  ardente  di  quella  gran  Fornace , da  cui  ogni  co- 
fa  ini  lì  llrugge , e lì  diuora , ella  pe’I  contrario  fe  ne  forge  non 
folo fenz'alcun bollo,  ò gorgoglio,  ma  cttamdio  fenz’  alcun»» 
tepore , ò rifcaldamcnto , tanto  Trefcà,  e naturale , che  non  pur 
daUe  fiamme, ma  bensì  dal  ferto  del  mare  pare* all'ora  fcatu-  sdin.  c. 
rita  : jtein  » quartini!  demi {fatti  v£thna  nulbit  f rigóre  anteuertit . n. 

Così  il  buon  principe  deuc  Tempie  mantenerli  force  nelle  Bùr- 
ralcHe , e d’animo  mconcu Ho  j deue  come  feogho  cri  furiolì 
fiotti  del  mare  Tempre  collante  * ed  immobile  riderli  de  gli  , 
.sforzi  d’vna  imperuerfante  Fortuna , llarfdo  fcriao, che r?  For- 
te, il  giulto,  e il  vìrtuofo  , Inundationcm  mari s , ficut  Ike  fugmt.  neuter* 
Qual’  altra  poderoftflìma  Quercia  loni  fetcra,  e che  quanto  più  y J J’ 
fcoila  da.  venti , canto  più  s affonda  di  radice  , s’alza  di  ci- 
ma , c (ì  licnde  di  rami , onde  di  lei  fù  detto  , Conca/fione  firma- 
tur  ,deuc  mettere  in  Dio  ogni  Tua  force  , e con  la  (jperanza-* 
della  di  lui  aliifienza  cimentarli  coraggkjfo  con  qualunque.» 
ipauentolo, e angoTciofo incontro  , rompere  ogni  Fortuna, e 
« Superar  ogn’intoppo  , perche  Ftmamcntum  efl  Dominai  tinte»-  pfalm.14 
tilfMS  t utn  • . 


bAiira «dezza  dcll’animb  meglio  non  lì  palefa  , che  ne’ più 
difpcctolì  pericoli  , ne’djfaftri  più  calamitoli»  negl’  accidenti 
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più  ftrani , e cqiboicnei . I Dauiddi,  grEreoli»cd  i Macedoni 
non  meritarono  il  nome  di  Grande,  e di  Magnanimo  per  haucr 
fatta  preda  di  lepri , è d’altri  timidi  animali , ne  per  haucr  (ar- 
cheggiate picciole  caftella.ma  più  veramente  per  haaer atter- 
rati Leoni,  e Giganti,  ftrozzare  Idre,  domati  Mofcri, /confitte 
Prpuìncie,  debellati  Segai,  trionfati  Mondi  ,econferuato  fo- 
pra  tutto  in  ogni,  ò profpero  , ò contrario  auuenitnento  il  nel 
feicuo  d*l£  aniipo  loro , fenta  mai  «orbarti  de  loro  incontri, 
nc  ammollirli  dalle  loro  delizie  , ne  gonfiarli  delle  loro  Form- 
Ai-in  Jc  «e, cinedo  che  quello , fecondo  il  Filofofo,  vuoi  dire  edere 
Vu.Junf  genero  fa»  e Magnanimo  : Magnanimi  tot  efi  puiebre  fette  , & 
c.  ?.  felicitatemi  & infclititatem  ,&  honorem , & igxeminiam  : & nm 

admitari  nec  dcUciai  ,nec  clientelai  nee  poiefiatem , vcc  viflorias 
gymnicat  : b abere  aulcm  animi  alt itu  diaem , g&wagnitkdinem . 

Chi  mai  di  fano giudici*» darà  l'maor  di  Sorte  ad  Antonio  il 
Collega  nel  Triumvirato  di  Lepido,  e di  Quauio,  per  haucr 
ardito  4»  Prender  Tarmi  in  mano  contra  Ccfare.fc  poi  inve- 
ce di  pramuoitcìe  fue  vittorie  li  fece  veder  dal  mondo  vile, 
e neghittoso  tri  ì lacci  di  Cleopatra, maneggiando  Conoc- 

chia in , luogo  del  Scettro,  ò delia  fpada  i Saranno  atti oh i da 
traode  quelle  d’aicuni  Polifemi  della  Terra,  che  in  tutto 
09, n fpirauo  altro  ,che  loro  fteffi , cioè  Comma  arroganza  , e 
ftomachcuoli/fima  fuperbia  ? Se  fi  parla  di  Politica , e di  Maf- 
fimc  di  buon  Gouemo,  fono  tanti  Caifaffi , che  dicono  agfaì- 
Ic: c.  ii.  tri,  Tei  nefeitts ejùdquam'  k ài  concetto,  c di  efiimatkmc , fi 
fiimapo  tanto  fontani , e inde  pendenti , che  fi  per  fu  a dono  di 
non  haucr  fu  priore,  ni  in  Cielo,  nè  in  Terra  : Jgms  nofìer  De- 
PWm.n  miniti  ejìi  eflt  foli  fanno  parlar  de  imoti delle  skre.edelk 
regole  di  ben  gouernare  i Principati  : Pofueruat  in  Cplnm  os 
Pulm -91-  jluM . & 'faym  enmm  t tanfi mt  in  Terra . Parche  fi  mantenga-* 
nella  firn  confidenza  il  loro  principato  ,ne  s’apponga  limite 
alla, Libertà  de  iloro  Arbitri;  poco  Jor  cale  Tofleruanza  delie 
Leggi , il  dettame  dclJ’oucflà,il  debito  delToflequio , il  Timo- 
re di  Dio.  Che  leggi,  fe  altra  legge  non  vogliono, che  quella 
deloro  capricci?  Cheoneftà,fe  altra  non  ittùnano , che  quel- 
la della  loro  foddtsfattione  { Che  Dio , fe  altro  Dio  non  han- 
no, che;  la  loro  Potenza  ? Le  rifl'olutioni  de*  loro  parlamenti , 
k difeuifioni  de'loro  Concili/,  le  confulce  de’  loro  Gabinetti , 
' fono glattributi della  loro  Diuinità  ; Ma»ò  mifenJ  Gl’Im- 
peri , ed  ì Principati  crollano , k manca  loro  la  riuerenza-» 
Uu.hb.j  verfo  Iddio,  c Tuoi  «Miniftti;  Ornata  prof  per  a eneniunt  colentibnt 
" '■  ‘ ' Het» 
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Deos » diflc  vn  Gentile  : ftanno  in  piedi , e durano , fc  hanno 
l'appoggio  della  Pietà  : Imperi*  cum  Religione  fi  are , & cum  re- 
ligione céieret  diflc  Paolo  Òrofio:  fiamma  eli  ratio  qua  prò  Reli- 
gione facit , ditte  vaode  Configlieli  dell'  Impcradorvàiuftima- 
no.  Il  Ke  Teodorico>ancorche  infetto  dcll'ercfia  di  Atrio  remile 
a’Vcfcoui  l'accufc  date  contra  Simmaco  Papa  con  quefte  belle 
parole,  riferitedalTIftoricodella  Francia , Nihtladfe  dcEcclc- 
fiafiicisnegocqs  prater  rcucrentiam  pettinerò  i e dello  lieifo  fenti- 
mento  , giufta  il  ccftimonio  del  Baronio , moftroffi  l’Impcrador 
Collant  ino  eletto  da  Donatifti  Arbitro  in  materia  di  Religione; 
impcròche  confideraron  bcnillimo  , che  tant’oltre  non  fi  cften- 
deua  l’autoritilorojch'crano  veramente  Principi  della  Terra, 
«nache  niuna  giurifdictione  haueano  in  Cielo  , il  cui  maneg- 
gio per  traditmem  Clamimi , era  fiato  delegato  al  Principo 
degl'Apoftoli , Vicario  in  Terra  di  Chrifto . ‘ 

Nè  la  dottrina  degl’huomini  può  fouuertire  quella  di  Dio , 
preflò  cui , come  dice  l’Apoflolo  , fapientia  buius  mundi  fluiti tia 
e[ì.  E fi  come  la  Religione  fenza  la  dottrina  dclU  fapienza  è 
fupcrftitione , cosi  la  Capienza,  e la  dottrina  fenza  Religione  è 
pazzia,  dicendo  Iddio  per  bocca  del  profeta,  Perdam  Jdpieu- 
tiam  fapientum  , & prudentiam  prude»' um  reprobato . 

’ La  vera,  edureuol  Politica  è quc'la  che  profeta  Maffime 
di  gran  Pieci, e Virtù , e non  Tiranniche,  violente  , c piene  di 
frodi , e di  maneggi  i poiché  quefte  cali  Politiche  poco  padano 
auanci , quoniam  vana  funn  Perche  fono  Conciliaboli , c Syna- 
goga  Satana,  che  Iddio  fonucrte,  c dillruggc,  Deus  difjipat 
Confitta  Gentium;  re  proba  t jrtttm  cogirathnes  Po  palo  rum  , &■  re- 
probai Confilia  Principimi  ; Perche  fono  Confulrc,  e deteami  di 
certi  Achitofeli , altrettanto  empi;,  e facrileghi , quanto  am- 
pollofi,  e temerari;:  Difperdet  Dominiti  vniuerja  Libia  doloft, 
& hnguam  magniloquam.  La  ragione  formale  è perche  , Non 
eflConfilium  contra  Dominum  . All’incontro  fono  Bali  di  Fer- 
mezza, e Colonne  di  eterna  duratale  Ma.'iine  di  Chrjftiana 
Pietà , quelle  dello  ftudio  della  Diurna  Gloria  , dell’  ingrandi- 
mento (iella  Santa  Fede  ,c  del  Bene  Spirituale , c Temporale  de' 
Pro  ili  mi , che  tutte  fono  profellate,  e cofciuace  da  i Prencipi 
Oloriofilfiini  del  noftro  fecolo,  che  venero  come  bellifsime 
Idee  di  quelli  virruofi  penlieri;  c di  ciò  la  ragione  è,  perche 
Confilium  Domini  manet  in  atemum  .Egli  sà  benifsimo  rincora- 
re. gl  vinili,  e rompere  i fuperbi,  lèando  fcritco , che , Deus 
fuperbis  refifiit , bumihbns  aufem  dat  gratiam  : e in  vn’altro  luogo, 
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fi  de'  ali’afiretcata  carriera  d’vn  Cauallodi  Arcadia  > fé  pigro» 
t di  vilifsimofpiricos’arrellainmezzoalcorfo  i Qua!  gloria-» 
(l’vn  huomo  >cbe  cominci  fua  vita  àpafsi  Gigancefchi,  coirmi 
con  arcioni  Eroiche  la  Virtù  della  Fortezza e renda  co'  facci 
illudri  degnamente  memorabile  il  fuo  noma»  fe  poi  nel  più 
bello  dell'oprarc  vircuofamente  auuilifce  codardo  > marcifco 
neghittofo  neli’otio,  e dall’altezza  delle  virtù  precipita  frene- 
tico nel  profondo  de  vitijf  Bonum  ex  integra  c^ufa  » malum  ex 
quoti  bei  defcftu , dille  il  Filofofo,  e cotnprouò  S.Dionigi  l' Arco- 
pagica  .Se  al  Aprire  di  S.  Bernardo  fuanifcc  il  bene  quando  via 
piu  non  s’inoltra.  Bonus  definì s effe,  vbi incipit  nolle  fieri  meltori 
che  farà  quando  il  bene  degenera  in  male,  e la  virtù  in  vitio-? 

L’ciiere  Forte,  e debole,  prode,  e codardo,  generofo,  e ci- 
nedo, magnanimo , e pufillanime,  virile, e efFcmminata,  fono 
contrari;, , ne  poifono  ftar  infieme  nello  fte  flo  fuggeteo , fi  come 
naturalmente  vnir  non  A ponilo  caldo  ,e  freddo  , luce  , e te- 
nebre , bianco , e nero,  Paradifo , e Inferno  ,infegnando  i Fi- 
lici ,cbe  contraria  fe  fe  inuitem  expellunt  • 

Anco  Nerone  imperadore  , figliuolo  di  Domenico  Enobar- 
do  , e di  Agrippina  , portato  al  Supremo  Principato  da  Cc  fa- 
re .diede  molti  faggi  di  virtù  fui  principio  del  fuo  Gouerno  . 
Egli  fgrauà  notabilmente  il  Popolo  dal  ptfo  delle  Gabelle  , c 
de  Tributi, che  gli  II  rendea  iufopporcabile  : Vsò  Liberalità 
di  cinque  feudi  à ciafcun  d’effo  Popolo  : A poueri  Senatori- 
cofticuì  vn’  annuo  falario  : A Soldati  Pretoriani  prolude  l’An- 
nona di  mele  in  mefe  fenza  denaro  : zelante  della  Giullizia , c 
e infieme  mifcricordiofo  doleuafidi  faper  fcruierepcr  non  ior- 
tofenuerfi  ad  vno  condannato  à morte  : Fece  da  padre  con  la 
Patria  ;ma  non  nc  volle  per  modeftia  il  nome  : Religi ofo  verfo 
iDei  celebrò  per  vn’anno  intiero  Fede  a!  fuo  Gioite;-  per  cui 
zelo, ed  onore, benché  cicco, ò crudele  perleguitò fieramente 
la  nofira  Santa  Religione  Chriftiana  all'ora  tenerella  ,e  bam- 
bina: Publico  benefattore  edificò  Terme  ,e  Teatri,  ftufe  pu- 
bi, che,  e publiche  Accademie  diGioftre,  e di  Lotte  ^ Auido  di 
gloria,  dopo  efierfi  lodcuolmente  efcrcicato  in  cantare,  fo- 
nare, fingere,  {colpire  » e caualcare  pafsòin  Grecia  ,oue  nelle 
funzioni  del  Carrettare  competendo  co’  Carrettieri  ebbe  l’ono- 
re difuperarli  j Volendo  perciò  ritornato  àriloma  rinouarne  t 
Trionfi,  eccolo  tutto  fuperbo  ,e  dementato  precipitare  in  vn 
Pelago  di  fcelleragini . Scordato  di  fe,  e dell’ Imperiai  decoro 
galleggiata  armata  come  vnMafiadiere  di  notte  tempo  , en- 
trando. 
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traodo  per  le  Tauerne  * Orgogliofo , c beflialc  non  fapèà , òè 
porca  parlare  fenza  ingiurie.  Rubaua  le  Botteghe  , violaua 
l'onefta deU’altnu mogli,  mangiaua  per  le  piazze  come  va-. 
Traccolierc , facendoli  feruire  da  Meretrici.  Sforzò  Rubea-» 
Vergine  4Vcilale.  Prcfe,  come  per  moglie  vo  giouanctto  chia- 
mato Sporo  , dandoli  egli  per  tale  ad  vn  fuo  Liberto . 
IHtbbe  voglia  infame  di  conoscere  la  madre  , e per  cauarfcla 
tolfe  per  .concubina  vna  donna  venale  limile  di  fattezze  à lei. 
Dalle  Libidini  efecrandc  pafsò  alle  Rapine;  pcròche  dila- 
piditati  tutti  i Tefori  dell', Erario  fi  ritrouò  in  gran  penuria 
di  danaro:  fpogliò  perciò i Templi, e molti  ancora  col  vele- 
no ailafsinò  fpogliandoli  di  vita,  e di  Fortuna.  Fece  fegrera- 
nicntc  vccider  la  madre  ; ed  egli  diede  la  morte  ad  Ottauia,  e à 
Pontia.fua  moglie.  Violò  il  giouanetto  Aulo  Piando,  e lo 
dece  ammazzare;  Tolfe  la  virai  Seneca  fuo  Aio,à  Burro  Pre- 
fetto , e à molti  altri  fuoi  più  cari  ; sfiorò  con  la  feure  la  No- 
biltà Romana  ..facendone  giuftiziar  molti,  de  più  principali  in 
xifentimcnto  di  replicata  congiura , per  cui  eihiando  di  fdeguo 
né  anco  pensò  di  faluar  gl’innocenti  ; peròchc  fatto  attaccar 
vniuerfalmcnte  il  fuoco  alla  Città  , per  fei  giorni , che  durò  ar- 
dendo vellico  da  Banconiere  cantaua  fopra  la  Torre  di  Mece- 
nate , pofta  fui  Colle  della  Longara  l'Incendio  di  Troia.  Final- 
mente cfofo  al  Cielo,  ed  alla  7 erra  ferrante  Mofiruofità.ej» 
Perfidie , nontrouando  Carnefice  di  lui  piùcrudelc  , fc  fteflò 
eftinfe  con  vn  pugnale  • 

Dal  contefto  di  quella  vita  piena  di  tante  vicende  qual  mo- 
tiuo  può  mai  offerirli  di  lodar  Nerone  ? Cominciò  , c vero;  mi 
Scn.fp.t.  non  fini;  Bonum  ex  integra  caufa  . Non  efi  Vir  Form,  dille  lo 
ile  fio  Seneca,.*  «i  non  crejctt  animus  m ipfa  return  di  ffìc  tritati . 
..Conuictve  andar  auanci , e attingerne  la  meta,  poiché  al  dir 
di  S.  Girolamo  é facile à tutti  rincominciare;  pochi  però  fon 
quegli,  che  conipifcono  l'opera  : Cepifle  m •ritornm  c(l , pctjìccrc 
S Hifron  amcm  panca»  uro  . La  camera , per  edere  perfetta  deue  ri  fui  tare 
n!  Lee.  ^ due  term  mi , come  daduc  correlarmi , dal  termine  d <jno ,« 
dal  termine  ad  quem:,  altrimentc  non  é carriera  quella  , il  cui 
principio  non  legue  jl  fine  ; tncaffnm  dice  S.  Gregorio  bonum 
T.  inorai'.  aZ,Chr  ,fl  a>1(e  "Ottsteminum  deferaturj  quia  frnftra  -nel  ont ex  tur- 
ut  qui  , priu/nuam  ad  melai  veturit , deficit»  E però  l'Apollolo  . 
che  c’innanimauaà correre  gcnerofamente  il  pallio  della  vir- 
s.  B~m  1.  tù  , cc  n’aiìegnaua  la  maniera  dicendo  , fic  ctirrite , t>i  ccxnpreken- 
' .vcm-  dami  altrimentc,  molto  meglio,  dice  S.  Bernardo,  farà  non  co- 
*m‘  nunciarc  .che  non  perle  uè  rare.  Bo- 
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Senum  ex  integra  caufa  .-Meriterà  H Titolo  di  prode , e grò» 
riofo  colui  , che  Caualierc  di  nafcita  » non.  cura  co'facti  degni 
di  tal  Fortuna  moftrarfelo  ancor  difpirito  ye  di  virtù  , mani- 
icftandofi  per  tale  folainentecon  le  parole,  è quando  giura  da 
Caualierc,  fe  forfè  non fpergiura*ó pure  fà  qualche  imarrag- 
giazzata  da  Rodomonte  Ulte  (lami , rifponde  il  Boccadoro  » 
ilie  nobilis , lite  tane  integravi  nobilitatemfuam  ptrtet , cum  dedigna-  $, 
tur  feruire  vitiji , cr  ab  eis  non  [operati . £’  indegna  quella  Po-  Chrvf. 
fterità  , in  cui  non  rifplendono  le  glorie  degli  Anoli  Sparendo  hom.  in' 
pure  conueuientc , che  efci  debban  gloriarli  più  nclli  Difcen-  Matth' c* 
denti, che  quefti  in  loro  : /ic«r  indigna  pofieruas  laudes  antiqui  c 
generis  abnegai  .dice  Cafsiodoro  , ita  preclara  de  P atribui  agre-  jt?“  ,?iiu 
glè  ditta  confittila!. 

. bonum  ex  integra  caufa . QueU'ilno  per  hauer  fatta  vna  bel- 
la comparfa  fui  vago  Pedino  dinobihfsime  Dame  , accompa- 
gnato dalla  Bizzarria  d'vna  curio/anwlcherata,ò  dailacapric- 
ciofa  douicia  d’vnfupeiòo  equipaggio  pretenderà,  giuftamente 
i vanti  delia  Fortezza  1 Quell  altro , perche  violando  Jc  Leggi 
del  duello,  anzi  perii  duello  conculcando  le  leggi  Diuine , e_> 
bumane , Teppe  i tradimento  abbattere  il  nemico , haurà  ra gio- 
pe  di  afcriucrlì  il  merito  di  buon- Guerreggiarne,  di  braua  fpa- 
da , ò d'huoino  di  petto  ? L'altro , per  hauer  sci  gl'occhi  dello 
Dame  corfa  all'impari  la  lancia,  e rotta  col  fuo  riuale , surro- 
gherà l'onore  di  generofo  Soldato  , edi  fperimcncato  Coman- 
dante dtgurna  iAppanraHono  quelle  vaniti,  pompe  dell" 
otio.fchcrzidelpaHatcnJpo,  ipocrite  della  codardia,  velcui 
inhdioi»  della  naaluagiei . In  triiu  ineoncufio  , dice  Seneca,  iau-  Sen.  «p. 
«C  » non\  efl  tranqmllitas , maiitia  efì . L'animo  impigrirò»  per  io-  *8. 
tic  più  non  fente  io  fprone  della  virtù , ma  foprafatee  dal  Le- 
targo deviti;  cade  nelle  lafciuic  di  tutte  le  occafioni,  giacche  T',t*  L,IU* 
zi  Iciwtr  di  Tuo  Limo  Anmt  otto  , & copta  Ufamunti  Ma  soan- 
deggiato,  l'otio  ,.e  coltiuata  la  virtù  li  rompe  ogn»  laccio,  e lì 
fpczza  ogn’arco  di  vitiofa  inclinationc . Ouid.Ji, 

Otia  fi  tollas,  periere  cupidwis  Arcui.  de  rem. 

Gratiofo  nonmen  , che  memorabile  fù  l’efempio  , con  cui  a,“or* 
fti  quella  forte diFeminieri,  edi  poco  fpirito  derifa  da  quello 
non  men  Bizzarro,  che  Famofo  Guerriere  della  Boemia  Alber- 
to  Vuaiflain  .gloria  della  militare difciplina , e terrore  à fuoi 
giorni  de'  nemici  dell*  Augufte  Aquile  Auftriachc,in  cui  olle- 
quio  condufle  à militare  cento  miia  combattenti , quali  tuteù 
lettati  al  fuo  foldo, 

fi/lcn»- 
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Co».  Eflcudogli  dunque  vn  giorno  , fecondo  che  narra  il  Conté 
Tricr.  in  di  Priorato  compariti  al  Campo  alcuni  dilicati  gentilhuomi- 
ni , fuperbamente  veftiti  , con  i’attilatura  di  beiliffimc  Zazzare 
Vaisi.  iucrcfpatc  di  ricci,  e di  naftri , ornati  di  gai  finimenti,  e di 
ricche  vaghezze  con  vno  ftuolo  di  numerofa  fcruitù , e hauen- 
dogli  con  l'oflequio  anco  efpofto  il  defiderio  , che  haueano  di 
praticare  il  Tirocinio  di  Marce  nella  fcuola  di  Bellona  forco  la 
Difciplina  d’vn  Mac  Uro  di  Campo  cosi  valorofo,  ed  acclama- 
to .come  lui  era:  egli  benignamente  riceuutili,  li  migra tiò 
del  buon  concetto,  e del  buon  loro  defiderio,  e licentiatili  dal- 
la fua  prefenza , fece  intender  loro , che  fi  inuiaffero  alla  Corte 
<ld  Cardinal  Deflraim , à cui  efficacemente  gli  harebbe  racco  * 
mandati , pervadendoli , che  molto  meglio  ad  eflt  riufetrebbe 
T Anticamera  ,chc  il  Campo,  più  le  melodie  degl'organi,  e del- 
le mulìche , che  lo  lUcpito  delle  mofehettate , e il  tuonar  do 
Cannoni , più  l’occafioue  dei  complimenti , che  quellcdegl’af- 
falti , più  le  Zerbinerie  de  Corriggiani , che  le  intelici , ed  an- 
gofeiofe  vicende  di  ibidati.:  confrontandoli  così  nella  liberei 
del  fuo  parlare , come  nell'ingenuità  del  giudizio  col  detto  di 
-quel  faggio  che  fende,  late  re  velie  timenutefìiyir  tutta,  y ir  for- 
r»  Var.n  <>s  pillati  nulli  rtcftit  : nefeit  ad  alterna  arbitranti  , v ci  more s , vtl 
fcrmones  componete  • Hoc  enim  feruite  e fi,  & ab  hanc  caufam  'ajjen- 
tatores  orane s , fithquc  laudatores  famulari , & plané  abtcflo  ftiHt 
fpintu.  ....  > 1 . - . .i- 

Tra  gl'Annali  del  fuddecto  Nerone  folenniffimo  fù  que 
giorno,  in  cui  egli  >a  prima  volta  irfece  radere  non  la  barbai 
ma  la  prima  Lanugine,  fioritagli  sù  le  guance  t 'Poiché  rifo-, 
nando  la  Sala  di  Annoinoli  linimenti,  e di  Mufieali  melodie,  il 
Cortiledi  Tamburi, e di  Trombeben  concertate, e lemura della 
Citt"  dì  bellici  rimbombi  camparne  nelTeatro  nobilitato  dall’ 
interuentodel  Senato,  edelle  Dame  più  riguardcuolry  e de  Ba- 
roni più  qualificaci  vn’huomo , Che  al  po'ccamenco  maaierolo  , 
e allo  fplendor  dell’habito  , e degl’  ornamenti  , fembraua  più 
Principe,  che  Barbiere.  Premeife  le  diipoficioni  dell’ arte  ,e  le 
Dia  Cab.  venetationi  degl’olhrquij  tratteggiò  con  leggiadrilfima  mano 
' su'ti-i  vn rafoio d’oro,  c di  gemme  piu  l'plendcnce  d'vna  ftclla  , e rc- 
v.Nvron  cidendogLi  dai  labbri  ,edal  mento  ad  vno  ad  vno  quegli  ancor 
molli,  e teneri  peli , come  cofa  facra  , gli  daua  in  mano  ad  vn 
Sacerdote,  che  velino  alla  Pontificale  tutti  li  prcle  con  legni 
ib'vInc.  di  profonda  riuercnza,c  racchiufi  in  vna  picciola  vrna d’oro 
*0.  tutta  ingioicllata  , con  pompa  di  magnifica  Corteggio  furono 
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Campidoglio  accompagnaci , oue  à titolo  di  Fatto  furono 
iGioue  Olimpio  offerti,  cconfagrati.  Oftoltezza!  ò,Rno  1 
òNeroncl  E vero , che  in  adulatone  di  coca!  tua  fupcrftitiofà 
vanità  non  ti  mancarono  le  Fette  del  Popolo , e le  D anze  della 
Nobiltà  ima  e' ancor  vcriffimo,  che  per  tutta  lecern  irà  non  ti 
faranno  fcarfe  le  beffe  de  Sauij,ne  mai  màcheuoli  ivic  uperi  del 

Mondo, mentre  pretto  alcuno  mai  ricrouòfua  tutela r l’a  ro-  p,Ir. 

ganza , Arrogane  nemini  Amicus  ,e  la  vanagloria  giufta  il  Filo-  .IdStoT 

fofo  merita  maggior  cenfura,  che  la  ftett'a  bugia  , iaftator , & ’lb-  '• 

inani * gloria  cupidut  vitnperabilior  mendace  e/l. 

Mà  fermiamoci  i Non  ci  fcagliamo  canto  rifeatici  contrae 
quefto  Facto  iperchc  Nerone  riprenderà  i noftri  Tempi  di  njay- 
gior  fcioccheria,  e noi  Retti  inuicati  à farne  giudicio,  fe  vorre- 
mo apporli  al  vero»  non  potremo  negarlo . Ofleruare  vn  po- 
co attentamente  trà  laGiouencù  del  uottro  fecolo  quei  Gani- 
medi,che  vocidi  fenno, gonfi  di  vento , e pieni  delle  lorolcg. 
gierezae  patteggiano  per  le  ftrade,  e per  leChiefe  come  canti 
Pauoni , tutti  attilati,  e profumati, gai , epompott,  e più  ar- 
chitettati d’vn  Tempio;  Riconofcecene  le  maniere,  e le  vanità;  e 
li  ricrouerete  più  folli , e più  deboli  di  fpirico  dello  tteflo  Nc- 
rone.Le  mutacioni  delle  pcrruchc.e  quelle  dcgl’habiti  sbardcl- 
lati  ben  comprouano  non  cflere  minor  la  fuétaggine  dei  capo, 
che  l’inftabilicà  dell'animo  ; Cosi  argomentando  il  Sauio,  o 
cosi  inferendo  S.  Bernardo  ,Fe(lium  cunojìtas , de  formi  tas  men-  i«l.c 
tium  ,&  morum  indicium  eft . Il  tempo  che  ogni  giorno  fpcndo-  S.  bua 
■o  lotto  il  Barbiere  manifefta  chiaramente , ch’eglino  del  tutto  ie  fo“M 
viuan'otiofi  , e fi  può  anco  dire  vitiofi,  fe  crediamo  al  Bocca-  lib  * 
doro  .qual  c’actefta , che  otinmomne  docce  malitiatn:  1 lifei , ed  » % io? 

belletti  loro  pure  palefano  la pallonaggine  della  propia  com-  Chryfo% 
piacenza,  onde  prcndoumociuo  non  di  far  facrificio  alla  VA-  i,,Gtn* 
NITA’ delle  prime  fuperfluicà  del  loro  mento,  come  fece  Ne-  ho,,,,,+* 
ione.,  ma  di  farfi  da  tutti  riuerire , e pregiare  come  Stelle  di 
prima  grandezza  nel  Cielo  delle  più  effeminate  vaghezze!  O 
Miferia  ! O Infamia!  Da  canta  cottura  del  corpo  ìuipinguaco 
l'animo  forza  è al  fencir  dell’ApottoIo  che , concuptjcenna  fi - 
gin  aio  corpore  efferuefeat  . 

Rimirate  , vi  prego , quegl’altri , che  ( per  mentire  coi! 'arce 
la  Natura,  ed  acquiftarfi  nel  Concetto,  nonsòfepiù  delle  don- 
ne, ò degrhuomini  opinione  d’vn’età  ancor  florida  , e di  Pri- 
mauera,  quando  la  ncuedelcapo,c  il  ghiaccio  delle  vene  li  pa- 
ttfauo per huomiai  d]Inueruo,c  giidecrepno)  fi  ungon  1*^ 
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barba , e cosi  fpeflb  fc  la  fan  radere,  che  malageuolmente  lì  pud 
conofcere  di  qual  color  iiail  pclo.ecolconc  l’habitoaldi  fuori, 
di  qual  fedo  fia  la  Pcrfona  che  vede.E  che  ne  ditei  non  vi  putir* 
conodi  Scimmunici  ? Non  meritano d'eflere  regiftrati  nclpri- 
H , , mo  ordine  de  Capi  fucntati  di  Pandora  ? Se  Herodato  ditte  ,e 
»pJstc-  dille  bene,  che  cum  velie  mulier  pudorem  ex  Hit  , che  direbbe  di 
bxu.  colloro  , che  ribellanti  dalla  Natura  ('oltraggiano  con  la  mar- 
cherà dell'impudenza  i S.  Agoftino  afcriue  titolo  d'infamia 
S Ai  e.!  à ch,  vcftilfeda  donna.  Muliebri  vefìe  vtentes  infames  redduntur. 
z.ioi.log  rjmproucro,  <|Uai  ccnlura  farebbe  di  coiloro,)che  abolen- 

do la  bella  immagine  dell'  huomo  affettano  con  gl’ artifici; 
quella  di  donna  ? 

Ma  più  riderete  , le  darete  vn'occhiata  à quegl'altri  ,che  con 
ogni  Audio  di  morbidezza  d'animo  cercano  nelle  Mctarooribfi 
di  Ouidio  le  loro  trasformacioni , ò in  vn  Narcifo,  ò in  vn_» 
Giglio:  per  eflcr  eglino  tutti  odore  , e fpirar  fragranza  da  per 
tucco  ,metconfi  interamente  da  capoà  piedi  in  inflittone,  e col 
profumo de'bal fami , ippobalfami , e degl’inceniì,  colle  lauan- 
dc  dell'acque  nanfe , col  fomento  de  amichi , dell'ambre  , do 
zibetti,  e de  belzoini  pretendono  di  farli  credete  dalle  narici 
non  huomuii  della  Terra,  ma  Angioli  del  Cielo,  -«•'•-•i-' 

M artial.  Neuole  neri  bene  ftmper  «Jet , qui  beni  ftmper  olet. 1 -c  • • 

rpigram.  £cco  li  quegl'altri,  che  felicitati  da  vn  colpo  di  Fortuna  dal 
bb-  *•  lezzo,  in  cui  giaceuano , e de  loro  natali  » e de'  loro  efcrciti/ 
pretendono  d'occupar  que'  porti , che  loro  il  merito  non  con- 
cede^ per  ageuolarfene  la  iirada  non  arroffifeonod*  vrtar  pct- 
£one,cheperifplendordi  fangue  ,e  per  decoro  di  Virtù  pretta 
loro  dourebbono  effcrc  in  ri  u cren  za , come;  le  Qùercìe  Dodo-* 
• nce  «adulandoli , che  non  mediocre  gloria  dcggiaJord  reca** 
tal  cimento,  e l'eflerfi  dichiarati  nemici  di  quelli, come  tanto 
fi  perfuade  predo  Tacito  vii  certo  Cecinna  huomo  vilifiìmo,  e 
Taf.  lib  Proft®onc  • che  apertamentelì  protetto  inimico  d'vji^ 

».  hùi  Cafato  qualificato  folamcnte  accidche , magna  inimicitijs  tlure - 
fieni . Quella  non  è vaniti  mi  direte  , ma  tementi . Non  è pe- 
ro Fortezza, iovi  rifpondo,ne  virtù,  ma  è vino  fecondo  di1 
tutti  i viti; . Qual  sfacciataggine  maggior  di  quella  i E pure 
trouafi  in  quello  Mondo  difòrdinariflimo  certa  razza  di  Cial- 
troni nati  come  Ponghi  dalla  putredine  della  terra , di  profer- 
itone feruile , e meccanica , e che  per  retaggio  de  loro  Ante- 
nati altro  non  ritengono , che  zappe,  e badili , martelli , e in- 
«udini,  forme,  e ciabatte, marazzi,e  ceppi,  funi,  e arcobugi. 
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de  altri  fimtli  fordidifStnì  ftromentr,  infegnede  lòto  ignomi- 
aioli  efcrcitij  ; i quali  ,ò  Ipailegiari  da  gente  vniforme , ò fo- 
mentati dal  Patrimonio,  che  per  diritto,  e per  trauerfo  s’han- 
no con  mille  frodi  accumulato  infolentifcono  con  tanta  ardi- 
tezza , cherecanfi  à fodisfattione,  non  «he  à gloria  il  maligna- 
re , e perfeguicare  huomini , e Famiglie  per  Titolo  di  Nobiltà , 
e Merito  di  Virtù  honoreuoliffimi  fin’à  legno  di  tentarne  l’op- 
preffione  con  quello  fttffo  alito , con  cui  fu  Tempre  la  Virtù 
combattuta  dal  Vitio.  Ediquefta  feiagura  fi  querela  acerba- 
mente il  Virtuofo  Lucio  Apuleio  ne’ Racconci  di  Lucio  Floro 
dicendo , Hoc  getim  hominum  tnuenitur,  qui  mtlrores  obtreffare  ma- 
Unt , quam  imitar i ; tr  quorum  fimilitudinem  defperant , corumdem  „ 
afeffent  fimultatem . S ditte t -,  vt  qui  fin  nomine  obfcun  funt , meo  flir 
innote fcant.  ** 

Finalmente  date  ancora  per  gratia  vn’occhiaca  à qucgl’alrri , 
che  là  vedete  , così  eftuanti,  e premurofi . Eglino  con  vn  po- 
co d'oro , ed  affatto  fenza  merito, fquadronano  vn’  eferdco  di 
diligenze,  per  dar  l’afi'alco  ad  vn  Pollo.,  ad  vna  Carica , ad  vna 
Dignità,  e J’arriuano  . Jlmotiuo  nacque  da  pura  vanità, ed 
ambitioneipercheeflcndo  lor  riufeirodi  confeguirla  per  mezzo 
di  mille  indegnità , feordati  del  debito  loro  attefero  pòi  ad 
«fercitarla  vieuperofamente,coneenti  fedamente  in  morte  dell' 
onorata  memoria  di  quel  Porto  , efpreffa  con  vn  bell’  Epitafio 
in  vna  Lapida  fepolcrale  . Così  efplorò  Seneca  da  coftoro , 
quando  diffe , Jguofdam , tum  in  confummationem  Dtgnitatis  per  *cn.  f?c 
mille  indigniate  s irrepfiffent1,  mifera  pubi  cogl  taf  io  ipfos  laborafft^s  v , 
in  Titubati  Sepuh bri . 

- Or  dite  per  voftra  ingenuità,  fenoli  è vero, che  le  chimero, 
le  vanita , e ic  fciocchezze  di  Tiberio  Nerone  calino  di  pregio  • 
e di  pefo  al  paragone  delle  pazzi* , delle  putterie , e delie  ar- 
roganze , che  fin  qui  v’hò  annouerate  ? Io  per  me  credo  > cho' 
non  (ì  portano  vdire,  ò veder  al  Mondo  cofe , né  più  vergogno- 
fe,iid  più  indegne  di  quelle . E Rimerei , che  le  alcuno  Storio- 
grafo venifie  precettato  à regiftrarne  le  memorie  , non  accette- 
rebbe volentieri  tal  carica,  per  non  contaminarne  la  penna , 0 
sforzato  dal  comando  le  depofieerebbe  fri  le  Scorie  de' Moliti, 
e di  quei , che  infamano  il  Mondo, e difonorano  la  Natura,  per 
riporle  poi  ne’iaidi  firmi  Archiuij  del  Vitupero  . 

Ma  non  fia  marauigiia  , fe  efiendo  noi  in  vn  fecolo  di  Ferro, 
e in  cui  Fmei  feculorum  deuenerunt , non  vediam  piu  fui  nollro  r* 
orizontc  raggiar  il  bel  Lume  dell’innocenza , e della  Virtù,  che  r-  '• 
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nata  nel  {«colo  dell’oro , gran  tempo  viflfe  pota , come  l'argeiH 
to  , ma  poi  fparì  per  non  irrugginiriì  coi  Ferro . Rimane  fola 
mente  l’ombra  delia  virtù  , la  qual  trottandoli  nel  badò  dell' 
Vmiltl  difficilmente  può  vnirfi  con  i’alteriggia  di  cotefti  Lu- 
ciferi , R come  abborrifce  il  Ferro  d’vnirfi  con  la  Creta  ierogli 
fico  delta  natura  humana , ed  argomento  i Dio  delle  maggiori 
fae  mifericordic  1 J^uomodo  mìferetur  Pater  filiorim  mfertus  e/i 
prj  . t „ Dominiti  amenti b»s  fe  : qnoniam  ipje  cognouit  figmevtum  nofltum . 
Accordatiti  t/i  auomam  palmi  fumai . 

CAPO  OTTAVO. 

ARGOMENTO. 

li  vero  contrafegno  delle  Fortezza  e fere  la  tolleranza  delle  autierfiti/ 
e tribolatici  tt animo , e di  corpo  , che  fpefliflìmo  vengono 
componiate  da  Dio  con  altrettante  /«e  £e- 
nedi  trioni , e Cor folat ioni  » 

* > < 

NEIle  profperofc  Fortune  sà  ogn’voo  dar  moftradi  fpirito, 
c far  daG radevi  come  nelle  calme  del  mare  anche  l’Agri- 
coltore pretende  di  far  da  Piloto:  ma  nelle  atraerficà  foloil  For- 
te combatte , e refifte  . Qual  Aquila , che  affronta,  ogni  vento 
vi  incontro  à i pericoli , non  gela  alla  villa  delle  Tributano*!, 
né  fuda  al  pelo  de  i trattagli;  à guifa  di  brano > e fperimentato 
Nocchiere , che  non  fa  mai  fpiccar  meglio  il  fuo  valore  ,cho 
nelle  più  fortunole  proceWe  del  mare;  E quando  aprendo  irL» 
vna  Icuriflìma  notte  le  fue  catarratte  il  Cielo  , muggendo  fob- 
leuato  in  ondofe  montagne  il  mare  > fragoreggiando  di  bale- 
ni 1 aria , fcatenandofi  i’vn  contra  l’altro fùriolì  i venti, attoni- 
ta impaurile  l’Arte; 

& Ars  flnpet  ipfa  mairi  ; 

Ed  il  mare  Aedo  battuto,  c ribattuto  da  coti  gagliardo  con- 
tM.  ét  t£aAo  no»  sà  all’Imperio  di  qua!  vento  vbbidi re  fìdeggia, 
r jit . Ne ft  it , chi  Domino  pareat , vnda  narri  i 

AH’hora  egli  moftra  cuore  , moliralì  fupenore , e con  la  co- 
Aanzadel  fuo  buon  gouernodoma  fonde  ,efpugna  il  contra- 
ilo , vince  quei  Moftri , e conduce  in  faluo  la  Nane . 

Se  col  Forte,  e Magnanimo  A tratta  di  foftener  cere  , di 
fopportar  trauagli  .egli  è l’Atlante  del  Mondo,  il  Giobbe.» 
della  Patienza  : ìoffredi  buco  animo, c volentieri  fatica  ; per- 

che 
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che  ben  sà  ,che  l’huomo  c così  naturalmente  nato  alle  /lenta, 
doni , e a’trauagli,  ficitt  A uh  ad  volatimi  A lui  ferueil  Tonno 
di  nece/Dcà  ,c  non  di  npofo  ,per  riftoro  della  fatica , eno  u, 
per  nudrimenco  deirotio . In  quella  parte  non  fiegue  il  coflume 
de  Sibariti , che  viuendo  eoa  le  leggi  di  Epicuro  folenni/fimo 
ghiottone  ftermmauano  1 Galli  coll'allongar  loro  il  collo 
chiamandoli  nemici  della  quiete  humana , perche  coll’  impor- 
tuno lor  canto  interrompono  il  lonno  à chi  dorme.  Predali 
pnì  collo  di  farficonolcere;della  Setta  di  quel  Picragora  Tche 
per  fuggir  la  nota  d arrogante , volle  il  primi,  intitolarli  Fi- 
lo fo io , Cloe  fettatore  della  fapienza  ,e  no»  fapienre . Non 
Sophum.fed  Philofopbutn . Quelli  vietò  à quei  delia  fua  fcuola 
1 vcccidcre  quello  animale i peròche  dicea  eflfere  faggio  in- 
telligentc  dei  pioti  del  Cielo,  e delle  Stelle,  più  deir  Aquila^ 
dimcftico  , e amico  del  Sole  : riufeir  ì quella  di  mirarlo 
mota  acie , quando  c nato, ma  quello  non  perderlo  ancor  quan- 
do  tramonta , feguirlo , regnarne  i moti , annunciarne  i tempi, 
diftingueruel’hore,  e finalmente  riprenderc  i pigri,  e Vegliare  i 
poltroni, come  canta  la  Chiefa,  f.  • * 

• • ' Gallus  iateutes  excitat  • 

* l £t  fomnelentes  iuciepat  s 

Gallus  negantes  arguii . 

L’vmiltà  con  cui  egli  incontra  ogni  voler  Diuino , e la  patien- 
za , con  cui  folliene  generofamente  ogni  trauaglio  lo  fa  eeualf 
al  Giumento  da  molino  , di  cui  dal  non  mai  celiar  di  gemerò 
lotto  cosi  gran  pefo , fù  detto  6 

' "i  Nulla  mera  laboris. 

E S.  Paolino  Vefcouo , che  ne  fa  il  paragone  afferifce,  che  fefi 
confiderà  la  vita  penofa  degl’ huomini , farà  facile  la  coeni- 
«one delle  analogie,  che  partano  tràqUCfti,ed  i Giumenti s 
C onjidera  min  huiufmodi  tnortahum  vitam , & tota  tibi  fpeaes  iu- 
menn  molerai s oc curret . Tale  fi  riconobbe  il  Sauto  Re  Dauid 
quando  dille  à Dio  : Vt  lumentum  faSasfum  apud  te , & eto  ftm- 
ftr  tecumi  Dai  principi/ delle  Lotte,  ch’egli  ebbe  Pa/torcllo 
co  feroci  Leoni  fino  alla  Morte  ordì  alla  fua  Vita  vna  luughif- 

5™  dl  ?Uchc  ? d‘  aag°fcic » e d»  ‘parimi . Le  guerre  cen- 
tra i Finftei  ,1e  agonie  nelle  finaniofe  perfezioni  di  Saulle,le 
congmre  del  fuo  terzogenito  Aflalonc , Tlsceflo  del  Primoge- 

dd  far  ori  f0?  ,TTar  * Ic  difcordic  Cfà  figli.  Ì di  ford  ini 

dd  i r ‘ “i"  dC  Popoli  ’ ,c  afflicioni  » c le  peftiienzo 

della  Città  furono  Tempre  iperiodi  della ilcntofiffin»  fuavua. 

Nò 
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5$o  La  Virtù  Nutrice? 

Ne  gioua  cercar  follieuodall’orio,  fe  quello  al  Sentir  di  3- 
Girolamo  è di  fa  (lidio  i fe  Retto:  Otitm  partt  fafìidiun,  e al  pa- 
rere di  S.  Bafilio  c fonte  ,e  fcaturigine  d’ogni  delitto,  Ocium 
malefici}  principine» cfh  c la  diftrutdone  de  Popoli,  fé  crediamo 
à *S.  A gotti  no  , Ociopertt  Roma  delcta  Cartilagine . Ma  motto  piò* 
quando  moralmente  non  d’poflibile  ritrouarlo.à  chi  vi  àcam- 
mino  in  quella  valle  di  lagrime,  pellegrinando  al  Cielo  «Tanto 
c’aucentieò  con  verità  eterna  il  veroFiglio  diDioChdftoSignor 
nottro,  quando  alia  domanda  fattagli  dalla  madre  de  Figli  di 
Zebedeo  in  propolito  di  degnarti  di  honorarli  con  farteli  feder 
vnoaila  delira, e l’altro  alla  Anidra»  Die , vt  fedeant  hi  duo  fi* 
lij  mei , vnus  ad  dexteram  tuam,  & vn  u s ai  fìniflram  in  Regna  Tuo, 
nfpofe  negaduamente  , trattando  lei,  e loro  di  ignoranti» 
Nefcitis  quid  petali s . Se  il  Viatore  vuol  farli  la  giornata  à fe- 
dere, non  vuoi  certamente  far  cammino.  In  quello  Mondo  non 
A fede , non  lì  otta  , no»  fi  ripofa , non  fi  fruifce  : fi  cammina-» 
per  vie  fcofceiì , per  fenderà  fpinofi , ti  trangugiano  bocconi 
amari , e fi  tracannano  Calici  di  Fiele  ;e  però  interrogandoli 
il  Redentore  , fe  hauean  animo  di  feguirarlo  nei  tormenti  del- 
la Paffione , che  egli  cosi  acerbamente  douea  indi  i poco  Sof- 
frire, Potefìis  libere  Calicem,  q*em  ego  bibiturus  fumi  rifonden- 
do e ffi  disi , Poffumus  .replicò  loro  culieem  quidem  mecum  btbe* 
tis  -,  federe  antem  ad  dexteram  meam  , voi  finifiram  non  efì  meum  da  * 
te  vobis  » fed  quibus  paratura  efì  à Patte  Meo.  Hauea  incefo  que- 
lla Madre  troppo  follecita  del  ben  de’  figli , Che  le  Turbe  pa- 
feiute  dal  Signore  in  tanto  numero  , e con  tenta  fua  Diurna-» 
Prouidcnza  volean  farlo  Re  loro  , ella  perciò  s'infinuò  con^’ 
canta  iattanza  per  l’ingrandimento  de  - igli  ; ma  il  Redentore 
faggiamente  le  ditte , che  in  quella  Vita  non  fi  fede,  ma  fiera- 
uaglia , e fi  padfee , e non  sà , che-fi  voglia , chi  cerca  otto . 

La  legge  della  fatica; non  d particolare, cotticuica  folamen- 
te  à pochi , ma  c'  vniuerfale , à tutti  prefcrkta . Lo  ditte  $.  Ber- 
nardo , Homo  ai  laborem  natus  efì  : fi  refugit  laborem  non  facit  id , 
ad  qttod  tuuus  efte  E per  quanto  in  apparenza  vedanfi  fruire  mol- 
ti, ricrearli , dadi  (patti,  e prenderti  buon  tempo  : Quelli  ad 
ogni  modo  per  ortencre  ne  loro  capricci  i loro  diletti  foffro- 
«o,e  patifeono  più  degl’altri,  in  tanto  che  fe,  non  fono  Martiri 
di  Chrift©  .certamente  il  fono , òde!  Mondo,  ò del  Demonio; 
Labore m , dice  lo  fletto  Santo  > & deloremmuln  fuiìtnent , qnerrtj 
tarnen  Deus  non  confiderai.  Chi  fi  diletta  di  (Piazzare  in  quello 
Mondo , darli  in  preda  a’piaccd , non  (offrire , e non  combat- 
tere, 


Digitized  by  G 


E Confi glicra  de  Prencipif  j j J 

tcrc  farà  dente  dagrhumani  crauagii;  /«  Ubare , dice  il  Rea!  .r 
Saimifta , bominum  non  fune  ; ma  fata  ancora  veriffìmo  , cj,0 
quefti  tali,  cui»  bomimbus  non  flagellabuntur,cioè, che  non  eflendo  iifd?'  ^ 
à parte  della  Paflìone  del  nollro  Benedetto  Redentore,  il  quale 
di  fe  dice  per  bocca  dei  Profeta,  & fui  flagellati"  tota  die,  & p&'n-.7t 
cafligatio  mea  in  matutmis , ne  anco  faranno  partecipi  del  meri- 
to della  di  lui  Rcdencione . 

Tri  quefte  humane  cure,  e vicende  non  merita  l’vltimo  luo- 
go l’infortunio  d’vna  lunga,  cpericolofa  infermità  . Immani- 
natcui  per  efempio  d’vna  improuifa  febbre  l’affa  Ito  violento. 

Quefta  preparata  dalla  ridondanza  di  peccanti  humori  lun- 
gamente coua  in  fette  Ila  i fuoi  incendijjtanro  clic  da  picciolo 
ddordìne  accefa , ò ftuzzicata  feoppia  qual  bomba , ò mina_* 
farcerra  rittretea , c fparge  fui  pousro  infermo  vii  diluuio  di 
fiamme,  che  ferpendo  per  tutte  le  vene  non  lafcia  parte  alcu- 
na v in  cui  non  accenda  vna  fornace  di  ardori.  In  tauro,  clic 
ìL  Medico  per  cftinguere  cotal  incendio  applica  tutta  l’Arce  à 
correggere  il  morbo.la  natura  foprafatta  dal  male  i poco  à po- 
co cede  , e difu  iene  , lardando  il  mifero  infermo  naufrago  in_» 
vn  pelago  di  anfitrioni  ,e  di  dolori , Langueil  vigore  , e rie- 
feedi  noia  il  cibo,  il  calore  innaturale  proferiue  il  fonilo  , 
perche  confuma  ogni  vàpore  ; e l’animo  partecipe  dei  tormen- 
ti del  corpo,  ingombrato  dal  velo  della  mefticia  non  può  non 
comparire  turbato,  c tra  le  o leu  riti  di  tormentofe  larue  per- 
dendo il  fuo  bel  fereno , perde  ancora  la  lena.netroua  piùtrà 
le confoiationi dc’più  cari  alieuiamento , ò conforto.  gtrns  , . 

diee  Quiiuliano  > cruciami  compirei,  quem  dolorem , cumini  tùs 
vifccnbus  innaffi  tabes  , quotidie  ahquidex  botnine  pramittit  in  . 
tnortem  i Cui»  ciba,  bauflus,  g-r  omnia  blandimenta  vitx  fama  fa- 
flidit , & pofeit . Deflderare  affldentium  officia , dehmc  fette  non 
poffe  : granari  quos  petiern  attaffut  : per  totum  cubile  corpus  velut 
fuper  ardentes  exagitate  flammas:  lux  fatigatis  luminila  granisi 
vox  fola  de  gemila  . 

In  quello  ftato , e cosi  affannofo  ,-che  farà  l’huomo , che  in 
Dio  vanta  Fortezza?  Si  farà  fchiauodelJ’impatienza?  Rallen- 
terà le  redini  della  coftanza  ? Imiterà  vn  certo  Medico,  che  tor- 
turato da’dolori  della  podagra , dopo  hauer  fui  principio  dei 
martino  implorato  l’aiuto  di  molti  iCxni  Santi,  nclPauaieiwo 
di  quello  chiamaua  l'afliftenza  di  tutti  i Demonii  ? Smanierà  ? 
imperuerferà?  Come  certi  cali,  che  defideraua  a’ftfoi  giorni  il 
pucor  Parrafio  per  Idee  da  efprimcrc  il  fuo  martoriato  Prome- 
teo 
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reo»  incatenato  da  Gioueful  Cancafo,  e dato  in  preda  ad  va’ 
aquila , od  auuolcoio»  che  gli  lacera  con  gli  artigli  il  petto  » c 
gli  pizza  col  vpièro  il  cuore  i Auggirà  di  frenefia»  come  va  Lio* 
ne , mettendo  fofopra  la  cala  > stordendo  » e impaurendo  la  fa- 
miglia  * e riempiendo  di  querele  il  vicinato  ? Nói  glielo  diuie- 
ta  lo  Spirito  Santo  dicendoli  * Noli\effe , ftcut  Leo  rugient  in  domo 
Erc  c-4‘  tot  i euertens  domefticos . Ma  hauendo  col  buon  Danid  l’occhio 
femore,  à Dio»  che  può  > e vuoi  liberarlo  da  così  tormentoni 
Ff*Joi  *4  Tribolatone , Oc  oli  mei  femper  ad  Dominum,quomam  ipfe  eutUet 
' de  laqueo  pedes  meos , farà  come  il  faggio  Marinato»  che  per 
quanto  veda  fquarciate  le  vele  > rotte  le  antenne  » crollanti  gl* 
alberi,  fdruciti  i banchi , fede  le  fponde  , e quali  feommeffa 
la  Naue , non  perciò  abbandona  il  timone  » ò trafeura  il  go» 
uerno:  ma  Tempre  combattendo  co’veoti»  e coll’  onde  cerca.* 
con  ogni  sforzo  di  metter  in  iicuro  il  fuo  Nauilio . Patifca  il 
corpo  i ma  regga  lo  fpiriro  : Tenta  la  carne  le  fuc  punente  >-  ma 
la  follieui  la  fpcranzailìanfenfibili  al  di  fnora  i dolori»  ma  non 
penetrino  à dentro  rintuzzati  dall’ Amor  di  Dio. 

Quello  incoraggiò  nella  tolleranza  di  acerbiifimc  pene  mil* 
le»  e mille  Saotiffime  Verginelle  ceneriffime  di  età  .edelicatif» 
lime  di  fanguc . Quello  è quello , che  à Santa  Maddalena  do 
Pazzi  veramente  in  pazzi  cadi  Amore  del  fuo  DiuinilDmo  fpofo» 
così  frequentemente  fuggeriua  l’efprciBone  di  quel  fuo  infiam- 
Le^fius  patimmo  fallimento  in  tutti  i Cuoi  trattagli  » Pati  » & non  mo- 
Filb  ri.  Quello  é quello»  che  accendendo  mirabilmente  il  cuore  di 
Terela  la  gran  >c ratina  delle  Spagne  del,  defiderio  di  paure  per 
amore  del  Iùq  Dio  l’wducea  à fupplicar  così  (palio  » e cosi 
leder  in  itìanremence , Domine , aut  pati , aut  mori . lo  femna  farà  le  fu« 
LcA.  eu  * parti , e con  fide  re  rà  , che  non  dee  addormentarli  la  virtù  , vi* 
Fi1,  ucre  neghittofa»  ò fepellirlì  nell'  animo  » ma  douer  ella  à fuo 
tempo  felicemente  germogliare  à guifa  di  fpiricofo  femo  * 
gettato  in  terreno  ben  di  (pollo;  nè  badar»  che  ella  rendo 
fpeciofoà  fé  delio  chi  lacoltiua»  fe  ancor  non  lo  rende  atto 
ad  eccitar  coli'efempio  il  defiderio  di  lei  nei  cuore  degl’  altri  > 
che  lo  rimirano.  Rnìccta , che  fedele  è il  Signore  » il  quale  fic* 

gode  d’ edere  /peccatore  dcU’heroico  combattimento  de’Sccfa- 

Aft.  Ap  n*  è fua  Bontà  ancora  d’aprir  loro  vn  Cielo  di  confolationi»  e_» 
«.  7,  vn  Campidoglio  di  trionfi  : Fidelis  autetn  Deus  efl  > dice  l’Apo- 
i .a^tCor  dolo,  qui  twn  patte  tur  voi  ternari  fupra  id  quéi  potefkstfei  faciet 
c-  1 * etimo  cum  tentai  ione  prouentum . 

filini J*  L’mfcrmita  > al  Icntirdi  S,  Ambrogio  > efl  offici**  Vittutis . 


E Configlieli  vie  Preridpi . f ??  »* 

liquefi*  p&tftettelddfo  , «he i Tuoi' Denoti,  i fuoi  jpiù  cari  it&* 
no  efercitati  dal  DeMoftiò  fuoMimftro;  ptf febei  Virtù; , dum  ^,_iV  '• 
fati  tur  vintiti  ; Ma  Tempre  col  limite  dettadlfcmtzza,  V avuta-  i.,v  1 , 
mai  animai»  iilius  ferita . * ,n  **■  «•. 

Se  Tua  voldhtà  c,che  inforgano  le  Tempero  de'  trinagli,  e ^ 
delle  Infcftmcà  j egli  benigni dimoi  e miferfcordiofìilìmo»  come  * f' 
kmpi&l'JU  kf  fpdtimentìto , non  Tcnza  canfUftone  della  mi*-#  t 

troppa  grande  ingratitudine,  fà  che  quefte  reftino  fedate , o 
ricalmate.  EcconemdSanto'Re Daaid  nuraeiolt,  e fupcrlatiui 
i Tcftimoni:  f nàie,  dice  egli , tranfierunt  Ira  tua , 6 r terforet  tm  PLi  y.  _ 
contutbauetunt  me  * Itvvo’altrQ  h*agc*dicc  al  Signore  -,  a’voftri  '''  ' 
cenni  diiuuiano  fopia  di  megl’infortuuij,  c le  miferie  , Abyjfus  pr-j  ,,  ir 
abyffum  iuuocat  in  véci  calafati  aratri  tuarumy  ed  in  ap predo, 

Omnia excelfa  tua,  & fiutìus  tui fuper  me  tmnfserunt  >cnel  fu  detto  l’iai.jbid 
Salmo  87.,  Super  me  confimatui  efi  furor  tuta  » & omnes  fiudus 
tuoi  induxijìi  .fuper  me . Quefte  Tonò  leburrafchc  , quelli  i Fu!-  Pf-  <^d. 
miai  ».Ma  Tentiamo  dallo  hello  le  calme  ,c,le  Palme.  Statuti)  *J_\ 
dice  lodaqdo»  c Benedicendo  proceltim eius  in  auram  , & fi  lue-  " "I00' 
runt  fluttui  e ius  ; c nel  Salmo  3 3 . tutto  pieno  di  rendimento  dà 
gratie  alza  la  voce,  e grida,  Benedicavi  Dominum  in  omni  tem - r>,  - 
pére,  femper  iaut  cita  in  oremeo  ì e perche  Daaid  rance  bcrìcdifs 
tioni  ^Rirponde  i perche  ex  ommbut  T ributittombus  meiseripuk 
me,  t Tóggiugne  gufate,  & videte' quoniam  fuaiéis  efi  Dominili  a 
Beat us  vir  qui  fptfat  in  eo  . Ctamauerunt  iu(ti  , & Dominiti  e xa li- 
di Hit  eds , & ex  omnibus  tributai  ionibus  tiberauit  eoi  . lauta  efi 
Dominai  bu-rqui  tributata  funt  corda  ,&  burniti  s fpintu  faluabit . 

Matta  tributinone s iufìorum » & de  omnibus  bit  tibèrubit  eoi  Denoti 
mùi'i  Elici  Sxìmb  ^'£t fattiti tifi  Dominai  Refugium  pauperì  ,aUtu-  pf*im  *. 
tot  tnopponimiteubus , in  tfsbulatidne  - : c.s  j ■i.ui 

*•  Non  c’è  dunque  in  quello  Mondo  amarezza, che  dalla  Bcni- 
gaicà  del  Signore  non  fìa  raddolcita,  necribolatiooe , che  non 
fia  consolata  j Quoniam  , dice  il  Boccadoro^  mtfericort  Dem  s io. 
ma  flit  rebkffètedametiam  incunia  permifeuiu  fgjieè  verte  tu  Sauttis 
omnibus  facit, qmt  W eque  tributitttnes,  ncque  iucundnates  finii  babe-  \ ,Zk  ’ » 
« continuai:  fed  tutu  de  aduerfis , tum  tx profferii  iufiorum  vtiam3, 
quafi  tdmtrabìli  lineiate  tontexit . ’ 

Nc  parlò  fe  non  Diurnamente  à quello  proposto  chi-difl'e» 
che  lexatio  dat  intellettum  ; per  òche  fe  il  lampeggiar  de*  fui* 
mìni  Jbrur  'Marinari npllè  tempelle  per  rauoedcrtìnclnautra'*  Ifai.c 2S. 
g'o  imniiaeaift  da  gl»  fcogli  troppo  vicini  : Cosi  non  c’è* luce, 
che  meglio  ci  difeoprai  ooliti  crtori  di  qudUdcllurtl'nbDlauo*  « 

* " ‘ a a a a ne. 
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ne.  Vna  difgratia  fàauuertire  le  trafcuraggini  nelle  paffete# 
©ccalìoot  >e  rende  più  prooido  nelle  future  # £ «he  pretende» 
Id  iio , quando  ci  percuote  co*  HagelU  ddle  feiagure  * Ce  non 
dettarci  dal  letargo  de  noftri  peccaci  i Che  più  ? Anco  gl»  feio* 
perati  » ice  mi  di  ccruello  fecondo  che  lafciò  fcrùto  Detnoeri- 
tu , combattendo  con  lp  auuerOU  acquiltano  qualche  barlume 
Oeniorr.  dt.eognitione  i atiam  fìttiti  aduerfit  (»nfi&aniet  {opinati  c beau- 
cantò  eludili?»  ’ ;l.v  . •; 

* ficfcc  il  ferro  al  martellar  pii  dm»:. 

« famigliole  vi  Notcbiet  l'onda  co  mmoffa  : 

Jrétor , thè  gl  Vento  (refe»  i più  fiati»  , 

c r * t • » *’  '•*'  ■ ■ \* k t‘*i  v ! v»  r •» 

A " P'1  O * N'-'  O-  N « O vk  • 

, • v.  v -tu  ...  > 

ARGOMENTO.  * 

4 . .,1  1 V . - . , ‘ I 

Si  mcflra  eoa  e [empi,  autòmi  , e iasioni  ,che  ehi  tritai  »p»rar»  e»f» 
Fani , « fìuftaée  dea»  tffer»  Fedele -à>  Di»  b> T- ’1  - J'’- 
À fe,  ed  agi  altri  i - ' < ■ n-P  #I\  *i< 

. ■ " li".',;  ‘ - *•  i , * . j 

DEH»  Fortezza  compagna -è  Compra  la  Fedeltà  io»  fvoiur 
può  incoronarfi  Icoza  l merito  dell  altra.  Chi  opra  con 
Biagnanmiità  , altro  non  pretende  » che  di  acquili  arft  Fede  eoo 
granellati  irrcfragabilidclle  fue  heroichcattionii  nè  può  vii- 
tuo fornente  oprare,  chi  auidodt  gloria  non  viue  à fc  fte ilo di 
her  f.  continuo  fedele  » « collante  itmnfwfiì**  fìndmi  «urei , «tratti» 

"r‘  n u lo  merlili  ftbi  Fide»  babeatar*  v ..  i j 

Àp.ph.h  L a Fedeltà  non  patteggia  cuoia  Fortuna , ma  collega  dalla 
virtù  non  può  prendere , Ir  non  daU’oneflo  la  nwfnrtule ile  pro- 
pie conucoicnze  » non  meritando  nome  di  Fede  (incera  quella, 
che  pofponc  avvilirti  ti  decoro  ,«1«  riputazione  airinterche; 
e però  malamente  dille  Publio  Guidio,qu4gdo  cantò  • 

Ourf  1.  Cara,  qaid  expediat  ,fnot*fì  ,q»<m  quid  fithontfìkmr 
«*“.  • Et  f*«*  fortuna  ftotque  tfodnque  , ftdes  o 

,£  dandogli  su  la  vece  vm  poliiicopibintcliigtiwe  delle  naaitt- 
Tif.  Lui.  n. e jjgj  fcco  pubiico  cosigli  dtee,  A tfì  Ftdeftet  Kef putrite», opibus 
■ *'  5 non  (tabu  . Confermò  con  la  Pratica  di  vnemir.jrabtle  merppi- 

dezza  quella  veri  (Baia  1 corica  i'inmtco  (piritodi  Angelo  pi- 
pnatcilo , Caualtcre  Napolitano , e Capitan  Generaled»  Callo 
Cf*!!er.  ili-  Redi  Napoli  *loptanoniae©  il  piccolo  . Qucttt  coniba% 
hiìt  : <.  «cado  io  V M deucucautu  concra  l'fcù  tatto  del  Re  iodcujco 

d’An^ 
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d'Angiò , della  Regia  dirpe  di  Francia,  fu  fatta  prigione,  e 
condotto  alia  prefcnza  di  Lodouico  i fi  Re  » àcui  p et  fama»» 
era  molto  ben  noto  ilvalor  del  Pigri  atei  lo , rallegro/fi  di  cosi  T 
buona  Cortei  e accarezzato}»  cercò  con  {'offerta  di  tuttte  quel-  . . 

le  maggiori  grandezze , che  dar  gli  potea  vnfc  Corona  » di  per- 
vaderlo à lafciar  il  feruizio  di  Carlo  »c  è rimanerli  al  dio. 

Alche  egli  geacrofamentc  Spendendo  difle  , che  fi  dote*-;,  A '.r 
<he  S.M.  gli  hauetìc  fatea  vna  fimile  mftanza,  perche  «gli  non 
harebbe  lafciatodi  feguire  laFormna  del  Recarlo  fuo  Signore, 
fc  gli  hauefle  donato,  quanto  poffedeaa.  Parue  al  Re  arrogan- 
te cocal  rifpofta , e lo  minacciò  di  morte  ; ma  Angelo  rie  piti 
collante  à fc  medelìmo  ,ed  al  fuo  Principe  replicò  , che  gl’era 
iicuro,  chela  M.  S.non  harebbe  commcfia  vna  tal  violenza, 
che  cereamente  non  potea  ridiate , fe  non  di  ignominia  al  Tuo 
Moine , e di  fcredicamento  alle  fuc  Armi  io  vn  Regno,  di  od 
intraprefa  hanea  la  conquida . O liberei  di  linguai  O magna- 
nimità di  cuore  ! Non  può  non  «fiere  libero , nfoluco , e forte , 
chi  oncrifce  damma  di  amore  nel  cuore  , e confermi  inconta- 
minato nella  mente  il  candor  della  Fede  icximu  tts  efUìngué  » Ewìp  'in 
tui  ftdei  adfucnt  . ìu- 

Racconta  Paolo  Diacono,. che hauendo  flmperador  Co-  « Diac 
dantino  afiediaca  colle  lue  Armi  la  Ci  tri  di  fieneuenco  , al  cui 
comando  prefiedeua  il  Principe  Romoaldo  figlio  di  Grimaldo 
.Re  dc’Longobardi,  l’Aio  del  Principe,  Sefoaldo  di  nome , cof- 
fe à portarne  l’auuifo  al  Re  dio  Padre , affinché  li  porcaflo 
•à  Soccorrerlo . A tal  annoio  non  tardò  il  Rè  d'iocaminarfi  à 
quella  uuprefa;  e mentre  ipoco  à poco  a’andaua  accodando 
con  i’efcrcico  fpinfc  auanci  Sefoaldo, per  farne  precorrere  al  Fi- 
glio Tatuilo  ; ma  dato  quedi  nelle  guardie  dt  Celare  fù  tratte- 
nuto» e prefcncacogli  innanzi.  Intendendo  da  etìo  Tlmperado- 
re  «cheveniua  armato  il  Re  cominciò  i temere  , e ordinando, 
che  Sefoaldo  fulte  incontanente  condotto  alle  mura  di  jfene- 
uento  «comandò  i lui  efpreflameate  folto  comeunatione  .di 
morte  ,che  doue  (fedirci  Remo  aldo  non  poter  il  Re  fuo  Padre 
venire  à foccorrerlo  . figli  però  eleggendofi  piò  rodo  di  mori- 
re , che  di  viuere  infedele  à fc  ,ed  al  fuo  Principe  « coli  giunto 

fece  curro  il  contrario,  efortandoTaficdiatoi  dar  di  buon  ani- 
mo, perch'era  vicino  il foccorfodel Padre . Per  ti .che  fi foden- 
nc  Romoaldo  , c fù  foccorfo  » Mori  Sefoaldo  »c  tulli  troncato 
il  capo . O Amore  I O Fede  ! Armellino  di  purità  diuitne»» 
i'huomo  Fedele,  eleggendoli  più  In  motte  glorio!* , che  la  vita 
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ig.iomimoù,  Maia  mri  ,quam  fa  iati . Ecco  quali  generolìfl 
fuggerifce  la  Fede:  ecco  quali  coflanze  dt  fincerica  detta  vi- 
,tc  cendcuolmente  la  Fortezza.  Eftviri  » diceTullio.fhidmi  For- 
i . ut  , ne  f»ppJUnf  qmdtm  motten  , vt  fatti  ter  fectffe  pamteat . An- 
co nell  animo  di  Licurgo  preualleaU’ambicione  la  Fede  , e all* 
inccrefle  l'onefta  ; pcròche  efiendo  rimallo  nel  Regno  di  Spar- 
la «a  fuccciTordiiPolidete  tuo  fratello , e potendolo,  fé  volca,  ri- 
«mere  per  fé , fedelmente  lo  rcftituià' berillo  tuo  Nepote  po- 
iiumo  i venuto  ch'egli  fu  all’età  Capace  del  Goucrno  .facendo 
conofeere  quanto  vii  cofa  fia  perdesti  di  virtù  , oue  ella  più  va- 
lidamente è combattuta  dalla  centacioue  , e foggeccarfi  fchia- 
uo  dell  ambinone  , che  difgombra  dalla  mente  le  regole  del» 
df  ja  ragione  v e dal  cuore  le  delibtr adoni  del  Giulio:  £i>  tnagii$ 
«lite  *Wut arco  ,*otendus  vircatts  uqgleihti , quò  matorem  fruii n»u» 
'iimfht  iUixs  ttcrfjìo.  imi  - ■:  :li.:  oi.'iarnthLytj'i  iò  3 , zrvc'A 
*ì  ì Raro  àùcora , ed  illuftre  fù>  riempio  di  Fedeltà  ,ehe  coro 
■eterna  lode  del  fuo  nome  diede  A Ifonio  Pietro  de  Guzmaai  ali' 
ora,  che  (fretta  d’afledio  vna  potente  Città»!  cui  egli  era  Rato 
■ ] co^ituito  Gouernatore  da  Saucioilll.  Radi  Caftigliavcmef- 
fa in  anguille  dall’armidi  D.  Giouanni  fratello delRe/e  dà  quei 
-Idoil  con  elio  collegati vnortlafciò  ma? piegarli  scenderla.*  > 
per  quanto  , e dagl’arcificij'  delle  preghieoe  ve  dalle  ip romellc 
■dicopiofe  Fortuue  più  volte  ei  róde  flato  fol  Ieri caco  i A legno 
-Ohe  vedendo  D.  Giouanni  di  non  far  profitto  iq  tal  modo  . 
Rimò d’ioduruelo  col. timor delpericolodel.figlio  ,ck'  cgli.h»- 
■eaari  fuofcnmiaiOnde  fattolo  apptolEfnaraJle  mura»  alla** 
oifta  del  Padre  I mi  tracciagli  di  fcafibaigfieioueà  gi’  occhi  :*  fc 
•non  lì  d i Iponeua  ad  efeguite  «quanto  chi  ed  e a . 1 Ma  : impecceo- 
-rito  Alfonfo  non  perciò  fi  turbò  punto,  oc  pensò  di  far  cofa, 
-che  porcile  macchiare  il  candore  della. lua  fedeltà  verfod  fuo 
Re  ; Anzi  perche  non  m accade  il.mododi  così  predptfcofaj» 
ofectitibnc,  eg  li  mcdclìnio.lonie'iniftrò  dalle  mura  la  fpadna» 
don  tòAta  coftanza  donano  . con  quanta  fèrfpcttacoredcUa 
morte  det  figlio  .O  grandezze  dieuoee&  O finezza  di  Jredft  * 
Vide  piò  volentieri  facrificarfi  all'honorfùolavicadcl  Figlio, 
che  fu  la  bafe  del  vituperioiDgrandirfi  Jafua  Fortuna  Quan- 
do la  fortezza  vince  anco  la  natura,  all'-ora  uonpuòefftrc,  ne 
più  gloriola, n*  più  fina  ; fitti  cftvera  Fan  indo  , dkc  S.  Ago- 
de Rino,  fila  nati** ‘ufnm  » fexitsinjìmùtatm  > mentii  éeitattonem^ 
fr«n/greÀr«r  ,• 'i  ••  ■ 1 ' ■ • * < , op—j  ù 

- 1 Aliai  però  più  1 odcuolt , ed  hetoica  raflembra  la  coftanza 
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Pede  ì che  bili  dWfia *o!ca  profedà.àBk»*  e,  al  Re  Sanile 
tfuo  si&moe  il  genbrofidi E^judécwfamidiofo qecllo  delle  glori*? 

4 quclto.e  feoned canee  de  Segnalaci  feruta  pretori  alla  f«*-> 

Corona  .agitato  vn  di  ptt  demolito  .dal  fuoDemonto  lo  pcr- 
fcguicaua  a morte  eoo  la  delta  di  tre  miUdeTuorpiu  fperime«- 

ita»,  Guerrieri  ,ccrcandoloÌ!oUecitanienccoell«Btofcaglu:d  £u- 

■ caddi , oue  Dauid  fe..n,e**J»6»ggiW  i.^ttaad^accorcofco^ 
^meeuteftmafcokJectePHneiwtcon  «latti»  de  pinfeddi  m 

i»aa  fpelonca , pccisfuggil^Cinceuwo.  Mà\  «Vicende  meuiw,. 
labili  della  Diurna  toonidenzaì  A quella  pure  fi  porta  Sauljcj  ,Si  .> 
per  ifgrauarii  il  ventre,  ignaro  ch'altri  alberghi j e ualconda. 

-Or qui  in  cosi  oppottunaebogiuntura ,che  farà  Dauid,cosl 
-ineìuftameote  perfeguitata^osi  lugiuftamen*©  deftinaco  al- 
iamone ifatc  pur^cbdokU-aUe  ioggeftwiidei^ow»«*e 

«ArfincitameBtitie.eoiapagijidlilifllodelIò  gli  add*»!  J obbligo 

-dV  vendicarli  eoo  fooiwiniftfargli  cosi  vwcaggioGa  comodità , 
oc  «osi  bella  occaflooe.  Mànòi  fupcriorc  Dautd  à quelle. an- 
«ocche  e tulle  palli  aro. raffrenò  i moti  dall'animo  *reprcllc  que- 

- fti  peufiert,!  «igeato.  Ifcihftigationi  degl  amici  precidendoli 
s va  pochet»ÌM>iH«aibQ  dell»  Porpora  pretefe  diftr  vedere,  die 
rhaoea  potuto  vendicarti  1 ®#a  che  non  haueanofiito^r-iw^ 

imbrattarli  lemabi  ndfcfegm  d'ùnRc  inuntOirf*onReligtttta 
cerimonia  confagrato,  Ornando  più  il  mette»  di  perdonare  * 
cche  la  foddisfattione  di  vwdicarfu  Anzi  vfcitOjdelUV  Ione* 

, Saullc , io  frgimò  D»wd>  ed  uoptoudo  f«  vpfcgli  auanti  vimlr- 

- incute. ranchino  jdigcadogluki  coracKiita  .e^ieiHaiione,  .^y>? 

.JiaucabauBto'.dt.fdentjrfi.  à cpi  però  «voo  s^rrafe,  pago pm  <;■  a 

della  vittoria  di  fé- ftcftò.fhe^lV  altrui  vendetta:  Dix*  cmrn 
. ‘ ^ m /Vimmurn  Mirunt  » rima  ClìtiliuS  Do*  *4-  4 


tal 


celta  viiio»i#  v»  iv  wvii”  n 

_ non  exundim  mamtm  mmifl  Dominnin  mene»  ,?«»<*  Cbrifius  Do- 

nume  fi  a ll»b  j®Ob  , , - ' „r-. 

»v  Hebbevti!aJtra  opportunità  di:  vendicarli  del  rnedefimo , e tu 
.«utndóntwuòtai  ,«.leftlcguardi4itMi  affondati  nel  lotmo. 

.Se  (eolia  efier  koiita  gli  rinfcì  di  paflar  perialefcito  < «.m 

♦ penetrar  per  fin  al  Padiglionedi  Sanile  re  di  portargli  vu  1 ha-, 

•ifcaicbc fitta  in  terra bauea  dal  fuo  capo  , nmprouerai  doal 
« mede  lime  Guardie  la  codardia,®  la  negltge.ua  i Ma  n.  anco  l6 

• allora,  feconda  che  narra  il  Sagro  Tefto  .Ufcio  fi  fouuotetro 
I da  i turno  Iti  deUe  palfioni,  oè  dalle  fuafiue  de  compagni  ; anzi 
t impedì  Abitai  fuoCoUega.chevoleaeon  vn  coVpo.di lancia-* 
Sconficcarlo  in  certa,  dicendogli , ne  tnterficiai  etimi  gtàtenim  . 

ex  rende:  munì»  f nave  in  Cknjban  Dom/m,  <j  innoiem  crk  eo  • 


1.  Rcg.c. 
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O Fortezza  incomparabile  * O Fedeltà  inaudita, « ketì hda  di 
rtupori  > doueaben  familiare  à raggi  di  Sole;*  ti fp tendere  Ja 
feno  della  Cariti  quell*  amore,  eh*  egli  apprefo  hauca  neUa^ 
fcuoladel'o  Spinto  Santo,  con  cui  perciò  potè'  con  antmira- 
rionc  della  natura  mutar  in  incendi;  di  carici  i freddi , e mici- 
diali veleni  dell’ odio, falciando  la  cura  della  vendetta  à chi 
afiumendo,  come  fané  à le  , Tonte , e l’ingiurie  facce  d foni  fez- 
vi , diuieta  loro  il  rifcntirfenc  * Ne dixeritvUtfcarmc  demimicis 
Dchtcr.  me"  * /**  <xp*Sfa  DoMinum , vt  tibi  tuxilio  fine  pronette  di  far 
c.  ìi.  opportuna  la  vendetta , Mea  tfì  vitto  , C ego  retrUmam  in 

tempore  , vt  labatnr  pet  forar» . * 

1 Popoli  di  Macedonia  ,e<fendogiimora»  il  Re  loro  Sottrai 
no . ed  adai  pretto  la  Regina,  con  hauerlafciacova  Colo  Prin- 
cipino, e quello  ancor  nelle  fafck,c  venendo  datone  nemiche 
inualo  il  Regno, deliberarono  di  fir  «etto  ftefld tempo  le  patti 
oflequiofedi  buoni  Vaffalli,  e quelle  di  folle  etti,  é pcouidi  Tu- 
tori del  Principino;  E però  fatto  vn  podcrofittìmo  E Accetto 
marciarono  in  Campagna,  conducendo  tèmpre  con  loco  il 
Principe  Baatfjino,  non  conalcra  inuntio«c,chcdi  farli fau- 
RilEimi  aufpici , c di  concepir  Amore  ,<  Fortezza  alla  villa , e 
prtlenza  dei  «Oncriffimo  loro  Rcal  Io  tónte  .Cosi  annoine  in 
fatti  ; poiché  accalorati  da  i vagiti  del  Bambino , comt-da  fpi- 
ricolì  affetti  combatterono  coti  arditamente , e eoo  v&- 
Jore , che  in  poche  battaglie  fconfilferoi  nemici»  e dalle  loro 
inua/ioni  liberarono  rutto  il  Regno  : Mattata  efirstionnamnit, 
ferita  r.  & victto Ri  qui  amore  putnarunu  O Prodigi)  di  Amore  ! O ttupo- 

Bendile  ; chi  chiamò  l'Amore  Maeftro  dcU’au- 
H sTo-  e“cil*  p#dc  » audacia  V & tonfi  denti*  ptaoeptotefi.  • " 

fcfum  l.j*  hla  aflawncgléo,  ed  i conto  di  vt  He  piò  importante  c’infie- 
gna  quella  maaiera  di  guerreggiare  nel  Campo  della  virtù  » c 
i- della  pietà  il  Santo  Re  Dauìd , precettandoci  ad  batter  fttnprt 
« con  noi,cau*ntig  Tocchi  della  noflra  mente  in  vece  del  Prin- 
cipino la  principia  del}*  Anima  nottsaìytmmamta.dice»  egli, 
Pfd.nr  i*  orni  bus  mi  s jemper,  & UgemtuammM  fio»  obli  tue;  lìlUkfi  di- 
, ■ tede  : Chi  vuole  refiftcrc,  e vincere  in  eacceToccafioai,  foggio- 

« - P*fe  le  paffioni , Rendere  à vaiti  confini  il  Pzcrimonio.dc ihu* 

Virtù,op  rarefatti  illullri , fare  grand’nnprcfc , arcioni  eroiche, 
J->c  renderti  mericeuolc  delle  palme  della  gloria , e de*  Tiiontidcl 
•-^aJielo  rhabbiafemprenellemani  l'Anima  fon , non  la  lafci«oe 
’ " ' ‘ laperda di  villa,  come  fa»<colo©o , che  al  lampo  deh’  oro , ò 
d’vna  gran  Fortuna  rcflauo  abbagliatile  fi  pentono , aiutando 

©nello 


E Configlieli  dePreadpi.  5 5 9 

oncfto  «itto^uellOf  Che  vogliono  ,c  giudo  tutto  ciò,  che  po'"-  Clir;. 
fono  ; li  in  {imm  Fqrtna  aqnius,q  ned  validità  peonie  faccio  fie.  U*. 
quei  duo  inUmi  vecchioni  , che  per  U vertigine  dvn  diletto  instine 
preuaricargno  i}2  quelli  giudizi  a»  ed  onedì  ■ al  I a cu  i cu  doJ  ia  • 
ed  olTeruanza  cr**o  ÌU*i  eletti  Giudici  dal  Popolo,  e calunnia* 
ro indegnamente  la  Cada  Matrona  Sufanna,  dicendo  il  Sagro 
Tedo  che , Declinanerunt  oculti  fuos , vt  nMvidcrcnt  C(lum,ne - ^ ^ 
a ne  rccordarcmr  iuiicioritm  mfiornm . ' A 

Per  inuaghirftnc  confideVTla  bellezza , e l’eccellenza  di  que- 
fta  Nobile  Principclla  ; peròchc  accelo  da  quelle  non  potrà 
non  amarla  , non  arderla , non  ripar  arla  da  macchie  , non  di- 
fenderla di  onte  . CQJVfidcri  »cb’c.Ila  è il  Sole  del  cotpo,  la  Per- 
la della  conchiglia,  la  Regina  del  Trono,  e quel  Fonte  di  sue- 
di, c diVelIczza  .onde  ftdcriua  airhuomaTanore,  il  decoro , 
e il  comando,  lilla  al  lentir  di  S.  Bernardo  é il  leggio,  in  cui 
con  molto  fuodileteo  ripofa  il  Diurno  (pi rito  di  diritto  Signor  $ Bern 
nodro,  Anima  feda  Cbn{lit{ì,vbi  hheuter  wkabttat ; fenoli  lo-  hom.j  de 
iamente  leggio , n\a  fecondo  lo  dello  Dottore , Tabernacolo  aduDom 
della  Duina  Colomba,  e cafa  del  Diuin  Ipofo  . Confiderà  fi* 
ittlW'ptt,  che  quell*  anima , la  quale , come  dicemmo , è .cosi 
btlla , e pregie uole  » che  sodò  tutto  il  (angue  prenofiffimo  del  Apo(h 
Redentore,  d’ al  irò  non  a'alioienta  .chedi  Fede  ,e  di  opere*»;!  Jt(  Or.c. 
Jit titillilo  diurna  Fifa, & aflioidàll*  cui  Virtàtrccuendo  (piriti  6. 
generofi  non deue, fatta  per  gratia  Figlia  di  Dio  , degenerare  c-t 
dal  de  uuto  ollequlo-i  ma  deue  fonare  più  accendctf»  di  amqre  i JU1 
c d»  carità  verfo  lui  » lì  che  come  Damjj,  polla  dirgli , tt  Ugtn 
ttuwdtlexi  • Chi  non  ferma  di  continuo  le  lue  pupille  in  quello 
belt»iQtno  Sole  , iegener  c/2  qui  lumina  torfit,  no»  clegitimo,  ma  pfai.,  ig, 
» fpaitio-Gonfoodafi  per  tanto  con  la  otìelfionc  della  iua  propia 
infedeltà , apprezzando  cosi  poca  V Anima  lua  .come  fc  non_> 
fufic  fiato  dvn  Dio , ma  fpinto  dvn  giumento  , che  fpaci(ce  , « 
hutica  con  la  morte , ò pure  vn’  Miima  motta  in  vn  vuio 
sepolcro  • £1*  quafo  > dice  il  Mellifluo  , dignum  tt  tudttabis  , qui 
latin  ai  Imagintm  Fattori!  , tanta  «w  te  Maltratti  non  tfafendn  di-  S ft  rn. 
gr.iutem  ? tt  tu  homo  cùm  in  hontre  effes , honorem  tuum  non  mrei-  P‘a-‘®4 
ii gens  comparata  iutUtntii infipitnttlmt » dumutl  fpiiitxalecaut  eter- 
namela botati  ' . \ 

£'  tronco  putrido , t arreda  S.  Pier  Crifologo  ,ed  albero  del 
tntto  inutile,  c degno  folamentc del  luoco  colui , che  puntato 
dalla  liberali f&ma  mano  di  Dio  in  terreno  impinguato  di  tauri 
doni  » irrigato  dalle  pioggic  di  caute  geasìe  » coltiuatodicon- 
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tròno  ita  taurine  to^iufòbl imi  bcncfìcijllHoi%  di  fhitlVaktflytfi 
degne  4k4PJfpmaci<»tie de*  (tiò  Padrone:' atomo ù«t»to'4ch 
MMM'j  W}É»Mik  Mints  i ràtionis  benefit  min , eicellentitm  fettfut  , artit 
iuduftrtam  -,  tutti**  bmóm  fèrfìktiles  aftns  euertit  » Mergit  a udori c 
fittftatn  \ cultori  grillar*  neg  at  ificut  arbori  terra  ,fic  ffìe  i fifa  me- 
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IL 'Fine  delHr  Fortezza  non  dee  e Aere  fedamente  là  propisu 
compìaoci}fe*iilffopio  p!aufo,Pe làpropia gloria,  mi  an- 
cora, emoko  più  ringrsandimtffltodella  Virtù  tìi^alcri  , il  fer- 
uizk»  di  beneficio de  Proflimi , a d'effetto,  che  ra- 

diàandofiin DioogoipenfiertJy  td  ogni  operacionc ne  rifulti  lo 
fplendore  dcHe  giufWattioni  -,  * il  deeisro  della  maggior  gloria 
di  lui  i Fort  Muto  »**<r  .diceaii  S.  ■Ré  Dautd , e}r  iausmea  Domi* 
tins  5 £ però  degni  delle  rila  di  Eraclito  Fon  Quegli , che  per  vna 
lieue  fpiricofità  .fomminiftrata'più  loro  dalla  cecità  del  cafo, 
che  dettata  dai  M&gilkrodella  Fortezza  talmente  gonfianlì , 
che  altro  non  ruminano,  altro  non  parlanoi  ehe  di  quella  loro 
puerile  prodcita  , limili  al  Barbagiani , che-non  valendo  gene* 
roforcotwe  l’ Aquila  i/oftener  la  vi  ha  delusole  * da  lui  li  nafeon- 
de , Icqueft  nane  olii  ra  l’othbrc  ; ma  fe  auuiene;  che  tra  quelle 
iolte  caligini glitomparjlca  la  Luna  illuff rata  da  morti  riflef- 
fidel  tramontato  fuolpofo  .tanto  fe  ria  compiace  ,chemiran* 
dola , e rimirandola  ladora  , come  Ìuo  Sole . Lunato  ciati ffimam 
iutuetnr  ,i>r  Aquila  Sdenti  vantandola  del  Sole  fteflo  più  bella* 
come  cantò  coivi , ’ • • • - r < ■ À u*  «d».  c,v.->«i  j,  ? . 

v Pò*  bella  à gl" octhi  miei  J'embri  tfel  Sole-  *■, 

Così  vaneggia  tal’vno  , che  troppo  lì  compiace  d'vna  qualche 
freddura  di  lingua  , o d*vn  qualche  tracco rlb  di  mano , 

, :p roseti  ampuiUsXjr  fettqmpcdalìa verba . - -”i 

Altro  non  iacea  , ne  alerò  ampolla , Che  fe  le  lue  bramare  , eli* 
g«ndo  buoni  ecidi. di  /urno  du-i;  gatteggiamene  r de  itola 
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Adulatori',  per  affumicar  maggiòrmencè  le  Immàgini  de  fiio* 
Antichijonde  poi  cosi  vàiamente  fe  glifuegHa  il  gemo  d’oprar 
fidamente  per  fe, e non  guftar  di  difcotrefc  d’altri , che  di  tc 

Aedo , • cofe  fue, difponeodofi ad  òpKtre.'dònre  fcrtfte'PUniol 
qualche  cofa  ,chc  habbia  apparenza  di  vtrró  , sor»  per  opera- 
re virtuofamence , ma  per  confeguir  Fami  di  virtuofo  !' ,^»/ 
bene  fati  a fu a verbh  adomant , non  ideo  prediente  qkia  feceruul  » 
fed  vt  prpdicartnt  fceiffe  iitmitur.  K- ‘ ' 1 

: Quelle  fono  frafeherie  da  fanciulli  , le  qnaK  fi  come  in  que- 
lli per  edere  ancor  mancheuoli  di  feniro  paiono1  condonabili , 
€ meritano  benignici  di  feufa  al  fentirdi  Calliodoro.chedif- 
fe , glornfa  fuppltoatio , qua  veniam  quarto  atatis  : Così  in  huomi- 
ni  prouecci , verfaci , e (limati  di  prudenza  riefeono  infoppor- 
tabili , c meritano  le  befit , ed  i moteggi  più  acuti  di  quello , 
che  vfcì  dalla  bocca  dell'Jmperador  Domitiano  concra  vn_. 
Cittadino  Romano , chiamato  Metio , à cui  pauoneggiandofi 
d’edere  fonr’ogn’altro  loinmamenre  vago , e bello  diffe  , Velie ut 
tam  formofus  effe , quatto  M tutti  fibi  videtur . Abborrifca  I huomo 
Eortc  la  putteria  di  quelle  vanità:  lafci  fli  farli  Giudice  di  fe 
fteffo , i cui  come  appaflionaco  parrà  fpelSffimo  commenda- 
bile  quell'actione  ,chc  confideratadà  fpallìonaco  giudicio  fa- 
rà riconofeiuta  capace  di  biadino  : operi  virtuofamente  j per- 
che dalla  ftefla  virtù  fari  aperta  la  bocca  alla  Fama  : Nuli** 
virtui  latti , & latuiffe  bob  ipfiut  eft  datnrrum  ; ed  ella  è à fe  della 
premio  ,e  compenlo  affai  condegno  , come  cantò  Silio  > 

Ipf*  qui  de  m virtut  fibimct  pulcherrrma  menti  ; r ^ 
-E  S.  Bernardo  la  chiamò  Madre  della  gloria, e quella  fola,à  cui 
-fi  deue  l’onore  d’vna  ben  giuda  lode,  Vittut  Matei  efl  gloria  ', 
fola  enim  efl  , cui  gloria  tufi  a debetur , & frema  impenditur % ' 

Sono  veleni  dell  honore  lalode,  ò il  vituperio  nella  propia 
-bocca;  ne  d’altro  fanno  al  palato  di  Valerio  Maliimo  , che  di 
vanità,  e di  pazzia:  Laudate  fe  vani,  vituperare  fluiti  eli.  Perde 
il  luo  ladro  la  lode, che efee  dalla  propia  compiacenza; molto 
«più  quando  nafee  da  occadone  apparente , Laut  i»  ore  proprio 
lorde feto  : e lo  Spirito  Santo  , non  ejì  pretiofa  Laus  in  ore  peeeato/ir, 
-i legno, choancor il giutto , fecondo  S.  Gregorio,  polluiturex 
laude  fua . . » 

E per  quanto  Cembri  affai  connaturale  il  dedderio  della  Glo- 
ria , come  lenti  lattando  quando  diffe  , Natura  fape  ad  tandem 
■.vel  ignauos  impelliti  riefeedi  grandi Ifimo  giouamento  al  pro- 
/èguintcnto  della  (leda  Virtù  * edi  non  minor  beuedeio  al  ctuilc 
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ornamento  degfhuomiitì , come  ricordò  ToUfo  dicendo,  Mefiti 
dire  Reipnblitf  > vt  Cinti  fui  exdtcniur , <jr  acetndaniur  ad lìttémm 
Untiti , & ghrii*  : in  regola  però  di  retta  ragione,  e di  giuftm* 
fortezza  non  camminano  cotefte;propolicioni,«ie  fi  riconolco* 
no  prooate  « e lodcuoli  ; eùendociie  giuda  li  fcntimeoto  piu* 

F in-  itm.  dentiffimodj  Plinio , Stf*i gloria,  4dtn,  non  appai.  Peròcho 
fi.»  rpift.  chi  «tr«*ofam  ente  opera  non  dee  cfl?rc  fp! lecito  detl'aura  Pov 
polare  ,ò  dei  ventofi  cicalamfnti  de  Poeti  ,ma  di  quella  iodr» 
che  featurifee  dalla  ftefla  Virtù  ,e  che  ella  s’acquifta , ouunque 
s- AHg.il*  trascorre  il  grido  della di  lei  fama  j lam,&  glena,  diffe  Sani* 
sIaU  1 1 Agoftioo , non  in  vulgo,  Jcd  in  re  ip/a  /nomi  efi  , « a'aflegna  Ìju» 
de  (etm.  ragione  in  vn'altrp  luogedicendo , Lata  humana  non  appetì , 
Don»  ir  fed  Jnbfeqia  de itet  nflé  operantem  i Onde  fi  fa  chiaro  ,«hc  l’huo* 
Mone.  mo  Fotta  non  deuc  uodrire  dcfideriodi  lode,  ma  zelo  di  opm 
£r0Y  l?  mc  viìtuofa»fnte  , come  ricorda  & Filoiofo,  che  diate, 
s.  io  Ne*  tfft  magnauno  tara  >vt  laudetnr,  C Seneca , fummam  cffej» 
Chryoft.  tandem  non  ambire  tandem , e il  l occ adoro,  fi  gkiian  tnpts  gb* 
fccm‘  91  ‘ rum  dtfpiit , & in  omUnt  erte  glo>  ufi  or  * * ; 

Ma  palla  più  auanti  col  fuo  voio  fa  peffata  Aquila  dell  Afri- 
ca  $.  Agolli no  , dicendo  aflolutawente  » che  l’amor  della  lode 
"*•  JOB  « ving , ma  virio  ; Sanine  vrdti  » uni  tanto  amenrm  attuto 
effe  tegnenti li  ragione  d , perche  malageeolmcnte  panno 
accoppiarli  inficine  dilpregio  nei  mondo**  amor*  di  pi- ufo, 
umiltà  di  Chrifiiano , c Fallo  di  Lucifero  j Viti  km  appetirne  bn- 
,S.  Acg.  mena  gloria  vtbttntnier  tepngnat  » dice  lo  fiefiò  S.  Dottoro  • 
Jridei  Lbn filane. 

All'altcriggia  di  quefto  faranno  Tempre  famigliati  le  cadu- 
ceo» ” w »ei  precip  iti;  j ladoue  alla  Pietà  vmiUara  d»  quello  icnii- 
ranno  di  sfera  le  grandette ,*  1*  glorie . gnomum  ,.kri(k  di 
Marco  Catone  Saltellio  » appttebat  tandem, UUm ea maga  feque- 
>uuh.  e.  Matm  i c rincartata  ferirà  pronunziò  per  Oracolo  adorabile , 
t)-  che  ,q*i  ft  h umiliai  exaltabitur,  & qm  fe  exahat  bnmiii abitui. 

Non  pare  così  rigido  PApofiolo  » ebollendo  fiato  io  Terra 
prodigo  della  virtù  operante  non  iftins©  difconucueuoUofa_* 
gloriarli  dei  bcoe,  e dei  merito  delle  grulle  opera»  ioni;  Coa^ 
‘ 1 quella  diftintione  però, «he debba  tiferirfi  la  lode  delle  buone 
©perationi  non  aicrimccte  in  noi , c come  da  noi, ma  bensì  ari 
,.:d  Cor.  £),0  >c  come  da  Dio:  fmhmnfmodt  gleriabar,pm  me  autem  mbil 
gloriai*» , dice  egli , nifi  in  infimitatibusmit.  Le  noftre  glorie, 
S.A«s.et  * noftri  Falli,  i nofiri  appiaufi  uauoinDio:  gloriami  àut 

» »r.  festino  glerietnr  » cgU  ai  fautore  j poiché,  nano  reUèfapu,  reSé 
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inteliigit  i nifi  qu i donni»  lattile fìus , & tònfiiij  artfy'ttk  ; fc  peritò 
i lui  debbonlì  ,c  le  grafie,  eie  glorie  ,non  tanto  per  refito  t;- 
Uce  ddle  noftre  buone  opera  rioni , quanto  ancora  petl’iliu-  g yi 
ftracione  de  buoni  ;e  pij  penlicri:  Lantibut  Diuinisirniutabdum  jn?t  p‘g* 
t(ì  quid  quid  opere  penfuntus  . lltj 

• Se  dunque  lice,  ed  è fpcdienre  cercar  in  Diola  noflra  gloria*  , . 
per  accrescercela,  come  conuiene,  da  lui  imparar  degniamo 
le  maniere  di  trafficarla  «poiché  alfentirdel  Mellìfluo  la  d ilei-* 
piuudelle  virtù  non  può  hauere  MagillerodelCuo,  né  pitiTan-  S.P rr«. 

io,  nè  più  fublime , incaffum  laborat  in  acquifitmc  Ftrtutum , r"re  c5t- 
qui  eas  alibi , quam  in  Cbrifto  nutrii . tigli  vefiendo  nufericordio-  fern  *11' 
Co  in  Figura  palDbile  la  noltra  carne,  quanto  operò,  e paci  , 
turco  fù  à titolo  di  noftro  ammaellramento,  di  noflra  Redeq- 
tione,  e di  noltra  gloria , come  appunto  od’eruò  lo  Redo  S.Doc-  i 
tote  dicendo,  C bri  fini  falius  efl  nobis  fapientia  in  pradicatione. j , s.Btrn, 
lupina  in  pece atorum  ahfolutione  » fanti i perniò  in  conuerjationt , ibid. 
Redemptioin  paffiomi  E però  e (fendo  noi  per  Gracia  Cuoi  (bguact 
habbiamo  obligatione  d’imitarlo;  DileiUo,  dice  S.  Agoltino 
tbara&er  efi  difcipulorum  CbnPi  ; fi  come  habbiamo  debito  di  S^ug.Iib 
carità  verfo  il  nofiro  prolfimo,  per  cui  fpiritual  beneficio  fiam  to 
tenuti  à mettere  la  vita,  gr  noi  debemm  prò  ftaliibnt  étimat  fd-  jo:  e . 
nere  ì c fenza  cui  non  portiamo  accollarci  à Dio , mentre  eli  a è 
4a  lirada,  che  à lui  ci  conduce , gialla  iirentimenco  del  mede-  «.Ab^.de 
fimo  Santo  ,Cbtritas  via  Dei  ad  hjntines  ep  , & via  hominit  ai  Serr'&Ut 
Dcurni  e l’Apollo  lo  dice  .che.  Commendai  Deus  Cbaruaitiru  A poli  ai 
fuma  in- nobts . Rom,c->* 

Là  Fortezza  fenza  giùllitia  è iniquità  , dice  PAttiuefcMMpdì  s Ambr. 
filano  , Fortitudo  fine  infittici  iniquildtis  materia  e/i  i La  giuriti»  lì’b.i.  off. 
curtodifee  le  leggi  della  carici  , elfendo  quotta  patre  diqneJla; 
onde  non  foddisfà  , chi  ad  vna  coopifce:,  e noù  all’aitrae  Noh  s Hierjd  • 
fu  fitti  C bri  filano  vnam  partem  infittile  ’irnpltre-,  tum  vtraqué  proci*-  ^ 

pitur,  e l’ A portolo  ricorda  ,che  Plenituda  legisefi  dltefliòi  La_*  Roni.cl* 
èariti  è piò  ftudiofa,efollecica  dell’altrui  bene,  che  del  prò-  TdéApofl. 
prio , Cbarirat  non  qurtrit  qua  fuafunt . “ ■ '<’*  ' iu  >.adCor. 

Per  unto  dee  l’huomo  forte,  e virtnofo  impiegare  in  ogn’oc*.  c‘  **• 
;cafione  , in  ogni  tempo , in  Ogni  luogo  , Con  ogniperfona  tut- 
to il  fuo  talento  , e tuttala  fua  virtù  per  fbuueuire  nel  Signore 
à chiunque  fulfe  bifogneuolc  del  fuò  aiuto  5 c come  farebbe 
tniferia  troppo  lagrtmcuole,  fe  à poucrlfanciulli  mancalie,  (hi  T,>rcn< 
loro  fpezzaliè  il  pane  , Paratili  petierunt  panini,  & non  trai  qui  hier.  <.  /. 
frangerei  tis  s co*t , ò Virtuofbò  Corag gioii, ò Magnanimi , che 
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il  noftro  f.colo  ornuc  di  virtù  di  (pleodotÀ»  qù  al  codardia 

indegna  non  fa  ubbe  e ila  vedere  Wntiopprefli  ,càati,ca!iunnia- 
ti  > cauti  defcUci  > canti  pouetipcrfcguir»ci,  eai)H ««feri  abbaili* 
donati,  che  richiamano à Dio , CUmanerunt  tafli , che  lo  fup- 
plicano  i nó  lafciargli  fenz’aiutoin  tempo  delie  loro  triholt- 
noni , e forco  la  tirannia  de  fuperbi,  inuocaui  Dommum  Potrei* 
Domini  mi»vt  non  derelinquat  me  in  dif trìhufanonts  mto . & in 
tempori  foperbotm  fi*e  adì  tuono»  e che  ancor  implorano  Jl  vo- 
li ro  foccorf© , domandano  inftaotemente  la  voÒra  preteccio- 
ne , vederli , di©  ,c  vdirli  ,e  non  edaiidirli,coafolarii .difen- 
derli , e JiberaUida  unte  miferie,!  . i . 

Vedete  là  quella  innocepte  Colomba,  vccellau  da  mille 
fparuieri.chc  le  dao caccia;  Elia  lì  va  fchermendo,  e per  mee* 
certi  meglio  in  ficnro.fi  defidera  il  modo  dicpnfagrarfi  fpo£a 
à Cieaù  ne  fagri  C Inoltri  i O Pietà  l.pcgchc  non  li  (occorre  i 
Qnefii  Cambi]  per  la  Fiftà^e!  Cielo  non  ,£  laiciuo , p*otuec- 
tendolì  troppo  grande  il  guadagni;  Queib Contratti  fatti  mi 
beneficio  della  fpofa  obbligheranno  ancor  lo  fpofo . Oflerua* 
ce  qu«ll>lcra,  chr  abbandonata, d’ogiuaecctìario  fu /fidio  M 
in  pcficolodi  far  vcnaUiil  più  bel teforot.ch'clla.habbia.eche 
*ip«¥  fi  ppflaj  nettari©  delfici©  • Fortezza»  fibe*al«,-oi«  fé»-? 
Perche  con  la  copia  dépeni^f  berti  die,  i’Aà*i  , no/*  1* 

òtt  da  «osi  orribili  precipiti}?  re/tn  Geucrtt  i-y^vidicc.òNo- 
bili»  S., Girolamo,  t?-  babtrt,  & calcare  diuitias,  \ ' t , 

Riguardate  alla  co&anra  di  quella  Mobile  Matrona  i peonie 
ella  combatte  valorofamence  con  Tonte,  per  non  riccucre  col- 
po più  elìdale  all’ont  ftà  delia  fiia  Fapia  ! Mà  perche  pop  c!*f- 
fifiita?  perche  non  è ditela?  Fortezza  ,®ue.  te  ne  Aai  negfiitcofa  ? 

Motteggiali qivel giocane  ben  coftumatp ^calunniali  quell’ 
hnom  da  bene,  fi  lacera  la  ripuratione  dj  queir  oneliifllma^ 
Donzella,  chi  parla  per,  loro!  c|fi  prendala  TuceladciT  honot 
loto  i chi  protegge  la  loro  innocenza;  ì Fortezza,  chcfài?^ 

Quel  Calato  onoraulTimo , anzi  quella  Religione,  quell-Or- 
dine  d'huomini  così  efemglarj,  e cosi  fanti  è (ereditato , e'  pun- 
to, c vrtato  .folaujcorc  per  yno  fcaiulalo  dato  da  vn  patdeo- 
•iare  * Chi  fa  il  Mecenate  della  viìfcu  i Chi  TAnta^ooilb  della-, 
Pietà  è Se  vii©  degenera  , e da,  pecuerfo,  Iptrito  c condotto  ad 
alJiderfi  al  lo  fcogl  10  dei  l’ Apofiafia, quelli  nel  Ino  qauiragio  boi* 
può  > ik  dc'ttrar  gl'altri  peraltro  tantp  benemerki , tanto  jllu- 
dri,  tanto  ragguàrd  cuoi».  Va  Fiore  non  fa  Primauera  ; Da  vna 
proponetene  pura,  e particolare  non  fi  deduce  ijladone  alca- 
h . wa» 
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E Configgerà  dePrcticfpì jKq 
$#,i»cqancjì  satìffl«nol*vniue^Ie|  e, quei  boom  iteh>iofi  coti 
gaggio*  f*««¥i?.p<Wta#Cejnpj;e  «tir  di  Ipeo  in,  termini  del  vero, 
e del  i giuUo , cìq  , cb$<MF*n  Filo  foto  rinfacciato  di  che  ha  , ’,fc 
urlTcvo*  .figlinola  public*  ipicretrige : #«,/•«»,  dille egli , mi. 

- ntti  diiornametttkm,  quota  tpfa  mihi  dtdesut.  i, . . ....• 

r : Eccola  quanto  aspramente  fi  gratta  qu  I pouero  innocen- 
te per  motiup  ^diamente  d’odio  «onera  vn’alcro,  con  cui  egli 
«oabà  attinenza  * e per  cuinon  fu  dolo  , nè  colpa . Chi  tracia 
la  fua^apfa^.t  hi  procp^  per  lui  ? Da  quanto  tempo  in  qua  s’d 

in«r<i<iotto#cbc  rinnoccntqfia, odiato  per  il  Keo,c  che  ilo iu- 

patifca  per  il  peccatore.Fòb^badc  alcre  voltedcl  Re  Ala- 
4uiP  ’fita  perfegmtò  in  Gerufale.mme  i Chriftìani , per  mormo 
J.?iraltrui  vendetta,  come  c'attefia  il  Poeta  delle  Mule  Ita-  ’ 
Jianc,  ciac- 

Purché  il  Keo  non  fi  fului , il  Ciuflo  per* , T;f,. 

E l’ Innocente . Ma  qual  giufìo  io  dico  ? Cam.». 

Ma  à giorni  noftri  -e  frùrCaicoÌM|i  non  fargli*  vna  delle  Fa-  St-  '*• 
nfaicìie  perfidie-?  Satius  effe,  ditic  il  Giurifcorifultd,  impune-  v,  . 
imi»  tehnquere  facinp  Wtnrif,  quammnoccqttm  dannare . a bfea!"m 

E quel  buffona&io'sfi&cratb , Wido  ,ie  Fèandalofo,  perche  , ff.  d? 
WFiloJac  fi  toUera  col  pregiudiciq  di  ranco  danno  nella  Fama  P®n* 
di  pecione  ^i  virtù  ,é  dl,vèneratió^^^fnl1Rr^;dci  Demonio  * 
Obbrobrio  della  carità,' Aio  dì tutri  i'vitij, éVràniiho  infame  di 
gente  otiofa > vana  ,c  cJieviuedi  filmò à foto  fide  ,che  la  copia 
di  quello  cacci  le  lagrime  dagl'occhi  altrui.  Confondali  chi  fa 
pompa  d<  quella  razza  de  moìiri , chi  ilima  più  vn  ferraglio  di 
fyjìlftbciUe,  che \n  circolo  oe  (etterati  ;c<i  ò vergognai  V ede- 
xe  mal  vellico  il  Filofofo,  ^ il  temerario  ignorante  sfoggiar 
brocca!) , cq  oficn tar  iuflo  , ancó  col  fcguico di  ciecamente  v'c- 
iliti  Valeri i , onoraco,,  e riccuuto  ji  turbatore...  abbprmp* 
c vilipefpdl  viffuoio:  incoronata, rimpudeiìza/tpoila  in  Tto-  5 
xio  .sbandeggufjiMffipdfitia,  prò  fc  ricca,  q de  rifa  la  Éontàl 
Alla  prorettione  di-qucfii  ingiuftamcntc  opprcifi  è richia- 
mato il  Forte  : fe  egli  non  accorre  , manca  certamente  al  fuo 
.debito,  ne  su  conoscere  le  congiunture  , per  caricar  di  palme  it 
Fuo,  me  fi  to, . ( <1^  e fi  9 fonooccafioni,deguf,d’vn  cuore. veramente 
^oct-^c ;generofb -Qucfta «ila  yerar  occapàciQoc  del 
C» rullo ^conibattfte  fcmprecol  Principe  deUeTcoebie.'cbecoà 
.tantiartifidj  ,econ  tante  frodi  ingombra  la  bella  luce  dcllaJ. 
conca , ftcrminare  da  ogni  parte  il  vitio , per  piaatarui  le  Paf-  1 ■'  * 'T 
.me,  «di  Cedri  della  Virtù  j onde  di  lui  polla  dirli  ancóra.»  ,f  * 

‘quella 
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quella  belli/lima  lode,  che  i Sant' Eufebio  diede  il 
• Quid  etti*  fuit  totai  Vita  illiut  rurfas , nifi  vniui  eum  vigili  boffi 

e*  ho  19  cinditffasi  QoeWi  impieghi  promertono  copiofe  vfure  di  glo- 
ncrcfìz.  rja  } Quello  c il  beneficio  della  Fortezza  à prò  de  Pro dimH 
Ab!*  tu"  Quello  il  decoro  della  virtù,  la  Palma  della  vittoria,  la  coro- 
na de!  merito  : Quello  il  giullo  Titolo  di  gloriarli,  e di  gloriarli 
in  Dio:  e quello  propriamente  il  di  lui  Diurno  feruitio  .■Jgui 
gloriai ur  in  Domino  glorietar,  e fia  lìcuro  , che  hauendo  cuore 
da  vlar  mifericordia  i quelli  Poueri , ritroucrà  altresì  eopiolli 
in  quella  ,ene!I’altra  vita  la  Diuina  Mifericordia.  Così  gli  pro- 
mette S.PierGrifologo  dicendo  , permifericordiat  paapenm  mfi> 
S.TVtr.  fericordiam  paremut  ,vt  poffmus  effe  de  piena  liberi , & de  fatati 
Chryfol.  fecuri  i gratti  vji  ferie  ordiam  fperat  ibi , qui  bic  non  ft  certi  mi  feri  cor- 
f«tm  ?.  4um  : qui  faci!  miferitordiam  , carni  ad  prpmtam  ; qui  non  fatti  de- 
canti ad  pcenam . 

,»!VV.\V  \ .1 


c a p o v n d e c I m o; 
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Quanto  Ì glorio fa  la  Fortezza,  impiegale  à Feitefiglo  delta  vitti 
oppreffa , altrettanto  riufeirebbe  biafinieuòlc , fé  vcmffje  < ' 

tz  SWI t z^z 

A ft  lì  coflituìlft  Cuflode  d’vna  greggia  inerme  di  pei 
core  vn  Lupo  ingordo  , non  farebbe  vn  metterla  più  i 
sbarraglio , che  i finitezza  ? Che  indegnità , fé  inanimando  noi 
i!  Forte  àdar  foccorfo  agPoppreflj,  égli  poi  non  la  facc/fed** 
cifre  Fédfele  i'mi  da  Lupo  rapace  ? ■ Certi  Ipocritoni , ohe  poit 
tanp  in  bocca  jpàrolfc  piti  dofòfddfPolió  i'Mbtthi  font  ferntonet 
Pblm.H-  pUs  fuperòlium,  mi  Operano  crudelmente  , ed'hanno  i fatlS 
afpri.edel  rutto  atiiirvalefchfc  veftdhoafldffuora  pelle  di  agnel- 
lo, ma  al  dt  deaero  couano  aflutié  <ii  Voflpe  e midrrfcono  cuor 
fiiLapo  ,rarannoeglinoi  Cuftòdi  della  Purità,!  Tutori  deH’ha- 
norc.i  Procecrori  deH’honella?Plinroil  giouane  la  giudica  fae*- 
tendi  diffidile 'itoti  ttoirfente,  che1  fóttò  la  dondòtta  d vno 
t'àlldVd bifidi 9alìè«rèiz^‘ delie  tudtrrevrt«ir?  fitóoienon  fa- 
SfcW'brudenJA  ìtt^fa' tn^KlAtó  Iftóie  moire  die  rei  di 

Plin.  iUn  pt'gto  i ìicatuin  tfìnfoghai  rrWffilcm  ' cffMi  .‘e^dtmtempefla- 
lib.,,  U:,-jHdctb‘.'  ’v;  » aJwl,rV  ■ •«KMinnaft.cfr.  Ì 

m'+  Arròffifcano  poró'qtreftl  tali  d’effer  vintts  k non  dallatagio- 


E CotiGglf«ra  depféncipi?  $£7  1 

Mi  di  evi  non  fi  moflrancapad , akneno  dairefemptodi  tanti 
Cantili  > che  furono  priui  della  Luce  di  quella  Fede,  che  di 
Splendore  ad  ogni  virtù  ,chc  premia  ogni  merito,  oche  daef- 
[q  loro  , benché  indegnamente  , e profcllata.  Narra  Tito  lì-JTir  ri*- 
pio , ch'elle  »do  il  valoro/o  Scipione  entrato  à fotta  d’aTm»  ncJnihift.lib.i^ 
|a(.  ittà  di  C,artag>U<  nel  la  Spagna,  indi  i poco  gii  fticbndoc- 
ta  jxr  regalodeii’ioteniperanza  vna  loprabelluljina  giouinec- 
ia  } Ma  egli  nimico  di  limili  violenze , nc  pur  dille,  ò fece  co  fu, 
t he  potette  adombrare  l’onor  di  lei  -,  anzi  intendendo , cheella 
fufic  mogli*  d’vn  Cavaliere  , ed  ambi  di  alca  profapia,  gliela 
rimandò  inficine  CQl  denaro,  che  già  era  fiato  proueduco.per 
fuo  rifeerto  , Obbligo  quella  continenza;,  e generoficà  così 
(Wattamcaie  il  cuore  del  manto , ch'egli  per  mofirarfi  grato  à 
Scipione , t’afiettionc  tanto  alle  di  lui  Fortune,  che  fù cagio- 
na , cbetutc'i  Spagnuoli  in  quelle  partili  lottomettefieroal  fuo 
Imperio  -Qut'ft’attione  in  vnchnftiano  farebbe  in  .modi  per. 
fetta  giubili»,  e gli  porrebbe  fui  capo  la  Corona  de’U  far»r  à.*lccl  . t 
Jj)ui  potuit  tranfgredi , C non  ejì  trar.jgrejjut , fateit  mala , & eoo  C*  'C',,‘ 
Jjnit  * ■ ri  i‘ . c :ii  o- 

- Vinco  Dario  dà  Alrflaadr©  vennero  ir»  potere  del  vincitore 
Ja  madre  *c  la  mpglicdd.  witoje  tutto  che  fuflerodocaced'q»  Q^un. 
gni  più  raggoardeuoLdpnodi  bellezza, ed  egli  fufic  dieci  fiori-  hift.bba. 
da  , 0 robufio  di  compie  filone,  le  tenne  ad  ogni  moda  preno  di 
le  con  canea  rmerenza.cgme  fc  vna  gli  fufae  fiata  in  grado  dì 
madie,  e l'altra  di  forellat  comandò  «che  liniero  ricettate,  co- 
me Regine , fe'loro  reftituire  tutti gl’ornamenti  pretiofi  ,chc_» 
operano  fiati  colti, non  lena»  loro  ed  ncatione,e  Bagolare  efti- 
?<a«iuie,  giacche  ni  fciuimcuM)  di  Tullio , canea  è la  fona  del-  T«1L  » 

Virtù  , che  fi  fà amare, e nutrire  ancor  da  1 nemici,  Virtuttn  LcJ*  * 

mi  am  in  bofte  diligi  mus . 

Belifarioqucl  Famofo  Capitano  dellTmperador  Giufiiniano 
fimoftròcoai  virtuofo  in  quello  genere,  e talmente  fuperiore, 
che  hauendovnPopoIoprigionierodi  Gothi,e  di  Vandali»e 
irà  quefii  vna  moltitudine  di  vaghiflime  Donzelle , non  vallo 
mai  vederne  aJcunaalIafuaprcfeuza , ne , che  alcuna  gli  par- 
lale. Confidcraua  il  faggio  Guerriero,  che  nelle  Guerre  d’amoi; 
non  fi  vince , fe  non  fuggendo,  c che  la  Victoria  de  vltij  per  lo 
più  confitte  in  fiiggir  le  occafioni . Quefte  fe  fono  circa  il  bene, 
c volentieri  abbracciate  s’ofieruano , ridicano  grani  » ed  elo- 
quenti, né  fi crafcurano  fenza  perdita:  Gtauiffma  funt,&  fa- 
pienti  firn*  octafionum  t ontiones»&c . cademqucpcrfpun*,  net  fine  cfiynr. 

per- 
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quella  belliffima  lode, «he  i Sant*  Eufebio  diede  il  MrlRmé? 

a M-ir  •QHtd  tnim  fmt  totut  *** iUh* ,HTf*s * *'1* vniui  ***  b9** 

«ho  confUehisI  Quelli impieghi  promettono  copio!*  vibra  di  gkw 
•juxtlU.  ria  : Quello  c il  beneficiò  della  Fortezza  à prò  de  ProffimH 
f e*.  tu-  QHcftoiTdecoro  della  virtù,  la  Pahu  della  vittoria,  la  eoton 
nadel  merito  : Quello  il  giufto  Titolodi  gloriarli , edi  gloriarli 
in  Dio  s e quello  propriamente  il  di  lai  Disino  leraicio  . j£«| 
tlonatnr  in  Domino  glorie  tur,  e fia  lìcuro  , «he  hauertdo  cuore 
da  vfar  mifericordia  à quelli  Poueri , ritrouerà  altresì  copio» 
in  quella  , e nell’altra  vita  la  Diuina  MHfcricordia . Così  gli  prò* 
mette  S.PierGrifoIogo  dicendo  , permifericordras  pauperum  mf> 
S.T*rtr.  fetieotdiam  panmus  ,vt  pojjìmus  effe  de  piena  liberi , & de  falute 
Chryfol.  fecurtigratn  mi  ferie  ordiam  fperat  ibi i qui  bic  non  fecerit  mi  ferita** 
f«tm  ».  jum  : qui  faci!  mifericordiam  , eurrit  ad  prpnuum  i qui  non  fatti  de- 
curili  ad  ptenam . 


*V\V  \ i 


•iti 
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* 

'Quanto  i gloriola  Iqì  Tojtei^a  > impiegata  à benefìzio  della  vi  riè 
oppreffa  » altrettanto  riufeirebbe  btafimcuole , fe  vemffe 

ad  . JSSWSr  ffflr  * *ropr*  caPricci'  \ 

* 'W  Afe  fi  coftituifle  Cuflòde  d’vaa  greggia  inerme  di  pei 
cort  vn  Lupo  ingordo  , non  farebbe  vn  metterla  più  i 
sbarraglio , che  à ficurczza  ? Che  indegnità , fe  inanimartdò  noi 
il  Forte  à dà^  fòl^fo  dgròpprelB,  ^i  poi  noh  1*  facci*  da> 


Plalm 


■'fìtti  fupeìolhtiMi ‘èperao*1-.-- — - , _ 

afpri,e(iel  rutto ’aniitralefchirvellòna  alti  rfuòra  pelle  ih  agneK- 

lò,  ma  ai  di  deaero couaho^flùtie  di  Vtyi^e'  fcmidrrfcortoCuor 

jìiLui  “ ■ • 

noie,  _ 

rSK Sei*  ' fud^viwir;  ficaie  nòli  ». 


bb.°i,,Un  Wfel'/WaejT.  1 !..  * -..lU  a.iuu,  Ji,lléfc  •_ 

’Artóffifcano  pdrft-qtrdl?  talli  d'rftrviito  fc  finn  daHatagio- 
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oe  i di  cui  non  fi  moAfan  capaci , «tatuo  dall'efempio  di  fanti 
Gentili  » che  furono  ptiui  della  Luce  di  quella  Fede,  che  di 
fplcndore  ad.  ogni  virtù  «che  premia  ogni  merito , e che  da  ef- 
fo  loro  , benché  indegnamente , è profetata.  Narra  Tito  - 

u io  , Ch'c  fiondo  il  valorolo  Scipione  entrato  à forza  d’armi  nel-  hift.Iib.it 
lai  jetà  di  Cartagine  nella  Spagna,  indi  à poco  gli  fii  condot- 
ta p«r  regaiodeU'ùueniperanza  vna  (oprabellidìma  gioumct- 
la  ; Ma  egli  nimico  di  limili  violenze , nè  pur  dille,  ò fece  cofa, 
che  potelic  adombrare  l'onor  di  lei  i anzi  intendendo , cheella 
filile  moglie  d'vn  Caualicrc  ,cd  ambi  di  alca  profapia,  gliela 
rimandò  mllemo.  col  denaro,  che  gii  era  flato  proucduco,per 
fuo  rifeatto  , Obbligò  quella  continenza;,  e generolìci  cosi 
fljrettamcntc  il  cuore  de)  manto , ch'egli  per  moflrarlì  grato  à 
Scipione , s’aftèttionò  tanto  alle  di  lui  Fortune , che  fù  cagio- 
ne .chetutt’i  Spagnuoli  in  quelle  parti  lì  lottomecteflcroal  fuo 
I"iperio  -QueÀ’attione  in  vnchriftiano  farebbe  in  : ino  di  per- 
fetta giufliti  a,  e gli  porrebbe  fui  capo  la  Corona  de’ Ufann  .à:  ^ 

cQui  potuit  tranfcedi , & non  efi  tTanJgTcfJm , falere  mala , & no»  C<  C',,' 
fitti . :l  • ,c 

Vinto  Dario  da  Alcflaudro  vennero  in  potere  del  vincitore 

la  madre  , e la  mogliedel  vinto  ;e  tutto  che  tufferò  dotate  d’o»  (vpurt. 
gni  più  ragguardeuofdonodi  bellezza, ed  egli  fitflcdietiflori-  hiOib.1. 
da  , e robuflo  di  compleflioQe..  le  tenne  ad  ogni  modo  predo  di 

con  tanta  rhicrcnz«acome  fc  vna  gli  fufse  fiata  in  grado  dì 
madre,  e l’altra  di  Torcila;  comandò  ,chc  tini  ero  rifptttatc,  co- 
pie Regine  , fe'loro  rcftituire  tutti  gl’ornamenti  precidi  ,che_» 
el’erano  flati  tolti, non  fenaa  loto  ed  ricatione,e  Angolare  efti- 
V>aijonc,  giacche  «1  fcntimeqto  di  Tullio,  tanta  è la  forza  del-  T«1L  w 
AKirrù  , cheli  fà  amare,  e nutrire  ancor  dai  nemici,  Firtutem  Lel*  - 
miam  in  hofte  dtUgimut  • 

Behfatioqucl  Famofo  Capitano  dcll’Impcrador  Giuftiniano 
Amoflròcosi  virtaofoin  quello  genere,  e talmente  fuperiore  • 
che  hauendovn  Popolo  prigioniero  di  Gothi.e  di  Vandali, e 
tri  quelli  vna  moltitudine  di  vaghiffimc  Donzelle , non  vollo 
mai  vederne  alcuna  alla  fuaprefenza,  né,  che  alcuua  gli  par- 
lato. Confìderaua  il  faggio  Guerriero,  che  nelle  Guerre  d’atnoi; 
non  lì  vince , fc  non  fuggendo,  e che  la  Victoria  de  vltij  per  la 
più  conflAe  in  fuggir  le  occalìoni . Quelle  fe  fono  circa  il  bene, 
c volentieri  abbracciate  s’otoraano , nefeano  graui  » ed  elo^ 
quenti,  né  fi crafcuraoo fenca  perdita:  Graniffima  funt,&  fa- 
pienti  firn*  octafionum  «meiencs , &e.  cadanque  pcr{pun* , a et  fine  oìynt.  * 

per- 
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fenicie  negliguatnrt  ma  Ce  (anò  circa  il  male , Tono  le  Sirentdefd» 
l'Anima,  alu  cui  morte  per  ogni  fenfo  s’infinuauo;  perciò  con- 
uien  da  loro  nmuout.rc  ogni  elltfrnofent  imeneo,  né  prometterli 
di  conferir nette  le  mani  nel  maneggio  della  pece  . S.  Bernar- 
do ,che  hi  cosi  Calto,  e continente  ftimò  dono  miracolofoj 
S.Bcm  in  conucrlare  con  le  donne , enon  cadere  : Cum  femma  fkmpertffe  « 
r.in  . f:r  ^ fcmtnam  non  cognofcerc , non  ne  pimeli,  qua*  mortnum  fufcmrèi 
4*  S.  Girolamo  fcriuendo  à Nepotiano  cosi  gli  dice , Hafpitiolum 
s.  Hier  tnum  » ani  t*rà  % 4M  nunquam  mulierum  pedes  tcr*nt  : omnes  pnellat, 
e p.  i ad  er  Firgmes  Cbrifti  aut  aqualiter  ignorai  4M  aqualiter  dilige  ; Ne  . 
Nipot.  codetn  tecio  menfues , nec  in  preterita  calli  tate  confidai  ; nec  San - 

ffior  Dauid , nec  Samfane  f or  dot , nec  Salomone  fotti  effe  ■ faptentior  . 
Lo  Spirito  Santo  n'aUcgnala  ragione  dicendo  , che  la  donna» 
Fcc  1 *7  laqiicus  venatorutn  e(l , & fagena  coteiks  , vincola  font  m anni  tlltttu 
Talmente  fono  venefiche , c micidiali  quelle  occaftom,  che  r A- 
pollolo  ci  ricorda  di  sfuggire  non  tanto  la occafìoni  del  pecca* 
i.aéThef co  * nia  *3  pura  ombra , ed  il  mero  fofpetco  di  quello  : Ab  omm 

lai  c.y.  fpectc  malaabfknetevos. , „t  v » >•'*  0»»-  i\. in 

Or  per  rimetterci  in  carriera , io  dico , Te  tanto  han  potuto 
fare  i Figli  de  Ila  notte',  che  per  va  barlume,  éh’-hebbero  dèlia 
,*•  virtù , moArarono  coflanza  cosi  ammirabile  in  feguicarla  ; che 
.e  su'» i ifar  non-  debbono  i Figli  del  Giorno,  ammantaci  di : Lvccj 
, Suangelica , c flluAra.cz  da  glifplendori  della  Dottrina  di  Chri* 

ilo?  Se  tanti  Gentili  , che  non  hebberocognitione  alcuna  del 
vero  Iddio, ideila  felicitàeterna,  che  egli  promette  alti  colti* 
uatori  della  virtù  diedero  faggi  cosi  glorioli , Vn  Chrifliauo  » 
che  milita  fotto  l’inuitto  Stendardo  di  Chrifto , e partecipa** 

P »•*  s del  fuo  Santillìnio  nome  .che prodigij  di  virtù  operar  nonU«o- 

S-Prt’  . be  ? Jgoia  Cbrjftt  nomine  .dice  S.  Pier  Grafologo,  vocatus  et  CbL 
Cryfol  ftianut  tpetendum  tibieft,  vt  aClu  tuo  nomen  hoc  fanSificetur » d» 
f«rm.  69  Sonore  tur  in  te  : quia  ficut  virtutum  faina  nomina  tanti  refplendet  ad 
gtoriam  > ita  male  etnuerfantii  infamia  ad  eiufdem  nomina  redo» • 
dot  iniuriam-t  • ■'  • 

Quelle  fono  attioni  honorate  , e che  parlano  da  loro,  C-v 
non  hanno  bifogno  dell’altrui  lode  : quelli  fono  coftumi  prò* 
pi/  d'vna  grande  Fortezza , tratti  Nobili  d’vn -cuore  Principcf* 
co  .conleruariì  puriflìmoil  luflro  del  propio  candore,  e guar- 
darli da  macchiare  quella  dell'altrui  oneila  ; mantenerli  illiba* 
to , ed  eiler  tutela  alla  virtù , e pudicitia  altrui  : liabilire  il 
decoro  della  propia  riputatione  sù  la  bafe  dell'onore , e del 
i fp  et  rode  profumi,  imbracciate  lo  feudo  delia  propia  virtù, 
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ma  per  difefadell'alrrùi  cftimarionc  : recidere  con  vo  colpo 
più  capi  all'Idra  de  viti/ , e co'raggi  d'voa  coftanzà  inuitu  far 
ifpiccare  lo  fpleadore,  e il  merito  di  cucce  falere.  . ; 

Aggirafiinvn  Jaberinco  d’iugiuftì  litigi  quella  pouera  vedov- 
ila; c à quello , e à quel  l’altra  vieni  me  Ho  dall'iniquità  vn'ìafk- 
dio  d’oppreffioni , di  falfe  accufe  • di  vane  pretenfioni , di  te- 
merarie violenze  «foiamence  ànitra,  che  cada  la  Rocca  della 
coftanza , che  celli  quel  buono,  ed  vcil  coniglio , che  fi  tran- 
figgaio  quella  concefa,  e s’attenga  per  iftanchezza,  ciò  cho 
negaua  la  volontà , ò per  frode,  ciò  che  non  concede  la  ragio- 
ne . Se  per  hauer  lacelBone  di  quelle  pertinenze , ò la  vendi- 
ca di  quei  Beni  non  fonvaleuoli  gl'vffici; , le  lufinghe , e io 
fperanze , s'adoprila  violenza,  s’vfi  la  frode,  fe  ne  dia  l'incom- 
beau  alla  mal uagici,  nulla  ftìmandofi  il  Diurno  Precetto,  E*od.c. 
vidua,  & pupillo  non  nocchi  ti s . , **• 

Così  appunto  fece  quel  Confole  nel  tempo  dell’Imperio  di 
Pomitiaao , che  non  potendo  con  le  buone  ottenere  da  vn_» 
Cittadino  Romano  la  vendita  d’vn  camperello  , ddicie  del 
fuo  cuore, defiderato  per  farne  (leccato  d'vna  caccia  , glielo 
fece  vna  notte  così  malamente  defertare.che  di  Reo,  ch'egli  . 
prima  era , c ricufancc  l’obbligò  à farli  Attore,  efupplicance 
per  la  compera.  Cosi  narra  il  Poeta  Giouenale,;  ' • 

• Notte  boues  macri , laffoque  famelica  colla  Iuu.Saryp. 

. lamenta  ad  vtriics  bui  ut  mittentnr  Ariflas;  ' *' 

Necfntti  inde  domar» , qu am  tota  noualia  fauot  ‘ 

• v /•  •ventre*  abeant , vt  credas  falcibut  attum. 

'••  • 1 , . Dècere  vhe  poffs , quam  multi  talia  flottai , 

qnot  vanales  inhtria  fecerit  agros\ 

Quel  Giudice , che  ha  perduta  la  vifta  in  mercantarla  Giudichi 
contra  il  diuieto  Diurno , nec  accipies  munera , qua  etiam  exca-  Exod.-r. 
cant  prudente s » ef  fnbuertmt  verba  iuflornm  , che  nella  varietà  *?• 
degl  affetti  non  dithugue  più  1 colori  della  verità  , c come  dif. 
feSaliuftio , fi  inolila  incouftante  neiramminiftrar  la  giuftitia, 
noti  facile  animus  vetum  prouidet , vbi  offe  inni  odium , amicitia,  ira,  Jn 

atquc  mtferuordia . Quello,  che  fà  differenza  tra  Perfone,  o c* Uh* 
Pcrfouaggi , tra  ricchezze , e pouertà , tra  regali , e confiden- 
ze, dicci, ùoiègit  elprc  il- mente  , non  aecipias  Perfouam  ,nec  mu-  D -.rcro. 
nna,  ;m  udendo  buona  regola  nel  proferir  giudici)  il  pren- c l6> 
dcrli  r - ccgmtione  delie  qualità  de  i Collitiganti , che  de  i' 
mer  ^ule  caufe  > Goginfcere  perfonam  in  indicio  non  efì  bonum  , 
yt  per  inorino  ui  Pietà  rallentar  il  corfo  alla  giuftitia,  uet  ^ c* 

Cccc  pau-  ‘ ' 
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pau  pcris  quoqtn  mi  fere  berit  miuditb . Quel  Giudice  \ ehe  non  ceti 
ca  la  verità  da  teHitnomj  veritieri , da  fcrtccuie  fedeli , da  pu~ 
blici  documenti  a ma  dalle  raccomandatiooi » dalle  padroni  de 
gl'occhi  .cioè  dagl'aftetti.da  igeny.dalie  lafciuie  , rutto  che 
, , gli  fi  dica  » Non  fecundum  oculorm » i uditabn  , c glielo  habbia^ 

c.cr|  '*  moftrato  iu  praticacolfuo  cfempioil  tignare , ail'horche  dif- 
S.Derr..<fr  fe  , Ego  fieni  audio  indico»  qual  palio  {piegando  S.  Bernardo  mag» 
hu-  giorni  ente  illulira  il  pende  to  dicendo,  Non»  mqwhficut  odi , non 
wL  ficut  amo , non  fitta  turno»  ftd  vt  and* . Queiraltto  , à cui  Parrò* 
gauza  tiH  i g!  orecchi  - lintumelccnza  dei  proprio  concetto  gli 
ioileua  la  mente  , il  fumo  deli'imtnodcraco  vino  gl’otrencbra  il 
lume  della  ragione , onde  leuconfi  caute  fciocchezze,  tante  im- 
pertinenze , vedonfi  falcar  in  campo  tante  iurte,  c ad  ogni 
tratto  tanti  prorompimenti  in  iftnanic , c deliri;  ; tutto  ciò  è 
cagione  » ch'egli  non  d temperato»  prudenoe  » mite  dì  cuore,  e 
. d’animo  docile  i perche  egli  non  impiota  da  Dio  quefti  doni  » 
..s  come  facea  Salomone , che  li  dieta , Dabis  ferito  tuo  tot  doetle  ; 
perche  .come  Dauid  non  io  fuppiica  de  fuoi  Diurni  lumi  per 
accertare  %De  vaiti*  tuo  tudtcinm  rncam  prodeae  » oeth  tw  pàdeani 
Pblm.to.  etquitates,  E queU'altro  finalmente  , che  dundtndo  le  prede  de 
Ladroni  » e de  fanguinarij  con  quei  Protettore  di  limili  birbo- 
ni rimette  i Falconi  alle  rapine  , e i lupi  alle,  voracwA  rma«M 
dando  i delitti  impuniti.  Comandò  Iddio  à Moac?  che  gl'  Ebrei 
mangiar  non  douelìcro  la  carne  » ò intaccata  ,ò  auanzaea  al 
iuoii.c,  dente  delie  Fiere  , canwmqn* là  be/kfifuem  pragnfiata , non  rome- 
%i - derent  i S.  Ambrogio  in  quello  luogo  intende  fa  preda,  che  fat- 
ta dal  ladro  fi  diuora  il  Giudicai  Terrier  bcftm  efi  qwfquit  fumit  » 
^ a <ì:>0^  btftiti  fnperauit  - Di*  tgitutmthi  ò t bri  fiume  , cm  puedam  à 
■n£*od!  f^ddonÙua  retiti  am  fr*fnmpfifiii  Cnrqnoé  hofhti  [operami  befiit , 
iòti  deuotafti  l 

A quell'orfano  abbandonato,  à quell'innocente  Pupillo  ,è 
quella  vtdoua  defolata , àquel  poucro  angufiiaco,  ò come  fi 
prendono  bene  le  mifttrd  Dilettiate  le  allude  di  quei  Volponh 
ch'hanno  attorno  : lotto  fpecic  di  pietà  «che empie  epprelBo- 
ai  non  gli  fi  fanno  < Gattoni  d’vnghie  lunghe  gli  faceheggiano 
le  ioìUiize  , c più  voraci  dell'auoltoio  gli  pittano  il  cuoro . 
Gente  tutu  mcnteuolc  di  chrifitana , noi» di  peiofa  Carità , e 
degna  d' ogni  human  a compaflionc  ; Qualità  di  pedone  fauo- 
rica  da  Principi,  e dagl’Augulli  nel  Codice  delle  Leggi  ,fegna- 
iaca  per  folo  motiuo  di  compratone  di  mille  indulti,  e di  mil- 
le p-iuilcgi , fent'  alcun  ufpetto  vien  tradita  da  Ghiottoni  • 
- * ingan- 


Digitized  by  Goog 


SExot'.  £, 
lì. 


E Configlìcra  de  Prcncipi . 571 

ingannata  da  Mercennai  j , vcccliaca  dagl’  A u«rt>  ed  oppi  elfo  J a 
iTagliacantoni.  Raccomandali  il  Signor  Iddio  , e non  i vbbi. 
dito:  minaccia  i chi  gi’opprime  , e non  c temuto  : dichiarali 
Padre»  c Protettor  loro»  e non  è rispettato  : vuoi  agii  ftctfb 
prender  vendetta  de  torti  » dell'once  » che  loro  lì  fanno  » e non 
ii  crema  , Vtdua  >&  Pupillo  non  note b iti s : Si  U fetidi  eos  vocift - 
rabunt  ad  me; 6"  ego  exaudiam  damortm  eorum  , & indtgnibitiir 
furor  me us , penati amque  voi  gladio,  & ertati  vxorei  vejtra  vidux , 

& Fitijvejìri  pupilli . Egli  vuol  e ile  re  il  Padre  degl’  Orfani , il 
Giudice  delle  vedouc  »^4rm  Onhanomm  & ludtcis  Viduarum  : r 
auuifa , che  egli  IH  in  atro  di  Scagliarli  in  vdire  i gemici  di 
quella  pouera gente , c in  vederne  le  miferie»  Propter  mferìam  F,'tn 
impani » & gemi  tuoi  pauperum  nuac  exurgam,  dtcu  Dominai  : rim- 
brotta i Giudici , ed  i Principi , perche  nou  fpsdifeono  le  cau- 
Se  loro , e non  gli  liberano » c difendono  dagl  artigli  d;  limili 
Gridoni , yfyuetjuò ludieatit  intquiutem  > & facies  peccaterum  fu - 
midi i I udnate  egeno » & pupillo  ,bumilem,& paupertm itiflificatei 
ertone  pauperem  ,&!egenum  de  manu peccatori!  liberate  . In  vna 
parola  dice  loro  , che  gli  tratterà  » com'  effi  hauran  trattati  * p„ou 
fuoipoaeri , cbturat  aurem  feam  ad  damortm  pauperii , & 0u  c 1 
ipJe  cUmabit , &•  non  exaudictur. 

' rutti  quelli  pouereUi  angulìiati  nel  modo  » che  vdice»  ò 
Grandi  » ò Sptrito/ì  ,ò  Magnanimi , yì  chiedono  foccorfo , edi 
aita:  «oi  i che  tardate  ? Eglino  non  poifono  afpectar  più,  per- 
che fono  dmorari  » trangugiaci , co.nebocconi  di  pane,  J^nì  pfa/ra 
de  «orane  plebeo*  meam , fieni  tfeam  punii  > E fon  dinotati , come 
Spiega S.  Agollmo,  di  continuo  lenza  pierà»  Senza  incermif- 
Eone  , lacerati  » corrodi»  ingoiaci , aUorbici.  ' Poffumus  » di»  S.  Attg.in 
et  egli , modo  ilio  , C r modo  ili a , non  femper  olut  » non  femper  tur- 
ntm,  femper  aotempanem . J%uìd  efìetgò  deuotant  * fieni  efedra  pa- 
tto ? fine  in  termi  fune  denotarti , 

Dunque  fiati  predo  foccorfi  dalla  voftra  virtù . Quella  mo- 
deri 1 capricci  delle  Ufciuie  di  que’  Mortri , ristringa  frà  cu* 
mini  del  Giudo  le  loro  cupidigie.  La  caufa»  che  trattare , è 
tanfo  di  Dio  ; egli  come  ftà  Scritto  ne*Prouecòi  d il  debitore.» 
de»  benefìcio:  egli  promette  il  guiderdone , e;lo  promette  in_»  Prou 
tante  fritture  ; ed  ancor  non  d creduto?  Deus  tot , dice  il  Boc-  s Io 
canoro,  tanufqme  ndumimbut  cauti,  & debitor  non  tenetur  i Fa-  c’hryV. 
tcui  pur  nuanci , non  cedete  » non  v'arrcttatc , nd  per  motiuo  f.r,  : u 
di  aboriofo  nnprela:,  nd  per  riguardo  d'efferne  odiati  ,nd  per 
contrailo  di  potenza,  nd  per  timor  della  vita,  ndfinalmenro 
- Ucce  a per 
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per  alcuno  mondano  rifpetco . Se  i riguardi  di  quelle  Remore 
vi  ritardano , non  lece  degni  di  militare  forco  le  infegne  delia 
virtù , ne'  meritate  il  nome,  e l’onore  di  Forte:  0 veré  illune 
degenera», & omnii  boni  expertem,  qui  ceeleflh  vita  amore  noru, 
capii**,  qui  titnet  batic  perituram  perdere  ,vt  iUampoffit  acci  pere  , 
qua  perire  petti tùs  non  no*it  • 

C A P O D V O D E C I M O.  . 

. - :>l.  l : j . t . : -!  . i . . . 

argomento;  - 

JJuanto  fia  gittfto  , quanto  bonefìo , quanto  glorio fo  , che  il  Forte  ' 
di  •virtù  , e di  cuore  s impieghi  tutto  à fattore , e be- 
nefico della  fua  Patria . *•  * • 

i • . v v * . . . ,*  » * . ! • i • # . .•  i C . 

ALberto  .checo’faggi  gioriofi,  ch'ei  diede  della  fua  eroi- 
ca virtù  acquidoffi  il  cognome  di  Magno  narra  d’haucr 
conofciuco,  e veduto  due  lanciu Mi,  nati  in  Germania  d'vno 
ftefio  parto  .tanto vni tornii, e fomiglianti , che  feparati  non  (ì 
«lidingueua  lVno  dall’altro.  Haueuano  diuifa  vna  medpfima 
Anima  , i cui  affetti  erano  ad  ambi  comuni  ; Quindi  feguiotti*# 
che  non  potean  viuere,  fenon  indente  ,c  feparati  prouawàno 
diremo  dolore  » lìcome  infermando  l’vao,  dalla  della  palliò* 
«e  rcftaua  forprefo  l’altro  ! O prodigi/ di  natura  ! Ogenij  d* 
Amore  ! Due  limili  gemelli,  nati  ad  vn  tempo  ftelio  , della  ftef- 
fa  natura , c dello  dello  merito  addita  allihuamo  Fotte  la  Mo- 
rale Filofofia,  la  Patria,  e il  Padre  .ranco  attinenti  di  nome» 
c di  confidenza , che  l’vna  non  può  dare  lenza  l’altro,  e lu 
morte  di  quelia  è il  funerale  di  quello.  Eglino  han  accumulati 
all’huomo  tutti  quegli  più  infigm  beuefici/ , -che  nell’ordino 
Naturale,  e ciuilc-à  lui  potean  contribuirli  col  donodell’ef- 
fere  , del  ben  edere,  c dell’dfere  glonofo . Onde  pare  pere  giu- 
do, e conueni ente  ,ch.c  quelli  debba  corrifpondere  à tanto  amo- 
re con  altrettanto  dudio  d’offcquio , e di  riuereuza,  fe  non  vuol 
incorrere  nell  ignominiofa  ccniura  d’ingraro,e di Iconofcente: 
Si  ctìtttntio  qnsdant  , dice  il  Principedella  Romana  eloquenza  » 
ir  comparano  fiat , quibns  plurìmum  tnbuendum  fu  offici f , principe  s 
fan:  patria  , & pareti:!!  , quorum  benefieijs  maxime  obligati  fumus . 
Poiché  ledei  Padre  ft  paria  ( l’ideilo  s' intende  della  Madre_> ,) 
qual  cofa  di  lui  più  ^fcciòla?  qual  bene  più  caro  ? qual  bene- 
fattore, qua!  amico  ,.qual  amante  di]  lui  più  -amabile  i Badi 
.‘  .i  n-,  4 " * cbia- 
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^damarlo  Padre  : badi  dire , che  Paternità , e Figliolanza-» 

^ono  termini  di  Uelacioue , e che  quanto  penfa , quanto  paria , 
quanta  opra  il  Genitore  .tutto  batte  «tutto  poggia  .tutto  ter- 
mina a Éau  ore  , e à beneficiòdei  Figlio } E peto  con  ragiono 
ricordò  il  medefimo  Tullio  «che  Putente  s c bari  fimo  1 battere  de- 
bemtn , quod  ab  hit  -vita  > Patrimonium , Liberus » Ciuitas  tradita  fit.  C'c‘  Pro 
L'Arciuefcouodi  Milano  appella  riionorc  , eia  riucrcnza-»  Ci  i?ì  f‘ 
verfo  i Genitori  primo  gradò  della  Pietà  , per  sui  come  per 
icala  falit.fi  debba  al  Ciclo?  Prmut gradui  Pktatis  t fi  ìfi e,  ve  «.  , 

■q&H  aia  bore  s ftbi  voluti  effe  Detti , honores  obfeqtnjs , abfiincat  con-  <-  + 
tunulift  ; net  vultu  ladenda  e(ì  Pietas  P trentuni . 

- Al  giudicio  adorabiliffimo  di  Dio  il  fegno  più  cerco,  ed 
infallibile  della  virtù, e dcJfagiofiinad'l'obbcdienza.el’amo- 
re  verfo  il  Padre , e la  Madre , Natio  illorum  obedtentia  , & dite- 
8io . Di  qui  è , che  eonofeendo  b.  D.,M.  di  quanta  gloria  al  e«1 
duo  immortai  Nome  , di  quante  bear  a’ Figli  ,:dt  quanta con- 
folationea’Padri , e di  quanoodecoro  alla  ftcpuhlica  h umana 
-fia  pef  eifere  l’onore  «e  l’offcquio  predato  da  figli  à parenti, 
cerca con  le  finezze  dell' incomparabile  fua  Diurna  Carica  di  aj- 
dettarceli»  e d'iudurceli-con nulle fae  clemencifiìme  p torneile 
d' bonari,  di  glorie , e dibenedirciom,  che  ad  vuaad  vita  tutte 
,fà  annunziare  dal  fuo  profeta  lei* fi,  figlio  di  Sidrac.  j ; : . t«l  e.*. 

• ^ Midi  quefta pratica hjibbia^no  difoptaàfuft luogo  fr  ritto 
à badanza  jproleguendo  l'm  cominciato  nodro  argomento,  di- 
ciamo  non  diete  (Minore  il  debiro»  che  ci  córte  ancora  verfo  la 

. Patria  » che  in.  nousoTuoiibeurfici)  accumula  alieproprit  obli* 

• gatiOnrLqiiftlie<  ancora  de  jtofiu. Progenitori,  nonanèo  di  noi 
da  lei  caramente  bcneficaeàuE  perciò  non. bada  i'hauerla  ama* 
ta  pe’l  pattato  >ma  e eoi)utmer<u  aa  arla  di  continuo  , come_> 

•dille  Plutarco  , non  fuffirit  Patriam  , cr  Ciati ontani ffc,  ftd amate, 
ed  anco  dopo  morte  >cohottequiarla  in  vita , come  dille  (.ice-  r>,ut-jn 
‘ rone.  Meno  viro  non  minori  ruta  effe  debet  quaiii  Rtfpubticapofimor- 

• tem  fu* fama  fit  j qu am  quali s badie  fit  » Ella  col  titolo  delK-*  ra  Rd>. 
< faa  Beneficenza,  e della  lua  amabilità  meritò  Tempre.  predo i Tuli,  ia 
: Sauij , ed  i , prudenti  non  naoBó  glorio fo  ilxanto.de  fuot pregi,  k*i»°* 

che  reneriffiaà  grafferei  de  cuori . Publio  Ouidio  chramolla-» 
lutante  fimo  degl’  Animi,  • ■ . . 

Nefuo  qua  natale  folum  dulcedine  tmBot  . ;,i  , 

*“’  ■ >& immemore!  non  finte effe  fa  t t s ; ;• „ .... 

..  Tullio,  che  delie  dà kl lodi  molto  fi  relè  benemerito  /pure  ? uf‘*'  ** 
Ja  nomina  ifaga  dolciffima  dc/Xttarieoo.qucil^belìiffiins  pa-  ‘ e‘ 
•'■‘n  • ••  rolC|  h 
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c-,  • i.  Hi  iole  i No  !i  ra  Patria  delegai . cuius  rei  tanta  efl  vis  , ae  tanta  nata* 
Cui.  . ra  , r»r  Jthacam  iilam  in  afperrimis  faxis . tamquam  nidnlum  affi. 

xam  \>it  faptcnnfjìmus  immortalttati  anteponat . Per  quella  conti* 
licracionc  ie  diede  il  nome  di  Maire  di  cucci  i Cittadini  , Patria 
communi  s\omntum  P arem  . eS.  Agoftino  la  colloca  ncJ'lucgo  , C 
Cic.ji  nell’honore  del  Padre  naturale , Patria  parenti t loco  nobis  efl  • 
OtiL  J/ifteflò  Cicerone  (limò  » che  l'huomo  non  potctfe  hauerc  pa- 
‘ pÌU4  rente,  ò congiunto  più  tiretto  di  lei , non  poteft  cognatio  vlla  efe 
TulLi.dc  propier,quam Patria',  onde  pronunziò,  che  à tutti  de’effer  cara. 
Ora;.  gioconda  , e dilcttcuole , commune  Patriot  folum  ebano* » efl , tu- 
idem  ibi.  delegatole  ; né  douerfi  perciò  ricufare  , ò riputar 

graue  qualunque  incomodo , che  fi  foflfra  per  la  Patria , men- 
Idem  ibi  trct*a  Iciriceuonfi  così  liberalmente  tanti  comodi,  efauori, 
guoniam  funt  omnia  à Patria  acapta,  nullumincommodum  prò  Pa- 
tria grane  putandum  efl  . . . . > 

Cleob.  rutto  vi  bene , mi  direte  , quando  la  Patria  c grata , e non 
apud  Di-  ficomedi()'eCleobolo,difonoreichi  l’illuftra,  parendo  còla 
troppo  difficile,  e ripugnante  alla  natura  amare  vna  Madre* 
gna  , che  odia , giouar  ad  vna  Patria , che  ingrata  recalcitra  » 
e che  lipida  ,e  maligna , ofeura  ,c  lacera  la  virtù , e Ja  gloria 
«le  Tuoi  Cittadini  ; vedendoli  in  pratica , comeofleruò  Erafmo, 
che  più  altroue  .che nella  Patria  rifplende  ia  luce  del  meato • 
trarm.  m fpUndar , di«e  egli , ne f eie  quo  page  in  fua  cinque  Patria-, 

ef”  ’ o bfcurior  obligli , 

Diquetta  verità  Scipione  l’Africano  può  effcrci  riempio  • 
Chi  con  lo  fplendore  delle  virtù  illuftrà la  Patria  l Scipione. 
Chi  eoi  fulmine  della  tua  fpada  incenerò  le  fedicioni  de  Citta-  ' 
d ini -t  Sci  pione.  Chi  v’inneftò  l'amore  ,e  la  concordia?  Scipio* 
ne.  Chi  col  valore  delia  Aia  deftra  rigettò  i nemici  .più  volte 
aflaiitori  della  Patria?  Scipione.  Chi  finalmente  con  la  feon- 
, fitta  di  tante  armate,  con  ia  vittoria  di  tante  battaglie , e co* 

raggi  lutninoiì  de'fuoi  Trionfali  allori  vi  ripiantò  l’Vliuo  della 
Pace,  c la  Palma  della  Gloria?  Scipione  .£  ad  ogni  modo, 
per  quanto  cosi  gloriofamcnte  oprato  hancife , per  la  faluce  » 
per  la  * feliciti  ,'per  il  decoro  della  fua  Patria  non  hebbe  mai 
■ »n  contrifegn©  di  pubitei  lode  , vn’arteftato  di  publico  gra- 
dimento ; onde  fdegnaco  per  tanta  ingratitudine  fequetìrofli 
da  lei  in  volontario  bando,  c venendo  à morte  stogò  i fuoi 
Liu  giufti  nfentimenet  col  rimprouer®  efprelio  nelle  (eguenti  pa- 
hb.  t.  sole , che  intagliar  fece  sii  la  lapida  del  tuo  fcpoicro  , ingrata 
Patria  > ne  offa  qmdemmea  habet  • - 

Abramo, 


■'  — l 
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Àbramo , perche  à cenni  di  Dio  lafcid  la  Patria  rincontrò 
miglior  Fortuna . Fù  ingrandito  di  nome , fublimaco  di  condì- 
Clone  ,eac<refciutodi  bcnedittioni . Dtxit  antem  Dominai  ad 
Abram  , egredere  de  terra  tua  &e.  & veni  in  terram , quam  mouftra-  'cnx'"‘ 
nera  ubi  ,'  faoamqnc  te  in  gtntem  magnam , & benedicavi , & ma - 
gnifieabo  nomea  tuum  . Da  quello  principio  rì'hauer  abbando- 
nata la  Patria,  come  da  fpiritofa,  vena  d'vna  folcente  di  Para- 
difo  li  diramarono  in  lui  tante  glorie,  tante  grandezze , e tan- 
te bcnedittioui , che  con  l’additione  d'  vna  lettera  fatta-* 
dal  Grande  Iddio  al  fuo  nome,  che  li  Retorici  chiamerebbero 
figura  di  Parooinua,  hebbefenza  mutatione  di  nome  la  cora- 
le mutatiooe  del  fuo  primiero  dato  , diuenendo  di  poucro  ric- 
co, di  priuaco  Principe  , di  folo  capodclla  fua  cafa  , Padre  di 
molte  generacioni,  e ceppo  dimoici  Re;  di  maniera  che  per. 
hauer  mutato  Paefe  mutò  A>rte , e gli  fù  quell' A.  l'Alfa , e l'O- 
mega di  tutte  le  Feliciti  , e Benedittioni:  Nec  vltta  votabitur  , 
nomea  tuum  Abram  ,fed  appeliabcrit  Abraam,  quia  Patrtm  multa- 
rum  geniinm  coniatili  te  , fatiamque  te  ere  fette  vcbcmennjjimd , & 
penam  te  ingpntibut , regefque  ex  te  egredientnr . 

confermali  la  precitata  fcncenza  con  l’Oracolo  del  nollww  ,r.r..? 
GlorioAflìmo  Redentore , non  e/l  Propbeta  fine bonore , nifi  m fa- 
triajua  . Ciò  che  egli  fperimentò  nella  fua  Patria,  da  cui  in_»  L*c-  c 4* 
compenfo  del  fuo  amore,  e della  dottrina , che  con  zelo , o °'c'4* 
cariti  Diurna  altamente  le  predicaua  non  riceuecce  altro , che 
affronti  , t dileggiamenti  , non  oe  bit  efifabr,  film  ? non  ne  raatcr  M,tr  ibuI 
tmsdiv tur  Marta  i inde  ergo  bai:  ammalila . ejr  ftandalirabantur  c.13. 
in  eo  . Narra  di  piu  il  Sacro  Tcfto  predo  S.  Luca , ed  è,  che  cac- 
ciarono fuori  della  Città,  e anuaronlo  perseguendo  fin'  alla 
citoa  del  monte  d'efia , con  animo  di  precipitamelo , dr  fune - bue.  c 4. 
tenni,  & ttfeeerunl  Uhm  vfque  ad  [uperciUum  monili  , fuper 
quam  Ciutai  tilorum  trai  adifieata , vt  praeipitarent  ei,m.  Gran- 
de iu  vero  ,& in  lopporcabiie  fucotal  ingratitudine  ; ma  non 
perciò  lafciò  il  Benedetto  Signore  di  fauorir  1 Aioi  Concitta- 
dini » e di  beneficar  la  Am  Patria , Che  fe  lofpefe  la  mano , fù 
per  l'obice  della  loto  poca  Fede , e delia  loro  incredulità , co- 
me  fogguinge  il  Saero  Tcfto,  & non  fecit  ibi  virtutts  multai  » 
propttr  ihcrcdulitatem  forum  .Così  parimente  il  magnanimo , c c 
vi  cuoio,  non  dee  per  nootiuo  di  poca  gratitudine  falciar  di 
meritare  col  beneficar  la  Patria  j pcròche  quando  ella  noiL> 
corriiponda  con  la  gratitudine  dell'animo , non  rella  perciò 
la  virtù  lenza  il  fuo  piatilo,  ed  il  me  tuo  lenza  il  fuo  premio J 

Amien- 
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Auuenga  che , fe  l’attionc  virtuofa  non  c riuerica  » otte  a For- 
za d'atei  ìiluilri  più  altamente  getta  i fondamenti  del  Tuo  me- 
rito , vien  ad  ogni  modo  venerata , ouunque  trainare  il  raggio 
della  di  Tei  lucc.ò  nfona  il  grido  della  di  lei  Fama  . Home- 
ro , perche  fù  vn  Cittadino  gloriofo,  e fi  rendette  amabile  , e 
riueritoancoprclfogl'Efteri  non  hebbe  vna  fola  Patria  , che 
F.xGallic.  io  volefle  per  fuo , ma  molte , che  propio  lo  pretefero . 
nett  ili».!  • . Septem  Vrbts  certant  de  {lirpt  inftgnit  H omeri, 

«•»*•  ».  Smyma,  Rbodos,  Colophon,  Palamia,  los.  Argot  Athcnt, 

E per  rispondere  alle  propofte  obbieccioni . Scipione  , il 
rammemorato  non  mancò  al  naturai  fuo  debito  > mà  compiè 
gloriofamente . Mancò  ben  la  Patria  di  corrifpondere , ma  egli 
non  l’oltraggiò  ; la  tacciò  ben  li  di  mancamento  , col  rimbrot- 
to  della  Lapida  Sepolcrale  • La  fentenza  di  Erafmo  e vera  i ma 
ni  abolifce  , nc  difpenfa  da  quella  naturale  obbligatone  ; ef- 
fendo  certo  , che  fe  non  riluce  in  Patria  la  virtù  adombrata-» 
cUil’inuidia  de  Cittadini . libera  da  tal  velo  rifplenderà  mag- 
giormente negl'alcrui  Paefi,  qua!  Sole,  che  da  per  tutto  vital- 
mente fi  brillar  gli  fuoi  fplendori  ; E’  pronta  la  ragione:  pet^ 
• » i.  che  non  c colpa  delia  virtù , fe  non  è con  diletto  mirata , 
riuerica, maècagioneuolczza dell’occhio, Fe  per cifer  infermo^ 
non  può  fofteneril  lampo  della  viua  luce  di  lei. 

Il  Signore  poi  per  l’ingratitudine  delta  fua  Patria  di  Naza- 
ret  non  ritirò  punto  le  fue  Grafie  i fauore  di  quella , perche.» 
con  l impofittone  delie  Aie  Diuinit&mc  mani  refe  ad  alcuni  In- 
fermi lafamcà  i e più  haurebbe  à di  lei  beneficio  operato  ,c 
pm  ftupendamente , fe  la  protenda  ,ed  incredulità  di  quel  Fo* 
polo  non  gl'haueflc  refiftito  » mara tagliandoli  fouente  di  non 
- >»•  hauerg  li  potuto  dar  prone  più  legnaiate  della  ina  Diuina  vir- 

tù , per  lolo  difetto  della  lor  Fede , e deuotione  : & non  potè - 
rat * dicejl  Sacro  Euangehfta , vinai tr»  vliam  facete  , ntfi  paucos 
infirmot  impo  finis  , memi  bui  curami  ì & mirabatur  fioptct  inctedu- 
Utatcm  commuì  * \ «»»< ■">.  « •---  1 * q 

j Per  alato riconofcanfi altee tamenvtdeftcoli partati , epre- 
tenti  gl’Annali , c fi  trotterà  ad  vno  ad  vno  vn  inclito  Popolo 
di  Hcroi  magnanimi , c gioriofi  ,che  à prò  deHa  Patria  han- 
" no,  operato  cola  tanto  ammirabili , e gencrofe , che  quafi  han- 
no ed  ibi  le  Leggaiifi- le  celebri  Srofiede  Maccabei  ,e 

eoo  ùtupordi  mence,  mintuonacurà  di  cigliò  Veilt^fflició, 
cherpti  non  violai  ile  leggi  della  Patria’,  per  iftabilirne  il 
culto  ie  i'oileruanzai,  per  fan  tifi  catione  del  Tempio,  da  nemici 

rr°- 
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profanato , per  vendetta  dc'difonori , per  efterminio  dell’  Mo-  c*iJ 
latrie,perdifcfadcironeftà,infoauna  per  il  bene} comune  , e 
per  la  pub  fica  liberti,  e pace  fecero  rinuirto  Mataria  « e -gli 
glonoli  cinque  fuoifigliuoli  Ioanan , Simone , Giuda , Eieaza-  .. .. 
ro,  e Gionata. Riionerii  mioua  gloria  la  Fama  di  quella^  c-7 
gcnerofa  Heroina.che  con  vini  coftanza.anzi  che  violar  le  pa~ 
trie  leggi  con  l’vfo  del  vietato  cibo  è s’eleft  di  morir  per 
dolore  ftrte  volte  nella  morte  di  fette  figli , prima  di  finir  efla*» 
la  vita  con  la  propia  morte  ; e quegli*  ancorché  reneritfmu  d’ 
anni , forti  (lìmi  ad  ogni  modo , cd  intrepidi  di  cuore , inani- 
miti  dalla  madre  collantemente  facrificaro  la  vita  all'  ofler- 
uanza  della  Patria  loro  Religione,  rinfacciando  al  Re  Antio- 
co loro  Tiranno  l’empietà  propia  «.«da  barbarie.  Vedremo 
nelle  Storie  de  Romani  m Giunio  Bruto,  veddere  per  «do  deU 
le  Leggi  due  Cuoi  figli  rubelli  con  animo  foto*  che  gli  fucceda 
Ja  Patria  ;al  cui  farro  egregio  alludendo  il  Poeta,  cantò , 

V uic  amor  Patria  , laudamque  immenfa  cupido.  * ^ir?’ 

Nelle  Scoricdella  Grecia , e lonarra  Valerio  Miffimo,  tro- 
«cremo  il  Re  Codro , che  per  liberar  Atene,  Metropoli  della.» 
fua  Reggia,  minacciata  da  nemici  di  ferro  ,c  di  fuoco  non  ri-,  v,]er. 
cufa  di  vbbidir  all’oracolo,  e di  faccificar  alla  falutc  dclia^  M«.  1-j* 
Patria  la  propia  vita,  e non  trouando  chi  l’vccidelie  per  il  di-; 

(lieto  lattone  dal  Popolo,  che  ramaua,  crauellito  com  abiti 
pezzenti  procurò  di  farli  ignoto  ammazzar  dagli  fleflì  nemici. 

. Ma  non  meq  di  quello , che  de  fuoi  Ariftidi , Agefil ai , Trafi- 
buli,c  Temili  odi  gloriali  la  Grecia  sdellioiLicurghi,  Spartii,  Sabell.l  8 
c Bulidi  incorona»  fuoi  falli  i Lacedemoni  deila  Regina  Ma-  ?1X  L’  V 
are  del  Re  Cieoinene  gli  Spartani;  te  finalmente  delie  glorie  di,*  gof.  J 9.  ~ 
fuoi  Muti/  Sceltoli  » de  Curii/ , de*  Deci; , ,dc  Pompei  , fc  Criifi  j 
trionfauo  gl’ antichi  Romani . Girolano  Olgiato  voode  con-  : ^*Sell  l.t 
giurar icontra  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano , vedendo  la.  Ml*,J  1* 
Patria,  fecondo  Che  fcriue  il  Lofio  berfagliata  ndl’oaefta  dèl- 
ie Matrone , c nella  pudicicu  delle  donzelle  dagl'  impudichi  , en 
beftiali  capricci,  di  Galeazzo,  e tutta  la  Città  . in  mille  barbare: 
guifc  tiranneggiata,  niollefi  à farue  la  vendetta1, che  pure  gli 
eoftò  la  vita  ; e diatela  con.  tanta  coilanza , che  à i primi  vrri , 
che  gl,  fece  il  carnefice*  d’anni  aji  dulè  intrepido  àie,  Hello,  , . 

collie  teMienmymeiUalrit  vetus  mamooor  fati,  ; Jdors  ace rba^ , 1 f \ "R' 
lama  perpetua . ...  ,*  „ 

Sciupi  e tu  feconda  di  Heroi  l'Italia, e particolarmente  in_d 
quello  genere  molto  più  nobilmente  può  gloriarli  i’iauitca  Re-. 

D d d d gnu 
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gìna  del  Liguttico  Imperio  nelle  Faftoft  Memorie  della  gena* 
rofa  Pieri , e coftanza  «praticata  ver  lei  da  gl'liicl  iti  fuoi  Fi* 
giti  Etra  i'altre» degna  d'cftetc  iocifa  ne  cedri  all’ immoeca* 
s'%on.  in  dèlia  Fama  è quella,  che  fpiècò<daU’  Aquila  generala  del 
Vu.  non  mai  a baila  tua  acclamato  Andrea  Dori*.  Quelli  ri- 
tornando collo  Sruolo  delle  Aie  Galee  alla  Patria  la  ritrouò 
dal  le  Citili  discordie  tauro  lacerata,  e ftrutra,  che  zelando  nel- 
lo Aedo  tempo  , el'oaorfoo,  e quello  della  Repubfiea  cerco 
in  firme  d’inaettare  l’amore , e la  pace  negl'anirtii  de  fuoi  Con- 
cittadini . e di  fcacciare  à viua  forza  dai  Prefidij  i Fomenta- 
tori delle  Pub! icho Turbolenze , e gl' infidi  acori  della  Public* 
Liberti  tonde  tarai  arcione  farro  arbitro  v aiuti  fa  le  de  cuori , 
non  hebUc  lontana  l’opportnniti  di  prèncipate;  E n'haufobbt 
Areica  in  pugno  la  forte  , fé  di  Fede  ReligioAiÓmo , e Mode* 
raritùmo  d'animo  * non  haueile  A «nato  piti  il  ben  delia  Patria, 
, che  la  propia  Grandezza , e piti  pregiato  i onor  di  Pad  re  , che 

quello  di  Principe  • • 1 -..-..uh: 

Au id* di  quefte glorie  Tempre  lì  moftrarono  i geherofi  figli 
deila  Maeftofa  imperatrice  dell'Adriatico  j e tra’  Fatti  delle  lo- 
: , ro  commendabili  Imprefe  rifplenderi  4 caratteri  dii foce>  noti 
- mai  mancheuole  quella  della  iin  gol  ari  Cima  vmiicà , rv  parien- 
*a % con  cui  Franccfco  Dandalo  nella  fua  tmbafeeria  aLSom. 
mo  Pontefice  procurò  di  giouareallaAixRfcpaWitairEgfiyftinU 
SabHl.  qne  per  mitigar  l'animo  del  Papa  , e indurlo  a nuotar  finteti» 
hift.j.s.  detto, che  fulminato  hauea  contro  alla  Aia  Patria  tanto  lun- 
gamente fi  giacque  alla  menfadcl  medettmo  , umiliate  à terra.* 
con  catene  alcol  lo,  che  pur  finte  neri,  ctodifipofc  alla  Grariit 
a i 'Dii  che  ai  fattamente  fe  glimoftrò  gratta  faa  HepUbAtà , che 
cmuiandoor la  Pieci,  canto  cercò  con  FaugeitìWle  fuphfme  fud 
1 Grandezze  d’mnalz trio, quanto  egli petgiouarie  piamento 
eraii  abballato . ..  f is:«  •.  • • •.,  • u. 

L'Albero  dolla  Virtà  non  Ai  mai  Aerile re  H merito  di  lei  non 
redolami, fenza  compenfo  d'ou  occ,  e -di  premio . Lefcittto  Luò- 
go alìariHuftrei,  c magmHc  o , fiiuatt»  al  Mare  nella  RluiPriS 
Orientale  del  Unimmo  di  quella  Sereniffima  Republica,  cintò 
di  anticfiemur  a , pretidiaco  d’vna  munitiffim»  Rocca,  ò Ga- 
ttello .fiondo  di  traffico,  ma  molto  più  di  Lettere  , e di  Dot- 
tori, .anco  pet  girmi  , che  l'adoro  ai  a>,i>cioMo  perle  delkid- 
fe  colline  , che  rarncchifconodipretioii  licori , felice  per  la  fa- 
lubrita  dell’aria,  nobile  per  la  qualità  tic!  Popolo,  che  Ihabita, 
pio  per  il  numero  copi  «lode  Reh  gioii , che  in  aatiene.c  per  al- 
i • . ■ ■>  » tii 
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cri  pi/  e fere  iti/,  fenza  i quali  dice  il  Boccadoro  bora.  17.  ad  Pi- 
pai» Ciaitas  «a»  babau  piai  Cinti  mai  villa  pilior  eft , & quacumq; 
f gel  unta  ignabilior,  religioso  per  le  Chic/c , Conuemi , Mimfte- 
r* , e Spedali  « che  fomenta , gode  per  «colo  di  contratto  cele- 
brato l'anno  tari*  con  lamedcfima  Republica  vna pieniffima 
immunità  da  qualfiuoglia  Tailc  , Collecce , e Gabelle , in  fegno 
della  Tua  ancica  Liberei,  d'anni  partati  i’oflètywua. di  quella 
era  in  qualche  modo  andata  in  difufo  con  grauirtimo  danno 
della  M.  Comunità  d'erto  Luogo,  non  già  Pcr  volontà  di  quelli 
Signori  Sereni  (fimi,  che  in  tutto Tempre, m»  particolarmente  in 
quella  parte  fi  fon  moli  rati  veramente  ftfligiott.c  Fedeli  ortfet. 
uacori  de  paty , ma  più  eqfìo , à p<&  ipfiM if4fi  Mini##,  ò per 
troppo  loro  rigore  » «zelo . i l Sig.  Qiu&ppc  mio  fratello  di  - 
buona  memoria,  tuttoché  la  noftra  Cala  in  quel  luogo  nòiv, 
habbia  hauuta  ia  prima  Tua  culla  » ma  fatea  già  d’alcuai  fecali 
Cittadina,  e Patricia  delia  Metropoli,  ( col  portello  de’maggio- 
li  honori . edcllem»ggiori  cariche  delia  uctà  , anco  delle  Sn«J 
preme,  lì  come  alla  sfuggita  accennai  nel  mio  Libro  di  Lette- 
re , e d j D ileo  rii  Morali)  fi  ri  fuggi  arte  in  Leuantonc’  tempi  del- 
le tumultuanti  difcprdiedj  quei  Cittadini , c colà  per  molti  an- 
ni  fcrmafle  fu  a fede,  ricordeuole  ad  ogni  modo  di  quello  co- 
modo, e molto  più  propenfo  d' affato , e di  beneuolenza  per 
ipatrfi  narali.s’mipicgò  cqh CZìUtP  litui  io  , c con  tanca^ili- 
genza,cbe  fenza  alena  rifparmio  di  facica,c di  fpcfa»gliene  ot- 
tenne non  foiamence  la  total  reintegracione , ma  ancora  l’in- 
grandimenco . Tanto  coofief$ò  erta  M.  Comunità  , che  con  vn 
publico  accettato  del  fuo  Coufiglio  lucro  li  4.  di  Gennaio 
16 71.  fe  gli  dichiarò  grata , ed  in  fegno  di  quel  molto  , che  de- 
fiderò  di  potergli  corrifpondene , gli  donò  in  memoria  di  que- 
lli benefici/  vn  fico  arenile, .pollo  al  mare,  dalla  parte,  oueé 
fituata  la  Captila  di  Noftra  Famiglia  locto  l'inuocatione  di 
Nollra  Signora  deTorbidani  ; la  qual  donatione  retto  ancora 
comprouaca  dalla  Republica  Sereni  (finu  per  mezzo  di  Decre- 
to, fatto  dal  Senato  eréni (Amo  forco  li  / .Settembre  167$, 
Ciò  ,che  hò  voluto mentouare , per  accumular  le  prouedell* 
obligacione  naturale , che  ogni  perfon*  di  virtù),  ed’honore  hà 
di  ortequiar  la  Patria  , c di  gioita  de  . Se  ti  fine  principato 
della  virtù  è la  gloria  , qual  gloria  maggiore  di  quella , che  ri- 
torna dal  Publico  beneficio , c dei  I a publica  gratitudine  ? Cer- 
tamente farau  più  vaieuoli , e più  (limate  predò  gl’intelligenti 

'padda  del 
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del  giuflo  , e del  verde  infcrittroni  d'va  Fater  Patrif , fe'Me- 
ciorie  d'vna  publica  vcilità  , e i Monimenti  decretati  dalla.» 
Publica  Gratitudine  * che  le  cantilene  dè  Poeti  adulatóri , lo 
iquarcionate  de  mercenari;  Hi  fiorici,  ed  i Priuìlegi  gratiofide 
Sourani  : ne’primi  parla  la  Verità,  che  incoronà  il  merito  ; ne* 
fecondi  fifa  menzognera  la  Fama,  6 difpenfacrice  la  forte,  ò 
arbitro  il  Geoio.  Quale  ciascuno  vuof  ledere  tenuto*  tale  fi 
trio  il  ri , gloriòfó  chi  c auido  di  gloria  ; Compendiaria , dice  So- 
TulVr  crate , ad  gloriarli  via  efi,  fi  (jais  qualis  baberi  velit , taiis  effet  j 
r.g.  La  vera  gloria  dura  , e viue  immortale:  la  fìnta  (angue  come 
vn  fiore,  e cadendo  dalla  memoria  fi  fepellifce  nell’  oblìo: 
Vera  gloria  radieet  agii  -,  atque  enarri  propagator  i fiBa  amia  . 
Tuli. iiu<i  (antjuttm  fio  fruii  celeriter  deddunt  , ned\  fmtdatam  qutdquam  pdtefl 
. effe  diutumurn  . Adunque  ogn’vnò  corrifponda  alla  Patria.» , 
non  perche  ella  fia  fauorita  dalla  forre , c felicitata  di  doni* 
ma  perche  fisa  Progenitrice . dice  Seneca , ad  I foiba  [uà 

faxa  fu  pnperat , quemadmodum  Agàtnetnnon  ai  Mjceàdrtm  no*- 
Scn  ep.a*  Ma  rènio  s i nèrbo  emm  pattini»  *qwà:  magna  efbàniUt  ,frd  qninU, 
fna.LÒ‘Reffo  nome  c'infinua  la  tenerezza  dèli*  affctro  i che  i 
lei  fideue;  Efl  et>im  Patria  per  totem  Vclot  alter  quidam  Deus  , 
H-rcol  In  & maximnfqi  P areni  ì J^uare  qui  nomèh  et  mpefnitàrt-» 

ler.nqùa-  ipfa  he*  temeré  patriOm  rtom inani t , vocabolo  quidtm  a Parrei 
iti  in  Fa-  dcdufto , pronunciato  rame n femmea  terMiàatronc,  vt  ex  viroqné 
rriameffe  parente  mixtum  effet  . Atque  hoc  ratio  infmuAt  patiicmJ  " 
debraiai.  una/m  ex  aquo  dnobus  parentibus  tolenéam  effe . Prp- 
ferendo  igitur  omnino  efl  Patria  vtriuis  pa- 

roatum  feorfim,&  ne  fmul  quidem  ptb  • - ; 

' resici  ambos  maiorii fieri»  fed  uv.  - . y'  - 
aquaU  honoiè 

Ugnati»  • - • 
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libro  decimo; 

ET  VLTIMO. 

I | a 4 « * 

■ - Della  Temperanza. 

capo  primo; 

argomento;  > , 

< *.  . t , „ • • • : r . r 

Che  cefo  fio  U Virtù  dell*  Temperando  : guelfi»  il  di  tei  offtào, 

S' accennano  le  fot  lodi > ed  i fuoi  meriti  t e fi 
moflra  efpreffa  nell' b uomo  fottio . 

-Uq  tàuiMMjtm'i  r r 

s fendo  la  Temperanza,  giuda  il  fentiraento  dei 
Veicouo  d’Ippona  -madre  deU’altre  virtù  pa- 
re  pure,  che  meritale  nel  loro  ordine  il  pii*. 
mo  luogo,  ad  ogni  modo  eflendo  fuo  pro- 
prio , e pàrticolar  officio  rattemperare  gli 
eccedi  ,e  difetti  dell’alcre  r guidandole  ama- 
no, come  fetide  il  Lirico  per  l'cclitica  del  di« 
ritto , e deH’onerto  fenzamai  lafciarle  deuure  dal  mezzo  del 
fenciero  vittuofo , ò declinare  ad  vna  parte  più  , che  all’  altra , 

-k  ■ < Efì  modus  ini cbns,  funt  tetti  denique  finet , > ni  - i { Hor.  rf« 

• > I . Jguos  vitro  t€itrat}ue,  ncqui!  conftfìcre  Redum.  ■ . j »rt.  Po«r 

le  li  dee  l’vltimo  luogo  , come  di  perfectioue , e compimento 
cotale.  £ che  altro  farebbe  la  Giufticia  neU'infleffibilicà  de  fuoi 
jrigorofiflimi  apici,  che  vna  fpietaci/Ihna  inhumaniti , Ce  Ia_» 
.Temperanza  co’lenittui  della  mifcricordta.  non.  o’accemperade 
Tafprezza  ed  il  rigore  l Come  la  Prudenza,  nel  conflitto  delle 
PadSouì,e  nell’vrco  delle  difficulcà  lì  farebbe  ftrada  alla  vit- 
toria co’  fuoi  aggiuftati  ripieghi , (e  della  Temperanza^  lei 
mancaflero  le  Regole , ed  1 configli  ? £ la  Forceaza  , non  fa- 
rebbe più  vn 'ardir  temerario , che  va'  in  meta  coflanza,  fe  da 
quefta  bella  virtù  non  riceuefle  le  inibire  della  propia  conti- 
ftenza  ? Egli  c cerciflìmo  , come  parue  à Tullio , thè  non  vir- 
tù, mi  viti)  elle  farebbero,  fe  quella  abbracciandole  rnrre_> 
egualmente , non  comunicane  à quelle  turco  i’efler  fuo  ferite- 
lo. 
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_ to , bello  , e diletreuole:  £41  tm  vìrtutes , fortitudine* , lnfit- 
Tuiv!  * tiam  , Prudi  mia*  Temperanti * eflcompitxa  . Siano  pur,  quanto 
eiler  vi  vogliate , Doni  delia  natura.  Miracoli  dell'arte , Orane 
del  Cielo,  che  ad  ogni  modo  fenza  il  Buono  della  Temperanza» 
fenza  il  condimento  di  lei  » e fenza  la  bellezza  del  fuo  minio,  e 
ricamo  non  poffono  comparir  amabili  alla  volontà  ,pregieuoli 
Va’fr  all'intelletto , nè  vaghe  , e fpeciofc  alla  Luce  del  mondo  i N ihil 
Max.  1-3  efl  tam  prudartm  dille  Valerio  Maflimo , tanque  magnificum  , 
quoi  non  moderinone  temperari  defideret  ; £ però  con  ragione  ii 
s.  Arciuefcouodi  Milano  accomuna  non  dell*  altre  à quella  , 
ma  di  quella  alPaltrc  l’influenza , e l’aiuto , acciòche  etfendo 
per  fe  ftefla  perfcttiffima,e  non  bifognebotc  dell*  altrui  con- 
, ferui  nell’anima  la  purità, e nell’ altre  virtù  l'efficacia,  e lo 
off!  V fpiendote  . Temperatala  x ordii  habeat  mùnta  mundi  tiem, Infitti* 
Mifertcotdtam , Ptudentia  Pace*  , Fottitudo  Maufuetudinem  . 

Chi  la  rauuifa  in  fronte , s'accorge  • dice  S»  Ambrogio  > eh* 
Tdemdc  ella  eia  più  bella  di  tutte  le  Virtù,  Temperanti a Virtutum  pul • 
Vid.  Nell'etitnologia  del  fuo  nomefpiegaia  quiddità  »* 

Pelle  nza  delia  fua  natura.  Appellali  Temperanza  » perche  at- 
temperale Padroni  dcirappccico  fenfluuo,  che  , ò fomenta  le 
rtpugoaozadi  due  contrari}  mou  imenei , ò recalcitra  allo  fti* 
molodcH’appeato.ragioneuole,  edi  quefto,  ancor  che  dopo 
lo  flato  dell'innocenza  lì  ribelli  i fe  Hello,  facendoli  Campo* 
e campione  di  mille  tumultuanti , * difeordanri  affètti . Col 
fuo  officio  dichiarali  Madira  dei  Conflgito , Arbitra  delle  Dif- 
cordic  .Madre  .Balia  ,ed  Aia  dellhuomo  , nel  cui  animo  cosi 
« pretende  drfiabtiire  itidelebiimente  la  coflanza  » eia  modera- 

tezza , che  collocato  nei  di  lei  Peggio  .mai  non  trauij  dal  mez- 
zo dcii’oncfto  le  «acro  , mai  non  s’iunalzi  con  l’aura  di  profpe- 
rota  fortuna,  mai  non  lì  deprima  col  pefante  colpo  di  con* 
tratte  vicende, mai  non  ambiCca  Copra  i termini  del  Cimilo* 
«mai  no»  pretenda  (opra  ia  altea  del  Merito.  In  te  con  fifino, 
dice  à quello  propolito  il  Mellifluo  , non  fupra  attolli  ,non  infra, 
S .Bern  ‘ deuci.non  eludere  in  longins  , non  ex  tendi  in  latini  ■ T cne  medium  , 
ftd.  fi  non  w foriere  moium.  Lochi  med.us  turni  eft , Jcdes  tneaq  , 
4*r  modki  ,y iruis . ' < V* 

Eiiad  la  coodotticra  dell'Imprefc  ,ia  configliela  dt’piùa*- 
dui  negou;,  la  domatrice  de  Moliti  .lazrtotifatrrce  dirottele 
humane  fciagurc  , anzi  I anima,  c io  Ipirico  informante  deli’ 
buoni  ragioncuoie.  Del  che  non  hauremo  lonrine  le  proue  , le 
diuifaudo  col  Fiioiofo  nconoi'ccrcmo  tre*  cifcnc  iPd  i-i 

del 
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4elI*operationi  nell'  Anima»  Paifioni  , Potenza,  ed  Abito; 
eflendo , che  l'huomo , ora  opera  col  moto  delle  Paffioni  coi».* 

:fc  l’adirato , ©la  con  la  potenza,  ed  è quando  sopra  «acuì 
talmente  fenz’  alcuna  pcrcurbatione , ora  con  l abiro,  ed  ó 
quando  fi  opera  per  aflucfattionc  acquiftata  dalla  pratica  di 
atti  reiterati. 

• Le  paifioni , che  con  noi  nafeono  fono  propriamente  mo- 
vimenti dell’appetico  fenfitiuo  , prodotri  non  lenza  alterano- 
ne  dell’organo  i poiché  alterata  l’Anima  alterali  anco  il  cuo- 
re » e quello,  che  le  ne  (là  nel  centro  dei  corpo,  come  in  pie- 
ool  Trono,  reggendone  la  macchina  tramanda  alia  circon- 
ferenza le  fue  paffioni , alterandone  con  i gemiti,  e con  i fofpirì 
per  trdlitia  il  corpo  , con  accefe  fauillegi'occhi  per  ifdegna. 
c iracondia,  con  vn  vino  rofiore  Jc  guance  per  modelliamo 
confufionc , e filialmente  tutto  l’organo  per  timore  con  i tre- 
mori , e le  paralifie.  Quello  appetito  fenlìriuo  conila  di  duo 
parti*  l tafcibile  è l’vna,  Contupifubile  l'altra . Gradetti  di  quel- 
la circa  il  male  fono  il  timore,  e l'audacia , circa  il  bene  la_, 
fperanza  ,e  la  difperatione  , à cui  prò  aggiungerli  l’Ira  «come 
quella,  che  non  hi  contrario, e riguarda  tanto  al  bene, come 
al  male.  Gl  affetti,  e le  pa filoni  della  Concupifcibilc  fonocir- 
cail  bene,  1 amore  ad.  bonum , il  defiderio  in  bonum  t e ladilec* 
tatioue  m bono.  Si  come  le  paffioni  circa  il  male  fono  i moti 
Contrari;  à fuddetei , cioè  Todio  ripugnante  all'amore  , l*au- 

«erfionc  contraria  al  defiderio,  e la  triftezzaoppofla  al  difetto  . 

Mi  qui  non  fi  fermano  tutte  le  paffioni  deirhttomo.Quell'ap. 
p etico  ragtoncuole.che  in  luifù  innefiaco  dalla  mano  ji  quei 
Omino  Ai  ccfice , che  lo  formò  «dopo  la  perdita,  che  coniuncj 
facemmo  del  bel  Teforo  del  l'innocenza  nella  caduta  de  nollri 
Bifarcauolt  Adamo  ,cd  lina  camallo  cosi  debole,  e inermo, 
che  non  follmente  non  è più  vaieuolc  a foggercarfi  fchiauo  , c 
legato  l’appetito  fenfitiuo  ;ma  nepur.è  atto  i regger  fc  Hello , 
e a prefetuarfi  Principe , c fuperiorc  nel  tumulto  delle  proprie 
ribellanti  Paffioni:  focconibemio  aiuiene  *n  Muftro  , altrec- 
tanro  più  orrendo , quanto  era  dianzi  più  bella,  e Imninofa  la 
Ince  della  mente,  di  cui  era  adorno  . .Se  in  termini  del  fen- 
fìtiuo  paragonò  S.  Agoltino  l affetto-  fiumano  al  mouìmenco 
d'vn  l.ract».  AgcJio  fine  ntione  motes  efè befìtalit , in  propofito 
deU’appcoica  ragioucnole , che  detto  huurcbuefi  ertamente^  / a*  . 
hauerebb.  lo  addimàdaco  vna  Diabolica  preaaricarione,  métte  c%  " ° 
alerò  non  può  afpctcarfi  , clu-  Lkmouucfu  milig moni , ed  ni- 
fi, tu  ali 
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% To  fernali  abbominationi , quando  al  fentir  del  Boccadoro  Affé- 
Chi',  fi  fi'  Bio  oh  tenebrai  indienti». 

fuperA a.  Or  turca  quella  Prouincia  terminata  dalle  frenelìe  dcll'vno," 

Ap  i*.  e del  l’altro  appetito,  afflitta  dalle  calamiti  di  rance  feditiofc 
hoin  z8.  jjattag|jc  >e  deuaftata  dalle  (correrie  di  tante  PafTtoni , e tanto 
imperuerfanti,per  rimetterla  nelfuo  primiero  (lato  di  pace, e 
M , di  continenza,  ad  altroGouerno  meglio  non  puol’appoggiar- 
»mAs'o-  •fi*  chc  & quello  della  Temperanza,  la  quale  godendo  l’onore 
bx.  di  Regina  tra  falere  vircù,  altro  non  profeta  , che  ben  foaui, 
ed  efficaci  maniere  da  rettamente  reggere  non  meno  il  corpo , 
che  l’animo  nella  naturale  .eciuile  difciplina  , e vantali  d’ef- 
fere  non  mcn  direttrice  delle  virtuofe  operacioni,  che  cudode, 
al  fentir  di  Platone  della  vita  humana , Cnfìos  vita  bommurru» 
riat  in  temperanti*  eft.  Onde  ne  lìegue,che  quella  bella  virtù,  non  pur 
dietim  f0dicne  gloriofamence  teredini  nel  gouerno  dell'organo  hu- 
m ano , e m quello  degl’ammi,  e de  cuori , (emendo  loro  di  for- 
D r ma , e di  (pinco,  mi  efercita  ancor  l’officio  di  Dio , illudran- 
.ipù^:,S:o-  ^°  !a  mente  eoa  la  cognicione,che  le  tramanda  del  giudo , e 
b*.  deli’ondlo,  mouendola  co’detcami  della  Fortezza  » e della-» 
.Continenza , richiamandola,  e foggeetandola  i gl'ollequi/do* 
uuti  al  Tuo  Signore  co’moti  Imperiolì  della  Giudicia,  e della-» 
Vbbidienza;  mentre  in  fencimencodi  Platone  agl'huomini  io- 
Aprift.ad  temperanti,  Dio, e Legge  riefee  il  piacere  , Quorum  Deus  ven - 
Philip. } eerell.té  a’T'emperati.e  Vircuolialcro  non  piace,  che  il  piacerà 
Piar  ep  « ^10‘  tem?er*tn  bommibus  lexefl  Densi  intemperati*  veri  Velupias. 

Queda  è la  riuerica  Staterà  d’ Adrea  , che  tenendo  equilibra- 
te con  le  proportioni  della  prudenza  le  trabalzanti  lanci  do 
g l’affetti  le  ferma  nel  punto  indiuilìbiie  d’vnadelìderabil  Giu- 
ftitia  . Queda  c l'eclicica  dell'humano  Zodiaco , per  cui  corro 
,fcnza  già  mai  fuiare  , ò trafeorrere  la  sfera  del  giudo , e dell* 
:one(lo:  Quella  é l’orizonce  .chcdiuide  la  terra  dai  Cielo  , di- 
pingile l'appetito  fenfìtiuo  dalragioncuolc  ,e  fepara  l’huomo 
•Palla  bedia  : Quello  è principal  dono  della  nodra  giudificatio- 
ne , che  non  li  pocd  perdere  da  primi  noftri  Progeoiton  fenz» 
Ja  perdira  di  caute,  e cosi  fubl  imi  eccellenze:  Queda  è la  Fiac* 
cola  del  veto  fplendoce , che  fa  come  in  Fanale  di  cerlìlQmo 
.Cridaìlo  balenar  di  luce  ,e  rifplender  di  gloria  l’Anima  col- 
locata nel  corpo:  Quella  è il  Sole delCiclo  deliaco  dall’  ono- 
re ,edcl  merito,  onde  s'alluma  ogni  minor  Pianeta , e lì  co- 
munica i!  pregio,  e il  decoro  all’altre  virtù  ; pei  òche  fenza  l'at- 
temperamento  della  Ci  emenza  non  farebbe  amata  la  Giudi. 
...  eia. 
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eia , e feti* a i rigori  di  quefta  non  verrebbe  temuta  la  clemc»z£ 
la  Fortezza  fenza  lemoderacioni  della  Temperanza , ò dege- 
nererebbe in  pufillanimità , ò parlerebbe  in  temerario  ardire; 

e la  prudenza,  i cui  ftà  il  dirigere  le  humane  vicende-,  Ccmcu, 
le  foaui  maniere  di  quefta  fpccioftflìma  virtù  non  faprebbe  nel 
punto  della  facenda  accertarne  le  deccrminacioni  eoa  le  con- 
uenienze  della  mifura  ,del  modo  .del  tempo,  c del  luogo - 
Qudlaèl’ Arpa  Miftica  del  Salmifta  Reale,  in  cui  J’AuriLj 
della  Beata  tranquillità  tanto  più  dolcemente  iì  rende  acuta, ed 
armoniofa, quanto  meno  fon  nlaflate  le  corde  degl'  humani  s.io». 
affetti:  Simili:, dice  il  Vefceuo  Sidonio  , corda  Lyncx  violentivi  epifc.lib. 
tenft,  qua  quo  plut  torta , plus  nuftea  e(ì . Quefta  è il  Timone  non  * 
men  prodigiofo  della  Verga  Mofaica  .che nei  proceilofomare  Laa5pI‘  '* 
della  vita  fiumana  guida,  e gouerna  la  Naue , carica  delle  no- 
Are  fperanze;  preferuala  con  la  vigilante  fua  moderatezza  dagl* 
eftuanti  maroA  di  mille  ondeggianti  affetti  ; la  fchcrmifce , 
la  difende  dalle  fcolTc  impetuose  di  furibondi  cimenti  ; la  tien  „ 

lontana  dalle  fecche,  e da*  ciechi  fcogli  delle  tentationi  ; Ia_» 
guarda  dalle  Sirti , e dalle  Correnti  di  luAngheuoii  occafioni, 
prouedendo  co'ripari  de  fuoi  configli , colettami  de  fuoi  pre-. 
tetri , e con  le  cautele  de  fuoi  Temperamenti , oue  maggiori 
antiuede  i pericoli , ò dall’apparir  nuuoie  di  torbidi  penfieri,  ò 
dallcccitarfi  aura  di  perniciofo  folietico,  ò dall’  oleurarft  il 
Cielo  della  mente , ò dal  tramontar cclilfato  il  Sole  della  Ra-1 
gione , ò dalla  ridondanza  di  niooimenci  .che  influir  pollano 

l’inftabilità  della  Luna,  la  cecità  della  forte,  c il  difordine  del 

Mondo;  fapendo  fpertiffima  le  pratiche  maniere  di  piegar 
nelle fomme  Fortune  alia  parte  più  Acuta  .fenza  correr,  rifehio 
di  fommergerla  Nauc.come  ella fuggerì  ad  Euripide Fiiofo- 
fo  , allor  che  pronunciò  , Summo  iure  viere  moderate  ; nauit  tmm  Ejir  |(| 
tenft  s vi  fumma  rudennbus  mergitur,  erigitur  iterato,  fi  lux  atteri  s tu-  Orcft. 
dentei . Nella  tnutatione  delle  vicende  ellapure  sà  variar  par- 
tito, fenza  incorrer  nota  d'inconftante  ;e  fu  penfiero  cauato 
dalle  mafRme  di  lei  quello  di  Tullio , all'hor  che  fcriiie,  incon - C.ill  prò 
Ranni  non  pnto  fentennam  ahquam  , umquam  aliquoi  nauigium 
Reipubltca  tempc  tate  moderati 

li  In  fomma  quefta  nobili  dima  virtù  e',  non  li  fauolofo,  ma  0uul_ 

il  vero  Proteo  di  tutte  le  virtuofe  imprefe  vgualmente,  che  di 
tutte  le  virtuofe,  c faggio  opera  doni  dell  huom  ragioneuoc.  i ib  9. 
Ella  dando  ad  ogn’acto  la  forma  con  le  Aie  mifure  , e col  mo- 
dello delle  fue  attemperate  maiucce  in, quello  futrasformp.  * o 

Eece 
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più  che  io  fe  ftelTa  apparifce  vagale  rìfplendente  I cioncete* 
non  preiiedc  mudittfamio  gl*  efiremi  non  può  eflcrc  , nèdol* 
cetza  di  grafia  , nèiuftrodi  coftome  , né  gloria  di  Fama»nd 
prudenza  di  parole.  Tanto  infognò»  quando  da  penna  erudita 
<Scii.  fece  auuertire,  che  Ànomnibat  adbibtndus  efi  modat  vece  ganti  i 
utm  , tf  grafia  > fi  ni  mi  a efi  » & moiittt  , ita  &■  more  r fi  malli  » 
ac  vari}  » & ve  ri»  a fi  perpetua  » & in  fatta  » &■  oktundemtia  . C 
/urna  />  ma%na  > elr  inqùieta*&  in  iòdio  fa  fit%  net  iaudabitia  i nec 
volta  funi. 

Con  quanto  però  ha  boi  amo  fin  qui  diuifato»  non  habbia» 
nio  ancora  abbozzata  al  viuo la  beila  Immagine  di  qudìainfr* 
gite  virtù,  hauendola  timbrata  dar  lontano  nello  fpecchio  de_* 

■ ■ • fitoi  fi  ivi  ho  li , e ne  gitcnigmi  de  tuoi  traviaci.  De  fiderò  per  taa» 
to  » ò Temperanti  -enerofi»  di  farne  la  vedere  à faccia  à faccia» 
nella  fuapropia  Figura  «enei  fuo  Concreto «.  Eccouda  appun-. 
to  efpreiia  pienamente  nei Hiuomo  fauio»in  quello , che  ,ò  lo 
lu  finghi  il  Cielo  coniatila  fc  rottiti*,  ò torbido  lo  minacci  ool 
iu.oi  baleni  » io  folteui  in  ad  co  benefica  la  force  ♦ d hùidado  del 
prima  ai  bado  . lo  vezzeggi  fina>aùiance>ii  mondo  *i&  àirper» 
uenauu  crudelmente  Topprima» lo  feliciti  la  fatàtà  l ò-lo  eor« 
incuti  co  tuoi  dolori  vn'angofciòfb  malore  * loxiilori  co’fùoi 
diletti  vn  Patadi  fo  di  gioia  >edt  contentézze  , ò*  lo  infieuolib 
ca  con  le  fuc  Furie  rjnfemo^fohierandogli  i fronte  vn'cfercv» 
todi  perfecutioni , dLt  ranaglwe  di  perdite.»  in  ogni  fiato»  ia 
ogni  tempo,  in  ogni  duo  go»  fempre  li  palcla.  àfe  delio  co  llantc» 
inuitto,  imperterrito  , fc reno  ..impcnuibabtk  , confo g getto  X 
mutationi  diviccnde  . * inficili  bi  de  alpefodc’tiifaftn,  Kikoft> 
bile  à vezzi  di  fauortusl:  fortuna  ,inurnàbtle  neVontraib,  fii» 
periofe  iKlIq  P&fftoni  * trion fante  nelle  battaglie  , fereoo.» .t 
tranquillo  in  tutte  de  turbolenze»  eia  vna.  parola  cale  al  dir  di 
'^nbaiKea^tiitalifeìéoftaradfcl  Mondo  iopraU  «fera  del^t.liùMr 
Scn.e>.j9  ht*  efi  fjoaeruif  animai, t{*  do  munii  fiorai  fitper  Lata#  iftmpu 
ìMk  fertnum  tfi+i  d a.  :i  - • c . ì .1  ,o  1j 

ft'-l  1!  • -Neper  qoefio  Sauib  intendo  io  giù  vnSpntafermo»vn’Oraw 
'■'*  cplodjérue4jotg(«itcuae,vn'amcno iniettore,  vh Politico Pei* 
Jl  legriuo  , vn  Filofofo  di  parole  , vu  «Medino  di  Teori :.a>w  iAltt1b 
oniicodòlèelfioootonc-.parUr  brue»  latteo  oprar  lune  fifa!  il 
BlbKkknontn in  aeienz*  del  lliuale  *aJrro  irtailirc  in  i(hii  prefitti* 
za  i da«.precccii  per  tofille«e  almalc  lontano  , c lalciatfi  finn* 
fiderperc  , quandoipccfOBceiaoada  } altrorifanar  con  dottrine» 
cfirappiat  couic.cnoe'.'Trappoóiuetfa  cofad  inanimare  alai 
u><i  alla 


E Configgerà  de  Prènclpì  l 587 

alla  fofierenza  degl’infortuni)  fin’à  forte  nenie  impaludo  fa_» 
morte,  e uè'  propri;  accidenti  auuilire , e perderli  d’animo: 

Magni  verità  extidnnt  • cum  T oetor  pope f ci t manum , c*m  moti  prò-  _ 
fitti  acceffu . Poffit  illi  diate  , facili  pronocaiat  mala  aifentia:  Ecci  *P‘  i 
dolor  tfuem  t alerai  dem  effe  duebati  ecce  mondar*  contea  malta  nnU 
moti  locutus  cri  fonane  flagella  i già  ditti  mie  et . 

Qjiì  non  ci  vogliono  belle  parole , ma  fatti  egregij  ; e però 
parlo  d'vn  buomo faggio  veramente  di  facci  , c non  di  nome  , , ^ , , 
pratico  «ella  tollera  tua  delie  triboiationi , fperiaientato  nell’ 
hunuue  vicende,  così  felici , cornecalamicofe.efercitato  in  tut- 
ti  i trauagli , e relitti  inalato  ne’più  tempeftofi cimenti , tale, 
che  non  impaurifea  uclle  burrafche  , che  affronti  ogni  vento , 
che  non  ceda  à qualfiuogiia  impeto,  che  mai  non  s’abbando- 
ni , ò fi  franga  la  Naue  della  Fortuna , ò lì  laceri  la  vela  dello 
fpcranze, ò crolli  rAlbero della  gloria  mondana,  ò gli  colgan 
«fi  mano  il  bartondel  comando,  mai  foccomba,  mai  lì  perda, 

Tempre  contratti,  e Tempre  vinca:  perche  cverilUmo  , cho  »• 

Magnai gubcrnatar  ,cr /tifo  nougat  vtloi  £r  fi  txarmatm  ,tamen  Scn.q>.?« 
rtluinias aptat  ad  cut fui**'  ; j - 1- 

.r-  i.T  il  a -otsO  fan  <3»<|  ’jAj  a.n  ih a!  j t ' Oli  upifcat 


CAPO  SECON  DO, 

. a*gomìnt0; 

Yempcrnnxa.eomt  debita  piatì cnrlfrif  Cibi ,i  nelle  Mcnfti  Siila - 
fima  V/ntcmperanga  ielle  Crapuli  ,c  df  Con  ulti , ed  il 
fodètebio  i ìndio  de‘ Condimenti , ? 

**ii  1 t Tl  , li  • 1 1 ')  1 ( d ili  d***'  • * **** 


E Sfaldo  le  opceaaom  di  qdcfta  viri  d Sodimi  atei  ct>rteg-J 
gere  dricorpo , e 'dell'Animo  le  {nfenipènrnze  iè  d’huopo  . 
cominciar  dai pruno  Jacura  .come  dal  pili iagiWbcuoIe,  men-*  s.  Io. 
ci^iaienfodet /Boccadoro  altro  qae  (lo  notfd*;  thè  vn  frawifir^  chrylbft. 
ffan<t  ,c.fcacid»ifii«o  «Vaio  di  Cretti y l' faV, golf ddW V-  ^ fP-a<* 
che  al  die  del  Mei' nino  aggrauando  l’sr  ima  le  tdiffàfto  Hl.»- 
nacaral  Tua  quiete  , e manfaetudine  : Tutta  l’infermità  del  cor»  s.  B?m. 


pp  tnahe -origine dall’arrogante  Aportafìa  ,che  egll;domtnetté,‘ 
tibcllaodofi  al  Donumodcir Animo  .quàl  pure  Cóh  fa  graucz'iilcr  ’6 
zaficile  indomite  Tue  mai  mite  ìhcliuatióni  violenta  ad  àbbif-  '^'"7.  *’ 
farli  ne  li  etto  delle  proprie  difonertà  i <C«r  ergò  irtftlifte  io  flefló  ’ 

S.  dottore  rimbrottandola  codardia  dcd’Hùonlq.irtihidm  riunì  i» 
ntibpenin,  & eieomcm  proponiti  Dominalo  dna  Ilari,  & ttntlttam  Ver.  lerm. 
djtntéan  magna  ai  u fio  e/l.  Ecce  a Che  l6’ 
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, Chefihabbia  compaffioue  alle  miftr/e  par  troppo  dcpIoZ 
rabili  di  quella  noftra  carne  c atto , dia  il  Morale  , d’innata^ 
Scn.tp  76  carità  .etìcndo  al  lentie  del  mcdcfimo  inamabile  bonnm  fiuM 
• ’ tffa  feru ire  volontario  à gli  sfrenaci  fuoi  capricci , ccndcicco* 
dcre  alle  laidezze  delle  fue  brame , conniuere  nelle  fue  fpo  ci» 
tic,  e lafciarla  sfamare  nella  brutalità  delie  fue  voglie  è quitta 
vn’obbrobrioia  fetuitù  ; Nulla  ftrnitnt  tkrfior , quam  volontario, 
che  la  ragione  nenia  coniente  ,non  la  permette  Toiletti  , la_» 
1 em  ep.  pr0i^fC(  gjufiitia  : Fatcor  (orfani  nofiri  nobit  ih  fi  tal m (barita- 
iJenj.  ep.  ttm:  fat*«r  borni  gerere  tktelam:  non  nego  induigendun  ititi  perni • 
lattum  nego . Chi  nacque  Ichiauo  non  dee  far  da  Padrone  ipaf* 
far  al  J imone , chi  fù  dettinato  al  Remo , e cinger  corona , chi 
yjue  alia  catena  . Troppo  s'abbatta  il  Decoro  dello  fpi rito  nel- 
la compiacenza de'geni;  della  carne.  Ella  non  è fua  compagna; 
anzigli  cfchiaua;  Non  fù  com'eflò  canata  fuori  dall’ Erario 
della  CeleftcTeioreria.ma  formata  del  piò  vii  loto  della  terra; 
Soggettatagli,  fù , perche  fcruiflc.nc  d'altro  può  feru  ire,  ebo 
di  finimento  al  ben  oprare . La  diki  mortalità  fà  conofecro 
di  qual  Pacfe  fi  a l’vna,  e di  qual  Patria  J ‘altro  ; E la  ditte  re  n* 
za  di  quello  à quitta  è la  fletta,  che  patta  tra  i Cielo,  e la  Terra. 

Trattili  » fogg i unge  il  medefimo  Morale,  il  còrpo  da  quello  * 
ch’egli  é, dandoli  vnituique  (uhm:  tengali  in  freno,  perche.» 
non  ricalcitri  ai  comando.  U cibo lìaappreftato  dalla  necefli- 
tà.pcr  fcdarglifelameutelafamc,  libere  per  ettinguergli  la 
lece;  la  vette  lo  ripari  dalfreddo»  lacafa  da  icUfaggir  il  rima* 
nente  reputili  tutto  fuperfluità,  tutto  vanità  icon  quella  fola 
confiderà  none , che  in  quello  infelice  Tugurio  di  Cenere,  in^ 
quello  viuo  fepolcro di  fracidume , altrodi  nòbile, dimagnili» 
co  »e  d’ammirabile  non  vi  lìa,  che  l’a  turno  veramente  inclito  , 
r ».  ,Vac^0^°  »f  ce  kfie  : otiti s t rat! atidiim  tfi  , ne  animo  mali  panati 

, ’ (jbux/anumftdet , patio  fittm  txtivguat  >zeftnarceat  friguu  domai 

.!  musmenuan  fu  aduerfus  infefla  corpon*. Contenne  ornata  , qua  fu- 
f . s perkacuui  labor%  zaini  ornarne  mn*h  ac  decks  poniti  aogita  in  or,  fra- 
tti anmum,  mlxtl  effe  mirabile , (ki  magno  mbilefi  magnum  » I»-  ’1'  J 
Polle  al  confronto  di  quelle  lode  Maffimc  di.  Temperanza 
muouono  pur  infiemecon  le  nanfe  e giufii  anco  gli  idegni  lc_> 
ttomacheuoli  crapule,  le  mottruofe  vbbeiachezze  , e lebcftiali 
maltiere  di  mangiare,  c di  colmare,  dimeni,  regiftraodone  gi’ 
eccelli , le  delicatezze  , 1;  golofità  , e gl»  Audi;  cartoli  vanno 
Tir  Li o non  roen  lorde  , che  caiiche  le  prilchefctone  . Di  quello  fpieta* 
Uq.n  tiifimo  Siila  ,che  più  ttimò  lue  pregio  taifi  carnefice  dcgl’huo- 


t • O '. 
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wiiriychetifplendercfetco’l  decoro  deli»  Qjiefttfra , e Di  tra  cu* 

*1  Romana , che  trucidò  fmboododi  Arati;  piò  di  cento  mila 
-huomini dei  Re  Mitridate,  e piò  di  diciott©  mila  de  Maria- 
ni , e fommerfe  nel  fangue  fucilato  di  tane#  Nobiltà  Iqfpirit© 
delia  Republica  Jcggefi,  che  egli  folcua  di  ferrar  l’aria  d’vc- 
celii , votar  la  terra  de  fuoi  prctiofi  vini  >cibi , ed  animali , c_> 

Rientrar  il  mare  per  Taccheggiargli  dalle  vifeere  i piò  nobili  pe- 
ici.àfolo  fine. d' imbandirne  capticciofe  crapule  al  Popolo 
«ornano;  il  qual  fouense , noneliendo  capace  di  con  fumare, 
gl'apparatidi  tanta  prouifione  cedeua  la  ioftitu t ione  al  vafto 
ventre  del  Tenere»  che  beneipeilo  de  putidi  al»  macopioli 
auanzi  veniua  riempiuto, ed  vbbriucaro.  Ma  fu  ben  gufilo» 

«he  vnfimil  mangione  finilie  Tua  vita  mangiato  da  pidocchi 
in  Pto«ttòh>»!Oue internò , mangiando  fc  fteflò  per  rabbia  a 

bòcconnà bocconi, *brano,i brano.  . ■ ' >• 

i Di  finii  geoio , e non  diffimil  fine  fò  Aulo  Vitelli©  Impera-  Su„ 
dot  di  Roma , cioè  Parricida  del  Figlio,  c della  Madre,  e Mac-  jn  vit 
celiai©  cosi  barbato  degVbu omini)  <&?  retofi  infopponabilo  a«.  V* 
ncU’ot tauo  me fe  del  fuo  Imperio  fu  nel  proprio  Palazzo  prefa  ,<-r 
dà  Sòldati , gettato  u#l  fango,  condotto  alle  leale  Genamonie» 
obligato  i tener  ritto  il  capo  con  la  punta  d’ vn  pugnale  lotto  I* 
gola, finalmente  trucidato  con  piò  colpi»  c ftrafcinaco  nel 

Tenero . < c,  mi  F1,U  Vb* 

. Di  Pago  gwrParafieo  teine Flayio  Vòpifc«,cbc  allasben-;  pjfc  m 
fadetflmperador  Aureliano  diuoròad  voa  ccaa  con  vn  «a-.™.  Aurei 
Arato  » vn  cinghiale , vi»  porcaftro,c  cento  pagnotte-, ’e  irar. 
cannò  vn  or  ciò  d i vino  . Non  CU  di  minor  tenuta  Io  ftomacoj 
dim  oerte  Clodiò  Albino!,  dicuf  ferine  il  Teftore,  che  ei  6 Teft.  F.ei 
mangiò  -in  vn  paAo  cinquecento  fichi,  e cenropefche»  ò V0n 
Élìate  dir  perisci  » diece  gtofli  melloni,  venti  libre  d’vua  , qpà- 
ran  ta  oilrichc , e cento  beccafici.  Golofrflìmo  fù  Martino  IV-  T* , ^ 
dal  Torfo  d* Francia  si  egli  tra  l’altr-e  fuc  ghiottonerie  face*-. 
morire  nella  vernazza  le  angurie  del  Lago  di  Bolfcqa^e  lerqkc 
di drog belici, odi  £quilkilfl«ii  condimenti  fpeffiflima  f&l« 
bandiua;  onde  perqncfto,ed  altrioifequiidigoMiuenueco- 
ekobeto,  c pingue , che poirellòda  troppa gratfezaa  fatfbcato. 
J-amoAifiroo  men  di  quello  fi  refe  prefib  Elicne  quei  Filoft- 
feno , fìadre  de  Ghiottoni . Quelli  incontratoli  di  villa  vn  gior- 
no in  vn  boccone. che  (limò  di  tutto  regalo  per  laiua  gola»/» 
auidopiò  ebevn  Lupo  accorte  per  comperarlo;  ma  vedendo- 
(enei  chiedete  in  prezzo  troppo  denaro , ftetre  alquanto  per- 

plefiov 
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pie (To , t duellando  eo'fuo*  penfieri , vinta  alla  per  fine  rùnaft 
EIj  Panami»  dalla  gota  , ed' egli  condannando  fe  fteflò  d'animo  vir 

var  ìuù  k pagò  al' venditore  finterà  domanda  dicendo  » .%•*»&  «1*#* 

lio  *9-  waiYtìiOt  fktmHÙMsk'  * ,j0:  : i"'-  1 'll 

Ma  inquffto  genere  piè  (iibweffi  laida , od  anima  Irfct  la 
Vira  d’Aurelio  À nconio  V atro  itoperadore , boiardo  di  A a* 
ronio  BalfiaooC  aracalla  , che  fi  Hi  nomare  Eliogabaio , ctod 
Sole  » come  ih  lingua  Fenicia  rifoti*  tal  voce , à cm  parò  Aans 
meglio*!  «ome^Vfòtm?ntosTifóbik?  dilofcmovRiaccke  cr»’ 
me  tale  arde  , dentro  k forùièi  «er*«  dMl  a : Diurna  vendete*# 
Di  coftui  » che  fù  aniiciftiino  d'%uOnftt»i  indegni,  di  buffoni 
l ammiri,  sfacciati , Parafici , e Cinedi  fcriueiìda  Vtry  autori, che  meritò 
i b.ì  c.i.  fa  per  latmi tra  i moftf»  della  datura  piè  profùfa,  piò 

golose  piò  lafciua . Dicono Vtht d»: fiia.Co*t*‘d>a)«rifcuo* 
mini  non  era  piena  , che  d'irtg#gnofi  Màeftiidi  COcina,di  F t 
1.K7  lèlòfhhtidi  SalIc  .diftud iofide  Manicaretti , di  profcflorf  di 
. . fó ponti  condimenti.  Li  MangienMDiooratoai.,  i Tacermeli 

» * * erano  > e fuòi  domeftici , e boi  commwtfah  * seabioo^tutto  il 

Plat/nV  piutzoper Cte tìcètea  i i piu  pr«nofili<piòrfdPBacco  atktvial* 
lib.j  c f ut0c  à td’ÌAfbam , all*  Cfatettidi  Francia,' agl* Amabili  di  Ge* 
nona, per  Difpenfa  à i Pauoni,  d i fagiani,  alle  Pcrmcued  altri 
fimili  delicati  vcctll  i,  per  V maio-ai  le  Moren»  .alle  frotte  » ài 
n Balbi » cd  altri  /ìnuli  acquatili , nelle  cui  preuidenze  * e proni* 

’ . ÓH» àìohiti*nO?la'0«aiia  ifctfrrfcrtv'  diegl'dfar***  «fa  i due  , 

• dio  ndhnò  di  ^Ééftieffeilò’hitina  di  quelle  bea  and  c gli  fembraa 
oadolccìe  dilicataal  gufto,  Te  non  era  afpra.e  pefante  ai  co* 
ftoLe  cene  più  parche  di  ku  no  erano  per  ciafcuna  volta  mino* 
•*  — fi  ddlafpefa  ili^cUdVrrémila.bv  Faltofe  eccedenano  la  forno** 

di  fendi  hóuartcùmWa  «>N«I  modo  fte^o , che  egli  rraicaoafc  ,o 
Wddcrtà  fuàf  òrteVèk-ua  àncora,  che  trattati  fu  Aero  i cani,  i 
' ^ péfdfi  gW^rfi  , «d  i LfcbHii  che  egli  tenea,  facchdoli  -pafieg* 

t . • gèate-di  polpe  ■d’oche -,tl i capponi  , dr  fagiani  , di  permèi . di 
àf/.itre  ,-edi  paliógàl!ii^ycì'tfè'pi*?aua  in  m»tcv#  alle  fpiafgie 
de  ì. «di  i voglia  iòUidéWfe:dana  ?*»*a  I* gM «rameici ^mtìan- 
diggioh^  feiuTèrrafi  imbandì  «fin  Te  mente  » le-volea  • fola* 
mèrirè  tiibòtatè  dùl  mare . ilrempi’tttiur  codumaua  mangiar 
fra  monHfede  di  i.true  ,*ht  <i  • fac .-a  portar  V OWUWque  ft  Bacco 
*liaua' . LSrraua  ]xHtt  Citta- ie:  carrétte , «I  cui  tirò 
variati*  , or*  'ri t- àdriin  *•«  ira  t i lroirt  b ota  iJ-'Oifìs  e 

di1!  ani  ,*dr  ora  dido'rtntfìgmùie  . Veftiuaididtappi  ioro,  in- 
gxmnisti  diper lecca  Frigi)  nc«Hi.';e  degl*  ftctli  tapcziaua  Ica 
s''*r'--s,  dalle. 
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fialle  » e le  cucine  , e ficea  àigl'auinuii  cfpreffi  le  giubbe;  e h 
gualdrappe  , ri  Tuo  apparecchio  era  ftmprc  jij  .vali .d'oro  . uè 
di  quelli  * cerno  delle  veili»  c delle  gioie  yià*w.oe  più  d’v- ...  y » 
na  volta  , facendone  doni  «e  regali  alla  {inietta  fua  iauorjc* 
canaglia.  Invece  d'olio»  volea  ,che  nelle  Lumiere- arde  ile  il 
Bai f amo  .chenonmaimanchcuole  fi prouedcya.  delle Cortec- 
Oic  de'  Cedri  della  Palefima  à fpefe  d’oro . O delicatezza! 
à golofìtà  ! ò lufluria  1 ò frenesia  ! La  tua  vita , ò Eliogabalo, 
ti  dice  Seneca  ,palcfa  ,che  folli  al  mondo  più  brutto , che  a»i* 
male,  e più  dementato,  che  huomo:  ^aemedmodam  ielicatas  rei  s 
deflagrare  luxuua.  tfi.  » ita  vfitatei  » &•  non  magno  paretai  fugete 
4xm<ntia  e/2.  . • v„<  • 

Io  pcràcrcdo,  che  a Gai  più  rifcocito  riprenditore  fi  farebbe 
fentir  Scocca.,  fe  egli  viuefl'c  al  nollro  fecolo , c feorger  potè 
tra  unte  comunanze  Ciudi»  Nobili , e Chrifiiane  tanti  Siilo» 
tanti  Vitelli;  »e  tanti  Eliogabali  più  de  i veri  , diuoracori,  go* 
lofi  • addicati. £d,  d nofira  confufione  I ò nortra  vergogna  ? 

Sono  a’rcmpi  ooft ri  iattanze  troppo  ordinarie  le  depredationt 
ritirarla , i taccheggi  della  terra , i furti  del  mare , io  sfoggiar 
delle  parte  in  te  muffimi  vcli,il  tot  r fonar  particci  con  varie  ar- 
chitetture, «farli  depofitarij.de’ più  ioaui  bocconi  incinti  in_» 
d ìrtillati. di  perle,  fono  tneiheri , ed  attioni  da  nouizio  di  cu- 
cfoa , cnou  da  prò  fello  i fono  cibi  da  gencc  comunale.,  non  da 
Perfooe  nobili  <j  Se  col  gefio  de  zuccari , e con  le  foflanze  do 
t<€df  i » e .deeimiamooM  ti  rapprefeucafli  io  varie  figure  il  mon- 
do didimo  ili  Teatri, io Obdifchi  » in.  Archi  ,in  Torrfiin  Moa-  4;. 

**»  *n  ^*°lb  » in  piana,  fc*,iV4lUvd.iiiifoniCacdcdmPefchc,  in 
Torneamenci  » in  dante.»  ictn'wercbòeroquefii  tratti  di  mano  ■ 
dotai  naie . Hù  oltre  hi  precefo  di  crafcorrere  r Archicctronica 
golofadi  co  fioro.  Non  contenti  di  far  eccellenti  comporti  di 
fomplic*  perfetti  » applicano  a cacciar  d alle  Tartarughe , e dal-» 
te  Lumache  l$qnu»c«dri)r-e>,  Prnfeilafi  di  ai  fe  arare,  ou  Ile  viltà 
i pregi, Mtùr«c©b  delTartsiu^We.c-afcpuLconuni  -della  NUcaraa 
S'impegnano  tutte  le  douitiedeTapori  per  rodere  mirabile  al 
palato  la  conditura  d vn  mcrluccio  „-e  fi  pretende  d'nnprctto* 
lite,  le  vKUiide  coUapord  vo  fungo  .viiiifim  icfcmmeotodcU 
JàjTe/ta»  C ,Jù  può  ridire* fenza  rótforé  precetti  * e.  ie  tegola 
di  quertaìfcoo  ai Chi  la  foperbaolteiiraao.^edeU’appareCchtof  " 1 - \ 
Cru  .e  trinciature,  del  la.  naturai  dittila,  ini'  arte  oc  tic  Tue  fot 
(lai.ze  ì \ na  della  cofa  moltiplicata  iodiuerie  àforzz.4H*' -fc, 
ti  bruito  nel  dolce,  il  foatteaafi'auKriotk  l’atufito  atei  tcmuufoo 
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gli  (ludi;  di  qued'arce , e gl'auueramenti  di  quello  golofiffimo 
linfa  and  imeneo  . Noni  , incjuit,  genera  , nomina  piftium  } in  quo 
S.  Hier.  iittore  cmcka  USa  ftt% c alleo  ; faporibus  auium  difiemo  pmmincias,& 
eP-  4 ad  tiborum  me  taritas  ,ac  nonifimé  danna  ipfa  deleganti  qumi  am  w- 
N pot*  terdum  etiam  eimmodt  cibi  % non  tam  faporc  ipfo  , qmm  fumptn 
commeniantur  ,tdqne  magie  placet  ,quod plns confiitit . Ma  che  più» 
Badi  il  dire , che  cucco  ciò  Tifi  per  vno  domaco,  non  più  capace 
di  quattro  dica  ,à  cui  ne’termini  del  necedario  douerebbe  ba- 
care poco  pane  , e poc’acqua  , come  più  voice  badò  al  gran.* 
Teodofio  il  minore  ; e pare  ,chi  il  crederebbe  ? ne*  termini  di 
così  sfrenata  intemperanza  fembra  piccolo  per  fatiarlo  vn_» 
Mondo » per  abbeuerarlo  vn  mare , per  dilettarlo  vn  Cielo  di 
Sen  e vani  piaceri^  Dtj  bom.e fclama  il  Morale,  qmot  borni»  um  vnut  ven- 
^ ep'  ter  exenet  1 & Io  dico, come  dmai  pofsibile , che  lungamente 
viua , chi  cauti  morti  fepellifcc  nelle  fuc  vifeere  ? Come  da  erti* 
piaftri  di  tante  nature , e di  qualità  cosi  ripugnanti , come  da 
volontario  veleno  non  rimangono  eilinci  < Gli  mantiene  l’ob- 
brobrio per  riempier  di  puzza  il  mondo,  e di  iniquità  l’inferno. 

La  nodraTemperanza.oneUifsima  Virtù  abborrc.come  pelle 
quelle  porcine  più  , che  delicate  maniere  . Ella  non  pafce  il 
ventre  per  diletto , ma  per  necefsicà  i mangia  per  viuere , e non 
vi«e  per  mangiare.  Con  la  copia  delle  vtuande,  come  co ru» 
Ot  min.  fouerchie  legne  s'edingue  picciola  fauilla  .così  non  (i  riflora. 
I»  ’•  no  le  forze  ,ma  fi  opprimono;  E però  é fuo  precetto , cho  , 
fnicft.  C Tantum  ubi,&  pottonis  adbibendum  efU  vt  reficiantur  Vira  , non 
AncGer-  opprinuntur-  Ella  fogge  gl’dìrcmi  ; poiché» 
i”j".  < Per  troppo  trangugiar  la  patria  duole  > 

Hon.fcnt  , . £ (hi  non  mangia  lauorar  no » puole. 

p*g-  *®j.  Madregna , e non  madre  farebbe  data  la  natura  , che  alla_» 
maggior  parte  delle  nacioni  del  mondo  hà  negato  la  coltura-» 
delta  vite,  fe  l’vfo  del  vino  al  foilencamento  delia  vrta  fu (fc 
accedano  ;e  pur  è vero , che  la  maggior  parte  degfttuomifti  nò 
teda  fenza , oltre  àgi  abltenuj  ,ò  per  genio,  ò per  dmodone  ; 
Me' vuse  foilecita  di  cunofo  artificio  nel  rimanente  del  fuo  fo- 
degno  , ma  fi  contenta  del  femplice  pane  ,ede  puri  frutti,  che 
belli,  e faporofi  prouida  le  lommmilfra  la  natura:  Pluvi  mum 
genio  barn  munì , dice  il  Fdofofo  ,»x  fnt&ibus  terra  domtfìids  vi» 
Artiì.p,  M(  ; £ tpjeiio , che  più  importa  è , che  meglio  fi  conlèrua  nel-* 
Kpic.  , attitudine  , e più  lungamente  dura  , ftmplieibui , & non^, 

pud  Moy  magnifici s apparati s ciba  affzcfcere  , & falubriiatit  ejl,  & hominem 
ab.  ,c.  ad  vita  vfus  uccejjanoi  impigrum  reddit . 

Co- 
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Conofcono quelle  verità realifsime  coloro, che  militando 
» czxnc  *‘uono  fecondo  gl*  appetiti  di  eOa , ma  giufta  j 
precetti  dello  fpinto.  Cosi  S.  Bernardo  fempre  , che  era  chia- 
mato^ dal  fegno  comune  i prender  cibo,  prima  di  riempiere, 
con  fomtna  temperanza  di  poueri  cibi  Io  ftomaco , ver/aua  da 
gl’occhi  il  cuore , ftruggendofi  in  lagrime:  Antequam  comedi» 
fuf pire  j ditte  Giobbe.  Hebbe  da  chi  imPararl0^e  non7^ 
«regnò  originalmente  la  propia  Tua  gran  pietà  . Preceduto 
l’hauea  con  Mempioil  Reai  Profeta,  che  parlando  di  fe  pro- 
teftò  contro  quelli  intemperanti  diletti  angofeiofe  auuerfioiH, 
gtua  cinerem , tamtam  ptnem  mandacabam , & miim 
cum flettimi fcebam. Così  S.Agoftino  confefsò  dhaucr  imnara 
co  nella  (cuoia  della  Chriftiana  moitificatione  la  maniera  dì 
vriuere  fano  ,efanco  ; ed  era  di  prender  valcuolc , e in  buono 
Rato  il  cibo  parco , e femplice,  come  fe  hauc/ìé  à prenderlo  in- 
férmo , e male  dante:  Hoc  me  dotuifli , parla  al  Signore,  vt  quem- 
admodum  me  die  smentii  fìt  alimenta  Jumpturu»  accedam  . 

Non  vi  dice,  ò Audiofi  della  virtù , rornatifsinu  noftra_» 
Temperanza,  che feguiriate  la  vita  afpra,  e dura  degl*  Ana- 
coreti , né  che  innamorati  delie  belle  lodi , che  danno  i Santi 
Leon  Papa,  e fiafilio  al  digiuno , e alla  virtù,  e preftanza  di 
lui» f poliate infeparabilmente lo fpirito voftro con  la  rigida.» 
attinenza ; Nè  anco  vi  propone  il  diuieto,  con  cui  i confoli 
Romani  vedendo  troppo  inoltrarli  laghiotteneria , la  qual  fo- 

* carne  “eI  Porco  hauea  trouate  ben  cinquanta.» 
fotti  dr  fa  potè  .proibirono , che  nelle  cene  non  s’.mbandiflero 
iraMMiM)  glandi  a,  tejìiculi , % mina,  fynciputia  verrina ; perciòchc 
«li  cofeper  edere  all’ora  defiderace,  c ricercate  da  tutto  quel 
Popolo  erano  faine  à fmoderati  prezzi . Mà  vi  mette  in  conli- 
deratione , che  l’intemperanza  é il  fomento  della  libidine* , 
perche  ,/ine  Cerere , & Baecbo  friget  venuti  Che  la  con  cupi- 
ftenza  è acqua  di  Lete , che  fporca  l’anima,  e fi  fcordarci  di 
Vto  ,Deimmemoratio  animarum  inquanto  Ella  non  cammina 
a piedi  , cioè  fola , ma  poggia  fuo  carro  infame  sù  le  quattro 
Ruote  della  golofit*,<kl  fonetico  della  carne  , del  Indo  nelle 
w *>»cnegl  ornamenti,  edell’otio,  cote  di  tutti  i viti;,  vi  ram- 
menta , che  la  Parlìmonia  è vua  copiofa,  e non  conofciuca^ 
entrata  :o  Otj immortala,  di  fk  Tullio , non  inteUigunt  bomine  t , 
quam  magnum  vedi  gal  fit  f alimonia-,  che  quella  meglio  non  fi 

^rU,?ar  la  fru&a,iU  dtì,a  chiana  menfa, 
e che  quella  dee  tare  ilTrxnciantc  ,e  il  Coppiere,  Attribuendo 

Ffff  I» 


x.adCor. 
t>  io. 


lob.  c,  5. 


Pfii.IOS. 


S.  Aug. 

Confef,. 
io.  c. }. 

S.Lco. 
Pap.fct.V 
de  lento. 
S.  Baf. 

fiora,  d» 
Iciuk. 


EzVSnot 

adaion. 

17*. 


Piatii. 


Sap.  1, 4. 


Tedi,  in 
Parados. 


Io.  Sari- 
ker-  Po- 
lytt.lib  » 


».  Aog. 

S.  Grrg. 
Pjp  boni 
40.  in 

ilUBg. 


S.  Aog. 
ter.  7.  de 

Verb. 
Dom. 
Lue.  e.  9. 


594  La  Virtù  Nutrice  ì ; 

U quantità  . e qualità  delle  viuande  fecondo  lo  flato , U fon- 
dinone , e la  compleflìone  de  lommcnfali . e io  tuao  giuda  le 
Regole  della  Prudenza  . -,  . 

Vi  ricorda  , che  ella  c virtù  ; e però  mai  vi  feompagnata^ 
dall'alcrc»  ellcre  fue  famigliatila  Pietà , e la  Carità  . Richiede 
U prima  qualche  forte  di  alimenta,  per  cui  oggetto  e lo Scuo- 
le la  pratica  d’ vn  digiuno  fra  la  fettimaaa  » che  molto  può 
ancora , fecondo  il  parere  di  Galeno  ,gio«are  ai  corpo»  come 
mezzo  per  «fuggire  i pericolodi  qualche  grane  ,ed  improui- 
£1  malattia . Vuole  ancora,  che  cibandoli  il  corpo  uon  languii 
ca  lo  fpirito . L’alimento  di  quello  non  fono  le  Qlccnità , Icj 
mormorationi  » e le  buffonerie , di  cui  fpeffo  fono  cornute  le 
Tauole  dcgrhuomiui  » roà  la  lettura  de  libri  fpiriauiHi  le  Re H* 
gioie  effortaticni , ed  i colloqui j delle  Oiuiae  lodi . Però  Sonai 
Agoftino  con  vn  dittico  ,chc  fece  fcriucre  à Lettere  d’ore  fili 
muro  del  Refettorio  non  pur  ammonì  i fuoi  Frati  » ma  tutti  | 
Fedeli  dicendo, 

Jj^uifynis  àir.at  diOii  abfentum  rodere  vitata» 

Hanr  menfam  ve  titani  noucrit  effe  ftbti 
£d  i Sommi  Pontefici  can  minando  col  Icnlo  di  S.Grtgoriooiv 
dinar ono,  Vt  m ciani  Sacerdotali  Canalino  Diuiaarum  fenptararam 
USto  mifceat ut  i per  hoc  cairn , & anima  adif  cantar  od  banane  » 

ociofa  fabula  pio  fi  bentur . •»;  • 

La  carità  finalmente  vuole , che  fatollato  Ciato  Popolo  di 
feruitori,  tante  mandre  di  Cani , di  Caualli , ed  altre  fiere  fi 
sfamino  i poueri  di  Chrifto , per  lcuar  fi  fi.  Agofliao  di  ripete* 
re  quella  fua  zelantifDma  cfclamatione  t c piena  di  Cclcfio 
Pietà,  m laxu , & deluijs  lafcmt  Mandati  r anfanate  veri  Itm 
clefia , & Cbnfii  membra  frigeat , e furiant . o nojfot  fatali  indigni» 
tasi  ¥ alpes  foaeas  babeat » tr  volacret  Cali  arder  : FrUnt  «ateai  he* 
mmn  non  babet • vbi  caput  fuam  reclina • v 

capo  terzo: 

• \ * * t . * ( 

a r g o mento; 

i loda  UT emperart^a,  e U modesta  degr habitué  fi  riprodotte  le  folk* 
/ita,  legale,  e le  fupcrflaità  di  qaefte , maffmamente  Udì  font  fi*. 

VNa  Lappola,  od  yna  Ortica, che  affatto  non  fi  fierpi  dilata 
le  radici, e moltiplicata  ripullula,  Vn’ccceflo,ò  non fup- 
• ■ 1 preffo, 
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pretto , ò non  edifico  in  altri  cccefli  {moderato  prorompe;  Vn 
peccato  * che  non  s’abfterga  con  le  lagrime,  o non  fi  dilegui 
co’fofpici  della  Peuicenia, potcacoauanti  dal  pelo  della  Jfiit-* 
malinain  altri  maggiorftraligna  : Serpunt  viti* , dille  il  Mora- 
le ,&  contatti*  noetnt , & /»  proximum  ouemque  tranfiltunt  ; Coli 
plotone.  Re  de’ Daci  daU’Inrcmpcranzc  pafsò  al  Fratricidio, e 
da  quello  all’omicidio  d'vn  fuo  famigliare  , che  l'hauea  efequi- 

topcr  tener  il  primo  celato  ; cosi  Tiberio  Nerone  , più  giuda- 

utente  nominato  Bibcrio  dalle  Crapule , e dall’  ebrietà  trafeor- 
fc  ad  orrende  Barbarie,  ed  à tante  facrilcghe  empietà;  cosi 
Dauid  dalla  curiofità  d'vno  (guardo  fù  precipitato  nell’  adul- 
terio , eda  quello  ricadde  nell’omicidio  del  fuo  fedel  Vria;  co- 
si rincelhiofo  Erode,  dementato  non  men  dagl'  infami  amori 
della  cognata , che  dal  vino  del  Banchetto  preuaricò  le  noti- 
tic  del  giudo  Baecifta  col  decollarlo;  cosi  i nodri  primi  Padri 

perduta  .ch’ebbero  la  bella  dola  dell’  innocenza , per  l’intem- 
peranza commetta  ncll’vlo  del  cibo  vietato , ftuzzicati  dal  pru- 
rito di  tal  difubidienza  , che  loro  aprì  gl’  occhi  deila  malìtia , 
aperti  funt  oculi  amborum , lì  diedero  alla  vana  coltura  del 
medefimo  corpo , per  cui  haueuano  preuaricatoil  Precetto, 
con  teffere  foglie  di  fico  per  ricoprir  quella  nudità , che  prima 
•ra  chiaro  teftimonio  del  la  Purità  del  loro  ìpiriro,  e della  loro 
felicità:  Cumque  coguouiffent  fc  effe  nudost  con]  uctunt  fìhi  foli*  ficus* 
Nè  da  altra  patte  foprauuenne  à loro  la  cogninone  della  lor 
nudità,  rio  dimoio  di  vedirla,  che  dalla  crafgrc  fifone  coean-' 
to  deplorabile  del  Diuino  comandamento  ,comc  fu  loro  con- 
tettato  nell’atto  delia  Cencenza  di  morte , che  contro  di  cflt  , e 
noi  infelici  iuoi  Figli  fi  dall’  Altiflìmo  fulminata  : l£>uis  enim 
ntàkamt  libi  » quodnudus  ejfcci  nifi  quod  exhgno  ,dequopr*ccpe-< 
rtm  ubi  ne  comedem,  comedi fti . Cosi  appunto  fanno  i molli , i 
delicati  vi  va  ai  ,e  gVintcmperanti . Dopo  h3uet  ben  pafeiuto, 
e ripafcmto  il  corpo  con  unta  varietà , c pienezaa  di  fantafti- 
cate  delitie  , ottenebrati  dalle  caligini  delle  fattualità  perdo- 
no il  bello , e pwgicùol  lume  della  Ragione  ; onde  più  non  ve- 
dono con  l’occhio  deil’intel letto  il lulìrato  dalla  Fede , Anima, 
Dio , ne  Paradifo  ;mi  correndo  al  buio  della  mondana  cecità, 
altro  non  feorgono » che  la  nudità  della  loro  carne , altro  non 
fentono , che  gli  dimoi»  di  vcllirla , altro  non  curano , che  le_> 
frenale  degVhabtci , e degl’ ornamenti  per  veizeggtarla,  per 
abbellirla  , per  ingrandirla  ; lafciando  affatto  in  dimentican- 
za lo  fpirico , fenza  vcftirlo  delle  virtù , che  fono  le  fuc  vedi  ,.c 
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,yó  ' La  Virtù  Natrice  5 

{lenza  nutrirlo  delle  Grane  Diuine , che  fono  il  Tuo  alimento  ; 
E pure  ,fic  conditi  f amiti, vt  tatto  anima*,  ammani  ppffidtat  corpus. 
Furono  inuencace  le  vedi  per  «notàio  di  »eceflità,cd  à ti- 
tolo dt  riparo  al  corpodai  difagi , e dirute  la  alla  pudicttu. 
Gli  Medi  i primi  furono,  che  ne  praticarono  l’vdo  ne’termini» 
e più  compiti,  e più  ciuili  ; non  però  trapanarono  i confini  del- 
la modedia  » trascorrendo  al  ludo  della  Superfluità . < :i 
Auf ufto  Ccfare , che  ancor  ne’barbari  Secoli  fù  l'idea  d'vn 
buon  Principe,  fù  ancor  nel  vedi  re  nemici  (fimo  detta  ridon- 
danza non  men , che  delle  gale , e della  nouità.  delle  fòggie  ; 
ContentofD  folamcntc  d’vn  Semplice , e ben  calarengo  redi- 
mento , che  tciluto  gl’hauean  la  moglie , e la  Sorella , e che  an- 
darongli  poi  risarcendo  la  figlia,  e la  nepòte;  e dilui  fù  con- 
cepita quella  bella  Sentenza  .degna  veramente  d’vo'animo  vir- 
tuoso , e nobile  • veflitus  inftgnis , ac  molli » fuperbta  vexiUum  cft  » 
nidufcjHC  litxurie.  • ’ W.i 

Le  donne  tutte  de  i Serrani  . Famiglia  della  più  antica  ori- 
gine, e del  più  nobil  (angue  Romano  .per quanto IVib  dello 
Genti  concederle  al  fedo  Seminile  l'indulto  d’ornarfi,  elleno 
ad  ogni  modo  non  Solamenteabolirono  la  pompa  degli  abbi- 
gliamenti,ma  nella  qualità  dei  drappi  furono  così  parche,  c 
moderate,  che , dice riflorico , In  Serriutormm  gente  nulla  vm~ 
quam  forniva  t fi  tinca  vefìc  vfa  ,ob  molti tiem , & Lux  km repudiata  • 
Epaminonda  quel  gran  Capitano  de  Tebani  > che  conno  do 
Lacedemoni  numerò  più  vittorie , che  battaglie , c innalzò  *A 
gl'obelifcbi  delle  lue  Glorie  i Trionfi  della  Sua  Patria,  noiL» 
volle  ■ che  vna  Sol  vede , fequeftrandofi in  cafa,  quando  hauca 
ricce  dì  tà  di  farla,  ò lorda  purgare  ,ò  ricucire  Sdrulcàt;  Ric- 
co perciò  di  quella  pouertà  di  Spirito  non  fi  riputò  bifogne* 
uolc  d' vna  gran  quantità  d'oro , che  ài  dono  tralmedia  gl'hauca 
il  Re  di  Perda  , ma  intera  in  dietro  gliela  rimile . FocionO  » 
gloriofo  Cittadino  Ateniefe , per  la  lua  ammirabile  prudenza 
fù  di  continuo  impiegato  nelle  maggiori  cariche  della  Rcpu- 
blica,  predò  cui  con  (ingoiar  Sua  lode  fodenne  le  vicende  di 
quarantacinque  Magidrati . Come  poi  iuquc'  Pofci  egli  ve* 
lidie  ,Se  alla  Grande  ,ò  da  priuato  , Se  con  Superbia  di  Spirito* 
òcon  moderatezza  d'animo  chiaramente  l'accenna  il  ten  po, 
in  cui  rgli  Solca  calzarli;  Onde  quando  quel  Popolo  volca  ef- 
p rimere  la  comparita  di  qualche  insolito,  e intollerabile  freddo 
ito  era  in  Proucrbio  il  coniun  detto  ,Phocion  calciatiti  efì . 
Innumerabili  altri  potrebbond  qui  annouerare,  che  pure 

con 
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con  ìmmorral  lode  del  nome  loro  registrano  così  le  antiche, co- 
me le  moderne  , e così  le  fagre,  come  le  Profane  istorie  j mi u 
i bella  polla  lì  tralasciano  , perche  troppo  farebbero  arroffìre 
le  vfanzé  de* Tempi  noftri  ; e troppo  vergognofa  comparirebbe 
lalafciuiadel  veftir  moderno  al  rifletto  di  canta  loro  modera- 
tezza, e modeftia. 

Più  ora  non  (ì  vede  la  nudità  per  ripararla  dal  gelo,  mi  li 
fpoglia  per  accrescerne  maggior  fiamma  al  fuoco  . Si  fi  ponu  jn 
pa  delia  nudità  di  quelle  membra , in  coi  perche  hebbe  più  hifi.  skx. 
fcnlo  di  roflor  la  natura , prima  madre  di  pietà  al  dir  di  Sai-  S.  Àmbr. 
loftio , e madira  di  verecondia  al  fenrir  di  S.  Ambrogio  > folle-  In  Lib:  de 
eira  del  proprio  onore  cercò  di  ricoprirle  fobbito  col  manto  *°  ep  * 
della  pudiciria  ,e  coftirui  loro  cuftodc  la  onestà  ; e con  le  v«- 
niffìme  ollentationi  di  quella  Strila  baldanza*  che  il  cieco  otoiv 
do  giudica  pregio  di  beltà,  e tratto  di  Spirito  non  più  (ì  ià  con- 
to di  Luoghi  sagri  di  quello  , che  porci  ilrifpetto  de’ Teatri  » 
delle  Sale,  c delle  Piazze  ; Anti  ( ed  è ciò,  che  non  Sì  può  ri- 
dire fenza  orróre  ) con  la  medesima  sfroncaggine , eoa  cui  ten- 
derebbe à i passatempi  di  Flora , di  Venere  , e di  Bacco  » fi  par- 
fa  à i Diurni  Altari  » Sì  accosta  alla  méfa  purilfirna  degl’Angio- 
li  >{tmt  velar  quelle  parrii  che  faci  di  libidini  poffono  eccitar 
incendi/ , anco  ne’ Ministri  del  Santuario.  Maggior  debito  di 
colpe  s'addofte  * chi  i cagione  dell’altrui  mine , e chi  non  co- 
Aodendo  il  fòbfiioce,  lo  iafeia  trascorrere  al  faccheggio  deli’  Et#J  c 
altrui  biade  : Reddet  darnnum  qui  ignem  faccende  tu  . Qual  vere- 
éfeodiaé  corrila» 

L’andar  moflmndo  con  4e  poppe  il  petto  i 
' J^uai  Barbare  far  mai , tfuai  Saracène , Dine. 

’ Cui  bifognajfe  per  farle  it  cottene  *ur8*  M* 

O fpiri’.ah  , ò altre  difcipline  I 

O Stoltezza  inaudita  fò  infedeltà  infopportabile  1 s'aprono 
gl’orecchi  al  mondo , che  tradifee , ed  alle  Sirene,  che  incan- 
tano ,e  Si  chiudouoàChrifto,  eh’  è tutto  amore , tutto  verità  » » 
e tocco  gratia  Egli,  eh  ef  Véro  huomo,  e vero  Dio  ci  dice,  che  « ' * 
hà  contati  tutti  i nostri  capegli,  fcd&  t apilli  tapith  vefbri  om net  Lacc.i», 
numerati  fan  t ; che  di  effi  i lui  lafciam  la  cura,  poiché  né  pur 
vno  anderà  à male , & capHlusde  capite  veflro  non  peribtt » E pu-  *•“*•*•* 1 . 
rcnon  gli  Sì  preda  fede  ; cercano  non  men  gl’huomini,  che 
le  donne  di  coltiuarli , di  accrescerli , d’ammollirli,  e dincrcf»  - 
parli  con  tanto  Audio,  con  tanta  bizzarria  l»e  con  tante  ma- 
nifattore » che  altro  nòn  fi  vede  • altro  non  l’opera , altro  non 
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fi  tuffi  cache  zazzere , parrucche , « perrucchini  fin’à  fegno  di 
^perdete tutto  il  tempo  in  quelli  impieghile  di  cercare,  come 
Terw'j  dice  a Tertulliano , dallo  fpecchio  pon  fqlameatc  il  metodo 
4e  v«c  d en-ou\ìn\ciKOy<0Hftlium  form*  * jpecnlopetunt  * mi  ancora.il 
*e?«.  C modo,  ed  il  configlio  dimeteeriopoficuw  vn capello  , di  itn- 
J>  • biondario,ed’ÌHTbizzarrirlo. 

Egliptouido»ejbenigniflìmo  Padre  protettaci,  che  non  ci 
prendiamo  foilecicudine  d’aloupacofaoeccfiaria.peròcheco* 
Ine  ha  penficrodi  pascerci  *co»ì  hauti  cura  di  veftirci , effen- 
doda  lui  vertici  di  vjua  luce  gl’ Angioli,  d’oro  brillante  le  del- 
ie, e di  puriffimo  argento  i Gigli  ■>& devcfkmcnta  quid  follici « 
Pltttx  *.  tt  e fin  < E pure  i quello  centro  fi  tirano  le  lince  delle  mondane 
iacccnde:  battono  à quello  feopo tutte  le  cure:  rietnpionfi  U 
guardarobbe  di  vedi  da  tutti  i tempi»  «da  tutte  le  funzioni;  de 
ogni  giorno  con  la  corrente  delk  foggie  fi  fanno  glEnccni;  di 
Gtrololima  per  mutar  personaggio  siila  feena  della  Vanità, 
La  laiciuia  dell'architettura  » la  ricchezza  del  drappo , il  fafto 
celle  Te  (finire , la  prenotiti  de*  lauori  fatti  alla  Frigia,  ingem- 
mati di  perle , imprenditi  d’altri  Tefori , con  cui  s’impouerii» 
cono  gl’Erarij, eli  dileguano i Patrimoni; , à luce  di  Sole  ad. 
dicano , dice  S.  Gregorio,  decorali  fagnficy  uou  fi  fanno  gi^ 
«fila  neceffità  ,c  attamodeftia , ma  all'Idolo  Qloria,  c_» 
dal  pianto  mondano  sii  l’Altare  della  Vaniti  ; Js>Md  profolo^, 
S Grfg.ia  jfiatu  gloria  •vefumentum  prettoftut  quaritnrrcf  ipfa  tcflatur  , quia-m 
jnE*  verno  volt  ibi  p retiofis  xeflibus  indui , *vbt  ab  alqs  non  poflìt  vidcri  . 
h°m.  7.  Grande  abufo  per  verità  fomminiftra  taluolca  ia  yn’  a nimft 
indifcrcto  vna  beo  prudente,? modella  conniuenzn-  Scriuo 
l’ Aportolo  al  fu 0 Timoteo  ,che  egli  non  difproua  l’ornamento 
dell’abito  nelle  donne,  SimUitct,  & multerei  in  babitu  ornato , Ed 

I.  ad  Ti-  ecco  le  donne  pronte , e corriue  all’  abufo  di  quello  indulto, 
niot.c.  ».  Non  barta  loro  vna  modella  attilatura:  vogliono  quel  penu  , 

cheli  Giu  ridi  addimandano  Mundum  mnliebrem.  A lifciaile,  A 

J.  argo  grigliarle , éimbel tettarle,  à miniarle, àpiogerle  , à m^fcl}e-3 

meiKo  5 |4U]  imperni  ccarle,,  ad  arricciarle , i fpolueiizarle  di  ci- 

JUScbm  prò , i vertirle  , ad  ornarle , à profumarle  d’odori , id,  ffftbaU 
* de  au%  famarle  d'vnguenti  ,à  fpruzzarlc  di  quiut’e/rcnze , ad  ingioiel- 

darle  di  gemme , e di  perle  difporte  con  fimmetna  d'ordine  , e 
di  profpcttiua , e fparft  con  la  profufione  ,di  più  Tefori  11^, 
ghirlande  al  capo  . ingioiclli  pendenti  all’orecchio,  ,p  monili 
al  collo , in  'braccialetti  » « maniglie , e io  zaffiri  » fmei£*di , e 
diamanti  ili  dito  a vogliono  al  difpccco  del  mondo  vn  mondo 
- pieno 
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pieno  di  naturali  douitie , e di  artifìciofi  ornamenti , fenza  con- 
fidcratione  alcuna  al  rimanente  dell' Apoftoiico  documento, 

Cum  verecondia,  & fobnetatc  ornante s fe , non  in  tortis  crintbus , aut  c] , 
auro , aut  margarita  » vel  velie  prettofa . 

O beftial  impudenza!  doue  è la  verecondia  > che  ricerca^ 
l'Apollolo  ? doue  la  moderatezza , ch'egli  prcfcriuc?  Sò  ancor 
io  , che  il  Fatto , e la  vanità  nell*  donne  ( riuerite  Tempre  lo 
faggie , e prudenti,  delle  quali  non  và  Iterile  il  aottro  fecolo) 
non  cominciano  oggidì  ;£llenoiono  antiche,  e vennero  con 
etto  loro  al  mondo . Sò  ancora , che  fu  Tempre cottume  di  que- 
llo Tettò , ofientare  potiut  corpora,  quatti  vefìirc  ; che  elle  fono  can-  Solin.  c. 
to  albagiofe , e vanarclle , che  ambifeono  d’cflcre  mirate , e ri-  * I* 
mirare , ancorché  pollano  edere  giuttamente  cenlurate  : Aolunt 
facete  , ditte  il  Morale  , quidquam , quod  hommum  oculot  tranfire. _»  „ r* 
liceat . lnuitant  illos  , £r  in  fe  aduertunt  : volunt  vel  reprebendi  » 
dum  confpicii  Mà  non  sò  già  con  qual  licenza  fi  rinnoui  fra  Cat- 
tolici queli’cfecrando  abufo, che  riprefe  Tertulliano  fra  Gen- 
tili, all'ora  , che  otteruando  non  piùdifUnguerfidall'vfo  l'abi- 
to delle  matrone, (limate di  virtù,  e d’onellà  da  quello  delle 
Laide  , Frinì,  Lamie,  Flore,  Rodope,&  altre  pub liche,  e fa- 
mofe  meretrici  ditte , Video  inter  mattonai,  & profitbulas  nullum  in  Tertall. 
babitu  diferimen  rr/uf?*»*. Cereamente  fi. può  direi  quelle  tali  Apolcget 
quello  fletto , che  il  medefimo  Dottor  Addano  rinfacci^  alle  c< 

Tue  Concittadine  Cartaginefi , J&anto  fiiafpbcnabiìe  eli  fi  qua  TertBjl> 
Sacerdote 1 P udì  tùia  djthnini  mpuiUarum  rito  procedati i colta , a e cult.* 
aut  ex  pilla  ? aut  quid  minai  babent  infelici  ([ma  public  arum  libidi - (amie. 7. 
num  vi  fiima  i 

Da  quelle  premette , e dal  fupplìmento  delle  feguenti  rifleA 
fioni , cioè , che  l'huomo  non  fù  da  Dio  collocato  in  quetto 
gran  Teatro  del  mondo  per  farui  fcenc.e  vcftirfi  da  Ittnonc  » 
ma  per  combattermi  da  prode  Guerriero , per  veftir  l’anima  di 
virtù,  e di  menti , per  poi  ornarla  di  gloria  in  Cielo,  che  la^i 
curiofìtà , come  accennò  il  Santo  Abbate  di  Chiaraualle , ma-  S.  Bern. 
aifetta  le  imperfettioni  della  mente,  e le  debolezze  del  cuore, 
chela  Pietà  fatto  qualuiuogliate  abito, ricco,  òpouerocom-  Iliei*"fp 
parifee  bella  ,emaettofa , c che  il  veftire  morbidamente,  e_>  7.2a  Bug. 
con  ornamenti  deliziofi  non  ben  s'accoppia  con  la  virtù  della 
Fede,  à cui  loucntc  fi  può  far  intacco;  Qual  intelletto  ancor 
che  poco efperto  delle illationi  della  fpiricualc  Dialettica  non 
argomenterà  rifolutamente,  che»  difcut  tenda  funi  delia  a > quanta  Tm“h. 
mollitia,  ti r fluxu  fidai  vinai  effeminar!  poteft  ? ibm.c.ftì*. 

Sono 
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Sono  forieri  de!  Dinino  furore , e fegni  di  proflHus  punirlo» 

» ih  , quando  in  ogai  condition  di  Perfonè  fi  rìconofce  depra- 
uata  la  rimi  , ed  eguale  il  vitio  : Ecce  Dominai  , diffe  il  Profeta 
-,  I faia  , dijftpabit  terram  &c.  & erit  ficut  Popmlut  fic  Sacerdos , & fi- 

i4'  Cut  feruas  fic  dominai  , ficut  anelila  , fic  domina  enti  tmperciòche 
troppo  grande , fe  ben  fi  confiderà  d l’ofiefa  . che  à Dio  fifa 
collo  fporcar  con  indegni  lifei  quella  faccia , ch’egli  creò  i fua 
Immagine,  e Somiglianza  ;Nd  tiiinòre  d l’ingiuria , cheli  fi  al 
Crocili (To  con  contrapofti  di  tanta  fuperbia.  Inghirlandare  il 
capo  di  gemme , ch’egli  cien  coronato  di  fpine  ? Miniar  co’Cw 
nabri  il  Volto , eh'  egli  per  amor  noftro  hi  tutto  intrifo  di 
Sangue  ? Ornare  di  faftofirà  arrogante’ la  carne , che  egli  So- 
ftiene  nuda  affitta  ad  vn  patibolo , impiagata  da  flagelli  .fora- 
ta da  chiodi . e trapaflaca da  Lancici  Sono  illufioni,  e deri- 
lioni più  barbare , e più  empie  delle  Farisaiche . 

Dunque  chi  l’hà  fatta  fin’ora  da  Pauonc  troppo  compiaceli- 
doli  nelle  vanità  dello  Specchio,  degl’habiti,  e del  tuffo  fiegua 
l’eSempio del  medefimo  in  moderarne  l’alterigia,  e in  abbaf- 
farne  il  fafto.Qucfto  fi  confonde  al  rimirar  la  deformità  de  Tuoi 
piedi , e reflringendo  la  coda , e beffando  l'ali  tramanda  all’o- 
* blio  la  compiacenza  delle  pria  oftentate  vaghezze  ; Così  facci* 
15  chi  l’imitò  nelle  vaniti . Dia  vn’occhiaca  all’  origine  fua  » che 
fù  di  fungo,  precotta  coS<penfiero  il  Suo  fine  ,che  farà  di  C6- 
1T,  - ne*  ,'e  fi  Sentirà  ben  prefto  vScir  di  capo  i grilli , bbaffarlcgli 
ia  tumeuza  de  gli  Spiriti , e accendetegli  il  defidcrio  d’ornare 
• * ìli  Vauuenire  più  l’animo  di  virtù  > che  il  corpo  di  gale . 

Vnde  fuperbit  homo , ernia  conceptio  culpa, 

Nafci  pana  , labor  vita , neteffe  morii 
Al  cui  p topo  fico  l interroga  S.  Bernardo  dicendo  %cm  camem 
. $.  Be  rr . tu  am  pretiofit  rebus  impinguai , quam  pofl  paucot  diti  WfU Hideàé* 
Mcdit»  .■  9 tutori  funt  in  fipulcbro  i Animami  veti  non  adontai » ({Od  Dea,  «**• 
Angeli i prajentandaefl  in  Cflis  ? 

Volete, ò Nobili, ò Principi  veftir  alla  magnifica,  « alla-* 
Grande  , prendetene  da  Ifidoro  le  diuife,  la Soggia.il  model- 
li. lo  : Grauirà  nel  gefio  modelli  a nell’  andamento , e abbonire 
.1  ogni  Specie d’inuerecondia  , di làfduia,  e di  arroganza,  eden- 
dò  che  quelle  coSc  moftrauo  al  di  fuori  qua!  fia  la  Perlona-* 
a!  di  dentro,  come  per  lo  contrarlo  ràggiuftateaaa  del  cor- 
po^ la  modeftia  Sono  la  vera  effigie  del  virtuoSo.  ed  il 
lfWfet  lii  ftdcl  ritratto  della  Bontà  : Sir  mgofiu  tmgtamut , m inceffu  bo- 
*.Sd.W.  nefias , mkil  dedecorit  ,nibil  lafcìki* , nibtt  petuhntta , nM  tufo- 
, i oZ  lentia, 
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Uniti  I nibii  leuitatis  in  te  appartati  animiti  cium  in  torpori s gtflu 
*pparet,&  fpctict  torpori!  fimuìacrm  efi  mtntis,flguTaque  probitatit , 

•V  . i ubi  '.n  l- j ii  h:  u tL  j , zìi,  1 uj‘  fi  • • , 

• C A- P O Q V A R T <)..  trc.i 

‘ * 7*’b uuì»k*t*  •**>i-  * ■t'ìrtiiuii.Tijilc-j  •;.,  Ull 

‘ A RGO  MEN7  O; 


. u> 
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Za  Tintperan^a  quanto  è nemica  dei  tuffo*]  tanto  ama  la  Frugalità 
' .„■>  /'•-  1 y/  biafimaFvne  * efi  loda  l'altra , * «•*  ' •* 

t ?s.,jA  v.?iM  v..% 

’KJ  Ella  ridondanza  dct  marcfconuolco  daMe-  furie  de  'venti 
JL  7I  vn  «otto , che  ò areni  al  Jido , ò li.  rompa  allo,  fcoelio  » 
mai  fojo  fi  fpicca  , ma  con  fecolut  tira  il  corteggiò  d'vna_, 
lunga;  filateria  d’altri , che  Tempre  ripieno  vomita  alterato  lo 
ftomacodjqneirondofo.efterminaco  ventre  : Vndt  vndant  /e-  Ag1£‘ 
<tptitnt  i ali»  delinquente  fluii»  alias  cxciptt . (Tanto  auuiene  nell* 

«filàbile  ondeggiamento  dell’humana  Republica  ,à chi  Corning 
clamale,  c noti  hi crufacfcenza  dì  profticuirc  alla  lafciuia|dcj 
»iti;  il  cahdore  delie  virtù . Vna  cattiua  vfanza  non  lafciaca  à 
buon  ora  s’accoppia  con  vn’altra,  e queiìafucceifiuaraence  con 
altre  **vnifce  in  guifa,  che  fi  concatenano  kificmc  inuli,s’in-  A , 
°5ftÌ^ano  ’ e “^pongono  in  lunghi  periodi  gli  fcandali>  e gl’  s.  Gref 
abufi;  per  òche  i .Malit  mala  fucctdnnt  ►-  & peceatnm  ex  peccato  l>cm. 
•riturionée  coi  metododel  Naturale  ricordali  CirugicoCiuiIc.  In  Euang. 

• 4 < Continuò culpam  fette  compcf ce, pria fqutm  ....  - ./.! 

X I per™M*Hm  fe,pant  contagia  vulnus . ; . -,  lib.  *7* 

Se  igueU  Idolo  della  Carne , che  come  fcrifl'c  Tercujlianò  » 
hapet  Tempio  ilPulmone., per  Alure  il  Ventre,  per  Sacerdo- 
te il  .Cuoco  »per  Profitta  il  fumo  de  cibi  ,per  Gratie  ^Deifican- 
ti i condimenti , e per  Profctie  il  difonefto  ruggito  dello  fioma- 
CO:  Deus  ubi, dice  egli,  venterefl , palmo  Tcmpt»m„&  aiuoli-  Temili.. 
tnlus  Altare  , & Sacerdos  Coquus , & S phitut  Santini  nidor , & 
condimenta  Cbaiifmata, & tuQut  propheùa  xretnt  efl , fe  à quell' 

Molo  non  fi  otfecfiiefo  altri  fagrifiefi  ,chc^u«ili  della  Crapu-  - ’ ' 

la,  e della  iiccutiofità  Mi veftire»  certamente  di.  troppo  poco 
momento  farebbe  il  diluì  culto,  e troppo  fpregieuole  laglo- 
tu  delle  di  luiadoratiom-  Qual  decoro  iti  certa  d’vn  Santo 
inlignc , fe  non  c fclleg giaco , come  merita?  Qual  pregio  può  , 

rifalcare  adorna  ChiefiadaHa  vaila  moledi  lei  Osella  poi  d len- 
za Altari  Ouero  qual  titolo  di  gloria  può  dar  ad  vna  Città  il 
dkó  vafififimo  giro, Tech*,  fedet  fata  Ciuitéti fenU.Pppoio  ,1  j , 
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Diradi , Magna  Ciuitat,  Magna  foli  tu  da  » Però  alfaipiù  fi  ma- 
gnifica cottilo  falfo  nome  .dagl’idolatri  delia  va  Dirà,  che  tnffct- 
piditi  da  i diletti  del  fenfo,  e dalle  dclicie  dcl  mondo  non  fan- 
no,ne  polfono  renderli  capaci  dell’amore  del  vero  Iddio , venir- 
li della  fanticà  de  coAumi , e impiegarli  ncll'efercitio  delle  vir- 
tù i mà  come  fe  fuflerp  della  fetta  di  Epicuro , non  credono . 
che  la  vita prefeutc.èqueilà  cercano  di  coronar  colle  rofe  de 
mondani  piaceri.:  Dixerunt  erum  imptj  cogitante!  a pud  fc  mm  ta- 
tti i exiguum , &*um  tfdipc&tfnfjyu  vuf  no/ba{  &c.  venite  ergo  , 
& fruamur  bonis , qua  funi , V vtamur  creatura,  tamquam  in  iuuea- 
tute  celeri  ter  ; vino  pretiofe  « Or  vnguentis  nottmpleamut  : & uomo» 
ptatereatnot  fìottemporitl  Comutmut  mi  rofiuantequam  marce fcant» 
nuli  un  ftt  pratam , quaderna  penta» ftat  lux  uria  nofira . 

Eglino  da  per  torto  à lui  alzano  aitaci  » e pendìi  ioilfuano 
i loro  cuori,  viui  Voti  di  fuperbta*  e di  faitofa  arroganza . Per 
rillorargii  dunque  le  membra  mfieuohcc  dalla  ftanchezza-» , 
non  feguono  già  l'efempio  generofo  di  tanti  gran  ferui  di  DiOi 
e di  tanti  Principi  » di  loro  aliai  più  delicati . che  folamcnto 
all'ora  dauano  ripofo  al  corpo  . quando  dalla  neceflità  erano 
sforzati  à coricarlo  sii  la  nuda  terra  appoggiandone  il  capo» 
non  alla  morbidezza  d'vn  guanciale  » ma  alia  ruuideaza  d’vu 
fallò  i Ma  elfi  per  collocarlo  più  agiato,  gli  fendono  lotto  le 
piume  più  molli , e le  lane  più  line  ,1  lini  d'Olanda  più  predo- 
fi  , le  Coltri  più  adorne , le  Lettiere  più  nueilofc . ed  i pili  va* 
ghi  Strati  dell*  Oriente . E perche  anco  dormendo  non  gli 
fecali  l'onore , e il  decoro , a guifa  di  Reai  Trono . fe  gli  for- 
mano i Baldachini  in  T rabacche  malte  d’oro  > e in  Cortinag- 
gi più  fplendidi  delle  Cortine  del  Santuario , ornati  de  i pu) 
douiriofi  ftupori»  che  negl' artifici;  manuali  d’oro  *e  di  gem- 
me vfeir  pollano  da  i Tefori  della  natura  ,c  dall'  ingegno  deli* 
Arte . Ne*  fi  lafcia  di  fargli  fecctto  da  molti  Camerieri  di  fer- 
uigio  ,ed  onore , acdòche  anco  fepolto  nel  fonno  fia  cufto- 
dito , e corteggiato  t giacche  al  parer  di  Quintiliano  • Nibil  di 
quod  facilitai  bimana  puffi eim tari , quam  dormienti!  fimulatienem, 

L Per  metterlo  al  coperto  dalle  inclemenze  dell'  aria»  non  gli 
baila  vn  Tetto . ne  vn'  ofpitio . come  i viandante  » e Pellegri- 
no , quando  per  altro  le  cafe  degrhaomini  fono  i fepolcri . In- 
nalzangli  Palagi  nò  » ma  Reggie , che  torreggiano  al  Cielo  » 
Cortili , che  in  altri  infinnandoli  formano  i Liberimi  di  De- 
dalo , ò difponendofi  in  amene  lontananze  di  villa  racchiudo- 
no piazze  » « fonunoni,  che  verfandofi  in  Fiumi  fan  fcntixej» 
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nello  fgorgo  rumoreggiante  dcll’acquc  gli- fi  re  piti  dalie  Cara- 
dupe  dei  NHo  . Qui  lice  vedete,  ed  ammirare  là  magnilr- 
cenza  delle  fcalé*  l’architettura  delle  Ringhiere  .ornate di ilà- 
tue  dc’più  nomati  Scultori  > le  immenficà  delle  Sale , L lunghi 
tratti  de  Salotti  > le  ordinanzedelfanticamerc  , e de  Gabinetti 
f pauimenci  di  marmo  intagliati  alla  grande,  le  fofitra  fpar- 
fe  d'oro  , e arricchite  di  pellegrine  pitture  , la  vaghezza  degl* 
apparati  .che  dall’arazzo  di  Fiandra  tettino  di  marauiglie  à 
fila  d’oro  padano  a*  Damafchi  fregiati  d’oro  per  ornamento 
d’vn’altr’  Anticamera , «'velluti , a’brocati , e (imiti  per  guar- 
nigione dell'altrerin  ogni  parte  dipinture famofiffimc, leggi 
Reali  ,e  non  fedic,  Tauolini  d’ebano  » e d’argento  lauorati  di 
perle  .fpecchidi  vada  luce,  e di  più]  nobile  ornamento , Stu- 
aioli  d ingegnofiflìmo  Audio,  che  in  compendio  efprimonoi 
prodigi;  dell’arte  : Qui  Figure  in  bronii  de  Fonditori  più  ce- 
lebri : lui  Carri  di  Lumi'nole  (Ielle,  più  tolto  . che  Lampadi  di 
puro  argento , ò d’oro  raggiante:  Là  Teatri  aperti  alla  Mae- 
ila  : Qui  Galene  di  Prcncipefchelcuriofìtà , confecrarc  alle* 
glorie  della  Pompa  . 

Altari  d’argenteria  » e di  Teruitio  , e di  oilentatione  ; ('aera- 
li; di  tefori  più  . che  erarif  di  douitie^  Vn  . popolo  di  feruido*» 
ri  ,vn  Moqiftero  di  Donzelle . vna  fchiera  di  Paggi,  vn  Archi» 
ginnafio  d’operarij , vn’Accademia  di  Maeilri . vna  feena  di 
Buffoni  » vna  Sinagoga  di  adulatori  > numero fc  mandre  di 
fchiaui,  ferragli  di  animali , felue  di  vccelli,  viuaij  di  pefei  , 
recinti  di  feimie  , gabbie  di  Papagalli  ; Da  quella  parte  runef- 
fe  di  reggette,  ó feggiole  , di  Lettiche  , di  Callcdi , di  Carroz  - 
ze,e di  Carri  Trionfali:  Da  queft’ altra  dalle  di  Chinee.di 
Corfieri  ,e  d’altri  genero!!  deftrieri  .addeftrati  chi  alli  arcioni 
della militia,  chi  alle giodre , ed  a’ Tornei , chi  al  maneggio. 
« chi  al  giogo  de  carn  : 0 vanirai  vanitatum 1 

Per  follazzarlo  pretendono,  che  l'infedeltà  del  mare  alla.» 
vi  da  della  morte  non  più  difeofta  d'vn  dito,  ò tanto  , quanto 
dall’onde  fidilunga  il  legno, gl’apparecchii diletti, eie  ricrea- 
tioni:  Peoce  ordinate  in  chori  di  muficali  concenti,  e d’ar- 
moniofe  melodie  : Gondole, che  nelle  loro  Curiofe  girandole 
aggirino  «eH’ennpiccà  non  men  gl'occhi , che  gl’ammi , giac- 
che, »m/>y  circmm  ambulane  : Filuche  cariche  di  (quifitiflìmi 
rinfrcfchi.c  imbandite  d«  mperbe  merende, c di  lautidime  cene. 
Cercanfi  ne’precipitij  delle  carrozze  i diporti  , ei  diuertimenti 
■nelle  bizzarrie  de  Rollanti,  che  più  veloci  del  fulnuoe  minac» 
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ciano  ne-ioro  firauolgimcocHe  percoflè.e  gJi  firozzaipencl  . 
la  Villa  ftcfla  » che  al  prudere ^Citt^no  ftruif  d^HC; 4*  Mac- 
era d'economia, e icupla  di  frygahtà  è trasformata,  ì^  vb' Ar- 
cadia  d’oll-nrationi , è di  Lofio  «non  è più  <dfi*gaca  «/vome- 
ri alla  corrirpondcnaa  .diftr^pcc^ati,yiùf«>p^«oceflit^a  à 
tcdftfariìsù  gi'occhiài^elQ -dalle, laiptidc.  p^Jaaai: fabbricaci 
à capriccio  su  fette  de'monti  per  god*<w  a!4  ftacel’aq- 
re  de  venti , che  ipirano  vezzofei,  c dilcttcuoli  ; I campi  vber- 
toit mutaci  in  Teatri  lufinglùeti  ^ jgPaUacQtdc  ,;io  Trucchi , 
in  Fonti , in  giuochi  d'acqpf: , in  Par^fj  d'Apollioé , in  Regie 
delle  Mufeiw  Tagnru  ^nttidcilo  Silnlle.  in 

Solcherei , in: recinti  4!  acauli  » in  caie  di  JPaopflè » «d*  altri 
pti regnili  vccelli  reflue?  difi^di  ferro 

Figure  di  itoti  doli  albereta  : lui  gli  sroggiaipe^dejle  Jiyec , le 
pompe , le  gale , gi’ori , f le  gemme , gii  fpatìeggi  f <\  ic  cattale  a? 

re  iQmui»  giuochi,  e le  Comedi?,  k TaupkvedifslUiu.,  lo 
Accademie,  ck  Potcicate^^uitncfq  ©biscioni  GdicoH*, 

noi  Pitrimonij»  fi  4d?guano  Jfc  aaende  fx  fi  f^rificanpk  y itn 
lime  delle  foftanze , perche  , Nomini  finito t0  ficquam  frattu- 
ra tttm  nullus  c^uttpdò ^.chc  fi  maJUa.a  politura pm 

altadiqucìl<*„ch?  fiyuolU  jg^cnr^fU  Uii*?p/«f  habtt  patria 

ili»  MSiflVi  C.'W,  si  exiii’O  ìb  OIMliftCl*  «V,  ; - 

La  prima Let«ca,cÌK  in  vna  delle  pmr^gguaty^oli  Metro- 
poli d'Italia  folk  iutrodotu  fiì  quella,  per  quatta  diseduca 
in’hàactelUto  vn  Perlon aggio  di  Corona » e di  merito , ch<_> 
pofe  in  vfo,  non  farà  trafeorfo  ancora  vn  fccolo  *vn  principe 
di  gran  nome  fi,  e di  gran  Fortuna,  mad’animopiod^ratilfitnQ^ 
Ne  alcuno  afir*,  ò diluimaggior?,  od  à lui  eguale  ilkguirò» 
òfùflc*f>erth?  all’orauoi^crAnosì  colio  apprefc ^>iqiMCà»ò 
perchela;Teui|>«ran^,difluei  vircuofi  Cittadini  fpr?taafie  ;jj 
folietico  di  quelle  albagie  ; ma  oggidì  fembra  miracolo  il  non 
incontrare.,  chi  non  l’habbia raddoppiare  ; Nè  ciò.  può  etfere 
punto  difdiccuolc  glia  Nobiltà  del  Cafato  ,c  all*  feliciti  del- 
la Fortuna  .eccetto  fc  fi  yedeiic  mantenuta , ò da  chi  non  può» 
ò da  chi  non dcue.j,  Lio  n • 

Dalia  tergente  poi  di  quelli  eccelli,  di  quefii  abufi,  di  quell* 
perni  ciò  ti  efempi  featurifeono  i pazzi  impegni  deH’emulationc} 
perche  chi  non  può  far , come  vuole , non  vuol  accomodarli  à 
far,  come  può,  nè  vuol  portar  lana,  chi  non  può  veftirieca-»i 
Ogn’vno  vuole  lienderfi  più  di  quel , eh'  è lungo  , sluqgar  l'alt 
fuori  del  uido , ctrapàfiac  co’pi?di  le  lenzuola  . Quindi  ;d»ra- 
!"  ì-:'  ‘ " , **•  . man  fi 
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manfitaws  abbominarioni , tante  zapine,  tante  Ingióftirkr, 
tante  proflitucioni,  tanti  fallimenti.tantc  opprèlfioni , tanti 
,rabbK>fi  litigi»  tante  empierà,  tante  impudenze  . La  ragione 
di  ciò  l'accennò  Diogene  il  Filofofp,  quando  dife , Ntmin:m 
vidi  tjrannidem  cxecrari  propter  panpertatem  , omnes  zero  propter  apa;!  l ,- 
diumas  ,ed  aliai  meglio  Plutarco  aderendo  , che  chi  perde  In  » eri  ho  7. 
verecondia  tra  le  vanirà , non  fentc  poi  i rimorfi  della  cofcien. 
za  .lolita  per  aitrodi  rifentirfi  alle  notitiedi tanta  indegnità. 

J%Jjifqnit  pudore  vécat  non  fentit  dolorerà  ex  turpiter  fatiti . Qual 
obbtobriofa  peripezia  oiTeruate  vna  Lollia  Paulina  tra  Tanti-  Vc' 
che  Danae  Romane  la  più  sfoggiarne  comparire  ad  vna  fuper- 
ba  malfa  carica  più  , che  ornata  d’vn  milione  d oro  in  gemme,  p;  n.  1 9. 
ed  in  perle,. e nello  fteflò  tempo  il  Tuo  felice  genitore /che  pei  u- 
fremir  lei  fola  hauea  fpogliatc  poni  a publica  fede  tutte  le  Pro-  Cauf.Cor 
uincie  del  Romano  Impero  abbandonarli  volontario  alla  rr.or-  ts  s‘  p?6‘ 
tc  con  vn  bicchiere  di  veleno  nell’  vltinie  ddperationi  de  fuoi  V7 
affari  ? ..  • ; , • 

Qual  inuerecondia  vedere, come  dicea  Catone  il  mangio-  i^t.ìn 
,re  i ladri  delle  publicheTeforerie  andar  veftici  di  Porpora  , c_a  Ap  Vl\r- 
d'oro»  e quegli  ladroncelli , che  rubano  le  cole  prmate.eminu*  c 5* 
te  » ò folpendcrfi  ad  vna  Forca,  ò incatenarli  ad  vnremo  , d 
muffirli  in  yna  prigione  ca'ceppi  a’piedi?  Qual  ignominia  ri» 
mirare  palleggiar  faftofa  per  la  Città  la  moglie  d’vn  Licinio  1U' 
libero,  veftita  alla  Reale  con  vn  Teforo  fui  c3podi  perle,  e 
di  gemme,  alcendente  al  valore  di  feudi  trentamila,  ed  egli  per 
non  potere,  ò non  volere  foddisfaral  Publico.il  cui  erario  ha- 
aiea  cfpilaro  nel  maneggio  delle  cariche  neceflicato  ad  im- 
^iccjjrlì  pcrdifperacipne  i Qual  villa  fcandalofa  ? Rimirare  da  j0J  B.ip- 
. vna  parte  vna  Cleopatra,  chiamata  >à,  render  conto,  del  mala-  <i«aFi.!g. 
mente  amininiftrato  Imperio  dal  fuo  fdegnato  Antonio , naui-  ,lb*  9- 
gar  daiTfigicto  verfo  Qilicia  per  il  fiume  Cjduo  fopra  vna  pom- 
posa Naue,  che  hauea  di  porpora  le  veje,di  fera  lelarce,  ed 
ornaci  d’argento  iremi  irfenc  nella  poppa  di  quella  .ornata-* 
forile  vg  foglio  R tale  » al  fuo  Bacco  in  abito,  ed  in  figura  d’v* 
ua  Venere  ladina  ip  mezzo  d’vn  Coro  di  tante  Ninfe,  quante 
erano  le  fue  Damigelle  vertice  d’oro,  feendere  faftofamente  dai 
Nauiglio , piegare  con  lafuavenullà  Tira  di  Cefarc  , gareg- 
giarconeflòlui nella magnificenza.nellofplejidore,  enei  luffa  • 
de  reciprochi  conuiù,  {commettere  , e poi  yancarfi  d'hauerne, 
fuperata  la  fpefa  con  vnforfo,c he  ella  fifcce  d’vn  immenfo  Te- 
foro in  vna  perla  che-fi  fiaccò  dall'orecchio,  e fi  ftctnprò  neR’ 
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*r0  c aceto?  O fuperbia I O vanità!  £>u*fi  per  rifm  fiultut  open  tur 
fcelas . 

Dall'altra  cedere  canti  peneri , Tenta  pane , Tenta  vette , Ten- 
ta Jecro , eTenza  tetto,  afflitti , negletti , rigettati , abbando- 
nati , priai  d'ogni  ucce flìcofo  TufDdio  ,a‘quali  come  dille  Bali- 
lio  »i  Grande,  altro  non  fetta  , che  l'anima,  altro  conforto  non 
M 1 > ^e  la  fperanza  in  Dio  : illit  fuperefi , fola  anima 

liom.  de  efi  * nullumque  babent  alium  vita  corame  atum  , praterquam  fpem  in 
*un.  Deum , morifi  di  fame  , per  non  poterli  reficiare  con  vn  tozzo 
di  pane,  atietarfi  pcrnonhiuer  il  rifrigerio  d'vna  ttilla  > tre- 
mare, gelare,  ifuenire  di  freddo , per  nonhauere  da  profOmi  il 
fouuemmcnto  d'vna  fcinolla  di  carici.  Proh  pudori  Dima  Ih- 
xuriantur  detieni , & paaperei  dira  egefìate  tabefatti . 

Riprefero  ifecoli andatiin  AlfonTo  d’ Aragona  Redi  Napoli 
Io;Bap.  la  leggieriflima  oftcntatione.ch’egli  facea,  nello  Tpendcre  ogn' 
u&-  9 anno  mille  peli  d’oro  in  alimento  di  cani , e di  Tparuieri  perla 
caccia , c della  fletta  vanità  centrarono  vn  Prelato  di  potto,  e 
IJem  Ibi.  di  facoltà  in fign e , che  dilettandoli  di  caccie  tanti  cani  fegugi 
‘ nodriua,  quante  greggie  diftinte  di  pecore  harebbero  guardato 
cinque,  ò lei  Pallori  in  guila  cale » che  diuitt  in  fila  , ogn*  vna 
Idem  ibi.  hauca  il  Tuo  capocaccia-  Né  fù  veduta  forza  roflore  dell’  Ec- 
clelìatticamodettia  la  troppo  vana  foggia  di  veftire  d’vn  Car- 
dinale, Crearura  di  Sifto  IV.,  e la  troppo  profufa  fplendidczzH 
de'dimcttici  arredi , e defluito  de  conuici  ; però  quelle  pròdi- 
ghe elulioni  pollòno riferirli , ò à vanità  di  pompa, d ad  im- 
pegno di  ottentattone  , od  à fpiricodi  ridondanza , come  in_» 
loro  caule  ; Ma  à qnal  titolo  di  capriccioTo  fatto , di  curiofo 
genio  può  mai  aferiuerfì  lo  fpefare  intere  malnade  per  non 
dir,  mandre  di  baffoni,  di  fufairdni,  e,  di  motteggiatori,  in- 
fami per  nafeita  , od  ioli  per  le  maniere  , difpregieuoU  per  ii 
fapere .infopporcabili  peri  coftumi?  A qual  capo  di  Gran- 
dezza alimentare  nelle  proprie  cafe , ed  alle  lor  Tauole  legio- 
ni di  fgherri , di  facinorolì  ,di  Tedinoli,  e regnala»  in  tutti  i 
via;?  Certamente  non  lì  può  peniate  ad  altro  fine,  ihe  i ca- 
gione dell'impietè  loro  , dc’loro  tradimenti,  delle  loro  inquie- 
tudini , per  alimentarne  rinclinatione  della  perfidia  . 

Io  canto,  che  il  corpo  nell'affluenza  di  tante  Tue  animalef- 
Pr^Pro  «iiC  delirie  fi  fà  graffo  ,e  rigogliofo  rimirili  perpictà  quell'ani- 
«’Va*!*  013  »chc fù  fattura  dell’Onnipotenza  d*vn  Dio,  Arca  de  faci 
n’ng.  rer.  TeTori,  Oggetto  dellcfne  delizie , e compendio  d’vna  bellezza, 
in  pf.ss.  ed’ vna  gloria, tanto  piò  vagale  ptegicuole,  quanto  meno  fen- 
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libile  tOmnis  giara  tiv  Fili*  Regii  ab  intuì , in  fimbrifs  aureit , tir*  p 
.cumamtéia  varietatibus , giacerli  poucriffima  io  virandolo  ofcu-  W 

*ro  , edionnondo , fcar/ì/fima  d’ogni  bene , annerita  da!  fama 
ideile  «rapide,  del  corpo,  dimenticata  ne*  Tuoi  bifogni,  berfa- 
gliaca  da  miilc  letali  facete»  cencio  fa  , vlcerofa,  languente, 
che  ammorba  di  puzzale*!  contagio  della  carne , che  Itomaca 
di  lezzo , per  le  abbominacioni  deil’appecito  fenfualc , che  ini. 
paurifee  di  fquallore  per  la  putredine  di  tante  piaghe , quante 
fono  le  intemperanae.di  quel  brutti /fimo  animale . Le  freno 
deUedi  lei  tm/erie  fono  i Teatri  delle  faliciràdel corpo:  le fede, 
ie. baldanze  , le  feapricciaruredi  coftui  fono  1 Banchetti , che 
iaporofi,edi  fuo  guito  s’imbandifcono  al  Principe  delie  Te- 
nebre sù  le  Tragiche  menfe  dcH'afflittioni  defolauffime  delio 
fpirito.  Lo  dille  S.  Pier  Crifologocon  quefte  belliffime  parole,  s Pktr 
femper  Diaboiut  nofins  faturutur ex colpii  itUe cibata  nofìrum  detta-  Ch.yfol.' 
citin  crapuUm,  potum  itofiram  in  ebnetatem  dijfundit  » vt  mentem  f«r.*a. 
factat  amentetn  , carnem  lutcam  reddat , corpus  animi  domicili um  » 
anima  Vai,  murata  fpiritas , Virtutum  fcholam  , Dei  T empiami 
in  fccnam  cnminum > sa  vttiotam  pompam , in  volaptatum  fedii at 
7 bcatrarrLj  • 


Con  quelli  ftelfi  lacci  delie  ricchezze,  e de  i piaceri  c'ailec- 
ta  ancora  il  Mondo , e ci  depreda , dice  S.  Effrcm . Egli  afturif» 
lìmo  c’intinge  i fuoi  veleni  nel  mele  d’vn’apparcnte  felicità  per 
Coprirne  al  gufto  l’amarezza,  (ìndia  (oUecito  di  farci  lieta  , o 
gioconda  la  vita  per  varq gradi  di  profperofa  fortuna,  per  tra- 
mandar all'anima  canto  piti  barbara  la  morte,  quanto  meno  s.  E pluf 
apparente;  Si  dilige» ter  attenderti , vbique  laqueot  inimici  depre*  io  «Aj 
benda  , volaptatum  tllcctbns  , tamquam  me  tic  tircamlitat,  vt  fiquu  r,tf rati® 
volaptatii  fuauitaum  gufiate  velie,  taqaeo  eapiatar . Noli  hoc  mal 
concuptfcert  ; dolce  dtnts  emm  tilt  ut  extremum  felle  teplet  annuo* 
ics  faci . 

Deh,  defi  ili  vna  volta  chi  dorme!  Cosi  gridai!  B.  Lorenzo 
Giufiiniano  , c col  lume  diquefie  verità  fgombri  le  caligini,  che 
gl’ingombrano  i precipiti/,  per  cui  cammina.  Tolga  il  velo  dell’ 
apparenza  à quelle  mondane  in  lidie , e riconofceri  à i raggi 
della  Luce  Vangciica  edere  più,  che  vero  non  hanerlo  fpirito 
nemico  più  mfefiodel  corpo,  edere  le  anguille  di  cofiui  le  fe- 
licità dell’anima  > propagarli  la  liberti  di  quella  dalle  careno 
di  quello , dalle  di  lui  fragilità  imbandirli  le  lautezze  dì  lei , 
rendere  il  sangue  Sagraci/fimo  di  Chrifto  Signor  N offro  più 
* che  ForP®u  ? , c fpcctofo , edere  la  Corona  delle  di 
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lui  fpiac  più  pregieuofcdi  quella  dell’oro,  ingemmatadi perii#; 
-edere  le  gemme  più  nobili  quelle  .cheli  colgono  (otto  laCro- 
< ce,  i veci  ìc  cordialidiletti  dello  (pirico  edere  le’peniccnze  del 
corpo , alternarli  le  foaui  armonie  di  quello  dalle  lagrime.» 
amare  di  quello , fparfe  dal  cuore  peri  canal» degl*  occhi , lei 
rvifice , ed  i trattenimenti  de  cari  amici  dell’anima  edere  i dolo* 
ri , c le  crauerfie  del  corpo , e finalmente  fedurre  il  monda  eoa 
Je  fue  promeflc  » incantare  coTuoi  vezzi , tradire  colie  Tue  in. 
doghe  ,atiuelenare  co'fuoi  guftì  ; effert  i fuoi  diletti  mortifere 
B.  L»ur.  Quando , e le  di  lui  ftrade  fcnticri  di  morte  . 0 prauaricatore!  re- 
luft  Lign  uertimini  ad  cor,  intcliigite  non  intelligente  t , quia  omnes  mundi  pro- 
Vit.He  miffionei  feiuftori a furti , imita  blanditi  f veruna  , cunftx  dclcfta- 
Tìé.c  i.  tloues  p nula  mortalia,vifque  Uliat  fcmpiterna  mors  • 

. »...  . 1 i 'ii  : ; . i • • ì . I . k 


CAPO 


Q_V  I N T O. 


A R G O M E N I O .' 


Le  P affiori  del?  Animo  effere  maggiori  di  quelle  del  corpo , e però  do » 
uerfi  moderare  con  la  T cmperanxa . I trattagli  del  corpo,  e dell\  ' 
animo  meglio  non  ft  fuperano  , che  con  la  Partenza,  di  cri 
fi  mofìra  la  virtù , è ft  ridicono  gCencomij. 

s » a • «...  . ..  • • * * . 

Tuli  j-  V ^Tat  ’ ^U^J°  ’ 1tt’  vllum,  aut  corpori$,aut  fortuna  viti  uno 

Tufc,  * JOu  animi  vittj  grauiHtcxifUmat.  Non  fono  mcn  grauidi  quel- 
, le  del  corpo  le  infermità  dell’animo,  che  mutato  in  animalefco 
l’appetito  ragionatole  vrae  in  terra  con  tanto  attaccamento  i 
' * * come  fe  non  fufle  creato  per  il  Cielo , e fùlfe  la  fua  conditione 
vguale  à quella  de’  Giumenti . Vnus  intentai  bominìs,  & iumcn- 
Ecd-c.j.  forum,  & aquavtriufque conditto . Immobile  al  volo  de  Tuoi  fu- 
blimi  penfien, concili  qual’Aquila  gcnerofa  douerebbe  follc- 
uarfi  aU’Empireò  alla  villa  del  Tuo  Sole  ad  altro  non  fidiuerte, 
che  agl’oggetci  delfenfo  * che  ncH’immonde  fue  bruttezze  irli ^ 
feramente  lorauuolge,  lodifarma,  e fi  rende  faftofo  delle  di 
Prou.c.f.  lai  fpoglie  ; imputar  vìnbaseiat.  Alle  Diui ne  chiamate , cho 
come  voci  di  Ainantilfimo  Padre  cercano  di  cauarlo  dal  buio 
di  quelle  ceuebrofe  vanità,  in  cui  come  in  otiofo  letargo  dor- 
me lepolto  con  profondità  di  fonno,  e perciò  con  increpacio- 
j,^!  nc  gli  dicono,  vfqucquo  giaui  corde  ? vt  quid  diligiti!  variiiatem,Q' 
' m* 4>  quanti!  mendaemm:  E minacciandolo  gli  proteltano  Icindegna- 
aom  della  Diurna  Giufticia,  Jfuta  vtA<wt>r&*uh*kii',  ego  quoque 
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h intenta  veltro  riitU  » fotdo , e contumace  puntò  non  fi  rifasci 
tc  > ne  fi  rauucde  delle  imminenti  fuc  mine  al  barlume  di  quelli  £Wc‘I* 
fulmini , che  b«n;gradditano  vicini  i precipiti;  ; perdche , (uter*  P 
na  impiorum  peecatum  ; anzi  incantato  dalle preftigiofc malie  do*  0,<r‘s,, 
diletti  dorme  tranquillo  anco  in  feno  alla  morte.  In*:  .J 

Sbandifce  da  fe  ogn’  altro  fuouo , che  non  gli  rìfuoni  ali'ò- 
recchio  Ubbidienza  » e rafieefo  all’Impero  delle  Tue  fregola- 
tifarne  palSoni . Auuilito  tra  le  fordidezze  delle  colpe  viue  di-  s.  io. 
mentico  della  Nobiltà  di  fua  conditione,  e lafcia  tiranneg-  Chryfoft. 
% iarfi  da  quel  corpo  »à  cui  U vntto  dall’ Akiffimo  per  frenarne  in  Gctu 
l’orgoglio , e non  per  feguirne  le  infamie . Coftuuito  Principe  cT'  *i  * 
per  dar  leggi  alle  sfrenatezze  del  fen  lo  prec  ipita  dal  Soglio  dd-  wSkc.'r. 
la  fua  Reggenza  io  vn’Abiffi* d'ignominie, e di  feellerarczzo,  s.Grég.i. 
fatto  Tiranno  di  fe  fiefio,  e compagno  di  tedinoli:  Mtns,cum  2-Mor-<.* 
fe  in  elationem  erigiti  qua  firn  T yr**»/de»/i  etumpìt . k ? 9' 

Nè  pid  Lance  d'orologio  immobilmente  fitta  nel  mezzo  delta 
Temperanza  addita  nel  Zodiaco  delia  vita  fiumara  puntuali 
le  hore  della  Pietà  ; ma  diuenuto  ftimolo  violentiffimo  d't^ni 
più  fina  iniquità  fomminiftra  gl’impulfi  alte  iaclinacioni,  gl* 

Incentiui  allemalttie,  i pruriti  alte  paffioni  se  finalmente  nella 
nube  della  fua  oftinarifllma  cecità , feconda  de  ftioi  funeft*®- 
mi  vapori  fabbricato  in  faceta  dal  fuoco  delle  fucenweupifeen- 
ze,fcolfo  daHe  fue  frenefie  fpìccafi  vertiginofo  ad  incenerir  fe 
ftefl’o  ,per  fepellirfi  nelle  rouinc  del  corpo . 

Se  cosi  dunque  ridondano  nel  fenfo  le  tempdiofe  maree  del- 
lo fpirito , ed  i naufragi  del  primo  fono  originati  dal  cattino 
Ijoueruo  del  fecondo»  che  per  l'Oceano  de  ineriti  non  vuole* 
iguidar  la  Naue  delle  noftre  fperanzeal  Porto  dell’ eterna  falu* 
te,  vvluniAt  ed , qua  peccatur , ben  dii  douere, dice  S. Girolamo,  s A[,  .. 
che  s'applichi  ogni  poffibile  rimedio» e s’impieghi  tutta  l’at-  i.iicfnd 
centioue  per  rimetterlo  nello  fiato  della  fua  perfettione , e ri. 

Lanario  da  tutte  le  cagioneuolezze»cheil  rendon  così  abbiet- 
to » c deforme , e particolarmente  dalle  paffioni  deli'  intempe- 
ranza »che  illudendo  la  mente , le  fà  vedere  piano, ed  ameno  il 
fenticro  de  vici/ , e quello  delle  Virtù ,afperum,&- ùfuaue  • i 5 Hicr. 

Né  a cafòparticolarizai  le  infermità  dell'Iatcmperonza^ini»  ^iielao, 
perciòche  calia  infetta  radice  di  lei  pullulano  tutti  i virile 
E come  dal  capo  dcriuacmne  mdurn,  ferpendoper  tutte  le  mem- 
bra , ò il  dolore  che  lo  tormenta  , ò la  difiitiatione , che  l’ag* 
grana,  cosi  per  i’inccmperanza  d’vn  cuore  fi  perde  il  lafciuo* 
che  non  può  » ò non  vuole  attemperare  gi’atdoci  delle  fue  fiata- 
H h h h me;  ” 
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me;  riefee  iafatiabilcrtuaro^ehectoppofi .larda  dominar^ 

dairingordigitdtU’oroifiptccipìwUifWdica'Ote^chcnonsà 

raffrenare  i furori  del  fuofdegno  i non  trona  quiete  tracine 
altiere  afpirationi  il  fuperbo.  che  non  a’aunei»  i moderac 

col|-,milti  l alterezra del  Palio; non  può  cunod.r  la concmen- 
za  il  Golofd , c il  Beuicore , nc  confcruarfi  la  fua  pace,  PcrJhy 
fuoridc  i termini  della  Temperanza > luxunofd  ter  vnumt&  tu* 

ftoiuio.  Virtaofi , dairalcra parte  »n’  Animo  Tcmpe- 

rato  ; che  io  efprimcndolo  co’ fcnfibili  colori  delle  vaghe,  e_r 
faggio  attioni  humane  ve  Io  rapprefenterò  per  vn'Heroe,  per 

vnSemideo  , per  vu’arbicroaffoluto  della  Fortuna.  Ed  o,chc 
. . villa  di  Paradifo  1 Rimirare  va'  huoroo  temperante  , faggio  , e 

moderato  .che  diuenuto  fupenore  à fe  Beffo  li  rida , come : di 
giuochi  puerili  delle  pefanci  vicende  della  Fortuna  • Imperter- 
mo  all  onte  di  nemica  forte , immobile  alle  luf.nghc  di  profpe- 
rofa , prouédo  ncgl'affari  lontani  » prudente  vicini,  gcn- 

rolo  in rutt’i  cimenti,  accorto  incute  i con[*81^^ 
nc’coftumi , pefato  ne'porcamenti,  limitato  "clicrpcra^e.ma- 
derato  ne'defiderij , fautore  della  virtù  . fi^mmatore  del  mo 

profufo  nella  Beneficenza,  mdefeffo  nella  ^ncordu,  foauc 
di  tratto,  amabile  di  maniere,  tutto  fpiriro  nelle  cokàiVt  , 
illibato  nella  Fede,  zelante  nella  Pietà , incorrotto  nella  Giu* 
ftitia,  accefo  nella  carici,  inuincibilc  nella  Patienza,  innocen- 
te nella  Bontà , gloriofo  ne'  Marcmj,  e del  corpo,  c del  1 animo. 

Quello  tale,  diccScneca.portando fcco tutti gl'argomenti di- 
laverà Felicità  non  puònoncifcr  Beato  ; mallimamcnte  quan- 
do ciò  che  gli  manca  dalle  Guardarobbe  delMondo  noni 
itn  r.fc«  capo  d'ornamento,  ma  di  trattenimento  ooofo  de  «fcrith . 
de  Bene  L Reli.jua  obUSamenta  otti  funt . Mercè,  che  non  cTcacroperla 
s.  ».  prodezza d’vn  magnanimo  Guerriero  vnafccna  di  denzic  , 

vn  Campo  di  Marce,  Nunzio  bensì  funcfto  di  Morte  à 3enerofi, 
però  Bandicoredi  palme,  ed'ailon*  cosivnhuomo  collante* 
e pieno  di  moderatezza,  c di  fofRrcnza  non  può  far  pompa  del- 
la fua  virtù, fenon invìi  recinto  d'anguftie , a la  vifia i o 6 
mlfimc  difficoltà  , alla  tolleranza  di  acerbiffimi  patimenti  - 
z jé  Cor.  yirtmt  in  inftrmttati  per  faci  tur*  r ,■  Tnr 

.. Ma  fin-ira  noi  non  habbiam  veduto.che  vn  huom  felice  fot- 
to’fprelìdio  delia  Temperanza,  rapprefenrato  al  viuo  con  o 
pennellate  di  Seneca  nello  Baco  di  tauoreuol  Fortuna  ; cut-e- 

«ecc  di  ruteuarlo  conlUtcncc»c  niente  mutalo  tra  le  inno 
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d’vna  maligna  imperuerfante  Fortuna  ? Immaginateucio  afTeì 
diaco  da  miferic , c da  dolori  di  lunga,  e graue  infermità  j che 
io  forco  l’ombra  della  Patienza , Primogenita  della  Temperan- 
za cuftodico  voglio  con  vna  pennellata  di  Plinio  moflraruelo  < 
collante  più,  che  mai,  ed  inuincibile  . Ofleruatelo,  e ditemi 
fc  egli  e vero  , che  cagioni  ammiratone , e riuercnza  riguardai  • ••  ' 
vn’huomo  giacente  di  corpo  in  vn  Ietto,ma  folleuaco  di  fpirico, 
flefoui  da  cormencofiffima  malattia, ma  confortatoui  dalla-» 
tolleranza,  patire,  ma  moflrarliimpaffibilc,  fentirc  i fu oi  do- 
lori, ma  mitigarli  con  la  fperanza , gemere , fofpirare,  affiig- 
gerfi,  quanto  fentc  la  carne  le  fue  punture,  ma  d’animo  impera  * ' 

turbabile  raflcrcnar  la  fronte , rafeiugar  ginocchi , gioire  collo 
fpirico,  e benedirne  ddio:  chiedere  da  graffanti  compaffionc. 
ma  inftupidirli  con  la  Patienza , inlinuar  loro  pietà  de’  fuo^ 
trauagli , mainliemeobligarli  alla  veneratione.della  propia_» 

Virtù . O Prodigi)  della  temperanza  !ò  trionfi  della  Patienza! 

Qmil  villa  più  bella  può  darfi  al  Ciclo  in  Terra  ? Qual  vittima 
più  innocente , qual  fagrificio  più  gradito  fi  può  offerir  à Dio, 
a cui  giunge  in  odor  di  foauicà  la  tribolatone  del  giuflo ?. 
Sacrificium  Dto  fpiritus  contribuiate  i e Caffi  odoro  ponderando 
vn  fimil  paffo  egregiamente  dille , che,  Voluntariè  Dea  facrtfc-  Caffi**. 
cauit , qui  inter  angujlias  pafltonum  sugiter  granar  agii.  in  pi',  y». 

Volacelo  vedere  più  al  naturale , come  diffi,  rapprefentato 
da  Plinio,  rimirate  predo  il  medefimo  Autore  quel  Canem  ex 
are  vulnus  fuum  lambenten , efprefl'o  in  bronzo  da  vn  ingegnolìf-  P,in‘ lib' 
fimo  artefice , riportato  dalla  Grecia  rra  le  fpoglie  dcH'Orien-  ,4* e' 7* 
te  dagl’antichi  Romani  ,e  collocato  con  poinpadi  publico  rito 
nel  Campidoglio  in  vno  di  quei  Sacrati) delle  marauiglie.  Con-  . . , 

fiderace  la  flupenda  manieradi  quel  lauorio  efprimeacc  la  fno-  • 

datura  d'vn  cane , che  fi  piega  à lambirli  vna  ferita  nell'  anca-» 
con  cauta  naturalezza,  che  forfè  da  vn  corpo  piegheuole  non_» 
farebbe  vguagliata  i e poi  ditemi  fc  quella  efpreffione  fia  più 
copia,  che  originale, cauaradalie  vereldeed’vn  cuore  magna-  s Rem.- 
nano , che  aduerfis  contentar , & tamen  afpeclu  fu*  rettitudini s non  de  coniti, 
curuaiur . - , < - ; 

Quelli  fono  i priuilegi  della  Temperanza  , rendere  Maeflo- 
fa  la  lòfferenza,  gioconda  l’afflittione.foaue  il  dolore , conci- 
liare decoro  alle  lagrime , veneratone  i i trauagli,  applaufo 
à i martiri) . Sono  Trionfi  della  Patienza,configlierad’humilti, 
MacftradiFerfcctionc,fcaJadelCielo,fcudodeGiufti,Fonc- 
ra  di  tutte  ralue  Virtù,  Ja  prima  alla  Vittoria,  l’vltmu  alla-»  L 

Hhhh  i jp*i- 
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Palma  , Paraninfo  del  Cleto , che  al  fcntir  di  S,  Cipriano  Cinti 
perenta con  Dio , e di  cui non polliamo  hauere  mezzo  più  vri- 
$ Cypr  le  alto  to  Iute  detto  fpirito , ne  più  efficace  al  Ustoria  jyy*  w* 
Ip.  & M i/fms,  dice  egli , quid  fit  ,vel  viitria  ad  bit**  , vtl  Dumi 

pe  bon-  ad  glèna*  .fi*  wr . qutprtceptit  Dbminitit  obfequm  ti*om  > «c 
atieo.  denotionn  mni:n*  *r , patirmi* m maxithè  tota  obfcruatbue  tueamur. 
Et  ettim  orditi  tum  Dto  vmm  ifia  communi i : inde  patenti*  incipit, 
& inde  ciantai  eius , & dannai  caput  fuma  . 

S Cypr  E|f*é  quella , che  ci  rende  , dice  il  Si  Dottore , fpeciofi , e 
«któ.  ? belli  nei  téfperio  di  )io  }.Q«i?lla, che  tempera  l’ira , che  fre- 
na la  ìifiefùa^  che  t >im«a  la  mente  i’che  caftodifee  la  pace, 
che  regge  la  diiciphna  .che mortifica  la  carne,  che  abbaflau, 
la  (uperbia  , che  hnoria  l’odio,  che  feda  le  ràde,  che  comprime 
l’ardire  de  potenti , che  contorca  l’indigenza  de  poueri  ; Quella 
c .che  difende  nelle  Vergini  il  Candore  della  Pur  iti,  nelle  vc- 
doue  la  caftità  della  continenza  .ne’coniugi  l’infeparabilc  ca- 
riti : Quella  è ,che  fa  fiumi  le  dalle  felicità,  forte  nelle  trauer- 
fie , mite  contra  le  ingiurie . E*  quella , che  infogna  la  celerità 
iu  perdonarci  chi  pecca  ,edil  lungo,  e molto  orare  à chi  hi 
peccato  .Ella  finalmente  vince  cucce  le  tentationi , collera  tue* 
re  le perfecuiioni , aflorbe  tutte  lepaffioiu,etucti  i martiri) , e 
finalmente  ai  lanoftra  Santa  Fede  contribuire  fermezza , e p ce# 
$ Cypr.  gjjo  . ipfacfl,qu*  fidet  ndfira  fondamenta  firmi  ter  monte . 

Dunque  fi  vuol’amare  vn  canto  bene , defiderare  vn  canto 
dono  , e coti  caroi  Dio , ecosi  vàiamente  daS.  D.  M.  incari- 
»lttfc.c.  catoci . Egli  Signor  n offro,  e Padre  ci  dice.  Si  tjiut  volt  venir* 
itf  Marc,  poft  me  tollat  Crucem  fuam , & feqnaturme , Se  in  vn’alcro  luogo, 
«• 8 • Luc*  J^ut  amat  ànima m fuam  perder  eam  > & qniodit  animavi  fuam  in 
Ic!c  11  boemundoin  Vitamatemam  cufìodit  tam . Alla  conquida  del  Cie- 
vbi  Àug!  lo  fono  inefficaci  le  macchine  di  Bellona,  né  gioua  l'ardire  d’vn 
Trafi.  T.  Marte  -,  Vogliono  effe  re  Croci,  Dolori,  Pouertù,Miferie , Stra- 
circ.med.  tjj}  perfecutioni , oppreffioni , fpafìmi , e martiri) . La  Corona 
dal  pio  degPEferciri  fi  propone  più  al  Giufto  partente  , che  al 
p Force  Guerriero  i Metter  eft  Furiali  viro  forti , tr  qui  domina  tur 

rrn  r’I<?  animo  fuo  txpugnatore  Vrbium . Non  per  canto  reftar  deue  fena’ 
onore , chi  non  é fonia  merito  .Hibb  tatuo  di  volo  veduti  i pre- 
gi della  Parieoza  quanto  balla  : non  itamo  freddi  per  ciò  io 
invaghirci  di  cosìnobil  teforo,  per  farne  acquifto , per  coprir. 
vi  ci  con  la  Virtù  di  lei  contro  graffalci  di  ria , ò buoùa  Fortuna, 

^a.lib.y  J^mcquid  erit , {operanda  omnis  forti ma  ferendo  efl • 

tyn  potendo  ritirarci  da  quella  Cclcftc  Difoipiina  fenzano. 
— 4 r ■ ' ""  ta 
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ia  di  codardia,  e di  perfidia  , in  cui  Chrifto  Signor  noftro  ci 
precorre  ,ecou  la  dottrina , e con  lefempio  . Diligendo  rcs  /;«- 
mini  , foggiunge  U medcfiuio  S.  Cipriano , qua  Deo  chara  tfì . Do-  5 cypr> 
num  quoi  Amai  Maiefas  Dittiti  a commendai  ; fi  Lotninus  nobts , & 
rater  Deus  ed  feSemurpatienttam  Domini  pan  ter,  cr  Patiti,  quia, 
tr  feruos  nportct  effe  obfequcntes  * & fìlios  non  decct  effe  degene tes. 

td  oue  fono  ora  quelli  cosi  fenfitiui  , e delicati , che  per  va 
culla  fi  fan  falcar  la  mofea  al  uafo  ? Quelli , che  impacienti  di 
cuore  non  fanno  accomodarli  allo  fiato  loro, né  vogliono  con* 
tentarli  del  la  loro  vocinone,  nè  appagarli  delta  loro  coodi- 
tione  » che  inftabili , e fcotraticci  più  ch'il  Mercurio , volano  di 
penderò  in  penderò  , e padano  da  defiderio  à defiderio  , mai 
quieti,  fennpre  turbati , infaftiditi , chimeri  Ili , atomifii,  catril- 
iofi , biliofi , feditiofi , furibondi , che  a (lordano  l'aria  di  quere- 
le , aggrauano  la  terra  di  bcllcmmie,  e riempiono  la  cala  di 
rumori , la  famiglia  di  tremori.  E per  qual  cagione  mi  direte  { 

Forfè  per  qualche  gran  perdita  , òdi  parenti , ò di  foltauze^ 
per  vn  violento  dilooore  ì per  vna  calunniofa  carccratione  ì 
per  vna  trauagliofa  infermità  lò  per  qualche  altro  fimftroac* 
cidente , che  ,ò  nella  libertà  * ò nell’onore , ò nel  Patrimonio» 
ò nella  Vita  rouerfeiar  polla  vn  colpo  di  maligna  f ortuna  { 

Non  c’è  cofa  alcuna  di  tuttociò,  quando  anco  in  peggioaac- 
crdentiinfegin,  e profelfi  la  tolleranza  quella  gloriola  Virtù; 

Ma  quelli  tali  perdono  fu  bi  to  Iella  ffe,  lafciano  le  redini  nu 
abbandono  per  vna  leggerezza , per  vna  puerilità  , per  vna.^ 
fciocchezza  ; Perche  fù  loro  introdotto  quel  gentilhuomo  d* 
cafafcnza  imbasciata  i Perche  quel  Paggio  versò  la  caraffa; 

Perche  il  Maeftro  di  Cucina  in  tempo , che  le  molche  fanno 
Capitolo  non  potè  prcferuarc  incontaminate  tutte  le  viuande 
dalle  loro  vifite;  Perche  i quella  Semente  trauolò  minutiamo 

capello  nella  mineftra;  e per  altre  limili  inetcic. 

Non  fù  già  cosi  fenfitiuo  , e delicato  il  gcnerofo  Abbate  di 
ChiaraualJe  S- Bernardo , à cui  clfendo  lanciato  vn  pugno  in_» 
volto  da  vn  certo,' eh’ era  andato  à lui  per  elfere  ammelfo  à 
profefiar  l’ordine  (blamente  perche  rilpoftogl’hauca,  che  po- 
tea  auanzarfi  altroue  con  lo  (pirico  , non  folamentc  non  venne 
animo  dirifencirfi  , ma  proibi  gl’aftanti  à vendicar  l’offèfa  , di- 
cendo, oportere  olijs  ignofeerc,  cui  toties  à Deo  ignofeeretur,  fttman- 
do  egli, e inoltrando  eoa  l’cfempio  efler  verilfirao  quel  detto  ^ £ 
Fulcbrius  cfì  alienarti  petulantìam  fette  , quamreferre.  cpill.  cp» 

Aleflio  il  Santo  nato  Pa«Uio»c  del  piùNobil  fangue  Ro-  16. 

mano  ■ 
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mano.ifpofatofi  con  la  Vergine  Immacolata,  e Signora noftn 
ripudiò  nozze  terrene,  e fcqueftracofi  in  vn  volontario  pelle- 
grinaggio dalle  delizie  paterne,  per  imitare  il  fuo  Signore  im- 
parò nella  di  lui  fcuolanon  men  la  Pouerrà , che  la  Patitola. 
Kitornato  à Roma  ignoro  à tutti  fù  riceuuto  in  ofpitio.come 
mendico  nella  cafa  del  Padre , oue  vittc  lo  fpatio  d’anni  1 7.  tra 
continue  ombre  di  morte  ,foftcnendo  da'fcruidori  di  cafa  pcr- 
coik , ftrapazzi , e mille  indegnità  fenza  già  mai  mamfeRarfi, 
W*ml  L<  «d  querelarli:  Vt  Cbtiflum  fuum  ,cmus  pauperutem  fequutns  fnc- 
‘ rat  ,toltr»ntiM  quoque  humiUtate  expnmttet  • |Vn  gran  Monarca 
delle  Spagne  hauendo  ferma  vna  ben  lunga  , e ftudiofa  lettera 
al  S.  Pontefice  in  pratica  di  gran  rilieuo,  per  afeiugame  i ca- 
ratteri domandò  della  poluere  , in  cui  yecc  il  fegretario  affi- 
ttente mezzo  fonnaccbiofofopra  verfouuiil  vafo  dell’  inchio- 
ftro.  Non  fi  turbò  ilgran  Principe:  non  fi  rifentl  j ma  ne  pure 
con  vna  fola  parola  moftrò  d’etterfi  granato  i percidche  la 
Virtù  dell’anima  fofferente  non  confitte  nell'intontro  della  pafi* 
{ione  , ma  nella  vittoria  di  lei  : Non  in  paffione  effe  ,fed  ViBortn 
S.  Aup.rf<-  effe  paffionis  beatum  eli . Il  Santo  Abbate  Egidio  mentre  habita- 
Sapic-1.*»  ua  le  folitudinidel  Rodano  venne  per  jdifgratia  trafitto  da  vna 
faetra , fcoccatada  Cacciatori  contro  vn  Cerno  ; egli  non  fo- 
lamence ricusò  di  rifanarfi  la  piaga  » ma  , come  fe  fu /Tc poco 
foftenere  in  patienza  le  nece/fitofe  indigenze  d’vn  Eremo, « 
trauagli  delle  prediche , lemaceracioni  delle  di  fcipline,  le  atti- 
nenze , e le  vigilie  volle , che  rimanere  incurata  , e Tempro 
aperta  ; Vt  indttns  torpori  dolor  ab  animo  f rotai  arceret  volupttSis 
éhn  eogitationei . 

Haueuano  la  mira  quetti  gloriofi  Campioni  della  patienza 
allA  troppo  larga  ricompenfa,  prometta  da  Dio,  giacche  al  die 
s.  Ambr,  diS.  Ambrogio  , Partenti*  finis  promi fforum  efì  expeSatio,  e eoo 
lib.v  off.  J’Apoftolo  parca  loro, che,  non  funt tondi gme  paffionis  huius  tem - 
A,otl.  ..*1  p0Jts  ai  fatui  am  glori  am &t.  e però  d’altro  non  erano  firibondi. 

Romc.8*  £hcdifopporcare,edipatire.  Al  Cielo  non  fi  vi  in  carrozzami 

acquiftalì  col  merito  d’vna  frollo  fa  delicatezza . Conuiene  gua- 
ti agnarlofi  à forza,  Regnum  Calorum  vim  patitur,  & violenti  rapi- 
ci tllttd  : forprenderlo  con  le  batterie  , rubarlo  con  le  fcalatc  ; 
Efc  altra  fcala  non  c’è  per  quella  altezza,  che  la  Croce,  come  fi 
fS'  BrSe  può  colafsù  falire  fenza  l’vfodi  quella^  Felix  Anima, qua  in  Cm- 
$ ‘ Audi . ce  gloriatiti, cr  triumphati<d  è Oracolo  Dittino  , che  , io  Patiea- 

ApoH.  tlai  vetìra  poffìdcbitis  Anim.is  vefìtat . 

Lue. c. il.  ^ 

CAPO 
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capo  sesto: 


le.  e . icf. 
S.  far 


argomento; 

pianto  pretto  fa  Virtù  fu  la  Manfuetndìne . Effere  fiolidttà  il  non. 
riferì  tir  fi,  quando  connine  . T toppo  mo(ìruofa , dannofa  ,ed 
ignominia  cofa  effere  maffim^mtnte  a Principi  il  trop- 
po adirarft . Si  deferì  ne  C Ira  co/uoi  effetti . e 
s'accennano  altri  rimedif  . 

D EIla  Temperanza  parco  nobili  fimo  é fa  manfuecudwcs  . 

virtù  così  rara,  e pregieuole , che  eminentemente  rac- 
emose m le  il  compendio  della  DottrinadiChrifto  , e la  fom- 
ma  delle  di  lui  peiferrioni  : Ego  Jum  Pafior  Boom  . Tra  rutti  i 
«ezzi  efficaci  alconfegmmenro  dell’eterna  falnce  ella  è il  più 
potente , Manfuetndme  nibtl potentini  ; e come  quella  incoro  n a r , 

tutte d’altre,  costà  lei  foli  nella  diftributione  del  l’Euangcliche  ri»r,i 
Beatitudini  tocca  in  premio  la  Terra  di  Promi  filone , Beati  mi - < oenef.’ 
•ss» quonum tpfi pojfideùunt  T erram ; perla  qual  terra,  corno  hcwi  ff* 
g>rega  li  Dottor  S.  Agoftino , altro  non  s’incende , che  il  gran  Hau  t f 
Aegno de!  cielo, Terra  feltciffima  de  Viuenci  e bella  Patria  c « ... 

de  Beaci  : Illamcredoterram , de  qua  in  pfalmo  di  ci  tur , fpes  me  a et  , afri 
rie,  porno  me  a in  terra  vruentium . In 

Porca  quella  degna  Figlia  dal  fccondiffimo  léno  materno  Moh.c.i, 

f?rÌtÌ  §bna  d hauer  cuorc  di  azzuffarli 

con  l’Ira  ,ch  c la  Lioncfla  di  tutte  lepaflionr,  ed  ilmollropiù 

•rubile  di  tott’ivkij,  c «vanta  dhauer  roboftezza  per  attera 
farla,  e magnanimità  da  foggercarfcla  dilarmaca , e vinca: 
Manfuetudiitc  Furor  vvreitur  . Che  fe  dalla  qualità  degl'  auuer-  5-  1°T 
fari;,  con  cui  verte  la  pugna  mifuranfi  legione  delle  Palme,  f*,r>'r°(b 
faentes,  & cele  bretaiuerfarios  vincere  ea  demum  maona  ilor  iae(li 
certamente  (limerà  molto  il  inerirò  de  fuoi  tnon«rchi haucrà  * * 
cogpiiione  delle  difficoltà  del  combattimento,  e del  contra- 
go potente  dell’'  Ancagomfta  : Pioti  efl  glortofa  ViSo  u » nifi  -j&i  S AmSr. 
fuerint  laboriofa  certami  na.  fib.» . <..£ 

Quella  ira  ( dr  cor  fe  bene  habbiamor  pienamente  diuifjtcr 
•opra  tei  lib.  7-dalcap.  9. lìn’al  17.  non  però  mai  può  dirli 
ranco  che  batti  aliTndcnnità della  Temporale,  e Spirituale  fa- 

iute  )altronon  è come  vedemmo,  che  vnaimmodr  rara  paffia- 

ee  ddraoima  , il  quale  «cornuta  , e fnurbaconaùkncé  bra- 
ma 
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madivendicarfi,  Ira  efi  triflitia,&  perturbalo  quxdam  curri  ve- 
hementi  appetituvindi&a  . Cicca  la  chiamò  Crifippo , perdio 
/pelle  fiate  non  la/cia,chefivedangl’oggecci  per  altro  lumi* 
noli  ,e  fpeflo  ingombra  la  Incedi  cofe  gii  noce  ; Caca  efi  fra,  & 
fapé  non  finii  cernere,  qua  apertiffìma  funt , & percepta  fapècbfc» « 
tal . Fiera  fterminatrice  /appellò  il  Boccadore,!»!  truculenta  fe- 
raffi, e traftulio  de!  Demonio,  che  agitando  l’huomo  con  lo 
Tue  Furie , fé  nc  fa  giuoco , e paflaretnpo , Jrafcens  Diaboli  ludi- 
bri um  efi  : Bricuepazzia parue al  Morale,  Iraefi  breuis  infanta, 
à Tullioprincipio  di  frenesia:  Ira  principium  I tifarti  p , che  fi 
vfeir  da  fe  l’huomo,  e fuor  di  ccruellola  ragione,  come  di- 
chiara /etimologia  del  fuo  vocabolo , Ira  dicitur  à verbo , ire  , 
ejuta  beminem , dice  Io  fteflo  Tullio , à fe  ire  facit  ; emendo  verif- 
fìmo , die  rhnomo  non  è piti  in  fe , ne  di  fe  padrone  , quando , 
come  dille  Publio , é occupato  dallo  fdegno  , Homo  extra  cor- 
pus fuumell,  curri  irafeitur. 

Quello  affetto  non  è Tempre , come  moftrammo  di  Copra  ; 
vitiofo.c  degno  di  biafimo;  ma  tal  volta  c Virtù,  emerita  fom- 
ma  lode.  Ira  interdem  ex  virtute,  interdum  ex  vitto  oritur . Chi  ri» 
prenderàdi  virio  il  rifentirfì  per  l'honor  di  Dio  ftrapazzaco? 
chi  condennerà  d’inhumanità  l’accenderfi  per  la  Calure  del 
ptoflinio?  chi  metterà  alfa  cenfura  lo /cagliarli  per  l’altruiin- 
degnità  ? Sono  artioni  quelle , che  meritano  più  il  titolo  di  ze- 
lo , che  di  iracondia, più  di  mi/ericordia,  che  di  feandefeenza, 

f>iù  d'amore,  che  d’odio  . Irafcens  peccati  s mifcticors  efi  ; Ed  in 
entenza  del  Dottor  Angelico,  e del  Grifoflomo  non  è , fc>* 
non  reo  di  colpa,  JVnicumcaufa  non  irafeitur.  E'aH’huomo  ef- 
fentiale  TelTere  irafcibile  , e il  Signore  , che  pur  egli  i tatui  efi 
furore C'c.  vuole,  clic  ci  rifentiamo  con  bile  ne' termini  però 
del  ginfto , e dell'onefto . 

Io  non  sò  mai , onde  proceda  in  alcuni  tanta  flupidità  dì 
mente  , e tanta  in/enfibilicà  d'animo, che  per  qualfiuoglia  ac- 
cidente, mai  (ì  alterano;  Non  fi  turbano  , fe  con  i beni  della 
Fortuna  facefièro  perdita  ancora  di  quelli  deli’  Anima  ; uè  (ì 
muouono  vn  palio  per  qualfiuoglia  cagione, fì  frudus  illibatur  Or- 
bis  &c. anzi paccioni, infingardi, inutili, morti  al  mondo  più 
che  al  fentir  de  gli  Stoici , impalaci  Col  tanto  di  flemma  , fen- 
za  cuore,  e fenza /pirico,  dt  quali  può  dirli , come  già  l'antico 
Poeta  delle  lumache, ò vero  teftuggini  • 

Tarbtpjadc  ,herbigraie,  Domiporttt , ftnguine  affa. 
Immobili  pitiche  vn  /cogito , infenfati  più, che  vna rupe, altro 
“ " ' " " fenfo 
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dfVMefe'' poltronefcamenrt:  per  dutirll 

luiicamcrue,cfcnz  alam  fklVi*o.  Così  dice  il  Filofdfiy.  dàfxJc 

loro  per  la  tefta  del  pazio, e dell’  infenfato , Vui  mmrafcun-  

tur  prò  quibusoportet,  & vt  oportet , & quibih  oportet  fa  fui  jurt:  «Kc.> 
ncque  cnim  fentire  , ncque  dolere  videntnn  parendo  è Sbieca > che  ;»* 
dóuenddfi' adirar  ffiifotao  tanto , quarto  richiede  ripeto,  t là 
circoftanza  della  indegnità  fta  Cdnueniemiflìmb  non  fotóah* 
dar  incollerà, ma  delirare  ancora  ,fe  fi  bifognol:  Si  unUm  Ir**J  « 
irafeendum  eft  fapienti , qiitritum  feelerum  iudigmtas  erigi t , non  s Btrn. 
ihfcendum  Uh  yfedtafaHrendum  efti  Uà , che  ancor  volle  addi-  adEuSca. 
tarc  S.  Bctnardo  , quando  diff'c , Non  ìrifei  ,vbi  irafeendum  cft\ 

'Mltéemàiaaireitfct*tuMift.  * nq  J 

Ma  perche  ne’mouimcntt  deU’ammo  piu  fi  perca  pcrret«f- 
^fo  ; che  per  'difètto,  perciò»  parleremo  ancor  rioi‘  più  qiiìWl  pri- 
mo cftrcmo , maffimameticc,  che  quello  nella  fua  pàlfione  è pirt 
frequente,  e nocino  di  tutte  fàlere.  La  ragione  è , perche  fc? 

! altri  affetti  non  hanno  cosi  proffime , ed  efficaci  lé’-IBM  ca^ 
morirne  lì  colticurtcono  irci1  loro  e he  re , fc  non  à pòco  ,‘àpo^ 
co,  per  via  di  giWi  ? é’rtfl&rtró  dfprefcc  denti  di^dficiom 
%iai  ò’rorómborfd  in  rumò  i^reparaBilfi  macello  J qliàl 
nelcoppia.  invh  lubbito  ,édfrocca  Pàfagi/ccornc  mina  «i  fat 
nitro  in  vn’attìmotùttb^dccènde'*  e nunita  vn  MongiWito  di 
‘ fiabMtià; 'ìncèirff  àncf  d ciò  /fcttJdncbrtVr*..  ì V"?*:  **'  ' " ‘ 

■-  JJ  E Vcfamertiftìibéghò^che’dòhfeftnilmìidirtidèl'fitoco  nòto* 
ponno  efprimete  gl’alci , e baffi  di  quella  affet rione  , giaccho 
anco  craTvtlò  , e l’altra  fono  cosi  vnifomu  le  Analogie  • O co- 
me è bello  iTfmyco'j’re  banTbinO  li  rtrfrfràd  £>ik'tW 
altera, eòncilofee  ,’ktìifpchfà'  aH’tìuomd  trirrenumerbl  frtoiiye» 

«neficij-,  òonTvfo mbdc<c»Ò1de'lle  Tue-' fiamme  ; ma  fettina  caci  di’  , 
ti  ndbtìflrettò^ccuftoditò  s’atianzi.e  fi  dilati-*,  oiiSie  ’ ttìtt® 
abbruccia , tilttodiuora  ,ogni  cófa  mette  in  fugai  inifcoctfpi- 
glio  . Così  - e non  diuerfò  moftralì  lo  fdegnoi  fe  fanciullo  appa-» 
rifeci  fi  Fa  vedere  leggiadro,  e grafiòfo  * hanno  dello  fpirua.4 
to  Ic'fnemàhiere:  i (noi  tratti  Fon  riueriti , come  dogmi  di 
‘nll  difciplina  1 ma  Fate , che  egli  elea  Fuori  de  limiti-,  che  ooni* 

‘parifca  adulto  ,chc  InFctocifeà , e dia  nelle  fmanie  (Certamente 
conliien  Fuggire  à chi  non  può  fefiftenrall’lifipeto  d rapiti if» 
fimo  Torrente  , che  inonda  , c-fommerge  . Qual  nuuola  più  tti 
quella  tetra  , infunila  , egrauida  di  morte pollono mai  condcn- 
larle  ombre,  e le  furie  deinnferno.  I Turbini »iTi*onF»  c l<u* 

Tacete  , con  cui  fi  mette  il  rifondo  in  ìsfafcievel»**»*  in-roqjna, 
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8 | La  Virtà  Nutrice  i 

fono  le  feifme  , le  di  feordie,  i litigi,  il  (angue  » le  ftragt  ,e  Ufieei 
«nini  j,  che  da  per  tutto  porca  ,e  femina- 
Baderebbe  vederlo  » per  odiarlo . Vedete , come  bene  ricnJ 
efprcflo  da  Tullio  in  quella  Cuudefcrutione.ffacvbi  fernet  erxpit, 
& laxautt  frana  furori  impotenie/l  .uetptt  capar  : i%  voce  ubiti  ,m 
Multiti*  vultH,  i » inteffui  praceps  fcrt  arato*  vada: glomtiat  verta, 
& abrumpit  laborame  fpmtu  biiilca,  interni* , prapoflera  : /puntar, 

• lingua  , vt  folti  cani  .venatico  : tument  bue* , crtpant  dtntet  , 

. ignefeunt  lumina , & fulminata  ,tremunt  pedei , totani ur  braci, ;>  r , 
ajfuìiu  rapitur,  vt  termi  trxitfyis  glande,  furiant,  deorjùm  eurfitat  , 
minutar,  ftcnit  , peffandat , maRatur  rjuidqutd  pbuium  . Q che 
brutta  immagine  ! La  Prifca  Gcnuiua  non  fin  fé  cosi  orrendo 
li  Cefo  d;  Medufa  , 

Però  interroga  Seneca  chiedendo , qual  fari  l’animo . eh’  i 
(‘originale  di  quella  dipintura , le  cosi  orrida  ne  rimane  la_* 
copiane!  corpo  ? J^uatem  intra  pcBus  ammum  effe  putti , cairn 
ext*a  imago  tam  feda  e/ì  ? Se  qucito  fuoco  cper  fc  Hello  così 
Icnuo  , che  iarà  quando l’aucoriti de  Grandi,  e de  Pu  api 
fammimftrì  maggior  efea  alle  fue  Fiamme  i l Nobili  palo  ag- 
gi » perche  più  clcuati  di fpirico , c più  delicati  di  fcnlo  a^co 
<£®lb  P‘ù  facilmente  sottendono,  eflendo  venflìino  il  detto  deli* 
òtrm'.ar  Abbate  Gilliberco  , J^uoquu  pcrfcfiior  efì  vulnerata  faci, hi,  & 
ir.  Cane.  V erborum  citati  fentit  acuita  » Onde  (ìegue  , che  in  loro  altret- 
tanto più  fùriofa  alligni  la  tollera  * c canto  più  impecuora-» 
prorompa  > quanto  meno  ritroua  di  refifienza . Perciò  Gaggia* 
Xrip.  in  mente  auuisò  fcuripide , Fugete  ftmptr  oportet  Dominai  itaci  • 
Trwd.  f Plutarco  dille  lo  fletto  (de  Grandi , Plenum  ha , tumenfqut 
indignate  non  tommoutnda . Sono  fulmini  i loro  dardi  anaelc- 
j,  nati  di  collera , & occhiate  di  Bafililco  » foriere  di  llrage . c» 
rc.e.ao.  monc  i Ioro  fguardi  fdegnofi,  Indignati»  Regit  nmutf  mot ti* 

••  Ad  ogni  modo  non  c’d  difetto, ò Principi,  che  più  feon- 
uenga  al  decoro  della  voftra  Macftà  del  nodrjre  ne’  voftri  ma- 
gnanimi petti  pattfone  così  abbietta  , e vile . Se  vottro  putti- 
5 lem  co*ar  Patrimonio  d la  Gloria , à voi  più  prccifamentc  conuie- 
tp.  if.  ne  la  Virtù  , che  n'  c la  Progenitrice  ; Pittai  matti  e/ì  gloria:  fola 
enim  e/l  cui  gloria  debetur  ; ne  cofa  più  beila,  e più  gloriola  può 
vagheggiarli  nel  Tempio  ddl’honored  giudizio  di  S.  Agoftino» 

3 Aug.  <ie  che  la  dimenticanza  deH’offefc,  infuriata  obli  ufo  glonofum  efì  : 
Dmniftr  rag*ol,c  di  ciò  c , ò perche  come  al  tocco  della  pietra.» 
>t.  tr‘  lidia  appare  la  buona  lega  dell’oro,  così  a’ le  punture  dello 
ingiurie  moAra  l’animo  nobile  la  fua  propia  grandezza,  ininp 
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ii 4 rrìrum  fortem  probant,  ò perche  fi*  cofturaanza  Augufta,  forni  Wwn  ìb 
inamente  commendabile , e degna-  d*Heroe  fcnrirc  si  le  con*-  rW*;,4 
mocioni  del  Tonfo  prouocato  à fdegno,  ma  fobico  fedirle*  . .,.1 
con  la  manfuetudme,A/jb;/ tfì  viro  magno, & prstUn  digitimi  pU-  Cic.t.**. 
tabiliutt,&  tltmtmia,  turbarli  aU'vdire  «al  vedere  cofc  difcon- 
ueoeuoli  * ma  non  prorompere  in  accenti  di  fcandcfceoze  , in 
voci  d'afpre  efclamationi ; Turbàtm  ftm>&  non  fum  loquHtus , PW<«.r« 
così  afferma  di  fé  il  S-Rc  Dauid;  c così  praticò  quel  lurno 
delle  Porpore  Sagre  S.  Carlo  Borromeo , che  inciiuaciilinio 
alla  collera  per  il  temperameoto  fuo  bitiofo  Tempre  la  f renò 
con  la  mutoiecza,  volgendo  ,e  riuolgcndo l’anello Paftorale  » 
che  porcaua  in  dito  • 

In  facci  ogn’vno  de’guardarfi  diligentemente  dinotare  que- 
fte  affercioni , perche  fe  non  fono  domate,  e sbarbicate  fui  prin- 
cipio padano  in  natura»  e fanno  piaga  profonda , ed  insanabile: 
jifoftus  ir* , diflc  Apollonio  , nifi  (wentnr  ,&<*fìigCBturin  rutti-  ApoJi. 
riletti  morbum  abeunt . Formafene  vna  Pefte,  che  inietta  il  corpo,  »pud 
e ramni* , che  fpegne  il  lume  della  ragione , fouuerre  la  pcu- 
denta,  trasforma  l’huotno  in  Fiera,  rendendolo  noamen  efofo, 
cd  infopportabile  ad  ogni  viuente , ma  tnolefto  ancor  Afe  ftc£* 
fo,perniciofo , e micidiale  , come  danno  à diuedere  gli  efem- 
pi  feguenci  feelti  i mio  genio  tri  cant'alcri,che  fi  cralafclano» 
ancorché  più  terribili . Lucio  Siila , come  narra  V alcrio  Mai- 
fimo,  per  vn  così  Smoderato  impero  di  collera  tanto  fi  corn- 
inone d'animo  , e di  voce , che  fpezzacefcgli  dal  petto  le  vene 
vomirò  era  le  furie , e le  minacele  lo  fpirttq  naufrago  di  fan- 
euc , lafciando  in  dubbio  ailapoileriià  de  viventi,  SylUnc  fri- 

or , an  tucuniia  Sjlld  fuetti  cxunudr' , . . hifi.lib  9. 

Martio  Sabino huomo  pcrditiffiino , e Sanguinario,  perche 
vide  preferirli  Hoftilio  nella  fucceffione  del  Regno,  vacato 
per  la  morte  di  Numa  Pompilio  concepì  canto  fdegno  contro  Bap».F«lg 
del  Popolo  Romano  ,che  non  potendo  col  torrente  del  di  luì  hb.'j. 
fangue,  come  bramato  hauea,  fmorfarne  la  fiamma  infierì 
centra  fe  Aedo, e fi  diede  la  morte.  • '• 

Tertulliano  quel  Lume chiari  (fimo  deir Africa  «che  co  Ican- 
dorè  deH’innocenza  , con  la  facondia  mirabile  del  Suo  dire,  o 
collo  fplendore  della  fua  dottrina  illuftrò  così  vagamente  il 
Cielo  della  Religione  Cacto lica , per  vn'ingiuna  , che  riceue  u' 
in  Roma  da  certi  Chierici  talmente  fe  ne  granò  , che  ardendo 
di  fdegno  ribellò  dalla  Chieìa  » pafsò  all'erefia»  Seguitò  la  fal- 
la, c dannata  dottrina  di  Montano,  e la  propugnò  in  ifemeo. 
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Ecco  r quanto  è vero , che  i’buoraopw  Iguerchio  forare  fttcà 
frenetico  ridirà  aiKOtPPjtiatuefue  contro  fe  Aedo  :.. £ra  /ypw* 
ftbi  4xttÌD)6iiiki  aio  i i.  !ML’iOwiq  o-i.il  bb  ir.oucn 

•*ì<jter  trc«arclATtroci*fb*QCÌ«bbomincuol  vmo  <wMi;:tinkr 
dijhabhiamo  accennaci  me’  fadetti  capi  del  («timo  Libro  di 
queft  Opera  ; tra  quali  il  più  efficace  fu  quello  dcl.-jtcmpo , ri- 
cordatoti» Seneca  , Ikumurn  jtd  rewcdum efi  mrai  peròqfeo 
i’mdug*onon^««Cl|Jt*>  comefifdetjo.,  eftij»gi«  qoefìa  /iato» 
ma  -t  c 4cd  a gu  citi  mpoime nei  > ma  ci  fà  tauuedere;dé^l’#,gnomtr 
oia  di  cdsr  barn  a Raffio  tic  *c  del  difonorctte)  di.  lei  impegno  t 
Onde  auutene , che  reftiaiwo  lieti  beati  pc^bauer  traUfciato 
di  efcqmre  ciò  , che  di  riientito,  d’impetuofo  , e di  precipicofo 
«ifoggen  quella  ciccale  mal  configfiata  afEcrtione..  | 

- Due  ioli  qui  ne  ricordo  ,e  bq*irirC&fiU»  giacche  di  nqpup 
c’è  òccorfo  pa tiare «fi  quefto  vi$jp  per  gloria  , e trionfo  ddl^ 
nuuiuacmw^*  il  pnmp.figvurd*  ^)pte(cM»cio«icd,eii,-apinH) , 
cd  èquel  lieti  ri  ffiuno  ,«  ymuctfale  Antidoto»  Pwivpm  oblia  . Il 
fecondo  mirala  tutela  dello  fpirito,  cd  è l’oratiom:., tanto  in- 
(inuacaci  daluQftroJRcdeptore , Qwt*  vt  non  iatrctis  in  tana- 
iiotum-**  w>n*  v^:»!orp  < iti . amouiv  r ■ \.t.  olitisi . , . *1ìu  : » 

r r oi  .*  ; . n*>i.n  3 , i.'v  r.urtt, , t> . 
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Xfruér  'il  Prihtipè  OHddtTempetaM+tirmporre  gMueqe  à fuoi 
-vj  v y-affaiij  ) e quali iHMmifriiem nxfcmo  da'ptfi  . j ■ , 

>'«<  ***$*»•■  **  • : *-  — * • • * 

3 .yivj  - fi  r.-if:  ;nc.  a imi  ih  o;i,nq  «.  i.unil  c'  :lfc* 

/^VVelPrincipe^hc  Indagato  dall'autorità, adulato  dal  con-. 
, figlio, caccefo  dall’ambicionc  fi  perfiuded’eflere  fiato  da 

5 , : I^*r-  Dio prepofto  al (Sotterno de  popoli ,per  farli  Tiranno 

dell’altrui  foftanae , fchiauo.delUuaritia  , c idolatra  del  l’oro  * 
per  arricchire  folamente  g larari;,  per,tefofcggiarepei'/<«  » &- 
jjefai,c  pef.  riempiere  gli  fcrigat><  le  calle  più  del  fangue  de_> 
Poneri  ,-che  delle  gioie  della  terra  »edel  mare  ingannali  con.» 
''■'euidenza  , dilungali  dal  fuo  fine  » non  compilcc  al  luodcbito,  e 

Laft  il  »o»  intellttit  Diurna  Beneficia . ..  . ^ 

’ ' * Il  Tiranno , di  cui  al  feutir di. Polibio  non  G può  nell  ordine 
della  natura  creata  immaginare  , ò dir  cofa  peggiore  » nc  più 
rolib.l.*,  abbomincuolc  * .^«0  pcrniciofius  mi  dici  pote/l,  bocenim  noncn 
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'^ptap  fcntHàrfum  infe  conti r, et  crudeli tati:  , & omnts  boninnht  innf- 
<rtBs,jeiler*qìtomplt&ttnr,  lidiiiingue  fecondo  il  FUoft.fo  dal 
i>uon  pmBOtysuv  ìfpccialità , ciac  il  primo  pone  tacco  il  luo  fin- 
dio  in  poqmouero  tutee  le  Addisfacciaai  ,c  cucci  i fuoi  vantag- 
gi .jllecondo  quelle  pollergate  cerca  folamenre  l’vtdica  ♦ e il 
bcnefioittde  fuoi  Additi  , T yrannui  quidem  fttnm  , Rex auttm  co- 
rum  , qui  ab  ipforeguntur  confiderai  commodum  ; Eliciuto  quello  il  rui^r‘ 
ine  . per  cu t A eliaco;  /ieATrac/igùur.dilìeSocracc  ,vt  non  fui  (o> 
ipfìus  curarti  babau  ,fed  vt  per  tpfum , quieum  elegerunt  in  felici-  Sor*'  aprii 
tate  binane  . *1  Tiranna  è limile  ad  vn  Lione , che  sbrana,  ad  va’  Xvn.iph. 
Orfo , che  diuora , Leo  rugiens , &■  Vrfm  efurieus  Prùiceps  impius  £tc,cf,c' 
fuper  Populum  paupcrcvu  collocato  dalia  natura  in  quello  Tea-  Stn.ejx 
tro  del  Mondo,  come  dille  Seneca  d»  Caligola  ,vt  cerneretur  quid  aiiHeliod 
fummo  viti  a in  fumtna  fortuna  poffent.  tua  il  buon  Principe  c li- 
mile all'Aquila , addeftrando  col  fno  efempio  i Popoli  alh»-> 
virtù  , ficome  quella  addcftra  i fuoi  pulcini  al  volo  : Sicut  Aqui-  c.inr. 
la  prouecam  ai  volandum  p itilo:  fuo: , & fupci  eoi  volitarti , niello  M«yf. 
dalla  Macftà  Diuina  alia  condotta  de  Popoli , aeciòche  per  i Uc  t •* 
fencieri  della  giuftizia  li  conduca  al  Porto  deH'etcrna  telieteà  » 
precorrendoli  colllefempio  : Fatere  rettè  ciues  fuoi  Princeps  opti-  Vc[Iei> 
jutts  fackrdo  docci  > cumqt  fit  Imperio  maximus  » ex  empio  maior  e/l» 

. Deue  perciò  nel  punto  delle  impoficioni , e delle  grauczze_> 
farla  da  buon  Pallore , e non  da  Macellaio  : tonderc,  e non,» 
icorticare,  leuar  la  lana,*  nuignerne  il  latte  , ma  con  dsfcrc- 
tione  ; perche , J£ui  nimium  emungunt  eliciunt  fanguinemi  auuen-  pr(>  r,?0 
ga che  lotto,  peli  empi),  cd  inumani  tanti  tributi , tante  col- 
lette , tante  taglie  , unti  dazi)  ,c  tante  contribucioni , che  con 
cuoi  me  immoderatezza  non  pur  agl'huoinini  > à i giumenti» 
alle  fiere  , ma  ancora  alla  terra,  al  mare  , all  aria , al  luoco  » e 
al  cielo  ftefl'o  impelle  tolgono  lanatiua  loro  libertà  , Agget- 
tando ed  elfl , ed  ogni  loro  attinenza  à fcruire  miferamenre  all* 
infatiabile  cupidità  deiroro;  Ft  pecunia: , dice  S.  Grifoftomo  S.  To: 
in perfona  di  quelli  Principi  auari , congtramus  , dementa  libera  Chryfoft. 
vendimm  ,via  vcttigalesfunt  » Aervenalis  efi . 

Però  fgridando  comanda  Iddio»  che  fi  fpczzino  vna  volta 
catene  diìchiauitudine  .così  pelanti,  Diffolue  colligatione:  im-  . - 

pictatis,  follie  fafcicubs  deprimente!  : Dimitte  eos,  qui  confratti  IU1>  » 
funi  libero:  ,&  orane  anni  difrumpei  imperòche  da  quelle  intol- 
lerabili predine  nafeono  tante  feditioni  ,canti  tumulti  » tante 
riuolte  ne’Regni , e per  quelle  cagioni  fidifertano , fi  alienano  t 
Popoli  da  loro  naturali  Signori» e fi  Aggettano  per  Diuina 
~ - * Pro- 
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Prolùdenti  i Barbari , che  Rimano  Principi  più  hunum  di  I<K 
ro  : Migrata t Inda s propter  affìidiontm , & multi  tudmem  ftrmtntui 
etfendo  naturalismo  il  fuggir  da  quei  piefe.oue  non  fi  può  vi- 
uere , l'odiare  chi  li  moftra  nemico  del  la  natura , e rigettar  ciò* 
che  s’aòbo  trùce  : infixa  uobit  efi  a ne  r fati » et  tu  rei , dille  Seneca  « 
quam  natura  damnauit , e S.  Gregorio  fcncentiò  » che  tremo  potejk 
ahquid  abitui f ci , quod  diligi!  , a ut  rcttncrc , quod  odit . 

Defilerò  gl'antichi  Romani,  con  motti  acuti, e lacerarono 
con  uiordacilfìnù  fali  la  vile  auidùi  di  Vefpaùano  Augufto  * 
che  con  iftudio  indegno  dei  fuo  decoro , non  pur  come  Mida 
da  fallì  Dei,  ma  dalla  Aia  intereflatilGma  induftria  cercò  lo 
forme  di  conucrtir  ogni  cofa  in  oro , per  andarne  più  carico 
deU'Afmodi  Apuleio.  Egli  non  concento  di  mercare  vilidime 
cofc,  ed  a pretto  inlìtuo  per  riuéderlc  più  care  fotcopofe  all’in- 
gorda  fu  a fame  tributarie  cTecccdiui  fu  (fidi;  tutte  le  Prouincie 
dell' Impero,  raddoppiò  in  ogni  parte  i Popolile  antiche  gra- 
uetze,  e ne  impofe  loro  delle  nuoue,edepiù  pcfancidin’à  fegno 
di  coiiituirc  vna  vicuperofa  , laida , c indcg.iagabella  fopra_* 
l'orina , fenza  prendetene  alcun  rotore  ; Anzi  i Tito  fuo  li* 
glio  , che  come  narra  Suetonio  , di  ciò  oltna  modo  Aomacato 
a fpram ente  ne  lo  riprefe  , baldanzofofece  odorar  vna  moneta* 
interrogandolo , feà  cafo  fenato  hauefle  alcun  fetore,  e ri  fon- 
dendo quelli  di  nò  .replicò  egli,  e pure  évoa  di  quelle  che  rif*> 
code  lì  fouo  dalla  gabella  deli'orina:  Pccuniam  ex  prima  poi  fi  otte 
ad  Tifi  nares  admiuit,fcifcitat  nu  odore  offerì deretur,  & ilio  negante» 
atqui , tnquit  ,é  lotto  efi.  Meritano  d’edere  arrollaci  forco  lefor- 
didc  iniegne  di  coftui  Michele  PafHagotuo.che  all'vfo  ,c  refpi- 
ro  dell' aria  impofe  dazio,  Niceforo,  che  vn  Fornaio  efigev 
ua  fui  fumo  ( ò che  pingue  gabella  ! ) e quelt'alcro , che  predo 
Plinio  il  giouanc  hauea  meda  vna  grolla  iinpolicione  sù  l'om- 
bra delle  piante. 

A giorni  nolèri,  Iddio  iodato,  non  lì  vedono , né  s’odono  le 
ofceiucà  di  Velpafiauo;  poiché fe  alle  Sinagoghe,  ed  à Pollri- 
boli  lì  mettono  impolìcioni  .ciò  però  é (lato  piamente  confi* 
derato,  ejub  fpette  redi,  decretato.  Nell  eccedo  non  sò  , fc  i 
fccoli  pailati  habbtano  fuperaco  il  prefence,  fentcndolì  ijij 
qualche  parte  del  mondo  eccedere  il  pelo  ddi'impofitionc,  ò 
la  rendita  dello  Stabile, ò il  valore  del  mobile, c della  vitto- 
uagli3 . Nella  fottigliczza  , perche  fa:ile  c(ì  in uentii  aidere , o 
l'intelletto  fiumano  per  le  cradicioni , che  di  continuo  gli  li 
tramandano  ricice  piu  lino  ,c  perfpicacc  Rimerei , che  quello 

noilro 


Digitized  by  Google 


E Configlicra  de  Prencipi.  gì  jp 

noftro  vantaggiane  i trafeorfi;  mentre  non  pur  fui  fumo , sii 
le  fineftre , sù  i campi , sù  le  merci  » sù  granimali , sù  le  cacete , 

3Ù  le  pefchc  , c fopra  ciò , che  può  cflcrc  in  frutto , ed  in  com- 
increto  li  fono  inueneate  tante  forti  di  gabelle , e dicontribu- 
tioni , ma  ancora  sù  i contratti  » c sù  i fogni  fi  fono  tue  fi:  iuv 
pofitioiu. 

Quello,  che  tra  Popoli  Cattolici  fi  rende  degno  d’inuidiad* 
che  elfi  merce  la  Diuina  Clemenza  fon  retti  » e governaci  da-» 

Principi,  che  loro  fanno  da  benigniffimi  padri  ,c  moftrano  co’ 

fatti  guanto  fia  vero  il  detto  di  $.  Gregorio  » che  in  Regimine 

inflitta , & poteflat  tget  abitate  ; e quanto  elfi  godono  coll'  cf-  S.Greg.w 

ferdtto  della  liberalità»  e munificenza  Loro  d'incontrar  il  ge- 

Ilio  de  fudditi  ,che  Uigittone  gaudent.  feu.ep.if 

t fe  pure  in  qualche  tempo  s’é  veduto  in  alcun  Principe.* 
Chriftiano  ftudio  d’arricchir  più  di  Tcforì , che  di  Virtù , e di 
gloria,  cioè  feguicoper  ingialli  dettaalidi  quei  Configlieri , |j)ujin  [. 
che  riputati  da  Saluiano  » Quot  Curiata,  tot  Tytanui  procura-  y><!e  GuJ 
no  d'innalzare  sù.le  defolacioni  de  vafialli  le  grandezze  do  bem. 
loro  Sourani,  fuggerendo  poter  eglino  imporre  tutte  quello 
grauezzc,chc più  aggradonoà  fola  mira  di  menar  ancor  efii 
le  vnghic  in  cpcali  publichc  rapine,  òdi  conciliarli  benefica-» 
quella  Potenza , che  s'hanno  (Indiato  d'ingraiiare  : Stultus  enim 
fatua  loqucmr,  6”  cor  eius  fatiti  iniquitatem  ,vt  perfida:  fimula-  lfai.c.|a. 

tttmam-j  . 

• Ma  non  difeerne  il  vero , chi  nel  dar  configlio  i Principi  fi 
configlia  con  le  fue  palfioni . Non  balla  alla  Giullicia  dell’ 
i Bipoli tione  la  Potenza  del  Principe , perche  molto  più  vorrai 
.■potere  il  Tiranno , il  cui  Goucrno  poggia  più  sù  la  violenza-. . 

<che  sù  la  ragione  ; Ma  conuien  vedere,  feegli  pofia  lecitamen- 
te, e debba,  fc  fia  vtile,  e fpediente  cosi  all'onoT  della  fua  digni- 
tà .come  alla  confcruationc  de  fuoi  fiati, calla  indennità  de 
fuoi  Popoli  ja'quali  nondeue  addollareturti  quei  carichi,  che 
poflono  loftcncre  le  loro  forze;  poiché  il  Tiranno  non  elìge  di 
più  .non  potendo  canar  contnbutionc  dalla  impotenza , co- 
me tampoco  vmor  dalle  pumici . 

Ogni  ragione  humana,  e Diuina  perfuade,  chei  peli  deb- 
bano e Aere  attemperati  al  fine,  per  cui  s’impongono,  c propor- 
tionatiallc  mifuredelgiufto.cdcli’onefto . Cosi  infegnanoan- 
cora , non  i Machiauelli  ,ed  altri  limili  Politiconi  del  principe 
delle  Tenebre , ma  i Fedeli  Direttori  dell  A lime , i Sagri  Teo- 
logi « eua  quelli  principalmente  l'AngeUco  Dottore  S.  l oma- 
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Thvm.  fo  » iiquatc‘4n(jadlo  propofòo  così dìàMai/o iegé  fkrSHÌ£j^ 
prmfti'tmj'iiper  wieribns  finir  ipfe  penitàs  infpldatut  , atqac  penfie* 
nis  ta ntùui  rmpottMtKT,  qaanuim  fini  proposto  cengrait  5 T um  veti 
m dtflrtbuenàtt  euifmcdi  onenbm  proportionis  aqùditas  obfcructHt  • 
fi)  ne  qwtici  excrffent , prò  iniqua  legem  computati  oportere  ; & cu m 
rjtionc  finis  tributa  neceffiana  Uctat  iptponere , e a eò  v/que  dcbetit 
•mgredi , quoiifquc  finir  ipfe  efjiagitat . 

Ad  og  fi  modo perdi?  folaraenre  fi  confiderà  la  pofHtrilici 
pretta de  Popoli  ,fc  habbiano  facoltà  >e  pollino  tributare , e_*' 
non  fi  riguarda  alla  giuftizia,  c aU’cquicà  colPefaminare , fio 
debbano  ,c  fìa  conuenientc  alla  pietà,  fi  corredi  carriera  , è Q 
trafeorte  a gramezze  efortìitahti  , à peli  immodetati  per  inoti- 
uo  di  capriccio,  dì  fallo  , e di  fnpcrboinipegnojDTrtfèà^uf^ 
ne  , che  rimangon  cosi  angariati  , (oppreffi  » e premuti!  Pbj|$o- 
li.che  non  pure  impoucrifccno»c  confarci  ano  lefoftanzc  ,fn* 
fiotto  il  Torchio  di  cosi  preflànti  gramezze  fiilìano  con  le  vi-i 
fcerc  il  fangueviuo,  dreni  nel  Dhiino  cofpetto  cpmparifcono 
ineriti  lórdamente  , e macchiati  il  ludo  , e lafuperftuirà  ditali 
Hìck.:.*  fanguettole:  Et  malti  tuhihttetitus  tfì  fanguis  pauperum  . - 

Quanto  fonoefccracedagl'huomini  (aui;  quelle  auidiffihiej 
maniere  , altrettanto  fono  fulminate  da  Dio;  nel  Che  nell’ vile»  > 
e nell’ altrocafofono  pienele  pagine  di  dottrine , e d’efempn 
Le  riprcfecta  gràlcri^acriDotcori^,  Gregorio  con  Apostati- 
ca ftuerità  , fcriucndoncconrifcnrimencoPaftorale  all’ Impe- 
ratrice Colìànza.à  cui  rimprouerò  la  profufione  inutile  di  tant* 

$ r,r<,I*  oro , e Pingiulta  modo  di  accumularlo  : Idcirco  fortaffe  tanta  ex» 
b r ycnfxin  frac  tetra  rmnm  ad  vtilitatem  ptofieiuttt , qtua  eum  peccati 
f ?>*  uiiqha  adtnidorrtcollìguntur  i n&n  t(kndo , fe  non  dor’uole  »e«f 
vale  quel  Patrimonio , che  fi  fonda , es'accrefce  con  bontà  di 
Ecc!,.  j cofcicifìtà  : Botta  cflfubftaiìtia  ,cui  peccatimi  noncji  in  confidenti*  i 
£ m vn'alrra  fifa  lettera  oppone  atta  medefima  Augusta  il  ri» 
■gore  alprifnmo  di  tali  cfarioni  dicendole  , Corfica  ex aChentt 
s G.-i  ».  Tarn  duri  fieri , vt  filios  finos  Infiulates  vendere  engerentur,  vttnbn- 
’1’  • * r,i*  r :a  pirfoìiicnnt  ì'tpfie  vero  Dominiti  Jfraelii  iHipiobitaietrt  execratifr 
,'lt"  prò  CO)  qnodvendiderit  fio  attento -itfium  , ò'  paupertm  prò  tal- 

Triano  frrtperadofe  raffomigifò  faTcforeria  , ed  ilPlfcodel 
'Principe  alla  milza , perche  come  quella  non  pud  ingranare, 
fe  non  dimagra  i!  corpo,  così  quella  non  può  accrcfcorcde  non 
imponcrifcc  il  fbddico.  Ma  noii  gi-à  con  la  • bile . della  ràiba-» , 
,-ul  lingue  citi ‘fegato  cleono  eficre  allettati  i ;cwppii,  c 
* — - iì  an- 
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mantenuti  nella  vbbidienza,  e nell’amore  verfoi  loro  Prìncipi; 
altrimencc,  fedi  continuo  verranno  angultiaci , oltraggiati,* 
tripolari  non  potranno  fe  non  dare  nelle  frenesìe  , e /cuocere 
quel  giogo*  che  canto gl’aggraua  ; giacche  è Diuina  Permàf- 
fione  * che  per  limili  abulì , e così  deceftabili  pallino  i Regni 
ad  altra  Giurifditcione , e mutino  Gouerno  : Rgnum  transfertur 
de  gente  in  gentem  propter  miurias , & contumelia,  & iniuftos  do  lai. 

PO  OTTAVO. 

r •"  • ' c -■  . . : 

A RGOMENTO; 

•l"  4 < -•  ■■  1 • • • 1 ■ • i 

Non  efferui Virtù,  che  renda  più  fpeciofo  il  Principe , ed  efprìma  più 
il  decoro  di  lUt  della  ciemenia, e carità  verfo  i [noi  Popoli . 4 

•lì  • '.r.f'  rjiS  Ktj  i « t ■ 

ECofa  grandemente  difficile  prendere  da’  coftumi  de  Prin- 
cipi l’idea  d'vn  perfetto  Regnante  : parlo  di  quello , che 
Supremo  Minidro  di  Dio  in  Terra , e riputato  arbitro  della-. 
.Vita , c della  Morte  > nelle  cui  mani,  dille  Seneca*  Ranno  ripo- 
ne faufte,  od  infelici  di  dafeuno  le  fotti , che  coll’  innalzare, 
ò deprimere  regola  à fuo  talento  i moti  delle  sfere,  che  a'Popo- 
hè  l'Aurora , ò l’ffpero  delle  Speranze,  che  alla  iua  Corte  è il 
-Sole  dell'allegrezza  * ò. il  Ritmine  delle  difgracre ,;  che  con  la-> 
benignità-dei  gemo- felicita  te  Sedè  mi  feri  e , al  cui  cenno  fon 
pronti  alla  marchia  formidabili  cfercki,  -lì  conquidano  le  Piaz- 
ze , lì  foggeteano  le  Prouincie  , lì  terminano  le  nacioni,  lì  fpri- 
giona  , ò s'incatena  la  liberti , lì  leuano  di.  capo  , ò lì  rimet- 
tono le  corone , alla  cui  giuridittione  s’appartiene  la  corife» 
catione  de;Regrtf,  ò la  delolaaonc  , la  fondacione  delie  Mo- 
narchie, ó lo  ftruggimcnco  ,ed  al  cui  riuerito  imperio  s’mcu» 
uano  gl’huomini , trem  i la  terra  , moftrafboifequiofo  il  mare  * 
vbbidifee  la  natura,  militai  «ther» La  ragione  di  dòòperchedi 
rado  lì  vede  praticato  quel  beiiiifimo  precetto  di  Sallaftio,. 
J^riomaioreerum  potefiau  mnordebet  effe  licentta  , prendendo  per 
lo  più  dal  loUetico, della  Potenza  troppo  liberi  grimpullì  lau* 
volontà  , ò perche d tnotsahnentc  imponìbile  fecondo  Plinio  rU 
trouacfciO'rorri:grhudmini  virtù  perfetta  ,'fenz’  alcuna  midura 
rispettamene  « patemi  ad  bue  ncmrcxtuit  , cutus  vi t lutei  nulla 
xritiotum  con  fin  io  -lode  tentar  v t .>.  ■ i <>  o;  ,:l  • ?♦  . u, , : *j 
« Chi  remie  chiara  la  fama  del  fuo  valore  in  Guerra  l’ofcurp 
poi  in  pace.negbucafo  tra  vizi;.  Vno  fi  cócilia  collo  fpauepco 
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la  rmc  tenta  ,ed  il  timore,  odcrint  inni  metuant , e l'altro  s’ac. 
cattiuala  bencuolenza  » e l'amore  eoa  la  dolcezza  delle  manie- 
re: Quello  nel  maneggio  degl’aftari  do  me  Ilici  s’acquifta  gloria* 
che  poi  ignominiofaraente  perde  neii’cfcrcizioddle  pubiicht* 
tanche, quello  è piùmanfueto  d'va’agncJIo  j quello  più  fero* 
ce  d'vn  Lione , quello  più  amoreuole  d'vna  Colomba  ; quello 
più  afpro  d'vna  Tigre  » quello  più  dolce  del  mele  » quello  final- 
mente lì  diporta  da  Padre,  quell'  altro  da  Tiranno  ; quegli  è 
vn  Sole  di  liberalità»  e di  beneficenza,  quelli  è vn  Mercurio  di 
IlWi.f.  i.  cftorlioni . e di  rapine  : Principes  tui  injìdelei , foci j forum  . 

Con  cutcociò  non  c’è  virtù  , che  piti  lìnaboleggi , e più  cfpri- 
maal  naturate  il  buon  Principe,  nè  più  eminente  » nè  più  pro- 
pia, nè  più  connaturale  della  carici  » e deU’amore  vario  i fuoi 
Popoli.  Qudla  c la  forama  di  tutte  te  pcrfcctioni , il  colmo 
della  gloria , il  pollo  più  alto  della  virtù , il  malQmo , e il  più 
h‘  T/T  riguàrdcuote  dono  di  aitei  i doni  di  Dio:  eminentifftmum  Cha- 
14  C 5 tifmatum  ; Ella  e'  il  Sacrario  del  Santo  Amore  .che  lì  cottimo» 
e vedo  Iddio  »cverfo  i prò  dimi , l'Arfenalc.onde  fono  fconfic- 
S.Aiig.  ti ì vidi,  il  compimento  , da  pienezza  delia  Legge  : Plenum!» 
Traft.  in  legi  t c/l  e barilai  < 

eP- Ioin'  Quella  comunica  tutta  fe  (Iella  ali'altre  virtù , perfetiionan- 
dolc  à maggior  legno , e lequelirandole  da  viti/;  perche  fi  pre- 
gia d’elle  re.  paciente  » e benigna  » non  .foggiare  à cario  d’inui- 
dia  » è nemica  de]  mal  oprare  » non  s'infupcrbifce , non  si  che 
Ha  rambkione  : non  cerca  ciò  eh’ è fuo,  non  fi  (degna  , noti 
giudica  lini  (Ir  amente  ; odia  riniquità,felieggia  al  vero , turco 
. (offre , tutto  crede , tutto  fpera  » tutto  iopporca;  Cantai  panetti 
ileo'™.  b***&v*  c(ì  i C arit a%  non  emulai ur  &c.  • 
ai.  ' ' * Or  quello  fù  tifine  , quella fù  la  mira  di  Dio  «quando  tra 
tanti  priiuti»  tutti  fuoi  ludditi  feci  le  il  Principe  , e lo  collitui 
Superiore , e Direttore  di  Popoli . Egli  che  è cucco  carici  con- 
fegnò  all’amore  il  Goueruo , non  al  capriccio , non  alla  licen- 
tiolìci;  diede  ia  propria  fua  autorità  al  Principe  ; lo  creò  fuo 
Miniilro,  Io  pofe  ut  fuo  luogo;  Rex  Ammala  Dei  ut  T enti  imago» 
Men.'si.  Lo  fece  vn  Dio  Ferraio,  l’adottò  per  figlio , E%o  itti  Dtf  e fin  • 
urm.M.  ^ yj ^ eXcetf ì omnet,  non  per  altro,  fe  non  perche  egli  feguitafse 
le  pedate  della  fua  Diuina  Carità  » Tulle  Padre  de  Popoli  » fol- 
lecicodet  bai  loro.fludiofo  del  loro  veile , amante  detta  loro 
iaiuce.prouvdodet  loro  ingrandimeuto » tutto  carità»  tutto 
pietà , tucto  amore  verfodi  loro  1 ne  prima  diede  al  Principe* 
degl'ApofioU  i 'autorità.  PaUorale  (opta  U fuo  Gregge  fedele  » 

léz 


ign 


E Con  figlierà  de  Prenci  pi 6ij 

pàfee  oues  ma , che  afficuraro  non  fùde  dall’amor  di  lui , tu*' 
«erogandolo  per  tre  volte,  Petrt  ama  me  ? *0**  **' 

£*  più  d’ignominia  .che  d’onore  portarii  Titolo  fine  re»  ha- 
uere  il  nome,  e non  l'officio.  Chic  Principe,  c Dio  Terreno 
hi  obligatione  d’imitare  il  fuo  Dio  Celeftc , ed  Onnipotente, 
tnaffimamente  in  quella  parte , di  cui  può  edere  capace , e vien 
così  vinatamente  ammaeftratocoirefempio:  Deus  ama,  dice  s Bprn  a . , 
5.  Bernardo , vt  ebaritas , nouit  ,vtveritai , fedet  vt  aquila , do»  »,nJi  \ 
minata  vt  M aie  fiat  » regit  vt  primi fiuta , tatuivi  fatui , operata 
vt  viri us , renda  vt Lux,affifiitvt  Pietà.  Così  deue  imitarlo 
l'ottimo  Principe  ideue  motirarfi  tutto  cariti  nelle  ncccffiti 
de  Popoli , Procettoredella  veriti , PartialedcJI’equkà,  grauc 
nel  comando  .clemente  nel  gouerno.  Benefico  co’ meriteuoli, 

Giulio  co’  colpeuoli,prouidoinogn’afiFare,  efemplare  in  ogni 
virtù  , pictofo  in  ogni  fciagura  ; perche  al  fentir  dello  dedo 
Santo  Dottore  chi  più  s'accoda  di  podoi  Dio  dee  edere  più 
d’ogn'altropienodicariti.che  tuctadinDio:  Deus  Cbarita  Mem  i'o- 

’*fi»Cr  quanto  quii  Deo  coniunólior , tanto  ebaritate  plenior  . Pcr  c aBt* 

V n hello , c leggiadro  volto  per  vno , ò più  Nei  non  perde  à rerm* 
fu 01  pregi  : lofpicndoredelleòeilezze  oicuta ,c  rende  iauifibili 
totali  macchie-;  così  fe  nel  Principecome  in  Trono  di  Maedi 
rifiede  ìp incoia , e operante  la  carità,  per. quanto  f animo  di  lui 
nel  rimaneote  nonfitnodrade  toralmenre  puro , e limpido,  ma 
porude qualche  macchia , hauetìc  qualche  difetto,  e foggia- 
ceireà  qualcheinfermità.non  perciò  negargli  fi  potrcbbcil  ti- 
tolodiperfexro  ,di  degno,  e di  gioriofo  Principe  .nercho  s.AÌicufti 
V niuerfa  deiitta  operit  ebaritas . - hoa.  j 4. 

La  Maedi  Dinina  non  creò  l’vniuerfo  per  lanciarlo  in  ab- 
bandono : Non  fedi»  &abijt.  Lo  creò  pergouernarlo  con  fona- 
maprouidenza,  bontà, e cariti , per  cnid  tutto  occhi  per  ve- 
dere , tatto  mani  per  operare , e tutto  piedi  per  accorrere , ve 
tutto  pieci  per  foccorrere  : Deus  dice  il  Padre  S.  Agodino,  »•-  s-  Am£* 

• tuiotklui  tft , quia  omnia  viiet  >totusmxnus  » quia  vmnia  operata , ep  i*’ 
tota  pei  » quia  vbique  efl  ; Così  il  Principe  giudo , e da  bene  de- 
aic  murano,  ed  edere  tutt’occhi  per  rimirare , e compatire  lo 
neceifitoleindrgenzedevadalli,tutcopicdi,  e per  vietarli  ,0 
per  inaiar  loro  loccorfo,  e tucto  vifeere  di  paterna  carici  per  x , 
loi.^aarii  ; mencre bonus  Princept  nihil  differì àbono  Patte  , fiinile  c?to- 
al  ',3nTO  He  Giobbe,  che  accrebbe  gl’cfercitij  della  mifcricor-  p a. 
eia  corporale  con  quelli  della  Spirituale,  arredando  eglidifc  , 

OchIms  fui  caco»  &f  (telando  i Paté*  tra  m panperum . !•  S.c.i$. 
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Ad  Ro m.  Se  l'Onnipotente  Iddio, nonxfl  acceptor  Perfotiarum,mi  tifaa- 

c*  i.  ad  //re  r e/2  ilU  cura  de  omnibus*  non  potendo  elfo  reai  fentirdiba» 
r 6 Giacomo  TAp'oftolo  ;fcqon  , Index  iaiqitarum  cogitatmnum,  qui 
c\  Aft  e *teipit  per  fonai  ,&  melius  trailat  dante»  , qua»  pauperem  , qual 
te  Sap’c."  motiuo  può  egli  mai  hauer  hauuto  m feparare  il  Principe  dal 
e. Sic. ,i  plebeo , e di prioato  farjo Superiore i inflallario  in  vn  Trono-. 
Ioa.  c.  *.  ammantai  lo  di  Porpora  , cotonarlo  di  diadema  > felicitarlo  di 
dóni , arricchirlo  d oro,  e d’argento  , iniapérbirlo  di  grandez- 
ze, profonderlo  di  refori , fpargerlo  di  fplendoti, imbacarlo 
d’oinaggi,  fegnaiarlodt  delizie, e colmarlo  di  gloria  . Tacco 
ciò  à qual  fine,*  qual  effetto  ? Lo  dirò  ìo.rifpqade  $.  Giouan- 
oiGrifoHomo , f't  beneficiorum  Dei  memoria  Magiflra  tffet  ad  vi~ 
tatti.  Tatti  quelli  Diami ffinu doni , tutti  quelli  Rriuiiegi , cuo- 
tc  quelle  liberalità  fi  difpenfaao  al  Principe,  noti  perche.» 
in  canta  copia  di  beni , e m tanca  affluenza  di  bendici/, &■ 
gii  ricalcitri  jinfolenrifca, e perdali  fenno  , e lo  fpiricòcra  le 
Ufciuie  feordato  di  Dio  ,difc  , edefuoi  vaflalli  ; ma  più  collo, 
perche  gli  viua  grato , fedele , oflequiolo , e degno  nùmida , 
amandolo  , e per  il  merito  deila  di  lui  funima  , ed  atnabiiiili- 
ma  Bontà,  e per  debito  di  gratitudine,  e giouandò  con  vna> 
perenne  forgentc  di  beneficenza  alle  fpiricuali , e corporali  ne- 
«e  flati  de  (ùoi  Popoli . Peròche  altrimentc  facendo  moftrereb- 
be  ad  euidenza , ch'egli  è poco  pratico  deli'  aJriffime  maniere 
di  Dio  ,e  poco  incefo  de’cracti  della  fua  prouidiffima  , e elc- 
t afì.  .i-  *nent*®ma  Beneficenza  : Non  inttUigit  beueficia  Diurna  > qui  /ita# 
iuuari  à Dto  tant ummodi  putat . , •;>  ; 

lntcfe  l’obligatione , che  corre  à Regnanti  verfo  il  Monarca 
de'Kcgi  Ariperco  Re  de'  Longobardi , c Principe  celebre  per 
giufticia  , e molto  più  gloriofo  per  pietà.  Quelli,  fecondo, 
Pau,P:ac.  C*1C  narra  Paolo  Diacono,  oltre  all'opere  di  pietà , e di  giufticia, 
iib.  i.  -che  facea  alla  palefc  coilumaua  di  notte  vfcirfcne  foto  da  Pa- 
lazzo , ò per  fouucnire  alle  necefficà  de  vergognosi  fuoi  Citta- 
dini, che  ai  giorno  bruca  cfplorate  per  fegreti  canali,  ò pure 
per  indiare  ì maneggi  de  iuoi  Giudici  ,e  la  buona  , ò carti- 
na aaimmillrationedi  gtuflitia  ne*  Tribunali, ó finalmente  per 
metterti  di  continuo  a {indicato,  e ad  vdireda!  Popolo  rinfac- 
ciarti quei  difetti , ch'egli  non  conoficeua,òglice'auaTadq- 
latioue.  Tanto  parco  nei  viuere  , e nel  vcftire  , che  con  tutti 
abbondò  di  corrcfe  conucnienza  , ma  (Binamente  con  gl’  A«a- 
bafeiadon  d'altri  Principi  ,mai  però  vso  fallo  , ò grandezza  » 
nonuplo  per  genio  di  iuodctiia , quanto  per  dettame  di  pru- 
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denaa  , cioè  à buri  di  tcnef  lontane  daH’IwHa  16  ìnfcftarfoni,  , r . 
-td*  facchcgg»  de  ftlàfitaaterùcol  uancuraj-fidodenrarnc  k_j 
■delizie , aie OJ^niJi«^HiQ)rp€tche quuhtfau-  a Euaofé 
rnmpnlHuè-ponatinvi».  j j-.  j tU  r.n  ioimì  ..  ...  :jì  i.*> 

Ageiìlao  V K Re  di  Lacedemoni* , pili  Padre  i che  Principe  . v 
-fi  morirò  co’fuai  popoli  i tanto  pictofo,  che  diuideua  a’poueri  !'-x  ^no- 
ie fuc  foitanze , tanto  moderato  in  .tutto,  che  fà  l'Idea  deltai» 
virtù;,  tanto  modello , chcniainon  conobbe  ambinone,  epto i- 
bi  à Cittadini  lfariarglt  dacua d'ora,  òtdi  bronzo  sii  Ja  piazza^ 
dicendo,  che  lapin  onoreuole  Immagine  del  Principe  era  la 
niemoriadella  virtuola  vita. diluì.  Amabilità  Pater  ai que  PmJ- 
teps  . Amedeo  Duca  di  Sauoia , tìglio ,deà  Principe  Lodouico  wuft* 
fu  pietosi  ih  ino  cO'Poueri'j  qual»  ogni  giorno  pafceuain  gran  M 
numero;;  Rquefti.vna  volta,  ratinaci  ,in>  vna  moltitudine,  alla-»  lih/1*  ! 
menta  ».  che  loro  Rauea  fatta  preparar  lauta , e fplendida  lotto 
vna  Toppia,  che  riufeiua  i canto  il  fuo  Palagio  , morirò  in_, 
vece  decani  da  caccia  à certi  Ambafciadori , che  n'haueuano 
fatta  dimanda , e dille  loro,  ecco  i Le  imcri.cò’ quali  «.rado -à  Re£!j^ra* 
caccia  del  Cielo.  Delia  Pietà  di  Papa  Leone  TX.  ferme  Nau*  yitclu' 
clero»  che  ella  fu  tanto  rnlìgne  che  la  fua cala  altro. non  era_j , Nancl.  in 
ch'vn  cotiiiano  ofpitiade.pellegrioi.exle  poueri . Videvru*  V Pontlf» 
giorno  vn,pooero  JeRbrola  sù  Iaiuà porca, erordinò, che  per  C,J* 
.pietà- folle  ripofta  nelfao  letto  Caia  aperta  I a cameraalla mat- 
tina non  fu piùrictoiaata  *co»oiceudofi  dai!'  odor  ocleftc , che 
maudauano  il  letto , elaftanza.che  in  figura  di  lebbrofohauea 
albergato  il  padre  de  pouerii  Hofpts  tram , & tolleri  fin  no. 

Degna d'eflere  regiftraca  dalle  penne degl'AogioIi  tra  g ['annali  Jr""'** 
dell’immortalità  comparirà  Tempre , che  farà  rammemoratala  ■ 
pietà  ,anzi  la  magnanimità  più  che  humana  del  Pontefice  Si- 
ilo Terzo, che  calunniato  d'adulterio  sù  i principi;  del  fuo  Poa-  idem 

tificaco  da  Ballo /ìglio  di  Valenciniano,  fopportò  con  inaierà  N«d. 
patienzacosi  graue-i.ugiuria  , .anzi  coaofcmca  da  vn  Concilio 
di  SS.  Padri , e Vefcobi  la  temerità  di  colui  flì  maniaco  in  clfi- 
,glio  » oue  morì;  e quindi  riportato  il  cadauere  à-, Roma , Ridai 
Santo  Pontefice  fepeilitn  conleprQprie  mani,  uon  fenza  vi.® 
de’  più  chiari  cflnipi  dr  eroica  carità . 

L’eRetc  cjementc co’fuddicì.pietofoca’pouerita  liberale  co* 

virtuofi  , benefico  co’cittadini  .cercandoti e f’ anniento,  l’orna- 
. •mento , e 1 vna  , e 1 altra  tallite , tono  fcmrdt  vu  tù  , che  gettati 
nel  campo  della  pietà  crcfcojip  in  allori  > e in  palme  di  Paradi- 
; fo  : fono  operatami duie  Pfiaro.da vuDio benefico , efì  ";in  Wl*‘ 
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mortali  beneficete  mòri  idem  ì e quefte  fole  vguaglianò  al  dir  di 
t Seneca  la  Mae  Ad  Terrena  alla  Diurna,  Cam  vineawuu  in  muncri- 

but  i Dtf  sfata  dememtia  m*  illis  coaquaies  reddit  . Quefti  efeteitij 
di  Regia  pietà  fono  i prendi;  delle  Corone,  le  Tutele  de  Regni  » 
Hi,.,  h e le  i mirili  tu  redei  l'immortale  Regno  de  Cieli,  rojfidete  parata  m 

2 , . c -rjobss  Regnata è coafmmkme  Mundi ; elo  Spirito  Sauro  ne’ Pro- 
r«*-c  ic.  nerbi;:  roboratar  elmetti  ta  f bnumt  ti  ut . 

Non  c’è cofa più  degnadeirimicacione del  proprio  aurore  ; 
poicnc  con  quatti  «fftuo&uncùtc  s’efercka  l’officio  di  Principe, 
e lì  fi  comparir  nel  mondo  operante  la  prouidetua  Diuina  A 
/auorde  miferi  negl' atei  della  pieci  gouernance . Nibil  «dille  S. 
Leon  Papa  , e fi  digntus  , auamvt homo fit  fui  aufloris  imtaxor  , tir 
p ~T<;'r  fecandùm  modjtm  propria  facoitatit , Ditóni  fit  operis  executorz 
dcQiu^r  atm  cum  ciuniut  e furiente  s , vefìitmtnr  nudi  ,nomeauxtlium  Dei 

' mattai  expkt  miniati , & bemgnitas  fetta  munta  tfì  Domini  i • 

Si  glorqnoi  prinripid'cflcr  degni  Miniftri  di  Dio  »e  non  la- 
trino di  leguiregl'cfempi  delle  fue  Alriffioie  Virtù , non  tanto 
in  tutto  ciò  ,cbc  concerne  l'odèquio  riuerentiffimo  del  fuo  Di- 
uino  (cruùio,quan£ain<]uello,che  riguarda  il  beneficio  do 
loro  foddici , e il  maggior  loro  follicuo  dalle  neceffiri,«  mol- 
to più  dalie  grauezze,  per  dar  i loro  xnotiuo  di  mantenere.» 
nella  douuca  atrio  iti  ia  proni  eazadel  loro  reciproco  amore», 
riufeendo  troppo  fcoocio  dille  Cadi  odoro , tre  i f ne  esteri  t tu 
libV-p-  *jnXif*r>  magati  pondcriùus  vpprtmaiur.  In  fontina  tenga n fi  fio 
"p"5  fsmpre  neU'àniino , che  iddio  , di  cui  elfi  fannote  vicende  vuo- 
S.  Bcm.  le  «cdefidcra,  Hontmrivt  Pater, timeri  vt  Domina t,  & vt  fponfm 
Ter.  s?.,|p  amari*  Tanto  dcuono  pr  oca rarefi  , fc  vogliono  degnamente» 
Cmu  inucarlo  • . > ’i  . 

CAPO  ’ N-  O N O. 

I . ' . ... 

ARGOMÉNTO. 

iton  tiferai  tofa  ,the  pia  purghi  da  vigij  i Popoli , e accenda  in  toro  H 
deftderio  della  virtù,  della  virtù, e buon  efempiodet  Principe,  à 
tui  appartienfi  ftermmat  da  fuoi  fiati  i Baffoni , i Bugiar- 
di,i  Motteggiatori , ed  .litri  firn  ih  vtgiofi  , 

,.i  - ■ * -,  * 

S£  I animo  e ranto  più  nobile  del  corpo,  quanto -è  più  pre- 
gtcuolcdellaTerrail  Cielo , certamente  farà  più  beneme- 
nro , e gloriofocjuel  Principe  j che  fi  tnoftrerà  più  attento  agl' 
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ingrandimenti  di  quello  col  Patrimonio  delle  virtù  , che  alle 
ioddisf4cuonidiqueftocol  mezzo  delle  ricchezze,, « de  i pia- 
ceri ,che  foco gl’Qggctti più  propri)  dclfenfo  inferiore  ,e  che 
più  adeguano  la  potenza  de  ìtàoi  delìderij . Non  può  edere  fé 
non  fublinte  quel  merito,  che  s’acquifta  da  chi  protegge,© 
pro»ouc  g finterei»  d'vna  riguardeuole  Regina,  qual’  è la-* 

Virtù  ili  come  per  lo  contrario , che  può  mai  rifalcar  d'onore 

dal  fenur.ad  vna  ignominiofa  Ancella,  quafòl  lmperfèttione  { ^ d 

Jdltum  ffuiddam , «itile  Seneca  , c(i  vtrtut^exceifum , gr  tegole , or-  v,  t ^at.' 

gr  mfatigibiU  : voluptat  burnite,  feritile,  tntbeciUum  , C4-  c.  7. 
ducuti 1 . • 

Dee  perciò  impiegare  il  Saggio  Regnante  rutta  la  fua  dili-  * 

genza,  c tutto  il  iùo  Audio  nella  buona  in  IH  cut  ione  de  fuoi 
Popoli , rendendoli  puri , ed  illibati  ne’  Dogmi  delia  Santa-* 

Fede  , moderati  ne'coitumi  » ornati  nelle  virtù  »accefi  nella-» 
pietà . Al  cui  confeguùnento  farà  più  dei  comando  autoreuo- 
ed  efficace  il  di  lui  efempio,  eifendo  precetto  di  buon  go*» 
aerno, generale  in  tutto,  e deuro  quello  dei  Litico»,  - ni;»; 

*•  Vt  ndcntrbus  arridenti  ita.  fìentibut  adfunt  Horat.de 

H umani  vultu . Si  vis  me  fiere  dolendum  eH  , ari.poet. 

Primùm  ipft  tibi  ; tutte  tua  me  infortunio  ledetti* 

Non  è più  particolare  nel  mondo  quella  Legge  degl’ Arabi,  che 
obligauaogni  fuddito  , cd  ogni  habirance  à fingerli  infermo 
in  quella  parte  del  corpo  , di  cui  il  Re  loro  era  cagioneuoie  ; 

Ma  è conluctudine  comune  à tutti  i Popoli  imitare  in  efpref- 
fione  doflequio  i vizi/»  ò lé  virtù  de  i loro  Signori  : Morti  » & . L 
vitto  Regit  unitari  genus  obfequif  indicatiti.  Le  coftumanze  delio  A-+* 
Francia  fparfe  poi  al  di  lei  efempio  per  mete  le  naciom  auten- 
ticano quelle  verità  da  fe  fole,  fenza  il  cumulo  di  tant'altre  ,e 
più  lontane  ,e  più  antiche , così  nelle  foggi  e del  vcftire,  co- 
me nelle  barbe,  e nelle  perrucbe.iE  però  con  ragione  auucrtì 
Plinio , che  per  regger  bene  i vaffalii  era  d’huopo  al  prudente  pIin  ia 
Principe , Non  tam  l m peno , quam  exempto  }Sc  il  Dottor  delle-».  Pia<g. 
Genti,  volendo inllruireilfuo Tito. e renderlo  fpecchiocerGf»  ; 
fimo  di  efcmplarita , e di  virtù  Tammonifce , dicendoli  cfpref* 
lamcntc  , ìb  omnibus  te  ipfam  probe  exrmptum  btmontm  operum  i Apoft.*4 
Quali  dicede  .-chi  prefiededeue  come  ri  fp  le  fidenti  (li  moSolc  Tic*  *■  *• 
folleuard  almeriggio  della  virtù , e della  gloria  cob  tanta  Pie-  » 
tà  , con  tanta  Beneficenza  , c con  tanca  affluenza  di  mento, 

«he  i fudditi  riceuano  efficaci  l’influenze  à difporii  all1  orna- 
mento de*  lodeuoli  fuoi  coAuuù , ammirandone , come  ditto 
. quell’ 
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T.Cjuihir  Quell'Or  a rof  moderno  la  chiar«ia, «lo  rpfendore;rfm»fè#f»^ 
ora:  iT.  nfeo  tantum  xflnamentorum  omnium  , virtutuhtque  coment  um  , ut 
fortuna  citta  rottone,  tum  Militate  feutrttas  ybumanitas  ttm  Moie- 
paté , quaftxurn  otucìsgrauia  » tofìen  fakt  in  f dibus , proporttone^y 
concorda . I ?..  • , 

• Non  contribuirà  mai  alla'colrura  della  pietà  ranca  effica- 
cia , né  la  fantitàdcHa;J4egfce  * né  l'autorità  della  ragione , né 
la-Famad'huoni  Venerando, né  ^eloquenza  di  Sagro  Dicito- 
re , tjuanra  farà  quella  , che  ie  conferirà  l’efcmpio.e  la  Vita  del 
Principe , virruofamentc  menata; perche  à lui  folo  fono  riuolti 
Quinti!,  tutti  gl’occhi  de  Cittadini , Ji>ui  in  altiorem  honoris  gradua»  cx- 
àrfhm.j.  Kncitluu exemptum  fpecloMtbus  pater  . - 

j'  Manco  battala  virtù  della  buona  femencc,  fc  il  campo  non 
è difpolto,  preparato , e purgato  « Le  ortiche;,  e'i’altr*  erbo 
maligne  taccheggieranno  il  frutto , fuffocando  i primi  germo- 
gli v voglio  dire,  che  come  nei  Cielo  vn’Aftro  di  fua  natura** 
boy  gaio  fi  fi  maligno  per  la.vicinanza , e cougiunzione  d’vaai 
altro  di  vietata!  quhlicà , copì-in  Terra  vn  diritro,  che  cammina 
" con  vn  zoppo  ài  lungo  andare  impara  ancor  egli  à zoppicare  t 
Kut  de  claudo , dille  Plutarco,  viciniti  ambulaueris , & ipfe  c laudar 
lìb  e due.  ambulawdtfcts . Però  é fpe  d icore  , che  l'ottimo  Principe  ten- 
ga fontana  dafùoi  Popoli  1*  pelle  de  viri)  dermi  natrice  delle 
liciti  tcproCcini  i fatti  fuddicidaH'infcccione  de  Suforroni,  de- 
Bugiardi vde  Baffoni , é Motteggiatori , e d'altra  (ìmil  force 
U'baorami  appettati,  che  al  giudizio  di  S.  Agoftino  altro  non 
tono  * che  vn  copraggtofo  malore  degl'  animi  , Societas  moia 
S.^ùgJ  ì'  mt  tortxngtofa.  Da  clu.pmc  lo, Spirito  Santo -ricorda  doucri» 
crnff  . foggine iiJtaondcbrgotabaià  ptftiferoi  fabricat  etàm  mala  , i 

11  c'11  ? £p£f  >crjii;qoai -fede  piiòidarlì  ad  vii  Bugiardo  ? qualfin- 
ccrita  putì  prometterli dawn  bacai  qual  fodezza,  e confiden- 
za da  vn  vi<e-,.€iridiEodo^f<^Uabfcdcltà  da  vn  Traditore  i Qual 
su  rìi«j  puruà.d»f  oltamiiiiàiyBufctiióiqualbuon  fiato  da  vno  ftonu- 
urf<nrinlio^<3iiaI,éfert|àa«M*da:viKr  icandialofial  Perche  fu* 
de  Ira  *.8  mane»  \ gt«lta  il  fentiinenco  di  Seneca;,  à cotiaetfat  ioni  bus  mores* 
& anitniiSfiicUafuo  pmxmus  tradii  .-Perciò  fi  deprauano  i collumi 
àt  ffacpc^ohr.^deodoch^vtv’-asrtooirbaéo  , vn*  appettato-  è fuffia 
'*  aeutm»d àmmttrba'tC.sidanfotcaré ATi popojo intero  . '..  > i\j 

*lrr-'R-  -si*]  u:v.hsMorbni(rfufla'peciatitJim  eurnnnpit  vaile  .'i.  . .1 

•ou.  ^ Jttptourtrlwp  Sphgpaoiodice*  ^hìptm,  qua  te  diga  quin  «,,* 
mira cpn  qui u nuda.  Cosi  Sofocle  ftunò  di  nonerratcncl  giudi* 
$M*ic  kiM3tpi.#ic.del  geoio  loro.,  ogni  qualu  oleari  guardato 
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inerte  alla  qualità  de»  Primati  concai  tenean  conferenza . cd 
amichi» , c però  lafciò  fenico.  Si  qui}  malorum  gaudvat  conforti^ 

>ogan  putiti  ipfe  fu  no*  opus  efè , nam  f(mfjae Jimilis  e/tfoJabnif*iì  *" 

ciktjido  verità  eterna , che , Ornati  homo  fmili fui  foctabumr.  ‘tc4c 
C'omc.cinai.j»oifjbile  ,chc  vn  Principe  timorato  ,e  pio  polla  * 
nc-Oroi  Hegni  , dilli  troppo,  nellafna  Reggia, diffi pocoinel- 
la  fu  j propria  Corte,  dirffi  il  vero , tollerate  vn  maledeeco.e  fui- 
minato  da  Dio  i ecconc  il  bando  , Sufurro , <jr  bilingui  s maledi' • 

8us‘,  muli os  ernm  turbauit  paeem  babentes . Da  vn  perturbatore  Predir, 
della  publica  tranquillità , che  altro  afpettar  fi  può , che  incen. 
di)  , fcditioni  ,c  tumulti? 

Non  può  lVroana  mente  raflìgurarfi  vna  di  quelle  cerafte, 
fe  nonco’chian ofeuri  d’altre  fpecie  .tanto fono abbomincuoll 
alla  natura  : fe  s’immagina  faretrata  la  perfidia , che  faettando 
alla  cieca  vibra  morti,  c non  dardi  à danni  della  Fama , ò fe 
l’aflomiglia  ad  vn  micidial  ferpcntc,  che  con  gli  fpruzzi  de  Tuoi 
co  fisici  faccia  tante  ftr»gi , quanti  fono  i concetti  della  mal- 
dicenza non  adegua,  nè  la  forma , nc  le  qualità  , che  ce  n’ef- 
prync  jo  Spirito  Santo,  gladius  , &fagitta  acuta  bo- 

iofHitiir.coHtTa proxi»ntw  fuum . £h  ì che  ceraite  , chefer-  Pro^.*f. 
peftci , che  perfidie  ? sonovifibilidi  quefti  Moferii  colpi,  e però 
anco  vicabifi * «ia  la  punta  d’vno  ftile , d’vn  coltello , d’vna^ 
faetu  taaco  acuta , ch’appeuafi  difeerne , è incui  cabile , e per- 
ciò come  o’icidiale , e.ptAifera  deeproferiuerfi,  edabborrirfi. 

Da  gliprolceni/di  quel  Bufone  imparò  quell' Innocente  le 
ofccnità  con  cui  pofcia  allordò  la  fua  vita  : Dalle  di  Ini  tfte- 
ciacaggiui  appr eie  la  ficenziofità  del  parlare,  e l’inuerecandi* 
nel  peccare,  quel  giouane,  che  prima  viucoada  Angiolo:  Coni 
di  lui  perniciolìfsmn  demp»  traviò  dal  gioito  fenderò  dclUu* 
p ietà , e verfo  Dio  i e verfo  la  patria  quel  Cittadino , che  innari- 
zi  lì  moAraua  così  attento  alraccrefcimento  del  publico  Bene. 

In  fommachc  più  ? sù  le  fcellerate  Scene  di  coftoro  rapprefcn- 
tanfi  luttnofifmentc  ordite  le  Tragedie  della  virtù  tracollata-* 
da  vna  comter  fattone  di  analdkeuti  \ Qui  ,n  confpeclu  Popoli 
male  vtutt  Quantum  ini  Ih  efl,  eym  i quo  dUenlitur  oca  in . S Grcg.tn 

Qual  fuo^ó non  accefide  nelle  Città,  c nelle  comunanze  la  p-‘u'**- 
lingua d vn  Detrattole,  d’viHmpoilore.d’viio  Spione?  hilad 
quella  Furia  , che  riempie  il  mondo  di  furori , di  rancori  , e di 
fdegni  , emette  a fuoco  tutta ertoti, acceodcndoui  piu  vora- 
ci le  fiamme  co  luo)  riporti  ,e  rinforzandole  4 maggior  impe- 
CttftftU  CQfighfpiuiii  delie  me  falle  importare  ; ami  quando 

i . i LUI  uun 
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bon  tii-nc  poà  eliminar  l’innocenza  , e mordere  la  virtù  s’tn. 

> \ gtt§«a  dolofaraente  dicauarc  da  stia*  gran  bugiati  corpo  ap- 
■'QiiTntil.  parcnce d'ma titnuiata  verità:  Quidam , chm  nuli um  trine 

oùiifere  poffrmt  , de  mendaci!  magnitudine  venuta*  captane . Ma 
quai-nuj-miglia  tià,fe  difendo  queiti  cali  figli  del  Demonio, 
Io:  «.  8.  «*»e  pr«¥»nt*ó  la  Ventàlncamaca,  Vestx  patte  Diabolo  efìis, 
babbi jm>  cosi  ben  apparata  ratte  di  attizzare,  di  accendere  ] 
ed' werner are  da  colili  ,-che  prunai  arder*  faàt  ? t di  cui  ita  fcric- 
r#bjr^K  co  : £g$  (team  brutti  f uffl dtttm  bigie  fornati  Gente  peccar  ri- 
lùi.c.n.  4ejcio<ftr3g*le  àrcade  re  fono  chiamaci  dalla  fcrictura  Diurna 
coloro, che  de’  vitij  portano  il  tarlo  : Nei  permane  bit  fpititut 
Cfn  e 6 metri  in  bomine , quia  tate  efl  i qaeifi  Bugiardi  fono  appellati 
Eff,  (>  razza  uifame^  Offrobrium  nequam  iti  bombe  meniaeium  . Ondò 
eumene,  che  fono  così  odiofi,  e (terminati  dalla  Dcftra  Otini- 
Pùhn.  <•.  pò  tenta  di  Dio  ,Ódtfliomnes  qui  operant  ut  iniqui  totem  : perdetemi* 
ttetqwt  iiquunturmendat  ium . ■" 

-*»  ranco  importa  l’afluefarfi  i dir  bene , i parlar  con  vede»  » £ 
cùttodicc  ne'rcrtnini  della  moderaWzZay  e della  giuftitiavruù* 
lingua  i che buona  « forge  ore  di  vita , mala  è fùlmine  di  Morte; 
t*  » Da  da  elei  la benedittione  ye  la  niatedicdone , Pàgnqatàiia , e 
la  gloria . Volete  dice  l'Apodoio  S. Giacomo  ru'huomo  giuftoi 
, esperte  cto  i Fate  eh  e néuno  offendi  eoo  la  lingua  : Si  quii  in  tri**- 

*•  i-  b+nmvfbtd**, bt petfeSut a/i  vrr^Più  non  urtili»  la  ««cerare 
vitói  de  iinguas  cosà-vili  ,e  cosi  pemiciofi , perche  i baftanta^ 
idbòdeccodi  foprz  ,crteli‘alaa:mia  operade*  Morali  Di  le  or  fi 
MHifcorio'15.  Qn>  però  non  lafccròdi  for  briose  lupplìmem» 
jÉè’fefiRgeraaàoei  gii  toccate  coatto  anello  fdracciolo  di  Ungono 
diri  cìiwofì glfeccidiofi  jr i delibati battezzano  por  VAa  $irif 
tofitàamena , gracfbàa^  faceta»  e gioltua.  e chiamali  per  proi» 
A(bg.  «*rtrio<?*»>R« Fammdia tc<U  tatù gfoàofu  come  die*  Tacito  i 

TjcVÌjìR,  pattteamibiiiaecipttur*»  T 

hb.  i . > Qiueft'c  ìi  pungiglione  del  motreggiarote,cbe punge, e lambe» 

lodarvi  raperà,  merde  ,e  vezzeggia, ed  allora  pid- offende *’ 
quando  pnìismbra  lodare,  porgendo, inzuccherar©  l'agarico  , > 
*'  'P'f  & infiorati  gl*  afpidi  : fa  ftiliar  latte  dalia  faa  lingua,  mal  atte 
, * dhhusaturi  fichi,  che  c&fpcra  le  ferite , eoa  lo  addolcisce* 
vwZth  tÀyti  tec<  <lucl  Satirico  dì  Anfioffenorche  hauendo  dato  A $tt* 
era»  titolo  di  rozzo , di  villano,  di  lafciuo , e d’ignorante, 
ieggimvfe  immediatamente  : Caurùmnullo  federe  fuit  tcntaftutì  » 
pigolo  cosi  penetrante,  che  mai  rotea,  che  non  fac&rpia* 
gu^noiqpda , di  cui  refta  tempre  rifilale  laccatrice  ttóeìdS*^1 
*■*“  * • • -1  " ‘ ~ tea 
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«e*  prcn'o  PlMU.Ko  qùcl:Detr*rtor  di  Coree;  tiiamfi  vulnus  fan* 
rio,  manti  (Mtri* r-yj'.»:iy  i-riii;**-. u • . g«-; 

frafcheggww  qufifti  liuidilRmi  Faceti , ridono , e derìdo- 
no ..fcherzano  da  busi**!»;»  mordono  1 impiagano  ,e  lacerano 
da  donerai,  c mai  più  pungono , che  quando  fingono , ò d’imi 
primer  bacii  ò di  rattoppare  vezzi,  e lufinghe  . Così  per 
appunto  confcfsò  prefio  Venera  fmaniance  per  la  morte  del  Tuo 
Adone  queiraftuco  Cinghiale,  ohe  impiagato  l’hauea  col  den- 
te, «vccifo  col: veleno,  gufandone  l'omicidio  col  pretcfto  di 
voler  baciare , e non  mordere  quel  fianco , che  nudo , vedalo 
gl'hauea;  Cosi  l’Jpocrùonc  della  natura,  dilli  il  mare,  all* 
ora  pili  infido  couain  feno  più  barratole  le  cempefte,  quando 
più  vezzeggia , c ride  tranquillo  : 

i_-’  . -Subdola .tuta  ridet  placidi  fallacia  Fonti  ; . 

Come  la  Falce  della  Morte  à niun  irniente  perdona , ma  mieto 
indi  (Untamente , or. 

Grandia  cum  partiti  non  trombili s auro  : 

Così  quelli  Motteggiatori  ninno  efimono  dal  pungolo  dello-* 
loro  mordacità,  ninno  riflettano;  ma  delle  vergogne  de  loro 
proffimi  fi  fan  le  gale,  mendicano gl'applaufi , limili  i coloro , 
de  quali  fi  legge  nella  Florida , che  vincendo  necombattimcn- 
ti,  e nelle  zuffe  cauauano  d vinti  i Genitali  per  farfene  al  collo 
vaghi  monili. 

Che  più  può  dirli  ? Nè  pure  fanno , ò vogliono,  ò poffono 
bauer  pietà  • Contra  chi  opprelloda  coinpalfioneuoli  calami- 
tà ,ed  aftìittioni.  merita  più  le  lagrime , che  il  rifo  auuencano 
tirali  più  acuti , nonconfiderando  ,che , aduetfut  miftros  iubu- 
mattus  efìiteus , come  nipote  per  le  Rime  Scoccai  quel  deriforc , 
che  vedendolo  innocentemente  relegato  in  Corfica , e iui  mi- 
seramente afflitto  piu  acerbamente  lo  pungea , à cui  fetide; 

• . , JQuate  tolte  tocos  : non  tfltotuiejjc  mah°nuM  : 

<•'  *j  Nunquim  funt  grati  qui  nocuere  faies . 

Purché  il  motto  ila  leggiadro,  nulla  fi  cura  , le  fia  iniquo,  e 
e vada  à ferire  vn  Giouc  fulminante . Tanto  ardiqucl  Timogc- 
«e  , huorao  quanto  ciancione,  e faceto  .altrettanto  petulante,- 
e naaiuagio,  e che  vfatoà  dire  multa  improbe,  f ed  -venu/lé*  paisà  ■ 
ancora  temerario à lacerar  la  Vita  di  Augutlo.  . . * . > 

Intermetteranno  più  facilmente  i Fiume  il  corfo  loro  natu- 
rale al  mare , l'Aquila  il  fuo  volo  al  Cielo  ,Sc  il  fuoco  il.  falir 
alla  fua  sfera , che  quelli  Detrattori  depongano  il  genio,  e l’vfo 
di  mordere  .Laveranno  di  mangiare  ,di  bere,  c di  dormirò 
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6 1 6 La  Virtù  Nutrice  > 

più  f ofto  che  di  fupprimerc  nell*  niente  vn  bizzarro  penfiero,  è 
d'imprigionar  tra  le  erari  de’labbri  vn  detto  frizzante, non  po- 
tendo preuaierfi  deità  toro  abituata  maldicenza,  che  per  con- 
fuctudinec  paliate  in  natura  : Confuetudo  altera  natura  efl  . Sciane 
ioutaoo  anco  Fornico, poiché  uè  anco  per  lui  ci  é faluaguardia, 

- . f)nr»mcdo  rifum 

Excutiat  fitti,  non  bit  crikjuam  pareti  Amico  i 
non  facendoti  fcmpulo , nc  cofcienza  di  quel  ciuile  auuertt- 
inaico  di  Quintiliano  , che  fgrida  dicendo  ; Lonftè  abftt  propo- 
fiutiti  illudt  potila  amicami  qkam  di  finm  perduti . 

Aliai  pai  di  quelli  fono  empi/ , e maligni  quegl’ altri,  cho 
folli tuendo  alla  Lingua  la  penna  ailàlgono  gl’huomini  illuflri, 
virtuofì , e onoraci  con  la  vifiera  calata , fenza  moArare  né  ca- 
po , né  mano, né  corpo . Supprimono  il  nome  per  far  tra  lo 
tenebre  drago  maggiore , e faectare  in  occulta  immaculatnm  i 
Dalla  fiducia,  difle  Minio  «che  non  debba  faperfì  in  alcun  tem- 
po chi  fpargcric  quei  facrileghi  veleni,  qual  mano  fcoccafie  quei 
teme  rari;  fulmini  lì  formano  vna  sfrenatifiìma  licenza  di  deli- 
rare la  gloria,  di  deuigrarc  la  virtù  ,e  di  lacerare  la  fancicà  ilcf- 
fa  t Tantum  licentis.  pram  ingemjs  adifdt  tlla  Fiducia  j f^uis  cniM 
feiat  i topojcu  TabcÙas , Stylum  accipit , demittit  caput , ncminem 
vcrctur , fe  contentini  1 Simili  aU'inninc  Caino,  chehauendo  vc- 
cifodafolo  à foto  il  fratello  Aiinò  di  rimanere  fenza  reato  « 
perche  hi  fenza  cellimonio  . a olia  Cain  exult&t  tnfelix  i quod  tede 
canti  puut  [e  cerere  facinotc, 

< Ma  non  gl’andd  così  ; perche  feoperto , ed  accufaco  nel  Tfi^ 
buttale  della  DiuinaGùufttia  dalle  grida  del  fangue  innocente: 
f roxS  augniti  is  frattit  tui  datà'ut  ai  me  deterrà,  fi  vide  ben  preilo 
addoilolcuulcdierioni.ed  i flagelli  della  terribile  vendetta  di 
Bit*.  Tanto  fegue  à colloro , a'quali , oltre  l’eterna  punicione 
nell’altra  vita , in  quella  aurora  pagano  condegne  le  pene , ve- 
nendo ntrouati, ancorché  tu  ofcuriuiagoli  latitanti,  e foprag- 
giuoti,  ancorché  lontani  dalla  delira  Potente  di  quei  Porfonag- 
gt  *<  Principi  . che  ardirouodi  oltraggiare  con  le  loro  vigliac- 
cherie, venendo  Allietati,  Arozzaci  , incendiaci,  e viui  fepolci 
tra  le  voragini  del  mare , e de’Canali. Orfani;  dando  fcritto  ad 
eterna  , ed  immutabile  vericà  i Hihil  cft  apertimi  , quoti  non  rettele* 
ruti  &ocxuitum  quotino»  jcUlitr.  Pcccatum  cum  tonjumm*tumfuc~ 
rk  gtntrac  mottetti  ■ f . .n  ; : . 

Aggiungali, che  dell'ingiuria , che  fanno  queAi  tali  non  d 
rumore  Fitiùima,  che  nc  riportano  per  tutte  le  memorie  degK 
, •'  • luro- 
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huommijnon  efleiid o che  conrrafcgno  infallibile  dVn  animale 
viliflìmo  , fporchitBaio-,  e velenolìlfimo  il  mofìrartì  nato  fola* 

feil  wSSlrUflS!rC,mfrdCf*  ’ C Auud'-‘  urt:  Wfef» vis  efì,<lil - et™ 
fe  Morale , vétte  ad  noceti  Aum.  Cosi  fi  rofpt , le  ferpi , c pii  , 

noìZ\^TreÌr  yrlt  ? fcHifofitr*  sraltri  ammali,^. 
PnS  f vclciiob. Adunque  etjt c>ajec:  Disfida!  buon  ° 

° ,raCf°  4 ^l,cfta  razza  malnata,  & indegna , e ter- 
gali  lontano  da  Pop©!*  l'alito  di  cosi  peftifero  veleno  ■.  JJ 

• C A P O D E C I M O.  : • 

N T O. 

I T 

moderar  la  frefioi 
autorete, 

~'7~  Y "F™1  ,T>  penoua , vdir  volentieri  le  fon 
fu? pliche , e bautte  preffa  di  fc  b uomini  Timo 
nti , che  fermamente  lo  ragguaglino . 

‘XTOndmen  elìdale , e peftifera  della  connerfacione  di  fopr* 
difesi*?*  Ma!»agi  * quella  delSu/brrone  , e di  chi  ftntin* 
ficio  nuM.^ '‘affimi;  n ic  alla  Dittili*  MadU  può  farli  Sagri* 

PÌÙ  cTIS°rC^Cti?ainimCronC  d* Coftoro*  Che  fono  a «ernie* 
nat/  lw  * 2 e ,ahabbl*  » cd  u “belle  della  clafle  pia  falmi- 
eius  iZé/TS*** éefefktur  AnimtLs 
ViLc^af  mti  •MM***mt*r*mi*>  efmukntes  ima-  * „ 

ad  cuinnZmTntZ,laCbÌj,Zi  cv^kiHonn F*- * vthces  *,«, 

«li  pcr  j®??*05  nc,Ia mente degrhuomr* 

a Ì ^ f at0(h  M«cftod»«*»®Keo  vizio  io  paragoni 

r b imponibile  fiAh£ 

fcnLI  ih  ^ * )e  a LamPatJa  dci  giorno.  Sarebbe  queftt 
dlce  cSh  atbitor  a!  mondo  d’vn  mondo  de  beni; 

buomii'-  ° ’ C COn  .la  Proft,i«o»c  d«  canti  lumi  toglierebbe  agl’ 
frtirn  l^a,tT,CCI  1 v,uenri  !a  fr*gr*»«  de  «ori  , ilgafto  de* 
f ò w,t°  ' '*  *»«  *«<<< . IVfo  , 

ScmoHo  L tolte  p,„„,  il  riibro  <lr.„ 

toTi„  i'  V™  J:  *“>!•>  «“»  • « !a  feliciti  <11  rotto  il  ere*. 

• 5»  tuli  keleraggtm  commerce  quel  più  Diauolo,  che  Imo- 

ino  » giacche  di  quello  più  r che  diquelìo  d IVfficiodi  femiuar 
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Ma::h  c.  *»»«»*<  V^1*  <&***  Hln  : Jhimnts  hmo  btt  jr' 

j ‘ l.Peròchc  lpargcndo  da  per  turco  » £ con  catti  fero*  di.pet- 

^ ^ uc*fe.4»fcpf4ic>4i  turbolenze  , cdiapofta/ie  ciudi  gode  di  rac* 
*’  cogliere  tra  cittadini , tra  congiunti , t ra  amici  copiala  m e ile 
. * di  rancori , di  odi) . e di  furori . a quello  actrauerla  il  cammi* 
nodella  gloria  :à  quello  ferra  il  pallio  all’onore:  àqueli’alcro 
ofcura.il merito . Prepara  rouiue  all'inimico  , circonuiene  co* 
tradimenti  I'Au>ico,e  crede  fu*  Felicità  il  potcf  rouerfeiare  à 
chiufi  occhi  fopra  la  Terra  vn'In/érnodi/ciagure:/»  vnocmrn, 
S.Lf  o.  dice  il  S.  Pontelicc  , ma/*  innnmeui  pcragunt  : quia  /minando  dif- 
tordi  am , tbaritattm  qua  nimirum  virtutum  omnium  mater  efl, 
extinguunt . ,,  ...... 

O Dio  Immortale f Come  pnò  mai  hàufcr  pace  il  Mondo, 
coltiuat  virtù  » e gioiellar  dìcc^  era  tan^  legioni  di  Demoni) 
m carne , che  finteli  ano , c\c  lp‘  fonuertpno  ^h^’impc/Unol 
Hcfth.-  6 QiLant*  Ducllifti  Idolatri  di  vanità , luper/lirio/ìnc'  punugii* 
e ’"s  chimerici  nelle  concroucr/ìc  > lupctty  nelle  pretenlìoni , teme- 
rari) nelle  foddisfactioni , barbari  nell'c/Fu/ìoiie  dei  ianguo  ! 
Quanti  orgoglio/!  Aman  fauoriti  di  Corre  , che  altieri , e gonfi 
dell'aura  della  Pnuanza  formontano  col  f*ftQ  fe  ftejfe,,  diroc- 
cano con  le  pcrfccucioai  le  più,  alettoni  del  Merito.  * prepa- 
rano ad  altri  degni  di  coroi|equclÌc  Forche, ch'cdi  fabbricaro- 
no al  loro  vituperio  ! Quanti  Rodomonti , e Colpe  ctoni  » che_* 
ignobili  di  fangue , db  di  coùurai . codardi  di  fpinco , c fola- 
BJMM  ardimcntofi  per  l'impunità»  foucrch«n«d$iidU»  olcrag- 
...  giano  1 pacifici , c calpc/lano  i tynoraci  { nw^.v 
.v  Filippo  il  Macedone  fece  fabbricar  lo  Tracia  una Città  »chc 
chiamò Oniropoli, cioè  Città  de'Trifti  .perche  vi  mandaua  ad 
babicare  gl’huòrmni  peggiori , ed  i più  inquieti,  e turbolenti  » 
che  gli  veni /fero  alla  notitia  ;c  qui  poggiarono  le  Colonie  de 
Romani.eleRilcgationi  ucU'ifolcpiù  molpici , decretate  a’ 
Maluiuenti  da * principi,  e dagl' Augufli . E’  cosi  numcrofo  a' 
giorni  noftri  il  Popolo  di  queft)ccruclli  tumultuari),  fac  rileghi» 
fieri , fporchi , ptefeiti , c poco mcn , che  indemoniaci,  di  cui 
abbonda  il  Mondo , che  per  capirli  in  vn  Recinto*»  come  di 
pazzi  da  catena  non  pare  baftcuole  vna  Città,  od  vnTfola.nia 
farebbe  di  bifogno  d'vn’lnferno  terreno  , in  cui  moderati 
repre/n  dalla  penitenza  rinafccilero  à vita  più  coturnata, e più 
h umana. 


Con  tutto  ciò,  come  fùdetto  nell'antecedente  farà  fempro 


mifcrieordu  del  Principe  verfo  i buoni  l’clicr  crudele  -contra 
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puiKencrcgarrujcd  tmulauom  u* p^c , e gatte  jpQ0oto* 
popolo,  auJ tadorne iK>^fl*n4oA da  qneftc  troppo  facilrmw* 
alle  difcordic , alle  diuifioni,  alle  antipatie,  e confcguenu- 
oicnte  agl 'odi/,  e alle  oftilità, può  temerli  in  occaiìooc  di  qual- 
che ellcrno  diflurbo,  che  vna  d’eflé  parti,  ò perche  illuni  il 
Principi  alieno  dajei , e troppo  parriaicdeiralcta,  d perche 
gc loia  della  di  lui  bencuoleneaprorompa  in  tanca  netui&i 
ceaj^p  ddl'alrUìChe  per  «sfogarli  rompa  ancor  i legami  della 
Fedeltà  >dia  io  eccedo  di  fedicioni^cd  habbia  in  pòco  cale  il 
decoro  , e la  riucrenza  del  Regnante  . £ però  dilli  non  edere 
regola  ficara  il  mantenere  diuifione  tra  cittadini,  rattizzarne 
granimi  ,e  ragazzame  le  auuerfionr  , co^ucpendo  piò  qucfto 
artlficìole  diligenze  alle  preparatioui  di  du.macchina  d'inua- 
derc  i (lati  altrui,  che  alle  m regge  ipr<*ij.' 

In  fumo , & frfno  nuxillat  eorum  cnnfrrtnge  > c molto  più  frenar 
li  dee  Ja  temerità  de  i più  procemi  era  la  plebe,  ò l'orgoglio 
di  qualche  mal  fodisfatcoperfonaggio  loro  Fautore;  ptròche 
gl’ voi , c 1 altro  fe  in  tempo  oon  fono  rrpreffipqffonp  *t0fR% 
*l«e  dfligraa  fiipco , iCpftmpaadp,  copie  drtfe  tJeraoftene , non. 
feto  voirfi  g regnai i , ma  a^eo  f^q«^sil^af li  i.neaiici  peraRtiicar 
Df^oilh  ,ri*eme  i 4*onidfJ  nemico  comun*,epiu  ppccar e»V  repri- 
wmwHuvm , 0 

ex  petit ur . ! ;,;i  t-.o^  ' r.;;:Ubl  sf 

Di  quefii  cali  troppo  focàia  ari  alla  Rottiti , « bramo  fi  di  tur- 
, . ,,  bolenza  fia  fpedientc  afficurarfeue , è «ol  tenerli  lontani  * eri* 
v ftretei^ò  pure  colt'objigarii  all'amo  re, call’olTequio  per  mezzo 
de  benefici; , di  cariche , e di  onoreupli  impieghi  ¥?  funzioni 
<>gouerno.di  copiando  , c d’ambafce§#  ; ,poicftf  àn  «4»pda 
di fjfcilmenu  potrà  folleuarfi  , « iaiciuine  quei  cprporsicoi  fo- 
•«chi  immori  vengaa  fouentt  alleggeriti , ò diuerritbdal  pur* 
gante , ò della  Grazia  del  Soura no , ò dcll'ccceffiuo  difpcndio# 
é del  decoro  , e de  ila  gloria.  Così  il  mare  per  mantenerjfi  lim- 
pido ,cd  incorrotto  vomita  al  lido  quel  che  di  no^iuo  in  /al» 
conciane,  affine  cbeuutrcudofdo  lungamente  in  fc«p  non,*»- 

A*  r^l  MVfUnn  e A inire  ! i 1 m . ' « 1« 


4 ir* 


A quefii  dettami  di  moderatezza  può  guidamente  iotcofcri- 
nerfi  le  Romana Repubiica  , Madre  per  altro  d'Hcroi  valorofi, 
t di  bizzarri  ingegni . Elia,  che  vdì cani?  volte  riionar  di  ge-, 
Miti , e di  fofpiri  i Tuoi  Teatri  , può  ridu  à principi  le  nulerie, 
eiefeiagttre  deplorabili  .che  U mondarono  .Jegucne  crudeli» 
..  ' ‘ “ * ’ - che 
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che  la  deuaftarono,  le  ftragi , ed  i fiumi  di  fanguc , che  la  fom- 
' merlerò',  folamence , ò perche  non  riparò  opportunamente  à , 
fediriofi  prìncipi;,  ò perche  con  troppo  indulto  fomentò  negl’ 
ocij  le  inquiecationi  de’proprij  figli  > che  alerone  noh  diuertiti 
nelle  vifecrc  della ftetfa  lor  madre , le  fpadeloro  empiamente-» 
imtnerfero.  , 

Nè  mai  più  fù  veduta  > ò più  tranquilla , ò più  felice , ò piò 
gloriofa  ,eriuericalaSuaMaeftà,chequando  feotfero  l’arra* 
lue  à debellare  barbare  Potenze  , i foggettar  Prouincie , à fre- 
nar  l’ardire  di  ftraniere  natiooi  ; mercè  che  Plans  fiunt  exerti-  ^7s°t»b 
■ tafione  boni  , qnam  natura . 

Sicuramente  fe  i Miniftri  à di  noftri  d’vn  Gran  Principe , per 
rinforzo degl’eferciti , che  a’danni  de’  fuoi  Ribelli  s’andauaoo 
preparando  haueflèro  opportunamente  pnrgati  da  Tuoi  Stati 
gl’humori  fecciofi  con  cauarne  i fediciofi,  ed  i tumultuari;,  non 
farebbe  rimaito  ccliflaco  lo  fplendore  della  fua  vaila  corona,  MC„an(f. 
eifendo  veritfimo  in  pratica,  che  idem  efì  ociofus,  cr  molai  Ciuii  : apud  tfid. 
che  fecondo  il  Dottor  S.  Bernardo  dal  poco  fi  palla  al  molto  : 

A minimi  incipiunt , qui  in  maxima  pmuunt , e che  è regola  infai-  1 ^crn  ^ 
libile  di  buona  cura,  e dibuongouernoleuaralmaleilfomen-  aioriniit. 
co  dell’occafione,  e inforco  ripararlo,  mentre  è frefeo,  ed  eftin- 
guerloin  tempo  ; 

Temporibus  medicina  valets  data  tempore  profittiti  ' OùJ.Je 
Et  data  non  apto  tempore  vino  nocent . «w».  Ara. 

Ma  qual  marauiglia , che  vn  picciol  fuoco  prorompa  in  vam> 
pe  incendiarie,  fe  dalle  prime  feintilie  non  giungono  oppor- 
tune al  Sourano  le  nocicie  ? Siane  la  cagione , ò la  cunoficà  ee- 
' ceffiua  dell’altrui  facendo,  che  fpcifo  fa  negìigencar  le  propie» 
ò la  fola  attencione  a’dtuercimenti , e a’piacen , ò Paffuta  ad  u- 
latione  de  Miniftri , che  ò per  occultar  i mancamenti , e le  traf- 
curaggini  degl1  officiali  loro  parziali,  ò per  non  inteftarela-» 
pace , e l’allegrezza  della  Corte  tengono  in  dietro  finali  nouel- 
le  fenza  lanciarle  penetrare  jeerto  è . che  mai  arriuanoaf Prin- 
cipe, fe  non  (lanche, e dopo  d'elferfene  (parfo  il  rumore  per  i 
più  rcmoefrepoftiglidellaj  Terra  ^eilèndochc,.come  dille  San 
Girolamo  ,c  infelicità,  cosi  delle  cafe  de  priuati»  come  dello 
Reggie  de  Principi  il  fapere  ima!»  ,ei  difonori della  Famiglia , 5 **ifr0Q 
folamence,  dopo  che  n’ha  cantato  le  Pafquinace  il  vicinato: 
folemus  mah  domut  noflta  feire  nouiffùm , ac  hbtrorum,  & conia-  nlw. 
^umvitiaviciniscanentibus  ignorare . j : -ì 

Per  rimediare  à quelli  iaconuenienti  fi  meftiere  ,che  il  Prin- 
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ripe  non  viua  c firie  volontario  da  tuoi  fiati,  Tempre  rilegato 
nella  Metropoli  j ma  e'  neceilario,  che  egli  da  quella  vfcendo 
giri  qual  Sole  benefico  rutto  il  Zodiaco  del  Tuo  Dominio  , vili* 
tando  le  Città , eie  Prouincic , per  vedere  nello  fletto  tempo  le 
indigenze  loro»<Tolleuarlc , cvdire  i ricorri  de  Popoli,  le  pre- 
ghiere de  pupilli  >c  delle  vedoue  .iedimandedepoueri  oppref- 
fi  > efp  forando  il  tcnor  della  giuttitia  ne’ Tribunali , la  Tcdeltà 
ne’Gouerni , l’integrità  ne’publichi  maneggi,  le  coftumanze 
ne'fudditi,  la  perfcttiouc  ne’Suptriori  ,e  la  pietà  nel  Culto  di 
Dio,  e della  Keligionc . 11  mandare  non  batta  ; Fà  il  padrone 
piùditutt'i  Temi:  più  difgombra  le  tenebre  il  Sole,  che  non 
Tanno  tutte  le  {Ielle  infieme,ne  ben  prouede  dii  non  vede.  Iddio, 
dì  cui  egli  è fotticuito  per  reggere  in  fapientia  , o"  mifeiiiordia 
l'amato  Popolo  de  iuoi  Fedeli  non  lì  contenta  di  appoggiarlo 
à iuoi  Minifìri  ,ma  vuol'anco  à guifa  di  Pattor  au.orofo  viTitar- 
Jo  in  Pedona  » rimirai  lo,  non  con  l’altrui  notine , ma  con  le 
proprie  pupille  , chiamarlo  nominatamente  , e pai  ticolarnieu. 
te  olleruailo , per  (occorrer  lo , e liberarlo  : ti  a c dmt  Zktninus  : 
liech.  (•  %cce  e&°  ft/lu^ra  mnnei  nneai , & vifitaùo  tas , flint  vi  fu  ai  ra/tor 

j4.  grtgtmfnum  , fic  vifitabooues  meas , C liberalo  «ai . 

».  Cosi  far  deue  l'accorto  Principe  j t come  la  Maettà  Diuina 
in  vn'occhiuta  verga  Paltoraleiimoftrò  tutt'occhii  Geremia: 
J'r.  e.  i.  y irgamvigiiantcm  ; cosi  egli  iìa  tutt’occbi , c tuct'ortcchie per 
vedere,  e vdire  lottato  ,e  (e  conuenienze  de  Tuoi  affari  , e de 
Tuoi  Popoli . Afcolti  ciafcuno  benignamente,  perfuadendofi 
con  (ìcurezza,ciie  l'affabilità  , c la  dolcezza  delle  maniere  fo> 
noi  legami  più  loaui  de*  cuori  ; perorile  i V a (Talli  ttimanfi  feli- 
ci , e beati  .quando  poffono  liberamente  hauer  l’adito  al  loro 
Sourano  , e lupplicatnc  l’orecchio  fenza  languir  in  vn*  Antica- 
mera , alenandone  l’introduttione  ; c pare  , che  à lui  dicano  » 
comediccua  al  SignorDio  il  Profeta  Reileiofier.de/aciem  manti 
Vhlm.jf.  & fall 0 eriinm  . 

Non  c'è  cola  ,di  cui  più  fi  grauiil  fuddito.eche  gli  riefea-» 
più  intollerabile  delia  difficuità  inefporre  al  Principe  fuppli- 
. cheuole  le  lue  dimande;  Non  fi  può  dar  pace , .quando  nelle 
% ptouigioni  di  giuttitia  non  è fenrito  i Crede  come  articolo  di 
Feded’eflere  ftatotrapolato  ,e  ingiuttamente  trattato,  fempre 
che  non  ha  hauuta  facilita  di  ditela  fua  ragione , e nltuare  i 
fondamenti  della  (uà giuttitia, giudicando., che dittcreutuncn- 
tefarebbefi  proueduto.fe  fuflcro  fiate  afcoltate  le  lue  luror- 
matioai..  fi-perù  iaggiamencc  dille  Patncio,  che,  rubli  tuiundtui 
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ifì,qmre&*ntnr  effepote{l,quam  c um  mteltigtmt  «urei  ilRut  qui  re - Pj>r  T ^ 
gnat  ftbi  patere  ; nè  mli  fi  rattrifta  >rftce  Plinio  .deil’efico  deila  j.dVRcgn 
fua  caufa , chi  hà  hauuta  comodità  di  far  col  Giudice  le  fue_> 
parti  ; nc  fi  duole  della  ripuffa , chi  hàbauuta  la  foddisfattionc  Mm.  m 
di  porger  al  Principe  la  fua  dimanda  letiamfì  merita it  repidfam > 
fcret  vifinuminis  conftientiav$.\  j v 

Giouerà ancora  à quello  buon  fine  » non  t'alimentar  huomi- 
ni  vili  in  officio  di  fp ioni»  che  mai  riportano  il  verone  per  lo  piti 
fono  fabbri  di  calunnie  >ma  il  tenerli  amici  ad  altri  ignoti  » 
alcuni  di  boutà»  e di  zelo  pili  accreditarle  con  elfi  vederli  fpef* 
fo , e con  fegretezza , per  incendete  quelle  noticie»^  ]a  Fama 
sbandita  da’  Palagi  de  Regnanti  , non'  può  mai  loro  recar  alla 
palefe.  In  quello  Mondo»  mbil  efi  ab  omni  parte  beat  ni»  ; ed  i 
Principi  , che  fono  collocati  in  vn  Terreftre  Paradilò  di  felici» 
tà>  e di  delitie  in  quello  poflòno  riconofcere  d’efler  manche- 
uoli.  e non  pienamente  felici,  che  non  hanno  dice  Seneca»  chà  ^ 
loro  porti  nuda  » e fuelata  la  verità:  Monfirabo  tiùi,  cuins  ine - $ j’c  ^ 
pia  laborent  magna  fafligia , & quid  omnia  pojjidentibm  ieftt  » Ho-  nefic,' 

Pio  t qui  vcrum  dicat  ' ( y * ■ » 

* Faccia  dunque  capitale  dfcoteftihHOmini  di  pietà, di  zelo» 
e di  prudenza , perche  feruirannorfrPtìriennell'efpIorare  gP 
andamenti  de  Mmifiri,e  le  foddisfatrionidc  Cittadini  : faranno 
la  guida  dcH'imprefe  più  gloriole,  i configlieridellepiù  prodi 
rifolutioni, e l’Indice  infallibile  dell’orologio  di  fiato.  E (c 
bene  , quandoque  bonus  dormitat  Homerus , e pollo  li  o quelli  in_»  Wor*f- in 
fatto , ò in  ragione  ingannarli  talmente  » che  fia  per  edere  re-  arc’ Poet* 
gola  ficura  credere  fempte  mate  del  male , e del  bene  non  affi-  » 
curarli  mai  beni  ; cu  traudita  il  comunicare  per  mezzo  dilat- 
ili canali  lenouelledepropij  negozi;,  edi  quelli degl’àltfi  no» 
può  apportare  fc  non  vantaggio,  e benefìcio  .mentre  feruono 
di  compallo  per  mifarare  le  conuenienze,  e le  dcliberationt 
d’vn  ben  incelo  Gouernò. 

Riefce  facile  lo  sfuggire  vtvcelpo»  che  dalle  vette  dì  quelli 
zelanti  Catoni  intiuede  il  Principe;  come  per  if  contrario  dif*. 
fici (mente  traoda  ripiego  vn’accidemeimprouifo . Il  giudicare 
sù  l’apparenze  delle  prefuntionì  alterate  dalle  paffioni  de  pri- 
llati mini  Uri  è cofa  pericolofa  ;ma  l’alficurarfi  sù  la  realtà  del 
fatto  per  via  fegreta  di  fincete  relationi  è fondamento  di  fodo 
giudicio.  Chi  può  prometterli  ficuro  il  cammino  per  ignote 
regioni  fenza  l’vlo  di  Icona  fperimentata  ? J%uss  vnquam , in- 
teri oga  il  Morale , ftbi  ip fi  «nftuteftverum  dicere  t J^uu  plurtmum  Scn,<,P  l- 

Murnm  x ftbi 


Google 


544  La  Viltà  Nutrici»  • * 

STk  . • no*  e&  *lfe9t*tUi  » e rifponde  l’Aogelico  Dottore  : inijt  »q»i 
4. 4i>.ii . , fabfant  pradentia  »naUus  fifa  qaantim  ad  omnia  /affitte . 

CAPO  VN  DECIMO* 

* « T * - *é 

v»  *«#>♦*»  . » ■'  « 


ARGOMENTO. 


%*  Beneficenza,#  li  Liberalità  nel  Principe  effete  la  Virtù  fiùbclial 
(he  in  lutti fplenda  . Quando»  come , e con  chi  più  debba  ef  erri- 
tar fi  ■ Jguanto  gioriofa  co'  nemici,  e fe  debba  praticarli 
• alla  cieca , è cm  ordine  , e cagni  none  di  merito  » & 
in  parità  qual  debba  effe  re  preferito . 

Plw.  <5e  vitium  vinate  mutatur  , cosò  fententiò  Plutarco . Sot- 

am>  & a.  y j to  il  pretìdio  delia  virtù  viuerà  ficura  la  Republica . c_> 
dulat*  potrà  prometterli  indcfellà  tutela»  fe  dalla  beneficenza  del 
Principe  fari  co0  puntualità  corrifpofto  io  ftipendio  à così 
inuitta  Guerriera. .Non balìa  ,c he  Aftrca  impugni  la  fpada  per 
fulminar  il  Demerico , fe  ancora  non  tiene,  in  pugno  la  bilan> 
ciaperriconofcerCiil  Meriwi.L’Aquiladi  Maflìmiliano  Augu- 
ro comparuc  nelle  di  lui.t<t)periali  lofegne  con  due  Capi , por- 
tando in Vfi  rpftro  il  fulmine , c nell'altro  la  palma  , per  addi- 
tar  à Principi.,  chci'wao-,  e falera  douean  cflcre  maneggiacià 
fuo tempo.  ,t  • ' . *.  a 

' . Sono  comuni  à tutti  gl’encomij  delle  virtù  » ma  quelli  della 

' liberalità  fono  propij,  e, perfonali  de  Regnanti:  LargitAt,  Ubc* 
„ tolti as , <gr  beueficentia  Regnclaudti  fant . Nella  liberalità  più  fa* 

**  ' itola  lì  fa  vedere  la  di  lui  Magnificenza  > e più  nella  demenza , 
che  nella  giulìitia  lì  fà  riuetitc , e amare  la  Maelèàdi  lui . Può 
ben  cflcr  odiato  feaza , ch’egli  ofFeqdai  non  però  mai  farà  ama- 
to , fe  prima  egli  non  ama  ; ne  farà  creduto  amare , fe  prima-* 
non  haurà  inoltrato  di  faper  beneficare  i ne  farà  ofiequiaco,  co- 
me Principe  ,/e,  non  fi  diporterà  4a  fedcl  Amico  , Potcjì  Pria- 
Plm.  in  Cf^f  * piuno , effe  ofce  munallit » et  i avi  fi  tp(e  non  odent  i ama- 
n > nifi  tpje  amauent , non  potefì . Diligi*  ergo  curri  diligam  i & in 
per.  eo  quod  vtriqae  boruflifiimam  eli  » tota  gloria  tua  e/i  • Ji^ui  fupenor 

fa&us  defeendis  in  omnia  familiaritatù  ufficia,  & in  Kmicumex  Im- 
peratore fubmmerii : wtrno  tane  maxincè  Imperator  » cum  amicano 


ex  Imperatore  agii.  , ...  i r . . 

L'Ouuipotei.za  Diuina  compatta  il  |utro  con  le  regole  della 
* . - iua  adorabile  lapienza , dando  a clalcuna  cofa  il  fuo  numero  , 

■ : ...  ' ' 11 
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il  fa©  pefo  »e  la  faa  mifura:  Omnia  difpofuit  in  numero , pondero  > $ »p  e t ». 
g-r  menfnra  i mi  nel  diluuiare  i Tefori  della  fua  Beneficenza^  , s ì:': 
non  otferua  mifura:  Cimenti*  Dei , dice  il  Boccadoro,  mcnfu*  ' ^ ' 
f* m non  reapit  ; e fi  fotrofcriue  S.  Ambrogio  dicendo  s Cfleflis  hom  i ^ 
muneris  nulla  cfl  menfnra . Gl'iramcnfi  doni , che  all  huomo  dii-  S.  Àmbr. 
penfa , e nel  crearlo , c nel  conferuarlo  ,e  nei  redimerlo  ,e  nel  m CP-  4* 
glorificarlo  fan  conoscere  chiaramente , dice  S.  Agallino  , che  gdACpl 
ella  > vacare  non  potefli  quindi  efclama  S.  Bernardo  : Dei  Amore  pòim.V" 
quid  violentine  1 T rinmpbat  de  Deo  Amor.  S.Ben  .in 

Anzi  queftaMacfti  Diuina.che  a!  fencirdi  S.  Agoftino  è il  Cin-dcr. 
Bonnm  omnis  ioni*  e che  nelfuo  Sanciamo  Nome  contiene  tue-  6i\ 
ce  l’eflcnze , cocce  le  bontà  t tutte  le  verità  ,e  tutte  le  perfetti©-  £1! 
ni  non  farebbe  Diurna , fe  ancora  non  fuffe  mifericordiofa , o s.u.  $8,  ’ 
liberale . La  Giuftizia,  c la  njifericordia  fono  quei  due  cflèntia- 
liffimi  attributi , che  colticuifcono  inatto  perfetto  Udì  lui 
Diuiniffima  effeoza  : fono  le  braccia  ,'chc  il  rutto  abbracciano; 

Arno  le  principali  Regole  delle  di  lei  prqdigiole>lateraatiche , 
con  cui  vmilia  per  forza  d’amoic  il  Ciclo  in  Terra , e follcua  la 
Terra  in  Ciclo  iJnflitia , & fax  ofcnlatafnnt  ; Mifericordiam  » & pjyfJJi*’ 
iuditinM  cantabo  • i „ „»  «tpfal.88 

« Chi  di ffc  edere  neceffa rie  Tacque  al  fonte,  le  linee  al  centro, 
t iraggi  al  Soie,  confedera  ancora  per  la  medefima  legge  di 
neceffiti  edere  adolutamente  defiderabile  nei  Principe  vna  be- 
nefica clemenza.  Qygfta  fregne l’odjo ne’nemici : offutorum affi*  S.Bcrn  in 
dottate  dice  il  Mellifluo , hoftee  conati  anturi  Quella  alimentai  Cant.fer. 
l’amore  ne’fudditi  ; ff ernt  benefici^  fruttiti  beneuoientia  cfl  1 Quella  l ! * ... 
è la  difela  del  Principato , perche  al  fentir  di  Seneca  meline  be-  \ 'b[ 
befuqe  enfleditur , quarti  arme  : m imperò  non.  deue  edere  feuza  He  breuit, 
modo,. e mifura,  ma  piu  rodo  moderata,  c regolata  dalla  pru-  vit. 
«lenza.  Chi  differentemente  dona  , non  dona,  ma  getta  i non 
odora  di  liberalità  «ma  si  di  pazzia;  E però  auue rei  Tacito , 
che  multi  perdere,  feinnt , donare  nefeiunt.  Conuien donare  ,qu*n-  ( JV,ln 
do  oportet  yquomodo  oportet  ,cr  quiltus  oportet , e cenere  maniera,  e 11  1 1 

diferetione  per  elèrcitare  corbella  virtù  lungamente , e non-# 
confumarla ininittoto}? fa' <)d*e  liberali  tatjs  tmendus eft  , dice  Ambr 
J’Arciucfcouo  di  Milano , vtquod  bene  fatte,  quottdte  facete  pojjis,  Ub.i.  vt>. 

« Non  demi  quando  oportet , chi  dona  fùordi  tempo  .equando 
più  piouar  non  può  ilbeneficio . Quefta  è vua  fierile  liberali-  g. 
cà,che  non  fa  frutto.  Dà  due  volte  chi  dà  in  tempo,  fc’più  :o- 
gtnerola  quella  Bancarelle  prcuieue  la  neceflicà . Nou  deutj 
il  Principe  benigno  afrettaciupplichs  ,ipa  pr^ueiurje  ; precor- 
rete 
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re  re  i voti  co!  penfìero  per  foceórrere , non  afpeetare  le  agonie 
della  neceflìtà  per  fuffacarla  con  vn  pefo  inutile  t Diuinanda  ■ 
ricorda  il  Morale  ,tuiufquevoltmtat  $ Uludenm  beneficiavi  tucun- 
dum,  ejned  obmam  venir, e ne  foggiungela  ragione:  molefìnm  ver- 
tuta efi , onero  fura . & demi  fio  vultu  dtcendnm , rogo . 

Non  dona , qnomodo  opvrtct,  chi  dona  dopo  replicare  inflan- 
ze . Il  dono.ch’è  gratuito  non  è capace  di  comperilo,  òdi  cor-> 
refpetciuità . Non  fi  dona  ,ma  fi  vende  quel  fauore > che  coila 
canti  oflequij , e tante  fappliche.  Molto  meno  chi  dona  con  ani- 
mo di  riceuerc  rcllitutione  maggiore . Quello  è mercantare  la 
beneficenza.  Alcuni  donano  j ma  quello»  che  più  godere,  ò 
poffcder  non  potino  ; Altri  donano  quel , che  non  è loro  ; al- 
tri donano  quello , che  deuono , k altri  donano  difpettofamcn- 
te  , fenza  amore , ma  per  vani  ri  (petti , e come  per  fòrza;  e que- 
llo non  è benefìcio  ì J?uod  vi  datata  ejìnon  putti  benefici  um , fed 
pradem.Quanti  n£  donano, ne  danno  quel  che  deuono?  Fingono 
falliménti,  e trauerfe,  e fono  robamenti , e rctentioni  . I Per- 
fiani , che  al  dir  di  Plutarco  «{limano  gl^ndebìtat»  rei  di  gran 
peccato  qual  reato  decreterebbero  à finiifi  maliciofi  Ladroni? 

Non  dona , quomodo  opertet , chi  nei  donare  fi  ferho  di  duo 
bracciolari , vno  fcarfo  per  mifurar  i feruigi  ,che  lì  riccuono 
da  vafl'alli,  e l’altro  ingordo  per  eltimare  i benefici#,  che  fit 
loro.  Quelle  non  fono  maniere  da  Principe  giudo, om  proprie 
folamentedi  quei  Tiranni , che , introni  vt  vulpes,regnànt  vt  lu- 
pi , monuntur , vt  cctnesi  Nonfideueeliere  nel  rimunerare  tanto 
fcarfo , che  il  merito  rimanga  irremunerato  * Non  cosi  faceaJ 
il  Santo  Re  di  Palellina,  Che  nel  gratificar  » mcriteùoli  potò 
con  giuda  verità  abituar  di  Dio , e di  fe  \Non  vidi  ikfinm  dere- 
li  fiuta,  uecfemen  cius  quetrens  panem  ; E non  farà  ignominia  d’vit 
Principe  ('abbandonare  nella  fua  vecchiaia  quel  Letterato,  che 
nelle  publiche  giudicature  l’hà  così  lungamente  feruito,  ccon 
tanta  integrità  ? Quelle  Cicatrici , che  fono  le  patenti , e del 
irilore  ,c  della  ben  feru ita  di  quetgenerofo  faldato  non  apri- 
ranno tant’ altre  bocche  per  rinfacciar  al  fuo  Principe  la  pro- 
pria ingratitudine?  Quello  fpirico  , che  tante  volte  s’azzardò 
nelle  zuffe  per  la  falute  del  fuo  Sourano  , non  de’  per  infuffi- 
tienzadi  guiderdone,  rellar  vinto  tra  le  penurie  degl’ alimenti 
dalla  viltà  d’vna  morte,  che  egli  non  temè  fpauenteuole  tra  i 
fulmini  delle  mofchetcace  , e tra  i tuoni  delle  bombarde  . Non 
è beneficioció  .che  fi  dàalmerito.magiufticia:  J^nod  merenti 
datar, ins  eft,  non  bene ficium.  Degno  è l’ operano  della  fua  mer- 
cede. 
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cede.  Viue  prigioniera  d'vn  perpetuo  ofliquio  quella  fcruitii , 
acuì  l'oro  fila  le  catene  jedé  fempre  collante  quella  Fedeltà, 
che  prefib  il  luo  Signore  gode  gl'attcftati  del  gradimento  . 

N’aoco  dona  » quomodo  operici  chi  dona  coti  troppa  effufione, 
unto,  e tanto  fpcllo , che  non  refti  al  Principe  comoda  la  for- 
ma di  mantener  il  decoro  , e di  prouedere  alle  indigenze  de  gli 
Stati,  palla  in  vicio  di  dannofa  prodigalità  cotal  modo  di  do- 
nare , e merita  l’inhabilitatione.  Anco  la  carità  vuol  ordine, 
mifura  ,c  dilcrctione  ; Ordinami  in  mccbaritatem , dille  la  Diui- 
na  fpofa . Ad  ogni  virtù  dà  pefo,  e perfettione  la  difererezza , 
eh’ eia  moderatrice  degl'cUrcmi,  eia  Guida  delle  Virtù  .co- 
me ponderando  le  fuddette parole  della  Spofa  conferma  San 
Bernardo  : Difettilo  quippe  orniti  vinati  ordinetn  pomt , ardo  mo- 
dani tributi , & decortm  ,etiam  & perpetuttatem.  Dentque  aie  : or- 
dininone tua  perfidierai  diti  : dicmvtrtutem  appellarti  - Eftergo  di [- 
crctio  non  tam  virtus , quam  quadavt  moleratnx  » & auriga  virtu- 
tum , ordinitnx'i’t*  afifiefiluum  > <2*  m/um  a iter  ri  x . T olle  batic  , & 
vmus  v t iuta  «ut  . 

Aitai  don  * 1 hi  dà  quel  ,che  può  * Per  folleuare  la  mifcria_» 
d’vn  neceifiiofo  no  % c ou  ottano  metterli  nella  lidia  neceffità . 
Ha  per  riceuuro  ii  » et  L.10  nella  perfona  de  Gioì  mcndici 
quello , che  e . li  vc.rrcl.be*  date , e non  fi  può  . Si  enim  voluntas 
pvomptaefl  .dice  i Apofiolo,/cf«ijrfàm  id,quodbabet  accepta  ejì  % 
non  jecundùm  td  quod  not.  babei  i non  enim  vt  illisfit  rcmijfio  , volti 
auiem  tributano  , fed  ex  aqua  li  tate.  Chi  molto  poffiede,  molto 
dia  ; c poco  difpenfichi  di  poco  è padrone.  L’animo  è ram- 
ina del  dono  , dicendo  S.  Ambrogio  , che,  non  folùm  quxritur 
quantum , fed  de  quanto , & quanto  animo  detur . Bafia  dare  di  buon 
cuore,  non  per  cerimonia , ò per  vanirà.  Cosi  ricordaua  il  buon 
Tobia  alfuo  Tobiolo:  Jguomado  potueris,  ita  e fi  mi  feri  con:  fi  tnul- 
tum  libi  fuerit  abundanter  tnbuere , fi  exiguum  libi  fuetti , etiam 
exiguum  libentevmpertìre  fìude.  Pefapiù  vna  fòlla  del  cuore,  che 
non  pelano  infteme  rutti  ìTcfori  della  Terra.  Chi  dà  il  cuore, 
'non  può  dare  cofa  più  ricca , nè  più  pregieuoie , uc  può  darò 
'di  più . Autenticò  quella  veriràil  noilro  Rcdcnrore  all  ora  che 
oikruè  tra  quelli, che offeriuano  nel  Tempio  mecterfi  da  vol. 
pouera  vedoua  due  minutiflìme  monete  di  rame  nella  calla  deli’ 
oblationi  , e diflc  : Veri  dito  vobis , quia  vidua  bue  paupcr  plus 
quam  orane s tnifit  : namomnes  bi  ex  abundanti  fibi  miferunt  m mune- 
ta  Dei’,  bxc  antem  ex  eo>  quod  dee  fi  illi , omnem  viClum  fuum  , qutm 
babutt  trufit . 

-.1  Non 


Canc.c.*. 


S.Brm.in 

Canr.fcr. 

Pfal.  ni. 


Apofl,  1. 
ad  Coi. e. 


S.  Ambr. 
in  rpift. 
ad  Cor. 


Tobc.4. 


Luc.c.ii. 


gitized  by  Google 


6qS  La  Virtù  Nutrice  J 

Non  dona  > qmbusopoitet  chi  donaà'ma  luigi , chifpoglìa  il 
giufto,  per  vetture  il  federato  «chi dona  all’  ipocrita  più  che*» 
alla  pietà , chi  al  vitio , più  che  alla  virtù . Quella  force  J di  re- 
galare  è molto  empia  , ed  è fecondo  Erafmopiù  pcricolofa_>  » 
£rafm.  in  che  far  male  à i buoni  : Experientia  diditi  multo  effe  periculofttu 
cpilt.  malis  benefacete,  quatti  bonis  malefacere  ..Cosi  J’incefe  in  (tomai 
tempo  nuo  vn  pio  , e prudente  Cardinale , che  eflendo  Proda- 
tano gli  fu  ordinato  da  quella  Santità  all'ora  Regnante  a pro- 
ueder  di  copiofe  peniiom  vn  (uggettò  fcandalofo  , di  cui  però 
il  Pontefice  non  fapea  la  vita  ; Ma  il  Cardinale,  che  molto  bea 
lo  conofceua  , c che  vedeua  , che  quelli  fe  ne  farebbe  (erutto  iu 
male  hebbe  cuore , e zelo  di  rifpondere  per  parte  lua  con  vn_» 
Nò  rifolutiffimo , che  riufei  gradiciffimo  al  Papa , quando 
ii’iutefe  la  ragione  • 

Non  dona , quibus  oportet  chi  dona  à Sgherri , à Buffoni , ad 
Otiofi  ,à  Crapuloni;  c ben  difpenfa(chi  fouuicne  al  Padre  » c 
alla  madre,  chiriconofcei  congiunti  di  fangue,  e di  amicitia. 
chi  (occorre  à i più  bifogneuoii.  Qual  vituperio  più  inhumano  ! 
Corteggiare  co'bencficij  vn  mal  nato  genio  * e tramandare  l'o- 
bligo  di  pietà  verfo  i Genitori  ? Applaudere  co  doni  ad  vn  ca- 
priccio, e chiuder  gl'occhi  al  (angue?  Ingranar  vn  furfante  , e 
abbandonar  il  poueTo  ? Somminiftrar  fomento  al  peccato  , c 
lottrar  l'alimento  alla  virrù?  Vn  Filofofo  Gentile  riprende  i’iuj- 
puA°La-  pieci  di  quello  Figlio  dicendogli:  Non  te  pudet  cum  de  [pietre,  cui 
m.  1. 6.  debes  hoc  ipfumquo  ubi  placet  ? L’amore  era  fratelli  non  ben  li 
colciua , efidimoftra  con  l’ellerioricà  di  certi  freddi  vffitij , e 
de  confueti  (aiuti . Deue  il  cuore  fecondo  il  Diuino  Oracolo 
Match.  c.  darne  legni  col  giouarlì  viccndeuolmencc  : fi  falutaucritis  fratrts 
vefèros  tamii  m , quid  am  pinti  facitit  ? Non  ne  & Ethnici  hoc  faciunti 
Non  è fedel  amico , chi  tale  non  lì  profeffa  ancora  nelle  mife- 
E 1 f . rie , c nelle  tribolationi , dice  lo  Spirito  Santo , e però  ricor- 
4J>  * ' da  : Fidem  poffide  cum  Amico  in  paupertate  iUiui,vt  & in  bonis  ilUus 

Uteri s : in  tempore  tubulationn  permane  illi  F ideiti , vt  & in  bare - 
- ditate  illtm  cobares  fts . Cicerone  liimò  più  l’amicicia  del  fuo  Sci* 
pione , che  quanto  di  bene  hauea  hauuco  dalla  Natura,  e dalla 
<Ti«. <ie  Fortuna, e fe  ne  diede  il  vanto  dicendo:  Equidem  ex  omnibus 
l\ mie.  rebus  , qnas  mibi , aut  Fortuna , aut  Natura  tributi  mbd  babeo,  quod 
cumamicitra  Sapioms  poffit  comparati . in  vna  parola  l'Apoftolo 
appella  quelli  tali  Apottati  non  men  della  Naturai  che  della 
Lj.  Ira”  Fede  ; fi  quii  fuorum , maxime  domcjhcorum  curam  non  babet  > fidem 
negami , & efì  in fi deli  deteriora 

Nc 
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Ne  meno  don»»  quibut  oportet , & quanto  do  oportet  chi  dona  ali* 
arroganza  ,c  difpenfa  alla  cicca*  E fc  bene  pare,  che  dia  me- 
glio fenz’occhi  la  Beneficenza  > e fenza  Filofofia,  mentre  in 
quello  proposito  ci  vicn  comandato,  che  nefeiat  ftnijlra  tua , quid  e, 

faci  a t dcxtera  tua , ed  il  far  bene  anco  all'inimico  ila  vn'actione  6‘ 
Diuina,  ed  vna  delle  maggiori,e  più  nobili  generosi , che  con- 
tengano ad  vn  Principe , e che  in  ognitempo  vìen  infognata» 
precettata , e praticata  nella  Corte  del  gran  Principe  de!  Cic- 
lo, che  dille  : Benefacite  bis  , qui  vosodcrunt , e pregò  il  Padro  L(Jf  f-tf 
per  i fuoi  Crocififlori  ; Pattrdimittc  illu  : Quello  con  tuttociò  Lucici*." 
.dee  hauer  luogo  in  vna  carici*  e beneficenza  particolare  ; ma 
quando  la  Beneficenza  riguarda  il  concorfodi  molti*  all'  ora_x 
reldillribuire  le  cariche , nell’alfegnar  i Polli,  nel  prouedere^ 
Magitlrati , nel  dilpenfar  benefici),  e penfioni , fi  de'  procedere 
con  le  dircttioni  della  giullizia,  e le  difquifitioni  del  merito  i 
pcroche  al  fentir  di  Valerio  Mafiicno  non  fi  propaga  la  Benefi- 
cenza , fe  non  s’vnifcono , come  progenitori , feruta  ludi  cium,  Val.Ma». 
< ir  bone  fi  a leneuolcntia • , • . ■ lib.* 

Perciò  non  giudica  il  vero  , nè  ben  difpenfa , e prouede,  chi 
folamcnte  empie  la  gola  alla  petulanza , chi  dona  all'  importu- 
nità ,cbi compiace fidamente  chi  aflordacon  le dimande , fou- 
nertcco’regaii , aflediacon  grolTequi),e  torce  con  gl*  vffici) , e 
violenta  cpirinterccfDoni.  Diedero  in  queft'errorc  gl’Apofto- 
li  non  ancora  addottrinati  di  quelle  giufiiffime  Malfime,  quan- 
do per  la  Cananea  s’accofiarono  interccilbri  al  Signore,  non 
, J»£r  motiuo , ò di  Pietà*  o di  Fede , ò di  confc/Gon di  miraco- 
li * ma  iolamcare  perche  ella  alzaua  la  voce , gridaua  ,e  fchia- 
mazz.ma  incollcrabilineote:  & accedente!  difcipuli  cius  rogabant  Muth.c* 
tuta  dùcuta  : dittiate cam  quia  clamai  pofìnos  . 1 r* 

Dice  Plinio  , che  tra  gl'vccelli  i più  piccioli  fono  i più  gar- 
ruli, 1 ptù  turgidi , i più  llriduli  : Autum  loquaciores  qui  muore i * 


iui.  c. 


c foggtpnge  eflere.cofa  naturale,  che  chi  fù  più  veloce  à fnodar  \ , 
la  lingua  , (ìa  piti  tardo  à fuilupparil  piede  : f£ui  celenus  fari  ja» 
capere  , tardim  ingred’  incipiunt.  Ò voi  e Ile  Iddio,  che  cosi  fegQlfi. 
fc  nelle  còllaclphi  lìdie  càriche  , e de  benefici)  ; che  riinanefip 
gratificato  penultimo  chi  domandò  il  primo , che  non  fi  com- 
piaccflcroje  orjia^f  .diciture  ,e  le  pompofe  iattanze  degl'  arro- 
ganti , tua  fa  rnódéfi'fa  loquace,  e f vinile, /denziq  del  virtuofo) 
Super quem  > tlice  Iddio  , requie feet  fpiritus  meta  ,m{i  fupcr burnì- 
lem,  & quietata,  & trementent  nerba  mea  ? Puffi;  pur  vero,  che  non 
prcualcfie  alla  fiùìplìcità  l’afiucia,;la  frode  alla  giufiuia  , l<u» 

Nnnn  viohu- 
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Rcgnnm  £)d,fedin  virtuve  Sia  dunque  Oratrtee  là Mòdcftii.e 
non  la  tementi  : parli  fion  la  pacione , non  Panificio , non  la 
’ptefuncione.ma  la  verecoridia»;jifolo  afpecto ;r I hibltò  fòli» 
della  virtù , e la  vafea  vetó  màtìMi  gloriole-.;  ÌMrft,«7.« 
quie l'est  a dice  Tertulliano  vereeundiaretéhum  ,ipfe  habitus  fo- 
ni: ; njm  elirguis 

rhilofopbusiiùmvidctut  - . . . 

Ne  anco  giudici  il  vero , nfa  ìhjjannacni  alla  itufura  dell*1 
ambicionc  compatte  gl1i'onotL'<i^algniiSL . peikflhàuer  JaJ* 
mira  alla fufficieuza * ‘ r ; 

gufo  voltarti  butneri,  quii  fette  Ucufenti.'  ^ 

S’addo ffi  il  pefoà  chfuuà  portarlo ?òn lode, 4 0 dia  rbfflrr 
ciò  à chi  n’hà  la  virtù . Indigna  tes  e(ì , dice  ^Urtili  j honores  dar # 
er,  qusgerere  non  potcfl*  11  gran  Difptfiliatorc  de  CeVe(li  Telòni  Id- 
dio non  dà  i Tuoi  talenti  alfe,  mifura  detta  volontà  » ma  bcrrfi 
ideila  virtù',' e diffidenza  £ deìttt  ìquiHiqm.t&lenta  , afit  aUtem 

duo  » altj  veri  vnum  » vtiicUìqut  ftcuniùm  piopriafk  virtutem  . E S. 
Ambrogio  ponderandone  rarcomencò  dice  » chc'cbiiuieht  ag- 
giullarU  carico  alle  forzedfcm'l  porti*  Jicrcfii  aitrimeute  fc 
pomeri  non  fono  valcuo’i  à {ottenerla  .egli  Ramazzerà  per  teV- 
ra;  Menfora  onera  prò  mtnfuta  del/et  effe  ge/ìantii  i dioquin  importi 
onera  fft  ruma  » vbivcÙom  infirma at  eli . Di  qua  s’inteiidc  il  fcrf- 
fo  di  quél  detto  comune , MagtQrdfos  virimi  tridhat.'L a tanca 
non  fa  (ufficiente  il  MimrèrbYmoftra  benfcdi  qual  HaBiJitie^li 
fia  - L'occafione dice ilSauid» non  è ìtutti'eguale  ;nt dgiuv'no 
fi  approlfictarfene . Sarà  di  gran  vantaggio  all’accorto  ► non 
cosi  all’imprudente»  cd  incapace.  Da  occafonem Sapienti  » & ai- 
detur  et  [api  enti  a 

Ma  molto  meno  giudica  il  vero»  e molti»  piu  s’ingarfnà  chi 
in  ntouedere  le  cariche , c gl’ófficij  confiderà  più  il  merito  del 
lingue , che  quello  della  virtù  , efcludendone  il  niericeuole  in 
toncojfodel  Nobile  . Non  hà  dubbio , che  la  Nobiltà  de  Na- 
tali è dono  temporale  di  Dio , e carattere  di  merito , c dimoio 
di  gloria.  Tramandali  in  certo  modo  ereditaria  colfanguc  la 
virtù dcgrantcoati1  accrefce  gli  fplcndoride  figlili!  torninolo 
Panale  dcel’  Auoli  : Giona  FiLorum  Patrei  corura  : fuegliano  l’e- 
roiohc  oertadcPredcceflbri  gloriofi  (piriti  ne’ difendenti;  C 
Vacqui(f4CO  decoro  de  Progenitori  fcrue  di  fpccchio  à Prone* 

poti 
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'poti  per  rabbellirli  il  merito  de  coftumi,  feruedi  Sole  per  affig-' 
gemi  le  pupille  ,e  riconofceroe  la  preftanza  ; e come  non  può 
in  alcun  tempo  macchiarli  la  Luce  , arrugtnir  l’oro , ofcurariì 
la  chiarezza,  e perdere  il  Tuo  Indro  l’onore  » così  difficilmente 
potrà  (cordarli  l’obligacione , che hà  alla  vircù , e alla  Gloria 
chi  è nato  nobilmente  : Bonum  nobilitati!  hoc  tfl , quod  mi  à ma * 
iorum  nobilitate  degenerare  non  finit . Può  giuftamcncc  pregiarli 
chi  c ornato  di  quella  gioia  : De  nobilitate  non  minùs , quarta  de 
«bis bonis gloriati  non  indignarti  e/i;  lacuale  non  c,nc'  può  edere  da 
alcri  auuiltca  che  da  Plebei,  huomini  vili*  di  balTo ingegno, che 
come  l'ignorante  difpregia  le  fetenze , che  non  conofcc , nc  in-, 
. tende  , così  l’ignobile  odia  quella  Luce, che  l’infermità  de  fuoi 
natali  non  gli  lafcia  vedere  con  occhio  giocondo  . 

Quella  qualità  però  non  condite , nè  lì  conferirà  foIamencc_» 
nel  fanguc;  il  colore  effondo  in  tutti  vniforme  non  può  didin- 
guere  la  conditane  d’vn  Regnante  da  quella  d’vn  vangatore  ; 
£ fc  tal  volta  quello  d’vno  fulfe  più  chiaro  di  quello  d’vn'  al- 
tro , ciò  dice  il  Petrarca  • non  farebbe  argomento  di  nobiltà , 
ma  dt  fanicà  : Omnis  propemodum  fanguis  efl  concolor , ir  ftcubifor - 
tè  alter  altero  clarior  inuentus  fit , non  id  nobilitai  tfficit , fed  fanitas  » 
Alligna  più  veramente  negl’animi  , es'acquifta,  e lì  conferua 
con  ia  virtù . Così  Papa  Vrbano  IV.,huomo  eloquente  ,c  vir- 
tuofo , ancorché  baffamente  nato  in  Francia  rifpofe  al  Re  di 
Spagna  ,che  gl’hauea  rimprouerata  l’ignobiltà  del  Padre,  e gli 
dide  ì non  c virtù  il  nafeer  nobile , ma  il  farli  pobilf , come  nò 
face’  ìq  ; perche  la  virtù  è quella , che  fa  nobile  : N oblia , dice 
Seneca  » facit  ammusi  cui  ex  qnacumque  condì  1 ione  / urgere  licei  fu - 
prafonunam  ; fciiu’uo  pur  troppo  vero , che  /'entrata , e I’vfcita 
da  quella  valle  ui  lagrime  ricicc .4|,tuc.ci  eguale,  ne  più  degì’ 
altri  n’hanuo  i Principi, ed  i Monarchi  : Memo  enim  ex Jdf gibus 
aliudhabuit  naeiuitatis  initium  . Vnus  ergo  introitus  efl  omnibus  ai 
tt/itam  , c:  fifnilis  exitus . Hanno  gl’huoinini  la  delia  origine  dal 
Fango delia’.  Urrà , la  medelìma  dipendenza  dal  nodro  Bilar- 
Muolo.òdàmo.ii  Cà«PJ)»ci  1*  FW&fjrnft  eduqacione.dalla  v.hieT 
. fa,  da  Dio  Ja  rpedefima  fìgliuolanza  > Otones  autern  voi  frattet 
e tn,  & p di  rem  noUte  vacare  vobis  fu  per  tettata  : ynus  e'l  emrn  Pa * 
ter  z>efitt,  qm  m Cahsefh  & in  Ghrifto  fecondo!' Apodolo  il  ine- 
dclìmo. corpo , di  cui  ciafcuno è membro  i Sicut  enim  in  vuotar - 
pare  rnuha  membra  bakemus , ita  multi  vnum  corpus  fumus  »/*_, 
Cbriflo  i ftngttU  autem  alter  attenui  membra  ; e per  confeguenza-j 
Cdeodogil  ùcià,  non  poilòno  didinguerfijchc  per  prdtiu,^ 

' ^ Nona  a gradi 
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gradi  di  virtù , la  quale  fecondo  il  Boccadoro  gii  rende  iTTurtn  £ 
chiarì,  e nobili  ; Ne  alcun’ altro  può  eflere  meritcùole  di  onò»- 
re  /c  degno  di  gloria  > fc  non  chi  fuggendo  il  demerito  oorteg- 
? io:  gì*  i*  virtù  • /He  clarus  , Me  nobitts  i ttlc  tane  integrarti  nobilita-* 
CJir.foO,  rem  fuam  putte,  cum  àtdignatìkr  ferurie  tri  tifi,  & ab  eis  non  faperari* 

«a  Mentii-  Quanti  nati  in  viliffimi  Tuguri  fono  ftati  portati  full 'ah  del- 
e' 1 s fa  virtù  a’Regnrf  Quanti  dalle  cappe  han  facto  pa (faggio  per  i 

gradi  dei  merito  à gli  Scettri,  e alle  Corone  ì e quanti:  »*h*; 
precipitato Iddtodaf  Trono  per  le  loro  fcelletaggini  nelTabif- 
fo  deirignomiuie  * Egli  è il  Padrone  di  tutti . Quel  che  elegge*- 
e pinta , quel  che  (olkua,  e abballa,  e quel  lo  che  chiama^  c- 
rigetta . NO  importa  , dice  S*  Ambrogio,  che  il  fuggetto  fia^  . 
S Ambr  P,ebe®  » pmiero  ,fia  feruile  : Noli  contentnere  plcbcum  , qui» 
*,'p.  plil.  nobith  et  ?no/i  defpieere  feruum , quia  pttns  et  i mot*  paupetm  fa- 
Braci.  ftidire , quia  diaci  et  ; numquii  nobillor , numquid  potentati  itumquitt 
Oteior  es-Cbriftoì  I He  prò  tc  Ma,  qua  tu  dèfpich  ,eUgit. *-■  1 

' • Ad  ogni  modo  -,  perche  porgemoeiao  di  vrgeutiffima  con- 
gettura dèhonore , di  virtù , e di  fpiricó  l’hauere  Nobilidimi  i- 
CatrTod  Natali , ò fia  perche  come  piace  à CalRodoro , Praoiara-pofleri- 
ta{  jg  pttrtbus  egregie  ditta  confirmat , ò-  perche  via  nobil  cuoro 
debba  più  tofto  accomodarli  a morir  onorato, che  dicurpar  la 
vira  coirinfamiad'vn’atcionedifdiceuole.  ò perche  non  gene- 

fino  rLioni  timidi  Conigli , e l’Aquile  colombe  imbelli  vfarù 
\ fempre  tomma  , e degna  giufliziani  pariti  di  inerbo  ,-e  di  virtù 
antfporre  neMImpiego  delle  cariche  cosìCiuitì  ,come  Militar» 
il  Nobile  all'ignobile , e doue  le  qualità  parcggiaflcro  ie  fiiflc- 
, , : ro  in  cucto  vgaal*  > dare  tempre  l’aibitrio  al  merito  >C  tu' più 

degni  preferire  , ed  eleggere  il  dcgnifDmo . Così  infègnòà  tut- 
ti i Souranr  quel  gran  Macedone  , che  nell’eleggerfi  il  faccetto- 
. i i re  ne’ltcgni , e nelle-  Monarchie  conquiftate  col  valor  delle-  fu# 
armi  non  riguardò  al  iangoe,  nc  all’affetto  nominando,  è Ari- 
dco  iùo  fratello,  ò Ercole  luo  figliuolo , ò il  venete  pregnante  da 
Roflana  fua  moglie  ; ma  rimirando  più  aU'vtilicà  dell’Imperio» 
più  alla  falucede  Popoli,  più  à i menci  della  virtù , che  alio 
•*  propic  paffioni  , che  aHe  foddisfattioni  degl*  Amici,  dà  gl’a- 
laflin.lìb,  Mancamenti  de  fuo  congiunti  infticul,  fc  ordinò  ri  Degniamo* 
M.  ’ * Jguarunt  , dice  l'Hifforico  ,quem  Imperi)  faciat  karedem  ?&  egli 

che  preueduta  fa  dimauda  già  hauea  maturata  la  rifpofta-, , 
«fifle » Digit ffìtnm*  » 

v s»e,  i„  Finalmente  san  permetta’  mai  » dicea  l’ Imperalo  r Tito, 

1 farurfi  da  lui  alcuno  ftgnfolato  : guemquam  * femont  Prènci « 

. , . T - 
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pìf  trì/letn  àifcedere  : fià  con  tutti  vn  Sole  cJTbrncficenza  fot**'  Fcé-.m 
inflar  fola  regnai  rbantas  : Ha  ftU -maggior  gloria  vcmlicar  l'of-  hym  con- 
fisfoco’beneficij,1 'vincére,  dicci.  Vgoflino in  bo".o  matum:  fenu-  ucif.Uort 
«are  cariti  V&'-ainoré,  e raccoglierne  col  Santo  Redi  Paletti-  Ge“t- 
na  Ingiurici  & òdi;  : & pofuerunt  aduerfum  me  mela  prò  bonii>  & pfd.iot. 
otlinm  prò  dilezione.  Non  lafci , che , ò l’incerefle  , ò il  rancore , 

© reniulacione  ponga  ottacolo  alfa  ftra  clemenza , e affé  grafie 
gli  defluiate  arrefti  il  Decreto,  e inuoli  l'efecurionc}  rtufeen- 
dotaluolta  più  malageuofc  ottenere  la  fpeditione;  e I efecu- 
tionc  del  beneficio  .chela  conce  filone  del  medefimo,pdr  le_* 
imiereconde  mangerie i e paffionide’  Mintftri  : Nibilauttm  efl  Sen.Iib.*; 
acerbi  ut , differì  Morale,  quam  vbi  quod  impetrafti  rnganduriicji,  cr  l,e  bencf* 
accipcre  diffidimi,  quam  impetrare.  In  fomma  nel  giouarc  , c nel  c‘  4* 
beneficare, purché  fia  retta  l’intentione , faccia ogn*  vno  dice_>  Aprft 
l'ApottoIo  come  é ifpirato.  P nnfqhtfque  in  fcnfu  fuo  abundet:  R>lin.  c. 
e così  nel  modo,  ne)  tempo,  e nella  quantità,  c qualità  dichi  14. 
riedue  , dia , come  vorrebbe  , che  fiiifle  dato  à fui . Jguod  ftbi  Mat[k  c. 
qnifque  fieri  ©n/f , diffe  in  fomìglianei  parole  il  nottro  Redento-  7. 
te , alteri  faciat  . Ciò  , che  hauca  imparato  col  lume  della  naru- 
ra  Seneca  , c tramandò  à Pofteri  con  la  penna  dicendo  :ftc  de-  $«.  ibi£,’ 
mus,  quo  nodo  veliemus  acci  pere.  lu  c*x* 

i*.  r ■ o.ii!  m ; cvù  j!:p  *}J3  j "w  .• 

• C A P O DV  O DECIMO.  ’ 

r:l  argomento. 

Sparilo  é ovtbra  dell' H umiltà  faccia  nel  Principe  f piccarlo  fplendorè  -, 

*'i itti' ahte  Ìritìè.  Se  fld ridicono  le  lodi  ; Ella  abbatte  la  fupcr- 
’*‘l”  a v ^ j \fjaffa  ^ }ei  ne’Titoli , e nelle  precederti  » * : 

!.. . < -u  c fe  ni  toccano  alcuni  efempi , 

» 1’  iMli'li1,  U.w  1*  “ I 

AL  l’ombra  dell’Htnnikà  inulto  i Principi,  ò à far  più  nobil  * 

pompa  della  lòto  grandezzr,ò  à porli  in  ficuro  tra  Ie_» 

«alme  di  lei  dagrAqutiOurdelfa  ftipcrbia,  che  contro  i Gran- 
di loffi  ano  più  impetùofi  « Se  ettaàlYciitir  del  Dottor  Mellifluo 
a?»»  non  è ,cbe  Contemptus  propria  erte  Urtiti**  non  può  quella  epift.  i2" 
virtù  connenir  meglio  ad  altri  ,'cheà  Principi,  ne  quali  con-  Eug.* 
corrono  tanti , « cosi  eccellenti  Titoli  di  Magnificenza . Sej 
dclìderauo  di  abbacare  rintuniefeenza  de  Popoli, e alIonc3nac 
da,  loro  gl’abufi  delle  foggi*,  d gale  albagiofe,  la  pretenden- 
de  Titoli»  la  faftoficà  f le  precedenze  , loGare , c wnc’ai  tro» 

1 «HUfc- 
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emuIationi.erontcfc»cheammorbanoIe  Città,  e turbano, to' 
prjiùù,e  lapablica  quiete,  eglino  l'un  i primi  in  abolirle.» 
coll’humiltà,  òin  moderarle  con  iamodeftia.Spqp  inutili  quel- 
le Leggi , e difpregiace  quelle  Pramatichc,  che  non  vengono 
aucoruate  dall’ofìcruanza  del  Principe,  e ftabiljre  col  fuo 
efempio-  Princeps , dice  il  Profeta  eu,  qua  digna  funi  Principi  co* 
gitabit,  & ipfe  fupcr  Duca  (labit . Non  bada , che  comandi  la 
Legge,  ncche  alla  Legge  fi  prcpongauo  Direttori,,  q Prorcc^ 
tori  ,fc  alla,  medefimanon  prefiede  i\  principe,  e non  o’auccn* 
tjca  conia  pratica  rdqeftà.*  • ;:i  ;h  -,t«  .j 

S’appendano  sù  la  {lacera  deU’humilcà  i Regni,  e le  Monar- 
chie , il  Fallo,  c la  grandezza  : fparganfi  della  poJuere  della  no-, 
Ara  mortalità  ; e poi  fe  n'oflerui  il  pefo . O quanta  vanità  I O 
quanto  Fumo  ’ Ed  onde  tanca  fuperbia  in  poca  cenere ?Pnoce-, 
de.,  fe/i  confiderà  da  che  l’huomo  non  peufa  alla  propi«;fr«*; 
gilità:  non  confiderà  la  Morte:  non  fi  conofcepet  quello , 
. ch’egli  è ; ma  fi  {pende,  e fi  vanta  per  quello  , che  non  è » Eo 

Mith  conc  ,c  Prouencl  d'perho  Antioco,  che  come  narra  il  Sagro 

Tello  , gonfio  di  failofa  incuonatura  di  mence,  e di  ciglio  * 
preccndca  di  comandare , non  più  à gl’huomini , che  à i venti , 
e al  mare  ; Arbitro  così  afloluco,  che  flimaua  di  portar  ìn_* 
pugno  il  mondo,  e di  dar  legge  alle  {Ielle;  non  più  buomo , ma 
Dio  Terreno  efige  in  vece  d'oflequi;  le  adorarioni  ,fi  tea  ic_» 
sfere  del  Ciclo  pareaglidi  poter  collocare  il  fuo  Trono  Rea- 
le. Quelli  vn  giorno  dementato  dalla  fua  alterezza , e acce- 
fo  di  furiofo  fdegno  contro  il  Popolo  degl'Ebrei  marciaua»* 
col  fuo  cferciro  verfo  Gf rufaleinmc  per  attaccar^  alj’^wpjjo- 


* Ma  aPPénà  pfefe^ IcAioflei  che  fentiflì  àdddlto  la' màù  pefan- 
ibfd  ' te  di  Dio , la  quale  Superbis  rèfiflit , bumilibus  dai  grattam . Im- 
i.pctr.c.f  piagato  pej  le  jyi/cere  da  dolori , acerbi  filmi , e precipitato  dal 
luo  carro  vKk’h  tutto  aqgp/ciofq  tra  glifu-Bigli  «tolta  ipogà; 
ónde  orabat  ydict  il  njfedefipio  luc  L^e[ÌM\  JQomwim 

quo  no»  efièt  mifcricordiam  coftfecut urus  * pfa^dò.fuccu  dimoici 

- propónimene; , come  à dire , di  non  violare  la  iibcrcà-d'lfraelC, 
dì  pareggiare^  fuoi  Cittadini  con  quegli  di  Atene,  di  redi- 
mire al  Tempto  i vali  (agri,  di  ornarlo  di  Tefoii,  e di  accre^ 
{cerio  d'entrate  , di  farli  Giudeo,  e di  pellegrinare  perento*  U/ 
Terra  , predicandoui  le  lodi  della  Du?ina  Pocciua  . 
peuiò  fu  cfcuditO',  ne  cciso  U coaui a decolori; petoebe 4 et 
“ * il 
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’li-Tttló'ifapfòeterafiit  tamn^ué»  l}ci  iudfciu'm -•  S’aùuisó  ito. 

S&lfco  f*  jirfcl  icd  di  morire , é prima  di  chiuder  gnocchi  à canee 
'{he  •rtiferiè»ìgl*3ptf'àti<Ìdr  vosi  Ricalili*  àmòe  del  Piglio  » fcri^ 
uetidò  *à  ;cftcetli , chi?  prima  voleùa  rrdur'ia  cenere  affai  vfficio* 
iamcttke  ih  raccomandati one-  del  medefitrr®  Figlio,  che  lafcia- 
òiJ  nèVRe^no'fiio  firteé  flòre Imputridì  pofeia  di  vermini, 
che  -far  rdftro , e dìuoraroiìò  vino  , c refo-àd  ogn*  vno  iefrifo  Ve 
inlbppòriabile  perii  fetore  Fù  dà  tutti  cetómiemcnte  più  che 
pefte  abbonito,  e lafdato infepo'co  fra  mofpiti  monti,  efpo- 
fto  alla  voracità  decorai . Chiude  quefta  Ipauenceuolc  Scoria 
il  Sagrò  Tefto  dicendo  : I gì  tur  bornie  idi  , & btafphmus  pejfimè 
'piftufftiij  Cr  vii  fife  aliò*  traftauerat  ypercgrè  in  montibus  mi  feribili 
\itk%n&ùi  efì.‘  ’ : ''''v'  ■ M&É 

' ’Edcòll  fine  de'iSperbiy  Ecco  le  Caraftrof? de"  Fattoli  *,  de* 
■NaBlittìji , de%Luciferi,‘dc’Polifemi  del  Mondo!  Di  cOloVo»  , ,f.  ' 
che  pretendono  Con  l’vfò  di  lunghe  Filacene de’Titoli  faccheg- 
piare  la  guardaroba  del  Cielo, vfurpando  il  Iuftro  alle  lidie  , 
Teccellenza  alle  sfere,  ^altézza  a’  Pianeti, la  chiarezza  alla-» 

' tbnà  , ^ a ‘freniti » d !à‘t)io  ìàMaeftà  : Di  coloro , che 
'refftemerarijdal'Pa^'délla^ijrtnaii  inhalzano  il  leggio  W» 
lbura-  le  nlibi , onde iahitò  da  Gioue  piovendo  nell’ 'aurorale 
della  lò r genial  cbcdpiàcehià Ihg^adoff  nembi  digratie,  e_» 
ntlì’occafo  della  lor  grattar diluuiando  fulmini  d'incendiarie 
rbuine:  Di  colorò  , che  {fendendo  l’ambitrofa  lorgiuridictio- 
be  oltre"  i confini  del  giùilo  ,c  demone  fio  ambifcono'di  fermar 
nel  saltuàrio  fi  propfp  feggio;  df ledere  à1  fianco*  del  Sacro 
TriibdgjttcV  e d'emUlkfdncgl'inctnlne  nelle  adora  ctoni  le  ri- 
ii6rehze,e  grofiéqtli;  di  Dio,  Ma  chi  fi  eoo  figlia  con  la  pro- 
pìa  fuperbia  s'affretta  a’precipitij . È quel  grande  Iddio , thè  _ 
deponit  fuperbos  de  fede , priuandoli  del  Regno  » e della  vita , e j' r * 
Che  glonofdt  terra  bumilnt  precipitandoli  dall* altezza  dettai»  sìc.^sJ* 
lóro  arrogante  fiiperbia  bel  più  fchiffofo  lelfo  dell'ignominia 
non  foffre.  Che  gli  fi  còlga  ì’honore,  che  refli  inuendicacaL» 
tanta  irriuercnza.e  che  pattino  in  efempio  cosi  facrikghi  efenj- 
pi  ; ma  li  puhifee  con  tanca  feuerici  > che  il  mondo  tutto  atto» 
nito  ,iion  che  gi’alcri  Principi , con  le  fischiare  d'ifaia  fanno 
lebcff;  à ciafcuuodi  coftoro  dicendogli:  Q aomodo  ceeidifh  de 
calo  Lucifer,  qui  mane  oriebatìs  icorruifìi  in  T errar»,  qui  vulnerakas  Ifar.  c.14* 
gentet : qui  dicebqs  in  cordeiuoJn  Calum  confcendam,  fuper  afìra  Dei 
ex  allibo  folium  meum  ifedebo  in  monte  Tefìamtntr , in  Lateribut 
Aquiloni  si  afetndam  fuper  altitudine/»  aubium  > fntìilis  ero  Ahi  fimo*  m 

L’ vaniti 
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L'Humiltà  c l’vnico  rimedio  delia  fuperbia.rantiioco  dì  afi 
tede  ben  die,  il  purgante  di  cotefie  vertigini . Ella  c la  nutria 
5 Io;  ce  dell'amore, come  dice  ilGrifofiomo,  la  Porca  della  Fede, 
ehryfof . >1  Principio  della  Beatitudine , la  Primogenita  della  Gencrolì- 
inMjtch  ti,  la  calamita  della  Diuina  Beneficenza,  la  fcala  dellagloria, 
he*i  la  corona  del  merito,  e tra  le  virtù,  che  adornano  i Principi 
la  più  grande  i e però  dilTe  S.  Gregorio:  Potenti  bus  viri*  magna 
efì  vtrtus  humliiatis . Chi  non  riprenderà  i tempi  noftrij'abq- 
»ior*Ti  Lo,  chc  conimene  nell’vfo  de  Titoli?  ógni  Citcadinuzzo 
,I#  'c‘  pretendei’Ulufiriflìmo  ; e l'Eccellenza  è diuifa  tra’l  Medico , & 
il  Feudatario.  Nelle  Corti  Sourane  non  s'odono  di  continuo, 
chenouità  di  prctenfioni.aropollofità  di  Titoli,  ed  à cagiono 
di  quelli,  liti, querele  .difeonuenienze, contrattempi , violen- 
ze ,e  rumori  ; peròchedice  il  Sauio,  inter  fuperbos  fcmpcrtùr- 
Pro.c.i -,  La  pertinacia  nel  precedere,  l'arroganza  ncltf^tta- 

*'  mento, e la  competenza  nel  federe,  fomtninifiranp  àquei  Mi- 
niflri  di  Stato  le  macerie  del  loro  Audio  , ed  a'  Regnanti  i pun- 
ti delle  loro  Decifioni.  Ed  ò infelicità  ( Le  conferenze,  che  do- 
urebbero  clip  re  fopra  cofe  guaiti,  e le  rifojueioni^  de  Principi, 
chedourcbbcro  hauere  oggetti  più  fublimi , e più  filcuantf, 
fono  obbligate  per  le  altrui  ambicioni  ad;  aggirarli  Tèmpre  sù 
poli  della  fuperoia»e  della,  vanità  • Non  così  àuucrrebbc , fc 
dal  Ceremoniale  deU'hunnlti  fi  c’aùalTcro  le precenlioni.e  fi  ter- 
nunaflcro  con  le  ragioui  del  merito . Ma  perche  fpefie  vòlte 
riceuono  i Titoli  dada  petulanza  di  chi  gli  pretende , e dall' 
iuterellato  fine  di  chi  glidifpenla,  le  loro  leggi,  perciò  par£. 
pente  fine  certa  lege  vagane ur,  venendo  dati , c.  lauti  . dimi- 
nuiti , e accrcfciuti  fecondo  le  regole  , e le  mi  fu  re  dell’  an.ibi- 
tionc , del  capriccio , e dell’interclì'e. 

Mose  quel  gran  Segretario  di  Dio,  e gran  Capitano  del 
Popolo  LLreo  riccuendo  va  giorno  le  inftruttioni  della  fua_> 
Anibafceria  a Faraone  ,edi  ciò,  clic  egli  dir  douèua  al  detto 
Popolo  addiinandò  al  luo  Signore,  qual  fu  Ile  il  di  lui  Koiné, 
per  potalo  dire,  le  gli  filile  fiato  ricercato;  Si  dtxeunt,  tni})i 
Exoà.c.)  q*°dt(ì  ^oìnen  enti,  quid  die  am  cui  E gli  fu  rìfpofio  • Ego  fun i 
qui  futa  . Sauio  , c Diuino  infegHamcnto  a'Principi  di  non  cu- 
rare il  fallo  de  Titoli, c di  lludiar /blamente  di  raddoppiare 
non  l'cflèrc  loro  accidentale  ».  ma  il  fqiuntiale  : Ego  finn  qui 
fum:  Ambire  folameute  il  titolo  inuinfcco  alla  virtù  del  prin- 
cipe , e fare  poco  conto  delle  cofeeilcriori:  Gloriarli  d’trfci* 
nutrito,  c amato  come  Padre  ,c  nicni’altro . Con  ciò  potrà 
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vantarli  d’effer , fimìlis  Ahi  firn»  , che  per  infignirernaggiorrneii- 
te  il  fuo  nome  foggiunfe  à Moie  : Ha:  dice s lìlijt  I fratti  Do» 
minut  Demi  Patrum  vedrorum , Deus  Abram  , & Deus  I fame  , & '*4?'  f 
Deus  Iacob  miftt  mie  ad  vos . Quali  gli  dicefl'e  : Io  fono  vn  Dio 
di  amore , e di  Beneficenza  « Dio , e Padre  de’  loro  Progenito- 
ri • Tanto  bafti  ; Non  pollo  dir  loro  i falli , e le  gloriedelle  mie 
Diurne  operarioni  ad  intra  , perche  non  ne  fono  capaci*  fc 
aonin  Patria;  e per  dir  loro  in  compendio  le  inarauiglie , e le 
magnificenze  delle  mie  Diuinc  opcrarioni  ad  extra,  non  pollo 
efprimerle  meglio,  che  lotto  Titolo  di  Carità,  e di  Amore  ì 
Di  quello  folo Titolo dourebbero  efler  contenti!  Principi» 
e fe  pure  ambilfero  di  accompagnarlo  con  altri , fi  guardino  da 
prendergli  in  pretto  dall’ adulatione,  ma  feminando  virtù  g»i 
raccolgau  dal  mento  : e nel  modo  Hello , che  dalie  Ptouincie  TnProtm 
ripugnate  ITmpcrador  Giuttiniano,  c tane’ altri  Celati  accu- 
mutarono  al  propio  nome  i cognomi,  c le  denominacioni,  elfi  Cim' 
pure  preginfi  di  clfcre  chiamati  i Padri  della  Patria , i Giufti  * 
i Calti,»  clementi , i Limofinicri, i Pi; , 1 Zelanti , 1 Protettori 
della  virtù,  e della  Religione  Cattolica.  . c 

' Scritte  Diodoro  di  Occauiano  Augnilo,  che  egli  fù  canto  cuj j jj,]* 
modello,  ed  vmile , che  da niuno  voli’ efler  chiamato  Signo- 
re';  e pure  era  Monarca  d’vn  Mondo,  poiché  all’ora , quanto 
concenena  la  Terra  à notitia  d’huomini  tutto  era  foggeccato 
all'Imperio  Romano  «.Hebbe  fuperiorità d'animo  in  ricufare. 
la  Dignità  fuprema  della  Dittatura  , e gene  rotiti  di  fpinco  in 
renunciar  l’Imperio,  e relheuire  la  iiocrca  alla  Republica^*^ 

Quelli  fono,  dice  lo  Storico  » i feutimenti  d’vn  gran  cuore:  _ 1 

jimittus  magnai  fpemit  feeptrum  ,quoé  aitf  per.ignem,  ferrumque^»  In  tufi! 
p eterent;  £ quelli  fono  i Dettami  dell’ multi  : p’t  quo  mutar  a.  Sax. 
hoc  te  magis  fubimittat . t ; 

Otcauio  Farnefe  Duca  di  Parma , che  lì  come  vguagliò  nel-  *. 

lofplendor  della  virtù  i maggiori  Principi  dell’età  fua,  cosi 
fiiperò  gl’  Octaui;  Augniti  nella  magnanimità  , e fortezza  di 
cuore , vedendo  introdurli  in  Italia  casi  fmodcrato  l’vfo  de'; 

Titoli,  che  ogni  Principe,  ancorché  minimo  di  prerogaciua* 
e di  flato  volea  cflere  trattato  con  quello  di  Altezza , e di  Se- 
reni filmo  , e godendo  egli  d’eflère  più  degnamente  amato,  che 
oltre  modo  i meneo , ordinò , che  non  glifi  alterane  l’antico 
iuo , ed  viìtato  titolo , né  gli  fi  dette  di  più  che  dal|'£ccellcnza; 
onde  gialla  il  fencimento  del  Padre  S.  Agoltino  tanto  più  di 
gloria  deue  afcriucre  laPollerirà  de  Regnanti  alla  Humi!ti,c 

Oooo  tempe- 
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temperanza, quanto  meno  d'vmiicà,edi  virtù  fimoftrò  capa» 

: Ale.  *e  t'aoaJMÓoncdeg-'alcrit  Quantum  tiklauiamdi,  atipie  predicai* 

4 f.  di  ,qmégnati  am]«nt  lammundo  fiorente  farete , tantum  mere  pan- 
di , eir  tuenfandi  ]mt,quot  perire  cune  perente dtltftat , 

Gregorio  1.  Sommo  Pontefice,  che  nella  maggior  altezza-» 
dd  l’autorità  Apoitolica  » e del  Principato  fii  vo‘ oltre  Sere- 
nifi  no  Sole  della  più  fina,  e profonda  vmiltà»  che  mai  rif- 
Muul  plendelfe  dai  Cielodel  Vaticano  , venendo  vn  giorno  da  vn ,+ 
nb.  lepido  dicitore profjùmenc e lodato  arrofsò  ai  panegirico  de 

£u ai  encomi/»  e proibì  L'encatniatte  di  palliar  auaoti,  ed  appren- 
dendo d hauerae  nceunco  più  pefo  » che  ornamento , loggiun- 
K:  Amico  pregate  t ddio,  che  voglia  complanare  l’opinione  , che  batte- 
te dt  noi  eon  farci  degni  di  quefieiodi ..  Non  piace  alla  vera  vmiità  * 
$.Ìe  un  tilce  S.iktaatdo,laluceddpiaafo  t Humilitas  magna  aSa  loie- 
V^;Jn  dabditer  celat . Conobbe  il  foggio  Pontefice , che  la  vera  grati» 

- ’u  dezzanonè  qualità  » di  cui  Sano  capaci  i corpi  huniani , ma  ^ 
propia  folaoience  dcU'anime , cd  apprefe  quella  verità  dalla.» 
Sacra  Scrittura , che  volendo  cedere  la  Genealogia  à Noe,  no» 
la  ripescò  da!  Capitanila’  Patriarchi  » e da*  Profeti  Tuoi  pre- 
, . decedòri,  ma  dalle  di  lui  virtù , dalla  di  lui  giuftizia*  Fede  »e 

Qcsa.c.6.  Pietà. . Ha  flint  generathmet  Ned:  Noè  vii  infine  eroi , gpqmpee» 
fe&Mi  - Non.  è gloria  di  conca  quella  delfangue  ; n’e  vera  glo- 
ria quell  a,  che  può  mentire,  ò Pendere  da  foni  principi) , nc’ 
quali , fe  li  potè  tic  fa  re  con  ingenuità  vna  generale  perqiu  lìtio» 
oe  di  tutta  la  dipendenza  di  Adamo,  fi  toccherebbe  con  mano 
ciler  veriifimoil  tentimene  odi  Platone  e Seruot  i Regióni  » & 
Rcget  a femis  otiti . Laverà  gloria  d quella  ^ che  fi  tramanda  da 
fpiciu  generoft  per  mezzo  della  virtù»  «della  pietà . Coaàfia»- 
tele  il  grand’  Atcniefcouo  di  Milano , quando  ponderando* 
ralbcrodella  fchiatcadel  Patriarca  Nod  ditte  : Probati  viri  ge- 
li mn  vite nth  profana,  efi  , ficnt  bominnm  tenne  bomines , ha  animar 
ArJi.  ’ nm  geaus  vintaci- 

Conobbe  ancora , chenelle  ftrifeiofe  folce  de  Titoli  tiene  ÌM 
tuo  tallo  la  fupecbia  , cchc  i caratteri  della  gloria  mondana-» 
fono  per  lo  pru  i dardi , cou  cui  rambirione  flettala  virtù  dell* 
vmiltà  »perà  ckrìtc  egli  quelle  ventofiti , e era  Sommi  Ponte» 
Sci  fu  il  primo , che  li  incuoi  atte , forum  fernornm  Dei  » ed  ac- 
ciò che  non  teftafle  il  ricolo  feaza  tette  tto,  l’aiKenticò  con  i’of- 
fetuatua  dc'fatri , tra  quali  fò  degno  delle  fette  del  Cielo  l’e- 
fempio.che  diede  della  fua  impareggiabile  vmiltà,  quando 
\ eneadogli  incontro  l'Abbate  Giouanni , egli  s’alzò , e cornili-. 
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ciò  il  primo  à fagliarti  d’oflequio,e  di  riuerenza,infcgnan-  s r f 
do  in  pratica  quella  fua  bella  Teorica  di  vanità  j Humil  ti,  4ttm  In  pjfòf- 
fe  dentimi  ad  Dei  fimìlitudinem  afccudunt  j onde  meritò  d’efice 
grande  in  Cielo  chi  cercò  d’  impicciolirti  in  Terra 

L’hanno  imitato  poi  i fuccertori , che  conmolca  pietà  » e vie* 
tu  han  voluto  neiiattefla  loro  Àfluntioncal  Pontificato  inai:* 
gurare  iaiancità  loro  di  più  glorioG  ingrandimenti  con  IV- 
milci  di  «osi  venerabil  nome  > e riufeirà  Tempre  con  pari  deco- 
ro della  Maettà  loro*  fecome  godono  d’edere  in  -voce  ferut 
de  Temidi  Dio  ,così  continucraono  à moftrarfi  tali  co’fatci , 
per  riccuere  neir  eternità  della  Gloria  immortale  ingrandito 
quelle  Corone  , cheti  Magno  Gregorio  non  apprezzò  in  Ter- 
ra ; giacche  al  dir  di  S.  Bernardo:  ti  imulcs,  &•  non  dati  replt - SSern.de 
bunt  Tcmplum  Par  adì  fi  ; e canta  c la  forza  dell’  vmi  Iti  fecondo  7erb*,ia- 
glVmili  fentimenttdel  medefimo  S.  Gregorio , che  non  fola- 
mente  apprettale  Corone , ed  i Campidogli  Gelefti-,  mas’vrai-  ^.S.Greg. 
lia  ancora  la  Maettà  Diaina  : ti  umili  ras  virmi  magna , cut  edam  ^pCanc* 
Deitatis Maiefìasft  inclinata  rm  ^7* 

O Tanca  vmiltà?  quanto  ingrandirci  il  Principe,  che  volen- 
cariovc  benigno  «'abbatta  ! ammaeftrandolo  à calcare  il  Tatto 
del  mondo , à fprczzare  la  vanagloria,  à fuggir  la  iattanza , d 
non  curare  l’ottentationede  Titoli  ,-nc  la  pompa de’mondani 
Onori  l'abilici  a regger  i fuoi  Popoli  con  fauiezza , e prudenza; 
perche  ,vbi  ejì  humilitai  ->  ibi  & fapientia , e gl’acccndi  il  dettde-  pr0,c^«, 
rio  d’operare  nella  pierà  cofe  ttupende , per  renderlo,  quanto 
madido  tra  gi'huomini , altrettanto  gloriofo  tra’  Beaci  • La 
Superbia  dice  S.  Bernardo  è la  fcacurigine  di  tutti  i mali . £ 
perciò  hà  introdotto  la  pietà  di  fregiare  i Diademi  Reali  con 
le  diuife  luminoTe  della  Croce  adorabile,  acciòche  dalla  di  lei 
virtù , ed  vmilcà  venga  nei  capo  vaiano  reprelfa  l’ ambinone  ,« 
l’alterigia:  Initi* m omnis  peccati , & caufa  totius  perdutomi  fu-  S.  Beco. 
perbiaipropterea  quiffiii  et , qui  falutem  tuam  operati  fludes  * ad - £er**-  *e 
uerfui  hancfignum  Cruci t fupcr  caput  tuum  babere  memento , vt  " 
non  eleuerit  in  fuperbtamìi  vt  non  exaire  tur  cor  tuum  » Ma  T vmil- 
tà , che  alla  (uperbia  s’oppone  à la  fonte  perenne  della  perite- 
rione  , è l’edificio  della  fantità,  è la  pietra  del  paragone , che 
diftingue  il  vero  dal  falfo , che  nell’oro  della  pietà  fa  appari- 
re qual  da  la  liga  : <è  il  Cannocchiale  del  Vangelo,  «he  fà  ve- 
dere il  Ciclo  in  Terra,  di  cui-come  dille  Plinio  pottono  fruire  nb. 
anco  i viatori , come  di  bene , -in  beteditatem  cantiti  rettila:  el-  »,  ;é. 

la  d finalmente  al  dire  del  Beato  Lorenzo  Giuttiniano  quel  pre-  <*c  H<p* 
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doto  fcgrecOidbe  Scioglie  ogni  nodo , fmluppa  ogni  intrico , 
dichiara  ogni  lume,  j'mafcbera  ogni  vana  lupe  citi  ciocie , e là 
vedere  non  edere , che  poca  poluere  l’honor  degl  huoiBini.  po- 
ca cenere  la  gloria  Terrena  , eoe  fi  fparge  da  vaici , e fi  dilBpa 
dai  cetnpOt  ed  edere  vna  fchiaukudiae  d'inferno  la  Legge  dell' 
arroganza  »e  i’oifernanta  deik  fattole  vanità  : Jguid  fit  mondana 
Dignità* , & horror  apporci  m pallierei  poteft  ai*  «Jr  ghma  eogmfcnur 
in  attere  } lafciuia  natta  iaconunentium  » e>~  petulanti  a demergen - 
tur  m l/aratbri  carcere . 

Nè  mi  fi  dica  etterc  troppo  rigida  quella  fin’ ora  dmifaca  di- 
ieipluia  dell’vrailcà , e conuenirlì  più  ail'auileruà  d’vn  qualche 
Romito,  che  ai  decoro  del  Principe}  perche  io  rifpanderó  col 
procedo  ,o  di  non  cficnm  bene  ipiegato , è di  non  edere  bene 
incelo . Non  è mio  feutimeato , nè  tanto  prefumodi  riprende- 
re le  Ciudi  maniere  de  i trattamenti » k otficiole  cottuinanzo 
de  t complimenti,  il  merito , l'onor  de  leggi,  il  decoro  de  Ti- 
toli domici  a' Principi,  e à loco  Miniftri.  Il  monda  è-bello  >per- 
e he  dail'ordine , che  lo  cauò , c feparò  dali'ancico  Cbaos  riceu^ 
non  mai  la  vaghezza , che  Panicna  ; e l ordine  regolato  di  tutte 
le  cole  viàbili,  dice  S.  A gotti uo,  additerà  da  le  falò  il  Ditti n_* 
Artefice  à chi  di  lui  noti  haueflè  altra  fiotkia:  Ex  ordine  rem m- 
Detti  cagno  fa  tur.  La  Gerarchia  degl'  huomini  io  Terra  deejt 
camminare  con  l ordine  della  Cclcfte , c precedere  il  maggiore 
al  minore,  e dall'officio , e dalia  dignità  prenderli  le  preroga- 
tiue  del  Titolo , e le  preminenze  della  virtù.  Ordina  malora*  & 
minora  dibattere  in  Ecdefiainftar  Angelortm , ditte  S.  Gregorio 
delia  Reggenza  Ecckfiafticasc  i'Apoftolodicc  che  : dia  dan- 
na Sdii  * alia  clamai  Luna , & alia  claritas  Stellari m i e che  Stella, 
differì  à sulla  in  daritate,  e che  nel  corpo  i membri  neo  eumdtm  . 
atium  babau  . . ...  ’ . t . 

& ben  miaiucenciouedi  accennare  i difcapiri,  e gl’  meon-, 
«talenti , che  nafeer  potine  da  vna  vaniti  immoderata,  ed  in- 
ferire ncgl  aaioa  r amore  ,e  ildefìderio  della  bella  virtù  deli**- 
miltà , cdellamodefiia.diqudla  virtù  di  cut  camparne  agl'oc- 
ehidi  Diocesi  vaga , e rifplendentclagran  vergine ,c  Madre»* 
che  meritò  d’ elitre  fegnaiata  di  ranci  doni , e colmata  di  tanta 
gloria  : Jguìa  refpexit  bumilitatem  Anelila  fue  : Ecce  cium  ex  hoc 
Meatatn  me  dicent  orane t Generauonet*  di  quella , che  pone  in  ficu- 
reaza ik cicco  t cloro  ddi'Aniaie , & à cui iauore  ttipulò  il  Reai 
Saiaiifta  svna  Diuina  prometta  d’eterna  lakite  :&  burnì  le  s fpni- 
tnfaluabt: , di  quella?  «he  loUmciltc  s’impara  lotto!  Magi- 
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ftcrodel  Monarca  de’  Principi , e di  cui  fta  foriero , & adora ** 
bunteum  emnes  Reget  7 erra,  multando  cucci  à feguirne  lefctn- 
pio  idifcite  à me  quia  mini  fum,  &■  bumlii  corde,  « di  quella.» 
finalmente,  che  coiciuata  da  tanti  Principi  loro  Predece  fiori 
cambiò  toro  le  Corone  Terrene  in  ftelle  di  gloria  » ed  i Scettri 
in  palme  d'immortalità  ; poiché  farebbe  vanità  celebrarne  la 
grandezza  fenza  emularne  la  gloria  ; né  «fuggirebbe  la  cac- 
cia di  maluagio  chi  ne  lodafiè  il  merito  > e non  n’ imita lic.» 
l’efempio  : Vani  infpeftmes  fumai , & laudatore s improbi  cum 
fantìi  coronantur  , & acctpiunt  paltuas , eoquodin  agone  legi timi 
tertauerint,fi  non  & ipfi  prò  modulo  no/ito  ad  ea  perttngtre  labor  amiti. 

C A PO  DE  CI  MOTE  RIO. 

: •..•••  a ■ i -.1  1.  ' * , .. 

a * 

ARGOMENTO. 

* , . 

li  Prìncipe  douer  ejjere  moderato , e nelCvna  » e nell'altra  Fortuna  - 
Jgual  effer  debba  la  di  lui  gloria.  La  qualità  de  C on figlie  ri,  t de' 
Minifìri . Egli  deue  effe  re  Letterato , feruhfi  virtuofa- 
PKtite  de  doni  di  Dio , battere , e vdire  ehi  lo  ripren- 
- •»'*».. , . , 1/4,  pareo  nelle  ricreattoni,  prouido  > e_> 

: c-  • prudente  in  tutto « 

“*»•  t,  . 1 , * ’ ,,  ! ,*•  t|  . il,.' 

GOme  l’arte  della  Nautica  precetta  il  Piloto  non  tnen  di 
fempre  tenerli  nelle  imperuerfanti  furie  de  venti  > che  di 
moderar  la  pienezza  delle  vele  ali’aure , che  fpiran  fauorciiolij, 
acciòche  per  fouerchio  pelo  quelle  non  fcoppijno  , e fi  fom- 
werga  la  Naue  : così  la  Morale  Filofoiìa  infegoa  edere  debito 
di' virtù  inoltra  rii  egualmente  fupcriore  nelle  auucrfità , cho 
moderato  inelle  profferirai  Profperìsnon  credere,  aduerfit  non  [uc~ 
cumbereipnichclc  bene, è vero,  clic  fico  me  arenano  più  Vafcelli 
ne’Porti  tra  le  calme,  che  noU’altezza  dell’Oceano  crale  maree, 
così  perdpufi.più  huomini  nelle  felicità , che  nelle  fortune.» 
contrarie.}  Difficili  ut , dille  Ermogene  ,inuenit»rvir , qui  fecun- 
dam  fortunata  benè  ferat,  quam  qui  adutrfam,  dicendo  Sailuftio, 
~ che  nafecunda  mfolentiam  panunt, e Valerio  Maffimo,  che  nou 
ben  s’accoppiano  inficine  felicità  di  fortuna  , e moderatezza-» 
d’atumo  ; t elici  tat , & moderano  dtuiduum  contubernium  babent  i 
autenticando  Tullio  edere  difficile  vedere  onorarti  la  virtù 
da  chi  gode  fempre  propitia  la  forre  : difficile  t[l  vinata  reae- 
qricum , qui  fecunda  femper  fortuna  fit  vfu*  ; .Tutcauoica  quello 
^ " non 
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tiofo  fegretG»  che  Scioglie  ogni  uodo , fmluppa  ogni  intrico , 
rifehiara  ogni  lume,  imafehera  ogni  var.a  i'u perfuc ione  » e ii 
vedere  non  edere,  che  poca  poluere  i’honor  degl  huonuni,  po- 
ca cenere  U gloria  Terrena  , che  fi  fparge  da  venti , e fi  diffipa 
dai  tempo,  ed  effere  vna  fchiauìmdine  d'inferno  la  Legge  dell* 
5 T at>r  arroganza , e l'olferuanza  delle  fafiofe  vanità  : J^uidfit  mondana 
lift,  a*  Dignitas,  & bouor  appant  in  puluercipoteftts,  & gloria  ctgmfctntr 
Ljjò.Vu  tn  c inere  i taf  si  ni  a attiene  mcontinentitm  , & petulantia  demergen- 
ffi  i*  tur  in  barathri  carcere . • ■ 

Nè  mi  fi  dica  edere  troppo  rigida  quella  fin'ora  dtuifata  di- 
icipJinadeil'vmilcà  > e conuenirli  più  all’auftertcàd’vn  qualche 
Romito  »che  ai  decoro  delPrincipe  ; perche  io  rifponderò  col 
prorefto ,ò  di  non cliermi bene  (piegato,  ò di  non  edere  bene 
intejo.  Non  emiofeutimeuto,  nè  tanto  prefuniodi  riprende- 
re le  Ciudi  maniere  de  (trattamenti , le  olficiole  coftumaazo 
de  i complimenti, il  merito  » l'onor  de  feggi,il  decoro  de  Ti* 
eoli douutia' Principi, e à toro  Mmifiri.  Il mondo  é-bello, per- 
che dall'ordine , che  lo  cauò , c feparò  dall’antico  Cbaos  riceue 
non  men  la  vaghezza , che  l'anima  ; e l’ordine  regolato  di  tutte 
le  cole  vifibili,  dice  S.  Agoftsno,  additerà  da  fe  fido  il  Diuiro 
Artefice  à chi  di  lui  non  hauefiè  altra  notkia  : Ex  ardine  rerum 
£tus  cognofdtur.  La  Gerarchia  degl’  huomini  in  Terra  dee.» 
r'"‘ulg  camminare  cou  l'ordine  della  Celcfte,c precedere  il  maggiore 
al  minote,  e dall’officio  , e dalia  dignità  prenderli  le  preroga- 
s Grep.  fiuedel  Titolo , e le  preminenze  della  virtù.  Ordina  maiores,  & 
inHcgilt.  wùnorei  dtbeut  effe  in  Eccle(iainftat  Angelonm , dille  S.  Gregorio 
della  Reggenza  £cdcfiaitica;ci'ApoftoIodice  che:  alta  duri - 
j .aJCor.  fsi  Sdii  » alia  cimi Af  Luna , & aita  claritas  Stellar um  i c che  Stellai 


s * ito»)  d,fen  * SteU* in  daritate,  c che  nel  corpo  i membri  non  eumdenu, 
e ia  ‘ attnm  habent . » . , • . , „ 

Jb  ben  miaintentiouedi  accennare  i difeapici,  e gl’  incori-, 
ucaienci , che  nafeer  panno  da  vna  vaniti  immoderata,  ed  iiv- 
ferite  negi’aaiiui  F amore , e ildefiderio  della  beila  virtù  dell’v- 
mi  Iti,  e della  «odefiia,  di  quella  virai  di  cui  comparue  agl’oc- 
chidi  Dio  così  vaga , crifplendcncelagran  Vergine  ,e  Madre, 
che  meritò  d’efierc  fegnalata  di  tanti  doni , e colmata  di  tanta 
Cir.ic  gloria  : J$uia  refpexit  bumihtatem  Ancilla  fua  : Bue  emm  ex  hoc 
j;.  ^ y Jbeatatn  me  dicent  omnes  Gencrattoncs»  di  quella , che  pone  in  ficu- 
rezza  il  cicco  telaio  dell'Aninie , Sa  à cui  iauore  ftipulò  il  Reai 
Salsiifta >vna  Duiina  promeda d’eterna  (aiuterei  humiles  fpirì- 
tnfdmbitf  di  quella  . che  fidamente  s'uupara  lotco'i  Magi- 
V * fiera 


i 
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ftcro  del  Monarca  de’  Principi , e di  cui  fta  fcrìtto , & adora - p 
bunteum  emnes  Regei  Terra , inuitando  ratti  à feguirne  l'efcm- 
pio'- difette  à me  quia  mitis  fum  , bnmiUs  corde , e di  quella»» 

finalmente,  che  colciuata  da  tanti  Principi  loro  Predece  fiori 
cambiò  loro  le  Corone  Terrene  in  (ielle  di  gloria  » ed  i Scettri 
in  palme  d'immortalità  ; poiché  farebbe,  vanità  celebrarne  la 
grandezza  fenza  emularne  la  gloria;  nè  sfuggirebbe  la  tac- 
cia di  inaluagio  chi  ne  lodafic  il  merito  »e  non  n’ imitalo  S.  Hidel. 
refempio  : Vani  infletterei  fumiti,  & laudatore!  improbi  cum  ‘i‘"dt’A1^ 
fantti  coronantur  , & atupiunt  palmas , eoquodtn  agone  legatimi 
eertauennt,fi  non  & ipfi  prò  modulo  naflto  ad  ea  pertingtre  laboramus. 

CAPO-  DECIMOTERZ.O. 

ARGOMENTO. 

. • * . . . * 

J{  Principe  douer  e {fere  moderato , e nelt'vna » e nell'  altra  Fortuna  - 
Jgual  effe  r debba  la  di  lui  gloria . La  qualità  de  Comfrglieri , e de' 

Mintflri . Egli  deue  effere  Letterato,  feruir fi  virtuofa- 
pKv.te  de  doni  di  Dio , battere , e vdire  ehi  lo  ripren-  " 

’1f’  **  • da,  parco  nelle  ncreatroni,  proludo,  <_> 

‘ prudente  in  tutto,' 

I - - ‘ t , \ \ * ..‘«'ri.  . • ».  • • 

COme  l’arre  della  Nautica  precetta  il  Piloto  non  tnen  di 
tempre  tenerli  nelle  imperuerfanti  furie  de  venti » che  di 
moderar  la  pienezza  delle  vele  ali’aure , che  fpiran  fauoreuoli’, 
acciòche  per  fouerchio  pefo quelle  non  fcoppijno  > c fi  fom- 
merga  la  Naue  : cosi  la  Morale  Filofoiìa  infogna  edere  debito 
di  virtù  moiirarfi  egualmente  (upcriore  nelle  auuerficà , cho 
moderatomene  profpcricà:  Profperisnon  credere, ad utrfu  non  fue-  Seu.rput, 
cumbereipokhclc  benc.è  vero,  che  ficome  arenano  più  Vafcelli  76. 
ne’Porti  tra  le  cahne,che  nell'altezza  dell’Oceano  era  le  maree» 
così  perdqnfi  più  huomini  nelle  felicità»  che  nelle  fortune^ 
contrarie;»  Dtffialtus , dòte  Ermogene  ,inucnitar  vir  » qui  fecun - Hcr.-ipad 
davt  fot  lunata  beni  ferat,  quam  qui  aduerfam  ; dicendo  Salluftio»  Sub. 

- che  n».fecunda  wfolentiam  /wmiw»cValcrio  Maffimo , che  non 
ben  s’accoppiano  inficine  felicità  di  fortuna  , e moderatezza»»  ^:in 
d’animo  i Eelicitas , & moderano  dtutduum  tontubernium  babenti  u" 
autenticando  Tullio  edere  difficile  vedere  onorarli  la  virtù  vài  Mai. 
da  chi  gode  fempre  propitia  la  forte  : difficile  eflvittutts  rene-  lib  $. 

Kgri  eum , qui  fecunda  Jcmper  fortuna  fttvfu,-  Tuttauolta  quefto  ^lc  J<1 
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non  c vitio  d'huotnìnì  di  gran  cuore , ma  di  gente  vile  • etnee- 
zana , non  punto  auuezza  alle  feliciti  , cui  vn  pò  di  fumo  in- 
gombra il  lume  della  ragione , ed  vn  forfodi  profperiti  demen- 
ta l’intelletto  ; Ma  gli  fpiriti  nobili,  e capaci , i Principi  ma- 
gnanimi, e d’indole  fublime  fanno  vnire  fa  grandezza  deli’a- 
nmo  con  l’altezza  delladigniti  , e coll’eminenza  della  Fortu- 
na . Vn  piccolo  Torrente  ,fc  dalle  pioggie  vicn  accrefciuto 
non  hauendo , nè  letto,  età  confidenza , trascorre  » rumoreg- 
gia . monda , ed  allaga  : non  cosi  vn  Fiume  Reale  , che  hauen- 
do feno, e fponde  capaci,  non  s’immuta  per  poca  nouità  ,ma 
coire  fempre piaccuole , cMacftofo  - . ' . * . > 

Molto  meno  ridonda  il  mare,  ò tributato  da  fiumi  ,ò  rical- 
Etrl-.rc  i cato  dall’aria  : Omnia  Flumtna  intrant  in  mare  , & mare  non  re- 
dundat , folamencc  perche  egli  è di  vada  capaciti , c grandio- 
fo.Cosìi  Grandi,  ed  i Principi  non  fanno, né  poffonoele- 
uarfi  dal  loro  fiato  , gonfiarti,  c dare  in  ridondanze,  ancorché 
fian  , come  il  mare.douiciofi  de  beni,  pieni  di  Tefori,  felici- 
tati di  contentezze,  e tributati  d’offe  qui/ . 

O gn’altezza  ha  la  fua  profondici , ogni  felicità  il  Tuo  perico- 
lo . Quanto  è più  eminente  il  pofto , tanto  maggiore  è il  prc- 
cipicio  i e me»  è ficura , dice  Platone  , vna  Fortuna’,  quanto  d 
"li.  più  grande  : T anto  mmus  [tenta  eft , quanto  maìor  Fortuna. Sono 
*•  r fallaci,  dice  il  Nazianzeno , l’ Aure  delle  pro/perici , che  fpira- 
Njzianf"  00  JofiogWcrc  t Aura  cui  ai , autlitteris  in  aqua  fcrittit  confitteti 
poterti,  quam  profferitati  human*  ; Ed  è gran  virtù  (apere  far  al- 
S.Aug.tk  la  lotta  con  le  felicità , infegua  S.  Agoftino , e gran  felicitino» 
Vtrb.  lafciarfi  vincete  : Magna  virtutis  <um  felicitate  Mari  ,i magna  fe» 
Oo<n.  t lunati*  à felicitare  non  -vinci. 

1 3 ' Non  deue  il  Principe  infuperbirfi per  l’ampiezza  de  Tuoi  Re- 

Pfjlm  8>  » perche  hauendo  quelli  ic  bali  loro  sù  le  Ruote  della^ 

Hug  Fortuna  : Pone  illosvt  Rotam , fono  più  volubilidelle  ventarole. 
Card,  m per  Rotai  regna  voluhilia,  dice  il  Cardinal  V gotte,  fignificantnr* 
huthx.i  c Coi atnente  in  Dio , che  i fuo  talento  infeuda , e toglie  i Pria* 
cipaci  ritrouanola  loro  (labilità  ,e  dureuolezza  . Gli  Scettri  , 
c le  Corone , dice  lTflorico , fono  come  i grand’ alberi , che.» 
per  crefcere  fian  bifogno  di  molto  tempo , e per  Spiantarli 
bada  vn’hora.  Pazzo  c chidaloro  frutti  pendenti  li  lafcia  ti- 
rar per  la  gola , e non  mifura  i precipicij  : Chi  fate  alla  loro 
altezza  abbrancandone  i rami  auuerta  ,che  non  fi  ftrozzi pre- 
cipitando con  effi . * ' ' . 

il  Leone  qualche  volta  é palio  di  piccoli  vccelli’ . Rode  il 

~ ' ’ ferro 
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ferro  la  rughe*  non  c‘  è coft  canto  fìcardf  che  dadeggiai 
cagioni  non  polla  edere  feonuolea  » e dicocata  : fgutd  I tu  tgno- 
ras  arborei  magna*  dtu  crefeere , vna  hora extirpari  ÌStultus  e/ì , qui  ^ .rt‘ 
fluttui  e arma  fpe&at  » altitudinem  non  metttur.  Vide,  nedum  ad ' 
c ac umen  peruemre  contenda  » cum  ipfn  tamii  > quos] 'comprebende tis, 
decidui  - Leo  quoque  ali  quando  minimarum  anima  pabulum  fit , & 
ferrum  tubigo  confumit . Ntbil  tamfirmumcfl,cui  ferie ulum  rum  fa 
edam  ab  inuahd»  « 

Nè  anco  fi  glorierà  della  nomerofità  de  fuoi  Popoli  , perche 
fe  bene  la  moltitudine  de  Vaflalli  è al  Principe  di  decoro,  ad  pro  c i 
ogni  modo  I a pouercà  loro  n’ofcurerà  la  gloria  : la  moltitudine  4 
Pop  uli  Dtgnitas  Regis , & in  paupertate  Plebi!  ignominia  Principi i, 

Riefce  malageuole  cener  in  freno  Tindomito  deficiero  del  Po- 
polaccio ,che  all'ora  più  recalcitra , ò quando  è più  digiuno  , 
ò più  eftenuato  di  forze  t Neftie  plebi  ieiuna  filere.  Qual  Prin- 
cipe può  firmarli  ficuro  dormendo  con  le  redini  in  abbandona 
sù  la  Sponda  di  canti  pericoli,  che  di  continuo  afpettar  fi  pon- 
ooda  vn  Mofiro  di  canti  capi  i Chi  dirà  Volgo,  e dirà  vna»* 

Babele  di  confufioni , vna  marea  di  ondeggiamenti  * va  pelago 
difofpetci  dirà  il  vero;  Virg.Ge- 

Home  dim  ditta  video  mirabile  mon/ìrum , ojg.iib.? 

A cui  d Madre  l’ignoranza, balia  la  dilcordia,  Maefira  lafuper- 
bia  , compagno  l'otio , famigliare  i!  vicio»  e padre  il  capriccio) 
inftabile  piò  che  la  Luna  , ofiinaco  nei  male,  cangiante  n.el 
bene  , nemico  di  chi  lama»  amico  di  chilo  ftringe,  fuggechi 
lo  fegae , efegue  chi  lo  fugge  ; tam  mutabile e/ì , dice  Demofienc, 
volgi  ingenmm , & perpkxum  , w quid conjiantet  velit,  aut  noia  non  D. : Uh . 
facili intelligi  poffa  '«'>  I.  i ■ • . * 1.-  .*  ; 

<■  Dunque  nel  io  lo  cfercicio  delle  virtù  fiabiiirà  il  Fafto  delle 
fiie  grandezze,  e la  tutela  del  fuo  principato  nella  Proccctio- 
ne  Diuina, per quam  Reggi  regnane, c la  fua  Tranquillità  neli'o- 
Wigarfi  conia  giufiicia , e eoa  la  clemenza  i Vadali t . Sarà  in- 
gcnuo,  fedele  » e ofieruanre  della  data  fede  .non  difitmile  all* 

Bcho , con  cui  l’aria  per  colla  dal  Tuono  dell’vltime  voci  niuo- 


Dtk  ncli’altre , ripetendo  Le  fiefie  i 

Totidem , qua  dixtt  verba  recepii . 
'• , Hac  in  fine  laquendi 


Ocitf. 

Metani.  j 


j-  "'■  I ageminai  voctt , auditaque  verba  reportat. 

Sìa  itrerrattabile  la  parola  già  impegnata , corcante , e (incera 
qual  oflcr  debbo  quella  d*vn  Principe  , e di  cui  polla  dirli; 
Nefcit  vox  taiffa  tenerti  > ' • : 

Tale 
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Tale  fa  vuole , e la  profefla  Iddio , nella  perfona  del  quale  ditte 
. . il  Profeta  * & qua  procedimi  de  labijs  mets > non  foci  am  irrita  ; Ma 
ss  rooltoptà  q«aodofitra«adi  patto,diconucncione,edicon- 
l.intTrd*  tratto  » vitro,  citroque  obligaoorio , oel  cui  cafo  non  c’d  cota_j 
r\s  c.  e-  più  naturale»  piò  giufta,  c pur  n&gioneuole  » che  lottcruanza 
fumTrm.  de  patti , e della  fede  data  ; quia , dice  il  Tetto  n il  cjì , quod  cla- 
riori  lamine  prafulgeat  in  Principe*  quam  retta  fide t ; atta  cui  oflèr- 
*hj  ( uaneaè  tenuto, e nel  forodegl’huomini,e  in  quello  del  Supremo 

pcnriim*  Diuino  Monarca  » come  inlegnano  le  Diurne,  ed  Humaae_> 
Scritture,  ti  . . 

to.  a <ie  Mette  parole  peròingiuftamencedateanco  con  giuramento, 

m o n/n”  conofcendone  l’equiuoco > ò l'errore  ,non  voglia  fcguitarel’o- 
-1.  q.  ftinationedi  Hcode,  che  per  vn  vano  rifpetto  de  fuoiCommeu» 
Matth  c.  fati , e per  ottecuarcla  Religiolità  d*vn  giuramento  temeraria* 

* J-  mente  fatto , non  s’ altea  nè , ancorché  ritrofo , e difguttatoper 

la  dimanda  « di  compiacer  all’adultera  «decollando  i'innocen- 
. te  precurfore  : or  coni  rifiatai  efl  Re: r ; propter  Iuramentum  antera  » 

, 4*C  ’ C’  tr  tot  ,qui  pavter  recumbebant  iuffi  dati } fc’  pietà  , & è giuihcia 
abolire  la  legge , quando  c dannofa , riuocar  il  Decreto , quan- 
do è inguaio , ritrattar  la  parola,  quando  nonèhonetta,enoa 
curare  il  giuramento,  quando  è temerario . In  mali  promi ffis  re - 
feinde  fida» , dice  il  Dottor  Angelico,,  in  turpi  voto  muta  De» 

5 Tho.i . eraium  ; guod  incaute  vouifti , ne  facias.  Impia  ejì  pmmijjìo  » qum 
».q  ».  falere  adimplctur  . « 

Seruagli  in  quctticafi  più  rotto  di  Idea  il  fatto  del  S.  Re  Da* 
uid  ,che  fuggendo  dalle  perfecutioni  di  Saul  viueua  alla  Pro* 
uidenza  co'luoi  compagni  per  i deferti -di  Palettina , ne' quali 
crouandolì  vn  giorno, come  abbandonato, mandò  à chieder 
foccorfo  all’empio  NabaI , che  in  quelle  parti  habitaua  molto 
facu  Itolo  ima  ettendogti  flato  villanamente  negato,  giurò  egli 
di  farne  prccipitofa  vendetta  , c di  ammazzarlo  ; e già  s’incam- 
iniuauaà  quella  volta  armato  con  molti  de  Tuoi  » allorché  fac- 
tolegli  incontro  la  fagace  Abigail  moglie  dello  fgratiato  Na* 
bai  , che  hauea  penetrate  le  rifolutioni  di  Dauid  fc  gl'viniliò  , 
gli  prefentò  doni,  ifeusò  la  villania  del  marito,  lo /applicò  » 
rammollì , e g l’ottenne  il  perdono  : <jrait  > dice  il  Sagro  ietto  » 
* R<g*  c Dauid  Abigail , Benedittus  Dominai  Deut  Ifrael , qui  rnifit  te  bodti 
in  occurfummeum , & benedtttum  eloquium  tuum  , & benedilla  tu* 
«.  qua  prohibuifh  me  badie  ne  tran  ad  Janguwe m,  & vlafcererme  ma- 
Ijcn,  J’f'  nti  mea  ; Qual  fatto confidcrando  S.  Agoftino  conchiude:  Iuta* 
e un  temete,  fed  non  impleuit  iurauonem  maion  pittate  r, 

• Sa- 
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Sarebbe  vn'apoftatarda  Dio  Tabulare  i Tuoi  Diuiniffiini  Do« 
ni»,e_*ioarcere  io  Tna  offefa  la  Beneficenza' « eh*  egli  comparte* 
Ioconueniente  accennato  dal  fauio,  quando  dille:  Cor  (apienti»  ecc|  c lé- 
in  dextera  eius  ttor (ittici  in  fimfìra  ilhus  ; incendendoti  col  Tertti- 
mcocodiS.  Agofiino,  cd’altrieTpoficori  per  la  delira  (opere.» 
buone  , e per  la  fiuiilra  le  catnue;auuegnache  le  Diurne  Bene* 
licenze  fono  fouente  conuerucc  dagl'huomini  fcellerati  ln_* 
pfifimo  v(o , TetucndoTcnc  eglino  come  di  mezzi  per  ottenere  i ..  < 
loro  maluagi  fini.  Cosi  l'ofceno  Poera,  e l’iniquo  Letterato 
Buiamente  impiegano  la  loro  Icienza  : cosi  il  ricco  fuperbo  , e 
lafciuo  ingiullaracnte  lì  vale  delle  fue  ricchezze;  ma  non  così 
il  Dotto  Timorato, nè  così  il  Ricco  giudo,  e liberale  , che  al 
dir  di  S.  Agollino,  vtunturvtindtst&  fruuntur  fwendts , c non_»  g 
fanno  come  i primi , che  vtuntur  fruenti t , <*r  fruuntut  vieniti . ■ * * 

Perciò  il  Sauio  Principe  fi  preualerà  delle  Diuinilnfpirationi,  ‘ * 
niponderà  allc  chiamare^ièimcri  ildónopretiotifliino  della.»  . nilj> 
Diurna  Grati  a,  e porgeri  pronta  la  mano  i chi  lo  vifita  per  finl- 
Icuarlo  . Cosi  cforra  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano  dicendo  : 

Jguifquit et\  qui  Diurni  lumini!  illuflraris  fplendore , fentifque  ad  Piatir, 
tonremptum  mundi  prouebi , à Domino  ptet<ìitum  noli  tibt  fpemere  ; Ii  ftjn.de 
donum  , noli  obpirdejcere  ; a perire  p ni  finti.  Surge  ocins  , CT  te  vo-  ,0• 
lenti  ergere , minuta  porrìge . , ' c*  • 

Ancorché  fi  a il  Principe  vn’Atlantedi  fapienza.non  fi  metta 
mai  lolo  Torto  il  pelo  della  Reggenza,  Tenea  1’aitito  di  qualche 
prode  A Icide . .Porterebbe  concerto  di  fe  troppo  arrogante  chi! 
del  Tuo  Tplo  copfigliofi  flimaireficuro’tfmnM,  dice  S.  Balìiio,’ 
indtgemus  duxiho  ,&  .fottìi , cum  ntmo  fi  hi  f ufficiai  ai  eleftioncm  nonic.Ji 
return  vtilium,binefiarumue,  e S.  Gregorio  prona  la  nccetlità  del  & j,om\ 
configlio  tra  gi’huomini  con  la  neceftìtà  del  commercio  tra  Ics  u.  in 
nationi  ,e  cosi  dice  : Hoc  Omnipotens  Deus  agit  in  cordibus  ho- 
minuti , qntd  feci i in  UtgionibutT errarum  ; poterat  namqut  vnicui-  1 
libet  Regioni  fruólus  omnes  tribune  ; fé  A fi  vna  quabbet  regio  alte • • jn  Eitch* 
rin\\  fiutiti  non  indigeret  communionem  cum  altera  non  habuijffet , tm- 
de  fit  vt  buie  vini , alteri  olei  ibuudintiam  tribuat . Situi  ergo  Re- 
gio nei  Tcmrutn  , ita  funi  mente  s SanClorum  , qui  dum  vici  firn  fibi 
conferirne  ,quod  acccpe/uut , qua  fi  fruéìus  fuos  Regionibui  Regione s ■ 
iutpeniunt , ut\m  una  omnes  charitzte  mngantur.  Sopra  il  cui 
propolito  conchiude  mirabilmente  il  Boccadoro,  infinuando  S.  To; 
la  uccelliti  d’vn  buono  Configlieree  JQuarenibil  fecunus, quam  Chryfoft, 
b abei  e confultorem  , ad  quei n in  rebus  dificilionbus  confugias  , qui 
ncque  ai  amareni , ncque  ad  odium  lojuatur  , ir  fi  videnj  fen futuro  ’* 
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milita  ti  tur» y & gradui»  oJHonm  iUiut  exttntt  per  etti  * Più 
vedono-  due  occhi*  che  vuoi  fatui»  più  due  anco**,  che  vno>,foì 
condo  il  detto vulgate,^iwo»doifaCid»,fiM»»aB*ÌM^i.i?;  :•••-/.  >1 
Nelladiuerfità  de  pareri:  ,eliendoit» pràtica  veriiluov  che 
' 0,*  bommti  , tot  [neentis*  fdegai  di  calca  rie  pedate  di«H 
lui*  che  diccat  ; f ideo  melina  prtiu^utt,  . j<i  , 3- 

ii  Seteria**  1**1***-  ■ ' '■>  i • 

Puaf  ,a  & p«f  eccitarne  i maliche  u’auucngona  ficaia  feeka  tfhuo-s 
fliùit  di  pruda»***,  ed' uitegcitài*  reflui;  di  ado,  e Cpogliatid’fn- 
ccreile  * &c quello  rogne eà  m loto.*  haùri  vqa  Reggia  nond# 
Min  litri , ina  di  Arpie*  più  tnotòuola  dell’  Africa,  di  cui  it 
prouertno-  diuulgaco  nella  tirecia  d ke,  che  in:  genere  d’orride 
Piin./ih*  1 no»»*  femptt  diquidnoui  a firn  ic  Plinio  n’adduce  la  ragione 
c.t^Cu-  che  fr tu»  at  cianipoli  dùigeguoCMncnc*  conce ctii aere  nellt» 
pel.  difc.  fl>(>  prato  .h-.l  . 'w;..|  • ' i.n^u.iq  U olili.-  Si  óisi.i-1 

kù*°c*6-  • Defidcri.i che  funoefttticati  nelle  virtù.accreditatt  tur 
Goucmi  or nacindlc  Lettere , c non  come  quegli,  che  hieri 

Fuc  interi  di  zappe , & oggi  Orefici , hieri  Cauacori  di  falli , Se 
i o^»e»okUieriJueri,Pedami' di.  putti,  8c  oggi  Lettori  dùsa- 
> e1  picoata,  hieri  ComaodantL  di  Galea, -Se  oggi  Gottettratori  dir 
’ phr.  £c  Pt  ofrjncia.  y pc  aride  he  quelli  porteranno  bensì l;  ahi  co*  de  8 Vir- 
ile** du).  tuofo,  manoi»  n’hauranno  la  virtù;  J£ui  cuminepti,  dice  Piato-» 
*•  ne, aé Pbikfohiam finir dar» profane  u*~  ' U “ '• 

Non- pretenda,  che  ria»  Oracoli  Alta  fapkottr , ina  tranci 
li  tolleri  i guatanti , quali  li  vorrebbe  fr  volgo-  nemico  ttdlej.  » 
mo^L  « LetteteiNòn  fapitat  piofyaam  «porrei  {opere , fedftpiautaifriht*' 
totem*  Chdbuo»  gouetno , equa!  prudente  con  figlio  afpeecar 
filpuàda  vn  bertuccio, e flotido  pecorone.quarévn'Ignofaiw 
r . te?  tgl indirà  parlare  di-  cofe;  ordinarie , noce  ancora  agl’  in-» 
fcniati, epctchciarl  vnftiualoiie ad  ogni  bagattella  marcherò1 
le ciglia,adognil«ggjeserza celebrerà  l’tdpori , ad  ogni  ' asci*5 
dente diutt ràdi  fallo  ; trafcorrcri ogni  cofa;  crederà  ilrutto. 
Pillil  i j J&w  crtà-  cnSt  » leni*  «fi  «onte,  _ 

-Moti  piò  derida  Dante  il  poeta  la  fìmplicità  d’vit  rnuico» 
non  canato , quando  entrando  in  una  Mobile , c beo  ordinata 
Cifri  alla  viltà  dicanteìc  tanto  vaghe  Cictadinefchc  opera* 
nooi  facce  cucce  à tegola  di  giudici»,  ed  ami  furadi  tempo  di- 
mene efiadco  , ammutì fcc,  c ca  fecola  co’fen li ,c fee  di  fc»c  gli 
paté  d’entrar  in  vnmomlo  nuouo. 
r~ «T<it  ; JV«»  aUtimunu  /lapido  fi  turba 
ptep-utif  \ /o  jdtntanaro»  e rimirando  amuta  , 


E CqnGglittà  de  Principi  l 

Quando  roX&  > e [abiatico  s'inurba  ; 

Egli  dall'ignoranza  d’vn  huomo  di  Scaco  , dalla  di  Ini  Amplier- 
ei, c poco  <nen*  che  inecria  rxauerà  più  fecondi  gl’argomeaci  •'  ’ * 

da  far  rifuonar  di  arguci  concetti  la  fefteuol  fua  Mula . 

Bafci  per  noi , (Soggiungere  in  quello  propolìco,  che  l’igno- 
ranza è la  madre  di  cucci  gl'errori , e eh:  al  dire  del  Griiofto- 
mo  non  hi cofa , che  più  odi/  della  virtù.  Chi  è infermo  di  s To; 
occhi  non  può  veder  la  lucete  chi  c cieco  di  mence  non  può  Chryfoft*. 
à meno  di  (prezzar  la  feienza:  Sapientiam  ,atque  dottrinano,  di-  micce,  i* 
ce  il  Sauio  /finiti  def piaunti  e perche  il  deprezzo  genera  auuer-  **• 

fione  , perciò  dice  il  mede-limo,  che  imprudente s odibunt  /rie»-  ptau  t. 
tiam.  Ma  n’anco  ella  vi  impunita,  e reila  fenz'  odio,  menerò  c^d. 
dalla  di  lei  malignità  (ugge  la  virtù  più,  che  da  vna  pelle  mor- 
ule, & è degno  di  plaufo  chi.  non  s’ingannò  tacciando  ferie» 
to  ,che  , Muiui  apud  Inferni  cum  funbut , cum  /.stramba  , cutl* 

Parricidi!,  ZT  ptodttonbus , rjuam  cum  ignorante  agitati  e dopo 
varie  ragioni  ,c  più  principali,  che  n’allega  , (aggiunge:  Da-  BzVj»- 
mone t enim  ip fi  cum  denatura  fui  fint  fapientet  duplici  e dio  profe-  not 
quuntur  ignorante!  immicos  fuoii  fcientibus  enim  cum  ignorantibuc 
immortale  e(i  odium  propter  natura  di  /fimi  li:  udì  nem 
. Ma  come  potrà  «1  Principe  conoscer  colloro , e fargiudicio 
delia  loro  lulficienza  , (e egli  àcato  non  fultc  fcienrifico , tu 
Letterato i A Principi,  come  più  diffiifamentc  habbiam  diui- 
fato  ne'  precedenti  capitoli  non  fou  men  di  prelìdio  » che  di 
ornamento  le  lettere,  e più  a lorq»,  che  ad  altri  conuengonli 
giuilà  l'Oracolo  del  V acicauo  : Plebea  argenti,  nobibbui  auri , pjuf . t. 
Pnncipibut  gemmata»  loto  luterà  funi;  mentendo  chi  loro  in  ù-  apud  Pla- 
sma il  contrario  per  quella  fola  ragione , che  la  coltura  delle  c>a* 
lettere, da  cui  l'animo  viene  allcttato  , Indagato,  c come  im- 
prigionato con  le  fue  interminabili  curiositi  gl'impedircbbcj 
dall’applicanonc  alGoueruo  ; pcròche  il  principe  non  dee  di 
continuo  trattenerli  ncll'occupacioni  delle  feienze, ma  diuer-  <r 
tirmli , non  illaocarui  (ingegno,  ma pafeerui  la  prudenza,  o 
macurarui  il  gmdicio , non  impiegami  tutt  i!  giorno , ma  qual-  ■ 
ch’ora  della  mattina  tòccraendoia  aH’nnrnoderatezza  del  fon-  ^ **J  c 

no  , fratello  come  dille  Platone  della  morte  , tiranno dcll’ope- 
ratiotii  virtuale  , ed  ingiufhifimo  e fa  core  del  merito;  nell’  au- 
rora di  ruggiamoli  h umo ri  lì  fecondano  le  MadriperleiC  nell* 
aurora  depurato  l'vmano  intelletto  fperimcnta  più  lucido  ,e  Enf  ia 
più  attiuo  io  fpirico.  Notturna!  , dicea  kralmo,  lucubrationes , epì!(* 

V intempe/hua  (India  f ugno  : nata  & mgtnium  ex  angui  ut  » .&  va - 
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letudtnem  vehementer  offenda  ut.  Aurora  Muftì  *nf< a e/l . 

Oltre  il  conuenicnte  numero  tic  Conlìgìieris  c Mihiftrtdt 
c c' 6 Stato  habbiane  vi»  Icmpre  pronto , & tonfiUanns  fit  ttbt  vnas  tf 
nulle*  che  fiu  chiaro  per  virtù  , e venerabile  p^rp/età  ,ad  effèt- 
to di  feaiir/cne  non  «nen  di  confulcote  fcgoecó  , fedele  lj»el 
Goucruo , che  di  Guida  petfetta  del  (uofpincoi  Habbik  fodifc 
\ , falcione , che  fìa  Pio , dotto  , c lauto,  e più  L hnrtiarioi  che  i»®: 

, litico  . Goda  »e  brami,  che  1‘am.iìonifca  con  liberti,1  che 

tri  eoa  zelo  , c non  «lì  conruucnaa  » coinè  vsò  fili  ^nmo^a» 


S Risr«n  ccrdote  co  proprij  tìgli  ; ^ a/d  factet  dice  !y.  Girolamo  pagato* 

• adii.r'elai;  *et  wt,A  * '?M  emendare  non  nude:  iqm  -confi  tciUtam  fuoco  fa  ±£ 

metilici  ìs  quod  cunei m Popalm  clamine  ne  fette  fe  fimi itati  t.  ..  -, 
Certamente  farebbe  indino  dipocoremio^ecrafeotfbcriiv* 
tollcrabil  imprudenza  commettere  il  Goucruo  detì'Aoitria.proA 
priaj.  chi  non  Upeiie  gouernar  la  tua , addate  la  riputiti out 
a.  chi  l' baite  ile  perduta,  eleggerli  per  efemplare,  e direttore*», 
*•  ” chi  lcorrccco  , e viziofo  hauefle  bilogno  dell'altrui  difciptìnat 
^‘•Prn'-.!  J^uts  entm  et  fc  coornitrat , quoti  non  putet  plus  fa  pere  , quatti  tpfe 
*•  faptat  ? Igttmr  ntctfft  e/i  ,vt  pra/lantivr  fit,  à quo  emftltutn  petnar, 
qaam  tlle  eft  ,-qan  petit . ■ . <iiw  i-r  ««vira  iS  «*.«•» 

c Mu  .eiiòiv la rebbe dall’altra  parte  chiàrti  argoaiento-di  per- 
•iiJja  duau  tori  zzare  il  Profèta  col  gcaoartìd'efcr  ripftib?  Retò* 
dcrlo  imitile  col  non  vdirloi  lì  qual  demenza  bramar  Jacau- 
i fa,  e odiarne  l'cffccco*  Voler  nianare,  c non  vbbidire  al  Me* 
dico  t Ben  e' pazzo  da  catena  chi  sottende  del  fuo  Bene  i chi 
' W - nou  * **«"*-*  c Sollecito  della  faa  falere»  hà  ucce  fitei  dì 
- ll~s*  chiede» iii  Uicui  dono  delTinociimo  : Da  mubiinteUe&um . 

- il  - Le piaghe ,chc  fà  la  carità, dice  ilSauio,  fono  piùvtiliyo 
a più  deliderabili  de’  tìnti  vezzi  dell'Adulatore:  MeUorafunt  vUt* 
r c*7'  nera  diligermi,  qutm  fraudulenta  ofcula  odtentit } cosi  rifpofe  % 
i Gregorio ad<vno  di  queiti  tali , ebe non  vogliono  «dèr  ripresi* 
j Grrg.1  £cit  fntternttas  tua  egre  fe  tabi  de  tonarmi r a me  offe  rfprebonfam \ 
a.cp.  j7.<  camego  » qaiìetfi  bone  non  vita,  fed  loto  ttanf gretti  or  abomntbat 
jNju  tn>e*dart  paranti  firn . Jmmo  bunc  jolum  inibì  amicata  alitato  , p** 
ì tatui  linguai*  aure  apparitmem  dijlndt  iuditij  me a maculai  menti* 
terga,  • , •;  i • .1 1 ;j  j no  1 - u - > «-•*  * «•'  n 

Uvdire  con  •attentione  non  baila,  fc  ancora  non  fiefeqni- 
' fc#  con  prontezza . Quanti  Naam  ricchi  d'oro , petenti  .dfle- 
*"  1 qnuti,ma  icbbrotìdi  peccati , infermi  di  fpirito,  e bilcgne- 

4s-  , noli  di  fpicitual  aiuto  dimandano  configlio  , cercano  rimedio, 
- «oa  non  vogliono  porger  la  mano  ,e-coQpcr«eà  epta  alcuna, 
‘ìv.jmX-iV*  " a vJC  J ancorché 
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ancorché  facile , e foauei  Heb&e  il  Siro  dal  Profeta  Elifeo  la_»,  f 
Medicina  per  la  fua  lebbra , ma  pretele  , che  feoz'  applicarla , 
elladouelie  operarci  voltavo  miracolo , òdi  natura,  ò di  gra- 
fia ftnza  prcuenirlotò  accompagnarlo  con  vn palio  , Può  (i 
t partì  (degnato  ! Cun  ergo,  dice  il  SagroTefto,  venifjet  fc,&  Rc„  c 
'abiret  indignani,a:te(ferunt  attenni  ferat  jni,&  lobuli  fune  ev.lcan*  ‘ ° 

•da/ezzan  di  ciò  i luoiferutdori  non  poterò  trattenerli,  che  non 
•glidicellero:  Pater,  fi  remgrandem  tibi  dixijfct  Propbeta  ,cer- 
-t è- face  re  debneras  , quanto  maga  quia  tratte  dixit  iibi  : Lanate  ,&  . » 

'nmndàberiiV'  <•'.  : •'  • « : *■  .. 

fvell’vfo  delle  ricrestioni  non  fia  à fe  (ledo  più  del  douerc  in- 
dulge nte, ma  parco,e  moderato.  Non  fon  mai  biafimate.né  mai 
•fan  nocumento  le oneile, e quelle,  che  prudentemente  lì  prati* 
^auojjér  diuòftire  ,e  folleuare  l'animo.  Deledatio,  dice  il  Filo- 
sofo iter  qvkrnOtr  piopterfe  quei!  tur  iti  bumana  vita  , fed  ptopter  Ariflot, 

’ optrat tónem i Dal  mouimcnto  de  C ieli  deridano  benigni  gl’iu* 
flu  ili  alla  Terra  : Dal  l'agitatione  de  venti  li  purga  l’aria,  e lo  '.J 
•fpiifeo  ir  rende  più  feruorofo  da!  rallentargli  qualche  volta  il 
rigore  deira/fidua  oilcruanza  . Si  fuol  dire,  che  arco  lunga- 
inerite  tefoconuien,  che  lì  (pezzi;  e S.  Gregorio Nazianzeno» 
fcfentpio  glanolo di  perfetta  continenza,  cmodetatezzalafcià  Ns .G'rg‘ 
Tcnrto  di  fe  dello  1 Lotus  porro  , in  quo  fpatiabar  maris  ripa  e taf,  1 J“  * 
•Solfo  cium  fi  tè  butufmodi  oùUciamentis  labore  \ diffoiuero,  ac  rela- 
X are  ; quandoqmdtm  nec  per  pei  uam  coment  tonem  ncrmtt  fette  potefì  » 
fèd  relàxa  e quandoque  cotnua  arcUs  o potiti  ; ftqmdem  rutfus  Interi- 
Vtendiis  fìt,ac  non  fagMano  inutili,  tùm  fu  tarili,  cùm  eo  vtetidnm  etif- 

• Si  duierta  il  Principe  con  la  vili», con  la  Caccia,  con  I&3 
‘jSfca  ,co’Tornei»e  con  le  Felle,  ma  con  difcretione,conone- 
'fla,con  n.'odtftia  j dar  allegro,  ma  temere:  Exultaréin  Domino,  pfa[m.  ,, 
mi  tum  T femore  : dice  il  SalmdD  j e l’Apolìolo  : Gaudtte  in  Do- 

mino,  iteruta  dtto  gande  te  :oia  modelli  a vejtranbta  fit  omnibus  ho*  \porb.id 
minibus  -,  applicato , pentolo  , ni*  lieto  i c contento  ; peròchr 
come , ■ >>v\V '•  • • , . '•  . * 4 U”*'u 

E’ in  appetto  penfofo  anima  lieta,  - ■ *-r 

• ? Così  ing-afa  lo  fttrto  con  la  Dieta i # " •'*  i 

Si  guardi  da’  piaceri  ^cda'dipoitiecceifiu?,  da  quelli  * che 

-praticati  non  ad  rationtmrm*  ad  fimihiudmem  non  giocano-,  don  ,r 
folléuano, anzi  nuoeóoo^  aggradano, non  cdnfcruaiì  fi'ohda'la  » 

>ka , ma  piima  del  tempola  scorano  con  la  falcedella  morte  • ^ . I 
Cosi  allaccheggio  di  quello pretioio  ‘Icforo,efclanid,  c Ir  ri* 

* fetne  vn'alcro  Teforo  uoifiùcu  pfctioio , dicendo  * * ‘ - J ' ■"* 

‘ : 0 dirti 
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Thcf.  in  0 dir*  vlt*  f 1 

fui*  Elog.  JBreutm  vitam  feeit  Natati  ,' 

dog.Thu  Ereuiflìmam  culpa,  Ars  nullamì 

baU  Affafcinan  la  mente  le  ricreacioni  ,ed  i piaceri»  che  non  fou 
corretti  dalla  Temperanza»  e fan  credere  » dice  S.  Adottino  , 
vtile  quel»  che  dilecca»  come  che  fia  perniciofo»  e noc/uo; 
s-  AuE-  ttiamfi  noceti,  prode (fe  ereditar  quod  delcBat . Ma  molto  più  auue» 
lenano  il  cuore  ,e  rcudonla  pigro»  e rertio  al  calore  della  Di- 
t ujna  grafia . Pel  cuore  deUTmperador  Germanico  fi  leggo  * 

v'ir.  0"  che  auuelenaco  ,c  gettato  alle  fiamme  non  s'abbrqcciò . Così 
vn  cuore  infralito  nell'  olio , ammorbato  nella  fepfualità  de' 
piaceri, e confcgucntcmence auuelenaco  dalla pefte  delle  col» 
pe  , non  lence  più  il  fomento  della  piuma  Gracia»  ne  più  fi 
rifralda  ai  fuoco  delle  ccìcflti  iufpirationi , ma  rutc'.aflorxp.nellp 
, delizici  s'impingua  delle  loro  dolcezze  per  douer  effere  vittima 
tanto  più  faporita  alia  morte  » perche  p'olupiat  • dice  Lactan» 
hàM.t.  ciò  fabmttnx  efì  morti* . : : . 

Perfarc  de, lo  fpiritofo  non  faccia  dei  capricciofo»  or  ab» 
badando  la  virtù, ora  premiando  il  demerito,  ora  yolcndo» 
ora  ricufando , ò facendo  il  Proteo  degl'  affati . ò emulando 
i'vrnor  bisbetico  del  fulmine,  che  nella  borfa  dilegua  l'oro,  a 
lafciaui  illtlìi  ricami  : Così  la  dolca  Gentiltria  per  efprimcrf 
armato  il  fuo  capricciofo  Gioue  gl’annò  la  delira  di  fulmine  ; 
ma  da  pefato  nelle  fue  anioni,  giudiciofo,  e ctrcofpetto,  maf- 
fimamcnte  in  nouiti  di  legge  , ed  in  graui  materie  di  Rato,  noa 
fidandoti  nelle  fuedelibcrarioni,  nt  alficuiaodofi  de'  buoni  lo» 
ro  effetti , prima  d'efplorarne  dal  giudicio  de  Popoli  le  volici, 
e le  conuenienze  . Così  facea  quel  famofo  Apelle , che  per 
quanto  fufle  1’Apollinede  l ittori , non  però  volle  mai  formar 
giudicio  dell’ opere  del  fuo  bizzarro  pennello,  fe  nondopo, 
che  efpolkie  in  publicootìcruati  haueadi  nafeotioi  fent  unenti 
Plin.lib.  del  Popolo  x che  pallaua  : Per  feda  opera,  dice  Plinio,  propone- 
jf.  e.  10.  jn  pergu[a  tranfeuntibus  , atque  po/i  ipjam  tabulata  latenti  vitto, 
qua  notarentur  aufiulubat , t algum  dilige ni  tote  tu  ludieem  ,quam  fe 
prafercns.  £t  e'  degno  di  ride  (bone  in  quelle  occaiìoni  l’ammae- 
flramento,  che  laggiamente  diede  1 facile  a pemomaco , di 
If.  prendere  dalia  fpcricnza  delle  cofe  pallate  la  Regola  di  ttg- 
*r,t. §erc  ,c  prefenti  , ed*  prouedcrealle  future;  Cumdejiberai  é pràh 
Demon.  tentif  exemplt  pete  rerum  fatararum . L'autore  pero  originario 
di  quella  faggia  feutenza  pare  , die  polla  elìci  e Giano,  aiiau» 
^Prouideuza  dai  quale  dalla  Prile*  Antichità  fri  Afe  fitta  que» 

' fta  * 
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8»  bella  ma  Alma  di  fitto  » Futura  preteriti  1 i e però  dice  Macro- 
bio  eoo  «Jue  volti  fù  efpreflò , vno  dietro  , e l’altro  auanti  » 

J^uidam  dici  lanum  bifronte m putant  qnod , <&■  preterita  frinenti  ' 

& futura  proluderti . Àmmaeftraco  dalla  fperienza  delle  colo  ’ / 
pallate  non  potrà  non  edere  lodeuolmence  circofpetto,  pro- 
lùdo , e moderato  vn  Principe  accorto  , e timorato » 

CAPO  DECIMO  Q^V  ARTO. 

ARGOMENTO. 

i’  difdiccuole  al  Principe  effere  fofptttofo  » ed  ombro  fa  ; Tiene  chiarir 
' la  verità  delle  cofe  » prima  di  formarne  giudici 0 . £ fna  obli - 
gatione  zdire  prima  di  ftntentiate * ed  afcoltar  vguat- 
mente  ambe  le  parti , e concedere  à Rei  tem* 

’ " . po  Congruo  alle  loro  difcfem 

* * 

IN  quello  prodigiofo  ordine  cfelTa  Natura  » per  Diurna  Difi  i . 

pofitione  , ogni  cola  ha  il  fuo  tempo:  Omnia  Temput  ha-  Ecclef.o,», 
beat.  Muta  il  tempo  in  conuenicnzeledi£conu«nienze»in  di-» 
ietto  lanciat  iti  bene  il  male:  Temporibnt  ahif*  ► diflcS.  Agofti-  s.Ain.lib 
no»  alia  lonntnwnc . Conrtibuifct t Icrifle  Diogene»  ad  ogni  i t-on  • 
cola  le  qualità , e le  perfétrioni  » e ritruoua  al  tutto  il  modo»  e 
la  -maniera  d’effe r grato , e di  piacele  » ancoiche  tal  volta  pof-  Tf.  iL 
fa  tflcr  tnOlefto,  e tediate:  fapientrffimum  omnium  temgus  eflicnn-  Jp,J(fDl0g 
(hreiìim  muenit.  • *!•  tib.  ». 

La  vede  s che  aggraua  nella  nate»con{blj  nei  verno  :i  frut- 
ti acerbi  nella  Prtmauera  peifettionanfinc’fèruori  dei  caldo» 
ediueiigouodolci»  e loaui:  il  mare  » che  fpaucntaco’fuoicon- 
tirìui  ondeggiamenti  netta  più  cruda  flagione  dell'  anno  » ne  Cjmìc, 
più  piaceuoli  rcfptrì  dell'aria  alletti  con  le  £ue  calate»  l’oin»  Z*cch. 
bra  riedà , ch’e'  la  Figura  delia  Morte  » abbozzo»  più  dell’  In- 
ferno » che  d’vit  carcere  ofeuro  accrefceco’fuoi  orrori  gl  odij 
alVcrno»eglidifagi»ma  ne' maggiori  meriggi  del  Sole  , ue 
più  auuampdnti  incendij  della  State  riefee  i tutti  grata  ,ede- 

Iiziofa*  talmente, cheogn’vno- con lafagra  fpofala  brama.» * .. 

Ogn'vno  fa  cerca,  oga’ vno  la  gode:  fub  vmbrx  illint  % quem  de-  1 7. 

fidcraueram  fedi . 

L'ombra  però  cfalcuni  alberi  » come  della  Noce  , e fimilipcr 
efl2r  effidi  foilanza  crafia , evifeida»  e poco  ben  purgatidall’ . 
aria , per  l’impedimento  della  foltezza  de  rami , c delle  foglie  »> 
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non  e mai  buona , ma  tramandando  in  ogni  tempo  aliti  tetri* 
e maligni , che  molto  offendono  , tempre  nuoce . L'accennò  il 
, , Virg.  Poeta, che  pofe  lafpecie  per  il  geuere, 

EcJog.io  luniptrt grano  vmbra  , nocent  &■  frttgtbus  vmbra.  , ^ , 

Quefte  ombre  nella  noftra  Morale  fono , come  habbiam  ve- 
duto l’Humilcà.ela  Modettta.che  confa  loro  ofcurirà  fan  più 
viuamente  fpiccare  la  chiarezza  della  virtù  ; onde  tanto  s’indo- 
ra chi  la  poffiede  , e tanto  fi  gioconda  chi  la  rimira  ; ha  però  le 
fue  il  vizio  femprc  infette  ,edanhofc  ,e  quefte  fono  le  diffiden- 
ze , legeiofie  , le  inttabilità  , ed  i fofpetti  ,che  conturbando  la 
pace  dell'animo,  prouocano  le  fune  dello  fdegno,  c concitano 
ie  rempefte  delle  difeordie.  ..  ...  -y 

Da  quefte,  cornetta  fieri,  e implacabili  moftri  conuien  Tem- 
pre fuggire , effondo  impoifibilc  trattar  con  huomini  ombrofi , 
e couatoridifofpetci , e non  rompere  , c non  haucr  impegno 
*en*er,:  * di  urte  , e di  rumori  timer  fufpifta  dice  Seneca,  malè  ‘vuotar. 

Vn  palato  guafto  condanna  il  faporc  d'ogni  piùdilicato  cibo; 
Demor.  Vh  lofpertofo tutro prende  in  male , Tempre  fofpecta , d'ogni 
«Tj.iii  1 cola  s’adombra  * di  ninno  fi  fida  : fuf pieni  calumata*  parie . Chi 
fiperfuade  di  Taperne  prender  a feconda  l’vmore , ò di  poterne. 
J:’  Ui  rimar  il  fondo,  più  degl’alcri  s'inganna,  eli  Tpone.à  maggioc, 
naufragio  . E’  vn  mare  l'ombroTo  .che  Tempre  freme  ; Vn  venco  s 
quanto  men  penfato , tan:o  più  itnperuofo,  che  fenza  i«cref-j 
par  l'onda , ò ramiunolar  farla  vrta  , e fo;n.nergc;  E’*,vn  V.a-  v 
fello  tanto  gelofo,  coiai  concrapefaco.chefubito  va  all'or-  . 
. za  ; è vna  Morte  tatuo  repentina , che  ftrozza  con  la  parola  in*, 

bocca.  ' i < * , , i 

Vicina  à queft’ombre  mai  allignerà  l’Vliuo  della  pace  ,mai 
fpuuterà  la  Spica  della  concordia,  mai  fiorirà  la  Rofa  dcli'a- » 
.m  more , mai  germoglierà  tra  le  fpine  delle  vicendeuoli  ncceflkà. 
il  puro  Giglio  deU'amicicia  ; peròcheal  fentirdi  S.  Agoftino:, 
S Aug.^r  fujptcio  amiriti « venenum  efi . Le  loro  influenze  * tanto  più  fono 
vul.crcd,  maligne, e difattrofe,  quanto  meno  hanno  di  confidenza,  e di, 
fermezza,  infognando  Ippocrate  , che  quelle  ftagioui  fonopiù, 
H morbifere, c piti  letali , che  fono  piti  varie,  inftabili,  ecangiaa- 

apydCdj*  Cl  * £x  ‘rmpcliattbui  pefiitfljt,  qua  vanant  maxime . •_ 

I.  ».c.x.  * Per  accidente  oipitar  può  quella  dcteftabil  pazzia  in  ogni 
Torre  di  perfonejper  natura  però  in  due  fpecie;più  frequente- 
mence  ntruouatì  . Vna  èdicijrca  razzadigenteferoce.beftia- 
le, «crudele , che  nou  coiai  ferena  , mai  fefteuole,  e mai  ride», 
ma  Tempi  v torbida,  afpera,  e borbottante  ; ad  ogni  (ciucili*^. 

. h S ic* 
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Vuttnde  più , che  il  falnicro , e fcoppia  più  furiofa,  che  vna  - , 

01  ina,  etti,  fcriae  Seneca,  «a»  magis  tutum  e fi  blanditi,  quam  male-  rr"c*§ 
dicere  i L’altra  è di  Gente  plebea , abbietta,  e vile  non  men  di 
nafeita,  che  d’animo , à cui  l’ignoranza,  che  non  sà  diftin- 
guere  il  falfo  dai  vero  autorizzando  i fofpetti  accrefce  an- 
cora all’era  le  fiamme , (blamente  perche , come  dice  S.  Agolìi- 
no , fufpiciones  fuas  feti  putat  cognithnes . Il  Lione  come infegna  S.Aug  ejs 
Ariftoulc  , perche  non  mure  fofpetti,  non  dà  né  anco  in  baf-  f 
fezzc , ma  lerqpre  la  fà  da  gencrofo  i non  così , dice  Seneca.»  , Arift  J1'® 
certi  vili  animalucci , che  pieni  di  timore  apprendono  d’effer 
©fièfofc  appena  fon  toccaci:  ImbeciUia  feladi putantft  tangantnf . Sen.  loc. 

I Principi  .tuttoché  forno  i Primogeniti  della  Generolìtà,  ed  Prox*  ' '«• 
i Magnanimi  Lioni della  Fortezza,  non  vanno  efenri  dalle.»  c*  *4* 
paffioni  di  queft’ombre  ; anzi  è naturale, come  actellò il  Poe» 
ta  » che  da  Monti  più  alti  feendano  ombre  maggiori . ' r,* , 

< Maiotcfytn  c aduni  al  tu  deMonttbus  vmbra*.  > edoe.i?’ 

Ed  oue  fono  maggiori  i fofpecii,  e più  irritanti  gl’  incenemi  s‘  * 
della  Suprema  Ancoriti , ben  vedrà  il  mondo  de  miléri  quanta 
ftrage far  polla  vn  Gioue dominante , fdegnaco , infuriato,  . ( 
armato  di  fulmini  : . . i}}: ; 

I.  yo  Ili  7 Acnor  ardefeit  gladio  irritata  » furittjue  j u.i,  . t’  .•>  Baffi.*»; 

1 . Fiamma  magli , quanto  cfì  ex  agitati  magis  i . > bl.  iff, 

tìaud  ahter  fanti , Ufufque  exalìuat  ignit 
• •'  Kegibus  iratit , Principibufque  V tris  • : ,.i 

i, , Guardili  perciò  rinforzo  Principe  da  lafciarli  foggeteire  dal 
^redonfoao  di  quella  implacabile  Furia  deU'ombre  ,,  che  co-  , * 

ape  d*c*  Scocca, ftordeuole.del  Principcfco  Decoro, cieca  ali’  j 
altrui  calanuta.,  pertinace  ne’ fuoi  feucimenu,  incapace  dira- 
gionc,  ftralcioatada  vani  precedi,  qual  precipitosa  rouina  di 
.Torre  altiflìma , battendo  coi  proprio  pefo  sù  ciò  , che  prima 
-OppceÙe  , lai  fofpczza , c ftfracaiìa  : Decatti  oblila  , necefftudinis  sen.lib.il 
Ìmm<mQr,f&  $Mod  capii  pertmax,  ratiooi,  confttioqae  pratlufa  % và - lelr.c.i 
tut  agitata  caufit , rmnu  fi  mi  hs  qua  fkper  id  quod  opprefìertm» 
frangmt»r.\.,  . . ......  . • ..1 

m;  Ma  siìì  non  voglio  contendere,  ma  voglio  acconfentiroì 
-jnou  àgl'ofobrolì  ignoranci.ua  agl’ Arghi  circofpctti,  che  come 
jdilic  focati  lueat  ; giacche  anco  predo  i noftri  Giu- 

lifo  fcruonp,%:l  giudicare  di  fondamento gl’indùij,  eie  prc* 
funtioni  in  mancanza  di  prone  più  potenti  ,e  con  le  eongec? 
ture  le  , leggi,  fc  i Dottori  fan  parlare  ne’  loro  Teilamentì 
I defunti.:  yoa  però  quelle  voglion  etfere  chimeriche  ,capric« 

<:iQqqq  . «fofe,. 
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ciofc  , ebeftiali  ,ma  vrgenti , probabili  » ed  efficaci  ; alirbnci». 
tc  lari  pcncolofiffimo  giudicare  non  men  sii  i fofperti,  che  su 
k apparenze,  eilendo  che  ciò  che  pare  nonre  , & il  dubbi© 
non  può  cóprouarfi  con  vn'argomenco  più  dabbiofo , quando 
anco  il  fenfo  , e può  ingannar/i  v e può  e flètè  ingannato  : /e  a- 
«•  iilfu  'P  fa1  omnes  fatti  po/Jnnt . Noi  limiamo  più  feema  fa  Luna,  quando 
ùb/iTcli  1*  fi  ritroua  in  afpetto  del  fao  Sote  à faccia  i faccia,  e nd  infc* 
riamo  gl’eccliffi.e  pure  allora  refta  piò  piena,  perche  più  il- 
luminata da  quel  diluuiante  abitto-  di  fplendori,  e à noi  ca- 
giona tal’  appartila  a l’interpoficion  della  terra#  Rimireremo 
à portiere  calate  rinacceffibile  lume  delmedelìmo  Soie,  e noi 
crederemo  maggiore  d’vua  frittata  alia  Pauefe , ò non  più 
,v  grande d’vn  piede,  come  lo  giudicarono gl’anrichi  Filofofan- 
ci  i e pure  egl’è,  dice  Seneca  di  gran  lunga  piò  grande  di  tutta 
Sft,  nar.  la  Terra*  Jgaemtoto  OtbtTcnautnt  maiorem  proba  t rati*  ,atièt 
qbxfl  lib.  HQftra  fic  cencraxitt  vt  fapientes  viri  pedate m effe  tmunderint • 
1 e'  * Chi  vedrà  il  lampo  dei  Fulmine  pria , che  all’  orecchio  gli  ri* 
Aloni  lo ftrcpito, non  dirà  eflfcr  quello  vfeico  dalla  nuuoU  prima 
Plutar  ad  dcl  Tuono  ? Cosigli  contetterà  il  fenfo,  dice  Plutarco,  ma  non 
Prìnc  cosi  «'intelletto , che  de'feniì  corregge  grerrofi  * I tragici  fuc- 
uuiock.  ceffi , che  nel  Teatro  del  Mondo  hanno  rapprefeotaro  in  ogni 
etàqueA’ombre,  non  meno  nelle  diciffcrare , benché  tardi  ca- 
lunnie contro  gl  innocCHtr  Crifpo  il  Principe  R ornano, Ippo- 
Zonor.  ]jto  i*Atenicfe,e  nelle  fofpertofc  gelofiedi.Teodofio  il  gioua- 
1 *'  ne  contro  la  Cada  turi  olia  fua  Augufla , che  in  caoe’alm  cali 
s Ki-r  ad  <he  fi  tralalciauo.poflonogiuftametire  autenticare  quefta  verta 
Dcinctr.  ti  » e m (dira re  erier  venffimo  il  fentimenco  di  S.  Girolà(ftO*p*«» 
io  dall'Apoflolo , che  V nnfqnifqnt  in  fno  ft  rifu  ab  nudati 
• • Non  confencirò  già  mai  il  giudicar  temerario , efiertdò  òde 
capitale  della  verità , e primo  ribelle  del  Ciclo  ; ne'  dioico  pat- 
fcrò  di  quello  vizio , perch’egli  è piò  da  Plebeo  j Che  da  Nobi- 
le , c da  Principe . f pure  maluagio  il  cuore  d’akbrti  vWfy  e 
culixiofi  : Aima  non  diffimile  à fe  fteflò  il  compagno  * piò 
confida , quando  men  c fìcuro  , e piò  teme  , quando  mute o 
dorrebbe  temere:  chi  la  fà  , dice  il  Prouerbio,  la  penfcr;  chi  hà 
pacioni  temerarie  giudica  ancora  temerariamente:  J^urfìite 
imditat , prò  vt  eli  affettar  , O quanto  è piò  ville  ,più  onoreuow 
le/e  piò  delìdcribde  .dice  Erafmo  abbondare  d'ingenuità  » -é 
di  Fede,  portare  villa  grolla,  che  far  la  lince  per  rimknire  ciò  » 
Enfnvin  che  poiappurato  macchia  la  propria  Dignità,  e vitupera  il  Ca± 
tput.  fato  ! fallai  effe  paio  in  nonnulla  allutinari , qnam  oiiofa  diligenti* 

e*pc/qn  ircre><iufi  mclim  UmtQcnt.  Dii; 
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Difgombri  dunque  da  fe  il  Principe  co’  raggi  della  Tua  cle- 
menza queft’ombre , e Soie  benefico  feguiti  la  carriera  del  Tuo 
felice  Gouerno  con  afiuefarfi  ad  efierc  con  tutti  dolce,  affabile, 
benigno , candido  , e pietofo  . Rtceua  amorcuolmcnte  tutti 
quegli,  che  * lui  fan  ricorfo  .eodarlc  preci  de  loro  memoriali, 
fe  non  vuol  fentirfi  dire  quel, che  à Filippo  Re  di  Macedonia 
diflc  queiraccorta  vecchia , che  egli  vdir  non  volta:  Noli  re-  p,uf*,n 
inare , fi  non  vis  audire . Anzi  lafci  di  orare  indifcrecamenee , e phUij  ' 
di  recitar  l’oflicio  per  compir  al  fuovfficio:  Cosi  auuisòS.  Pier  EP,n.  *. 
Damiano  quel  fuo  Vfficiale  ,chc  per  tiratin  lungo  l'oratione  Cinti, 
mentale  aitanti  al  Crocifitto, negaua la  mattina l'vdienza  all’ 
Anticamera  piena  di  Curiali  : Cane  ne  propter  orationis  fiudium^ 
ntgligas  difciplinam  tam  i nnumerabilì i popuii , qui  tibi  commiffms 
e/bi  & propter  propri um  contmodum  omittas  communem  fatutem _» 
plebi s qua  iuftitiam  A te  praficlaturt  fcriptum  qnippeeft;  J£ui  con- 
fernet  legem  multi plicat  erationem . i -i  “ h 

Conceda  a’Ref  congrui  i termini  douuti  alle  loro  difefe,  ac-  . » 
cièche  per-  mancanza  di  tempo  non  fi  precluda  l’adito  all$j 
pruouedella  loro  innocenza  . Non  potrà  mai  darli  pacete 
’ Accomodar  il  fuo  animo  taU’efccactone  del  giudicate  chi  op- 
portunamente non  tauri  potuto  dire  Ina  ragione , Molto  me- 
no s’aquietenf  chi  ingiufiamente  calunniato , indegnamente.» 
ancora  farà  fententiato  ; t molto  più  acerbamente  fi  doler*1  ■ 
chi  farà  aggravato  in  odio  d’altri , ò d’vna  caufa  per  vn'iitraj 
Ma  tolga-  Iddio , che  forco  1)  Gouerno  di  Principi  Chriftiaiìi  • 
giufti,c  rrtnei  art  fi  ritrooino  Miniftri  di  quelle  crudeltà,  propie 
fotómerte  d’vn  Caligola  ,xhe  neH'atco  di  mandar  alla  morte  i. 
poueri  innocenti  faceua  loro  turar  la  bocca , acciòche , 6 no%.,,  ‘ 

accufàlfcro  la  di  lui  iuiquiti  , ò non  palcfaiTcro  la  propia.»  . 
innocenza  : Nemo  certe  mnehìetur , Icrifle  Seneca  almi  * qui  intpe - j en*ce,£ 
rsuerit  bis , in  qnos  anima  duétti  iubebat  os  inferra  fpougi  a includi  • 
ne  vocis  em it tende  bt.berent  facilitar  em  . 1 1 ■'  b 

Nelle  quiftioni,  ò Ciuili , ò Criminali  non  dia  tutti  due  gPv.  . . 

orecchi  ad  vna  parte  folo  ,ma  riferui  il  fuo  all’altra . Mai  com- 
parirà intero,  e fedele  il  fatto  dell*  caufa,  reprima  non  far* 
flato  aggiuftato  tra  le  parti  ; né  mai  farà  giuftala  derilione  ,fc 
dcll’vna,  e delizierà  nonhaurà  inceli , ed  cfaminati i motiui . Anijan. 
Tanto  fentì  rimpcrador  Giuliano  prima,  che  apofiataffe dalla  Marceli, 
Pierà , e dalla  Fede  , e di  quello  tenore  parlò  ad  vn  certo  Au-  *lb  ,e* 
uocato  per  nome  Dclfidio  , che  pretendendo  di  far  condan-  to^" 
nare  l'accularo  folamcntc  con  l'eifagcrationi  della  fua  do-  ìuiùn. 

Qqqq  » qucni* 
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quenzi  cosi  gii  difle:  E e quii  fiorenti ffime  Cafitr  noeens  effe  poter  ir, 
fi  accnfiaee  [ufficiati  A cui  l' Imperad  or  e ritorcendo  Targo  mento 
. così  rifpofe:  Ecquis  inuocens  effe  poterti , fi  accufan  [ufficiati 
Non  c fondamento  ficuró  di  giuda  fentenià;la;  probabilità 
del  fatto,  leuidenza  della  ragmnc  ,U  crediro  di  ciii.parla_> . 
l\4uco riti  di  chi  raccomanda  , il  pianto  di  chi  fupplica  » lo 
fcreditatnento  di  chi  c Reo  ; Ma  conuiene  per  rettamente  giu- 
dicare vdire  l’altra  parte.  Gii  faaueua  il  Giuftifliroo  Iddio  *£• 
coliate  le  voci  defpeccato  del  nodro  prima  Padre.  vChsJ’acr 
> cufauano,  e gii  nc  fapea  tutta  la  ferie  del  fatto , (tutti  tmotiui» 

e'  tutta  riutcntionc;  ma  non  perciò  volle  fencenzutlp,;prima^ 
Gm,c.v  chiamarlo  in  giudicio,c  prima  d’vditlo  lAiamvbi  et  ? Cbe 
S.ip  c.  i.  nuoce  l’vdirei  Auris  •Xfli , dice  lo  Spinto  Santo , andtt  omma  ; 

s.  ir:  anzi  attefiaS.  Gio:  GriPofiomo,  che  molto  giouaaUaretutu- 

ChtyfofL  jjjne  jej  giudici®  l’vdire  anco  vna  volu  quado  ^tiSÀìd* 
Htbrf  * certo ! Ip[*  ttiam  anitre  ettam [cttntibus  proiefh  iktkx  pju  afeoi- 
Froo.c  i.  ta  , anco  più  si  : andini  [aptent  [apicnttortrit.. . j.  '"O 

Ma  fia  Reo  «quanto  eiler  può  l’accufato , habbia  tutt’il  tpr- 
to  il  conucnucoi  non  perciò,  dice  il  Tragico  dee  aficorlui 
iarfi  Reo  cbi  giudica , col  non  vdire  vgual  mente  aanbc  de  par- 
ti» il  frifco , e il  Reo , ed  ambi  i coniuganti . < 

Jj)ui  ftatuit  ahquid  parte  inaudita  altera,  . ..  ».ao.i 
Scn.lteA|  t/Eqnum  luti  fiat  nette  » band  aquut  fuit 

IlgHidick)  predo  i Leggidi  eflentialraetue  conila  di  tft.Pet- 
, ione, di  Attore  , di  Reo , e di  Giudice  » fenza  Vinterucpco.  di 
quelli  copulatiuamente  non  può  edere  legicimo  , e fenza  fpc- 
.inaliti  di  giudicio  dice  Dcmoftene , non  fipuòfaregiudicio: 
ad ZU  Ntbtl magii  contrariano  efi  tudicio,  efnam  fine  tudicio  proferifiere 
aliquota.  Oda  volentieri  il  Pnncipe  fe  vuol  giudi- 
care bene,  ed  accertare  la  verità  » madrina-  . , , 
mente  tra  poueri  ; e fu  deliro  di  eternarli  « ;wu; 
il  Trono  nel  Cielo  , poiché , Eex  qui  > . v7  r 
WtaAAf*  ' iadicat  in  ventate  pauperes , 

-i  • Tbronus  eins  in  ater; 

j ’ j: • i r«m  firma - >).  ; ,d.  n ..  * ; 

.....  . i"  j -biette,'-  t. . ■ 
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'"Xìiutf  il1budHxlhiielW'tffére  moiététoitóà  verfa  fdàftì  wi»  verfn  , r .j 
fe  Jìeffo , e fooi  pròfom  , e pari . S'adduce  là  tanfo  , par  Mfi  dif- 
ferì fcc  in  altro  tempo  il  promeffo  proftguitientò  nel  dimorfo  d'adire 
virtù  . Chiude  fi,  quanto  fa  quìi' è di  ui foto  top  le  Ma  forno  dtUf 

si  po  fio  lo.  tfoufafi  con  la  brevità  del  tempo  , e ttm  altre  ragioni  ti  i 

debolezza  delfoférà.'Per  quii  tagfbrtt  fotfi  fìtittbin'cfuoffa  materia  i 
non  ottante  che  tanti’,  e cbyi  graui  attóri n babbi  di  trattato.  Con 

le  i’fpofte de  Santi  s'infìdpidtfcono  ideati  a Detrattori  . ~ * . 

. * • iniJir.  il:  ' < ,r.  ;i  , .. 

IN  fòmtnà  perche  prouidemus  bona  non  folum  coram  Beo  , fed  * 3f|Cor. 

1 ettari  tòtem  hómmtbut  » lìa  l'ocaimo  Ptiacipe  moderato  non  c<  ®*  *; 
itolamtote  co’Grandi  fuoi  pari  » co’Aidi  VaflalIi»iC:.con.  tetti  gl*, 
huomjnì  inmodo,cbtq>acemfcqkdtvt  cum  omnibus,  ma  ancora  ^ ^ 
don  Iddio  signor  noflro.r  Ceco  fteflo».con  Dio  praticando  Hebr.  Ct, 
difcrecairenrc  gii  adorabili  fuoi  Comandamenti , trattando  tt. 
coti  lui  riuereniemence,  e lupplicandolo  con  vmiltà,  e con..' 
atcentioiie,  non  comparendoli  aitanti  vanamente  ornatq.,pc; 
vagamente  diftratto , ma  preparato  . ri!o!»to,e  pronto  ad  ogni 
interno  mouimento  , chcii  lui  faeclleJa.Diuirta  Gratia  -,  Ante  Eccl  mI 
Crationem  prepara  animato  uhm  » & noli  effe  qua  fi  homo , qui  ten- 
tai Beum  . Troppo grande  fctoccbezza  invero  e' .quella  di  co- 
lui", che  nel  Dittino  cofpctco  comparifcc  pieno  di  penfieri  di  <- 

^ondo,eftuaore  dipaffioni , e tumultuante  d’aftèjtcdifordi-  , 

nati  : Jgua  fognine!  ,c(c\  anta  S.  Cipria  no,  eli  capi  ineptit  cogita-  “^7** 
lionibus  , cum  Bommum  deprecarti  i quafi  fit  ali  ud , quod  maga  de - 
beai  cogitare  quameum  Deo  toquans . J^uomode  te  anditi  d Bea 
fofìul*s,tnm  te  ipfc  non  audtaii.  K • < . 

m Di  più  fi  a il  Principe  nelle  fiieGOraiioni  vmile,,e.ritirJa(toi| 
però  che  è da  Ipocritonc , diiie  il  Signore  tefl'cro  luuga  orano? 
ne , C in  pubi ico;  &■  cum  orata  , non  eritis  ficus  bypocrita,  qui  amane  y,atttC  g, 
‘9»  Synagogis,  & angui  a platearum  fiantes  orare,vtvideantprjib  ho- 
mintbnsi  Tu  auttmeum  orauens  intra,  m cubiculumtuumr,&  clau- 
fo  ojlio  ora  pumam  umm  ufabfromiitoi  &■  tatti  iuurr  qui  videt  re 
in  abfcondito  reddet  trbi.t  Aggiunge  aU’attenttone, e allamira- 
tezza  la  breuità,  compeufando  la  lunghezza  con  rinceutione  , rbid.  e,1 
Orante s autem  nolite  multi un  loqui , ficut  Etbnici  /acumi;  putant  :od. 
tnim  quod  in  mulnloquio  {no  txaudieniut . Nolite  ergo  affmilari  tisi 
fon  cairn  Pater  vtftcr  quod  opusfit  vobn  • Sia 
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Si*  ficco  flefifo  di fcrcro , e temperato , non  affliggendoG  pef 
gracchienti  dei  Mondo,  nè  per  le  ccgioneuolezze , ch'egli  con* 
tracce  hauefle  ne’fuoi  natali , ò nel  corfo  di  fiia  vita . Le  bel- 
lezze dell’Anima  fono  le  defidcrabili , c le  pregieuoli , nonj 
Pro  e » quell  ode!  corpo  ; fall *x  gratta,)  & vana  efi  puLfbritudo  ..Poco 
* import*  la  vaghezza  del  volto,  la  perfetta  coofiitucione  delle 
membra,  1*  leggiadria  del  corpo,  fe  l'animo  è incuoiato  da 
witij , cieco  al  raggio  della  Diuina  Grafia , manco  all*  opcrej 
EfcU.i,  vii  tuofe,  e zoppo  ne  J cammino  della  Giuftisia^Yo»  Unici  zìi  rum 
in  j prete  fu*  ì ncque,  fata* « bmtacM  m vii*  fuo  • JE  per  quanto 
tavole*  dailefteroa  face  lata  fi  venga  in  cognicioivc  dell*  inter- 
na ; Ex  vtfu , dice  lo  Spirito  Santo  , cegno(cuur  homo  , & i fegni 
Eccl  c.16.  del  corpo  Piano  indici;  dcD’imperfetcioni  dell'animo:  Signati 
à natura  rnulum  ftgnnvt  mdicant  de  mteuoribus;  c perciò  auuifa  il 
nan  rer  Wlpfiòfb  douer  Acufcmi©  pre guardare  da  quelli  tali,  corno 
' r r da  itifidioG  nomici  i Ab  bom'me  dimtnuto  cane  , & prjeegke,  iam~ 
i ArrOoa  /«/*>««:  ad  ogni  modo  quando  ciò  fia,  non  faci  picco* 

zìi pluiio  la  glori*  dell’animo  vincere  con  opportuni  rimedi;  di  attem- 
perata virtù  le deuianti  inclinationi delia  natura  (Anzi gran- 
de, & eroica  ì A che  gioua  la  medicina  , fe  non  à correggere 
ti  hatìrra1  pcccancey  ed  à metterla  fuiacaful  buon  fenrierq.T)^ 
n- piuearto  anqouera  il  magnanimo  Antigono  tra  que’  famofi 
* * 0 : Herei , che  ciechi  d’vn 'occhio,  radi  come  vn  Sole  fi  ai  «Ararono 

fbpra  tutrt  gl'aftri  negi’eferctti;  delia  prodezza , cioè  Filippo  il 
In  Vit  Maccdóne»"Annibale , e Sartorio  j Ex  predenti  (fimi  s , Due 'bus  , 
Senor.  a[(CT0 caruirunt,  Cr  maxtmat  ret  dolo  , i£r  cclintitete  fet *£• 
,.(  runt . Bai  ohe  fi  vede  chiaramente  , che  la  volontà  fl<bera  4 
quella  fola  Potenza  , che  regge , e geoerna  tutte  i’altre  . 

Sia  l'huomo  qtianto  eilcr  può  Turpe  marfupum.  ùi  Cino- 
cefalo Col  capo  vmano  fi , ma  coi  mufo  dì  cane , fciancato,  e 
manco  d’vn  piede , Ciclope  con  vn  foi  occhio  » odi  habbia  tuv 
ÉC  qutiKakre  moflruoficà , delle  quali  la  Città  di  Cartagine  in 
vMa  fui  piàiza  vicina  al  mare  facea  pompa  , e Teatro  a fora* 
Altri , che  Ja  approdauano  efprefl'e  dafi’arte  in  figurai  mufai- 
DeCinit.  co.edtcurfà  men rione  S.  Agollino  ini*  & estere  hominum , 
Dei  1 b •vd  <fuafi  btmntum  genera , qua  in  mxnttma  platea  Cartbzgtnis  mtt- 
«6.C.8.  fuo  pilla  funr\'*x,Ubus  deprompta  velut  «urto fiori  s hi  fiori  at  che 
importa  figliuoli  eeiVfiicoip*»  così  hà  voluto  il  Pad«tn*  : 
a u,*?5’'  Jpfe  fetit  noi , & non  ipfi  nos  . Quando  mai  s’c  vdiro  yche  il  Va- 
Ad  R ir.  f°dicefl’e  a i Vafaio , perche  m'hai  formato  così  lèi urn quid  dmt 
<t>-  fi  gnau  tf.tn  ci , qui  fe  finxtt , quid  me  fcttfli  fu  ? Tocca  a noi  qual 

V*  »l  ;*  <•  ' »,t  V«\u\ ivnfi*U 
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‘fiafi  riempierlo  di  gioie  » e Ai  perle , di  beoni  cofiumi , di  fode 
virtù  i onde  fi  dica  , Turpe  marfnpmm  , /ed  margarita  plenum.- 
Non  cftfé'T Appfttìlo  i enfiamenti  1 di  capo  , ed  i motteggi  di 
finga*,  che*  lurfaceanleG  emi:  EpilltU grana  funty& fona,  , r 
diesano  di  lui  i Corinti}  ptafsntia  autem  c or  pori  t m firma , <&  fer-  *.*,0.  °r* 
hntcanteaiptibUn  « Ifrimb  1*  iolianza,  c nongi’accidenti  > c po- 
ft  tutto  t Tuo  (ìndio  nel  foruigéo  di  Dio»  e nei  pronouerc  la  j- 
•gloria  di  lui,  e la  filate  di  cotte  le  nationu  FaBuifm  omnibus  ' »<»  Cor. 
«tornea , vtomnéifaeerem  faluos . Cosi  lenta , cosi  faccia  il  Pii».  C*P  nii- 
*tp& ghdto,  e timorato.  Ponga  là  fu*  gloria  in  Dio,  c faccia 
vedere  in  ogn*  fta  operarione,  che  non  viue  il  corpo  nell* 
animo,  ma  l’animo  nobile  ,e  viiruofo  in  vn  corpo  di  creta, 
vile , e dlfpregienole  . ....  ^ “ 

Io  poi  in  profeguimento  douerei , come  pr©mifi  continua* 
ad  ornare  con  altri  più  viui  colori  di  virinole  tinture  la  bella-» 
Immagine  del  rioftro  Principe  i ma  riconoscendo  crefcer  trop- 
po quello  volume,  hò  rifoluto di rileruarmi  tl  rimanente  iio 
vn’altra  parte  ,ouei  Dio  piacendo  tratteremo  di  quelle,  e di  . 7 
ftìole’altre  v*rtù , eniollreremoqualilìanlc  grandezze , che  co-  •>  7 
si  in  1 erra.comtfin  tido  incoronano  1 meritrAiiguitilfimi  d’rn 
Principe  veramente  Pio, e virinolo.,  ir  ivi  -•?,  .....  , 

Sed  nós  immen  farti  fpatifs  confecimus  aquer j „ . . vlf* 

• , . ht  '<**»  tempas  equa*  fiatumia  falutre  catta  » lib. 

Dunque' che  più  pollo  ricordare , douendo  finire  ? Hauròf 
detto  à ballati  za  fe  ciò , che  dilli  à maggior  gloria  di  Dio , d 
firlute  de  proffimi  farà  riceuuctì  di  cuore,  e praticato  fedel* 
niente.  £’ naturale  in  chi  parla  di  raggroppar  fui  fine  rutti  i 
fuoi  concetti  in  vno  con  mirabile  energia  di  carità , e d’amore* 
ónde  dice  il  Profeta  s Loqmmini  ad  tot  Vorrei  pur  io  ancora-#  ffai.c.fo, 
coronar  quèft’Opera  coivvnfo!  concetto  , con  vna  fola  me# 
moria  ,rhaefpriftietfa  di  cuore,  non  agi’ occhi,  né  agforecéhi , 
nia  belisi  à i cuori  » Né  meglio  Solarlo,  che.  con  raccomman- 
dare  al  nollro  Principe  if  Santo  Timor  di  Dio  per  affi  curarlo 
indenne  da  ogni  male  : 7" unenti  Deum  non  otenrrent  mala  » c per  j Tf*  0- 11 
incamminarlo  al  colmo  d’ogni  Bene,  poiché  Ocali  Domini  fupet  14‘ 
timcdtes  tatti  : Proteftor  potenti a:  Firmàmenium  otri  uri  s,  & T*gi- 
tnen&c.  c finalmente  per  eflortarlo  à guardarli  attcntamence 
di  non  abufare  1 doni , legrarie , c le  mifericordie  dcli’A rcsf» 
fimo  : Abfn  , intima  fin  dall’Africa  Tertulliano  ,vt  tednndanria  Terti.IL 
clementi a CalrQis  l.  bidtnem  faci.it  human .1  cementatisi  nemo  ideaci 
detener  ftt>qma  Duo  bonus  t/h  iu*  più  lofio  alle  riflcffioni  del* 
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la  Diuina  Clemenza  accrcfcere  i roflori , e le  penitenze  : £nà 
Deusefì  bonus, in  hoc  ipfo  pfuiteamus.  7 , •>  ij  - 

Vdice  dunque  gl’vlrinn  miei  ricordi, anzi  pili  veramente* 
quei  dell'Apoflolo  , che  così  vi  dice:  Rogamus  autem  vot}tor* 
ripite  inquieta  , confolamini  pufillanimes , fufeipite  infirmos , par 
i ad  tientes  (dote  ai  omnes . V idete  ve  quit  rualum  prò  malo  alieni  rei • 
Thefi.c.5  datn  fed  foMptr quod  bouum  eH  fetttmini \inuieem  > & in  omnes  . 

Semper  guudcte  : Sine  intermi  fione  orate-  in  omnibus  gratiat  agire  « 
1 ‘ // se  enim volani  as  Dei  in  Cbrifto  jc furia  omnibus  vobis,^ Spi- 

ritar* nohte  estinguere  : Propbetias  uolitefpernerei  Omnia  autem 
prò  bare  : quod  bouum  r/i  tenete-,  ab  ornai  fpecie  mala  abflincte  voi.. 
Jffe-antem  Deus,  pacis  fanttificet  vos  per  omnia  > vt  integer  fpiri- 
tus  vcfìer , & anima,  & corpus  fine  querela,  in  addenta  D.  Nf  I. 
CbT{fìr.feruetur.*  ~,  oì  . r.ji  r i : UJ 

- <£cea,o  Regnanti  la  fonamadcUt  virtù  : ecco.cpmpendiate  in 
bqieui  note  lo  Muffirne  pòù  alte  ilei  viucre  fedele  à Dio,e  gloriofo 
ali  mondo  : Ecco  la  chiù  fa  di  quanto  fin  ora  vi  hò  diuiiato  $ 
Virg.io.  iuz , ni  Acsipite  -ergo  animis,  atque  hac  mea  figite  ditta. 

£a*  -oMifì  condoni  fc non  ranco  per  la  brenici  del  tempo  , quan- 

toimccàajptf  lonrie  continue  infermisi*  e,  per  le  molte  cure» 

. ve  difparate  occupacioni non  hò  potuto  meglio  ordinane.» 
.v  quell’opera  «Haurddclìdetaco,  che  grincendenci  dell'arce,  ha- 
t.  ueifero  in  eflaritrouaci  intesamente  tutti  gl'ordùù  d’vna  bei- 
lave  perfetta  fabbrica,  efproflì  comic  regole  dei  Dorico  , dell* 
torneo*  del.Corineion  e deA  Campofto»  giacche  quelli  non  men 
alld.Habbriche,  che  alle  Lettcrfidanno  form*»:  e vaghezza^ 
Marappena  lu’è  riuscito  abbozzarne  il  penderò  con  l’orna- 
mento di  qualche  aiddacta  .«rudicione  ..s. . , . ,tul 

5>‘’-  ■'  -...Nello  iu  e non  hò  voluto  far  dell' Aquila  col  crafcendere  le 
•f«ne*ie>rcndernii.ofcurai  eflfndo  quello  più  da  Qracolo,*  che 
da'hufMDO . Hò  cenuro  1#.  via,  di  mezzo , pet  edere  più  fìcuroq 
Medio  ttuiffimus  ibis.  Vn a maniera,  fe  non  altamente  /olleuata» 
uon  del  cucco  dimetta;  non  turgida,  gonfia  , e. ridondante, m<| 

' ■ , , pura,  chiara , snaturale,  douenuo  chi  ferme  erudire , non  illan- 
«at«„  chi  Jcgge  a v.  . ... 

g „ - ;Sd,  e lhò  imparatola  S..  Girp laoio,, che  chi  ferme  fi  lofc 

ier‘  tornente  ad  vu  gran  ^indicato:  Jgui ftnbunt,  multos  fibt  affamane 
tuiices  : con  tutto  ciò  mi  fono  (empie  perfualo  , non  douetli 
arre  Hat  il  vtftuofoda<pubiicar  le  lue  fatiche  per  rifpetto  de  li- 
uidtDetratcori , che  (parlando  van  dicendo,  edere  hoi mai  inu- 
tili rame. dottrine *fl  tante  (lampe : fapcrc  gl’huQiBini  abba- 
„i  A danza  * 


*p.  contr 
Vigilai». 


E Configlièrà  de  Princìpi  • £8  Y 

danza, efarfi  troppo  : cagionar  dìfprcgio  l'abbondanza, e per 
quanto  fi  dica , e fi  fcriua  ricuocerti  fernpre  la  inedefitna  mi- 
ncftra  ; hauer  di  quella  della  materia  fcritto  quafi  infiniti  au- 
tori, e nominatamente  «oltre  à Greci  Senofonte  il  Ciro, Plu- 
tarco ne'fuoi  Oialogi della  Republica,  Arinotele  nc'libri della 
Politica  , & in  lingua  latina  l'Angelico  S.  Tomaio  nell*  Opuf- 
colo  de  regimine  Pnnapum , Gio:  Bardila  Fragofo  de  Regimine.» 
Rtip.  chnpiav* , Roberto  Cardinal  Bellarmino,  Gio:  Stefano 
Mcnochio  Hieropoliticon , e Ciriaco  Lentulo , Princeps  abfolu - 
tus , v’  hà  molciffiini  altri,  che  trattarono  di  quefia  mate- 
ria in  lingue  diuerle;  tra  quali  nella  fauella  Italiana  Matteo 
Peregrini  della  Pratica  comune  a'Principi , e feruidori  loro  , 
Diodato  Sobera  vtiii  Ricordanze  all*  ingannaro  Principe» 
Giulio  Cefare  Braccianì  Repubiica , e Politica  per  li  Re,  o 
Principi,  Luigi  Gtuglaris  (cuoia  della  verjti  aperta  a'Princi- 
pi, nella  Francefa  Scnttor  Anonimo  le  Princc , ed  il  P.  Moy- 
ne  dcll  artcdcl  Regnare,  nella Spagnuola Pietro  Ribadeneira 
Il  Principe  Chnftiano  ,Giouanni  de  Torres , alla  cui  eruditio- 
ne,e  moralifiìma  Opera  molta,  e gran  parte  deue  quella  mia 
fatica  , Diego  Saauedra  Idea  del  Principe  Chriftiano  , e Poli- 
tico, Vincenzo  Gomez  Gouerno  de  Principi , Eufcbio  Nie- 
remberg  Manuale  de  Principi , Andrea  Mendo  il  Principe  per- 
fetto, e li Mimftri aggiufiari,&c.  Peròche à tutto  quello, ed 
* coloro  , che  in  quella  guifa  abbaiano  rifponde  aliai  bene , 
c per  le  rime  l’Aquila  de  Dottori  Sant'  A gollino  dicendo: 
Ncque  enim  omnia,  qux  ab  omnibus  confcnbuntur  in  omnium  ma- 
nus  veniunt  : & fieri  potelt , vt  nonnullt , qui  etiam  hoc  noftra  intei - 
llgcre  valent , ilios  p Umore s non  tnuemani  libros  , & in  alias  faltem 
nuidant ; ideoque  vtile  eft  plutei  à pluribus  fieri  diuerfo  Siyto , non 
diuerfa  fide  t etiam  de  quaftionibus  eifdem  , vtad  plurima  res  ipfa 
peruemat  i ad  ahos  fu , ad  alios  autem  fu  : £ lo  Spirito  Santo  pro- 
nunziò , che  Non  faturatur  oc  ulta  vi  fu  , necauris  impletur  auditu. 

La  gloria  finalmente  c il  Patrimonio  della  virtù , Bonorunt. » 
laborum  glomfus  eft  frulla  i e chi  quella  coltiua  , dee  ragione- 
uolmcnte  eficr  a parte  di  queiraltra . Sume  dice  Seneca , i«_, 
'manut  induem  Philofopborutn  : Hxc  ipfa  res  expergifci  te  coget , 
fi  viieris , qmam  multi  Ubi  laborauennt , com  upifccs  C ipfe  ex  illis 
vnus  effe . 

Che  gioua  intifichir  sù  libri , macerarti  con  indefelfc  vigilie 
nelle  ipecolationi , languire  fotr'il  Torchio  di  mai  intermelTe 
fatiche , indagare  pellegrine  notitie  , rinuenirc  occulte  veri- 
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La  Virtù  Numeri 

tà  , ifeoprire  lumi  nafeofti»  e difotrerrare  tefori  reconditi, 
fe  poi  lenza  il  giouamcnco  delle  (lampe  i benefizio  altrui 
nello  ftudiofo  di  funili arcani  nuouamcnce  fi  nafeondono , e li 
JeNjbuc.  fepellilconoi  Bruititi  dice  mirabilmencer^rciuefcouodi  Mila* 
<.4.  i;.  do,  aurum  de  metalli venis  , fed.  rurfaim  abfconditit  . Jj) [uantorum 
virtù  rito  mfoditit  aura  t J^uod  pet  te-  multi  s nafei  voliti t Deut  » 
Ubi  fall  referuas  : immo  » libi  ip fi  odimi  imagit  cairn  ferii  arci  li- 
bi , fi  iifpcrtirci  al.'ji  - 

L’accorto  Seneca:»  che  fapeua  filofofac  da  faggio , e cono- 
fceua  che  propriamente  quelloébene»  eh’ è,  fui  dijjufmum  ,e_> 
Sen.ep-6.  che  tale  none , le  non  é comunicabile.::  Nullìut  bone  fine  foci* 
utcHiida  poffe(fio  efii  allora  più  faticaua,  quandoledendo  parca» 
che  più  ripofad'e  : confa. nana  le  notti  intiere  » non  nelle  ve- 
glie, nè  bagordi , e né  teacrùma  nello  ihidioifpecolando,  fieri— 
ucndo.c  precettando  . Macon  qual  animo  i.  Con  qual  fine  ? A 
qual  mira?  Y diamo  lo  da  lui,  che  coai  tifpond  ciScccflinon  tan- 
tum ab  borni nibus  » fed  ctiam  à rebus  » & primùm  à meis  ► Pojìtro - 
Scm"ep‘8-  rum  ntgociumago:  illii  aliqua  qua  pofiìnt  prode (fe  conferì  Lo  - 
«.fi  omnia  - Chtfcriue  inutilmente  non  può  fe  non  eflcr  atiido  di  vana- 
di}. 1.  ' gloria;  In  vanumi  ab  or  arce,  dice  il  Teda  Canonico,  dutnfalemccr- 
tat  faci  bus  adiuuatti,  Fà  per  appunto,  dice  Publio-,  come  chi 
s’afiaucafi'e  peraccrefcere  le  fòglie  àgl’arbori».  le  Stelle  al  Fir- 
mamento » e Tacque  ai  mare  » 
de  Jjfaiid  falia  arbonbut  plenii',  quid  fadercctatVo  ». 

In  fatta  collcttai  alta  quid  addis  aquas  ? 

Ma  chi  ha  talento,  e può-  vtilmente  trafficarlo  , merita-#- 
TEuangelicaCenlma,  fenol  fà . Io  qual  egli  fi  fia , non  d oro 
‘ c‘  certamente , nòdi  argento» ma,  ò di  rame  »ò  d’altra:  più  mef- 
chi»)  a alchimia  hò.  cercato  di  coltiuarlomeglio-,  che  hò  potu- 
to, non  con  animo  di  dilettare , ma  bensì  di  vtilitare,  ed  à fola 
fine  di  non  comparir  fearfod’oflèquio  nel  Tcmpiodella  Diur- 
na Gloria,  al  cui  Sagrofanto  Nume  non  potendo  offerire  né 
ero  ,né  argento,  né  germina,  né  porpora,  confacrero  con  mag- 
* gior  vcrirstdi  quella .cheper  humiltà  Tenti,  di fcfteflo-  S- Giro- 
s Hier  in-  lamo,  peli,  e pelle dteapre tlnT empia Dci  ,vt vnufqutfyue offert 
Minh  c.r  quod  potefi  *altj  aurum  , argentimi  lapidei  pretiofat  » alij  byf* 
r.rrucrt  » fune,  &■  pur  furavi,  ir  ere  cu  tu  ojferuHt,&  byatnutium , nobijcum  bene 
**  alitar  r fi  c blaterimi* s pellet > <ir  eaprarum  pilot  - 

E pero 

JLegi  foca  lami*  Immortali  ,&  Inuifibih.  Soli  Dea  -,L 
floRor»  & Glorili*  Amen  r 
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CAPO  I. 

DOuer  il  Conigliere  prima  riordinar 
sé  flefso  , c renderli  poro  da  ogni 
macchia}  peròche  l'efcmpio,  in  chi 
vien  ammieftrato  , hi  maggior  fona 
della  dottrina . 

CAPO  II. 

Si  confermo  la  forza  dell’Efempio,  maHì- 
inamente  di  chi  alrri  ammaeltra  pag.13 
CAPO  HI. 

Dall*  Eccellenza  delle  Adorabili  virtù 
di  Chrifto  Sig.  Noliro,  e de’  Tuoi  San- 
ti deuer  noi  prender  l'cfcmplare , e la 
«orma  della  noflra  vira  . pag.*7» 

CAPO  IV. 

Li  Coftumi,  « le  anioni  dc’Prineipi  fono 
lo  fpecchio  dell'altrui  Vita  . pag. 
CAPO  V. 

Douerfi  in  tenera  eti  ammaeflrar  bene  ì - 
figliuoli , pag.  j4. 

CAPO  VI. 

L’alTuefarfi  di  buon'ora  alle  Virtù  inge- 
nera nell'animo  habui , che  mai  più 
non  fi  perdono  . pae.  17. 

CAPO  VII. 

L'auuezzarfi  bene , molto  gioua  à lia- 
bilir  in  noi  habiti  buoni  : e l'cfercitio 
vircuofo  vince,  e doma  il  genio  vitio- 
fo.  ^ pag.  4*. 

CAPO  Vili. 

EiTere  vaniffion  i p-efagi , e le  inclinano- 
ni  , che  da  cert’vni  fiprendono  dell'A- 
firologia , Chiromanzia  , e Fifoho- 
mia . pag.}/?. 

CAPO  IX. 

Effondo  la  lingua  foriera  del  cuore , per. 


ciò  le  maie  parole  , e gli  indecenti 
Ile  inclinano- 


CAPO  XI. 

Che  la  modefiia , e verecondia  ne*  fan- 
ciulli, come  l'immodeftia , c la  sfac- 
ciataggine inoltrano  gl*  interni  affet- 

ti  - pag.  f9. 

CAPO  XII. 

Yreualer  l’Arte  alla  Natura  , e correg- 
gerli fouente  con  l'jndultria  di  quella 
Iemale  inclinationi  di  quella . pag.  66. 
CAPO  XIII. 

Non  douerfi  abbandonar  l'imprefi, quan- 
do l'ammaeliramcnro  troui  relìltenza 
tù  i principi)  } mi  volerli  lungamente 
inlìltere  , peròche  la  patienza  alla  fine 
rompe  ogni  durezza  . pag.  75. 

CAPO  XIV. 

L’amore  di  eiouar  a'ProfTimi  con  la  buo- 
na difeipTina,  non  doucr  intiepidire 
con  la  conlìderatione  dello  fconofci- 
mento,  vfato  tal’ora  da  quelli  à chi  cer- 
cò di  ammaeflrargli  ; perche  della  Vir- 
tù è fola  mercede  la  Gloria  -,  Mzffima- 
tnente  che  Tempre  fù  maggior  il  nume- 
ro degli  oflcquiOlì  , e riconofeenti , 
che  degli  Ingrati  » pag.  79. 


LIBRO  SECONDO. 


CAPO  I. 


dtfcorli  fono  inditi)  dell 
n**,*  de  gii  affetti  dell'animo  liuma- 
n°.  pag..  fi. 

C A P O X. 

Non  efferui  inditi)  pii)  certi  delle*Tncli« 
nationi,  e degli  affetti  del  fanciullo, 
che  le  male  alcioni . pag.  75. 


DOuerfì  come  principio , e fine  d'o» 
gni  noliro  bene  Inferir  ne’ Cuori 
il  Santo  Amore, e Timordi  Dio.  p.8a. 
CAPO  II. 

Dee  il  buon  Principe  temer  ancor  de* 
Tuoi  fudditi,  e per  viucr  ficuro  della  lor 
Fede,  dee  ptruenirli  con  l’Amore, e 
col  Timore.  Precettano  quella  veri- 
tà le  feiagure  horribili  di  molti  l*rm- 
cipi , pag. 

CAPO  III. 

Quanto  à tutti , malfitnaincnte  al  Prin- 
cipe fia  peceffaria  la  Pietà  , c la  Rcli- 
g ione. verfo  Dio.  pag.  iox. 
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CAPO  IV. 

Si  Ditii/a  d'Auguri , Sortilegi,  Magìe , 
Diuinationi,  e d'ogn'altra  forte  di  fu» 
pcrdif  ione  , e di  ma  leficio,  moflrandofi 
edere  ogn'vn  d'efli  capitai  nimico  del- 
ia Religione,  e appella  tare  da  Dio,  chi 
da  lui  non  cerca  i Tuoi  bi fogni , ma  ri- 
corre a'Dcmvni  per  quelli  mezzi  inde- 
gnifitmi.  pag.  toZ. 

CAPO  V. 

Della  Riurrenza,  che  li  de’ 4 Luoghi, e 
cofe Sacre.  pag.  tiS. 

CAPO  VI. 

Perfone  caligate  da  Dio , per  hauer  dif- 
ettimi i luoghi  Sacri  . pag.  ira- 

CAPO  VII. 

Dell*  Odèquio  douuto  a'Sacerdotr,  cari 
Miniflrj  di  Dio.  pag.  i io. 

CAPO  Vili. 

Sidifcorre  lungamente  della  Fede  Chri- 
flianj , moflrandofi  per  finailicudini  , 
che  cofa  fia , onde  peouenga  , come  fi 
proftflì , in  che  confida  , quanto  fia 
diuerfa  dcU'vmana  filofofia,  c nemi- 
ca della  curiofità  . pae.  140. 

CAPO  JT. 

Infirurtione  della  Fede  Cattolica,  in  cur 
primieramente  rrattafi  della  volontà  di 
Dio,  efprafTa  nc'Dircc  Precetti  del  De- 
calogo , e ne'Cinquc  della  Chielà  „ Si 
diuila  d'efli  precetti e fi,  dimodra  la 
foauità,  c dolcezza  della  Legge  di 
diGratia,  in  paragone  ddi’JucicA-  Leg- 
ga di  Natura.  pjg.  i+p, 

CAPO  X 

De’  Sette  Sacramenti  di  Grana,  loro- 
Virtù  , ft  effetti . pag,  Pjfi» 

CAPO  XT. 

Si  diuifa  dell’Operedi  Mifencordia.Coir 
iìroil  nudine  ni  od  rifi  la  confidenza  dà 
lei  ; in  quanti  modi  r'fcfercirii-c  quanto 
meriti  d'effe  re  abbracciata-,  pag.  ila. 

CAPO  UT. 

guanto  piacrtana  à Dio  qurde  Opere  dfr 
JPleti,  e quanto  Urgamrnte  lò  rimune- 
ra in  quella  Vita, -e  più  affa;  ocU'iltn:’ 
fi  mn  tìr»  con  molte  tagicni,c  con  trol- 
lifiùuuB(rir’pf>  gag.  1 


LIBRO  TERZO.’ 

CAPO  I. 

SI  moffra  quanto  fia  potente  la  Diuo- 
.itone  verfo  la  Gran  Vergine,  e Madre 
di  Dio , e quanto  ella  goda  di  fe gnalar 
i tuoi  Fedeli  di  Gratie,  e di  Friuile- 

capo,,,  n-”' 

Simoftraeo»  Efempl  di  perfone  prino- 
pali  douer  «fiere  di  lutti  i Fedeli  la  Di-, 
uetione  verfo  la  Beati/uma  Vergi- 
Be  * pag. 179* 

CAPO  llt  * 
$1  difeorre  della  Sacrofanta  Croce  dei 
noflro  Benedetto  Signore  , e fi  dirao- 
flra , che  dalia  Diuina  Prouideoxa  fin 
dal  principio  del.  Mondo  fù  omBrcg- 

Ì iato  in  varie  Figure  quello  Venerabili 
■gno  di  nodu  fai  ut  e . mt.,  Lg£ 

CAPO  IV. 

Che  in  moltiffimi  modi  è fiata  prefigura- 
ta hi  Santa  Croce  celle  Sacre  pagine;  e 
fe  ne  pongono  le  figure.  pae,  jao, 

CAPO  V. 

Seguono  gl’ Encomi*  delia,  San  ridi  ma 
Croce,  e per  quanto  fiano  innumeri- 
Bili  le  cfprdfc  figure  di  lei  vm  ole 'altre 
ad  ogni  modo  fe  n’adducono-,  vgual— 
mente  curiof*  all*. Pietà,  e adorabili 
alla  Religione.  p.ig. 

CAPO  VI  * 

C&e  la  Santifiìmj.  Croce  f«L  efpreflà  , e 

raffiguratala  molte  Lettere  Antiche 
che  prenotarono  effetti-  grand  iofi  di 
feluezza , e di  Gratia.  pag.  so»- 
CAPO  VII. 

Che  la  Santi  dima  Croce  per  Diuina  P ro^ 
uidenza  preffo  molte  nationi  è fiata  ri- 
«ruuta  in  grado  d’infamia  ,ir  approdo- 
molti  filine  altre  dì  onore,  di  conrento» 
e di  vita.  par.  1 08. 

CAPO  Vili. 

Riferì, 'tonfi  le  Virtù  della  Santi/#.  Croce 
con  molti  riempi;  e tocca  n fi  le  ragioni, 
per  cui  il,  Noflro  Redentore  tleile  più- 
la  morte  djCroce,rhealcun'altra.p.a.i4 
CAPO  IX-, 

Si fptugacKc lignifichi,. e thè  ceffi  fia  il 
Sacrificio  de  Ila  Sant*  Mafia;  e la  Diuo* 
uonejtbe  ad  dia. li  deue  haucre  p.aiS» 
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CAPO  X. 

Si  Diottra  con  vari j eSempi  con  qtialat- 
tentione,  pietà.e  riuerenza  fi  debba  af- 
fiftcre  al  Sacrificio  della  Santa  Mef- 
**•  pag.au. 

CAPO  XI, 

Quanto  fiagran  Dono  d’iiauer  Iddio  tu- 
telato l'buomo  con  la  Cufiodia  d'vn 
Angiolo  ; c quanta  gratitudine,  c riue- 
renza à quello  fia  dounta  . pag.xxo. 
CAPO  XII. 

Eller  documento  dell'antica  Gentilità  , 
non  che  Cattolica  Inttruttione  l’orare, 
e far  altr'  opere  meritorie  in  Suffragio 
dell’ Anime  del  Purgatorio  . pag.  a ai. 
CAPO  XIII. 

Si  deScriue  il  Carcere  pcnoSo  del  Purga- 
torio : e fi  Diottra  aflegnarfi  da  Dio  all* 
Anime,  thè  pattano  > altri  Luoghi  da 
purgarfi  . pag.  *4f« 

CAPO  XIV. 

Si  moli r a quanto  il  Fedele  deggia  guar- 
darli dal  Peccato  , e dal  non  dare  Scan- 
dalo al  profilino, ne'mal‘cfenipic.p.x<« 
CAPO  XV. 

Che  i Principi  piè  gravemente  peccano 
per  lo  Scandalo  , che  cagionano  a’toro 
Popoli,  à quali  dcuono  mottrarfi  elem- 
prd’ognì  Virtd . pag.  ito. 

CAPO  XVI. 

Porgere  gran  incenriuo  al  Bene  , ò al  Ma- 
le l’efcmpio  buono  , ò reo  del  Princi- 
pe, à cui  nè  Iddio,  nè  i Popoli difiìmu- 
lano  lungamente  le  proprie  oulua- 
giti-  pag.  %66. 
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CAPO  I. 

SI difeorre  della  Riuerenza,  che  portar 
fideueaili  Padri  Naturati , e Spiri- 
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con  quanta  vbbidienza  comandi  Iddio, 
che  fi  tratti  co*  proprij.  Padri  r e co' 
Maggiori.  pag.  1*5. 

CAPO  IT. 

Delle  Bcnedìttioni  Temporali  ,-ed'  eter- 
ne, c dd  premio, che  Iddio  promette  , 
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CAPO  ITT. 

51  rifirrifirono  molti- efempi  de' Figliuoli 
cali ig^ti  da  Dio  get  la  diSubbidicnzar 


vfata  à loro  Padri . . pag.x8c. 
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Narranfi  molti  Efiempi  de  Figliuoli  ter- 
ribilmente puniti  da  Dio  per  la  di  Sub- 
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CAPO  V. 

Effere  Decreto  inappellabile  della  Diuina 
Giuftizia.che  chi  maltrattò  il  propio 
Padre,  venga  egli  ancora  disonorato, 
e ftrapazzato  da’prepij  Figli.  pag.ip;. 
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Ridiconfi  Jc  lodi , che  dà  la  Scrittura  à 
Figli  per  l'Obbedienza  à loro  Pa- 
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RapprcSentafi  Coronata  in  molt'altri  caf» 
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lor Genitori.  ì>ag.  zox. 
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Che  non  batta  riuerir,  ed  honorar  Sola- 
mente i propri/ Genitori , madouerfi 
pcrlo  ttefso comandamento  ofsequiarc 
moit'akte  per  fon  e . pag.  *©tf, 
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CAPO  I. 

DOuerfi  educar  infieroe  i Giouanetti  , 
mattiinamente  dinobil  Indole^ro- 
uando  molto  à toro  l‘cfempio,e  l’emu- 
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CAPO  III. 
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fai 


686 


paenia-  P3g*Jlf* 

CAPO  VI. 

Che  per  l'Amico  non  s’hà  da  far  cofa 
centra  cofcienza  , e f$  end  olì  pii  tenuto 
aU'Amer  verfo  Dio  , e verfo  fc  ftcfto  , 
che  ver  l’Amico  • pag.  ?*9* 
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Che  li  Fationti  particolari  de  Principi  fo- 
no dannofi  ^non  però  detti  facilmente 
crederei  quei,  che  perinuidia  gl’in* 
famano . pag.JJ*- 

LIBRO  SESTO* 

capo  i. 

CHe  il  Principe  dee  cfscre  Audiofo, 
e Amico  di  Lettere  per  nufeir  Sa- 
uio  i fe,  ed  a'fuoi  Popoli,  pag. 
CAPO  II. 

Che  quei  Principi  ,che  han  lafciatobuon 
nome  fono  (lati  quali  tutti  Coltiuatori 
delle  buone  lettere  , e quelli  , che  lian 
lafciato  cattino  nome  , quali  tutti , ò 
furono  Idioti,  ò Barbari  di  coftu- 
mi.  pag.J4»* 

CAPO  III. 

Che  la  fomiglianza  concilia  Amore  ;B 
però  chi  ì Srudiofo.e  Amante  dette 
Jertcrc  , non  può  non  amare,  e lliniare 
i Letterati*  PJg* 341* 

CAPO  IV. 

Che  il  Principe  dee  far  diligente  Audio  in 
apprendere  varie  lingue;  poiché  grand’ 
vtile  ne  rilutterà  a’Popoli,c  grand'or- 
namento alla  fua  perfona  • pag.  jjt. 

CAPO  V. 

Deoefi  ancora  dilettar  il  Principe  dicol- 
tiuar  lo  Audio  dell' Arti  Liberali.guar- 
dandofi  nell’  efereitio  di  quelle  di  mer- 
terA  in  competenza. co'priuati  di  Amili 
facoltà  Audioli . Pag-JIf. 

CAPO  VI. 

Se  lìa  diccuolc,  od  vtilc  al  Principe  darfi 
allo  Audio  dcll’AArologia.Geometria, 
ed  Aritmetica  DifcorrendoA  «Iella 
Efscnza  e proprietà  d'ognuna  di  cfse  , 
con  varie,  e particolari  Annotano» 

ni.  . 1»' 

CAPO  VII. 

Sftere  ancora  à Principi  di  ornamento,  e 
di  folleua  mento  laMuficajNon  doucrG 
però  egli  talmente  occupar  in  cfs»t  che 


le  cole  piò  importanti  rieeuinne  pre- 
giudizio . pag.  1 6±, 

CAPO  Vili. 

Si  diuifa  detta  FilofcGa  Naturale , e Mo- 
rale, eli  moAra  come  i'vna,e  l’altra 
Aia  bene  a’Principi  , ma  motto  piò  la 
Morale*  pag  jtfp» 

LIBRO  SETTIMO^ 


CAPO  I.  . 

SI  tratta  delle  quattro  virrò  , che  chla- 
manfi  Cardinali  ,e  fono  GiuAicia, 
Prudenza  , Fortezza  , e Temperanza , 
dette  quali  brieueracnte  diuifando  fi 
moAra  in  quelli , c ne’  Tegnenti  Capi 
conuenir  tutte  ad  un  buon  Princi- 


pe . pag*  174* 

CAPO  II. 

Che  la  GiuRiria  i propia  virtù  de  Prin- 
cipi , non  per  propia  loro  vtilità  • ma 
de  VaAalli  . pag*  J*o. 

CAPO  III. 

Con  altre  ragioni,  ed  altri  efempi  li  con- 
ferma cfscre  ne’  Principi  «eccitarla  la 
GiuAitia.  p*g*  384* 

C A P O IV. 

La  discretezza , che  de'hauerli  nell*  im* 
miniArar  la ginAizia; come  detti  aiu- 
tar la  parte  piò  debole,  e derelit- 
ta . pag.  j88- 

CAPO  V. 

Che  nell’ammmiArar  la  GiuAitia  l’ani- 
mo deue  efsere  libero  da  pattioni  , e 
che  non  s'hààfar  differenza  tra  per- 
fona, e perfona.  * pag*  34f- 

CAPO  VI. 

Douer  il  buon  < rincipe  far  Aar  cgn'  vno 
al  Tuo  Quartiere,  e non  permettere, che 
vno  foucrchi  l’altro  5 c fopra  tutto  far 
buona  feelta  di  MiniAri,  e ConGglicri 
di  Stato  . pag.  199. 

CAPO  VII. 

Sidifcorre  nuouaracnce  sùloftefso  fog- 
getto,  moArandoA  il  danno  nell'  onor, 
e nelle  facoltà , ed  il  pericolo  nella 
vita , che  auuengono  y Principi  Pct  cf* 
Xer  troppo  partiali.  pag.  401. 

CAPO  Vili. 

Che  per  quanto  Aa  nccelsaria  in  vn  Prin- 
cipe la  GiuAitia, non  efscrui  adegni 
modo  alcun'altra  virtù  , che  à lui  con- 
venga 


A 
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■tenga  più  della  Clemenza  , t pie* 
tà.  pag.  4©7. 

capo  1 x. 

Che  nell'amminiftrar  Giudici*  deue  il 
Principe  guardarli  dal  Furor,  e dall’ 
Ira  , coree  da  Pelle.  pag.  414. 

CAPO  X. 

Che  folto  precedo  di  far  la  giufticia  ,e 
punir  il  Reo»  non  (ì  deue  far  priuaca 
vendetta  , e mafehera* l'odio  col  zelo  j. 
polche  pii  riefee  intollerabile  lo  fde- 
gno,  che  il  caftigo*  pag.  4*0^ 

capo  xr. 

Si  propongono  alcuni  ri  medi  j,  e fi  nar» 
rano  alcuni  elèmpr  da  imitarli  dal'buot» 
Principe  per  guardarli  dall’  ira, e non 
precipitare.  pjg.  427-* 

capo  xir. 

Si  diuifa  della  ftcfta  materia  ? e IT  rac- 
conta il  rimedio  , che  fùduroad  Alef- 
fandro  il  Macedone  per  prelrruarfi  da 

. i furori  dell’ira  . pag.  4j  r* 

Capo  xiif. 

Si  ri  feri  fee  il  Rimedio  dato  al  RcDauid» 
de  , degno  d’elset  imitato  da  f rinci- 

Pi-.  * pag.  AC- 

CAPO XIV 

Srragionxdello  delio  foggetto  , con  oc- 
calione  , che  fi  ridicc  il  Rimedio r che 

• fù  dato  àCocys  Re  di  Tracia  per  fre- 
nar l'ira  ► pag,4*d. 

capo  xir. 


Perche  fono  inniur.er- bili  i danni  di  que- 
fio  Diabolico, c violento  reorboyper* 
ciòfeguitali  à ricordar  moli*  altre  me- 
dicine ;c  tra  1 alitela  praticata  da  Au- 
gufto  Lnperadore . pag  4} y. 

CAPO  XVF. 

S’epilogano  in  quello  Capei  rimedij  ri- 
cordati ne 'precedenti  eó  l’aggiunta  de’- 
■i.oui  . pag.  441- 

CAPO  XVI F. 

Con  vari  j,  c-glonoli  efempi  fi  conférma 
li  duuiato  firt.'ora  in  punto  di  moderar 
•'Ira.  pag.  446. 

LIBRO  OTTAVO. 


tre 


CAPO  I. 

'He  cofa  Uà  Prudenza  ; e come  mieli 
virtù  fi  a più  eccellente  dell' al 
PJ£-  4f< 
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capo  ir. 

Si  diuifa  quanto necrftaru  (ia  la  Prudenza 
al  Principi , & al  Giudice.  pag.  474. 

capo  nr. 

Edere  buona  Regola  di  Prudenza  feguitar 
più  l’altrui  fentimcnro  , che  if  pro- 
pio.  pag*  41^. 

CAPO  IV. 

Douer  il  Principe  valerli  di  Configlieri  , 
che  con  Peti,  e con  fa  fperienza  hab- 
bian  maturata  la  Prudenza  , ed  il  Con- 
iglio. pag  4^1* 

C A P O V. 

€Be ifConfìghere  li»  di  Borni  di  Vita» 
Pio  *e  Timorato  di  Dio- . pag.  463» 

CAPO  vr. 

Dee  edere  ancora  il  Corlìglier  ben  intefir 
ed  informato  di  ciò, di  cui  egli  vien 
coufuitato.  pag.  467. 

CAPO  VII. 

Deueaucrtire  il1  Principe, che auido  non 
lra-ilConliglicro,ed  intcrcflato.  p.4^?. 
CAPO  vnr. 

Douerfi maturar  lari/Toluticnc  , e prefla» 
mente  efequire  . pag.  471» 

CAPO  IX. 

Eflérregola  di  Buona  Prudenza,  il  preue- 
dere  le  difficoltà  , e gl' incouucnicnti 
che  poffono  otcorrcr©  per  ripararli  ; 
non  eflendo  immune  dà  cenfura,  per 
quanto  lonifca  buon’ efiio  ciò  » che  li 
comincia  imprudentemente , e con  te- 
merità. pag*  47f* 

CAPO  X. 

Non  douerlr  milùrar  dall'  elico  la  Bontà 
del.  Configlio  ; pcròthe  quando  quella 
cor. fida  tra  le  leggi  del  giudo,  e del- 
L'oneUo  , non  puiùelTcre  alterato  dagli 
accidenti  di  contraria  Fortuna  • p.  477, 

capo-  xr. 

Che  daglNmifuccclfì  lì  vuole  piendér  au. 
uifo,  e ammaeiiramento  per  gl*  al- 
tri:.' pag. 480» 

CAPO  XIE. 

Non  douerfi- cominciare  con  temerità,  ed 
imprudenza  imprefe  ,.e  negati)  ariioi  , 
da  cui  poi  li»  difficile  il  riti  raffi  p.4.8 

CAPO  XèU 

Douerfi  in  nuouc  emergenze  prendere 
nuoui  Configli , lenza  farccmo  di  ciò , 
che  dican  altri  » pag- 48?* 

CA- 
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C A P O XTV. 

Che  li  recedici  rompe  i buoni  , e fiui 
Configli  : ed  è prudenza  accomodar/! 
ad  cffa,  lenza  voler  combattere  con  la 
Fortuna.  pag  19°* 

L I BKO  NONO. 

CAPO  I 

C'He  fia  Fortezza, con  in  Morale  Filo» 

j fofia.come  in  ChrillianaTeologia. 

Suoi  R.cquifiti,e  fue  Formalità  ; e c o- 
tnc  s’acquidi  . p^g.  498. 

CAPO  II 

Quinto  difficile , altrettanto  neceflaria 
edere  la  cogtmionedi  fe  dedo  ; c que- 
fta  douerfi  connumerare  tra  le  Fnrtczze 
più  Eroiche  . pag.  yoj. 

CAPO  III. 

Che  la  vittoria  di  fe  dedo  è ma  delle 
maggiori  imprefe  dcllaFortczza.p  j op 
CAPO  IV. 

La  vera  Fortezza  del  Principe  cominciar 
dee  dal  buóferuitio  verfo  Iddio.p.f  17 
CAPO  V. 

Doucrl  huomo  Forte  rificntirfi  ancor  dell* 
ombra  del  vicio  per  far  pieno  acquido 
d'vna  Fortezza  virtuofa  , Gn'i  legno  di 
non  temer  la  Morte  in  qualfìuoglia 
modo  , che  lo  affilile  . pag  ^4. 
CAPO  VI. 

Edere  i pericoli  più  famigliaride  Grandi; 
hauer  effi  maggior  motiuo  di  fuperarli 
coni*  Fortezza.  pag.jjy. 

CAPO  VII. 

Non  poter  allignar  inficine  Fortezza,  e 
Codardia,  Virtù, e Vitio,  iAroprendofi 
i viti)  di  molti  ricoperti  focto'i  Manto 
d’vna  Virtù  apparente . pag.  740. 

CAPO  Vili. 

Il  vero  contrafegno  della  Fortezza  edere 
la  tolleranza  delle  auucrfici,  c tribola» 
tioni  d'animo  ,e  di  corpo , che  fpeflif- 
fìmo  vengono  compenfate  da  Dio  con 
altrettante  Aie  Bcncdittioni  ,c  Confo» 
licioni.  pag.  y 48. 

CAPO  IX. 

Si  moftra  con  efempj,  autorità, e ragioni, 
che  chi  vuol  operare  cofe  Forti , e du- 
pendt  deue  edere  Fedele  à Dio  , à fe, 
ed  agl’  altri.  pag.  jj4* 
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CAPO  X. 

I-’efetcizio  della  Fortezza  non  dee  hauer 
p;rfuo  Fine  la  propria  compiacenza, 
eia  propria  gloria,  ma  quella  di  Dio, 
&ildi  lui  Uiuin  fcruizio,  il  benefi- 
cio^ Pcdificatione del  prodiirto.p.r  de. 
CAPO  XI. 

Quanto  ì gloriola  la  Fortezza  , impiega- 
ta à benefizio  della  virtù  oppreffa  , al- 
trettanto nufcirebbe  biafimeuolc  , fe 
venide  abufata , e feruifle  à proprij  ca- 
pricci . pag.  *66. 

CAPO  XII. 

Quanto  Ga  giudo, quanto  houefto,  quan- 
to gloriole , che  il  Forte  dt  virtù  , e di 
cuore  s'impieghi  tutto  à fauore , e be- 
nefizio della  fua  Patria . pag.  ; 71. 

LIBRO  DECIMO. 

CAPO  I. 

CHe  cofa  fu  la  Virtù  della  Tcmpe» 
ranza  ; Qual  da  il  di  lei  officio  . 
S'accennano  le  fue  lodi,  ed  i Aioi  meri- 
ti, e fi  modra  cfpreda  nell' huomo  fa- 
uio*  pag.  r8i. 

CAPO  II. 

Temperanza  , come  debba  praticarli  ne* 
Cibi,  e nelle  Menfe  | Si  biadine  l'In» 
temperanza  delle  Crapule,  e de'Conui- 
ci,ed  il  fbuerrhio  ttudfo  de*  Condi- 
menti . pag.  *87. 

CAPO  ITI. 

Si  loda  la  Temperanza,e  la  modedia  degl* 
habiti  ; e fi  riprendono  le  fadofità  , le 
^lc,  e le  fuperfluitàdi  quelle,  inaflTi— 
mamente  ledifonede.  pag.  794. 

CAPO  IV. 

La  Tcmperanza,quanto  è nemica  del  luf» 
fo,  tanto  ama  la  Frugalità  . Si  bufimi 
l'vno  , e fi  loda  l'altra . pag  dot. 

CAPO  V. 

Le  Padìoni  dell’Animo  edere  maggiori 
di  quelle  del  corpo,  e però  doucr/i  mo- 
derare con  la  Temperanza  . 1 trauagli 
del  corpo  , c dell’animo  meglio  non  fi 
fuperano , che  con  ia  Paticnza  , di  citi 
fi  moiira  ia  virtù  , e fi  ridicono  gl*  en- 
comi;. pag . 608. 

CAPO  VL- 

Quanto  prctiofa  Virtù  fu  la  Manfiuctudi- 
nc.  Edere  floladità  il  non  rifientirfi, 

quando 
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quand<*rAnitle0#.  Troppo  mfffruofa» 
diBP-'f*  , ed  ignominiosa  eofa  effere, 
modini.’ mente  a' Principi  il  troppo  adi- 
ra rii  . Si  de  ferine  l'Ira  ro’fnoi  effetti , e 
«'accennano  altri  rimcd>j . par.  gir, 
CAPO  VIU 

Dotterii  Principe  andar  Temperato  nell* 
imporre  grauette  i fuoi  Vaffalli . e 
quali  incnnaenirn’i  nafeono  da*  peti 
ingialli , ed  receffi  ut . par.  *»©. 

capo  vm.  . 

ffon  eff  rui  Virtù,  che  renda  piè  fpecio- 
fo  il  Principe»  ed  efprima  più  il  decoro 
di  lui  della  clemenza»e  canti  verfo  i 
fusi  Popoli.  par. «ir. 

CAPO  IX. 

Noncfferut  cofa,  che  più  purghi  da  vi* 
*ij  i Popoli  , e accenda  in  loro  il  defi- 
derio  della  virtù  , della  virtù  , e buon 
efempio  del  Principe,  i cui  apparrienG 
germinar  da  fuoi  Stati  i Buffoni  , i Bu* 
giardi , i Motteggiatori,  ed  altti  li- 
mili vaioli.  pag.  «ji. 

Capo  x. 

Douerfi  dal  Principe  tener  lontani  j fu- 
furroni , moderar  la  Plebe , tenerla 

, vnica,  e lontana  dal  fomento  di  Perfo- 
raggio  autoreuole  , vifiiar  i Popoi  in 
pt  rfona  , vdir  volentieri  le  loro  Gip* 
pliche, e hauere  preflo  di  fehuommi 
Timorati , che  fegretamente  lo  rag- 
guaglino . pag  g,7 . 

CAPO  XI. 

la  Beneficenza , e la  Liberalità  nel  Prin- 
cipe eff  r- la  virtù  più  bella,  che  in  lui 
rifpienda . Quando,  come,  e con  chi 
più  debba  elcrcitarfi . Quanto  glorio- 
la co'ncmici  ; e fe  debba  pracicarfial- 
Ja  cieca,  ò con  ordine , c cognitione  di 
merito  , <St  in  pirici  qual  debba  effere 

- .preferito . pag  è44. 
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CAPO  XII. 

Quinto  l'ombra  drl“  Htm  hi  farcia  nel 
Principe  fpicear  lo  fplendore  dell’altre 
virtù  . Se  ne  ridicono  le  lodi  ; Ella  ab- 
batte la  fuperbu  , & ij  Fallo  di  lei  ne* 
Titoli,  e nelle  precedente,  c fe  ne  toc- 
cano alcuni  efempi . pae.  ór  ». 

capo  xm. 

Il  Principe  douer(effere  moderato  , e nell* 
vna  , e nell' altra  Fortnna.  Qual  effer 
ù bba  la  di  lui  gloria  . La  qualità  de 
Configlien  , e dc'MmiRri . Eglideue 
effere  Letterato, feruirfi  virtuof  inente 
de  doni  di  Dio.  hauere , e vdire  chi  lo' 
riprenda,  parco  nelle  ncreationi,  pro- 
ttido  , e prudente  in  rutto . pae.««i- 
CAPO  V1V.  6 

E’  difdiceuole  al  Principe  effere  fofpet- 
tofo  , ed  ombrofo  j Deue  chiarirla  ve- 
rità dell  rcofe  , prima  di  formarnrgiu- 
dicto  . E’  fua  obligitione  rdire,  prima 
di  fententiare , ed  afcolrar  vgnalmcme 
ambe  le  parti , e concedere  à Rei  tem- 
po congruo  alle  loro  difefe  . pag.  67U 
CAPO  XV. 

Dover  il  buon  Principe  effere  moderato  , 
cosi  verfo  Iddio , come  verfo  fe  fteffo  , 
e fuoi  p-offimi  , e pari . S'adduce  la 
caufa,  per  cui  fi  difftrifce  in  altro  tem- 
po il  promeffo  proftguimenro  neldif. 
eorfo  d'altre  virtù  . Chiud  fi  , quanto 
fin  qui  s'édmifato  con  le  Maflime  dell* 
Apoilolo.  Ifcufafi  con  la  b.euirà  del 
tempo  , e con  altre  ragioni  la  debo-» 
letta  dell  opera  . l’er  qtu  1 cagione  fiali 
fcritto  in  quella  marma  , non  oliarne 
che  tanti,  e così  graui  autori  n'habun 
trattato  • Con  le  rifpolie  de  Saul 
s’mftupidifcono  i denti  i Detratto- 
ri. pag  677t 
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Di  alcune  cofe  più  notabili  contenute  nell’Opera  l 


A Cab  entra  in  battaglia  cre- 
dendo à fatcucchiari  di 
di  Baal , e muore . pag. 1 * 4* 
Accidenti  deuonfipreuen.re.  475» 
Si  dimoftra  con  clcmpi.  iui. 
47 6.  Debbono  feruirc  di  aia- 
mae  tiramento . 480. 

Alarico  Re  Goto  entrando  vieto- 
riofoin  Roma  prohibifce  à fol- 
dati  entrare  nella  Lhiefa  de'  SS. 
Pietro. e Paolo,  no. 
Aleffandro  Magno  fi  ratcrifta,  in-- 
tefa  ma  vittoria  di  dio  Padre 
e dice  il  perche.  5 ».  Entrando 
al  Taccheggio  della  Città  di 
Tiro  prohibifce  à foldati  l'en- 
trare ne’Tempì/.  1 ao.  Piange  al 
fepolcro  di  Achille  .31 6.  Mac- 
chiò le  Tue  glorie  con  la  morte 
data  à Parmenione.  a 37.  Si  ac- 
ccndeua  all' armi  dalla  mufica 
di  Senofonte . 3 65.. 

Ale  diandro  Pontefice  priuò  vn  Sa- 
cerdote, perche  hauea  prefo 
configlio  davn’Aftrologo. 
Amico  non  deue  e /Ter  cfaudito  in 
cofe.  illecite . 3 19.  Ne  autepo- 
fto  perciò  à Dio  .330.  Amico 
vero  qual  debba  edere,  c quan- 
to ncceflario.  441. 

Amicitia  bagolare  di  Gionata,e 
di'  Dauidc  .318. 

Amore  e.  timore  di  Dio  primo 
gùtuigto-dclla  Filofofia  Chrii 


diana . 84.  85.  Amore  piò  per» 
fetto  del  timore.  86*  L’vno  ,c 
l'altro  molto  necedario  all’huo- 
mo  per  ben  viuere.  93. 

Amore  del  Prencipe  verfo  fudditi 
necellario  .per  affi  curarli  della 
lor  fede. 94.  e fegu.  Danni  au- 
uenuci  à Principi  per  manca- 
mento d'amore  à vaflalli . 97- 
98.  99.  Spiegali  con  la  Statua 

- di  Nabucco.  401.  Somiglianza 
cagiona  amore.  345. 

A nalfago ra,{ua  nfpofta  àchi  l’in- 
terrogò della  patria  . 

Angelo  adeguato  da  Dio  al  po-i 
polo  Ebreo  nell*  vfeir  dall'Egit- 
to. 129.  L'haorno  obligato  i 
Dio  per  la  cuftodia  datagli  di 
vn'Angelo.  139.  Gentili  credo- 
no efler  deputata  à cuftodic 
l'huomo  vn’ Inceli  igeoza  Supc- 
riore. 130.  Hanno  gli  Angeli 
alcune  particolari  cotnmelfioni 
da  Dio  nellalorocullodia.13 1. 
L'Angelo  confola  S.  Pietro  in 
carcere  .233.  Li  Principi  oltre 
ali' Angelo  ordinario  fono  affi- 
dici particolarmente  da  vn'al- 
tro.  3 33.Giofuè  vede  vn’ An- 
gelo con  la  fpada  nuda  nel 
campo  di  Gierico.  233.  Diuo- 
tione  particolare , che  dobbia- 
mo hauere  à noftri  Angeli  tu- 
telari. 234.  Benefici;  fatti  da 
loro.  235,  Quanto  deggian© 
rilpct- 
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tarli  per  U toro  ianifibil  pre- 
fenxa-  ai  7.  Per  auuito  dell’ An- 
gelo S.  Laureano  frappa  la-» 
morte . aj 3. 

Anima  ita  quanto  poco  conto  ap- 
presogli huomini . 315.  Ante* 
polla  alla  faiute  del  corpo.)  >4. 
'Animali  non  per  altro  iodeuoli, 
fc  non  per  i’vtilcche  danno  ali’ 
huomo . 63. 

Antichi  itima  che  faceuano  della 
verecondia  oc  Giouani . Vedi 
Modeitia. 

Antioco  Ke  cattivato  da  Dio  per 
haucr  ir.clio  le  mani  nel  Tem- 
pio. 

Antonino  Caracallaprohibifce  le 
Superfiitioni  di  certe  carcuccie 
contro  la  febre  terzana,  e quar- 
• tana. ia|. 

Arinotele  frriuendo  ad  Antipatro 
fuo  difrepolo  ricorda  la  preti 
verfoi  Dei . 107. 

Anftippo  F.lofoto  perche  andafle 
fptrioicafa  de  ricchi.  345. 
Aritmetica  vtile  per  la  guerra^ . 
ÌÉ1?  « 

Arte  quantopofla  nelli  affetti  na- 
turali . 66,  £ nelle  difficolti 
deiriinprtfe,e  della  natura.;  o. 
Arti  liberali  debbono  appararli 
dal  Principe,  e vfarfi  con  ri- 
guardo.  Detto  di  Al ef- 
iandro  intorno  all’ vfo  di  elle  . 
isS.Atenseii  haucuanoper  leg- 
..gè  di  propor  cialcuna  à figli, 
acetiche  eleggeliìero  quella,  à 
cui  inclinauano. 

Afino  peruiduftru  condifcepolo 
d’Origene,  e fruolare  di  Am- 
monio Aicllaodrino . 71. 


€oi 

Affedi ì celebri  fino  à di  uorarc  i 

figli. 42». 

Aftrologi  quanto  bugiardi  in  p re- 
agire cofe  future  guidati  dalla 
fifonomia.  46.  Sentimenri  fo- 
pra  di  quello  di  s.  Ifidoro,  per- 
che indouimno.  4$,  Bella  (jpie^ 
gatioucdi  Tolonreo  (opra quel 
detto , Sapiens  donunabicue 
aièris . 49. 

Aerologia  giudiciaria  perfegui- 
tata  dalla Cbiefa  . |tfi.  j6t. 

Atrioni  magnanime  fi  fannoìoT» 
da  chi  c fedele  à Dio , cd  al  fuo 
profilino  • ) 44.  e fegu. 

Auari  poco  mifericordiofi . 1S4J 
Dannofi  alla  Città.  166.  Vef- 
pedano  derifo  da  Romani  per 
lafua  affiditi.  £za. 

BAlIicome  banditi  da  Roma,c 
odiati  da  Alfonfo  Re  d’Ara- 

gona-39» 

Ealtafiare  Recaftigato  per  haucr 
predati  i vali  (acri  .1 14. 
Bencficijdeuono  ri  rompe  nfarfi.d. 
Boccio  come  folle  con  ligi  iato 

. volendoli  eleggere  vn  Maellro. 
34. Sentimenti  di  Cicetoue  fo- 
pra  quello . iui . 

Brenno  Re  f rancefc  da  fe  fieli o 
G veci  de  hauendo  riloluco  di 
ardere  in  Grecia  il  famulo 
Tempio  di  Apoi  Ime , 1 34. 

C 

C Accia  efercitio  diletteuolo 
può  elici  e di  gran  noia.  44. 
Caccie  de  Grandi  fpele  di  vaù 
principi, che  fraudalo  appor- 
ta riero  . óoó.  r 

Caffiffifr  Re  di  Perda  ti  cord.  4 i 
Sflf  £ t»iro 
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i fno  figlio  nel  licentiarlo di cafa 
la  pietà  verfoi  Dei.  107. 
Cariche  fpclTo  conferite  fenza-» 
’ giuftiria.  <49. 

Caftighi  dati  d a Dio  à difpregia- 
rori  de  luoghisacri . 1 13. 
Caftighi  fi  diano  con  cantela  da 
Principi  .410. 

Chrifto  Signor  noftro  che  bello 
cfemplarc  diviuere.  *7. 

Cibi  adulterati  con  condimenti 
artificiofi*  591* 

Clemenza  del  Principe}  Io  rendo 
fpeciofo  ed  amabile  a'fuoi  po- 
poli. 635.  e feg.  Si  conferma-» 
con  efempi . òtti. 

Cognitio ne  propria  quanto  dif- 
ficile. $03.  Quanti  errori  intor- 
no à ciò  auuengano . S03. 
Cognitionedegli  altrui  fatti  qua- 

* to  curiofamente  fi  cerchi . }o6. 

* Compagni  cattiui  più  dannofi 

della  pelle.  321.  Particolarmc- 

• te  à Giouani.  337.  Confedera- 
tionc  co’Romanidi  Giuda  Ma- 
chabeo  di  quale  (capito . 313. 

••  Giob  lodato  da’SS.  Padri  per- 
che foffe  giufto  tra  gente  ini- 
qua . 335. 

Conditone  vile  folleuata  à digni- 
tà fublime . 4 6$. 

Configlio  non  t rnen  faggio  per 
ì auuerli  acc  dcti-477.478.e  feg. 
Configli  nuouià  nuoui  accidenti. 

485.  Si  conferma  con  efempi . 

486.  Non  è contro  la»prudcnza. 
488. 

Configli  come  fi  efeguifeono. 

’ 4Z** 473* 

vonfigliare  fenza  pietà  è penco- 
lofo , 463,  Timorato  di  Dio 


piànto  rtile:  4*4.  Deue  efléré 
bé  informato  de)  negotio.  467.' 

Configliera  pùó  eflere  la  aeccfi- 
tà . 490. 

Configlieri  quali  debbano  eleg 
gerii . 4 61.  Enrico  Vili,  infeli- 
ce peri  mali  configlieri.  471.' 
Faraone  da  quei»»  tradito  non 
e (Tendo  fiato  auuifato  della  fu* 
pcrniciofa  ofiinationc . 489. 

Cóuiti  come  debbano  vfarfi.  388.' 
Corpo  quanto  accarezzato  da 
gli  huomini.  601.  do 2., e fegu. 
Curato  con  ogni  diligenza . 

Coftumede  Romani  in  fepellire  i 
defunti . 537. 

Crapula  quanto  fia  biafimcuole  . 

588. 

Crapuloni  celebri.  589. 590. 

Croce  di  Chrifto  quanto  potente 
per  noi.  18  d. 1 Fedeli  antichi 
d’Etiopia  la  portauano  nell’o- 
mero dritto  . 18 6.  Simboleg- 
giata Tocco  vari/ titoli".  188.  e 
fegu.  Figurata  nelle  facre  car- 
te nell’albero  della  vita  . 191. 
Nel  baftone  di  Giacob.  191. 
Nel  ferpente  efpoft® . 195.  Nel- 
la Vergadi  Mose  . 193.  Nello 
feudo,  con  cui  Giofud  vinfe  il 
Re  diHai.  197.  Nella  Verga-» 
di  Alfuero . 197.  Nell*  Arpa  di 
Dauid.  198*  Altre  figure  nella 
lettera  Thau . 102.  Nel  frutto 
chiamato  Mufa  , che  n alce  ia 
Baratili.  303.  Nella  lettera  det- 
ta X. , che  neU’Aritmetica  vale 
dieci.  2&s» Nella  lettera  chia- 
mata da  Greci  Stauron . 307. 
Apprefto  molte  nationi  riceuu- 
ta  in  {egnofl'iufamia.  308. 309. 
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pre/fo  d'altre  merita  ìli.  e 
/eg».  La  di  lei  virtù  fi  dimoftra 
con  vari  efempi.  314.  e fegu. 
Eletta  con  prouidenza  partico- 
lare per  la  morte  di  Chriito . 
ai 7.  G (ultimano  Imperatore.» 
prohibifce  fcolpirc  la  Crocce 
doue  polla  calpeftarfi.  114. 

Curiofità  non  c Tempre  lodcuole 
nel  Principe . 641.  Qual  lìa  la 
buona . 643. 

D 

D Aniello  fanciullo  > e Tuo  giu- 
dicio  (opra  alcuni  vecchi 
impuri.  54. 

Dauid  viene  moderato  nell'ira  da 
Abigail.  4*4.  Ringratia  chi 
bauea  fotterrato  Saul . 1 S6. 
Defunti  come  condotti  al  fcpol- 
croda  Romani.  5 27. 

Delitti  grandi  tollerati  ne  Prima- 
ri^, piccoli  puniti  ne  poucri . 
605. 

Demonio noilroparticolar  nemi- 
co . 23$.  Non  hà  podeftà  , fe 
non  quanta  gli  è conceduta  da 
Dio . 108. 

DragoraFilofofo  bandito  perche 
pofe  in difputa, (evi erano  Dei. 

* 106. 

Difetti  ancorché  menomi  debbo» 
fuggirli. 5 35. 526. 

Dignità  ambite  con  tutti  i mezzi 
da  gli  huomini.  530. 

Dio  ordinò  nella  legge  antica  , 
«he fi  lauafl'cr  (interiora, e piedi 
de  gli  animali,  che  fi  offeriua- 
no.  219, 

Diogene  correfle  l’aio  con  vp_» 
fchiaffo  per  il  difetto  del  fan- 
ciullo. 33, 


^9: 

Dione  rìcufa  di  far  vendetta  (ot- 
to color  di  giudi  eia  .421. 

Isonne  inuereconde  come  furono 
punite  da  Giacomo  Ercinica  . 
64.  Quanto  abborrifeano  ap- 
parir vecchie.  iui.  Fatto  di  IcT- 
ce  . iui.  Quanto  conuenga  ad 
elle  la  modclHa.61.  E quanto 
debbon  tenerli  longi  da  gli  oc- 
chi , perche  (Uno  lontane  dalla 
mente.  *67. 

Donosìmifura  dalla  qualità  del 
donatore . 647. 

£ 

Educatione  buona  quanto  vtile . 
io.  Quanto  da  alcuni  Padri 
trafcurata.11.  12.  Qual  dili- 
genza vfafl'ero  i Re . 18.  Marco 
Aurelio  fi  doleua  di  morire  la- 
(ciando  vn  figlio  in  età  tenera. 
18. Regola  di  Plutarco  per  edu- 
care! figli.  ai.  La  migliore  é 
il  buon  efempio . 33. La Hia!a_> 
quanto  colto  al  padre . 40.  Al- 
tro cafo  ftrano.  40.  Paoicnza-* 
necelfaria  nell'educacione  de_> 
figli. 73.  Deue  cominciare  da 
primi  anni,  acciò  Ila  più  facile. 
75.  Del  detto  di  Platone  . 78. 
Fatta  inficine  tcaGiouani  egua- 
li in  età, e nafeita  riefee  profit- 
teuole  .310.  Così  volle  fi  facef- 
fe  Augullo  Imperatore  nell’c- 
ducatione  di  Caio  , e Lucio 
adottati.?  1 1 . Gioua  anche  alt’ 
amore  Icambieuole  de  (udditi 
col  Principe,  31  6.  Bel  detto  di 
Maometto  nell’ educatione  de 
figli.  73. 

Eleazaro  imprudente  in  guerra. 
4*4* 

Efem- 
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CAPO  IV. 

Si  Diligi  «{'Auguri , Sortilegi,  Magie, 

. Diuinationi,  e d’cgn'altra  forte  di  fu. 

perllirione,  e di  maleficio,  niofirandofi 
effére  ogn'vn  d’efll  capitai  nimico  del- 
ia Religione,  e apportare  da  Dio,  chi 
da  lui  non  cerca  i ftioi  bifogni , ma  ri- 
corre a’Dcmoni  per  quelli  mezzi  indei» 
gniffimi . pag.io*. 

CAPO  V. 

Della  Riuercnza,  che  fi  de’i  luoghi, e 
cofe  Sacre.  pag.uS. 

CAPO  VJ. 

Perfone  cafiigateda  Dio , per  hauer  dif- 
prezzati  i luoghi  Sacri  . pag.iza- 

CAPO  VII. 

Dell-  Offrquio  douuto  a'Saccrdoti,  care 
Miniflrj  di  Dio.  »,»  iao 

.....  CAPO  Vili. 

-•Sidifcorre  lungamente  della  Fede  Chri- 
atiana,  meftrandofi  per  fi  militati  ini  , 
che  cofa  fi*  , onde  provenga , come  fi 
profedS , in  che  confida  , quanto  fia 
aiucrfa  dell’umana  filofofia,  e nemi- 
ca della  curinfirà  . 

, M . CAPO  IX. 

JnRrtnrione  della  Fede  Cattolica,  in  cur 
primieramente  rrattafidella  volontidi 
«io,  eipnBa  ne’Dirce  Precetti  del  De- 
calogo  ,e  ne’Cmqucdeli*  Chielà  . Ji 
diuira  d’effi  precetti e fi.  dimoile*  fa 
jo.tuhì^  e dolcezza  della  legge  di 
di  Gratta, .in. paragone  dcil'aatica  Leg- 
ge di  Natura.  pag.l+P» 

CAIO  x 

De’  Sene  Sagramenti  di  Grafia , loro- 
Virtù  , ft  effetti . pag,  Pfg. 

Capo  ir. 

.Si  diuifa  dèli  Open  di  M.jfc  ri  cor  dìa.  Con* 
fimi! inuline  moftrufi  Ji  eonfiftenra  de 
lei  ita  quanti. modi  s’efenciriiequanro 
metmd'tfTere  abbracciar*.  pag.  i4o, 

CAPO  XII. 

Xjuanto  piamano  A Dio  quelle  Opere  di’ 
P^eti,  equar.ro  largamente  )é  rimune- 
M-in  quella  Vita,  e più  affo;  ocll’altraf 

• > * <»>«»  Ara  con  molte  i;picdì,<  con  m ol- 
ii min  i/fi  fi  ir  gj-}. 


LIBRO  TERZO? 

. capo  r. 

CAPO  jj.  f*S' t7** 

Si  moli ra  con  Efempi  di  perfone  prinri 
pali  douer  «fiere  di  tutti  i Fedeli  1/0?; 
uouone  vetfo  la  Beatlftima  Vergi- 

°e‘  CAPO  1IL  pas'17* 

Si  difeorre  delia  Sacrofmta  Croce  del 

Si8n°r<?>cfi  Po- 
lirà, che  dalla  Diurna  Prouideou  fin 
dal  principio  del  Mondo  fù  ombree- 
giatoiii  varie  Fieurequefto  Venera  bii 
legno  di  nofiu  fallite. 

Che  in  molriffimi  modi  è fiata  prefietira- 
u la  Santa  Croce  nelle  Sacre  pagine;  e 
fs ne pongonolefigurc^  pag. 

Seguono  8P  Encomi*  delia  SIn  ridimi 
Croce,  e per  quanto  «ano  innumera- 
B1I1  le  efpreffe  fignre  di  lei>moIfaIt  re 
ad  ogni  modo  le  n Adducono'*  vgual*- 
mence  euriofe  all*  fleti,  e adorabili 
alla  Religione. 

CAPO  VI.  P * 97~ 
Che  la  Santilll ma.  Croce  fii  efcrefTa  e 
raffigurata  in  molte  lettere  Antiche  , 
che  prenotarono  c&rti  grindiofi  di 
làluczza , e di  Gcatfa.  m».  to% 

CAPO  VII.  8 
Che  la  Sanriffima  C-occ  pec  Diuin*  Pro-1 
uidenza  predi}  molte  natiom  è fiata  ri- 
«euuta  in  grado  d'infamia  y&  appreffo 
moltifllme altre  di  onore,di contento- 
Ka^  , pag.aos! 

,,  5 A P ° VIII:’ 

Rifcri .confi  le  Virtù  della  Santife,  Croce 
con  molti  riempi;  e r ocra  ufi  le  ragioni-, 

£er  cui  il.  No  Uro  Redentore  bielle  più 

1 mortediCroce,rhca]cun’altra.D.a.ia. 
CAPO  JX,  F * 
St  fpmga  chc  lignifichi , e thè  eofa  fra  il 

Sacr;ficiodtlla  Sant*M»ffa;c  la Diuo- 

uone,che  ad  clUfi  deue  liaucre  p.zi  8i 

GA» 
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CAPO  X. 

Si  mefiti  con  vari j eSempi con  qual  at- 
tentione,  pietà, e riuerenza  fi  debba  af- 
C fiere  al  Sacrificio  della  Santa  Mcf- 
!» • pag.aax. 

CAPO  XI, 

Quanto  fiagran  Dono  d’hauer  Iddio  tn- 
telato  l’huome  con  la  Cufiodia  d’vn 
Angiolo  ; e quanta  gratitudine,  e rive- 
renza i quello  fi.i  donata  . pag.  up. 

CAPO  XII. 

BlTcr  documento  dell’antica  Gentilità  , 
non  che  Cattolica  Infiruttione  l’orare, 
c far  ahr’  opere  meritorie  in  Suffragio 
dell' Anime  de!  Purgatorio  . pag.  13!. 
CAPO  XIII. 

Si  defcriuc  il  Carcere  penofo  del  Purga- 
torio : e fi  inoltra  aflegnarfi  da  Dio  all’ 
Anime,  che  padano  > altri  Luoghi  da 
purgarfi  . pag.  14;, 

CAPO  XIV. 

Simoiìra  quanto  il  Fedele  deggia  guar- 
darli dal  Peccato , e dal  non  dare  Scan- 
dalo aJ  prollinio.ne'inal’efempio.p.z  j t 
CAPO  XV. 

Che  i Principi  piti  gravemente  peccano 
per  lo  fcandalo  , che  cagionano  a'ioro 
Popoli,  à quali  deuono  modrarfi  elem- 
pid’ogni  Virtù . pag.  1 jp. 

CAPO  XVI. 

Porgere  gran  incentiuoai  Bene  , ò al  Ma- 
le J’efcmpio  buono  , ò reo  del  Princi- 
pe, à cui  nè  Iddio,  nè  i Popoli  dilli  ulu- 
lano lungamente  le  proprie  ailua* 
giti.  pag.  add, 

LIBRO  QV ARTO* 

CAPO  I. 

SI  di  Scorre  della  Riuerenza,  che  portar 
fideueaili  Padri  Naturali , e Spiri- 
tuali j e in  quello  primo  capo  li  inoltra 
con  quanta  vbbidienza  comandi  Iddio, 
che  fi  tratti  co*  propri),  Padri  r e co’ 
Maggiori.  pag.aptf. 

CAPO  IT. 

Delie  Bcnedìttioni  Temporali  ,-ed'  eter- 
ne, c del  premio, che  Iddio  promette  , 
àchi  rilpetra  i Sue» Padri  - p3g.  »8o. 
CAPO  in. 

51  riferiscono  molti. efempi  de*  Figliuoli, 
cafiigjici.da  Dio  pvt  la  diSuobidiciua 


vfata  à loro  Padri . pag.»8r* 

CAPO  IV- 

Narranfi  molti  Efempi  de  Figlinoli  ter- 
ribilmente puniti  da  Dio  per  la  di  Sub- 
bidienza,  ed  irriiterenza  à loro  Pa- 
dri . pag.  150. 

CAPO  V. 

Edere  Decreto  inappellabile  della  Diuina 
Giudizi»  , che  chi  maltrattò  il  propio 
Padre,  venga  egli  ancora  disonorato, 
c llrapazzato  da’propij  Figli.  pag.tpj  • 
CAPO  VI. 

Ridieonfi  le  lodi  , che  dà  la  Scrittura  à 
Figli  per  l’Obbedienza  à loro  Pa- 
dri . pag.  197» 

CAPO  VII. 

Rapprefentafi  Coronata  in  molt'altri  cali 
la  Pietà  , e Riucrcnza  de’  Figi»  veri» 
lor  Genitori.  pag.  301. 

CAPO  Vili. 

Che  non  bifiariuerir , ed  honorar  fola- 
mente  i propri;  Genitori , madouerlì 
per  lo  lleSso  comandamento  ossequiare 
molt'alrre  perfone  . pag.  ;c.6. 

LIBRO  oyiNTO. 

CAPO  I. 

DOuerfi  educar  inficine  i Giruanetti  , 
mat&mareeiKe  di  uobil  Indolcito- 
uindo  molto à loro  l*cfempio,c  l'emu- 
latione  della  virtù.  pag.  310- 

CAPO  II. 

Quanto  incentiuo  dia  alla  Virtù  , e alla 
Gloria  l’occafione  dell’£St  nipio,c  del. 
la  Imitazione  , da  cui  ecci tanfi  negl* 
animi  ferriti  generofiffimi.  pag.  313. 
CAPO  IH. 

Che  daJr*  ilJeuarfi  inficine  s’vnifcano  io 
ofsequio,  in  amore, in  fedeltà  gl’ Ani- 
mi de  VaSsaili,  non  Solo  verfo  il  loft» 
Principe , ma  ancora  verfo  loro  mede- 
fimi  . oag.  31^. 

CAPO  IV. 

Che  la  mal» Compagnia  cvna  micidiali!- 
fin»  Peftc  degi*"  Ànimi  , e guada  ogni 
buon  Naturile , e ogni  buona  Inclina- 
tone. pigiai. 

CAPO  V. 

In  Paragone  del  Corpo  , qimnro  poco  fi 
curi  l’Antuia  ; c quanti  duini  nocu- 
menti demmo  da  sua  cattiva  Cortr- 
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CAPO  VI. 

Che  por  l'Amico  non  s’hà  da  far  cofa 
centra  cofcienza  , efsendolìpiù  tenuto 
all’Anier  verfo  Dio  , e rerfo  fe  Aefso  , 
che  ver  l'Amico  . p.ig.  ;ip« 

CAPO  VII 

Che  li  Fanonti  particolari  de  Principi  fo- 
no  dannofi  j non  però  defli  facilmente 
crederei  quei,  che  perinuidia  gl'in* 
faniano  . pag.  JJ** 

LIBRO  SESTO. 

CAPO  t. 

CHe  il  Principe  dee  cfsere  fludiofo, 
e Amico  di  Lettere  per  nufeir  Sa- 
Uio  à fe,  ed  a* Tuoi  Popoli,  pag.  } jp. 
C A P O II. 

Che  quei  Principi  ,che  han  lardato  buon 
nome  fono  llati  quali  tutti  Coltiuatori 
delle  buone  lettere  , e quelli  , che  Itan 
lafeiaco  cattiuo  nome  , qtufi  tutti , ò 
furono  Idioti,  ò Barbari  di  coftu- 
m».  pag?4*; 

CAPO  III. 

Che  la  fomiglianza  concilia  Amore  ; H 
però  chi  è Srudiofo,e  Amante  delle 
lettere  , non  può  non  amare,  e filmare 
i Letterati  • Pag.}4f. 

CAPO  IV. 

Che  il  Principe  dee  far  diligente  Audio  in 
apprendere  varie  lingue;  poiché  grand’ 
vtilc  ne  rilutterà  a’Popoli,c  grand'or- 
namento alla  fua  perfona  . pag.  jy  I. 
CAPO  V. 

Dcuelì  ancora  dilettar  il  Principe  dicol- 
tiuar  lo  Audio  dell'Arti  Liberali,guar- 
dandolì  nell’  eferririo  di  quelle  di  mer- 
terfi  in  competenza.co'priuati  di  Amili 
facoltà  Audiofi  . pag.  W • 

CAPO  VI. 

Se  fia  diceuolc,  od  vtilc  al  Principe  darli 
allo  Audio  dell’A Aroiogia.Geometria, 
ed  Aritmetica  .*  Decorrendoli  della 
Efsenza,  e proprietà  d’ognuna  di  cfse, 
con  varie,  e particolari  Annocatto- 

ni  . Pag  II?- 

CAPO  VII. 

E fiere  ancora  à Principi  di  ornamento,  e 
di  folleua mento  la  MuficajNon  douerfi 
però  egli  talmente  occupar  in  cfsa,  che 


le  cole  piò  importanti  rieeuinne  pre- 
giudizio . pag.  ì6a. 

CAPO  Vili. 

Si  diuifa  della  Filofofia  Naturale , e Mo- 
rale, e fi  tnoAra  come  l'vna,e  l'altra 
Aia  bene  -a’Principi , ma  molto  più  la 
Morale*  pag  jtfp, 

LIBRO  SETTIMO. 

CAVO  I.  . 

SI  tratta  delle  quattro  Virtù  , che  chia- 
manti Cardinali  ,e  fono  GiuAitia, 
Prudenza  , Fortezza  , e Temperanza  * 
delle  quali  brieueracnte  diuifando  fi 
mofira  in  quelli , e ne’  Tegnenti  Capi 
conuenir  tutte  ad  un  buon  Princi- 


pi* pag*  174* 

CAPO  II. 

Che  la  Giuftiria  è propia  virtù  de  Prin- 
cipi , non  per  propia  loro  vtilità  , ma 
de  Vacilli  . pag.  j8o. 

CAPO  III. 

Con  altre  ragioni,  ed  altri  efempi  lì  con- 
ferma cfsere  ne'  Principi  neccftaria  la 
GiuAitia.  PaK*  S®4* 

CAPO  IV. 

La  discretezza , che  de'hauerfi  nell*  an* 
mini  Arar  la  ginAizia  : come  defiì  aiu- 
tar la  parte  più  debole,  e derelit- 
ta . pag.  j 8 8. 

CAPO  V. 

Che  neU’ammmiArar  la  GiuAitia  l'ani- 
mo deue  cfsere  libero  da  paflioni  ,e 
che  non  s’hààfar  differenza  tra  pcr- 

foua,  e perfona.  - pag.  ^pe. 

CAPO  VI. 

Doucr  il  buon  i rincipe  far  Aar  ogn'  vno 
al  fuo  Quartiere,  c non  permettere, che 
vno  fouerchi  l’altro  ; c foprj  tutto  far 
buona  fceita  di  MiniAri,  c Co.iliglieri 
diStato.  pag. 

CAPO  VII. 

Sidifcorrenuouaracnte  sùloAefio  fog- 
getto,  raoArandofi  il  danno  nell'  onor, 
e nelle  facoltà , ed  il  pericolo  nella 
vita  , che  auuengono  a'Princlpi  per  ef- 
ler  troppo  partiali.  pag.  401. 

CAPO  Vili. 

Che  per  quanto  fia  necelsaria  in  vn  Prin- 
cipe la  GiuAitia, non  efscrui  ad  ogni 
modo  alcun'altra  virtù  ,che  à lui  con- 
venga 
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nfitgi  pii  della  demenza  > e pie* 
ti.  pag-4®7- 

CAPO  IX. 

Che  nell'amminidrar  Giullitia  deue  il 
Principe  guardarli  dal  Furor,  e dall’ 
Ira > come  da  Pelle  . pag- 4M* 

CAPO  X. 

Che  folto  pretefto  di  far  la  giuftitia  , e 
punir  il  Reo  » non  li  deue  far  priuaca 
vendetta  , e mafehera* l'odio  col  zelo  j 
poiché  piè  riefee  intollerabile  lo  fdc- 
eno,  che  it  cadigo,  pag.  410^ 

CAfO  XI. 

Si  propongono  alcuni  ri  medi  j,  e li  nar» 
rano  alcuni  elèmpr  da  imitati?  dal  buon- 
Principe  per  guardarli  dall”  ira  , e no» 
precipitare  . pJg-41?"- 

capo  xir. 

Si  diuifa  della  ftcfta  maceria  : e IT  rac- 
conta iJ  rimedio,  che  fà  dato  ad  Alef- 
fandro  il  Macedone  per  prefirruarfi  da 

. i furo  ri  dell'ira  . pag.  431» 

Capo  xiif. 

Siriferifce  il  Rimedio  dato  al  RcDauiiT- 
de  , degno  d'elice  imuato  da  Princi- 
pi. * pag.  4!f- 

CAPO  XI Y 

Si  ragiona  delio  llefso  foggetto , con  oc- 
cafione  , che  ft-ridice  il  Rimedio , che 

• fù  dato  àCotyi  Re  dt  Tracia  per  fre- 
nar l'ira  - pag.  426. 

CAPO  XV. 

Terche  fonoinnumer.-bili  i danni  di  que- 
llo Diabolico,  c violento  morboy  per- 
ciò feguitafi  à ricordar  mole*  altre  me- 
dicine ; e tra  1 altre  la  praticarada  Alt» 
gufto  Iniperadore  . pag  4JJ. 

CAPO  XVf. 

S’epilogano  in  quello  Capei  rimedi;  ri» 
cordati  ne’preccdcnti  có  raggiunta  de" 
uuoui  . pag.  441» 

capo  xvir. 

Con  vari£  rginriofi  riempi  fi  conférma 
il.  diluiate  Un'ora  in  punco  di  moderar 
Pira.  pag.  446. 

LIBRO  OTTAVO. 

CAIO  I. 

CHe  cola  fu  Prudenza  ; e come  tnie/la 
> virtù  fia  più  eccellente  dell'al- 
ce - pag.  4jo. 
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CAPO  II. 

Si  diuifa  quanto necclfaria  fia  la  Prudenza 
al  Principe,  & al  Giudice.  pag.  474. 

capo  nr. 

Edere  buona  Regola  di  Prudenza  feguitar 
più  l'altrui  fentimenro  , che  it  pro- 
pio.  p*g-4J$. 

CAPO  IV. 

Doner  il  Principe  valerli  dì  Configlieri  , 
che  con  Peti,  e con  la  Ipenenza  hab- 
bian  maturata  la  Prudenza  , ed  il  Con- 
iglio . pag  -»il* 

CAPO  V. 

Che  ifConfig fiere  fia  di  Borni  di  Vita» 
Pio  » e Timorato  di  Dio  . pag- 463- 

CAPO  VI» 

Dee  eflcre  ancora  il  Corfiglier  ben  intefir 
ed  informato  di  ciò»di  cui  egli  vien 
coufultaco.  pag.  467. 

CAPO  VII. 

Deue  auerrire  il'  Principe , che  auido  non 
fia  il  Configgerò, ed  intercffaco.  p.4tfP« 

CAPO  vnr. 

DouerlT maturar  la  nlTolucicne  , e preda» 
mente  efe  qui  re  . pag.  47*» 

CAPO  IX. 

Eflérregda  di  Buona  Prudenza,  il  preue- 
dere  le  diffiroltà>egl'inconucnicnti 
che  polfono  occorrere  per  ripararli  ; 
non  eflèndo  immune  da  cenfura,  per 
quanto  l’onifca  buon’  efito  ciò  , che  li 
comincia  imprudentemente,  e con  te- 
merità » pag- 47 f- 

CA  PO  X. 

Non  dbuerf?  mifiirar  dall’ elico  la  Bontà 
del.  Configlio  ; pcròt  he  quando  quello 
cor. fida  era  le  leggi  del'  giudo  » e del— 
Poncho  , non  può  edere  alterato  dagli 
accidenti  di  contraria  Fortuna  • p.  477* 

capo  x r» 

Che  dagl’vnr  fuccclfi  fi  vuole  piendrr  au. 
olio , c ammaeiiromcnro  per  gl'  al- 
tri:. pag. 480» 

capo  xir. 

Non  dòuerff cominciare  con  temerità)  ed 
imprudenza  imprefe  ,-e  negoti;  ardui , 
da  cui  poi  fia  difficile-  il  ritirarli  p.4.8  j. 

CAPO  XME. 

DouerlT  in  nuouc  emergenze  prendere 
nuoui  Configli  ,fenza  far  cento  di  ciò , 
che  dican  altri  - pag-  -»8f  • 

CA- 
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C A P O XIV. 

Che  la  neceflità  rompe  i buoni , e faui 
Configli  : ed  è prudenza  accomodarli 
ad  cff.>,  lenza  voler  combattere  con  la 
Fortuna . pag  490. 

L I BRO  NONO. 

CAPO  I 

C'He  fia  Fortezza, cosi  in  Morale  Filo- 
j fofia.come  in  ChriflianaTeologia. 
Suoi  Requifiti,  e fue  Formatiti  ; e co- 
me s’acquifti  . pag.  498. 

CAPO  II 

Quanto  difficile,  altrettanto  neceflaria 
effere  la  cognitionedt  ta  ftcffo  ; e que- 
lla douerfi  connutnerare  tra  le  Fortezze 
più  Eroiche  . pag.  yoj. 

CAPO  III. 

Che  la  vittoria  di  fe  ftcffo  è vna  delle 
maggiori  impretadellaFortezza.p.fop 
CAPO  IV. 

La  vera  Fortezza  dei  Principe  cominciar 
dee  dal  bug  feruitio  verta  Iddio.p.7  17 
CAPO  V. 

Dourrl  huoiuo  Forte  rifentirfi ancordell’ 
ombra  del  vitio  per  far  pieno  acquifto 
d’vna  Fortezza  viratola  , Gn'i  legno  di 
non  temer  la  Morte  in  qualliuoglia 
modo  , che  lo  affalifTe  . pag  724. 
CAPO  VI. 

Edere  i pericoli  più  famigliari  de  Grandi; 
hauer  effi  maggior  rnotiuo  di  fuperarli 
con  la  Fortezza. 

CAPO  VII. 

Non  poter  allignar  inficine  Fortezza,  e 
Codardia,  Virtù, c Vitio,  ifcoprendcfi 
i viti)  di  molti  ricoperti  tacto‘1  Manto 
d’vna  Virtù  apparente  . pag.  740* 
CAPO  Vili. 

Il  vero  contraicene  della  Fortezza  effere 
la  tolleranza  delle  auucrfìci,  e tnbola- 
tioni  d’animo  ,e  di  corpo , che  Ipeffif- 
fimo  vengono  compenfate  da  Dio  con 
altrettante  fue  Benedittioni , c Confo- 
iationi.  pag.  748. 

CAPO  IX. 

Si  moftra  con  «Tempi,  autorità, e ragioni, 
che  chi  vuol  operare  cofe  Forti  , c ftu- 
pendt  deuc  effere  Fedele  à Dio  , i fe, 
cd  agl*  altri*  pag. 114* 


CAPO  X. 

L’efercrzio  della  Fortezza  non  dee  hauer 
P-r  fuo  Fine  la  propria  compiacenza, 
e la  propria  gloria,  ma  quella  di  Dio, 
& il  di  lui  Oiuin  fcruizio  , il  benefi- 
cio,e  l 'edificai ione  del  proffimo.p.rtfc» 
CAPO  XI. 

Quanto  ì gloriola  la  Fortezza  , impiega- 
ta à benefizio  della  virtù  nppreffa  , al- 
trettanto riunirebbe  biaGmeuoie  , fe 
veniffe  abufata  , e feruiffe  à propri j ca- 
pricci . pag.  7 66. 

CAPO  XII. 

Quanto  fia  giufto,  quanto  houefto,  quan- 
to gloriole , che  il  Forre  di  virtù  , e di 
cuore  s'impieehi  tutto  à fauore , e be- 
nefizio della  fua  Patria . pag.  771. 

LIBRO  DECIMO. 

CAPO  I. 

CHe  cofa  fia  la  Virtù  della  Tempe- 
ranza; Qual  fia  il  di  lei  officio  . 
S'accennano  le  fue  lodi,  ed  i Tuoi  meri- 
ti, e fi  moftra  efpreffa  nell'huomo  fa- 
uio.  pag.  781. 

CAPO  II. 

Temperanza  , come  debba  praticarli  ne* 
Cibi,  e nelle  Menta  | Si  biafima  l’In- 
temperanza delie  Crapule,  e de'Conui- 
ti , ed  il  foucrchio  (tudfo  de' Condi- 
menti . pag.  787. 

capo  in. 

Si  loda  la  Temperanza, e la  modeftia  degl* 
habici  ; e fi  riprendono  le  faftofità  , le 
Vie,  e le  fuperfluitàdi  quelle  , inaffi- 
mameate  leditanefte.  pag.  7*4. 

CAPO  IV. 

La  Tcmperanza,quanro  c nemica  del  tuf- 
fo, tanto  ama  la  Frugalità  . $1  bufimi 
l’vno  , e fi  loda  l'altra  . pag  601. 

CAPO  V. 

Le  Paffioni  dell’Animo  effere  maggiori 
di  quelle  del  corpo,  e però  douerfi  mo- 
derare con  la  Temperanza  . I trauagli 
del  corpo  , e dell’  animo  meglio  non  fi 
fuperano , che  con  la  Partenza  , di  ciù 
fi  mofira  la  virtù  , e fi  ridicono  gl’  en- 
comi;. pag.  608. 

CAPO  VI^ 

Quanto  prctiofa  Virtù  fu  la  Manfuctudi- 
nc.  Effere  ftoUdità  il  non  rifentirfi, 

quando 


Digitized  by  CjOOqIc 


quanta  riunirti  t.  Troppe  m Wnrofai 
dantvtfa  , td  ignomiajoTa  cefi  edere, 
(Djtfinumentra'PriurJpi  ii  troppo  adi- 
rarti . Si  de  ferine  l’Ira  co’fuoi  effetti , e 
•'accennano  altri  rimedi i.  mir  die, 
CAPO  VIL 

Dcuer  il  Principe  andar  Temperato  nell1 
imporre  grauezze  à Tuoi  Vaffalli , • 
quali  incnnnenirn'i  nafeono  da' peli 
ingioili , ed  receffi»»» . pa*.  dio. 

CAPO  Vili.  8 . 
l'io  n eff  rui  Vini,  che  renda  pi  A fpecio- 
fo  il  Principe,  ed  efpnma  più  il  decoro 
di  lui  della  demenza, e canti  verfo  i 
Tuoi  Popoli.  par. dar. 

CAPO  II. 

Konefferui  cola  , che  più  purghi  da  vi» 
xt  j » Popoli > e accenda  in  loro  il  defc. 
derio  della  virtù  , della  virtù  , e buon 
e (empio  del  Principe,  i eoi  appartiene 
Seminar  da  fuoi  Stati  i Buffoni  , i Bu- 
giardi, i Motteggiatoti,  ed  altri  fi- 
mili  viziofi.  pag.  • J ». 

CAPO  X. 

Douèrfi  dal  Principe  tener  lontani  i fu- 
furroni , moderar  la  Plebe , tenerla 
. vnita,  e lontana  dal  fomento  di  Pcrfo- 
naggio  autoreuole,  vifitari  Popo'i  in 
perfona  , vdir  volentieri  le  loro  fup- 
•liche , e hauere  predo  di  fehuommi 
Timorati , che  fegrecamence  lo  rag- 
gwg1™®*  pag  6,r. 

CAPO  XI.  1 

La  Beneficenza  , e la  Liberalità  nel  Prin- 
cipe eff  r- la  virtù  più  beila,  che  in  lui 
rifplenda  . Quando,  come,  e con  chi 
più  debba  eicrcitarfi . Quanto  glorio- 
fa  co'ncmici  j e le  debba  praticarli  al- 
la cicca,  ò con  ordine , c cognitione  di 
merito  , de  m pariti  qual  debba  edere 
.preferito . pag  d44. 
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CAPO  XII. 

Quanto  l'Ombra  del"  Htn.  Irà  faccia  nel 
Principe  fpIccar  lo  fplendore  dell’altre 
virtù  . Se  ne  ridicono  le  Iodi  ; Ella  ab- 
batte la  fuprrbu  , & ,]  Faflodi  lei  ne* 
Titoli,  e nelle  precedenze,  e fe  ne  toc- 
cano alcuni  efcinpt . pag.  6 < 

capo  xiir.  51 

II  Principe  riouer, edere  moderato  , e nell* 
vna  , e nell' altra  Fortnna  . QhjI  effer 
debba  la  di  lui  gloria.  La  qualici  de 
Configlien  , e de’Mmiflri . Egli  deue 
efferc  Letterato, Teruirfì  virtuof  mente 
de  doni  di  Dio.  hauere , e vdire  chi  lo 
tiprenda,  parco  nell-  ricrcatiom,  pro- 

Uido  , e prudente  in  tutto.  pae.tf*!» 

CAPO  VIV. 

E’  difdieeuole  al  Principe  edere  fofpet- 
tofo  , cd  ombrofo  i Deue  chiarirli  ve- 
rità delle^cnfe  , prima  di  formarnegiu. 
dicio  . E’  fuaobJigttionc  rdire,  prima 
di  Tentennare , ed  afcoltar  vgualmenre 
ambe  le  parti , e concedere  à Rei  tcin- 
pocongruo  alle  loro  difefe  . pa«.  tfn, 

CAPO  XV. 

Douer  il  buon  Principe  edere  moderato  , 
cosi  verfo  Iddio  , come  verfo  Te  (ledo  , 
e Tuoi  p-odimi  , e pari . S'adduce  la 
caufa,  per  cui  fi  diff  rifce  in  altro  tem- 
po il  promeffo  proftgiiimento  ncidif- 
eorfo  d’altre  virtù  . Chiud  fi  , quanto 
fin  qui  s’é  dmifaco  con  le  Maflimc  dell* 
Apoilolo.  ITcuTafì  con  la  b.cuità  del 
tempo  . r ena  altre  ragioni  la  debo- 
lezza dell’opera  . Per  qu  j I cagione  fiali 
firruto  in  quella  mareria  , non  oliarne 
che  tanti,  c così  graui  autori  n'habuu 
trattato  . Con  le  rifpolle  de  Saui 
s'influpidifcono  i denti  i Detratto, 
ri . pag  67 7, 
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I N D I CE 

Di  alcune  cofe  più  notabili  contenute  nell’Opera 

K tfiana . 84.  $$.  Amore  più  per» 

A Cab  entra  in  battaglia  ere*  fetto  del  timore.  86,  L’vno  ,« 
dendo  à fatcuccbiari  di  l'altro  molto  neceflario  all'huo» 

di  Baal  ,e  muore,  pag. ri 4*  «no  per  ben  viuere.  93. 

Accidenti  dfuonfipreuenirc.475»  Amore  del  Prencipe  verfo  fudditi 
Si  dimoftra  con  c(cmpi.  iui.  nccellario , per afficurarfi  della 

47 6.  Debbono  feruire  di  aia-  lorfede.94.  e fegu.  Danni  au- 
maeftrainento  .4*0.  uenuci  4 Principi  per  mancai 

Alarico  Re  Goto  entrando  vitto*  mento  d’amore  à vatfalli . 97.' 
riofoiu  Roma  prohibifceà  fol-  98.99.  Spiegati  con  la  Statua 
dati  entra  re  nella  C.  hiefa  de'  SS.  • di  Nabucco.  401  » Somigliala 
Pietro , e Paolo . 1 10.  cagiona  amore . 545. 

Aliflandro  Magno  (ì  ratcrifta,  in-  AnaiTagora,{ua  rifpofta  à chi  l’in- 
tera vna  vittoria  di  fuo  Padre  tcrcogò  della  patna . 
c dice  il  perche.  5*..  Entrando  Angelo  adeguato  da  Dio  al  po- 
al  Taccheggio  della  Città  di  polo  Ebreo  neilMcir  dall'Egit- 
Tiro  probibirce  à foldati  l’en-  co  . 229.  L’haomo  obligato  i 

trare  ne'Tcmpij,  1 ao.  Piange  al  Dio  per  la  cuftodia datagli  di 

fepolcro  di  Achille . 3 1 6.  Mac-  va’ Angelo.  1*9.  Gentili  credo- 

chiò  le  fue  glorie  con  la  morte  no  e (Ter  deputata  à cuftodir 
data  à Patmenione.  137.  Si  ac-  rhuotno  vn’Intelligeoza  Supe- 
ceadcua  all’  armi  dalla  unifica  riore.  130.  Hanno  gli  Angeli 
di  Senofonte . 365..  alcune  particolari  commeilìoni 

Atetfandro  Pontefice  priuò  vn  Sa-  da  Dio  nella  loro  cudodia.23 1. 
cetdote , perche  hauea  prefo-  L’Angelo  confola  S.  Pietro  in 
configlio  da  vn'Aftrologo.  carcere  .231.  Li  Principi  oltre 

Amico  non  deue  c/fer  claudico  in  all’ Angelo  ordinario  fono  afQ- 
cofc  illecite.  3 29.  Neaocepo-  Aiti  particolarmente  da  vn’al- 
fio- perciò à Dio . 330.  Amico  ero.  33  2.Giofuè  vede  vn'An- 
vcro  qual  debba  diete»  cquan-  gelo  con  la  fpada  nuda  nel 
to  neccflario . 441.  campo  diGicrico.  233,  Diuo- 

Amicitia  (ingoiare  di  Gionata .e  tione  particolare , che  dobbta- 
di  Dauide  .318.  mo  hauere  à notti  i Angeli  tu- 

Amore  »,  e timore  di  Dio  primo  telati.  234.  Benefici;  fatti  da 
gcioaigito-dclla  Filosofia  Chrii  loro.  23;.  Quanto  degguno 

~ ' riipct- 
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tarli  per  U toro  inaifibil  pre- 
senza. aj7.Perauuifodcl!’An- 
gelo  S.  Laureano  Scappa  la-« 
morte  .138. 

Anima  in  quanto  poco  conco  ap- 
prettò gli  huonuni . 32).  Ante- 
posta alla  Salute  del  corpo.)  14. 
Animali  non  peraltro  lodeuoli, 
fc  non  per  Tvcilcchc  danno  all’ 
huomo . 63. 

Amici11  Itima  che  faceuano  della 
verecondia  oc  Ciouani . Vedi 
Modcltia. 

Antioco  Ke  cattivato  da  Dio  per 
haucr  me  Ho  le  mani  nel  Tem- 
pio. 

Antonino  Caracalla  prohibifee  le 
Superiticioni  di  certe  cartuccie 
contro  la  febre  terzana,  e quar- 
tana. 113. 

Arinotele  fcriuendo  ad  Antipacro 
Suo  dilcepolo  ricorda  la  pietà 
verfo  i Dei . 107. 

Ariltippo  F.I0S0S0  perche  andalTe 
Spedo  àcafa  de  ricchi.  34). 
Aritmetica  vtile  per  la  guerra-» . 
3*3* 

Arte  quanto  polla  nelli  affètti  na- 
turali . 66.  £ nelle  difficoltà 
deU’imprtfe,  e della  natura.;  o. 
Arti  liberali  debbono  appararli 
dal  principe,  e vfarfi  con  ri- 
guardo. 3)).  Detto  di  AleS- 
iandro  intorno  all'  vfo  di  clic  . 
t ) 8.  Atenieii  haucuano  per  leg- 
ge di  propor  ciaicuna  à figli , 
acculile  elcggciièro  quella , à 
cui  indinauano. 

Alino  per  ludullria  condiSccpolo 
d'Ongene,  c Scuoiare  di  Am- 
monio Aicflandrino  .71* 
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A Aedi/  celebri  lino  à di  dorare  i 
figli.  49». 

Aitrologi  quanco  bugiardi  in  pre- 
sagire cofc  Suture  guidati  dalla 
fifonomia.  46.  Sentimenti  So- 
pra di  quello  di  Ifidoro,  per- 
che indouimno.  43.  Bella  (pie- 
gattonedi  Tolomeo  Sopra  quel 
detto  , Sapiens  dominabicur 
aliris.  49. 

AHrologia  giudiciaria  perfegui- 
taca  dalla ChieSa  . 361.  362. 

Arcioni  magnanime  fi  fanno  Solo 
da  chi  e fedele  à Dio , ed  al  Suo 
profilino  . 5 54.  e Segu. 

Auari  poco  mifericordiofi . 164. 
Datinoli  alla  Città.  166.  V es- 
pellano derifo  da  Romani  pec 
laSuaauidicà.622. 

B 

B A 1 li  come  banditi  da  Roma , e 
odiati  da  Alfonfo  Re  d'Ara- 
gona.39. 

Eaicartarc  Kecaftigato  per  haucr 
predati  1 vali  (acri . 1 24. 
Beueficijdeuono  ricomptnfarfi  6. 
_ Boccio  come  forte  configliato 
volendoli  eleggere  vii  VJaeltro . 
24.  Sentimenti  di  Cicerone  So- 
pra quello.  iui . 

Erenno  Re  Francefe  da  Se  Hello 
fi  vccide  hauendo  riloluco  di 
ardere  in  Grecia  il  famofo 
Tempio  di  ApolliiiC  . 124. 

C 

C Accia  efercicio  dilerreuolo 
può  elici  e di  gran  noia.  44. 
Caccie  de  Grandi  fpelc  di  vai» 
Principi , che  Scandalo  appor- 
tallero  • óoò. 

Cambile  Re  di  perlia  ricorda  à 
s f if  j,  r Ciro 
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J>r  elfo  d'altre  riuerità . ti  tic 
fcgu.  La  di  lei  virtù  fi  dimoftra 
con  vari  efempi.  114.  e fegu. 
Eletta  con  prouidenza  partico- 
lare per  la  morte  di  Chriito . 
317.  Giuftiniano  Imperatore^ 
prohibifce  fcolpire  la  Croce.» 
doue  polla  calpeftarfi.  214. 

Curiolìrà  non  è femprc  lodcuole 
nel  Principe . 541.  Qual  lìa  la 
buona . 641. 

Dn 

D Aniello  fanciullo  > e Tuo  giu- 
dicio  (opra  alcuni  vecchi 
impuri.  54. 

Dauid  viene  moderato  nell’ira  da 
Abigail . 444.  Ringratia  chi 
bauea  forcerrato  Saul . 166. 
Defunti  come  condotti  al  fcpol- 
eroda  Romani.  5 27. 
Delittigrandi  tolleraci  ne  Prima- 
' ri),  piccoli  puniti  ne  poueri . 
60%. 

Demonio noftro partieoi ar  nemi- 
co . 23$-  Non  hà  podcftà  , fe 
■ non  quanta  gli  c'  conceduta  da 
Dio.  108. 

DragoraFilofofo  bandito  perche 
pofe  in  difputa,  fe  vi  erano  Dei. 

• 106. 

Difètti  ancorché  menomi  debbo» 

fuggirli. 5 25.  52 6. 

Dignità  ambite  con  tutti  i mezzi 
da  gli  huomini.  $20. 

Dio  ordinò  nella  legge  antica  , 
«he  fi  lauafl'er  rinceriora>e  piedi 
de  gl»  «aiinali , che  fi  ofFeriua» 
no  • 21 9* 

Diogene- correffe  l’aio  con  vn_» 
fchiaffo  per  il  difetto  del  fan- 
• £Ìullo. 


Dione  ricufa  di  far  vendetta  fot- 
co  color  di  giuftitia.  421. 

Isonne  inuereconde  come  furono 
punite  da  Giacomo  Eremita  . 
64.  Quanto  abborrifeano  ap- 
parir vecchie.  iui.  Fatto  di  Icf- 
te.  iui.  Quanto  conuenga  ad 
effe  la  modeltia . éi.  E quanto 
debbon  tenerli  longi  da  gli  oc- 
chi , perche  fiano  lontane  dalla 
mence.  567. 

Dono  simifura  dalla  qualità  del 
donatore . 647. 

E 

Educatone  buona  quanto  vtile  • 
io.  Quanto  da  alcuni  Padri 
trafcuraca . 1 u ut*  Qual  dili- 
genza vfaflèro  i Re  ► l8±  Marco 
Aurelio  lì  doleua  di  morire  la- 
nciando vn  figlio  in  età  tenera. 
18. Regola  di  Plutarco  per  edu- 
care  i figli,  ai.  La  migliore  é 
il  buon  efempio . 23 . La  mala_> 

• quanto  collo  al  padre . 40.  Al- 
tro cafo  (èrano . 40.  Paoienzo 
necelFaria  nell’educacione  dio 
figli.  73.  Deue  cominciare  da 
primi  anni»  acciò  Ha  più  facile. 
75.  Bel  detto  di  Platone  • 78. 
Fatta  infìeme  ttaGiouani  egua- 
li in  età, e nafeita  rielce  profit- 
eeuolc  .310.  Così  volle  fi  facef- 
fe  Augnilo  Imperatore  neli’c- 
ducatione  di  Caio  > e Lucio 
adottati.?  1 1.  Gioua  anche  all* 
amore  Icambieuole  de  fuddici 
col  Principe . ? 1 (L  Bel  detto  di 
Maomcrto  nell’  educatione  de 
figli. 

Eleazaro  imprudente  in  guerra* 

Efemr 
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lùeit  • 499.  Fortezza,  e codar- 
di»** mal  coliegarfi  inficine.  540. 
; Ai  veto  forre  crede  l'animo 
nelle  ? ifficoltà.  142 .Checo- 
fa  fia*  4p g.  La  pili  difficile  » Se 
heroica  è conofcere  fe  ftc/To . - 
„ 503. 5 1 2.  La  vera  fu  le  radici 
nel  t iaiore  di  Dio.5 1 7.  Si  rifen- 
« ad  ogni  ombra  di  vitio.  5 24. 

, e fegu.  Più  ncccflària à óra. ufi, 
perche  maggiori  fono  i perico- 
li • 5 3 S • Tutta  deue  impiegarli 
a fauore  deila  patria  .572. 
QH.atlco  P°fla  in  noi  la  fua  me- 
moria. 173 . e fegu.  Si  conferma 
con  molti  efempi,  577. 

S.  f rance  (co  Borgia  fua  adinen- 
za. 31» 

G 

G Aitino  Maria  Vifconre  Du- 
ca di  Milano  vccifo  con 

pugnalai,  ?l4> 

Callicno  nelle  aitìittioni  de  fuoi 
&tad  come  fcherza  con  motti  *. 
£ giuochi . 393. 

Gedeone  come  viuceffe  i Madia- 
niti,*©. 

Geloiia,e  foipetti  fenza  fondamé- 
to  difdicono  in  tutti.  67 1.67 3. 
Gentili  fanoo  leggi  particolari , 
perche  fi  vfi  cariti  co*  congiun- 
• «•  167.  * 

Geometria  fue  lodi,  evtilici.3<S4. 
GiCsù  confiderato  bambino  quà- 
; to  podi  auuaiorarci  contro  i 
noftri  nemici  . 558. 

Giobbe  «jjjcjtorc  con  la  patien- 
aa  . 425.  . — 

5.  GioiGrifoftoroo  fcaccia  dall* 
Altare  vn  Sacerdote,  perche  in 
Lincia  cura  con  poca  mode- 
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ftiavna donna,  a 27. 

Giouani.  Vedi  Inclinacioni  l 

Giudice  come  debba  amminidrar 
la  giufticia  . 390. Come  figura* 

^ to  da  gli  Egitti; . 404. 

Giudicio  conila  di  tre  perfone  * 
fenza  cui  non  è iegitimo . 67 6* 
Giudicio  temerario  nemico-deli 
vero  ► 574. 

Giuliano  Apoflaca  muore  difpe- 
ratamence  in  guera  beilem- 
m landò  Chrifto.  115. 

Giudi  perfeguirati  da  gli  empi;, e 
da  niunoloccorfi . 564. 

Giudicia  anticamente  foieua  farli 
alle  porte  ddlaCittà,  e perche* 
391. Quanto  rettamence  eferci- 
tatadamolci  Principi.?  91 .391.. 
t^ualfia  il  fuo  oggetto.  101. 
Non  dee  cfercitarii  nel  bollore 
dellacollera.4ap.Vircù  propria 
dei  Principe  a fauor  de  valfalii. 

3 8.  e fe  ne  adducono  molte  ra- 
gioni. j8i-  383. Deue  fauorire 
la  parte  più  debole.  ? SS.  For- 
tezza fenza  giuditia  c iniqua  * 
86?.  Sii  fenza  parcialità . 395. 

Gùtibcia , c Pietà  deuono  audac 
vnitenel  Principe.  407. 

Gloria  di  Dio  folò  ftdeecercare  v 
5 61, 

Golia  di  quanto  terrore  à gl* 
Ebrei  . 45  3. 

Gradi  qual  arte  adoperalo  per 
ifniagrire.35. 

Gratitudine  rifuegliata  dalla  na- 
tura. 5.  Infegnata  da  gli  ani- 
mali.-Sf.  82.  S3.Qjjafdebba_*' 
«fiere  d‘ vii’ anima  cauata  dal 
Purgatorio  vetfo  il  fuo  bene-' 
fattore . 24S. 

Rabici 
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H Abiti  buoni  come  facilmen* 
ce  iì  formino  in  noi  . 41* 
41. 44. Come  iì [càbiaflcdi  peilì- 
mo  in  buono  Scilpone  Filofofo. 
Hipocrifia  «pedo  fi  finge  per  inte- 
re ile  . 570.  Humilcà  fi  nfplcn- 
dere  le  qualità  pregicuoli  del 
Principe.  65 Vircù  non  dif- 
diceuolc  al  Principe  . 6$  9. 
Huomo  innocente  che  auancaggi 
habbia  neU'auuerfità. 

I 

IN clinationi de  giouani  , e fan- 
ciulli fi  conofcono  dall'opere. 

Si  apportano  variefempi. 
5_l!  i 61  Yh  S*  ponno  emendare 
con  l’arce.  Ito,  Fanciulli  in  Ate- 
ne punici  per  maleinclinationi 
feoperte  in  efiì  di  tenera  età  . 
57.  $8.  Mose  bambino  col  git- 
tatfi  di  capo  la  Corona  di  Fa- 
raone turba  tutta  la  corte . 58. 
Vedi  Modcrtia.  Padri . Educa- 
rione . 

Indouini  quali  gabbatori  fiano . 

4 6 • 

Ioghi  che  fono  Re  tra  gli  Indiani 
conquifiando  qualche  paefc_» 
diuidono  i tributi  in  tre  parti» 
e la  prima  l’aflegnanoal  ferui- 
tio  del  tempio.  1 18. 

Ingiullicie  di  Sifamne  come  puni- 
te da  Cambife. 400.  Da  Adon- 
to Re  di  Cafiiglia.  ini.  Da  Baf- 
fauo  Re'  de  Sicambri . 401.  Fa- 
cilmente fi  commettono  in  col- 
lera . 419. 

Ingiuria  non  tollerata  da  Tertul- 
liano di  quanto  danno  alla.» 
Chiefa  Cattolica . 619. 


Ingratitudine  de  gli  huomini  con* 
fermata  con  molti  facci.  *0. 
De  figli  verfo  i!  Padre  punici 
feucramente  da  Dio.  290. 
Quanto  abbomincuolc  • Vedi 
Fedeltà . 

Ira,  e fdegno  quanto  feonuenga 
al  Principe  414.  e fegu.  Come 
fi  moderi. 427.  Quanto  deccQa- 
bile.  4?o.  Suoi  rimedi) . 442.  » 
c fegu.  Ira  grande  per  piccolo 
cagioni  propria  di  donoiciuo- 
le . 61  ? . Non  fempre  biafime- 
uole.6id.Anai  ftolidica il  nó a* 
dirarfi  in  alcune occafioni.di 6. 
Si  diftingue  quando  l’ira  fta  lo- 
deuole  , e quando  nò  . 617. 
Come  della  natura  riparata. 
440.  Come  fi  moderi  ad  efem* 
pio  di  vari  .447.0  fegu. 

Infidic  refe  ad  altri  fi  conuertono 
iopra  gli  iniqui  infidiacori . 

L 

LEgge  della  gra eia  in  parago- 
ne dell’antica  legge  di  na- 
tura quanto  dolce . 149.  Per- 
che fcricta  da  Dio  quanto  deb- 
ba Rimarli . i$o.  Si  abbraccia 
da  tutti . is4» 

Leone  IV.  Imperatore  muore  di 
dolore  di  capo , hauendo  leua- 
ta  al  tempio  di  S.  Sofia  in  Con- 
ftantinopolivna  corona  d’oro« 
122. 

Lettere  fpefib  ottengono  ciò»  che 
daH’armi  fidifpera.  448. 
Lettiche  da  chi ,«  quando  ìntro- 
docce  . 604. 

Liberalità  vircù  da  Principi . 644. 
64 S-  Vlata  verfo  i bifognoli  è 
nmunerata . 171.  Prouafi  eoa 

vari 


gitlzed  by  Google 


riempi*  17$.  *74»  Vedi 
l^iericordu. 

Licurgo  quanto  apprezzale  la-» 
modcftia  ne  giouani . <5. 

lingua  i tndicio  delle  paffioni 
dell'animo.  50.  ji.jDavari  dee* 
ti  li  fcuoprono  alcuni  effetti* 

S*.  jl* 

Lodi  deprezzate  da  molti*  7. 
dst* 

Lucifero  quanto  nemico  della.» 
Chiefa  .511. 

Lucullo  Capitan  de  Romani  auui- 

* .iato  à non  metter  battaglia  io 
certo  giorno  faggiamentc  rif- 
ponde.  ntf. 

Luoghi  (acri  quanto  debbano  rif- 
pcttarfi.  uff. 

lai  fio  nel  vedi  re  come  introdotto. 
191  -Quanto  abbonito  da  don- 
ne Gentili  a c Romane  ,à  cui 
la  legge  lo  penne ttcua.  596. 
per  qual  fine  fia  tanto  in  vfo  • 
567-  Si  deceda  quello  abufo  • 
199-  600.  Di  caccic , e ve- 
lini riprefo  in  gran  perfonag- 
gi  60 é.  Riprouaco  ne  funerali. 
168- 

• M 

MAhomerquancocrudelmen- 
te  li  vendichi  per  poca  ca- 
gione. t Tempio  Amile. 
434-  437» 

Manluetudine  virtù  pregiatifli- 
• ma.  di$. 

Maria  Vergine  quanto  fauorifee 
• i Tuoi 'diteci,  175.  Teofilo  ot- 
tiene il  perdono  de  Tuoi  pecca- 
*i«  »7  6.  Libera  vn  F rance  Tea  no 
da  ten cationi  di  fede . iui . Ri- 
prende vna  Stguora  principale. 
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lui.  È chiamata  da  Santi  coti 
vari}'  titoli . 177.  Compare  à $. 
Gelcruda.  178.  La  di  leidiuo- 
tione  lì  deue  hauere  da  tutti  i 
fedeli.  179.  Conftancino  la-» 
prende  per  protettrice  diCou- 
liantinopoli . 1 lo.  Libera  Sera- 
tonico  da  vn’aficdio.  180.  Im- 
• peratori  l'honorano  con  parti- 
- colati honori.  181. 182.  Gode 
di  fauorire  i Tuoi  clienti . i8j. 
Protegge  per  au teorici . 185.  ■ 
Martirio  pennellò  da  Dio  per  ma- 
teria dt  buon’efempio  .29. 
Medicina  in  quanta  Auna  appref- 
fo  gli  antichi,  ns. 

Medico  hi  tre  faccie . 1 3 l.  Ab- 
bonito tal  vfficio  fuori  delle 
necetfiti.iui. 

Meda  che  cofa  Ha  • si  3.  Cerimo- 
nie vface  dalla  Chiefa  . xao. 
Conquancadiuotionedeue  af- 
coltarli.  in.  au.Non  fifcnti 
per  vfanza  . 21 6. 

Mifcricordia  in  che  confìtta.  ila.1 
Ci  fi  limili  i Dio  • 161.  DÌO 
quanto i’cfercitaiTe. itf».  Diui- 
la  nelle  Tue  parti . idi.  Gentili 
in  queAa  Tcgualari.  iój.  Auari 
poco  ir.ifericordiofi.  164.  Dio 
vfa  milcricordia  con  noi  * ft 
l'vliamo  con  gli  altri.  168. 
Quanto  piaccia  à Dio , 169 • 
Le  opere  di  mifericordia  para- 
_ gonate  alla  fcala  di  Giaccb  • 
172.  Vedi  Libera  liti  . 

Modelli!  » e verecondia  ottimo 
indicioue  fanciulli . e fegu. 
Sentimento  di  Cacone  in  quella 
marci ia.6o.  Stima  che  ne  facci 
Licurgo »&  altri  antichi,  05. 

T t c C Quan- 
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Quanto  connenga  alle  donno 
maffime  alle  Vergini.  6 1.  Come 
giouaflìc  i Sufanna . óo.  Vtilc 
anche  à Predicatori  per  guada- 
gnare gli  animi.  6jl>  Lodi  dace 
da  S.  Bernardo  à quefta  virtù  . 
éi.  Da  M.  Tullio,  iui . Efempio 
marauigltofodi  Rebecca  iuid). 
Dialtri diuerfi.  6}.  Divorino 
• fcuolare  di  Ammonio  Aleflan- 
drino»7i.  - « 

Mondo  fconcertato  dopo  il  pec- 
cato. 399. 

Mormoratione  de  Principi  firi- 
troua  anche  negli  animali.174. 
*75* 

Mormoratore  tiene  animo  mali- 
gno . 6 3 Douerfeae  guardare 
il  Principe.  637.  • 

Mormoratoridc -fluoriti  di  Prin- 
cipi non  mentano  fede.  33$. 

1 336.  - ?v  1 ;u  <: 

Morte  non  douerfi  temere . 53  a. 
Da  chi  non  da  veramente  temu- 
ta .jj  a.  Sciolgono  obbieteioni 
intorno  alla  qualità  della  mor- 
te . 533.  •;■;•.!  1 i v.j- 

Morte  di  Anacreonce  per  vn  grano 
d’vua  paria.  79.  Data  da  vari 
con  ingratitudine  iiuudica.80. 
M urie  a odiata  da  gli  Egittij.364. 
Non  ifconueneuole  al  Principe. 
364*  Mufica  di  Senofonte  rif- 
- uegliaua  Aieflandro  all' armi. 
3 63.  Ordinata  ad  inargorue  i 
Soldati  da  Agerilao.  361. 

. N ... 

NAbucco  da  Dio  humiliato  . 
512*  Altri  del  nollro  feco- 
lo  » che  riceuerono  poco  di- 
ucrfa  caitigo.iui » ■“ 


Nation»  varie  condanni*  per  la 
varietà  delle  loro  fapcrfl*  ioni. 

k li*  *.  1 n-icup  cernii ■» 

Negorir  deuonfi  intrapmidercj 
con  prudenza.  483.  . j.*:*.  : 
Nerone  riprefo  da  Suttomo  per 
efl'erfi  troppo  dato.  alia  Mufica. 
3 <9.  Prima  Impcracor  giufio, 

. poi  tiranno . /ukmmmo  in  luf- 
fa da  noftri  tempi . 544*  • >j 
■ frV./ 

OCho  Re  conferua  il  Tuo  Re- 
i gno  con  la  pitti.  11S.  ;l” 
Otio  di  quanti  nudi  origina.  549. 

ri.  5^0*.  *»:;•;  '•*  ' N’si 

P M ! . : ' > ... 

PAdri,e  Madri  degni  di  bia/u 
ma  per  la  negligenza  dicor- 
reggerci  figli  . .66»  YediSduJ*- 

• tìOQC/Inclinationi.PrpuHienza 
di  Dio  ia  ordinari  rimedi}  ,e 
facilitar.  l’arte  di  correggere  i 
figli  .Ó7>  Patienaa  ne  cc  flati  a à 
quello  e flètto . 03 . 'Quanto  go- 
deranno d’haucr  facto.il  df  biro 
loro • p3w,  obiqn  iiill 
Parlare  di  varie  lingue  vtilc  à gli 
ftudij,  e lodcuole  al  Prmcipe. 
351*  Efempidi  vari  Re,  chele 
apprefero.  35 a. vv  - • ‘ s - 
Partialicà  quanto  dannofa  à Pria* 
. a! tipi. 403.  e fegu. . . 

Pafiioni  come  combattalo  con 
' l’huomo  . 58?.  Palfioni  deli* 
animo  maggiori  di  queri<  del 
. corpo.  608.609.  -V 
Parienza  che  bella  virtù  ella  fia 
. j éu.c  fegu.  ■ > 

Patria  celeftc  quanto  ftitnaca  da 
Anaflagora.  106. 

Peccato  dee  fuggirli  da  ogni  fe- 
dele. 
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«féle.ìj  j*Con  etto  te  opre  buo»; 
ne  f^i  morte . 15 1.  Di  quanto 
donno  all’  anima  . 1)4.  255. 
punito  da  Dio  in  quello  mon- 
do. iui.  Ma  (Bmc  ne  primi  i 
cadetui.  adì.  Il  demonio  l’in- 
grandifee  dopo  che  fù  corn- 
ine (lo  . 2 a 

perdono  proprio  d'anime  nobili . 
444.  Confermali  con  l’efempio 
di  Licurgo.  44j.e  di  altti. 447. 

448. 449. 

Pericoli  più  famigliari  à Principi, 
c perciò  la  fortezza  più  nccef- 

3 faria.  ))5. 

pitti , che  vfiamo  ad  altri  fcrue  à 
farci  fconcare  le  noftre  colpe 
con  Dio.  271. Il  Piccolo  è raf- 
iomigliato  all’vliuo.  170.  Vedi 
Religione . 

Piccagora  quanto  partiate  della.* 
Caditi.  2 6. 

Politica  vera  qual  fìa.  539. 
Poueri  innocenti  condannaci, e 
ricchi  reiartoluti.  397. 

Poueri  quanto  poco  chieggano  di 
‘quel  molto  , che  abbondano! 
ricchi:  59  f. 

Precetti  di  Dio  quali  ,& in  che.» 
con  fidano  . 151.  Si  riducono 
all'amore'.  134. 

predicatoti  deuono  edere  vere- 
• condì. 61. 

principe  retto  lì  deferiue.  677. 

4 Deuc  edere  amico  delle  lecce- 
re  . 339.  in  ciò  prudente  Saio- 
mone,  che  chiefe  in  dono  la 
fapienza.  440.  1 principi  più 
rinomaci  fono  1 più  dotti.  341. 
Sapienza  neceliana  al  Princi. 
pc  • 3 3 f.  in  grandlata  apprciio 


i Gentili . 340,  I Perfiani  do- 
ucndo  eleggere  il  Re , lo  vole- 
uano  ben  addottrinato  in  Ma- 
gia feienza  di  que’cempi.  344. 
Deue apprendere, e vfarc  farti 
liberali  con  riguardo.  23  3 - Suo 
pregio  far  dima  de  lecceran  . 
446.  Si  guardi  daconfigliero 
interedaco . 469.  Sia  moderato 
nell’vna,  e nell’altra  fortuna. 
66 1- Se  gli  propone  il  ReDa- 
uid  per  cfeniplare.  564.  Come 
poda  promouere  la  virtù  ne 
ludditi  eoi  buon  efempio. 
principi  perche  non  habbiano 
tempo  di  vdirc , e prouedere  à 
Ridditi.  393. Edi, e i fuoi Sta- 
ti perche affittei.  394.  Quanti 
fe  ne  trouino , che  per  Je  fuo 
operationi  meritino  il  titolo . 
?86.Siguardinodidar  fcanda- 
lo  anche  per  burla  . 2 56.  Ho- 
norino  le  cofe  facre.105.  Siano 
di  molta  teteitudine  nell*  eler- 
citare  la  giudicia . 391.  392. 
Quanto  denon  andare  riguar- 
daci in  imporre  grauezze  à .va  - 
falli.621.  Vedi  amore  del  Prin- 
cipe. Religione. 

Prudenza  vera  qual  da.  450.  451. 

. A cucci  neccdaria  , tnaifimc  al 
. Principe  , tc  al  Giudice  . 454. 

. i e fegu.  Hi  per  buona  regola^* 

« l'altrutconlìglio,  e parere.  436. 
Prudenza  è accomodarli  alla 
necetfità  , quando  rompe  i fa* 
uij  configli . 290. 

Purgatorio  fi  deferiue.  243.  Oltre 
-il  cornane  vi  fono  altri  luoghi 
adeguati  da  Dio . iui . £ di  fede 
edemi  il  Purgatorio.  246-  P ia- 
lite 2 ione 
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tondo  conóbbe  colfolo  lume 
natuTale.iui.247.  Doueriì  cam- 
biare le  pompe  funebri  in  ora- 
'rioni  per  le  anime,  che  ini  li 
rittouano.  251.  Liberate  dalle 
pene  quanto  grate  à chi  leaiu- 
ta.  248.  Si  conferma  con  efem- 
pi  ,e  fcritcure.  248.  249.  Si  af- 
fiiggonoin  vederci  ingrati  con 
efie  . 249.  Amore  di  S.  Cate- 
rina da  Siena  verfo  fuo  Padre 
in  Purgatorio.  248.  Giuda  Ma- 
cabeo  quanto  lodato  per  la  ca- 
rità verfo  i Defunri.248.Quan- 
to  profperato  per  la  fua  carica . 
449  Le  pompe  de  funerali  non 
giouano  per  le  anime , ma  lo 
opere  foddisfattorie  .251.  La 
Chicfa  folita  à pregare  per  le 
anime  del  Purgatorio  . 2$?. 
Coftumc  vfatodi  pregare  anco 
da  Gentili . a? 9.  Si  aiutano  co’ 
nofiri  foccorfi . 242. 

R 

RE  alTomigliato  à vn  Pilotodi 
naue  da  Dione  Niceo.  De- 
lie riucrire  Dio  come  religioso. 

• 105. 

Religione , e Pietà  più  neceffaria 
che  à fuddiri.  103.  105.  Ro- 
mani preferiuano  in  Senato  U 
Religione  in  ogni  tépo  à qua- 
lunque interrile  politico.  102. 
Romolo  diede  il  primo  luogo 
alla  Religione  nell’ ordinare  le 
leggi.  104.  Dcffinitione  di  M. 
Tullio,  xotf.  Stima  di  Anaffa- 
gora . iui . Lafciata  per  heredi- 
tà  da  Cambife  Rè  di  Perfia  al 
figlio . 107. 

Religione  de  Dei  conferuau  libe- 


ramente, t parità  in  Ecrecidt* 
Siro,  e Lineila.  123.  Elenco 
Rè  dell’ Afu  fi  la  fpria  diewei  t 
Sacrifici/.  1 30.  Arnoldo  Vcfco- 
110  d’ Arezzo  perii  furto  di  vn 
calice  è vccilò  dall’, Angelo  . 
1 16.  Sacrifici  ; facci  in  molto 
Cirri  per  mano  de’Magiilrati» 
e Gouernacori. 

Ricreacioui  vogliono  adoperarli 
con  fobriecà . 669. 

Romulo  onde  hauefle  la  genero** 
lìti  .8.  , \ 

S . 

SAcerdote  fcacciato  dall’Altare 
da  S.  Gio:  Grifoftomo  .per- 
che mirò  in  Chiefa  eoa  poco 
modeftia  vna  donna . *27.  Pri- 
llato da  Aleffandro  Pontefice , 
perche  fi  era;  confultatocó  vn 
Aftrologo.  3 di. 

Sacerdoti  deuono  efièr  riuerici . 
1 3 o.  13  6.  Quanto  grandi  per  la 
loro  dignità.  130.  Teodofio  fi 
fottopofe  humilmente  al  cafti- 
go  di  S.  Ambrogio  *132.  Beli-, 
fario  caftigato  da  Dio , per  ha- 
uer  carcerato  Papa  Siluerio . 
133.  Hanno  molti priuilegi  da 
popoli.  1 3 4.  Quàto  auctorenoli 
appretto  li  Ré  d’Etiopia . 134. 
Tutti  Giudici  nel  Configlio  d* 
Atene.i  3 5.Proueduti  da  popo- 
li del  necefiario.per  viucre.t3$« 
Rifpettacida  Agefilao.135.Da 
Alcffandro  Magno.i3i.Valen- 
tiniano  Imperatore  auuifato  có 
cafiigo , perche  non  rifpetta  S. 
Marcino,! 37.  Attila  fi  fogget- 
taaS.  Leon  Papa.  13  3.  Filippo 
Ii.Rc  di  Spagna  fà  particolari 
ho  no  ti 
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honori  alI’Arciuefcouò  di  Va- 
ienii.  1 3 9.  Dio  rtelfo  céne  fem- 
• pre  gra  cócods  Sacerdoti.  139. 

Sacramento  adorato  da  vn’Agncl- 
iino.  224.  Da  vna  pecora  alle- 
nata da  S.  Francefco.  225.  Dio 
benché  nafeofto  fotto  le  fpccic 
facrainentalide’rifpectarfi.  221. 

Sacramentidi  gratta  medicina  fpi. 
rituale  deli' aniine  . 157.  Loro 
de  di  turione.  15  6.  Paragonati  à 
fecce  Pianeti.  158.  Hanno  gran 
virtù  perla  forza  comunicata»» 
loro  dal  langucdi  Chrifto.  159. 

Salomone  di  tenera  eri  già  vitto- 
fo . 54. 

Sacrifici)  fatti  in  molte  Città  per 
mano  de  Magiftraci,  c Goucr- 
natori  .105. 

Sacrificio  della  Mefl'a  quanti  beni 
porti  feco  . 227. 228. 

Sancio  Re  di  Cartiglia  chiamato 
feudo  de  Nobili,  e padre  de  gli 
Orfani. 

Sapere  canto  gioua  al  Principo» 
quanto  nuoce  l'ignoranza. 667. 

Saul  minacciato  da  Samuele  di 
morte,  perche  richiefc  vn'indo- 
uina.114. 

Scalco  per  qual  cagione  intro- 
dottoallc  rnenlc.  ai. 

Scandalo  di  danno  al  profilino  , 
c allo  fcandalofo.  25 1.  238. 
Siafimcuole  nel  Principe.  257. 
In  erto  peccato  più  grauc.  259. 
Suole  iddio  punire  il  primo  à 
*«noi«tccrfi.  26 1 . Si  prona  col 
facto  di  Da uiti.  2 fij.  Principe.» 
fcandalofo  inimico  maggiore 
de  fuoi Stati.  261.  Sue  arcioni 
fono  afeurate,  c interpretate  fi- 
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neramente  anche  à torto.  *74» 
Placilla  quale  defideraflc  Teo- 
dolio.  260. 

Scandali  di  Manafle  imitati  da»» 
fuddici. 268.  Del  ricco  Epulone 
feguici  da  ferui . 269.  Dati  da 
Principi  per  caccie  di  fpefe  lu- 
perrtue.  606. 

Scandaloli  vengono  tollerati  con 
dàno  indicibile  dclleCitcà.^. 

Scomunica  quanto  cautamente^ 
adoperata  da  S.  Paolo . 424. 

Sdegno  di  Dio  contro  chi  fi  ferue 
degli  auguri,  e fortilegi.  no. 

Secreto  che  non  fi  riueli  appena  fi 
puòcrouare  . 271. 

Sigifmondo;lmperatore  voleua  i 
più  docci  dell'Imperio  per  fuoi 
principali  vfficiali.  248.  Simile 
iencimcHco  di  altri  ancichi.?  49. 
Vtilitàdc  Principi  dalla  con- 
ucrfatione  co'letcerati.  350. 

Spefe  foprale  forze  di  quanti  vi- 
ti) fiano  madri . 604. 605 . 

Saddici  come  fi  regolino.  30: 

Superbia  d'alcuni  come  fchcrnita 
da  Dìo.^J4.  455. 

Supcrftitione  che  cofa  fia.  1 1 2. 

Superfticioni  varie.  1 1 3.Prohibit« 
da  Antonio  Caracalla.i  13. So- 
crate incarcerato  perche  fe  ne 
rife.  111.  Fernando  Gonzalea 
quanto  lodato,  per  hauer  vin- 
to vna  fuperrtirione.  ntf. 

T 

TAlpe  di  vdico  acuti  filmo.  27 1 
Tamberlanodi  vii  garzone 
diuien  RedeTarrari  «comete. 
Temperanza  che  virtù  fia. 581.  • 
Quanto  lodcuole.5  81.  Quanto 
neceiiana.iui.  Moderatrice  del- 
le 
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le  pacioni.  tfo9.tfio.Koo  è Iti* 
fiera neium  preeecci.5pj.Qua* 
co  renda  force  nelle  auuerficà. 
6 11 . Tanto  amica  della  fruga* 
liti.quàcoauucrlaal  ludo,  tfoi 
Tempij  ornaci  da  gli  Inghi  de  gli 
- acquifii  faccidi  qualche  terra  « 
1 1 8.  Aflìcurano  malfa  ttori.  1 1 9 
Agefilao  Rè  di  Sparta  hauendo 
vinto  Thebemal  in  edere  perla 
guerra  fi  ricorda  de  Tempi; , e 
vieta  à foldati  l'vccidcrc  chi  ri- 
tirato fi  folle  nel  tcpiodiMincr- 
na.  1 ao.  Aledandro  Magno  en- 
trando al  faccheggio  deila  Cit- 
tà di  Tiroprohibifce  i foldati 
entrare  ne  tempij.  iui.  £ altri. 

1 a 1 . Leone  IV.  è fcuetamenco 
caligaio  per  il  poco  rifpecco 
portato  al  tempio.  1 a a.  Brenno 
Ré  di  Francia  riioluto  di  bru- 
ciarci! tempio  di  A polline  per 
dìfperatione  vccife  fe  ftedo.i  34 
Antioco  mettendole  mani  nel 
tempio  di  Dio  muore  arrabbia- 
to.! *4.Thcdi/eloRé  Goto  fcó- 
fìctocon  la  morte  del  figitq  da 
Cordatici!  per  h Smerlo  dirocca* 
> ro.i»tf.Aifoafo  d'Aragonaca- 
fiigato  p«r  haucr  fatto  ladro- 
necci. 1 atf.  Eutropio  cafijgaco, 
4 . per  fiauer  procurato.  thcJìvio- 
■ lafle  1 immunità  . 1 28.  Cailigo 
dato  à chi  hauea  predate  lo 
robbedieiio.  118. 

Tertulliano  ribella  ualla  Chiedo 
per  vn'iugiuria  riccuuta  da-» 
certi  (.  hcrici . 61  9.  . 

Timor  di  Dio  raccomandato  effi- 
cacemente ai  prencipe . 679- 


Paragonato  al  fuoco  di  Babi- 
lonia. p 1 . Ad  yn  cane , che  ab- 
baia 81.  Confcruò  Giuditta* 
po.  Vedi  Amore  di  Dio, 

Titoli  nó  voluti  uè  meno  da  Prin- 
ctpi.  <$57.  65S.  L' cofa  da  im- 
prudente licei  Carli.  £56. 
Tribulatiom  dimofirano  chi  fia_i 
forte.  548  lufcgnano  « top- 
portarle  tzechia  , e Faraone . 
494*  495*  49$*  D‘o  le  manda,  e 
toglie  à fuo  piacere  . 553.  Vci- 
Jcchcfcnecaua.iui. 

v i. 

VAnità  dei  nofiro  lecolo»' 
malfime  nella  gioueuttl, 
54?*  545*54^* 

V bumba  Re  per  qual  cagione  ca- 
fti galle  teucramente  alcuni  fol- 
dati ,,c’hauean; rubbajo,  383. 
Suo  detto  faggio  • iui . j;  :C. 
Tccelli  pifi  piccoli  fono  più  gar- 
ruli de  grandi . tf4p.t  , JJt 
Vendetta  Ipeffe  volte  velata,  col 
. nome  di  gmftitia.435.  „ 
Vcndiqatiuo  punito  da  Pio  con 

Vefcouo  dipioto  *J  yjiuo  da  San 
Paolo.  507. 

Virtùdec  riguardar  Dio  per  fuo 
fine,  cif  profUmo  per  fuo  vtilc. 
iStfOcCAgn,.  ::  !.  .1 

Viitù-  Card  inalidito , o quattro 
. v-  ; eonuf  ngono- al. .Priori  p$. '375* 
a ; Si  pruoua  con  vo  itufteiio  dcii’ 
, v fo  de  Sacerdoti  de!  tcùamcn- 
o:  to  vecchio.  175, 

. Vita  lunga  beneficio  <r  UÌ0.5  38. 
,-..  ,Quan colmata. 439,  .mi* 

»*  • ‘lt^  «»  a * ».  1 * a - - -/* 
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2 Allettarlo  allattarlo 
Io  bebbc  beuuè 
mouec  monet 
23  maftro  maeltro 
3*  eflrendogli  effendo  io 
Sputaci*  Pfitacua 

39  fa  hi 

4t  varieiatu*  varietate* 
42  In  quella  In  quello 
d’vdir  àvdir 
71  Demona-  Bemonat- 
fte  te 

6i  minima  minirnd 
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307  e fubucete  Se.  fubiace- 
te 
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3*4  rallegrar  rallegra 
317  Rcpublica  Républica 
Gieremia  Geremia 
di  più  de ‘più 
714  anibobit  ambies 
138  Nibbi  Nibbij 
Zorobo-  Zoroba- 
bele  bete 

ed  operan-  e adope- 
douifi  raronuifi 

condufa  conofcinta 
hauer  hauerfi 
come  doue-  come  era 
ua  il  douere 

317  chi  vedo-  che  vedo- 
no no 

340  da  Dio  à Dio 
altri  ad  altri 

341  illus  illiu 

241  fi*  fi* 

370  affidi*’  afflitti* 
37*  che  il  che  narra  il 

337  philofo*  philofoplios 
plulofi{  Philofophif 

338  inita  inuita 

to  abile  tanto  abile 
3*1  cosmo  cognitio 
373  migliora-  migliora- 
no 
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338  Aflirjr 
38  i habbi 
38  3 potere 
Fello 


rnno 

Affirij 

habbia 

parere 

Tetto 
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391  coftumata  feo (lumaca 
398  fratre*  J fraternitaté 
401  la  rota  1*  rotta 
40»  Dalida  Dalila 
4 i a habbi  habbia 
417  à quelle  à quello 
413  dia fà  disfi 
419  fi  fenta  fi  fente 
4»y  grandette  grandetta 
41 S acquetare  acquetarli 
con  e fuuio  confauio 
430  deffo  effo 
curtio  Curdo 
437  fulminimi  fulmmeum 
440  mandò  comandò 

447  audiendij  audiendi 

448  rellicaerùc  rcftiterunt 
477  tutto  1 1*  tutto  1* 

4*3  vti  vbi 

4*4  pulchra  pulchrc 
471  attionibut  in  atticni- 
bus 

473  la  brine  le  brine 
47»  dubitarci  dubiterei 
487  dauanti  animi 
494  & homini-  eli  homi- 
bus  Dibus  . 

71*  inueniri  iiuenirr 
fero  feror 

731  debitum  deditum 
978  confidenti*  cófidftiae 
768  rinfaccia-  rinfaccia- 
to di  coli 

777  libi  tibi 

779  Minifteri  Moni  Iteri 
798  dalplaufo  del  plaufo 
So*  mori  lì  morii  fi 
*1*  li  frudus  fradus 
illabitur  illabatur 
*31  vulni  vultus 

*11  quin  quien 

*47  eli  elio 

*70  framatte-  ftramax- 
*erà  teri 

**4  iulfi  iuffit 
66$  eccitarne  cintarne' 
*70  Gentilità  G<  orditi. 
* 21  fpica  fp»ga 
*73  atl’rra.  all'ira: 
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